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CRONICHE

D I S. DO M E NICO

I N S O R I A N O

Nuovamente accreſciute ſino all'anno I 687.

E D I V I S E I N D U E L I B R I

Coll'aggiunta della Cronologia de'Miracoli del Patriarca S. Dome

nico in Soriano, inſino all'anno 1687.

D E D I C A T 8

ALL'ALTEZZA REAL E DEL



ALTEzzA R E AL E,

- - - -

Prodigii, & opre maraviglioſe, con cui ha vo.

luto la Divina Bontà in queſt'ultimi ſecoli di

moſtrare le glorie del Patriarca S. Domenico

al mondo, non reſtar doveano trà l'ombre

della dimenticanza ſepolti; E'debito d'un Do

menicano far uſcire nuovamente alla luce la

Cronologia di tutti i miracoli, e gratie dal

Santo per mezzo della ſua taumaturga ima

- gine di Soriano a devoti conceſſe ; E per

che una immemorabil coſtumanza preſcriſſe di non alzarſi Tem

pio, ſe non à qualche Nume conſacrato, nè uſcir volume da tor

chi ſe non à qualche Eroe dedicato; non d'altri, che di V.A. R.

l'occhio benigno dar deve ſplendore all'opra, che ſotto il ſuo real

manto per protettione viene à ricoverarſi: Contiene ella delineati i

lumi, che vibra una ſtella di prima grandezza dell'Eccleſiaſtico Cie

lo, è ben dovere, che nel fronteſpitio altro nome non porti, che

quello d'un Principe, che qual Sole riſplende frà tant'altri, che
adornano d'Italia il Cielo; onde meritamente ne và contradiſtinto

col titolo ſingolare di Grande, appropiato alla ſua Sereniſſima Caſa

da un figlio di Domenico,da un Pio V.,che s'adora per Beato in Cie

lo,come fù veramente Beatitlimo in terra. E' queſto un libro, che fà

volare per tutto l'univerſo glorioſa la fama del gran Guſmano, il di

cui ſangue ancor brilla nelle vene dei primi Potentati d'Europa,

ſomminiſtrato loro da D. Eleonora Guſmana, moglie d'Alfonſo XI.

Rè di Caſtiglia,e ſtretta congionta del Santo, non dovea dunque go

dere d'altri auſpici, che di V. A R. della cui Real proſapia ſono

uſcite più Principeſſe à fecondare di Regi le maggiori Regie, e tanti

Porporati à decorari Camauri nella ſuprema ſedia di Pietro. Con

feſſo, che ſe pretendeſſi reſtringere in breve della ſua Sereniſſima

Famiglia le grandezze" temerario la taccia; Ella non

hà biſogno d'encomii, in eſſa và riſtretto il colmo, a cui può giun

gere l'onore, e la grandezza; da per tutto rimbomba la amidelle
a 2, URC



ſue Reali glorie non diſgiunte da" e reli

gione verſo Dio, e Santi, zelo della Cattolica Fede, e miſericordia

col proſsimo; Che ſe l'Eminentiſs.Cardinal Medici di fel. me.fratello

di tuo avo, per duplicata gratia della ſalute ricevuta per mezzo della

miracoloſa Imagine di Domenico in Soriano, volle andar di perſona

à venerarla, e renderli i dovuti ringratiamenti, con i pretioſi do

nativi laſciatili in teſtimºnianza della ſua devotione, e munificenza,

inviando dopo due grandi porte d'argento di ſquiſito lavoro per co

prirne quel Santo ritratto, non parendoli baſtantemente cuſtodito

con il velo, e criſtalli, che tiene innanzi; quali porte, ove impreſſe ſi

“veggono l'armi della Sereniſsima Caſa , fan candida fede à tutt'il

mondo, che la Famiglia Medici ſia la cuſtoditrice di quelteſoro, ve

nuto dal Cielo per mani della Santiſsima Vergine Maria ad arric

chirne non ſolo il Regno di Napoli, ma l'Orbe Criſtiano. Gli altri

Eroi della ſua Real Stirpe non furono inferiori nella divotione à tal

Santuario di Soriano, e quei pii, e ferventi deſideri di V.A.R. di

eſſer in perſona ivi ad adorar la Santa pittura, vivamente à me

eſpreſſi non hà molto tempo, quando hebbi la fortuna d'inchinare

mi a ſuoi piedi in Fiorenze, non poſſuti eſeguirſi per li grandi im

pedimenti anneſſi al governo de'fuei vaſti Stati, non manifeſtano

V.A. R. Erede de ſuoi Maggiori non tanto nelle preminenze, e glo.

rie, quanto nella divotione verſo quel ſanto luogo, come la tiene

anco grande con i Santi, e le Chieſe. Gradiſca dunque l'A S. R. que

ſto picciolo oſſequio per tributo della mia oſſervanza, e ſervitù per

più titoli al ſuo gran merito dovuto, mentre con profonda riverenza

reſto, con tutti i Religioſi di Soriano, pregando giornalmente il San

to Patriarca Domenico, che impetri da Dio non ſolo alla ſua Reale

perſona, e Congionti lunghiſsima vita, mà fino alla fine del mondo

la conſervatione della ſua Sereniſsima, e pietoſiſsima Caſa, come

tanto benemerita della Cattolica Chieſa. Napoli li 2. di Decem

bre 17o6, - - - - ; -

; Di V. A. R. -
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Humiliſs Devotiſs & Obbligatiſs. Servidore i

. . . . . . Fr. Vincenzo Ferrari dell'Ordine de'Predic. :
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A L. D I V O T O L E T T O R E.

si i Scono la ſeconda volta alla luce le Croniche ,

i della Santa Caſa di Soriano, e benche ſotto

forma qualche poco diuerſa da quella, con .

-

y
si

vs. N . .

no però le medeſime. Furono già dall'Auto

re diſtinte in trè libri, ne'quali frà i ſucceſſi

della Santa Caſa dall'anno della ſua fondati

one I 61o. inſino all'anno I 664. narrauanſi i Miracoli della ,

Celeſte Imagine, parte intrecciati nel racconto dell'altre hiſto

rie, e parte raccolti ſotto diuerſi Capitoli ſecondo la diuerſità

delle miracoloſe gratie conceſſe a fedeli dal Santo :Si ſono tra

laſciati in queſta ſeconda impreſſione, acciò hauuta la notizia

di quanto appartiene alla fondazione del Conuento, delazio

ne della Celeſte Imagine, 8 altri principali ſucceſſi della Santa

Caſa poſſano fenza interrompimento della ſua diuotione eſſer

letti. Accreſciuto dunque il racconto di quelli inſino all'anno

1687. e riſtrette le Croniche in due libri, nel primo de'quali ſi

narrano i ſucceſſi del primo ſecolo, doppo fondato il Conuen

to, e nel ſecondo i ſucceſſi degl'anni fin'hora traſcorfi del ſeco

lo appreſſo, ritrouarai in opra à parte diligentemente raccolti

i Miracoli, e grazie fatte dal Santo; Rapportanſi queſti in vna

Cronologia ſecondo il tempo, nel quale ſono accaduti, è pure

nel quale ſe n'è hauuta notizia, e rimangono in quella, quaſi in

luogo più proprio, diſtintamete narrati,ſecondo leggoſi buona

parte nella 5.loro impreſſione fatta in Napoli nell'ino 1656.e

molti tralaſciati,ò pure accaduti doppo di qlla ſi ſono aggiòti,

ſecondo le ſcritture autentiche, che ſi conſeruano nell'Archi

uio della medeſima Santa Caſa. Così ſodisfatta pienamente »

nella lettura d'ambedue l'opere la ſua diuozione rimarrà an

che più facile l'aggiungere alla Cronologia nelle ſeguenti im

preſsioni, ſecondo la ſerie degl'anni i nuoui miracoli, che ſi

COIIl

cui vſcirono la prima volta dal Torchio, ſo



compiacerà oprare il Santo Patriarca . Leggi dunque diuota

mente, e l'vna, e l'altra, e tralaſciando di conſiderare il modo

di dire, in cui,come opra d'huomo, ritrouerai facilmente

difetti, appigliati alla verità, che ſi narra, S ammira l'infinita

Bontà di Dio, che in queſti vltimi tempi ha fatto risplen

deresù gl'occhi noſtri la ſua Onnipotéza, per dimo

ſtrare quanto ſia grande in Cielo la glo

ria, e potente l'interceſſione

- del Santo Patriarca
!

- - Domenico. -
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c:ro:rzo gº, Eritoriº, e

Della Fondatione del Conuento, Delatione della .

Celeſte Imagine,S altre coſe memorabili

ſucceſſe nella Santa Caſa diSoi - v - - -- - - - -
- - - - - - a 19 a ' - - - v - e i -- : -

riano, dall'Anno 15 Io, a
- - - - a - - , º final 1 -

- - - º - I 6 Io, :: : : º i : ::

- 2 i i

, i . e i s. - - º

º 2 - - - - - - è a i

- º i - - - - .- i

Spicite in Gentibus, 3 videº Admiramini, 8 obſtupeſcite, quia

dpus factum eſt in diebus veſtris, quod nemo credet, cum narrabi,

tur.soriano picciolo Caſtello della Prouincia di Calabria Vlteriore, ſituato

preſſo le falde dell'Apennino a fronte dell'occidente, nella pendice d'avna

valle diſtante dalla Città di Monteleone tre leghe, e due dalla sertoſa di Santo Stefano

del Boſco dalla parte dell'Oriente; fà così grato al Glorioſo Patriarca San Domeni

so, che lo ſcelſe frà tutti gli altri della chriſtianità periſcena deſuoi Prodigi, Miracoli,

e Gratie,come ſi ſcorge apertamente dagli marauiglioſi auuenimenti nella Fondatione

d'vn Conuento, che iui ſi fece edificare. Dalla prodigioſa. Portata della ſua Celeſte

Imagine, e dagli Miracoloſi effetti, impoſſibili ad operarſi da qualunque virtù naturale,

dell'olio,e Miſure,che ſi diſpenſano a Fedeli per diuotione del Santo. E poi chiaramente

ſi vede, poiche alcuni Bruti animali giunti in queſta Caſa Santa, e preſentati auanti la

celeſte Imagine,han piegato le ginocchia e baciato la terra, come ſe foſſero ſtati di per

fetto giuditio,e diſcorſo dotati. E molti indemoniati in vedere quella Sacrata Tela pro

digioſamente ſono ſtati dalla dura tirannide de Demoni infernali liberati,e diuerſi Cie

chi, zoppi, sordi, Mutoli, 6 Attratti alla ſola preseza di quella diuina Pittura, han mi

racoloſamente riceuuto la viſta, l'andare,l'avdito,la fauella,e l'intiera ſalute. Onde pare,

che Iddio volendo illuſtrare li gran meriti del P.S. Domenico,habbi câmunicaio è quela

la ſua celeſte Imagine l'impero del ſuo infinito,e diuino potere, come fece a Mosè,che lo

conſtituì Dio ſopra di Faraone: Ecce cöſtituite Deum Pharaonis Hoc fuit(dice

Alfonſo Toſtato) in ſignum ſpecialis amoris, quia Deus diligebat Moyſen ſu

peromnes, qui praeceſſerant eum,ideo deditillilhoc."i nulli:

vnquam contulerat. Come il tutto ſi vedrà diſtintamente in queſto Primo Libro,che
contiene la prima Centuria di queſta Cronica, ne ſeguenti capitoli. a - - -

:: r- - - - - - . i - . -

" . . . . . - - st

- . . . - - - - - r . -

- . . . . Si , i

- . . . . »: - º - l

e e i

s . A CA
-- -

-

A- -

IM MC

Habac.ca

pit. I,

Exod. cap.

7e



? Cronica del Conuento

s , e A º I r 9 l º º ,
º v i 5 '. º i , a t: º - A º 3 i .

“ pri, impindi, della Vita, e Morte del glorioſo patri

-.- - -

--

- -,

ºs

º

-

- - – --- - - - -
-

il i i san Domenico. I ci . :

ti, i i

--------- - - - º

E ESTA E iovENDO Io in queſta Cronica eſporre alla luce del
f SNS, Mondo le glorie della Celeſte Imagine di San Do

menico portata dalla Gran Madre di Dio,accompa

gnata da Madalena,e Catarina Vergine, e Martire -

nel Conuento di Soriano;ſtimai non eſſer coſa fuori

" più men,

in abbozzo;la Vita,e Morte del Santo Patriarca;

Imperoche fiſſandoſi lo ſguardo d'vna matura conſi

deratione alla gran ſantità,e potenza appreſſo Iddio

del Prototipo, ſi conoſcerà queſta Imagine Taumaturga de noſtri ſecoli,

, degna figura del ſuo figurato, e ſi ageuolerà la ſtrada a credere i peraiglie, che in eſſa giornalmente ſi eſperimentano - s - -

2 Nacque al Mondo il PatriarcaSan Domenico Guſmano da Calaroga,

l'anno di noſtra ſalute i 17o ſotto Aleſſandro lII. & Federico Barbaroſſa, di

Sangue nobiliſſimo così per parte di D.Felice Guſmano ſuo Padre, come di

i Giouanna di Aza ſua Madreshoggi congiunto in gradi diciotto per linea

tranſuerſale, con la Maeſtà Cattolica di Filippo IV, Re di Spagna. s .

; Eſſendo grauida la Madre,vna notte dormendo,vidde ſcorrerſi per lo ſer

no il Bábino in fattezza di Cane,convna fiaccola in bocca, che illuminaua

tutto l'Vniuerſo. Mentre frà l'Acque del ſacro Fonte ſi regeneraua,ſi ſpiccò

dal Cielo vna Stella, é andò a poſare nella ſua fronte. La nuda Terra gli ſerº

uiua percuna,poiche adaggiandolo la Balia sù il letto, lo ritrouaua quaſi che

di continuo a giacere nel ſuolo,laſciaua il tenero Bambino le piume,per au

uezzarſi alle durezze della penitenza. Fanciullo viſſe da vecchio, ſempre oc

cupato in leggere,S&orare:nè ſi potè mai in lui ſcorger coſa, ch'haueſſe ſem:

bianza di peccato. . - i

4 Giouanetto paſsò per ſtudiare in Palenza,Città nelle Spagne, in quel

tempo deputata all'acquiſto delle buone lettere.Ne'ſtudii ſempre auantagia

ua i Condiſcepoli.Inſtruiua l'intelletto,ma per accendere la volontà nel ben'

oprare. Piangeua comè proprii i peccati altrui. Compaſſionaua i Poucri per

ſouuenimento deiquali vendè i libri, 8 vna volta volſe vender ſe ſteſſo, per

riſcattare vin Schiauo. - - - -

5 Finiti gli ſtudi,preſe l'habito di Canonico Regolare nella Città di Oſº

ma,oue iſtituito Arcidiacono della Catedrale,diede tali ſegni di ſantità, che

quella Chieſa ndi inuidiaua punto i deſerti della Thebaide dell'Egitto. Non

fù mai viſto otioſo. Li ſuoi ragionamenti, è eran di Dio, è con Dio. Imi

tando forſe il Redétore,nell'anno trétuneſimo della ſua età cominciò a pre

dicare,e con l'eſſicacia del ſuo dire, 8 eſempio della ſua Vita cra di terrore

à'Maluaggi, guida a Penitenti, conforto è gl'Afflitti, e sferza è gl'Heretici.

- , 2. 6 L'art
- -



Di San Domenico in Soriano. 3

6 L'anno 12oo.predicando ſcorſe l'Italia,e la Spagna,doue incaminò per

la ſtrada del Cielo vna moltitudine innumerabile di perſone. Caminaua à

piedi ſcalzi, ma nell'ingreſſo della Città ſi poneua le ſcarpe, e prima d'étrare

proſtato, e piagente pregaua il Signore a trattenere l'ira ſua, e nò diſtrugger

la per li ſuoi propri errori. Andaua mendicando da porta in porta il pane.

Più volte viaggiando ſembraua, che combatteſſe contro di lui il Cielo con

le pioggie,tempeſte,tuoni,lampi,baleni, torrenti,e fiumi,ma col ſegno della

Croce ſuperò ſempre l'ingiurie degli contrari, Elementi. -

7 Paſsò in Francia l'anno i 2o3.oue era poco men che eſtinta la S. Fede

Cattolica per la moltitudine d'Heretici,che dánauano le Nozze,rifiutauano

tutti i Sacramenti,biaſtemauano la Vergine, la chiamatàano meretrice,ſcher

niuano i Santi,ſi beffauano della loro interceſſione appreſſo Iddio,e calpeſta

uano vituperoſamente le loro ſante Imagini.Si oppoſe à queſti con petto he

roico il PadreS.Domenico,ne conuerti quaſi centomila, e molti ne confu

fe.Come Angelo l'homorauano i Cattolici, come Demonio l'abborriuano

gli Heretici.Deſideraua il martirio,come deſidera il Ceruo il fonte dell'ac

que; Onde ſe Martire non fù in effetto, fu ſenza dubio quanto all'affetto...
8 Nell'iſteſſo anno,in Francia cominciò a fodare l'Ordine de Frati Predi

catori,come anco quello delle Monache, e de'Terzi habiti p beneficio del

IMondo. Così ſtà regiſtrato nelle Cóſtitutioni della Religione.Diſputò mol

ti anni con gli Heretici Albigenſi,e nella battaglia trà queſti,e Simone Côte

di Monforte ereſſe la Compagnia del Santiſſ. Roſario è conſulta, e perſuaſio

ne della Gran Madre di Dio, onde in breuetépo ſi videro più perſone col

Roſario appeſo al collo,che ſoldati cò le ſpade al fianco per defèſione della

Cattolica Fede.L'anno 12o7 ſucceſſe quel gran miracolo,che poſte à richie

ſta degli Heretici le ſcritture d'ambi le parti nel fuoco per iſperimétare qual

foſſe la vera Cattolica Fede,toſto ſi bruggiarono l'heretiche, e quelle di San

Domenico tre volte volarono in aria illeſe, 8 intatte, e ſi poſarono ſopra d'

vn legno, che anco al preſente per memoria ſi conferua. Come ſi legge ne

gli Annali Eccleſiaſtici. Fece di più quel prodigioſo miracolo di 4o Pelle

grini ſommerſi nel gran fiume vicino a Toloſa che al ſuo comando dal fon

do ne vennero a galla, e ritornarono in vita. -

9 Fatti queſti progreſſi,l'anno 1215. mentre ſtaua per celebrarſi il Côcilio

Generale Lateranenſe,ſotto il P5tificato d'Innocenzo III andò in Roma in

compagnia del Veſcouo di Toloſa, e ſupplicò il Papa per la confirmatione

dell'Ordine, il quale hauédo la notte in ſogno veduto, che la Baſilica Latera

neſe ſtaua per caſcare,e che S. Domenico cd le ſue ſpalle la ſoſtentaua,come

ſtà regiſtrato negl'annali Eccleſiaſtici gli riſpoſe, che ſe ne ritornaſſe in Fra

cia,e cô gl'altri Frati ſi elegeſſero vna Regola, ſotto la quale doueſſero viue

re,e dopo ritornaſſe che ſarebbe ſtato da lui confirmato il ſuo Ordine.Obedi

prontamente il Sato,egiunto in Toloſa raccontò quanto l'haueua riſpoſto il

Sommo Pontefice perloche ſi eleſſero la Regola di S. Agoſtino. Tra queſto

morì Innocenzo III. e ſucceſſe nel Pontificato Honorio III. Ritornò in Ro

maS. Domenico l'anno 1216. & ottenne la confirmatione del ſuo Ordine.

1o In queſto medeſimo tepo era venuto in Roma il Padre S.Franceſco Pil

medeſimo fine d'impetrare la cofirmatione dell'Ordine ſuo,nò ſi conoſcen

do però trà di loro queſti due Scrui di Dio. Ratto vn giorno inº"S.

- A 2 Jo2

De Profeſ

cap. 12,

Poſt Baro.

to. I 3.º. 29

Poſt Baro.

to. I3.m. 17.
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Lib. 1 c.11

Domenico nella Baſilica di S.Pietro,vidde il Signore irato cò tre lancie in

mano cotro il Modo, e che la Vergine moſtrandogli la ſua perſona, e quella

di S. Fraccico,che douemano procurarcl’em & Jatione di quello,ſi placo. Do

po queſta viſione ſi parti dalla Chieſa,e s'incontro con il giotioſo S. Franceſ

col quale per l'habito, e ſembiante,che haueua riconobbe per quello, che a

haucua viſto preſentato dalla Vergine à Giesù,onde con eſtraordinaria alle

grezza l'abbracciò come caro fratello, e gli diſſe; Stemus ſimul,º nullus ad uer

ſarius praualebit. E perche il conoſcimento fù opera della Diuina Onnipoten

za,l'amicitia fu celeſtiale, e perpetua.

I I Di notte vna volta S. Domenico hebbe per guida vn'Angelo, S entrò

nel Conuento di S.Sabina a porte chiuſe e di giorno gli hebbe più volte per

ſuoi miniſtri. Riferiſce Frà Gio: Lopez Veſcouo di Monopoli nell'Hiſtoria

di S. Domenico,che trouádoſi il Patriarca S.Fräceſco cò occaſione di far Ca

pitolo in vn picciol luogo,e nò hauendo chi gli sòminiſtraſſe il vitto per ſe,e

ſuoi figli,ſi vidde in eſtrema neceſſità; Andò il Padre S. Domenico per viſi

tarlo e veduti il biſogno,furono di comun parere, d'andar intieme in Chieſa

e trattar queſto negotio con Dio,comefecero; E ritornati diſſe S. Domenico

à quei Religioſi, che andaſſero al Refettorio, quali andati, e cantata la bene

ditrione,(come ſe le viuande foſſero ſtate in ordine) ſi poſero a ſedere;Quido

viddero étrar nel Refettorio veti Giouanetti di belliſſimo aſpetto, quali por

tauano abbòdanza di pane,e vino,8 altre coſe.E perche queſto era bàchetto,

e feſta,che faceua S.Domenico al ſuo ſanto fratello Franceſco, S. a ſuoi Frati,

nò fù queſto miracolo come quello, che fece in ſomigliante occaſione in

Roma a ſuoi figli,portando alla méſa gli Angioli ſolamente pane,ma hora a

volſe con maggior liberalità, ſi prouedeſſe alla neceſſità del ſuoi Fratelli,qua

li eſſendo di numero cinquecento, gli furono ſomminiſtrate diuerſe viuade,

& hauendo deſinato,quelli Giouanetti diſparuero; e li Frati andarono a rin

gratiare lddio in Chieſa. . . . - -

12 Fù S.Domenico auſtero cò ſe ſteſſo,a conclle infermità più graui,mà cö

paſſioneuole cò gl'altri. Portaua ſul nudo corpo vina catena di ferro,che gli ſi

côcentrò nella carne. Vegliaua quaſi tutta la notte,ò alcuna volta dormiua,

oppreſſo dal sono,ſopra la nuda terra,ò poſaua il capo ſopra vina dura pietra

in Chieſa. Digiunaua quaſi di continuo.Sorella gli fu l'Humiltà; Fratello il

diſpreggio di ſeſteſſo, cari, &indiuidui compagni il ſilentio, è il cilitio; Si

diſciplinaua con vna catena di ferro ſino al ſangue ogni notte tre volte. E la

Quareſima ſi cibaua ſolo di pane,S& acqua. - o

-13 Era il ſuo Corpo di mezzana ſtatura, non robuſto, ma delicato, come ſi

uò imaginar d'wn huomo disfatto dalla penitenza. Era alquanto roſſo ne'.

capelli, e nella barba. Non fù caluo, hebbe la corona intiera, meſcolata di

pochi capelli canuti.Haueua il naſo aquilino,gli occhi cerulei la voce gras

de,e ſonora,appariua nel ſuo volto vno ſplendore,cheprocedeua dalla ſua a

molta bianchezza.Teneua larghe, e belle le mani. In tutto il ſembiante ma

nifeſtaua la ſua nobiltà, nella quale era nato. In fine lacompoſitione ſua cra

così maeſtoſa,e la ſantità così grande, chelo rendean non men venerabile ,

che amato dalle genti. - i

14 Quindi nell'anno 121 5.comeriferiſceTheodorico, il Conte Simone »

Möforte gli diede vin Caſtello aſſai famaſo chiamato Caſſanuel:si Man

sa- - -- ºrli 14S
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fºrtinº dedit Piuo Dominico,Sociſq;Caſtrum inſigne,quod Caſſanuel, fiue Fanum Io

º appellatur. E Maluenda negli Annali della Religione dice, che furono di

ºsri Caſtelli: Certum eſt caſſonalium, 6 Fanum Iouis,diſtinta eſſe oppida. E il

Veſcouo di Toloſa,º altri Signori, riferiſce Vincenzo Beluac.che gli diede
ro.Ville,"& altre facoltà, onde conchiude il ſu

detto Maluenda: Cum ipſe Simon, atque Epiſcopus Toloſanus, alique Viri prima

ri, ſanitatem Apoſtolici Viri plurimum admirarentur, 3 cum ipſius tum ſociorum

inian viuendi rationem, ad Apoſtolicam farmam expreſſam, magnoperè laudarent,

intitºtºnºue ahillis ſuſceptun fouere, promouere cuperent, duino impulſi permo

ti, ººmos, Villas, Poſſeſſiones, Redditus, Facultates Viroſanto,eiuſque collegio con

ferre cºperunt , vi facilius Religioſum vite genus, ab ipſis abreptum, in vna domo,

ineommune ſub ſanciiori diſciplina viuentes, exercere poſſent. Ben'è vero, che nell'

anno (247, ſtimando più cara la pouertà, nel Capitolo primo Generale ri

nunciò ogni coſa. Et eſſendogli ſtati offerti tre Veſcouadi, riferiſce S.Anto:

nino che non volle accettarli. Fù il primo Maeſtro del ſacro Palazzo, e pri:

mo inquiſitore della Chriſtianità.

I 5 Qraua continuamete dal Matutino ſino allo ſpitar dell'Alba;e più vol

te fù veduto immobilito leuarſi in aria, metre il Corpo impatiente dell'aſsé

za dell'Anima, che ſe n'era volata in Cielo, moueuaſi"le ſtelle, per inº

cótrarla nel ſuo ritorno. L'anno 1216.elguato in ſpirito,vidde li glorioſi A

poſtoli Pietro, e Paolo, e dall'Vno hebbe il Baſtone, e dall'altro il Libro per

andarſene a predicare. E nell'anno i 218 mentre vna notte ora la proſtrato

iº terra, il Demonio inuidioſo per diſturbarlo gli ſcagliò dal tetto della a

Chieſa vina gran Pietra rotonda,e nera, che andò vicino al Santo, in modo,

che gli toccò le veſtimenta, ma il Patriarca perſiſtendo nell'oratione, non

moſſe punto;onde il Demonio confuſo vrlando e gridado ſi partì,come rife

riſce S.Antonino, e la pietra per memoria ſi conſerua ſin al preſente giorno

nel Conuento di S.Sabina in Roma.In queſto medeſimo anno, mentre co

ſonno riſtorauano le ſtanche membra,vidde la Regina del Cielo, che anda

ua per il Dormitorio viſitando i Religioſi,e l'aſpergeua,e daua la ſua ſanta -

benedittione.Gli dimoſtrò,che nel Paradiso teneua i ſuoi Frati ſotto il mas

to della ſua protettione.Per l'amore,che portaual" al ſuo Figlio a

dottiuo Domenico, moſtrò al Beato Reginaldo ſuo Compagno la forma e

dell'Habito, che doueuano per l'auuenire portare i Religioſi, º è lui lo die

de con le proprie mani, perche prima andauano veſtiti come Canonici Re

golari; & hauendo ciò riferito al Santo, diede ordine, che tutti i Frati ſi ve:

ſtiſſero in quella medeſima forma. . . . . . - i -.

16 Hebbe il dono della Profetia, e poteſtà eſtraordinaria ſopra i Demonil

Ne vidde vino con certa carta in mano, cheandauanotando i defetti de Re

ligioſi,ſela fece donare per forza, e gli ſeruì per correggerli; Ad yn'altro

lo conduſſe per tutti i luoghi del Conuento, cioè Coro Sagreſtia ,Clauſtrº:

Dormitorio, Refettorio e Cocina,e ſi fece dire tutti i difetti, che in quelli

commetteuano i ſuoi Religioſi; e giunto al Capitolo, con vrli, e ſºpiti tre
mando confeſsò,che quelluogo gli ſeruiua perinferno.Vn'altra volt che e'

cercaua il Demonio far impatientare il Santo, gli fece tenere la can ela ac

ceſa in mano e confeſsò che quel fuoco gli ſembrava appunto come il fuo:
co dell'Inferno. E ne cacciò infiniti da corpi oſſeſſi i 17 t, ol

- ; - v, -

An. 1215.

cap. 4- -

3 P.Hiſto.

tit. 23 e 2
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114 ,

17 Moltiplicò il Pane, e Vino raddolci l'acque;fè piouere miracoloſame

tesguarì varie infermità; reſtituì la loquela a'muti; conuertì l'acqua in vino;

riſuſcitò tre morti in Roma, trà quali vno fù quello tanto famoſo di Napo

leone,nipote di Stefano Cardinale, e moltr'altri. Maltrattati davn Nocchie

ro, che voleua eſſer da lui pagato per hauerlo ſopra la ſua barca paſſato vin

fiume,e non hauendo danari,ſi raccomandò a Dio,e baſſati gli occhi in ter

ra,ne trouò tanti, quanti eran baſtanti per ſodisfarlo. Viaggiando per Spa

gna, accompagnoſſi ſeco Frà Alberto Minorita, a cui vn Cane haueua lace

rato la tonica, e S.Domenico gli la riſarcì con vn poco di loto,in modo che

pareua, come ſe non foſſe mai lacerata. In fine non domandò coſa, che non

l'haueſſe impetrata. - -

rs L'anno 1219. ritornando da Spagna paſsò per Bologna, 8 hauendo ri

trouato(mercè alla ſingolar bontà del ſuo diletto Frà Reginaldo) vna eſatta

diſciplina Regolare, ſi parti per Roma, per darrelatione ad Honorio III. de'

felici progreſſi della Religione, e fece di nuouo ritorno a Bologna.

19 Oue aſſalito da vna febre acuta, con dolor grande di capo,prediſſe a

Frati l'hora della ſua vicina morte. Si confeſsò generalmente col Priore del

Conuento alla preſenza di 12.Padri primari, che gli ſtauano attorno; e per

loro eſempio dichiarò, che mediante la gratia, e miſericordia Diuina, mo

riua in quella purità verginale, in che era nato. Si cibò del Pane degli An

gioli, e ſi fece dare l'eſtrema Vntione, con la quale ſi condonano i difetti

dell'humana debolezza, proceduti per l'atti de'ſenſi ſenza noſtra colpa, non

per anco rimeſſi. Riferiſce S. Brigida, che gli comparue la Vergine tuttafe

ſtoſa, e ridente, e che gli promeſſe hauer cura della ſua Religione.

2o Staua egli in tanto diſteſo ſopravn pagliariccio sù la nuda terra, e ben

che oppreſſo dalla febre,non volle però leuarſi il cilitio,e la catena, che ha

ueua ſempre portato sù le nude carni. Si fece chiamare i Nouiti, e gli eſor

tò à tolerar con patienza l'auſterità della Religione. Raccomandò a queſti,

& à gli altri Padri l'oſſeruanza Regolare. Li pregò, che dopo ſua morte ha

ueſſero ſepolto il Cadauereà piedi de' ſuoi Frati. Li conſtituì heredi non di

beni temporali, ma dell'Humiltà, Carità, e volontaria Pouertà. E vedendo,

che tutti piangeuano dirottamente,come orfani ſenza Padre,gli conſolò di

cendo,non v'affligete, che la mia morte vi ſarà più fruttuoſa, che danneuo

Ie,potendo dal luogo deſtinatomigiouarui più morto,che viuo;& in nome

della Santiſſima Trinità gli benediſſe. Quindi fiſſati gli occhi al Crocifiſſo:

Extenſis in Calum manibus Animam in manu Conditoris depoſuit.Ceſsò feliceme

te di viuere,a 6. d'Agoſto nell'anno di noſtra ſalute 1221. cinque anni dopo

Ia confirmatione dell'Ordine, e dell'età ſua l'anno 51. - - -

21 Riferiſce Vincenzo Beluacenſe, che nel medeſimo iſtante, che morì il

Santo Patriarca, vn Religioſo di gran virtù chiamato Frà Guala, Priore di

Breſcia,vidde(ratto in eſtaſi)aprirſi il Ciclo, e calar in terra due ſcale, ſoſte

gliuolo, 8 in mezzo vi era vna ſede occupata da vn Frate col volto coper

to, e cantando gli Angioli,pian piano la vidde tirare in alto, finche il Reli

f" fù peruenuto all'eſtremo, 8 ammeſſo come riſplendente Stella nel

irmamento dell'Eternità, a godere frà altri Santi quella gtan luce ſacra ,

eterna della Diuina Eſſenza.

-"cime dalla Gran Madre di Elio, e da Chriſto ſuo Vnigenito Fie
O

22 Eſpo: s
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22 Eſpoſto in Chieſa il Cadattere per conſolatione del Popolo, giunſes

FràAlberto ſuo cariſſimo, tutto laſſo per la fretta del camino, e pieno di te

neriſſimo affetto, ſi laſciò cadere sù la Bara, non mai ſatio di baciar quelle.

mani, e picci; e mentre con molte lagrime così chino, c boccone ſtette buo

na pezza raccomandandoſi con la mente al ſuo caro Maeſtro Domenico; s'

aizò poi tutto allegro, 3 al P. Priore(che quiui aſſiſteua con tutti i Frati) così

diſſe; Buona nuoua hò hauuto dal mio caro Padre, mi ha egli reſo gli ab

bracci, e fatto ſapere, che frà queſt'anno dourò ſeguirlo in Paradiſo, e tanto

forti del ſuo paſſaggio felice. - - t. i

23 Non vi è penna,che poſſi ſcriuere l'infinita moltitudine dei Miracoli,

che fece doppo la ſua morte; che però in breue ſi narrano. Diede la vita a

morti, la viſta a ciechi, l'Vdito a 'ſordi, 6 a'mutoli la fauella. Guari leproſi,

paralitici, attratti, pazzi,mali di pietra, di rotture, emoribondi. Soccorſe per

riclitanti nell'acque, e prouidde in caſi molto diſperati. Fù finalmente ca

nonizato, & ammeſſo al numero de Santi, tredici anni doppo la ſua morte,

dalla felice memoria di Gregorio IX. Sommo Pontefice. - e

, 24 Dopo hauer tanto faticato in vita per beneficio del Mondo, a capo

di tre Sccoli gli mandò dal Cielo il ſuo Simulacro, la ſua Santa Imagine nel

Conuento di Soriano,acciò s'accertaſſe, che non era ſpenta la ſua carità ver

ſo i ſuoi diletti figli, e cari diuoti,mà che ricorrendo è lui, ſotto l'inuocatio

ne di queſta ſua Celeſte Imagine, ſarà per maggiormente giouarli dal Cie

lo, corriſpondendo con gli effetti alla promeſſa fattagli, mentre ſtaua mori

bondo: Nolite fiere, nec vosturbet meus hinc diſceſſus: nan inde quo proſiciſcor,vti

lior vobis ero. Come ſi vedrà nel progreſſo di queſta Cronica, i si
i - i - - T

- c A P 1 T o L o II.

-

-

- -

come fu miracoloſamente fondato il Comuenta dell'ordine depredi

-- - catori nella Terra di Soriano. , i

ORREVANO gli anni della venuta del Redento

re al Mondo 15 io. Del Pontificato di Giulio II. i'

anno 7. della morte del Glorioſo Patriarca S. Do

menico l'anno 289.e del Generalato di Frà Toma

ſo de Vio da Gaeta l'anno ſecondo. Quando la o

Diuina Prouidenza diſpoſe, che S. Domenico ben

che regnante in Cielo trà Beati, ſi faceſſe fondare.»

in queſta baſſa terra vn Conuento, che foſſe Tca

– tro deſpettacoli più portentoſi, che ſuole rappte

ſentare l'infinita Onnipotenza per mezzo de ſuoi Scrui. Che però ritrouane

doſi nel meſe di Decembre del ſudetto Anno 151o. nella Città di Catazaro,

Mctropoli della Prouincia ſuperiore di Calabria, nel Comuento de'Predica

tori ſotto il Titolo dell'Annuntiata vn Religioſo di vita eſemplare,cheha

ueua nome Frà Vincenzo della medeſima Città,gli accadè,(quello che non

anniene, ſe non à chi s'è reſo degno dalla propria virtù, e da vn merito non

- com
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ecommune) che dinottetempo gli apparue il Santo Patriarca", eſpreſſame

te imponendogli, cheſenza induggiare ſi trasferiſſe in Soriano per fondare

iui vin Conuento del ſuo Ordine. Et acciò foſſe più euidete il miracolo,perº

smeſe forſe Iddio, che Frà Vincezo,& alla prima viſione ſi opponeſſe dubios

ſo,& incredulo,e ritroſo alla ſeconda; finche la terza volta vedendo turbata,

a minaccioſa la faccia del Santo,che iteraua con efficacia l'ordine antecede

te,ſiauuidde eſſer celeſte il comandamento,é inuiolabile l'eſecutione. Parº

titoftamente da Catazaro guidato da queſto lume,anzi ſollecitato da queſto

ſtimolo, e giunſe in Soriano in tempo appunto, che quel Popolo radunato

trattaua di fondarvn Conuento di Frati,per hauer pronto ſouuenimento ne'

biſogni dell'Anime loro. Conobbe Frà Vincenzo,che dal Cielo ſi diſpone

ua il tutto, e cheera indrizzata è gran coſa la mirabile congiuntura. Eſpoſe

“però la" lo conduſſe ſoggiungendo la miracoloſa viſione e chie:

ſe l'ingreſſo per i ſuoi Frati. Fù riceuuta la propoſta come vn Oracolo , S&

accettata con allegrezza commune.Ma perche la Terra di Soriano è imbor

gata, e perciò diuiſa in due luoghi, ſi riſoluettero di ſituar il Comuento in

mezzo all'Vno, &all'altro,accioche tutti poteſſero partecipare del beneficio.

iGli aſſignarono per allora vn'humile ricetto, contiguo ad vna Chieſetta -

chiamata la Nuntiata, poſto ſopravn maſſo di pietre, che ſi ergeua tra la

Terra, e ſuoi Borghi; con animo di fabricar il nuouo Comuento più a baſſo

nel piano,oue poſerovna Croce, ſignificante la conceſſione ch'haueuano

“fatto quei Popoli alla Religione. . . . . . »

e Mà non paſsò queſto ſenza miracoloſi accidenti, mentre la notte ſegué

te la Croce da ſe medeſima ſi ritrouò trapiantata ſopra il ſudetto maſſo di

pietre; onde i Cittadini dubitando,che ciò foſſe inganno, la riconduſſero al

iano,e vi poſero le guardie attorno,aſ " itrouare i diſturbatori del

a pace, ma la mattina ſeguente ritrouarono, che ella inuiſibilmente ſe n'e-

ra ritornata nel primiero luogo,Sito(forſe)più miſterioſo,e più accetteuole

al Santo che come ſapiente voleuaſi foſſe edificata la ſua Caſa Supra firmam

Petram. Onde auuedutiſi, che era voler del Cielo, che quiui ſi fabricaſſe il

Conuento, ſi diedero affettuoſamente àtale impreſa.”

3 Cominciarono a procurar la calce,perche in quel paeſe nò ſi era fin'al

l'ora pratticata,dubitido,che le pietre non erano atte a cuocerſi; nulladime

no alla perſuaſiua di Frà Vincenzo,inuocato il nome di Dio, e di S.Domeni

cofatta vna fornace riuſci di tanta perfettione, che fece ſtupire,e rallegrare

inſiemetutta quella gente.Ma non finirono quì li Prodigi;poiche cauàdoſi

la pietra per fabricare dalla Valle di Felleri,e traſportata nel" dell'Edi

ficio il giorno ſeguete ſi vidde altretanta pietra ſtaccata dal maſſo, e portata

al luogo deſtinato, ſenza poterſi penetrare chi la ſtaccaſſe, o traſportaſſe, e º

così ſeguitò p molti giorni;Onde poſti alcuni per curioſità è ſpiare il fatto,

riferirono poi,che tra i filéti della notte ſentiuano ſolaméte ſtaccarſi da per

ſe ſteſſe le pietre,(forſe perche voleua S. Domenico ſi fabricaſſe il ſuo tem

pio di pietre non inciſe col ferro,come haueua ordinato lodio per il ſuo Ale

tare.) Altri riferirono, che più volte viddero vn Frate di San Domenico con

Angelico ſembiante, aſſiſtere all'opra, e fù da tutti ſtimato, che foſſe il

Santo Patriarca;& era ben douere,che al moto di quell'Edificio, che s'ere

geua ſopra laTerra, a guiſa d'vn Ciclo(giache iuidoueuano alloggiare l'Ima:

1 - ginia
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simileFiguredel Paradiſo)ſtaſſe tutta intentavnafourana Intelligenza. Da

queſti auuenimenti chiaramente ſi ſcorgea, che davn principio,il quale pre

correua arricchito di tante merauiglie, doueuano ſeguire i più merauiglioſi,

e nobili progreſſi della beneficenza, e della gratia.Che però in breue tempo

fù edificata la Tribuna della Chieſa, 8 vma pouera habitatione, oue ſtantia

uano tre Sacerdoti, vn Conuerſo, &vn Tertiario.

a 4 Viueua in tanto queſto picciolo Gregge con ſemplicità,e pouertà intéto

alla fabrica,6 accurato negli eſerciti diuini,con grandiſſimaedificatione, e

beneficio di quel Popolo.Erano tutti Religioſi, Oſſeruanti della Regola del

l'Ordine, perche li Conuenti delle due Prouincie di Calabria ſin dall'anno

1445. ſi erano ſeparati dalla Prouincia del Regno di Napoli:e fatti Cógrega

tione ſeparata oſſeruante,come riferiſce il P.M.Frà Vincenzo Maria Fonta

na nella raccolta, che fà degli Atti de'Capitoli generali.Si infermò dopo al

cuni anni il P.Frà Vincenzo ſudetto, e ſe ne ritornò nel ſuo Conuento Ori

ginale di Catanzaro, che era il primo della Congregatione,fondato l'anno

14o1. dal P. Frà Paolo da Mileto di Santa Memoria, come riferiſce il P.Mae

ſtro Frà Michele Piò, nel libro primo degl'Huomini Illuſtri della Religio

ne, doue ſi morì ſantamente. - - - - - - - - - -

- - - -

- :

C A P I T O L O III.

- : 2 :

- a º e- i . e - p, i . - . -

Comefà portata prodigioſamente l'Imagine del Patriarca San

Domenico nella chieſa di soriano.-: i 5 . . . . . . . . : º -

- - - - i

5 m 'ANNO di noſtra ſalute 153o. eſſendo Pontefice s

di Santa Chieſa Clemente VII. di felice memoria,

c Generale dell'Ordine de'Predicatori il Padre»

Maeſtro Frà Paolo Buttigella, venti anni dopo la.

Fondatione del Comuento di Soriano , fù eretta »

Si la Congregatione de Conuenti di Calabria in Pro

ſi uincia nel Capitolo Generale celebrato in Roma ,

e deſtinatoui Prouinciale il P. F. Agoſtino da Ni

s caſtro, come riferiſcce il Padre Maeſtro Fonta
Ila. - - a

In queſto tempo habitauano nel Conuento diSoriano cinque Religioſi,

cioè il Padre Frà Domenico Galiano Vicario, il Padre Frà Stefano Natale o

da Soriano. Il Padre Frà Tomaſo da Girocarne, Frà Lorenzo dalla Grotte

ria Conuerſo,e Frà NataleSorbilli da PungadiTertiario, tutti di vita eſem

plare, quando dagli Erari dell'Empireo gli fà reſo vno de più pretioſi on

namenti, vino de più ricchi doni, di cui hoggi vada glorioſa la Chieſa di

Dio. Concioſia che vna notte, che fù l'ottaua della Natiuità di Noſtra Si

gnora, è 15. di Settembre del ſudetto anno 163o. appunto tre hore prima»

del giorno, accadè al ſudetto Conuerſo Frà Lorenzo della Grotteria, che -

era Sacriſtano, vno ſpettacolo aſſai ſtupendo, vna fortuna aſſai inuidiabile,

- -- - - - - - - - - - . - e-º- - - - - - - - - - -. . . -
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vidde egli nella Chieſa trè Donne, di aſpetto maeſtoſo, di bellezza vene

rabile, di habiti pompoſi. Stupì egli al primo aſpetto, 6 il vedere la condi

tione delle Donne di gran lunga eccedente la conditione di quei paeſi,e º

più per l'hora importuna, è il trouarle ſenza corteggio, e ſenza ſeguito ac

crebbe in lui lo ſtupore, ma quando certificoſſi la porta della Chieſa eſſer

così chiuſa, come chiuſa l'haueua egli ſteſſo la ſera, parte ingombrato dalla

nouità, parte ſoprafatto da qualche turbamento di ſentimento, e di affetti,

rimaſe immobile come vna ſtatua;fù ad ogni modo deſtatodalla voce della

più veneranda trà quelle,la quale interrogando della Chieſa, del Comuento,

e ſe vi foſſelmagine di San Domenico,riſpoſe,che non v'era altra Imagine a

del Santo,che vna rozzamente dipinta nel muro. All'hora ſoggiùſe, pigliate

queſta, e portatela al voſtro Superiore,e ditegli,che la ponga sù l'Altare; ciò,

dicédo,ſi tolſe certo inuoglio dal ſeno, e gli lo porſe di propria mano. Volò

il Sacriſtano al Superiore, e narrato anco alla preſenza degli altri Frati l'ac

cidente,mentre ſtauano tutti turbati, e ſoſpeſi, ſpiegato l'inuoglio, al diſcuo

prir di quella Celeſte Imagine,fù dileguata immantinente ogni nebbia,che

loro ingombraua la mente,e la merauiglia ſconoſciutola ſopr humana) ſi

cangiò in riuerenza,corſero tutti inſieme alla Chieſa anſioſi di riuerire le º

tre Donne,ma inuano, perche diſparuero fin d'allora, e d'altro non potero

no accertarſi, che d'eſſer elle ſparite à porte chiuſe. . . .

3 La notte ſeguente apparue Santa Caterina Vergine,e Martire ad vn di eſ

ſi, che era ſuo diuoto, e riuelogli,come le Donne,che portato haueuano la

Sacra Tela,erano ſtate inſieme con la Regina de'Cieli, ella, e Santa Maria ,

Maddalena Protettrici della Religione. Domenicana,che mai sépre ſi troua

no preseti alle gratie, delle quali ladio ſi degna di arricchirla. Ma quante la

grime di tenerezza verſaſſero auanti la nobil Imagine quei fortunati Serui

di Dio;quanti affetti inſieme col cuore depoſitaſſero sù quel dono ineſtima

bile,con quanta humiltà l'honoraſſero, con quale eſpreſsione di ſenſi deuo

ti deſſero gratie al Cielo del ſegnalato fauore,non vi è mente capace à con

“ſiderarlo, che non ſia illuminata da qualche raggio di gratia più che ordi

nario;nè animo baſtante ad accompagnarlo con pari affetto, che noi ſia ſol

teuato dal merito d'una heroica virtù. Queſto ſourano Miſtero, non ſi ſareb

be giamai creduto, ſe non foſſe ſtato dalla ſudetta Habitatrice del Cielo ri

uelato. Eutimio trattando de'Miſteri, che eccedono la noſtra capacità dice:

licet non eſſet credendum puro homini annuncianti tantum myſterium, ſed tamen hoe

credendum eſt Deo reuelanti.

5 La certezza di tutta queſta Hiſtoria, tito della Fondatione del Conuen

to,quanto della portata dell'Imagine è manifeſta,non ſolo in riguardo della

cónmune, e continuata traditione di tutti i Frati delle due Prouincie di Cala

bria,e di tutti i Cittadini di Soriano,ma ancora ſi legge in autétiche Scrittu

re,che ſi conſeruano nell'Archiuio del medeſimo Còuento:oue ſono due ter

ſtimonianze fatte nell'anno 161o.eſſendo Priore di quella Sata Caſa il P.M.

Frà Giuſeppe Garſia da Stilo. Vna di quattro RR.Parochi vecchi di vita,

molto eſemplare, cioè D.Baltaſſarre Greco,D.Agoſtino Gamarò,D.Ottauio

Himeneo,e D.Fabio Lanza,quali riferirono con giuramento hauer più vol

te inteſo raccentare queſta Hiſtoria dal P.Frà Domenico Galiano Superiore

in quel tempo del Cóuentoal quale fu portata dal Sacriſtano la Celeſte Ima
a º - gimco
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ine,come ſi è detto di ſopra.E l'altra d'un Sacerdote di ſanta vita chiamato

i" atale Sorbilli,natiuo del Caſale di Pungadi,quello ſteſſo, che era in quel

tépo appunto il Tertiario, del quale ſi è fatta mentione,che ſi trouò presète

al ſucceſſo; & in età di 9o.anni depoſe, e teſtificò il tutto con pianto abbon

dantiſſimo di tenerezza.Teſtimonio più che certo,mentre parla di veduta :

ui vidit, teſtimonium perhibuit: & verum eſt teſtimonium eiusse ſoggiunſe,che »

eſſendo ſtato chiamato poco tempo primi dalli Padri del Conuento, che a

foſſe andato è teſtificarla ſudetta verità, S hauendo ricuſato per alcune oc

cupationi, che teneua, gli apparue la notte" il P. San Domenico,e lo

ripreſe, imponendogli, che quanto prima foſſe andato a deporre quato di ve

rità ſapeua della ſua Imagine.Che però vedendoſi decrepito da per ſe ſteſſo

era andato per adempire quanto gli hauea impoſto il Santo Patriarca, come

fece, mentre raccontò puntualmente, quanto ſi è detto di ſopra; e ritornato

in Pungadi ſe ne morì ſantamente. Queſte dueteſtimonianze ſono fatte per

atto publico da Notar Gio;Andrea Raffaele,aſſiſtédo per Giudice à côtratto

Franceſco Greco,e per teſtimonij D. Domenico Raffaele, Alfonſo Curiale e

della Città di Gerace,Scipione Stali della medeſima Città,Fräceſco Faraone,

e molti PP.della Religione. Tutto queſto riferiſceancora Silueſtro Frangi

pane,che fù il primo,che ſcriſſe queſta Hiſtoria, e diella alle Stampe nella ,

città di Meſſina l'anno 1621. con licenza del Signor D. Honofriò Serſale e

vicario Generale. Quale poi fà riſtápata nella medeſima Città l'anno 1634.

è con licenza del Signor Vicario Generale D.GiacomoStagno.E dopo fà

ſtampata in Roma con autorità Apoſtolica l'anno 1642. e riſtam

ata in Genoua l'anno 1652. & in Napoli l'anno 1656. con

licenza del Signor D.Gregorio Peccerillo Vicario Gene

rale dell'Eminentiſſ. Signor Cardinale Filomarini;

& vltimamente in Roma riſtampata l'anno

1659. Il tutto ſi legge ancora nell'Officio, . .

che ſi recitaà 15. di Settembre nella ,

Feſta della portata dell'Imagine ,
-

- di S. Domenico in Soriano, - - ,

come coſa abbracciata - e

- - - - - - dalla Chieſa; E per - - .

- , fine aſſai più

- - - certa, anzi viſibile ſi rende dall'opere mi , ,

racoloſe,le quali alla giornata a bene - .

- - ficio di tutte le Nationi abonde

- - - - - uolmente dalla detta Santa » º :

- - Imagine ſi diſpenſano, 3

- come è noto a tutto '

- - - - - - il Mondo, - i

- - - - - i .c º A a

Ioan 19.

-
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Prodigi, e Miracoli ſucceſ ne primi anni dopo 5 chef, portata

la Celeſte Imagine di S. Domenico in Soriano.

ER dimoſtrare dagli effetti la verità della ſudetta ,

Hiſtoria, e che l'Imagine di S. Domenico ſia venuta

veramente dal Cielo; non è fuor di propoſito rac

contare alcuni prodigi, Miracoli, e Gratie accadute

nc'primi anni, dopo che fu portata dalla Regina º

del Ciclo in Soriano la detta glorioſa Imagine la º

Santità di Papa Honorio Ill. di felice memoria con

ºsº ſiderando il gran biſogno, che era in Roma di re

- ſtringere la troppo libertà delle Monache, deter

minò ridurle tutte in vin Monaſterio, e darle vina forma di viuere conuemi

ente à quello ſtato; & hauendo eſperienza della ſantità, cdottrina del Padre

San Domenico, ne diede à lui la carica di trattare, e portare a perfettione »

queſt'opera. Le più oſtinate à non voler obcdire al decreto del Papa furono

le Monache del Monaſterio di Santa Maria in Traſteuerc , douc era vua a

lumagine miracoloſa della Gran Madre di Dio, che San Luca haueua di ſua

propria mano dipinta, ad ogni modo alle perſuaſioni del Santo Patriarca ,

acconſentirono, con queſta conditione però, di poterne portare quella a

Santa lmagine; & in caſo che portata tornaſſe, poteſſero ancor eſſe tornare ,

hauendo eſperimentato, che volendo il Popolo Romano con il conſenſo

del Papa trasferirla da quella ad vn'altra Chieſa,era più volte tornata naira

coloſamente al primiero luogo. Queſta conditione fù volentieri accettata ,

da S.Domenico,confidato,che à ſuoi prieghi la Vergine ſi nauercbbe rima

ſta per ſempre, doue foſſe ſtata da lui portata. Fatta queſta relatione al Papa,

ordinò, che il Conuento di S. Siſto, che attualmente ſi fabricaua per i Fra

ti di S. Domenico, foſſe con ogni ſollecitudine poſſibile fornito per Mona

ſtcrio delle Monache, c diede a quelli la Chieſa di S. Sabina; che però a 24.

di Febraro dell'anno i 219. andarono tutte le Monache ad habitare in detto

Monaſterio, e preſero l'Habito per mano del Padre S. Domenico,della ſua ,

Religione. La notte poi ſeguenteandò il Santo Patriarca con vna gran mol

titudine di gente, e trasferi quella Santa Imagine da Traſteuere al Mona

ſtcrio di San Siſto, portandola ſopra le ſue ſpalle a piedi ſcalzi, accompa

gnato d'Wna parte da Stefano Cardinale di S. Angelo, e dall'altra da Nicolò

Veſcouo Tuſcolano, doue ſi compiacque quella Gran Madre di Dio, con

iſtupore, e merauiglia di tutta Roma, habitare con quelle Monache fino al

praeſente giorno,come luogo deſiderato, e deſtinato dal ſuo Figliuolo adot

tiuo S. Domenico.Cosi ſtà regiſtrato nella Cronica della Religione, e negli

Annali Eccleſiaſtici. -

2 Da queſto auuenimento non ſarà ſtrano argomentare vna ſcambieuolez

za d'affetto trà Domenico,e la Vergine,mentre in Soriano collocata da quei

buoni Religioſi l'imagine del Gran Patriarca nel luogo, douc gli hauc
-4 a -, - ll a
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ua riferito il Sagreſtano per ordine della Regina degli Angioli, che sù la

mezzanotteaccompagnata da Maddalena, e Catarina Vergine,e Martire l'

nauea portata dal Cielo,che fu appunto ſopra l'Altar maggiore della Chie

fa, ſituato nella muraglia della Tribuna, quale per eſſer ſogetta ad vna ſca

turigine d'acqua, che da vn montevicino ſcorreua,nè potendoui ſe non con

grandiſſima fatica, e ſpeſa rimediare,determinò il Padre Vicario Frà Dome

nico Galiano con gli altri Frati trasferirlavicino alla porta in vn'altro Alta

re, comefecero. Ma la notte, mentre i Frati ſtauano ripoſando, ſi partì l'Ima

gine dal nuouo luogo, e ſe ne ritornò da ſeſteſſa al luogo, doue prima era »

ſtata collocata. La matina veduta dal Superiore queſta nouità,fà cauſa, che »

faceſſe vina rigoroſa reprenſione al Sagreſtano,ſupponendo eſſer ſtata opera e

ſua; e quantunque l'innocente cò humiltà ſi ſcuſaſſe di non hauerla toccatà,

non fu però creduto, e ſubito ripigliata l'Imagine la riportarono vin'altra e

volta nel ſudetto luogo. Ma la notte ſeguente auuenne appunto l'iſteſſo. Per

lo che il Superiore chiamato il Sagreſtano,lo ripreſe di inobediente, e perti

nace; e leuandogli tutte le chiaui, egli ſteſſo la ſera chiuſe le porte, e della º

Chieſa,e del Councmto.Ma leuatoſi la mattina abMatutino,trouò,che l'Ima

gine era ritornata alla Tribuna da doueera ſtata due volte leuata, e doue la

iegina del Cielo haucua dato l'ordine, che foſſe collocata, onde accorgen

doti il P. Vicario,che quello non cra capriccio dalSagreſtano,mavoler del

la Vergine,e di S. Domenico,pieno di merauiglia,non che di timore, e riue

renza, laſciò ſtar quella Santa Imagine ſemprein quel medeſimo luogo, do

ue ancor di preſente ſi ritroua, così ben difeſa dall'ingiurie del tempo, che a

non ſi è maculata r - . . . . . . . C - li . . .. ..: - -

3 Succeſſe a queſto prodigio vn Miracolo,poiche volendo quei Religio

ſi fabricarevn'aquedotto attorno alla Chieſa,accioche l'acqua non faceſſe »

nocumento alla ſudetta Tribuna, accadde, che faticandouivn giorno per

tal'effetto Stefano Schianelli, natiuo di Soriano, alzò caſualmente il ca

po verſo il monte che ſtaua dalla parte di ſopra la Tribuna, dadoue vidde

ſtaccarſi vna grandiſſima pietra,che altroue non potena cadere, ſe non doue

egli ſtaua, e perchenon hebbe tempo da fuggire, ſi raccomandò a S. Dome

nico,che voleſſe liberarlo; e ſubito vidde ſenſibilmente il Santo Patriarca,

che con la ſiniſtra mano ſoſtenendo il ſaſſo, e con la deſtra pigliandò lui, lo

ritirò in va'altro luogo dicendogli, ſcoſtati figlio dal pericolo,nel quale per

mio ſeruitio eri incorſo e ſubito diſparue;& il ſaſſo cadde in quel medeſimo

luogo,doue egli ſtaua, ſenza fargli nocumento alcuno. Per lo chefatta egli

donatione di tutta la ſua robba al Comuento diSoriano, ſi fe Religioſo, vor

lendo ſeruire tutto il tempo di ſuavitaà San Domenico, da cui l'hauena e

ricculuta- - - - : : : . . . . * : - . . -

4 Non terminarono però quì le gratie del Santo, poiche hauendono quei

Religioſiaccommodata mediocremete la Chieſa,diedero principio afabrie

care i Chioſtro,ene haueano portata à pfettionevna parte, che ſi appoggia

uaalla Chieſa, e percheli Padri non haucuano altro luogo per poterſi riſto

rare,ſtauano vn giorno quiui ſotto,con molto ſilenrio à deſinare,ma perche

la fabrica era fondata ſopra alcune colòne,& era ancò freſca la muraglia, eſe

ſendo caſualmete legato vin Bue advna di quelle coline facedo forza la tirò

ſeco,e fece cadere tutta quella parte, ſotto la quale ſtanano iºdisci quali

enti

- 1 - -
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ſentito il rumore, ſi raccomandarono ſubito a San Domenico, e ſe ne vidde

apertamente la gratia, poiche in così gran rouina, non ſolamente non rie

nìaſe alcun Religioſo offeſo, ma riempendoſi di ſaſſi , e calcinacci tutta º

la tauola, & i Frati mezzi ſepolti frà eſſi,non però ſi ruppe nè meno vin piat

to, è bicchiero, che foſſe ſopra di quella. A queſto rumore della caduta

di tanti ſaſſi, corſero più di cento perſone, 8 aiutarono i Frati ad vſcir da

ſotto le rouine; i quali tutti d'accordo andati proceſſionalmente in Chieſa,

ringratiarono il Padre San Domenico, che gli haueua da così cuidente peri

colo liberati. . . . . - - .

a 5 A queſta gratia ſucceſſe vn miracolo di molta coſiderationc.Gio:Liſcio

huomo di baſſa còditione, ma di buona famahaueua impiegato tutto il ſuo

ſapere nella fabrica della Chieſa,e Conuento di S. Domenico; vn giorno fà

aſſalito da vma febre,che ſe bene appariua nel di fuori di poco mométo, con

tutto ciò,per eſſer maligna lo riduſſe nel ſettimo giorno, come nell vltimo

di ſua vita, e fà ſpedito da Medici, e con tanta preſtezza gli ſopragiunſe l'ae

gonia della morte,che appena hebbe tempo di riceuereli SS. Sacramenti, e

ſene morì.Métre il cadauero ſtaua eſpoſto nel mezzo della caſa, conforme e

all'vſanza del Paeſe,la Moglie corſe all'Altare del Padre S. Domenico,e qui:

ui gittataſi in terra, chieſe la vita del ſuo Marito,proponendo al Santo le fati

ghe,che quegli hauea fatte nella ſua Chieſa;e fece voto di donargli vn par di

Boui,che erano quanto haueua di buono, ſe glielo reſtituiua viuo. A queſti

vltimi detti ſubintrò il Santo co'fatti, poiche il cadauere, che ſtaua giacen

te in caſa, come ſe deſtato ſi foſſe dal ſonno, leuoſſi in piedi, il che vedendo

i circoſtanti, ſi erano impauriti, ma egli diſſe loro, non temete fratelli, per

cheS. Domenico per le preghiere di mia Moglie, mi ha fattò ritornare in

vita. Onde portata la nuoua alla Moglie, che ancora ſtaua in Chieſa auanti

1'Imagine del Santo, ritornaraà caſa trouò il ſuo Marito non ſolamente vie

uo, ma ſano; il quale dopo hauer ſodisfatto al voto, viſſe con tanto ſentime

to fpirituale, che attendendo vgualmente alla fabrica dell'Anima ſua

quanto a quella della Chieſa, moſtrò in ogni ſua attione d'hauere imparato

moltoin si pocotempo, che haueua nell'altra vita dimorato. )

6: Finalmente;per terminar queſto Capitolo,ſi ha da ſapere,comel'Imagine

del Patriarca San Domenico in Soriano ſtà dipinta in tela molto ſemplice è

guazzo. Il Corpo è di lunghezza palmi cinque, è vn quarto. Tiene nella de

ſtravn libro,e nella ſiniſtra vnigiglio.Leveſti no paſſano il tallone per lo che

ſi vede tutto il piede ricoperto di ſcarpa nera ad vſo della Schiauonia.Quello

però, che la rendeammirabileè il ſembiante, quale miracoloſamente ap

pariſce quaſi ſempre diuerſo, mentre han riferito molti Pellegrini venutià

viſitare il Santo,e molti Religioſi, che per lungo tepo han dimorato in que:

iſta Santa Caſa,hauerloveduto in diuerſi tempi ſotto diuerſe ſembiaze.Alcu

ai col volto allegro,benigno,e maeſtoſo:altri malinconico,ſeuero,& abietto.

Alcuni Pittori han di piu teſtificato, che hauendo preſo il pennello per ri

trarlo,ſono ſtati abbagliati d'vna inſolita luce, che gli vſciua dalla faccia 3

come ſucceſſe agli Hebrei con Mosè,quando diſceſe dal Monte, doue haue

ua conuerſato più giorni con Dio: ita vt non poſſent intendere fili Iſrael infa

ctem Moyſi propter gloriam vultus eius; Et altri,che appena auuicinati alla San

ta Imagine, ſmarriti dalla maeſtà di quel volto cominciarono atremiº
. . . 3

-
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da eapo a piedi,iu modo,chefurono coſtrettiabbandonar l'impreſa; comes

dice Cornelio è Lapide degli ſteſſi Hebrei: Deus cum Moyſe allo quens in Mon

te Sina, quaſi Sol radiantiſſimus ſuam gloriam Moyſi, ideſt radios ſue lucis affiauis

adeo fulgidos, ve febrai in faciem Moyſi, quaſi inalterum Solem intueri non poſſent,

ſed abeo facies ſuas auertere cogerentur. Perlo che non ſi è ritrouata perſona a

benche eminente nell'arte dipingere,che l'hauteſſe poſſuto ritrarre al natu

rale. Quindi è, che le copie di quella Celeſte Imagine, che hormai ſono an

date per tutta la Chriſtianità,ſono quaſi tutte imperfette, e trà di loro, e dal

l'iſteſſo Originale molto differenti; non potendo giungere l'arte humana à

delineare, non che a formare perfettamente le coſe ſopranaturali, e diuine:

L'iſteſſo Cornelio è Lapide nel luogo citato, a queſto propoſito dice: 2mia

non valebant figere aciem oculorum in vultum eius, ita fulgidum quaſi diuinum iam ,

biſce radiis effettum. Dal che con euidenza ſi conchiude, che ſe ciò ſucceſſe º

è Mosè per hauer conuerſato con Dio ſopra del Monte : Quia ipſe abſortus

erat à viſione, i colloquio Dei. Quella miracoloſa Imagine neceſſariamente ,

foſſe ſtata dipinta per man degli Angioli nel Monte dell'Empireo, S illu

ſtrata dai ſupremo Maeſtro con il lume infinito della ſua diuina eſſenza; co

me diceS. Dioniſio,benche ad altro propoſito: Lumen ex ipſo bono eſt, gº bo

nitatis Imago; ideò ipſum bonum luminis cognomente laudatur, tamquam imagine e

quadam exemplar expreſſum . E che iui riſplendeſſe il Sole dell'Anima di Dos

menico, di cui ſi dice nell'Eccleſiaſtico: Quaſi Sol refulgens, ſiciſte effalſitin ,

Templo Dei. E che in conſeguenza foſſe venuta dal Cielo, portata da quella

1uce , che generò al Mondo il vero Sole, cioè come ſpiega Riccardo sù

quelle parole dell'Eccleſiaſtico: Ex ore Altiſſimi prodini, ideſt prafigurata crea

ri per creationem luci,dequafadium et corpus solis. : ) .

- '. . . . . . .
- - - - -

i º

i , - si - - - - - - - i

- : - C A P I - T - O L O V. , ;

- -

Comegiunti allapreſenza della Celeſte Imagine di S. Domeni

- co in Soriano, alcuni animali Bruti han piegato le ginoc

chia, e baciato humilmente la Terra. -

i i -

-

-

-

-

i ri:
- - -

V dalla Divina Providezamandata dal cielorma

3 gine del Patriarca S. Domenico in Soriano nel ſuº

detto anno 153o.nò ſolo per ingrandire, é illuſtra

re la Religione Domenicana;ma ancora per defen

- | dere la Chieſa Militante, ritrouandoſi in quel tépo

li la Naumcella di Pietro cobattuta dal vento còtrario

dell'hereſie di Lutero, e di Caluino, che negauano

serz: -7 il douuto culto alle Sacre Imagini, à fincheil Santo

- - - - Patriarca, conforme, mentre era in vita trauagliò

- molti anni per difenderla dalle beſtemie degli He

retici Albigenſi, così dopo la ſua morte l'inaueſſe difeſo dall'herstie de Luter

rani,e Caluiniſti;atteſo che la ſua imagine eſſendo riuerita, 8 agorata datut:
- - - 1O

Exod. 34.

Be Diui

mis nomin.

Cap. 5o.

Libr. 4. de

. Laudib. B.

Marte.

- ,
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toil Chriſtianeſimo,come è coſa nota,ſerue per efficace argumento,e chiare

teſtimonio,che le Imagini de Sãti deuono eſſere riuerite,ò adorate. Cosi ſtà

regiſtrato nell'Officio,che ſi recita a 15.Settebre nella Feſta della Delatione.»

dell'Imagine di S.Domenico in Soriano.Annoautem milleſimo quingèteſimo,tri

geſimo,quotepore in culti Sacrari Imagini nefanda Lutheri, Caluini bereſisgraſ

ſabatur,Thaumaturga alla S. Dominici Imagine non ti Ordo,quam vniuerſa Eccleſia

de Carlo donata eſtivt,qui viuens Orthodoxam Fidem verbo,cº opere contra Albigene

ſes propugnarat, 3 mortuus ſua Imagine contra Lutheranos , 2 Caluiniſtas tueretur.

2 Non terminano però qui le merauiglie della Glorioſa Imagine di Sor

riano;concioſia che diſputando in Toloſa quel gran Sato,che in vita ſua fecit

monſtra,3 in morte mirabilia operatus eſt Antonio da Padoua con vn'Heretico,

che negaua nel Sacraméto dell'Altare la traſuſtantiatione del Pane nel Cor

po di Chriſto, e del Vino nel ſuo pretioſiſſimo Sangue; ſucceſſe vn prodigio,

che à chiunque deuotamente lo contempla, gli fa per lo ſtupore inarcarle

ciglia; mentre doue non furono baſtanti tutte le contingenze, ragioni,ſcrit

turc, & argomenti del Santo per conuincerl'Heretico, e far che cofeſſi quel

lo, che inſegna la Santa Fede: Verbum caro,panem verum verbo carnem efficit:

fitque sanguis Chriſti merum, ci ſi ſenſus deficit : Adfirmandum cor ſincerum ſola

fides ſufficit; baſtò ſolamente l'adoratione d'vn Bruto Animale, quale dopo

trè giorni d'inedia, vedendo nelle mani d'Antonio il Sacramento dell'Eur

cariſtia, laſciò l'apparecchiata biada, e corſe ad adorar il Pane degli Angio

li Così apertamente ſi legge nella Bolla della ſua Canonizationc: Hereticum

de Euchariſtie Sacramento prophanè ſentientem, publico miraculo confudit, cum eius

gumentum tridui inedia confettum(vt conditium erat)negletto pabulo in reuercntiam

Dominici Corporis,quod manu ipſe geſtabat, ſponte ſua procubuit. . . i

3 Caſi,ſe non vguali, molto ſimili ſono ſucceſſi nel coſpetto di quell

Celeſte Imagine di S.Domenico in Soriano;poiche eſſendo coſtume di quei

Paeſi introdurre nella Chieſa alla preſenza della Santa Imagine tutti gli ani

mali offerti al Santo,non vi è però memoria,che haueſſero mai romoreggia

to, è fattoui alcuna bruttezza,come riferiſce il Baronio eſſer ſucceſſo al Se

polcro di San Ciliano Veſcouo,e Martire, che fù poſto dentro vina ſtalla,in -

ſegno di riuerenza: Iumenta in eo ſtabulo manentia, ſuper ſepulchrum Martyris nec

vrinam reddiderunt, quaſi honorem Martyri exhibentia.

4 Anzi alcuni Giouenchi ſeluaggi,diuenuti manſueti giunti alla preseza

di quella Santa Imagine,come ſe foſſero ſtati dotati di ſentimento, e diſcor

ſo humano han piegato le ginocchia,e baciato riuerentemente la terra, con

-

merauiglia, e ſtupore de'circoſtanti;per auuerarſi (forſe) nell'Imagine di S.

1Dornenico in Soriano quello, cne Iſaia diſſe di Chriſto Bambino nel Preſe

periuerito, & adorato come vero Iddio, 3 Huomo,e Creatore del Mondo:

IDeus, º Homo conditor Mundi, dal Bue, e dall'Aſino: Cognonit Bos poſſeſſorem

ſuum, cº Aſinus preſepe Domini ſui; come ſpiega il Serafico San Bonauentura

apporrato da Corl. à Lap. Extraordinaria, e miraculoſa aliqua reuerentia agni

to, & adorato, ſcilicet ſe inclinando. Et ecco da queſto prodigio formato vin ar

gomento irrefragabile, così ſtimato, e tenuto da tutti, che in quella ſacrata e

Tela ſi ritroui Domenico Sacramentato, e che iui riſplenda rinouato lo Spi

rito del Santo Patriarca è beneficio de'Ecdcli;e che ſia veramente venuta dal

Cielo quella Santa Imagine in Soriano Prodigio, non vna, ma più"º
- i ulC
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d'alcuni caſi, de quali è rimaſta diſtinta memoria, ſipuò vedere nella Cro:

nologia de'miracoli anneſſa al fine di gueſt'opra, incominciando ſin dall'an

º ºro nel quale preſentati da Rotilio Puccio al Santo due Giouenchi,per

ºialla ſºglia della porta della Chieſa gettatiſi inginocchioni baciarono
humilmente la Terra.

Non han pero così anguſto ſpatio le glorie di quella miracoloſa Imagine,

mentre i Tori ſeluaggi ſi ſono domeſticati, e reſi obedienti a conoſcendo il

loro vero Padrone, che era San Domenico per eſſerli ſtati promeſſi in voto.

º vno ritrouandoſi in campagna ha dimoſtrato con cui deni ſegni a due,

Donne foraſtiere, che andauano a viſitarS. Domenico in Soriano la ſtrada

Per non ſmarrirla. Cognouit Bos poſſeſſorem ſuum. E ſpiega queſto luogo dall'
Hebreo Franceſco Forerio: Bos ideſt Taurus licet ferus 5omini ſuum agnouis,

Sº gregem Vaccarnm, quem preit incaulas Dominiſui reducit,

C A P I T O L O VI.

Come alla preſenza dell'Imagine di S. Domenico in soriane

fuggono i Demoni, e laſciano di tormentare iCorpi oſſeſsi,

ERITA infallibile è, e l'eſperienza continuamente

l'inſegna che non può il Demonio reſiſtere alle

coſe Celeſti; e che a ſuo malgrado è coſtretto fug

gire ogni volta, ches incontra con qualche coſa,

che hà del diuino. Preſa da Filiſtei l'Arca di Dio,

| che ſtaua in aiuto del Popolo d'Iſraele, che fù da

loro condotta nel Tempio, e poſta dirimpetto al

loro Idolo Dagone: Tulerunt Philiſthijm Arcan Dei2

& intulerunt eam in Templum, 6 ſtatuerunteam tuxta

Pagon. La notte non potendo il Demonio ſoffrire la preſenza dell'Arca, oue

habitaua Iddio, ſe ne fuggi, laſciando fracaſſato, e proſtato con la faccia ,

in terral'idolo: Conſurgentes inuenerunt Dagoniacentem ſuperfaciem ſuam in ter.

ra coram Arca Domini, caput autem Dagon, & due palma manuum eius abſciſſe

erant ſuperlimen.Così ſtà regiſtrato nel primo de'Regi al 5 Onde diceua Mo
sè parlando con l'Arca ne'Numeri al 1o. Surge Domine,& diſpentur inimici

tui, & fugiant,qui oderunt tedfacie tua. Queſto prodigio diede motiuoà Chri

ſoſtomo,apportato dalla Gloſſa in queſto luogo d'inſegnare al mondo, che

non poſſono i Demoni reſiſtere, e dimorare al coſpetto delle coſe diui

ne: Non poſſunt ſimul habitare Arca, a Dagon, ideſiDeus, & Diabolus, ES.Ata

naſio" queſtione 14. dice, che ſuaniſce la tirannica potenza dell'Infer.

no ogni volta , che compariſce qualchevirtù diuina: Mox vlulans euameſcit

Diabolus. E conchiude Roberto: Grandeſpettaculum l grande miraculum , º

TFrà li molti prodigii, che ſi vedon nel Tempio di Soriano, vno è, e non,

de'minori, che la miracoloſa Imagine di San Domenico, come l'Arca di

Dio, ſerue in quello per flagello di tutto l'Inferno, mentre condotti alia,
ſua preſenza molti indemoniati, ſonogotisti quei Spiriti tubelli"i
- - - Gne
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ſene, e laſciar liberi i corpi humani da loro oſſeſſi con merauiglia, e ſtupore

di tutti quelli, che ciò vedono, è che per fama l'intendono, e ſono forzati

confeſſare, che quella Santa Imagine è venuta dal Cielo, e vi habiti lo ſpi

rito del Patriarca San Domenico, come ſi è veduto da caſi per così dire in

numerabili; E confeſſollo vna volta vin maligno Spirito, che coſtretto a la

ſciar libero il corpo d'wn'oſſeſſa: doppo horribilivrli, e ſpauentoſe ſtrida ,

rimprouerando il Santo, che fattoſi preſente nella Celeſte Imagine in Sorir

ano, fuſſe caggione d'eſſer tolti dalla ſua tirannide tanti Fedeli , voltatoſi al

Sacro Ritratto diſle: Io ti odio, e non voglio vederti; mi parto, e ti laſcio

in preda queſto corpo poſſeduto da me per tanti anni, chiudete, coprite º

quell'imagine: Tu che ſei nato in Spagna, e ſei morto in Bologna, che fai

in Calabria º che vuoi in Soriano, Caſo, che ſarà regiſtrato nella Cronolo

gia de'miracoli, e gratie del Santo ſotto l'anno 163 1. nel quale ſucceſſe,

C A P 1 T o L o VII.

Origine dell'Olio miracoloſo della Lampada , che ſtà acceſa innanº i

la Celeſte Imagine di S. Domenico in Soriano.

lEDE alli Apoſtoli il Saluator del Mondo la poteſtà

di ſanargl'infermi, acciò ſi conoſceſſe, che eſſendo

proprio di Dio il far miracoli, come inſegna San ,

Tomaſo haucua loro communicato ſomigliante »

virtù; Dedit eis poteſtatem, tt languores curarent; e gli

preſcriſſe il modo, ordinandogli, che non ſi haueſ

ſero ſeruito di medicamenti naturali, ma c'haueſſe

ro adoprato ſemplice Olio da loro medeſimi bene

--- - detto: Vmgebant Oleo multos egros, o ſanabant, in San

Marc. Cornel.è Lapide commentando queſto luogo dice: Hac vmiio erat mi

raculoſa, ſeu donum miraculorum datum Apoſtolis ad tempus. E ſoggiunge , che ,

nella primitina Chieſa, quei Santiſsimi Anacoreti ad imitatione de Santi

Apoſtoli oſſeruauano l'iſteſſo rito, e ſolamente con Olio da eſsi benedetto

guariuano gl'infermi: Sancta Genouefa, ci multi Santi Anacoreta Oleo d ſe be

neditio, é ad infirmos miſſo, eos ſanabant... Riferiſce di più Pallad nelle Vite -

deSanti Abbati nel ſuo tempo,che S. Beniamin hauendo ottenuto da Dio

dono ſpeciale di ſanare gl'infermi, ciò faceua con Olio da lui medeſimo

benedetto ; che S. Macario con l'iſteſſo liquore ſanò vna donna paralitica, e

l'Abbate S.Giouanne Lyco guarì vn Religioſo del ſuo Monaſterio di Vna

febre terzana. Nellavita di San Nicolò Veſcouo di Mira ſi legge, che eſſeri

do il ſuo Corpo ſepellito in vna tomba di marmo, diſtillò dal capo, e da'

pic di gran quantità d'Olio a guiſa d'acqua, quale miracoloſamente guariua

gl'infermi, e trasferito in Puglia nella Città di Bari ſi vedono fino al preſen

te giorno ſomiglianti effetti. Ex eius tumba marmorea (diſſe Santa Chieſa)ſa

crum reſudat Oleum, quoliniti ſanitur Caci, Surdis auditus redditur,C debilis quiſ

queſoſpes regreditur, cateruatim ruunt Populi cernere cupientes, due per eum, fiumi
- mira

---
-
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mirabilia. Non ferma però qui la Dinina Bontà, ma per maggiormente il

luſtrare il merito de' ſuoi ſcrui, volle, che non ſolamente l'Olio da lor bene

detto, ma anco quello cheardeua nelle lampadi, poſte innanzi deloro Se

polcri haueſſe ſimilmente virtù di curare gl'infermi. Come ne adducono

molti eſempij Theodoreto nelle Vite de'Santi Padri: Venantio Fortunato

nelle Vite de Santi Martiri 5 & il P.S.Agoſtino; apportati dal Baronio, il so. 1. Ann.

quale così conchiude i 9leum quº ex more in Eccleſia antiquitus obſeruato, Lam- 55.
pades circaſepulchra Martyrumſolent incendi, facultatem edendi miracula eſt diuini.

iùs aſſequutum. E del Santo Abbate Leoluca nella Città di Monteleone, a

quella Santa Caſa vicina, ſi legge nelle Lettioni del ſuo Officio, che Nonnul

tosoleo Lampadis, ſigno Crucis impreſſo in Nomine Domini Noſtri Ieſu chriſti per

ungens, mirabiliter ſanitati reſtituebat. Da queſti eſempi trafſe l'origine la de

motione dell'Olio miracoloſo della Lampada di San Domenico in Soriano;

poiche portata che fù dalla Regina del Cielo la Celeſte Imagine di San Do

menico nella Chieſa di Soriano, quei buoni Religioſivi accendeuano di

continuo innanzi vna Lampada ad honore del Santo; onde quelli Citta

dini di Soriano, che haueuano veduto i prodigi accennati nella Fondatione

del Conuento. & vdito la mirabile Hiſtoria della venuta della Santa lmagi

ne, tenendo per certo, che in quella ſi era ritrouato lo Spirito del Sanro fa

triarca, ſtimauano, che quell'Olio, che ad onor ſuo ſi bruggiaua in quella ,

Lampada era miracoloſo; come quelle delli ſudetti Santi, che però moſſi

da lume interno, quando veniuamo in Chieſa, dopo d'hauerſi aſperſo con

l'acqua benedetta, ſi auuicinauano à queſta Lampada, e ſi faceuano in fro

te con l'Olio il ſegnò dellaSanta Croce, come ſi oſſerua ſino al preſente ,

dalla maggior parte delle perſone di quella Terra, e quando haueuano qual

che infermità, e ſi ritrouauano decumbenti in letto, mandauano à pigliare -

vn poco di quell'Olio, e ſi vngeuano la fronte, è la parte offeſa, e quaſi ſem

prericeueuano la gratia. Cosi han teſtificato per atto publico molte perſone º

vecchie di detta Terra d'anni 9o. in circa hauer inteſo per antica traditione

da loro antenati. Quindi ſi ſparſe la fama per tutto di queſti miracoli, e

gratie, che operaua Iddio per mezzo di quel ſacro liquore, e pro

curaua ciaſcheduno hauerne nella propria caſa, acciò ſe ne foſ.

ſe giouato nelle ſue infermità e perche ſi viddero infiniti

-

miracoloſi effetti in diuerſe parti del Mondo, s'è an

dato dilatando queſta deuotione per tutta la s

Chriſtianità. Mentre come Balſamo Cele- -

i ſtehà curato più, e diuerſe ferite mor- - - -

tali, riſanato molti da infermità -

incurabili, riparato la vita ad

Agonizanti, & oprato i

molti altri miracoli, e gratie,

come nella loro Cronolo

- . . . , gia vedraſſi.

- , - , - - -
- -

-

- - - - - - - - - - , e
-

C 2 - CA

-
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c A P i T o 1 o vili,

origine delle Miſure miracoloſe della CeleſteImagine di -

- S, Domenico in Soriano,

SA INFINITA Bontà di Dio, liberale in tutte le ſue.
º operationi, s'è dimoſtrata però mai ſempre prodi

fºſi) ga per illuſtrare e render riguardeuoli al Mondo i

i 82 si ſuoi ſcrui , mentre ha voluto e che non ſolo i loro

N º Cocivniti, è ſeparati dall'Anima haueſſero fatto
l i prodigi , e ſegni maggiori di quelli, ha fatto egli

medeſimo, ch'è l'autore di tutti i miracoli, come,

dice Chriſto in S.Glouanni; 2ai credit in me, opera,

- qua ego facio, º ipſe facies & ma ora horum faciet. Ma

ancora, che i loro Veſtimenti, Sudari, Cinture, Velami, e Polue deloro

ſepolcri faceſſero l'iſteſſi Prodigi Miracoli e Gratie; onde il Padre S.Ago

ſtino per rintuzzare l'empietà de Sentili, e vincere Eunomio, Vigilantio,

c Claudio Taurineſe Heretici, che impugnauano il culto delle ſacre Reli

quie, adduce a queſto propoſito vina moltitudine di miracoli ſucceſſi come

riferiſce il Baronio: gui ad arguendam Gentilium impietaten, complurium Mi
raculorum ſuo tempore in Africa editorum catalagun teruit."unge Cornelio

a Lapide nelli Commentari ſopra gli Atti degli Apoſtoli al cap. 19. Anti

quus eſt vſus, vis, a energia ſantarum Reliquiarum, non tantùm Corpora Santo

rum ſed & Sudaria, Samicinctia , Velamina ºeſtimenta » aliaſue corpori adiacen

tia eſſe ſalutifera. E conchiude il Padre San Gregorio Papa 'er ipſa tante vir

tutes funt, ae ſi illue ſpecialiter eorum corpora deferremtur," Atti degli Apo

toli ſtà regiſtrato, che nel principio della naſcente Chieſa quei primi Chri:

ſtiani ſicurauano dalle loro infermità con liSudari, e Cinture de Sancti A

poſtoli, quali ſi metteuano ſopra, è cingellanº i loro corpi, 8 immaniti

nente reſtauano liberi, e ſani, così ſi legge delli Sudarii, e Scmicinte dell'A-

poſtolo San Paolo nel cap. 19. ſopracitato .Illa vt ſuper languidos deferrentur

a corpore eius Sudaria, o semieinttia, di recedebant abeis languores. Per li Su

darii intende Ecumenio le Fettuccie, è Zagarelle, con le quali ſi legauan ,

i capelli, per ſchernirli dalli ſudori della faccia:Sudaria autem cenſeo fuiſſe vit

tas capitis. E per le Semicinte intende Niceforo certe faſciette delicate, con

le quali ſi cingeuan i veſtimenti i Semitinias, ideſt faſcias tenues. Nel felice

tranſito, X Aſſuntione al Ciclo della Vergine Madre di Dio, reſtò in mano

de Santi Apoſtoli la ſua Cintura, per mezzo della quale poi fecero in

finiti miracoli, come riferiſce Eutimio nel ſermone, che fà De Zana B.Vir

ginis : Hodie honoretur Zona, qua ſuccintia fuit B. Virgo, qua Aras contriuit Ido

lorum, o Delubra Gentium comminuit, ac ceſſare fecit immoderatam ſanguinis ef

fuſionem. Et il Padre Germano Patriarca di Conſtantinopoli dice : zona B.

Virginis, ſiuè Cingulo mala quamplurima, attue infirmitate propulſantur. Quis

rninfermenti animo ad ipſam procidens honeſta petitione, inamis redit ? Tòmaſo Ri

zio riferiſce, che in Roma ſi conferua vna delicata veſte di S. Brigida quale

-- a Lº per
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per hauer teeeato il ſuo corpe liberale danne dell'idolori del parto col ſuo

ſolo contatto: Reme adhucaſſeruatur tenuisquedamunia Birgitte suetica, cuius libr. 15. c.

cantatu, illui in primis diuinitàs contingit, vt Muliera grauide, gua, pariendi dif II,

fieultatem patiuntur, d mortis periculo eximantur.

2 Nella famoſa Chieſa Matrice della Città di Morreale nel Regno di Si

cilia, trà l'altre Reliquie ſi conſerua con molta veneration e la Cintura di S.

Tomaſo d'Aquino,alla quale vi è tanta deuotiene,che la maggior parte del

le perſone di quel Regno portano vn cingoletto, pigliato a miſura, 8 a quel

la toccato, per liberarli dalle tentationi della carne, e da molti ſi è ottenu

to miracoloſamente il dono della Caſtità. Nella ſanta Caſa di Nazaret Cit

tà poſta nell'Aſia, doue nacque la Beatiſſima Vergine,ſi educò,e preſe car

ne dalle ſue caſtiſſime viſeere per la redentione del gener humano l'eterno

Verbo; dopo la ſua Aſſuntione in Cielo, gli Santi Apoſtoli vi poſero vna ,

ſtatua, fattaſcome ſi ha per traditione)da Nicodemo, molto ſomigliante a

alla Vergine, mentre era in queſta vita. Hor queſta ſanta Caſa l'anno 127o,

dalla diuina Onnipotenza fu per miniſterio degli Angioli prodigioſamente

da Nazaret traſportata in Europa, e primo loco in Dalmatia, e dopo in Lo

reto, oue la diuna bontà operatanti miracoli, che ſono innumerabili , co

me riferiſce Antonio Salt della Compagnia di Giesù nel S. 16. Domus Laure

tana non tam lapidibus,quam miracolis eſt ci poſita. Per lo che da tutte le parti del

Mondo concorrono Pellegrini in gran numero per viſitar quella ſanta Ca

ſa; e trà l altre deuotioni, pigliano con Fettuccie la miſura dell'altezza di

quella ſacroſanta Statua, e le portano ne'loro paeſi, con ſperanza d'ottenere

da Dio per mezzo di quelle ne'loro biſogni le gratie, che deſiderano. E così

parimente d'antica traditione delle Miſure di quella ſtatua di marmo della

medeſima Regina del Cielo, che prodigioſamente andò nella Città di Tra

pani in Sicilia, come riferiſce l'Autore della ſua Hiſtoria;ouep la molta de

uotione vi è ancora continuo pellegrinaggio. - - - -

3 Da queſti eſempi, e da queſte pie, e religioſe traditioni hebbe origine

la deuntione delle Miſure della Celeſte Imagine di San Domenico in Soria

no; mentre le Déne di quella Terra, guidate da lume ſuperiore interno(co

me piamente ſi deue credere)dopo c'hebbero in dono dal Cielo quella ſa

cra Tela,animata dallo ſpirito del Santo Patriarca, quado ſi ritrouauano op

preſſe da dolori del parto,mandauano certe Fettuccie in Conuento, e da

quei Religioſi le faceuano toccare alla ſanta Intagine, e pigliarne la miſura

della lunghezza del corpo del Santo, con le quali dopo con grandiſſima te

nereza d'affetto, e deuotione ſi cingeuano, & immediatamente partoriuano,

& erano da quelli acerbi dolori liberate.Da queſto merauiglioſo effetto,che

era quaſi continuo, moſſi tutti gli altri Cittadini l'applicanano nell'altre lo

ro infermità, e quaſi sépre riceueuano la ſalute. Quindi ſparſa la fama per le

Terre, e Città conuicine, é ampliata poi ne paeſi più lontani per mezzo de'

Pellegrini, che andauano à viſitare il Santo, ſi venne à dilatar queſta deuoti

qne per tutta la Chriſtianità. Così diucrſi Cittadini vecchi di Soriano con e

publiche, 3 autentiche ſcritture l'han teſtificato. E più chiaramente ſi vede

dalli miracoloſi effetti, mentre diuerſi moribondi per mezzo di queſte han

di Dio riccuuta la ſanità, come diraſſi, nell'accennata Cronologia, di molti

«
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LIBRO SECO- - - - - - - - - - - - º A A -

. . . -

- º

Delle Coſe memorabili ſucceſſe nella Santa Caſa di -

San Domenico in Soriano dall'Anno 161o.

inſino all'Anno 1687. a - .

so M M A R 1 o
Ccreſce il Padre San Domenico la deuotione della ſua Celeſte ,

Imagine nel cuore del Popoli con maggior numero di Gratie ,

e Miracoli. Si diuolga per tutto il Mondo la fama. Si erigono

Altari al Santo col Ritratto della Santa Imagine di Soriano, e

viene eletto Protettore del Regno. Manda il Rè Filippo guar

to pretioſa lampada ; riceue la Santa Caſa ſotto la Reggia pro

tettione, concede al Comuento l'Imueſtitura del Contado di So

riano, e ſoccorre la fabrica del medeſimo, e della Chieſa diroc

- - - - cata dal Terremoto. Viene arricchita la Santa Caſa di gratie

ſp irituali da sommi Pontefici a beneficio de Fedeli, e fioriſce di Religioſi eſemplari. -
- - - - - - - -

- . . .
- -

I. - - - -
- - -

-

-

l-

- - -

c A P I T O L O
- - - - - - -

come per il gran numero de miracolis'è accreſciuta in queſtº

anni la deuotione del Popoli verſo la Santa Imagine, e , i

delle diligenze fatte da Padri Generali dell'Ordine

à beneficio della Santa Caſa di San Do

i e ì - - - - -

- - menico, º al ºmaggior gloria - - - -

- º del S. Patriarca.

, -

-

T ON può lingua humana deſcriuere quanto inſigni,e s

numeroſi ſiano ſtati i miracoli oprati dal P.San Dome

SS. nico per mezzo della ſua Celeſte Imagine dall'anno

&N, 16oo. di noſtra ſalute inſino a tempi preſenti, e quanto

copioſe, e rileuanti le gratie conceſſe à chi s'è raccò

º mandato ſotto l'inuocatione di San Domenico di So

$ riano, è lui applicando l'oglio della lampada, è ve:

i 2 ºr - ro le miſure della Santa Inmagine, è facendo voto d'an

dare à viſitarla in Sofiano, Ornel viſitarla attualmente:

poiche s'è veduto concedere à ciechi la viſta, è zoppi l'andare, è ſordi l'vdia

- - - tOn
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to, à mutoli la fauella, è frenetici, e pazzi il diſcorſo, è moribondi, para

liti, leproſi, & attratti la ſanità ; hà di più liberato molte perſone aſſediate ,

da nemici, innocenti dal pericolo d'eſſere giuſtitiati, altri da pericoli di ma

re, altri da ſchiauitudine, altri da diuerſi euidenti pericoli di morte, ha da

to à Donne ſterili la fecondità, conuertito Turchi alla Santa Fede, oprato

marauiglie nel fuoco, nell'acqua, nell'aere, & impreſeruar molti da preci

pitii, e da rouine, riſuſcitati finalmente in queſti ottanta ſette anni, per qua

to s'è ſaputo fin hora per ſcritture autentiche, di seſſantamorti, e quelche ,

è più d'ogn'altra marauiglia è mirabile, eſſer comparſo molte volte è diuer

ſi infermi, che non vi penſauano, inuitandoli, e preuenendoli acciò ſi rac

comandaſſero alla ſua interceſſione, ad altri riſanando iniſtante, con impor

li, che vadano a viſitarlo in Soriano, doue poi ſono venuti, laſciatone l'at

teſtati autentici ; laſciandoſi ſcoprire da molti, che non hauean mai veduto

la Celeſte Imagine in ſembianza ſimile è quella ; caſtigando, e riprendendo

coloro, che hanno traſcurato oſſeruare i voti, e le promeſſe fatteli , e facen

do altre opre maratiglioſe innumerabili, delle quali vn gran numero, eſ

ſendoſi ritrouato regiſtrato in ſcritture autentiche, è ſeruito per formarne »

in diuerſi tempi molti libri già date alle Stampe ma ſenza paragone mag

giore è il numero di quelli, che per non eſſer ſtati dati in notitia autentica

à Padri del Comuento di Soriano, non è parſo bene a ſtamparli, e grande »

il numero di quelli de quali come ſucceſſi dal principio della delatione »

della Celeſte Imagine inſino all'anno 1609. benche ſiane viſſuta la memoria

per molto tempo per traditione d'huomini antichi s'è poi finalmente dall'

intutto perduta nel progreſſo degl'anni, a cauſa che la ſimplicità de'Padri di

quel tempo non auuertiua à farli ridurre in iſcritto. -

2 Poſe però rimedio a tal inconueniente pernicioſo al profitto de' Po

poli, & à gloria di Dio, S. vtile della Santa Chieſa il P. San Domenico, po

nendo in cuore ad vno de Maeſtri Generali del ſuo Ordine d'andare a So

riano, e veder parte di tanti prodigii. - º , . . . . .

3 L'Anno dunque di noſtra ſalute 16o9, e del Pontificato di Paolo V.

ſeſto; gouernando l'Ordine del Predicatori il Padre Maeſtro Generale Frà

Agoſtino Galaminio, andò di perſona è viſitare il Conuento di San Dome

nico in Soriano, per riuerire quella Celeſte Imagine; oue giunto, videndo

la moltitudine del miracoli, e gratie, che operaua Iddio ad intercetſione »

del Santo Patriarca, diede ordine che con diligenza ſi regiſtraſſero tutti,ac

ciò ſi poteſſero mandar alle Stampe à gloria del Santo, č aumento della de

uotione de Fedeli . Fù egli dopò nell'anno 161 1. fatto Cardinale di Santa

Chieſa ſotto il titolo di Santa Maria Ara Coeli dal ſudetto Paolo V, di felice,

memoria, e ſucceſſe al Generalato l'anno 16 i 2. il P. M. Fra Serafino Secco,

il quale non potendo eſſer di preſenza in Soriano, occupato da graui affari

della Religione, mandò poi in ſua vece il P. M. Frà Tomaſo Marini Pro

uinciale di Terra Santa, il quale con la ſua dottrina, zelo, e vita eseplare,

diede molteleggi per il buon regiméto di quel Comuento, & aumento della

diſciplina regulare, e confirmò l'ordine, che ſi attendeſſe à regiſtrarli Mura

coli, che s'operauano da quella Santa Imagine, come ſi fece con ogniaccu

ratezza, di modo, che ſin hora ſe ne ſon fatte cinque impreſſioni di".

- , - - - - - - - - - N ci -
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Nell'anno 1629. eſſendo Pontefice Vrbano VIII. ſtante la norte di Frà Sera

fino Secco di felice memoria, ſucceſſe al Generalato il P.M. Frà Nicolò Ri

dolfi, il quale ſempre moſtrò effetti di benemolenza,e diuotione verſo di quel

Conuento, e ſoleua dire, che l'occhio deſtro del Corpo miſtico della ſua Rc

ligione, era la Santa Caſa di Soriano. Nel ſuo primo Capitolo Generale,ce

lebrato in Roma l'anno ſudetto, nella prima ordinatione che fece, lo ſtabilì

per ſtretta, e rigoroſa oſſeruanza: ordinamus, ac deſignamus Conuentum Sancti

Zominici de Suriano, proſtrictiori obſeruantia, iuxtà gloſſ. Conſt. diſtinti. 2. cap. 2.in

fine. Mandò il P. M. Frà Ignatio Cianti Prouinciale d'Anglia, hoggi Vc

ſcouo di S. Angelo, e Biſacce, per viſitare il Conuento, il quale trà l'altre º

coſe, che fece, procurò che ſi daſſe principio ad vna nuoua Chieſa,e ſi faceſ

ſe per la Santa Imagine vna Cappella di Porfidi Marmi, e Bronzi dorati (co

me ſi fece.) Nell'anno poi 1638. viſitando di perſona per ordine di Vrbano

VIII. le Prouincie del Regno di Napoli, ſi conferì in Soriano, oue dimorò 4.

meſi con molta edificatione di quei Religioſi, mentre aſſiſteua di notte, e º

giorno al Coro. Faceua l'Hedomoda,come il più infimo de'Sacerdoti.Inſtru

iuali Nouiti nelleCeremonie della Chieſa.Diede ordine ſtrettiſſimo circa il

Voto della Pouertà, in modo che i Religioſi, che habitano in quel Conuéto,

nè anche in caſſa del commun depoſito haueſſer coſa di proprio,e non man

giaſſer carne, ſe non attualmete decumbenti in letto. Procurò in fine tutti gli

auanzi poſſibili temporali, e ſpirituali di quella S.Caſa. Paſsò da queſta à mi

glior vita l'anno 1644 nel primo anno del Ponteficato di Innocenzo X. e fù

eletto Generale il P. M. Frà Tomaſo Turco, il quale viſſe fino l'anno 1649 e

moſtrò i medeſimi ſenſi circa il Comuento di Soriano, confirmando le ſteſſe

ordinationi per l'aumento della diſciplina regolare. E nel Capitolo Genera

liffimo celebrato in Roma, diede ordine di recitarſi l'Officio della Delatio

ne della Santa Imagine nella prima ordinatione: Ordinamus, vt per totum ,

Ordinem ſub ritu, ac forma feſti Tot. Duplicis celebretur ſolemnitas Commemora

tionis delata Miraculoſa Imaginis Sancti Patris Noſtri Dominici in Suriano die 15.

Septembris.

4 Da queſte diligenze fatte da Generali tanto qualificati,e zelanti del ſerº

uitio d'Iddio, 3 aumento della diſciplina Regolare, ſi poſe in regiſtro di Có

uento di ſtretta, e rigoroſa Oſſeruanza; e per la moltiplicità delle gratic, e e

miracoli già accennati ſi accrebbe la deuotione de Fedeli verſo la SätaIma

gine del Patriarca San Domenico, in modo che alle 4.d'Agoſto Giorno del

la ſua Feſtiuità concorrono migliaia di perſone, dalli quali vn'annno tirato

il computo da eſperti, hanno ſtimato che il numero ſia aſceſo a cento mila

perſone, altre per rendergratie, altre per intercederfauori dal Santo. Quello

però apporta merauiglia, è il vedere che molti vengono diſciplinandoſi così

fortemente, che ſcorre il ſangue per terra; altri proſtrati all'entrar della Chie

ſa, non hanno difficultà di lambir con la lingua il pauemento finche giun

gano all'Altare, doue è la Celeſte Imagine; altri preſentandoſi al Santo, trà

quella moltitudine di perſone, ignudi ricoperti tutti di ſpine, quali laſcia

no quiu, per ſua gloria, e trofeo, reſtando con il corpo aſperſo del proprio

ſangue; molte Donne, e nobili, e del popolo tagliandoſi le treccie, gli l'of

feriſcono per Trionfo; altri gli preſentano Cera, Seta, Beſtiami, Qri, Argé

ti, Danari, e coſe ſimili. Per qual concorſo di gente, ſi è intoio" VD s

Cre
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Mercato d'ogni ſorte di negoti, e mercantie, ch'è il maggiore di tutti gli

altri che ſono ne' Regni di Napoli, e di Sicilia; quale apporta ancora molto

vtile al Conucnto.

5 Nè ſolo il giorno della Feſta, ma anco in tutti gl'altri tépi dell'Anno

concorre gente d'ogni conditione;& in particolare Signori qualificati a ré

der gratie al Patriarca S. Domenico,perli beneficii,che da lui han riceuuto;

de' quali rammenterò alcuni, che non ſono ſtati nominati di ſopra. -

Sono ſtati preſentialméte à viſitare la Santa Imagine, il Cardinal de Mc

dici in rendimento di gratie della ricuperata ſalute,e laſciò gran quantità di

danari per elemoſina al C6uento;e dopò inuiò due Porte di finiſſimo argeto

artificioſamente intagliate,che cuoprono la Santa Imagine. Il Cardinal Gae

tano per hauer ricuperata la ſanità,quale dopò mandò vn Calice d'argeto di

noue libre,di lauoro si eſcluiſito,che vguagliaua la valuta del metallo. Il Car

dinal Doria Arciueſcouo di Palermo per alcune gratie ottenute,laſciò pere

lemoſina vna buona ſomma di danari. E due volte il Cardinal Triuultio,per

hauerlo guarito d'alcune ſue infermità, e diede larga elemoſina al Conuèto

di danari e dopo inuò col ſuo Cappellanovna Piaſtra grande d'argèto,oue

ſi vede ſcolpita la ſua effigie a piedi di S. Domenico,

6 Di più vi è andato più volte il Principe della Roccella con la Princi

peſſa D. Agata Branciforte e figli per le molte gratis,che hà riceuuto la ſua

caſa, preſentando in diuerſe volte per gratitudine Candilieri d'Argento per

l'Altare, e due Palliotti,evna pianeta di riccamo abbordato d'oro,3 argèto.

il Principe di Venoſa portò vina Lampada, vn Calice, ſei Vaſi d'argeto, 8 vn

ricco Tabernacolo in ricompenſa della ricuperata ſanità d'vna ſua figlia in

fermataſi à morte. Il Principe di Caſſano D. Gaſparo d'Aragona d'Aierba s,

per diuerſe gratie ottenute, oltreà certi ricchi Drappi,laſciò vna gran Piaſtra

d'argeto, &vn bacile, e bocale pure d'argeto di molta valuta. Il Principe di

Maida, hauédo per interceſſione del Santo ottenuto vn figliuolo, gli portò

vna Lampada d'argento con 3oo, ſcudi. Il Principe di S. Antamo; e Duca »

della Bagnara, per hauergli il Sãto impetrato da Dio vn figlio e dopoguari

tolo d'vna graue infermità, portò vina Statua intiera d'argeto,che rappreſen

tail medeſimogenufleſſo auanti la S.Imagine. Il Marcheſe di S. Croceper la

manità riſtituita ad vn ſuo figliuolo agonizante, vn Cerco di 16o libre, 8 vn

paramento di broccato d'oro, e 2oo ſcudi in contanti. Il Marcheſe di Péti

dattilovn Paliotto, 8 vna Cortina, che cuopre la S.Imagine,riccamati d'ar.

géto, & d'oro. Il Marcheſe Cirino andò da Fiorenza a Soriano, per hauergli

impetrato invna infermità la ſalute, e presetò vna Pianeta riccamata d'argº

to ſopra campo roſſo, che è vna delle belle coſe, che può vedere occhio hu

mano. ETomaſo d'Aquino portò vina Statua grande d'argeto della Moglie,

per hauerla guarita dyna graue infermità. -

7 il Principe di Cellamare, diuoto benefattore di quella S. Caſa:viè ſta

to più volte con la Signora Principeſſa, e figli, º hà ſempre laſciato larghe e

clemoſine in danari (oltre à quelle che l'ha mandato da Napoli) e preſentato

belliſſime argetarie, per le molte gratie, c'ha riceuuto dal S.Patriarca In par

ticolare l'ano 1636.ſtado grauemète inferma la Principeſſa,dopo d'eſſerſivo
tata di viſitare la miracoloſa Imagine di Soriano,di ſubito guarisel'àno i 637.

ſatisfece il voto, ma nel ritorno igitali grauida partorì il Giornoº" di

, - San
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San Domenico virfigliuolo, e gli poſero nome Domenico; e dopo l'Annò

1629. infernmatoſi queſto à morte, e fatto voto,che ſe foſſe guarito l'hauereb

bono condotto a Soriano, hebbe toſto la ſanità,e vel conduſſero a ſodisfare º

il voto portando in dono vna Statua d'argeto in habito di Religioſo, di tan

to peſo, quanto era il riſanato figliuolo. -

a 3 Sono andate anco preſentialméte in Soriano molte Signore qualifica -

te, come la Marcheſa del Vaglio, accompagnata dal Marcheſe due volte, º

hà preſentato vina sfera per il Santiſſimo, vn Calice, 8 vna Lampada tutti trè

tépeſtati di Coralli, coſe belliſſime à vedere. La Principeſſa di Rocca fiorita

gli portò vn Calice d'oro, vna Lampada indorata, 8 vn Palliotto per l'Al

rare,tutti lauorati di Coralli,con tanto magiſtero, che apportano merattiglia

a chiunque tivede. La Conteſſa di Meliſſa ſtando moribonda ottene dal Sa

to la ſalute, egli portò in rendimento di gratie due Lampade d'argeto, con

eerti drappi d'oro. La Marcheſa Doria per le gratie riceuute dal Santo, andò

dalli ſuoi Stati di Puglia in tempo d'Inuerno a Soriano, e diede al santo 5 5o.

ſcudi. La Ducheſſa della Saracena portò vin Diamante, 8 vna Catena d'oro

di molta valuta, e dopo 1 so. Pecore, e 1 1, Giouenchi, per gratia riceuuta º

nel parto, e ſanità raccuiſtata del Marito. La Principeſſa di Strongoli per ha

nere ottenuto vin figlio, gli portò vina Catena d'oro, 8 vn ſuo veſtimento di

molta valuta. - - - º - ,

- 9 Molti altri Signori han inuiato in loro nome altre perſone per viſitare

il Santo, impediti di poter andare di perſona. Come il Duca di Medina ri

trouandoſi Vicerè di Napoli mandò vna Statua d'argeto genufleſſa di ſuo fi

glio con l'habito di Religioſo per hauerli il ſanto impetrato la ſalute, S in

uiò due mila ſcudi d'elemoſina per abbellire la ſua Cappella. Il Principe di

San Seuero inuiò vna ſtatua grande d'argeto in habito militare per hauerli

ottenuta la ſanità. Il Duca di Matalone vin paro di ſplendori grandi d'argens

to, e trè para di Candilieri per l'Altare in riconpèza d'alcune gratie riceuu

te. Il Principe Filiberto Emanuele ſtando in Sicilia Generaliſſimo del Mare

inuiò vn paramento intiero, di valore ſopra mille ſcudi, per la ſanità ricupe

rata. Il Signor Duca di Monte Alto per eſſer ſtato liberato davna infermità

mortale inuiò vna Lampada, e due Calici d'argento. La Signora Donna -

Olimpia Cognata di Papa Innocentio X. di felice memoria per vn ſuo Cap

pellano inuiò vn Calice grande d'argèto pervna gratia riceuuta dal Santo.

E per vltimo Donna Anna Colóna Barberina in ſegno della gratia riceuuta

nell'infermità de' ſuoi figli inui) per vn ſuo Cappellano vn Calice aſſai ricco,

& vn Quadro di pittura eminente oue ſi rappreſenta la gratia con queſta in

ſcrittione: Anna Columna Barberina Praneſtina Princeps, fuſis ad Santtum Domi

nicum de Suriano precibus pro Carolo, cº Malfeo grauiſimèlaborantibus, voti compos

effetta,gratia monumentum poſuit. - - - - -

-1o Tralaſcio li Signori conuicini, come Monteleone, Nocera, Arena ,

Girifalco, Scilla, Caſtiglione, Gioioſa, Satriano, San Giorgio, Triolo, Bel

monte, Fuſcaldo, perche queſti non vna, mà più volte ſono ſtati a viſitare a

la Celeſte Imagine; e fauoriſcono di continuo queſta ſanta Caſa, 8 aiutano

ſempre con larghe elemoſine.

1 i E per conchiudere queſta Capitolo, 8 per autéticare la verità di qui

tosè narrato intorno la moltiplicità grande, e qualità dei Miracoli del Pa;

- - - tIlarCa
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triarca San Domenico,e della Celeſte ſua limagine di Soriano,e di quanto s'è

dilatata la ſua deuotione ne Popoli baſta l'atteſtato Regio fatto dalla felice,

memoria del Rè Catolico Filippo IV. il quale ben ſapendo quanto s'è detto

moſtrò ſegni di deuotioneverſo laSanta Imagine, e mandatoli vnagran Lā

pada d'argeto,la di cui vaghezza, e valore dimoſtra Regio eſſer il dono,

riceuè la Santa Caſa di Soriano ſotto la Real protettione con lettere datein,

Madrid è 15. Agoſto 1635. nelle quali,frà l'altre di molto peſo a beneficio

della ſanta Caſa, ſon da notarſi per" del Santo quelle parole: Santa ,

Caſa doue ſi conſerua il Ritratto originale, e miracoloſo del Santo, per la di cui inter

ceſſione opra Dio noſtro Signore così ſingolari marauiglie con ſuoi Fedeli, e la ſua deuo

tione è diſteſa per tutte le parti, come è notorio. Le lettere Reggiefurono poi da

te all'eſequtione dal Conte di Monterey all'hora Vicerè di Napoli, a cui

erano dirette, il tenore delle quali dà lui fù racchiuſo e regiſtrato nell'ordi,

ni ſpediti a tutti l'Officiali del Regno nella forma ſeguente i
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i ic . R E X

sI ASTELLAB,Aragonum,LegionisSicilia,Hie

ruſalem, Portugalliae, Hungaria, Dalmatiae,

Croatiae,Nauarra, Granata, Toleti, Valen

tie, Galletiae, Maioricarum, Hiſpalis, Sardi

niae, Cordubae, Corſica, Murtiae, Giennis,Al

- - s2 garbij, Algezira, Gibraltaris, Inſularum Ca

naria, necnon Indiarum Occidentalium Inſu

larum, ac Terrae firmae Maris Oceani, Archidux Auſtriae, Dux

Burgundi e,Barbantie, Mediolani, Athenarum, & Neopatriae,

Comes Habſpurgis, Flandriae, Tiroli, Barcinomae, Roſſilionis,

&Ceritaniae, Marchio Oriſtanni, Goceani, &c.

D. EMANVEL DE FONESECA, ET ZVNICA,

Comes de Monterey, 8 Defuentes, Dominus Statuum, &Do

morum deViedma, 8 Vlloa, DominuſqueDomus de Ribera ,
& Solaris de Arauſo,vause;Tresdecim Ordinis S. lascide

- e 2 pa
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spada, Commendatarius Baſtimentorum Caſtella, Cubicula

rius Clauis Aurea Sua Maieſtatis, eiuſque Conſiliarius Status,

Praſes in Supremo Italia Senato, ae apud Summum Pontificem

Extraordinarius Orator, &in praeſenti RegnoLocumtenens, &

Capitaneus Generalis,8tc. All'Illuſtri Spettabili, e Magnifici

Gran Giuſtitiero del preſente Regno, Regente, Giudice della .
Gran Corte della Vicaria, Baroni Titolati, e non Titolati, Go

uernatori, 8 Auditori, Prouinciali, Capitani, Aſſeſſori, Sindi

ci, Eletti, Vniuerſità, 8 Huomini delle Città, Terre, Caſtelli,

e Luoghi del preſente Regno, 8 fignantèr della Prouincia di

Calabria vltrà, & altri qualſiuogliano Officiali, eSudditi Regi

Maggiori,e Minori, coſsi Regiſ, come de'Baroni, preſenti, e

futuri, alli duali la preſente peraenerà, ſpetterà, ſarà in qualſi

uoglia modo preſentata Regij Fideli Diletti. La gratia Regia ,

e bona Volótà. A noi è ſtata preſentata l'infraſcritta Real Car

ta di S. M. del tenor che ſiegue, videlicet. El Rey, Illuſtre con

de de Monterey Primo de nueſtro Conſejo de Eſtado, Preſide

te en el de Italia, y nueſtro Lugarteniente, y Capitan General;

Por parte del Maeſtro Fray Domingo Griffo Procurador Ge

neral del Conuento de Santo Domingo de Soriano en eſſe Rei

yno,me hafido ſupplicando fueſſe ſeruido demandar admitirde

baſo demi Real Proteccion,yamparo à quella Santa Caſa, dò

de ſe conſerua el Retratto Original, y Milagroſo del Santo , per

cuya interceſſion obra Dios nueſtro Señortan fin ularesmara

uillas con ſus fieles, y ſu deuotion exta tan" en totas

partes,como es notorio, porlo qualy la queyo tengo al Santo

he venido de muy buenagana en acceptar la Proteccion de ſa

caſa en Soriano de que oshe querido auiſar, paraque lo tenga

ysentendido yhagayscomo osloencargo, y mádo que eſto ſe

aſſente en minibre en la forma, y con ſolénidad, y requiſitos,

que ſuele ha erſe en caſos ſemejantes,de modo que ſe conovca

ſi la dicha Caſa eſtà da bazo de mi paro, y ſeatratada, y fauo

recida como lo ſon otras de quenyo tengo la miſma protecció.
- De
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pe Madridà quinte de Agoſto de miſ feycientos, ytreyenta .

cinco afios. Yò EL REY. C6la ſeñal del Preſidéte del Conſe

glio d'Italia; Vidit Carrera Reges, Vidit de Neapoli Reg.vidie

Ènriquez Reg.ViditBrâcia Reggs;Matiécò Secret. Qual'iſerta

Real Carta fù per noi con Vigliette di Scrittorie rimeſſa all'in

fraſcritto Illaſtre Marcheſe di Belmonte Regente, Carlo de ,

Tapia del Conſeglio Collateral della Maeſtà Sua, che del con

tenuto in eſſa n'haueſſe fatto Relatione indetto Collaterale ,

qual Viglietto è del tenor ſequente, vid.Su Excelencia remite ,

à V.S.la incluſa Carta de Su Mageſtad, en que ſe ſirue da tomar

debaxo de ſu Real Proteccion el Conuento de San Domingo

de Soriano, con orden que eſto ſe aſſiente aſſienſu nombre en .

la forma, y cen la ſolemnidad acuſtumbrada, y dize Su Exce

lencia, que V.S. la refiera en Collateral, paraque en el ſe pro

nea, lo que conuenga ſobre la execucion dela dicha Real Car

ra. Diosguardè à V. S.Palacio 18. de Deciembre 1635. El Du

que di Cayuano. Sig. Regente Marques del Belmonte, ecc. Et

hanendoNoi inteſo la detta Relatione fattaci oretenº nel det

to Regio Collaterale Conſeglio per detto Illuſtre Marcheſe di

Belmonte Regente di Tapia del Conſeglio Collaterale di Sua ,

Maeſtà, ſtante le cauſe referite è ſtato da Noi ordinato, che è

detta Real Carta ſe le dia la ſua debita eſſecutione; conforme ,

la ſua ſerie, continentia, e tenore. E perciò volendo Noi in .

eſſecutione di eſſa, dare à quella la debita oſſeruanza. E ſtante

che la Maeſtà Sua per quella dimoſtra la molta volontà, che -

tiene di riceuere ſotto la Sua Real Protettione il detto Venera

bile Conuento, e Chieſa di detto Miracoloſo, e Glorioſo San ,

Domenico, il cui Ritratto Celeſte ſi conſerua in detta Terra di

Soriano; Ci hà parſo il Nome della prefata Maeſtà Cattolica

accettare, e riceuere, ſin come con la preſente accettamo, e o

riceuemo in nome di detta Cattolica Maeſtà la detta Caſa ,

Chieſa, e Conuentoſotto la ſua RealProtettione, e Cuſtodia;

ita che da hoggi auanti la detta Caſa Santa di San Domenico in
- So
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Soriano, ſia trattata, e fauorita dell'iſteſſo modo, come ſono l'

altre, delle quali la detta Maeſtà ne tiene la medeſima protet

tione. E perciò con queſta ordiniamo a tutti, e qualuoglia Of

ficiali, e Miniſtri Regi, maggiori, e minori di qualſiuoglia ,

giuriſdittione conſtituti, 8 etiam è tutti, e qualſiuoglia Baro

niTitolati, e non Titolati del preſente Regno, 8 alla Capitani

delle loro Terre, e Città,8 altri Miniſtri, 8 ogn'altra Perſona,

vid. Sopra che da hoggi auáti debbiano, e ciaſcuno di eſſi deb

bia detta Caſa, Chieſa, e Conuento di S. Domenico in Soria

no trattare, e reputare come vna delle Caſe Regie, che ſtanno

ſotto la Real Protettione della prefata Cattolica Maeſtà:quella

protegendo, defendendo, 8 aggiutando in tutte le occaſioni,

che ſi rappreſenteranno(come ſi è detto) ſtando ſotto la Pro

tettione della prefata Maeſtà Cattolica. In quorum fidem hoc

praeſens Priuilegium fieri iuſſimus Magno praefata Maieſtatis

ſigillo impendenti munitum. Datum Neapoli in Regio Palatio

die 3o. Menſis Iunij, Anno à Partu Virginismilleſimo ſexcen

teſimo trigeſimo ſexto. Regnorum autem dictae Catholica Ma

ieſtatis Anno ſexto decimo. Il Conde de Monterey. Dominus

Vicerex Locumtenens, & Capitaneus Generalismandatur mi

hi. Io Angelo Barelio, &c. G. ViditCarolus de Tapia Regensi

Vidit Zufia Regens; Vidit Brancia, Regens; Vidit Caſſanatè

Regens, &c. Generalis nil ſoluat in Prouiſione 45. fol. 164.

Franciſco de Amico, Cauarretta perſonale. Generali Io: Scrib.

Attuarius, vid. Inteſa la Relatione fatta oretenus nel Regio

Collateral Conſeglio per l'infraſcritto Illuſtre Marcheſe di Bel

monte Regente di Tapia del Conſeglio Collaterale di Sua Ma

eſtà in eſſecutione della inſerta Real Carta; Si accetta, e riceue

in Nome di detta Cattolica Maeſtà la Chieſa, Caſa, e Conuen

to di S. Domenico in Soriano ſotto la ſua Real Protettione,e cu

ſtodia.c6 ordine à tutti, e qualſiuoglia perſona in qualſiuoglia .

giuriſdittione, che da hoggi auanti debbiano detta Caſa,Chie

ſa, e Conuento trattare, e reputare vna delle Caſe Regie, che

ſtan
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ſtanno ſotto la ſua Real Protettione, quella protegendo, defen

dendo, 8 aggiutando in tutte le occaſioni, che ſi rappreſente

ranno, ſtanno ſotto la detta Protettione Regale, così come ,

detta Cattolica Maeſtà per detta ſua Real Cartalo comanda ,

vt ſupra &c. -

c A, P 1 T o L o II,

Come Iddio non ſolo alla Celeſte Imagine di San Domenico,

ma anche alle ſue Copie, e Ritratti ha impreſſo vir

tù di far miracoli.

7 All'eſperienza di tanti miracoli, e di si numeroſe a

gratie prontamente conceſſe dal Padre San Dome

nico à chi è ricorſo a venerarlo in Soriano, eccitato

il deſiderio ne'popoli d'hauer così pronta in ogni

luogo la ſua miracoloſa aſſiſtenza, penſarono poter

conſeguire l'intentocontenere appreſſo di ſe le co

pie della Celeſte Imagine, quali prima da molti ſi

fanno applicare al tocco della medeſima, quaſi vo

lendo pianiente accertarſi d'eſſerli communicata ,

da quel contatto la virtù del Prototipo, e che non ſia vano il penſiero de

noſſi moſtrarlo la Diuina Bontà con l'effetti, più che conforme non ſolo

all Apoſtolo San Pietro communicò la virtù di far miracoli, ma anco alla ,

ſua ombra: In Plateis (leggeſi nell'Atti Apoſtolici al quinto) ponebantur in

firmi in lettulis, vt veniente Petro, ſaltem vmbra illius obumbraret quamquam illo

rum, º liberarentur ab infirmitatibus ſuis : così applaudendo alla pietà de' Fe

deli, volle, che non ſolo l'originale della Celeſte Imagine del Santo Patri

arca Domenico, ma ancora le copie ſiano partecipi della virtù miracoloſa

di quella. Onde s'è veduto più volte, che queſte ſimili copie, e ritratti appli

cati âche col tatto all'infermi l'hâno da incurabili infermità riſanati, altre »

volte giunto a quelli il fuoco s'è eſtinto, e raccomandandoſi in eſſe al Santo

hanno ottenuto il più delle volte i deuoti quanto hanno richieſto, come »

nella Cronologia più fiate accennata leggeraſſi di molti caſi l'hiſtoria. .

2 Quindi hebbe poi l'origine nel Regni di Napoli, e di Sicilia, 3 ap

preſſo in tutta Italia: & in altre parti del mondo l'erigerſi gl'altari al Santo

col porui la copia della Celeſte Imagine per caggione della quale in molti

luoghi vengono nomati Altari di San Domenico di Soriano : Cosi princi

palmente ſi vede in Napoli nella Chieſa di Santa Maria della Salute, nella

iProuincia di Puglia nel Conuento della Cirignola, e di Martina, nella s

Prouincia d'Albruzzo, nelle Città di Iſernia, Sulmena, Caramanico,Chie

ti, Focco, Atri, Feramo, Penna, Rieti, Aſcoli, nelle Pronincie dii"
II3
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bria in tutti quaſi Conuenti dell'Ordine, nel Regno di Sicilia in tutte le Cit

tà di quella Iſola, come in Meſſina, Palermo, Trapani, Sciacca, Girgento,

Tiazza, Noto, Siracuſa, Catania, Tauormina, Caſteluctrano, Termini,Me

lazzo, e nell'Iſola di Malta. Nell'altre Prouincie d'Italia nelle Città di Ro

na, Milano, Venetia, Fiorenza, 8 in tutte l'altre più conſpicue, doue col

locate le copie della Celeſte Imagine fatte venire da Soriano appariſcono l'

Altari riccamente adornati, e coperti di Voti, e Tabelle d'argento in teſti

monianza delle copioſe gratie conceſſe dal Santo, e nella fondatione di mol

ti del ſudetti Altari ſono accaduti inſigni miracoli, hauendo volſuto dimo

ſtrare il Santo quanto ſi compiaccia eſſere inuocato nella ſua Celeſte Imagi

ne, come particolarmente nella fondatione di quello della Cirignola in Puº

glia, di Caſtelmonardo in Calabria, di Paternò in Sicilia, di San Domenico

di Malta, e di San Domenico nell'Iſola di Scio quali ſaranno nell'acennata »

Cronologia regiſtrati, baſtando qui ſolamente dire verificarſi quaſi di tutti

Ritratti della Santa Imagine quelche atteſta della copia della medeſima col

locata nella Chieſa, e Conuento del ſuo Paeſe d'Alaſſio il P.M. Frà Gio:To

maſo Caſtaldo dell'Ordine de Predicatori nel Tomo primo de poteſtate º

Angelica dedicato a Papa Innocenzo X. Teſtcs, dice egli, examinati authori

zate Ordinari innumera" miracula,vel gratias media prafata Imagine à Deo

acceptas; Votis Ideò, ei tabulis in gratiarum actionem Eccleſie parietes breui tem

porefermè toti ſunt coeperti.

c A P 1 T o L o III.

Come la Deuotione dell'Imagine di San Domenico di Soriano

s'è dilatataper tutto il Mondo.

7 A fama dell'Imagine miracoloſa del Patriarca San

Domenico portata dalla Vergine in Soriano non

Mi hà poſſuto ſtar riſtretta trà i còfini del Regni di Na

ºs poli, e di Sicilia, e del rimanente d'Italia de'quali

S" s'è fatta mentione di ſopra, ma diſtendendoſi ogni

i giorno per diuerſi paeſi, s'è dilatata nella Spagna ,

Francia, Germania, America, Etiopia, & Indie »

come eſpreſſamente teſtifica Alaſſio ( de poteſtate

-, Angelica Tom. 1. diſt. 2, q. 1. art. 5. J Eſtant libri

plures miraculorum,que Deus in gratiam prefata Imaginis patrauit, ci quotidie in a

toto orbe, etiam apud Indos diuulgata ditta Imagine, ah Ordinarijs etiam approbata

circumferuntur. -

N E L L E P R o v I N CI E

D I S P A G N A.

2 Nella Chieſa ſottotitolo di San Tomaſo d'Aquino della Città di Ma

drid v'è vna Cappella dedicata al Patriarca San Domenico colRiustº
d
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jhſta

la ſua Celeſte Imagine che ſtà in Soriano, tenuta con grandiſſima veneratio

ne, adornata d'vna gran moltitudine di tabelle d'argento, e voti appeſi, per

teſtimonianza delli molti miracoli, che ha oprato, e tutti eccitano mirabil

mente quei Fedeli alla diuotione di Soriano. -

G E R M A N 1 A.

3 Alcuni Prouinciali della Germania Superiore, 8 Inferiore, che ven

nero al Capitolo Generale han teſtificato,che non è credibile come ſia in s

i quelle parti promulgata, e tenuta in veneration e la Celeſte Imagine di San

Domenico, che ſi ritroua in Soriano, e che non hanno argomenti più effi

caci per rintuzzare l'orgoglio dell'Heretici, quanto i prodigioſi miracoli

oprati dal Santo Patriarca , e che in molte Chieſe della Religione vi ſono

Cappelle col ritratto della Imagine, come nella Città di Herbipoli, Tre

ueri, Confluentie, Anuerſa, Vallacenſe, 8cc. e nella Città di Banberga della

Prouincia di Teutonia l'Altar maggiore ſtà dedicato a San Domenico di

Soriano; & in tutte quelle Prouincie opranoi Ritratti della ſanta Imagine,

e l'oglio, che ardeauanti di quella in Soriano inſigni gratie, e miracoli,co

me è notorio in quelle parti, e l'iſteſſo il Priore, ch'era nell'anno 1633. nel

Couuento della Città di Anuerſa dell'Ordine de'Predicatori ſotto il Titolo

di San Paolo, il quale facendo relatione al Padre Generale Ridolfio d'wn,

miracolo ſucceſſo del Padre San Domenico in Soriano in quella Città, ſog

giunge queſte parole: Santiſsimi Patriarche Dominici Imago anno 153o, in su.-

. rianum pagum ſuperioris Calabria ad edem Fratrum Predicatorum, ab ipſa Dei Pa

rente, ſtipata Beata Maria Magdalena, cº Catharina Virgine, é Martyre delata ,

splurimis prodigiis celeberrima," non modò, 3 hominum animos, 6 beſtias irrati

dnabiles ad ſui cultum excitat, ſed & oleum lampadis ante tam accenſe, aliaque eiuſ

dem tipum gerentes imagines ſignis, d miraculis illuſtrata fidelium mentesſui,diui:

norumque cultui aſiringunt. ; -- - - - - - , i - - - - - -

I S O L A D I S C I O.

4 Nella Chieſa di S. Sebaſtiano del Conuento dell'Ordine de Predica:

tori nella Città di Scio vi è la Cappella di S. Domenico col Ritratto della ,

Celeſte Imagine portatoui da Soriano, fondata per voto del signor Dome

nico Soffietti per gratia riceuuta del Santo, e doppo fondata ha conceſſo il

“Santo molte gratie à quel Popolo, che con gran deuotione vi concorre, &

hà oprato euidenti miracoli. - -

I N D 1 E o cc 1 D E N T A L 1.

R E G N O D E IL F E R v

3 Vna delle più memorabili impreſegustiariodi tentare uomo -

- - - , sù

-- -

iMr

0del

la

-
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sù ii metterſi a cercare, e ritrouare il nuouo Mondo dell'Indie, doue con

forme le Flotte recano a noi quanto di pretioſo iui ſi ritroua, così portan

doſi nella Calabria vna Imagine venuta dal Cielo del Padre s. Domenico

non è merauiglia, che ne habbiano portato diuerſi Ritratti nell'Indie Occi

dentali, e ſia diulgata, 8 abbracciata queſta diuotione in tutti quelli re

moti paeſi, come è ſtata fatta relatione al noſtro P. Reuerendiſſimo Genera

le, ſpecialmente nel Regno del Perù, oue nella Città di Lima ſono due Cô

uenti della Religione, vino ſotto titolo di N. Signora del Roſario, e l'Altare

maggiore ſtà dedicato alla Celeſte Imagine di S. Domenico in Soriano,l'al

tro ſottotitolo dell'Oſſeruanza, doue è vna Cappella con la medeſima lima

gine, e vi ſtà vina Confraternità di Caualieri più principali della Città. Il

giorno della ſua Feſta vi ſono 4o. anni d'Indulgenza, e ſi celebra con molta

ſollennità a ſpeſe di Donna Caterina Caurera. Ambedue Cappelle ſono te

nute con molta veneratione, ornate di tabelle, e voti appeſi per ſegno delle

gratie, che di continuo riceuono quei fedeli dal santo Patriarca. º

Nella Città di Panemà ſimilmente vi è vna Cappella col Ritratto del

la miracoloſa Imagine di Soriano, ricca d'argenti, panni di ſeta, e ricami

belliſſimi. Si celebra la feſta trè giorni continui a ſpeſe di Don Alonzo Car

rigiio Caualiere dell'Habito di San Giacomo, e vi ſono 4o anni d'indul

nza. Così anco nella Città Ciucchiſacca à ſpeſe di D. Gio; Caurera Se

cretario della Reale Audienza. E nella Villa d'Onucco vi è vna Cappella ,

ornata di pitture eſquiſite, fabricata a ſpeſe del Cantatore Reale Mclcior

Tuſcouado. - - -

In diuerſe altre Città, come Granucco, Auena: Truxiglio, e nella ,

Chieſa di noſtra Signora della buona guida del Cagliotto, vi ſono Altari col

Ritratto di San Domenico in Soriano, 8 in ogni parte ſi celebra la Feſta ,

con ſollennità, e di continuo vi concorre quella gente per riccuere gratie

dal Santo, , - - º -

I N D 1 E o R 1 E N T A L I

R E GN o D E L L A CH IN A.

6 Finalmente non ſi può formare argomento più efficace, che la diuo

tione della Celeſte Imagine di San Domenico, che ſtà in Soriano ſia abbrac

-ciata, e diuulgata per tutta la Chriſtianità, quanto in vedere, che ſia giun

ta fino all'Indie Orientali, ſpecialmente nel Regno della China, douc quei

nouelli Chriſtiani, che habitanotrà quella gente per coſtume Barbara, e s

per Religione loolatra , nelle loro infermità ricorrono a quella celeſte »

Imagine per impetrargli da Dio la ſanità, come ne ha inuiato al P. Gene

rale in Roma diſtinta relatione il P. Frà Franceſco d'Auila, Veſcouo di Fi

lipina, ſcritta in carta Chineſe, con la nota delſeguenti miracoli ſucceſſi nel

la Città di Machan.

Girolama Pereira donzella nobile, oppreſſa d'un graue diſcenzo, reſtò

per molto tempo talmente attratta in tutte le parti del corpo, che non ſi po

teua reggere in piedi da ſe ſteſſa. Non fù da ſuoi parenti, traſcurata diligen

- 2 d»
-
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za, ò medicamento intentato per procurarle la ſalute; ma perche ogni co

ſa riuſciua infruttuoſa, la conduſſero con vna ſedia nella Chieſa di San ,

Domenico della Città di Machan, auanti l'altare dou'è il Ritratto dell'Ima

gine di Soriano, è ini dopo eſſerſi confeſſata, e communicata pregò il San

to, che gli voleſſe impetrare da Dio la ſalute. Finita queſta preghiera inte

ſe nell'Anima ſua vna notabiliſſima conſolatione ſpirituale, di che pigliò

certa ſperanza d'ottenere la ſalute; onderitornata in caſa, conoſcendo, che

tutte le membra del corpo crano rinuigoriti, cominciò a caminare per il

cortile, ſalì la ſcala, e dopo paſſeggiò per tutte le camere, come ſe non a

foſſe ſtata mai attratta, con merauiglia di tutti ſuoi parenti, vedendo la ſu

bitanea, e miracoloſa ſalute operata dalla Celeſte Imagine di Soriano.

Similmente à queſto fu il miracolo, che ſucceſſe alla Signora Madda

lena Cancraglia, quale eſſendo ſtata ſette anni attratta di mani, e di piedi,S&

il Corpo gonfiato, in maniera, che non ſi poteua da ſe ſteſſa muouere, ri

gorſe alla ſudetta miracoloſa Imagine di San Domenico in Soriano, doue 2

fece celebrare vna Meſſa, e dopo con molta diuotione, e lagrime pregò il

Santo c'haueſſe pietà dei ſuoi dolori, e le impetraſſe da Dio la ſanità. E ſubito

ottenne la gratia, perche cominciò a caminare, e dopo otto giorni ſi trouò.

perfettamente ſana: i -, - - - i

i Giouanni di Mora Belem infirmatoſi grauemente, dimorò cinque º

giorni ſenza mangiare, nè bere cos'alcuna, onde diſperato da Medici, ſta

ua d'hora in hora per render l'Anima al Creatore; gli fù da ſuoi parenti po

fto ſopra il petto vn Ritratto della miracoloſa Imagine di Soriano,3 imme

diatamente ſi poſe a ſedere ſopra il letto, cercò da mangiare, e bere, e frà
pochi giorni fà rotalmente ſano. - ea - - -

· Suor Maria di San Michele, aſſalita da febre così acuta, e peſtilentia

le, che in pochi giorni fù diſperata da Medici, ma hauendo ella ricorſo al

P.S.Domenico ſotto l'inuocatione della miracoloſa Imagine di Soriano,nel

medeſimo giorno le ceſsò la febre, e nel ſeguente s'alzò da letto perfetta:

mente ſana. -

i Bonciana di Pina era ſtata molti anni totalmente cieca, ſi raccomandò

all'Imagine di San Domenico in Soriano, e cominciò a far vina Nouena à

gloria del Santo, quale prima di finire, ottenne la gratia.

- Nicolò Conſalez Sacerdote, ſtando diſperato da Medici per vna gra

uiſſima infirmità, in modo che ſi erano accommodate le coſe neceſſarie per

la ſua ſepoltura, pregò Iddio per mezzo dell'Imagine di San Domenico in

Soriano, che gli concedeſſe la ſanità con promettergli vna elemoſina , e

celcbrare la prima Meſſa nel ſuo Altare; e la mattina ſeguente ſi trouò così
ſano, che s'alzò da letto con perfetta ſalute. i -

a 1)omicilia fanciulla di noue anni, aſſalita da graue morbo, eſſendo ſta

ta alcuni giorni ſenza parlare, nè mangiare cos'alcuna, fù abbondonata a

da Medici, donandola per morta tra poche hore; li parenti la votarono a

San Domenico di Soriano, e dopo tre giorni cominciò a parlare, e diſſe che

San Domenico l'hauea impetrato la ſalute, come ſeguì con merauiglia, e º

ſtupore di tutti. -

Maria figlia di Emanuele Henriquez, e d'Iſabella Franca infermataſi

grauemente, dopo alcuni sicipaſsò all'altra vita con grandiſſimo ram

- 2 ma
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Pſalm. 86,

marico de'Genitori, quali mentrevoleuano mandarla à ſepellire, le poſero

ſopravna miſura della miracoloſa Imagine di San Domenico in Soriano, St

immediatamente ritornò in vita con merauiglia di tutti quelli, che erano

preſenti, il Medico Chineſe, ch'era Chriſtiano, andò il giorno ſequente a

viſitare, e tdſtificò che giamai haueua veduto coſa ſimile. S'accoppiò a que

ſta merauiglia, vn'altro miracolo, e fù, ch'eſſendo rimaſta cieca dopo trè

giorni ſuo Padre andò alla Chieſa de' Padri Domenicani, e fece benedire »

vn Scapulare, quale ritornato a caſa poſe ſopra la Fanciulla cieca in nome e

del Padre San Domenico di Soriano, e ſubito ricuperò la viſta. o

Conchiudendo dunque con le parole del Salmiſta: Memor ero Rabab, 6

Babylonis ſcientium me. Ecce alienigene, o Tyrus, e Populus AEtiopum, bifuerit

illic. Quali ſpiegando il P. S. Agoſtino dice : Hic deſcribitur Ciuium multipli

catio, vbi non ſollim eſt ille populus Iudcorum natus ex carne Abraha, ſed ibi omnet

gentes, quarum quadam nominate ſunt, vt omnes intelligantur, vſque adfines Terrae.

Et Eutimio ſogiunge. Qui in me crediderint, ego eos memoria dignos faciam. Poi:

che non vi è nel Mondo contrada si lontana, luogo si remoto, e natione si

ſtraniera, che non habbi riceuuto Gratie dalla Celeſte Imagine di San Do

menico di Soriano. - - - -

7 Onde paſſando anche più oltre la diuotione de Fedeli verſo il Santo

Patriarca s'è abbracciato in molte parti del mondo il coſtume lodeuole di

digiunare quindeci Martedì, giorno ſpecialmente dedicato nell'Ordine de'

Predicatori al culto del Santo Patriarca, e Confeſſarſi, e Communicarſi con

viſitare deuotamete l'Altare doti e ſi ritroua il Ritratto della ſua Celeſte Ima

gine, è pur la Chieſa dell'Ordine, eſſendoſi ſperimentato, che lo più delle

volte tra queſto tempo anco miracoloſamente concede la gratia che gl'è ſta

ta domandata, del che non ſarà qui fuor di propoſito rapportarne vn eſem

1Q e : - - . - - . . . . . . . . .
p s Predicando nella Città di Salerno il Padre Maeſtro Fontana Roſa le e

metauiglie che opera la Celeſte Imagine di S. Domenico in Soriano eſortar

ua con gran feruore di ſpirito quei Cittadini, che nel loro biſogni haueſſero

ricorſo all'interceſſione del Santo Patriarca per mezzo della diuotione delli

quindici Martedi, che hauerebbero ottenuto le gratie che deſiderauano.Eù

queſto riferito a Catarina Natella moglie di Capitan Antonio Vicinanza ,

che per eſſer ſterile ſtaua aſſai mortificata acciò abbracciaſſe queſta diuotio

ne, & otteneſſe da Dio qualche figlio, ma per eſſer d'anni 5o. ſtimò imper

tinenza dimandar ſomigliante gratia al Santo, nulladimeno perche trè not

ti dormendo fù ſuegliata d'una voce, che li diceua, Fà la diuotione delli Mar

tedì, che hauerai quello deſideri, giudicando eſſerciò volere del Cielo ſi raccò

mandò al Padre San Domenico, e diede principio a far la detta deuotione -

e nel terzo Martedi hebbe gratia della grauidanza, 3 a ſuo tempo partori

vna belliſſima figliuola con ſua conſolatione, e del Marito, quale andò poi

in Soriano per render le douute gratie al Santo, . . . . . .

9 Da queſto, e ſimile eſempi puoſſi chiaramente conoſcere quanto ap

plaudiſca a queſto ſanto coſtum e il Patriarca San Domenico: & applaudiſce

ancor Santa Chieſa, poiche per mantenerlo, e maggiormente auanzarlov'

hà conceſſo il Sommo Pontefice Aleſſandro VII, ccnto giorni d'Indulgen:

za, come ſi legge nel ſeguente Breue, - - - --

-

-

-

ALE

- -
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ALEXANDER PAPA VII,
- - - - - - - - - - a r . -

i vi" fidelibus praeſenteslitte

rasinſpe turisſalutem, S. Apoſtolci

benedictionem - i

s slVM ſicut Nosaliàs acceperamusin diuerſisor

i bis Chriſtiani partibus pia erga Sanctum Do

inici Ordinis Fratrum Pradicatorum Fun

º datoré, & Roſarij Beatae Virginis Mariae Au

thorem deuorio inducta fuiſſet, prout in ipsi

, depreſenti etiam viget, qua permulti Chriſti

T fidelestertiisferijsquindecim hebdomadarſi

in anno peccata ſua conſiteri, 8. Sacroſanctum Euchariſtia Sa

cramentum ſumere, necnon ipſa tertia feria,aut die illam imme

diarè antecedere ieiunare conſuetiſſent, Nosvttunc de catero

pium opus huiuſmodi feruentiis, fruttuoſiuſque perageretur,

acadaugendum fidelium Religionem,8 animatum ſalutem co
leſtibus Eccleſiaetheſaurispia charitateintenti omnibus,& ſin

gulis Chriſtifidelibus, qui tune de catero verè poenitentes, &

confeſſis in aliquadici ordinis Eccleſia prºditis feriis tertiis
Sacroſanctum Euchariſtia Sacramentum detiotè ſumpſiſſent, &

ibi pro Chriſtianorum Principum concordia, ha reſumextirpas . - : - - - - - - - - - - 2 ,7 : ai 5 y

tione, ac Sancte Matris Eccleſie exaltatione piasad Deum pre

cese ſudiſſent, quoties idegiſſent, centum dies de iniunctis eis,

aut aliàs quomodolibet debitis poenitentiis in formia Eccleſi;

conſueta ad ſeptennium tunc proximum Apoſtolica authoritate

relaxanimus proutin noſtris in ſimili forma Breuis deſuper ex:

peditislitterisvberiùs continetur, nunc verò dictiſeptánis finis

inſtat. Nos propterea eaſdé indulgentias, & poenitentiarum re

laxationesdemolio concedimiserendinus, si inediti ſepté.

nijad aliud ſeptemnium Apoſtolica authoritate tenore praeſen

tium prorogamus. In contrarium facientibus non obſtantibus
- - - qui

\

º i

ºn. A
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Eeel, cap.

48.

Geneſ. cap.

13.

uibufcumqne. Volumusautem quod tráſimptisetiam impreſe

is, manualicuius Notarijpublici ſubſcriptis, & Sigillo perſone

in dignitate Eccleſiaſtica conſtitute munitis eadem prorſus fi

des adhibeatur,qua adhiberetur, preſentibus exhibitg veloſte

ſe. Datum Rome apud Sanctam Mariam Maiorem ſub Annulo

Piſcatoris die ſecunda Maij M. DC. LXIII. Pontificatus noſtri

AnnQ nono, . . . . -- .-

- i 1: rº- n. -

secretarius Vgolinus. .
2:g e “ ,

- - - - - - - - i ,

i - i r “r i r. 2 r. 2- º

c A P. I T o L o iiv. :

r

º

pelle diligenze vſate doppo l'Anno 165ò. dal Padre Generale

Frà Gio; Battiſta Marini, e da Padri del Conuentoper º

beneficio ſpirituale, e temporale della

r. -- - , -
- -

- -

- - - - - - - - - i- - e - i - - - - - - -

t - si ANNO di noſtra ſalute 165o e del Pontificato d'fi

e lº º nocentio X. l'Anno 6. fù eletto Generale dell'Ordi:

, i ne il P. Reuerendiſſimo Frà Gio; Battiſta Marini,

-- - #4 all'hora Secretario della Sacra Congregatione dell'

--- is Indice, il quale come vero ſucceſſore del P.san Do

-. i menico cominciò il ſuo goderno con tanto feruo

- i re di ſpirito, e ſantozelo, cheben di lui, come d'º

Elia, poteuaſi dire: Surrexit quaſi ignti, 3 verbum ,

- -TT illius ſicurfacula ardens. Mentre altro non procura:

, , , , ua, eccetto l'aumento della diſciplina regolare. E

conſiderando che il Conucnto diSoriano, quaſi vn'altra Meſopotamia era ,

per il Padre San Domenico vero Giacobbe della gratia, hauendoſi verifica

to ciò che promeſſe Iddio all'antico Giacobbe: Terram, in qua dormis, tibi da

bo, ci ſemini tuo: Hà ſempre ſtimato quel Conuento, non ſolo come Patri

nonio, ma anco come if Beniamin della Religione. Onde per conſeruarlo

eſempio della diſciplina Regolare, dopohauer confirmato tutti l'ordinario”

ni dei ſuoi Predeceſſori, ne aggiunſe altre, affinche i Religioſi in quella Sita

Caſa; con faciltà poteſſero calcare la ſtrada della perfettione, come è mani

feſto nell'Atti del ſuo primo Capitolo Generale, nell' ordinationi partico

lari, fatte per il Conuento di Soriano. Quindi inui) non vna, ma ben due º

volte il P, M.Frà Gregorio Arcylza Prouinciale di Terra$ nta con ſuprema

autorità di Viſitatore, e Vicario Generale della Prouincia di Calabria, ac

ciò non la ſua bontà, zelo, e dottrina procuraſſe gli auanzi della Prouincia,

e del Comuento di Soriano. Que giunto procurò aumentargli"-
- Ol
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ſolleuar la virtù, con fondar due Collegii, vno di Speculatiua nel Conuen

ro dell'antichiſſima Città di Regio, e l'altro di Morale nel Conuento della

Fedeliſſima Città di Catanzaro, doue s'inſtruiſſero i Giouani per l'officio

della ſanta Predicatione, eſſercitio proprio della Religione Domenicana:e »

perche non dimora virtù, eccetto nell'Anima pura, al ſentir del Sauio: In .

maleuolam animam non intrabit ſapientia, nec habitabit in corpore ſubdito peccatis.

Crdinò, e ſtabili molte coſe concernenti alli trè voti eſſentiali, 8 alle ,

Regole, e Conſtitutioni dell'Ordine per tutta la Prouincia; e di ciò fece a

Seminario il Conucnto di Soriano, affinche iui ſi viueſſe con oſſeruanza ,

più ſtretta, e rigoroſa, come il tutto ſi vede nell'ordinationi da lui fatte »,

e mandate alle Stampe nella Città di Meſsina, e Coſenza; per lo che ſi è au

mentata la diuotione de'Popoli verſo la Santa Imagine, 3 accreſciuta nel

lo ſpirituale, e temporale maggiormente quella Santa Caſa.

2 Quindi è, che nell'anno 1652.li Padri del Conuento di Soriano con

- ſiderando l'inſtabilità delle coſe del Mondo,penſarono dell'elemoſine, che

con mano liberale gli erano ſomminiſtrate da fedeli per le gratie,che di co

“tinuo riceueuano dalla Diuina Bontà mediante l'inuocatione della Celeſte

Imagine di San Domenico, ſtabilirne alcune annue rendite per manteni

mento de'Religioſi, acciò con maggior loro quiete haueſſero poſſuto ſerui:

re Iddio, S. attendere con feruore di ſpirito all'oſſeruanza Regolare. E per

che con eſperienza haucuano conoſciuto, ch'era difficile ritrouar coſa ſta

bile, e ſicura ad impiegarle, che non foſſe ad altri prima hipotecata, deter

minarono comprarne la Contea di Soriano;quale tre anni prima era deuo

luta à beneficio del Regio Patrimonio della M.C.di Filippo IV.per la morte

di Franceſco Maria Domenico Carrafa, vltimo Duca di Nocera, ſenza le

gitimo ſucceſſore. Che però conſultati, e fauoriti dal Reuerendiſſimo P.M.

º" dell'Ordine, inuiarono in Madrid il P. M. F. Agoſtino da Soriano

cò procura generale del Conuento accòpagnato da Fra Gtegorio da Soriano

Fratello Conuerſo,per trattar con S. M. C. queſto negotio;oue giunto, in

pochi giorni effettui la compra, paleſando S. M. che ciò faceua per il gran

de affetto, e deuorione, che portaua al Conuento di Soriano, Santuario del

miracoloſo Simolacro, con queſte formate parole: Propter ingentem affettum

noſtrum, e denotionem crga dictum Monaſterium, Sanctuarium, º Santti Venera

bile, º miraculoſum Simulacrum. Queſta compra fà ſtimata da molti Signori

Titolati per coſa prodigioſa, tanto per hanerla S. M. C.inueſtita in capo dei

ſudetto Conuento, ſenza hauer mira, che ſi trasferiua à mani morte (Gra

tia, che da 5oo. anni in qua non ſi legge nelle Hiſtorie, che foſſe ſtata ad al

tri conceſſa come ancora perche quei Religioſi ſi poſero ad vna impreſa co

Sap.cap. I.

sì grande, di comprare vina Terra, con trè Caſali per prezzo di docati ottan

taquattro mila con pochiſſimi danari, che haueuano contanti, ma il Santo

Patriarca, che morendo diſſe à ſuoi figli: Nolite flere, nec vosturbet meus bine

diſceſſus: nam indè quò proficiſcor, vtilior vobis ero, vitaque perfunctus, plura vo

bis conferant, quanhic à me exceptare poſititis gli diede aiuto, e modo, che trà

lo ſpatio di 1o anni, han" intieramente tutto il danaro; che però ſi

può ben dire con il Real Profeta: A Domino fattum eſt ſud e eſt mirabile in

iculis noſtris. Come il tutto eſpreſſamente ſi legge nella Cedola Reale della e

vendita, qual'è del tenor ſeguente, - PHI

Pſal. 117,
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º

PHILIPPVS DEI GRATIA REX Caſtella, Aragona,

Legionis, vtriuſque Sicilia, Hieruſalem, Portugaliae, Vngarie,

Dalmatiae,Croaciae,Nauarrae,Granata, Toleti, Valentiae,Galle

cia, Maioricarum,Hiſpalis,Sardiniae,Corduba,Corſica,Muttig,

Giennis,Algarbij,Algezira,Gibraltaris,Inſularſi Canaria, nec

non Indiarum Orientalium, 8 Occidentalium, Inſularum, ac

Terrae firma Maris Oceani, Archidux Auſtriae, Dux Burgun

dia, Brabantiae, Mediolani, Athenarum, & Neopatriae, Comes

Habſpurgij,Flandriae,Tyronis,Barcinona,Roſſilionis, & Ceri

tania,Marchio Oriſtanni,& Goceani.Vniuerſis, & ſingulis prae

ſentium ſeriem inſpecturis,tàm praeſentibus, quàm futuris.Cum

ſaepe numero eueniateum in modum neceſſitates ingraueſcere,

nobiſqueſit neceſſe vrgentiſſimis rebus ad Regij noſtri Diade

matis, & Status conſeruationem, 8 commodum ſpectantibus

prouidere ; quapropter opus eſt congeri aliquas pecuniarum

ſummas ad vſum bellorum contra infideles, rebelles, & ho

ſtes. Hiſque nimirum adducti rationibus ad venditionem, 8:

beneficium quorundam noſtri Regi Patrimonijeffectuum pro

cedere. Inter alios, qui nobis in praeſentiarum adueniunt, visti

fuit attentis ſupradictis, viſaque ſupplicatione Fratris Auguſti

nide Soriano Magiſtri,Ordinis Predicatorum,Procuratoris Ge

neralis Regalis Monaſterij, & Fratruum Sáčti Dominici in Ter

ra Soriani Prouincia Calabriae vltra Citerioris noſtri Siciliae

Regni recedentis, & eius nomine, qua noshumilitereſt depre

catus, vt ſibi in perpetuum vendere, & concedere dignaremur

Terran Sorianicum Caſalibus Sancti Baſilij,Sanctae Barbara,8.

Sancti Angeli deuolutam in noſtri Regij Patrimonij benefici

ob mortem Illuſtris D. Franciſci Mariae Dominici Carrafa Du

cis Noceria abſque legitimo ſucceſſore; ac in capite dicti Mo

naſterij deſcribi in Libro Cedularij, quinternionum, & cateris

noſtri Regi Patrimoni prafati Regni, cum clauſulis, & con

ditionibusinfra eſprimendis. Accedente iterum poſt ha cobla

tione Pro Pradicta Terra, 8 Caſalibus ducatorum ſeptuaginta
- - - - - - mil- º,

- 1.
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millium monetaeiuſdem Regni, ſolutisiam in hac noſtra Au

ria ducatis decem millibus eiuſdem monetae de pretio dictorum

ſeptuaginta mille, 8 alijs quatuordecim mille ducatisex cau

ſagratiae, quod in capite dicti Monaſterij deſcribantur; adven

ditionem ipſius modo,quo infra deuenire,atque procedere. Te

nore igitur praeſentium ex certa ſcientia, regiaque auctoritate e

nostra deliberatè, & conſultò, acex gratia ſpeciali, maturaque

“Sacri noſtri Supremi Conſilijaccedente deliberatione, erigen

tes prius in Foeudum principale dictam Terram,& Cafalia;pra

fato Venerabili Monaſterio Sancti Dominici in Suriano, 8:

Fratribus eius Ordinis Sancti Dominici vendimus, & titulo

venditionis concedimus, tradimus, & aſſignamus per anu

lum regium (vt moriseſt) in perpetuum , & in Foeudum di

ctam Terram Suriani, cum Caſalibus Sancti Baſilij,Sanctae Bar

bara, & Sancti Angeli in dicto noſtro Citerioris Sicilia: Regno,

cum omnibus corporibus, redditibus,pertinentiis, iuriſdictio

nibus, regalijs, introitibus, actionibus, pertinentijs, alijſque »

omnibus quibuſuisiuribus, quibus illam, &illa habuerunt, 8.

poſſederunt antiqui DucesNoceria, & praeſertim Dux D. Fran

ciſcus Maria Dominicus Carrafa, ob cuius obitum ha c’Ier

ra, & Caſalia interalia ad noſtrum Regium Patrimonium de

tuoluta, & aperta extant, quaque nos huiuſmodi ratione habe

mus, & ad nos ſpectant, &quomodolibet ſpectare poſſunt in .

praefata Terra, 8 Caſalibus. Volentes, & expreſsè decernen

tes, quoddicta Terra, 8 Caſalia deſcribantur, 8 annotenturin

Libris Cedularij, Quinternionum, & aliorum noſtri Regij Pa

trimonijdicti Regni in capite ipſius Monaſteri in perpetuum ,

adhabendum, fruendum, gaudendum, 8 poſſedendum; cum -

omnibus, & ſingulis domibus, caſtris, turribus, palatijs, Vaſſal

lis, Vaſſallorumque redditibus,foeudis, ſubfoeudis, quaternatis,

8 non quaternatis, planis, & de tabula, focudatarijs, ſubfeuda

tarijs, collectisvtili dominio debitis,redditibus,céſibus,affictis,

libellis, angarijs, perangarijs,ſeruitiºratºri",
- . R omi
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domibus, hoſpitiis, furnis, poſſeſſionibus, vineis, arbuſtis,

ſtartijs, querquetis, caſtanetis, oliuetis, pignetis, iardenis,ter

mis cultis, &incolis,montibus, paſcuis, forestis herbagis,

glandatis, defenſis, ſue clauſuris, demanijs, molendinistàni

de oleo, quàm de ſaccaro, trappetis, baptinderijs, aquarum

carteris, balcherijs, territorijs, terragijs, fidis, diffidis vena

tionibus,tenimentis, tentoribus, aquis, aquarumque decurſi

bus, fiuminibus, paludibus, aqueductis, piſcationibus, fonti

bus, riuis, ſaphis, plageis, pedagis, viis, publicisplateis,iuri

bus platearum, & correcturae,gabellis, datijs, dohanis, ſcanda

" ponderum, menſura,8 portulanie,

nis mortitiis, & bonis vacantibus licitè ad nostram Regiam

Curiam ſpectantibus, & aliis veſtigalibus quibuſcumque ſoli

stis, & conſuetis,ſi qui, vel ſi qua ſunt cum integro statu, cate

riſque alijsiuribus, & iuriſdictionibus quouis vocabulo, &ap

pellatione distinctis, & cum alijs praerogatiuis, potestatibus,

iuribus, authoritatibus, & bonis burgenſaticis, & foeudalibus

prout melius, & plenius ad nos ſpectant, & ſpettare poterunt

in posterum,tàm ex cauſa de praeſenti, quàm de futuro, 8 cum

banco institiae, & cognitione primarum, 8 ſecundarum cauſa

rum ciuilium, criminalium, 8 mixtarſi quarumcunque, habitan

tiumomnium, & commorátium, & deinceps habiturorum in .

diciaTerra, & Caſalibus, & eorum territorio, 8 districtu; ex

ceptistamen criminibus laeſae Maiestatis Diuinae, & Humanae,

hareſis, & falſa moneta, 8calijs prioritatibus, & iuriſdictio

nibus nobis, & nostra Regia Curiae ratione Supremi Domi

nij ſpettantibus, & pertinentibus, & cum mero, mixtoque Im

perio, quatuorliterisarbitrarijs, gladij potestate, 8 criminali

iuriſdictione, 8 exercitio indictis cauſis dumtaxat,8 quibuſeſi

que cauſis ciuilibus, & criminalibus, ſiue mixtis, accriminibus,

exceſſibus, delictis, & contractibus perhomines in dicta Terra,

& Caſalibushabitantes, & habitaturos, commorantes, 8 quo

modolibet commotaturos, contractis, & contrahendis perpe

- tra
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tratis, & perpetrandis,commiſſis, & committendistamin dicta

Terra, et Caſalibus, eorum Territorio, et districtu, quam extra,

etiam in quocumque loco nostri Dominij, contra quaſcumque

perſonas quocumque priuilegio, authoritate, et dignitate fun

gentes, cuiuſue gradus, conditioniſue existant, etiam contra .

Viduas,Pupillos,et miſerabiles perſonas.Derogando,prout ex

preſsè derogamus ex dicta nostra ſcientia, et authoritate Regia

diſpoſitioni Legisvnica, et toto titulo Cod. Quando Imperator

inter pupillos, etviduas; et priuilegijs conceſſis miſerabilibus

perſonis. Cum potestate componendi delicta,poenaſque com

mutandide perſonali in pecuniarias, eaſqueremittendi in to

tum, velin parte, ſatisfacto prius parti la ſae, et non aliter; Cum

omnibus clauſulis priuatiuis, et abdicatiuis ; Ita quod nullus

Cfficialisnoster Regius, neque Baronalis poſſit pretendere ,

cognoſcere, nec ſe intromittere in cauſis, et delictis commiſſis,

ſeu committendis per homines habitantes, etconfuentes in .

dicta Terra,et Caſalibus, eteorum territorijs, etiam de delictis

commiſſis extraterritorium, prout iuris, etcaſibus,quibus qug

libet pcena veniret imponenda, etiam mutilationis membrorſi,

fustigationis, et vltimi ſupplicijincluſiuè, exceptis criminibus

ſupra expreſſis; et cum quatuor literis arbitrarijs, quarum pri

ma incipit, De iuris cenſura. Secunda, Exercere volentes. Tere

tia, Nè tuorum. Quarta, Prouiſa iuris ſanctio. Prouentibus,

et mulétis,poenis, acbonorum publicationibus ſibi iustè appli

candis, itavt deillis ſuo arbitrio diſponere poſſit, deque ipſis

nullam prorſus rationem nostre Regie Curie reddere tenea

tur. Et cum potestate erigendi furcas, et aliis meri, et mixti

Imperij ſignis proiustitie executione denotantibus ; carceres

publicastenendi; contumaces denotandi, deſcribendi,com

Ponendi, et publicandi; Capitaneos, Magistrosactorum, Aſ

ſeſſores, alioſque Officiales creandi, et instituendi, eoſque mu

tandi; Ita quod in dictis cauſis homines dicte Terrae, et Caſa

lium, eorumque incola, et habitatores, et deincepshab",
. R 2 Ctl
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feu commoraturi in quibufuis caufis, feu pro quibufuis crimi

nibus( exceptis tamen fupra expreffis) fion poffint, nec va

leant aliquo futuro tempore vllo pa&o citari, denunciari, ad

iudicium trahi, impeti, vexari, aut quomodolibet molestari,vel

conueniri, ciuiliter, criminaliter, et ex officio Curig, feu ad

instantiam cuiufuis etiam Fifci nostri, extra Curiam di&iMo

nasterij, illiufue Officialium;neque in alia Curia, Foro,feu Tri

bunalicoram quouis Iudice ordinario, feu delegato, vel dele

gando fub quauis ferie, vel verborum expreffione, vel quauis

claufula derogatoria , etiam in nostra Magna Curia Vicarig,

et coram Gubernatoribus Prouinciarum, Iustitiario, feu Com

miffario, aut alio quocumque Iudice ; fed eoram prgfato Mona

sterio, et eius Officialibus in di&a Terra, et Cafalibus fupra ,

di&is; et fi forfan in di&is caufis habitantes, et habitaturi, feu

commoraturi in di&a Terra , et Cafalibus, eorumque terri

torio, et distriétu, citari, aut quomodolibet conueniri alibi

contigerit, ad folam praefentium ostenfionerh, vel earum au

tentici exempli remitti debeant di&o Monasterio, et eiusOffi

cialibus fupradiétis ; et fi forfan aliquidelinquentes ex dicta ,

Terra, et Cafalibus aufugerint, feu feabfentauerint, teneantur

officiales nostri, et vtiles Domini Terrarum,vbi reperientur,il

los ad omnem diéti A4onasterij, et eius Officialium requifitio

nem abfque aliqua contradi&ione remittere, et confignare-» .

Ita quod ex nunc in antea dicta Terra, et Cafaiia fint, et effe-»

debeant in plenum dominium, poffeffionem, et potestatem di

&i AMonasterii in perpetuum, et in foeudum, vt infra, ad haben

dum , vtendum , poffidendum, fru&us, introitus, et iura ,

ipforum petendum, percipiendum, vendendum, alienandum,

legandum, donandum, permutandum, in folutum dandum, et

aliter de di&ta Terra , et Cafalibus cum eorum territorio, et di

striâu faciendum, et difponendum, nostro regio affenfu refer

uato, et quidquid de cgtero di&o AMonasterio in perpetuum ,

placuerit , et melius vifum fuerit, prout de aliis eius rebus pro

prijs,
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prijs, dummodo diuiſio Foeudi non fiat &eum omnibus praero

gatiuis, praeeminentiis, priuilegijs, authoritatibus, & ſuperio

ritatibus, quibusbona alia feudalia haberi, teneri, 8 poſſide

riſolent, 8 poſſunt, & prout melius, magiſque liberè,& plenius

nos habemus, & tenemus, habereque, S tenere poſſemus;

etiam ſitalia eſſent, de quibus opporteret fieri expreſſa mentio,

&eſſent de nouo ſpecialiter & expreſſe concedenda, & expri

menda, & in generali conceſſioue non venirent, nec cenſeren

tur comprehenſa; Itavt nihil ad nos, & noſtram Regiam Cu

riam intelligatur reſeruatum , neque exceptum in dicta Ter

ra, & Caſalibus, eorumque diſtrictu, & territorio, 8 cum fa

cultate, 8 poteſtate reintegrandi, 8 acquirendi quecumque ,

bona, iura, res, aut actiones, introitus, & Vaſſallos dicte Terrae,

& Caſalium, indebitè alienata, occupata,illicitè detenta, ſiue ,

diſtracta, aut deuoluta, à mortitijs, velalia cauſa quacumque ,

adquem effectum, nos praedicto Monaſterio totaliter transferi

mus, & donamus omnes vices, & poteſtates noſtre Regie Curie

fi quº,& prout competunt, ſeruata forma luris, & Conſtitutio

num, Inueſtiturarum, 8. Pragmaticarum dicti noſtri Citerioris

Sicilie Regni; Cum qualitate quod dicta noſtra Curia nulla

tenusteneatureuiótioni Membrorum acquirendornm, & rein

tegrandorum. Ethoc proconuento, & finito pretio integro,

& finali dictorum Ducatorum Septuaginta millium, ex quibus.

decem mille, vltra quatuordecim ratione prefatº gratiae, ſoluti

ſunt in hac noſtra Curia, reliquiverò ſexaginta mille ſoluendi

ſunt in Ciuitate noſtra Neapolitana, modo, & forma in litteris.

noſtris ſuperindè expeditis ſub data preſentium, ad quas rela

tio habeatur, anteguam huiuſmodi noſtrum Priuilegium exe

cutioni mandetur. Et pro meliori, fauorabilioriq;effectu vendi

tionis predictg in eumdem Connentum in perpetium omne ius,

omnemque actionem, realem, perſonalem, vtilem, pretoriam,

mixam, anomolam: peremptoriam, hipotecariam, rei, & iuris

proſequtuoriam, tacitam, & expreſſam, &in rem ſcriptam, om

nemq;
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nemque, &quamlibet nobis competens competentem, &com

peturam,tàm ex cauſa de preſenti, quàm de futuro, 8 quàm .

habemus, & nobis competit, & competere poteſt, nunc, &

in futurum, &in ſupra dicta Terra, 8 Caſalibus, contra quaſci

que perſonas quomodocumque, & qualitercumque ex quibuſ

libetcauſis, & rationibus cognitis, & incognitis, opinatis, &

inopinandistradimus, concedimus, & deſtinamus; nihil nobis,

& Regie noſtra Curie, 8 ſucceſſoribus noſtris in dicto Regno,

& alijs quibuſcumque,quamuis ratione, 8 cauſa (vt ſupra) quo

modolibet reſeruamus. Volentes, & expreſſe declarantes, quod

ſi dicta Terra cum Caſalibus prgmemoratis plus fortè valerent

pretiopredicto, illud plus, & quidquid eſſet, ad quamcum

que ſummam, & quantitatem aſcenderet magnam; maximam,

ſue paruam, ex certa noſtra ſcientia, mera, liberalique gratia

ſpeciali, ac proprio motu, ex Dominica poteſtate legibus ab

ſoluta, iuſtis de cauſis mentem noſtram dignè mouentibus,

propter ingentem affectum noſtrum, 8 deuotionem erga pre

dictum Monaſterium, Sanctuarium, 8 Sancti Venerabile, Se

miraculoſumSimulacrum damus donationis titulo inter viuos

irreuocabili Monaſterio; qua donatio volumus, quod non .

cenſeatur vnica, ſed pluralis, diuerſis quidem vicibus, & tem

poribus. Conſtituentas praedictum Monaſterium in perpetuum

Procuratorem, velutin rem propriam, quoniam nullum ius,

nullamque actionem, vſum, dominium, ſeu proprietatem, &

in ſupra diſta Terra, 8 Caſalibus(vt ſupra) conceſſis, & ven

ditis, eiuſque iuribus, actionibus, pertinentijs; proprietate ,

dominio, ſeu poſſeſſione nobis noſtrique hgredibus, & ſucceſ

ſoribus, autalteri cuicumque perſone reſeruamus, & reſerua

tum eſſe volumus. Inuenientes propterea, prefatum Mona

ſterium, 8 Fratres illius de huiuſmodi Terra, 8 Caſalibus pre

dictis in perpetuum, &in foeuduum, cum eorum integro territo

rio, & diſtriótu, ac omnibus ſupradictis per preſentium expe

ditionem ( vt moris eſt. ) Quam inueſtituram, vim, robur, &

, effi
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efficaciam verg,& realis, & corporalis poſſeſſionis, &effectua

lisaſſequtionisomnium, 8 ſingulorum premiſſorum, conceſſo
rum,& venditorum volumus, & decernimus obtinere. Promit

sentes nihilominàs forma, 8 tenore preſentis venditionis, &

contractus Priuilegi, dedicta noſtra certa ſcientia, & authori

tate Regia, noſtrique Sacri Regij Conſilij accedente matura de

liberatione ſub fide,& verbo noſtro Regijs preſentem venditio

nem,alienationem, donationem, 8 ceſſionem, cunctaque om

nia ſupra, & infra ſcripta dicto Venerabili Monaſterio emptori

in perpetuum ſolemnitèr, &legitimè (vt ſupra) factas, & fa

&ta, ſemper, 8 omnifuturo tempore, ratas, & firmas, rata, et

firma habere, tenere, obſeruare, et obſeruari facere, per nos,

noſtroſque Officiales,alioſue homines, et perſonas cuiuſuisſta

tus, gradus, et conditionis fuerint, etiam ſi Regia authoritate ,

pollerent, et nullo eiscontrafacere, vel venire, de iure, velde ,

facto, in iudicio nec extra, per nos, authgredes, et ſucceſſores

noſtros in dicto Regno Neapolis, ſei alios: directè vel indire

ctè, publicè veloccultè, aut alio quouis queſito colore, quin

imò dictum Monaſterium omni futuro tempore anteſtare ,

defendere, acanteſtari, et defendi facere, ettueri, aciniudicio,

et extra iudicium, ordinariè,etextraordinariè, ab omni, et qua

uis perſona Eccleſiaſtica, vel ſeculari, publica,vel priuata, de ,

iure, velde facto, pretendenti, ſeu allegantiſeſe ſuper illis, ſei

aliquo ipſorum quomodolibet ius haberesdictumque Monaſte

rium in omnemeuentum, et caſum victores, et potiores facere ,

noſtris propriis ſumptibus, et in ſupra dicta Terra, Caſalibus, et

omnibus antedictis, et de euiótione teneri ab omnibus homini

bus, et perſoniscuiuſcumque gradus, conditionis, et ſtatus exi

ſtant, Collegio, Vniuerſitate, cauſa pia, dotali, fauoribili, aut

priuilegiata etiampriuilegio incorpore Iurisclauſo; in iudicio,

etextra, tàm in cauſa principali, quàm cauſa appellationis, et

tàmante litem conteſtatam, quàm poſt, et in qualibet parte e

iudicij, alioque quouis modo;necnonet moleſtatoribusi ſi qui

- lIC
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fuerint, non conſentire facere, vel aſſiſtere quouis modo, ſedil

los compellere, et compelli iubere, ad deſiſtendum à nouitate,

moleſtia, impedimento, et vexatione inferendis. Volentes,

et declarantes expreſsè de noſtra certa ſcientia, quod preſens

venditio (vt predicitur) facta dicto Monaſterio de dicta Terra,

et Caſalibus cum omnibus ſupradictis, omni futuro tempore fit

firma, ſtabilis, perpetua, realis, et incommutabilis, dictaque º

traditio, et aſſignatio (vt ſupra ) per anulum facta, vim, et

efficaciam habeat vere, et realis traditionis, aſſecutionis, et

conſeruationis Dominij, et poſſeſſionis ipſorum,ac reddituum,

omnium aliorum (vt ſupra) venditorum, velut ipſius poſſeſſio

nis realitèr, et corporalitèr adepta; ita, quod liceat dicto Mo

naſterio in perpetuum per eumdem, ſeu alios eius nomine, de

data, etconceſſa eidem ex nunc pro tunc, et è conuerſo libera-,

licita, et plenaria facultate, quam damus ex nunc pro tunc, et

è contra concedemus authoritate propria, etſine iuſſu Iudicis,

vel decreto Pretoris quandocumque voluerit (Secuta tamen .

priùs ſolutione predictorum ſexaginta mille ducatorum ad effe

ctum in predictis literis noſtris huiuſmodi date contentum) in

trare, capere, et apprehendere realem, corporalem, et vacuam

oſſeſſionem dicte Terre, et Caſalium cum ſuo territorio, et

diſtrictu (vt ſupra)venditorum cum predictis alijs, omni pror

ſus impedimento, et contradictione ceſſantibus. Concedentes

etiam dicto Monaſterio conſequtionem omnium, et ſingulorſi

Priuilegiorum, et beneficiorum, que Iura communia, Conſtitu

tiones, Inueſtiture, et Capitula Regni conceduntillis,qui rem à

Principe conceſſam, vt rem propriam ipſius Principis, vel tam

quam debonis ipſius Curie, ſeu Fiſci ex conceſſione, ſeu muni

ficentia conſequntur, et ſignitèr Priuilegium,ſeu prerogatiuam

legisbenè à Zenone,et legis Omnes Codices de Quadrienij pre

ſcriptione, etiam ſi non concurrant omnia requiſita per dictas

leges. Supplenteseiſdemmotu, ſcientia, authoritate, et pote

ſtate omnes: et quoſcumque defectus, tamiuris, quàm faéti, et

ſol
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ſolemnitatum omiſſiones, publicationes bannorum, Candelarſi

accenſiones, ſubhaſtationes, et alia huiuſmodi in ſimilibus Vé.

ditionibus precedentia,et precedere ſolita, ſi qui, vel ſi qug for

tè in prgmiſſis interueniant, aut interuenire quouiſmodo poſ

int: lta quod eamdem efficaciam habeant,ac ſi defectus ipſinó

contigiſſent, et omiſſe ſolemnitates né fuiſſent, etiam ſi huiuſ

modi forent de quibus ſpecialis, et indiuidua mentio fieri debe

at. Volentesetiam, vt ſi dubium aliquòd in omnibus, et ſingu

lisantedictis, aut ambiguitas fieri cotingat interpretatio fem

per infauorem, & commodum dicti Monaſterij fieri debeat; N6

obſtantibus in omnibus, & ſingulis ſupradictis, quibuſcumque

Legibus, Pragmaticis, Sanétionibus, Capitulis, & Conſtitutio

nibus dicti Regni noſtri Neapolis, & fignanter Lege finali Co

dice de reuocandis donationibus, is praeſertim quae bonorum ,

Patrimonialium, & Fiſcalium functioninm,&iuriú foculariori,

autaliorum bonori noſtra Regia Curiae, alienationes fieri pro

hibent, antiquis, & modernis, & alijs quibuſcumque in contra

rium facientibus, etiam ſitalia eſſent de quibus expraeſſa de

verbo adverbum mentio fieri debeat; quibus omnibus, et ſin

gulis, iſdem motu, authoritate, et poteſtate predictis deroga

mus, et derogatum eſſe volumus. Declarantes irritum, et inane

quidquid in contrarium factum fuerit, aut quomodolibetatten

tatum; fidelitate tamé noſtra focudali quoque ſeruitio, ſiue ad

hoc, ſeruitijſque perſonalibus,et ſolitis, et releuio ſingulis quin

decimannis expletis ex nunc in antea ſemper foluendo noſtra

Regia Curiae, alijſque alterius cuiuſuisiuribus ſemper ſaluis, et

reſeruatis. Volumus, vt infra annnm à die data praſentium nu

merandum, in Quinternionibus noſtra Regia Camera Summa

riae dictum Monaſterium deſcribi, et annotari faciat, vt de prae

miſſisomnibus, et ſingulis plena notitia habeatur. Decernentes

tamen, quod per hoc noſtrum Priuilegium venditionis, nullum .

prgiudicium in futurum inferatur Priuilegijs, et Capitolis Nea

politanis conceſſis. Etvt premiſſa, quem volumusſortiantur ef

. - fectum,
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fectum,Illuſtribus propterea Spectabilibus Nobilibus Magnifi

cis Dilectis Conſiliarijs, et Fidelibus noſtris, Proregi Locum

tenenti, 8 Capitaneo Generali noſtro,Magno Camerario, Pro

tonotario, Magiſtro Iuſtitiario, eorumque Locumtenentibus,

Sacro noſtro C6ſilio Caſtri Capuana, Praeſidétibus, et Rationa

bilibus Camere noſtre Summarie, Regenti, et Iudicibus Magne

Curie Vicarie, Scribe portionum, Theſaurario noſtro Generali,

ſeuid Officium Regenti. Aduocatis quoque, et Procuratori

bus Fiſcalibus, cacteriſque demum vniuerſis, et ſingulis Officia

libus, et Subditis noſtris, maioribus, et minoribus quocumque

nomine nuncupatis titulo, officio, authoritate, et poteſtate fun

gentibus, tàm preſentibus, quàm futuris in eodem noſtro Ci

terioris Sicilie Regno conſtitutis, conſtituendis dicimus, prae

cipimus,etiubemus. Quatenus omnia, et ſingula deſuper con

tenta tenentes firmiter, et obſeruantes, et ab alijsteneri, et

obſeruarifacientes dictum Monaſterium, aut eius legitimum.

Procuratorem in praemiſſorum omnium poſſeſſione poni, & ad

mitti curent, poſitoſque, & immiſſos manuteneant, conſeruenr,

& defendant. Vniuerſitateſque, & homines dictae, & Caſalium ,

prafatorum (vt ſupra) ipſum Monaſterium tamquam vtilé Do

minum ipſorum reuereantur, mandatiſque ſuis pareant, 8 obe

diant difficultate quacumque ceſſante. Contrarium nullatenus

tentaturi ratione aliqua fiue cauſa. Quatenus Officiales, & Sub

diti noſtri pradićti gratiam noſtram charam habeant; ac practer

irae, indignationis noſtra incurſum, poenam ducatorum mille,

noſtris inferendorum aerarijs cupiunteuitare. In cuius rei teſti

monium praesétes fieriiuſſimus,noſtro magno negotiorum praes

fati Citerioris Sicilia, Regno Sigillo impendenti munitas. Darſi

in Oppido noſtro Madriti die decimaquarta Méſis Iunij, Anno

à Natiuitate Domini Milleſimo,Sexcenteſimo, Quinquageſimo

ſecunda, Regnorum autem noſtrorum Anno Trigeſimo ſecidoa

ſo EL REr. -
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vidit Comes de Monterv, & pro Protonotario,8 Magno ,

Camerario. Vidit Conſ. de Mora. Vidic Sobramonte Reg. Vi- I

dit Brädolinus Reg.Vidit Cantonus Reg. ViditAnzalone Reg.

Dominus Rex mandauit mihi D. Inico Lopez de Carate. Sol

uat ducatos duos, tarenos duos Moreno de los Rios pro Ta

xatore. In Priuilegiorum NeapolisXXVIII. Fol. 47. Adeſt Si

gillum pendens, &c. - - -

- - - - -

-

- - - - - - -

- - - - - - - - - - - - - - -

- a : r . - - - - - -- - - - - - - - - -

3 Da queſto chiaramente ſi ſcorge l'aumezto, & auanzo che ha fatto il

Conuento di San Domenico in Soriano, 8 è, che ritrouandoſi. Padrone di

quelle Terre, e Caſali, ſi vede in eſſo rinouato riſplendere il primierottato

della Religione, quando il Conte Simone di Monforte, il Veſcouo di To

loſa, & altri Signori principali, edificati dalla ſantità del Santo Patriarca, e ,

Compagni, gli diedero molti Caſtelli, Poſſeſſioni & annue Rendite acciò ſi

poteſſero conſeruare in quel modo di viuere Apoſtolico da lorabbracciato.

cum ipſe simon, atque Epiſcopus Toloſanus, alique Viri primari ſanctitatem Apo

lis ſuſceptum fouere, promouere cuperent, diuino impulſupermoti,Caſtra, Domos,Vil

las, Poſſeſſiones, Redditus, Facultates Viro Santio, einſlue Collegio conferreceperit,

vtfaciliàs Religioſum vitae genus, abipſis abreptum, in ona Domo in communi ſub

fantiiori diſciplina viuentes, exercere poſſent. E benche il Padre San Domenico -

ſtimando più cara la Pouertà Religioſa, nel Capitolo Generale celebrato in

Bologna l'anno 1217. haueſſe rinunciato ogni coſa, queſto fù oſſeruato ſo

lamente nella Religione, fin tanto che il tempo, ( il quale è quello che di

ſcuopre gl'inconuenienti ) dimoſtrò con lunghe, e manifeſte eſperienze ,

che per non impedire gli Studi, l'Officio della ſanta Predicatione, e molti

altri Eſerciti di carità, conucniua diſpenſare a queſta legge; come de fatto

fù diſpenſato in più Capitoli Generali, con dichiaratione che reſtaua illeſo,

- a
- -

Mal. Ann.

folici Viri plurimum admirarentur, ci càm ipſius, tàm Sociorum initam viuendi ra- 1215. cap.

tionem, ad Apoſtolicam formam expreſſam, magnoperè laudarent, Inſtitutumq;abil- 4.

-

-

- -
-

& intatto il Voto della Pouertà. Così riferiſce il Padre Generale Fra Vincen- Diſt.z.cap.

zo Bandello ne' Commentarii delle noſtre Conſtitutioni: Declaramus, quod I.num. 3.

habere Poſſeſſiones, Redditus in communi, non eſt contra Votum Paupertatis , nec mi

nuit perfettionem Religionis, ſicut in multis Capitulis declaratum eſt. Cauſa autem -

diſpenſandi fuit neceſſitas, cui non poterat ſubueniri ſine magna ſollicitudine, o ma

xima diſtraſtione è contemplatione Diuinorum propter multitudinem .Queſtuantium,

e ſterilitatem locorum, ac teporem charitatis hominum, que iſtis temporibus maximè

refriguit; vt liberè poſſint Diuinis Officiis ſtudio litterarum, o contemplationi Diui

norum vacare; & per conſequens finem, ad qui Ordo noſter eſi principaliter ordinatus,

conſequi. Onde conchiudendo il Maluenda, Habemus perſpicuam, & manifeſtà Ann. 122

experientiam, quan manibus noſtris tangimus, in his Comuentibus,in quibus ſunt Red ca

ditus, aut Poſſeſſiones mirificè conſeruari, ac vigere Diſciplinam Regularem: con

trà verò in illis,vbi viuendum ex incertis Elgemoſynis,plurimaneſſe perturbationem,

cr languere vires Religionis . Nec ad plurimum tcmpus eiuſmodi vite genus produci,

in puritate Monaſtici Inſtituti poſe. Dasi ragioni molio, e per cuitare ogni

- - - 2 2Ill

p. 2o
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ambiguità, e ſcrupolo la Santità di noſtro Signore Papa Siſto IV. con vna.

Bolſa che comincia, Nuper, diſpensò è tutta la Religione, e conceſſe facol

tà di poter tenere Caſtelli, Poſſeſſioni, 8 annue Rendite, e così dopo fù ta

bilito dal Sac. Concilio di Trento. Et oltre di quanto s'è detto, l Ordine de'

Predicatori nel principio della ſua fondatione fù da Papa Honofrio Ill.com

fermato con li ſudetti Beni ſtabili: Confirmamus Ordinem tuum, ci omnibus Ca

ſtris,º Poſſeſſionibus habitis, 2 habendis. - -- -

- 4 Si è di più aumentato il Conuento di San Domenico in Soriano nello

Spirituale, eſſendo diuenuto vn Cópendio di perfetta Religioſità, in modo,

che à ſuo eſempio molti Conuenti della Prouincia ſono fatti di rigoroſa, e

ftetta Offeruanza; aumentandoſi il Culto Diuino, il ſeruitio della Chieſa ,

la puntualità nelli Diuini Cfficii, l'Orationi Mentali, le Congregationi, e

Roſariº perpetui, li rigori del Silentio. le Solitudini, le Diſcipline,Digiuni,

Mortificationi, & altre opere di Miſericordia Spirituali, e Temporali a be

neficio del Proſſimo nella forma appunto che ſi oſſeruaua nel principio del

la Religione: Ecce cernis ( dice il Maluenda) prima initia, quaſi rudimenta Orº

dinis Predicatorum; pauci illi Soci cum S. Patre Dominicoſummo interſe charitatis

nexu deuintti,omnia in commune conferebant, acpreclariſſimum Apoſtolice viuendi

- rationis ſpecimen exibebant.

i 5 Nella Prouincia ſi è rinouato, & aumentato l'Eſercitio della S.'Predi

catione, con le continue Miſſioni inſegnando a poueri ignoranti li Miſteri

della ſanta Fede, e drizzando gl'oſtinati Peccatori per la ſtrada della ſalute;

come faccua nel principio della Religione il P. San Domenico,che inuiaua

i ſuoi Religioſi per il Mondo a predicare anche alli Heretici, S& Infedeli,ha

nendo a queſto fine fondato il ſuo Ordine, come dice S. Antonino: Salutene

Animarum precipuum ſuo Ordiniſcopum prefixerat, imitando in queſto il Salua

tore, che mandaua i ſuoi Apoſtoli per il mondo è predicare, è inſegnare l'e

Euangelo : Euntes docete omnes gentes. Predicate Enangelium omni Creature. Di

più molti Religioſi della S. Caſa di Soriano, autuezzi a copiarſi da quella Sã

talmagine nell'Anima i colori delle Virtù, ſono ſtati deſtinati per Maeſtri

di Noutii in Prouincie foraſtiere, anche nelli Conuenti della Quercia in

Viterbo, e della Minerua, c San Siſto in Roma, per ammaeſtrare la Giouen

tù nella vera Diſciplina Regolare. Et altri ſono andati nell'Armenia, Cafà,

e Coſtantinopoli, per ridurre quella gente Idolatra alla Fede Cattolica,e mi

niſtrare li Santiſſimi Sacramenti a Chriſtiani, che iui ſi ritrouano; de quali

alcuni per il viaggio ſono ſtati fatti Schiaui da Turchi,ò altri ſono morti trà

quelle Barbare Genti, -

6 Si vedono aumentati gli Studii, e moltiplicati gli Huomini dotti, co

me ne fanno fede le Cathrede del Capitoli Prouinciali, le còtinue diſpute,la

moltitudine de Maeſtri, e le Stampe per molti Libri mandati a luce in diuer

ſe materie Speculatiue, Morali, e Predicabili; dimoſtradoti vbbidienti Figli

del Padre San Domenico, il quale continuamente eſortaua i ſuoi Religioſi

alla frequenza de'Studii, come riferiſce Sant'Antonino: Fratres aſſidue horta

batur, vi Predicationi Euangelice, ad eumque finem lettioni Sacrarum scripturarum

ſummº ſtudio vacarent. Et il Maluenda ſoggiunge: Heceſſe precipua Religionis ro

bora ſine quibus facile omnis Monaſtice diſciplina vigor langueſcit, ci ſenſim extin

guituri vi omistam magnum id eſſe ordinis decus. - . . . fi - .

i7 E fi
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7 E finalmente ſono aumentati gli Eſerciti di perfetta carità, come ne

poſſon rendere vera teſtimonianza alcuni luoghi della Prouincia, quali a

tempo del contaggio ſucceſſo nell'anno 1455. infettati da ſimil morbo, vid

dero atcuni noſtri Religioſi, che ſenza curare la perdita della propria vita ,

andarono ad eſporſi voluntariamente trà quei pericoli, per la ſaluezzà dell'

Anime altrui, dimoſtrandoſi legitimi Heredi del PadreSan Domenico,che

nella ſua morte gli laſciò in teſtamento per ricchiſſimo Patrimonio la Cari

tà, Humiltà, e Pouertà: Fratres chariſsimi, hac vobis tamquam Filijsharedita

rio iure relinquo, Charitatem, Humilitatem, 4r Paupertatem ſpiritus. . -

8 Tanti auanzi dunque legitimamente s'attribuiſcono, come à cauſa a

principale alla Santa Imagine di Soriano, nella quale par che ſia venuto di

rauouo al Mondo lo ſpirito delSanto Patriarca per rinouate la primiera oſ

ſeruanza della Religione, º alla diligenza, e ſanto zelo del Reuerendiſſimo

Padre Generale Fra Gio: Battiſta Marini ſuo legitimo ſucceſſore.
- i a º - - - - - - - - - , -, -

C A P 1 T O L O V.
-

- -

-

-

-

-
-

-

-

Graiee indulgenscinaſ, dalla Santità d'Aleſſandro

i , , re- VII.alla Santa Caſa di Soriano. i i -

- - - - -

- ; -
-

| ENCHE il Conuento di San Domenico in Soriano

i foſſe collocato nella più humile, & infima parte º
N del Mondo, è ſparſa però la ſua fami per tutto,

mercè alle gratie, miracoli, e prodigii, che opera

la Celeſte Imagine del Santo Patriarca in quel luo

ſi go; onde da tutti i Fedeli è venerato, e fauorito, e º

S| quanto ſono più grandi i Perſonaggi, tanto più lo

Si ſtimano, S. honorano; come per eſperienza ſi è ve:

- duto nella Santità di Papa Aleſſandro VII. quale º

mentre era Veſcouo di Nardò andò a viſitar quella Santa Caſa, e dimoſtrò

atti di grandiſſima tenerezza, e riuerenza verſo quella miracoloſa Imagine;

egli reſtò così viua nel petto la deuotione, che eſſendo poi ſtato eſaltato a

ſedere nel Vaticano sù la Catedra di S. Pietro, non gli fu dalli Padri di quel

Comuento ſupplicata gratia, che per ſua benignità non l'haueſſe concedu

ta -

2 Nell'anno 16; 5. che fù il primo del ſuo Pontificato, diede facoltà al

Priore di detto Contento, 8 in ſua aſſenza al Suppriore, come anco al So

printendente, ſeu Coaiutore del Priore nel gouerno della Terra di Soria

no, e ſuoi Caſali, che poteſſero ingerirſi nelle cauſe crisinali de Vaſſalli,

dar conſigli, far ordini, e ſollecitare l'eſequutione delle ſentenze de'Giudi

ei, benche da quelle ne ſeguiſſe effuſion di ſangue, mutilarione di membri,

e morte, ſenza incorrere nelle Cenſure Eccleſiaſtiche, è Irregolarità, come

chiaramente ſi vede nel Breue ſopra di ciò ſpedito per futura memoria ,

quale è del tenor ſeguente. - - - : :

- , -

- - -- - - -

-
i i - - - - - - - - - -

ALE

Beluac.ſpe

aul. Hift.

lib.3o.cap.

I I 3.
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ALEXANDER PAPA VII
AdFuturamrei Memoriam.

-

. - -

Vm ſicut dilectus Filius Auguſtinus à Suriano, Ordinis

- Fratrum Praedicatorum Profeſſor, in Sacra Theologia -

Magiſter, acPrior Sancti Dominici Terrae Soriani, in Prouincia

Calabrie Vlteriorisdictiordinis nobisnuper exponi fecit, quod

dictus Conuentus aliàsà cariſſimo in Chriſto Filio noſtro l'hi

lippo Hiſpaniarum Rege Catholico Terram praedi tam cum .

omnibus illi annexis Sanctorum Angeli, 8 Baſilij, necnon .

Sanctae Barbara Caſalibus, & cum iuriſdictione culi, crimina

li, & mixta, gladijque poteſtate emerit; propterea cum idem .

Auguſtinus ſug, ſucceſſorumque ſuorum pro tempore dicti Con

tentus Priorum, aliorumque dicti Ordinis Profeſſorum, quos

in poſterum pro adminiſtratione iuſtitig in cauſiscriminalibus

ratione di te iuriſdictionis ſuperintendentes, deputari contige

rit, conſcientig ſecuritati per nos in premiſſis opportunè conſu

liſummoperè deſideret. Noseumdem Auguſtinum ſpecial bus

fauoribus, & gratiis proſequi volentes, & a quibuſuis excom

municationis, ſuſpenſionis, & interdicti, aliiſque Eccleſiaſticis

cenſuris, & poenisà iure, velab hominequanis occaſione, vel .

cauſa ſatis, ſi quibus quomodolibet innodatus exiſtat ad effe

ctum preſentium dumtaxat conſequendum, harum ſerie abſol

uendum, et abſolutum forecenſentes, ſupplicationibus, illius

nomine nobis ſuper humiliter porrectis, inclinati. Eidem Au

guſtino Priori, ſuiſque Succeſſoribus dicti Conuentus pro tem

pore Prioribus, et in abſentia Priorum huiuſmodiSuppriori

bus, necnon Profeſſori di ti Ordinis, quem ab ipſo dicti Con

uentus Priore, et Conſilio Religioſorum eiuſdem Conuentus in

Superintendentem, & Coadiutorem eiuſdem Prioris in regimi

ne, acgubernio Vaſſallorum Terrae, 8 Caſalium huiuſmodi pro
tCINQ
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is

od
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tempore deputari contigerit; quodipſe iuriſdictionis praedictae

ratione, S. vtilla ritè, & rectèà Miniſtris per Superiores diati

. Conuentus pro tempore deputatis adminiſtretur, ſeſe in nego

tiis, & cauſis criminalibus quibuſcumque quoties opus fuerit

immiſcere, acin eisconſilium, mandata, &iuſſiones, tàm ver

bo, quàm in ſcriptis dare, & debita executioni demandari fa

cere, etiam ſi ſanguinis effuſio, membrorumque mutilatio, ſeu

etiam morsindè ſequatur, liberè, &licitè, & abſquevllo cenſu

rarum Eccleſiaſticarum, aut irregularitatis incurſu poſſint, &

valeant, dummodotamenà ſententia in cauſa ſanguinis per ſe e

ipſos ferenda omninò abſtineant, Apoſtolica authoritate teno

re praeſentium concedimus, & ordinationibus Apoſtolicis, ca .

teriſque contrariis quibuſcumque. Datum Romae apud Sancti

Petrum ſub Annulo Piſcatoris die XVII. Nouébris MDDLV.

Pontificatus noſtri anno primo. G. Gualterius.

3 Queſta gratia fù poi nell'anno 1686.benignamente conceſſa per l'eſer

cizio della giuriditione nell'altri Caſali à prieghi del M. R. P. Frà Domeni

co da Seminara hoggi Priore del Conuento, dalla Santità di Noſtro Signore

Papa Innocentio Xl con Breue ſpedito del tenor ſeguente.

INNOCENTIvs PAPA XI
Ad futuram rei memoriam.

A Liàsfelic. rec. Alexandro Papa VII, pradeceſſori noſtro

pro parte tunc in humanis agentis Auguſtini è Suriano.

OrdinisFratrum Praedicatorum profeſſorisinSacra Theologia

Magiſtri, acPrioris Conuentus Sancti Dominici Terrae Suriani

Prouincia Calabria Vlteriorisdicti Ordinis expoſito, quºddi

&us Conuentus antea clar, mem. Philippo IV.dumvizi Hiſpa

niarum Rege Catholico terram prafatam cum tribusillianexis

Sanctorum Angeli, 8 Baſilii, acSancta Barbara, Caſalibus,84

cum iuriſdictione ciuili, criminali, 8 mixta, gladiique poteſta:

te emerat:Idem Alexander pra:deceſſor ſupplicationibusSi
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-

Auguſtini nomine ſibi ſuper hoc humiliter porre tis inclinatus

eidem Auguſtino Priori, eiuſque Succeſſoribus dicti Conuentus:

pro tempore Prioribus, & in abſentia Priorum huiuſmodi Sub

prioribus, necnon profeſſori dicti Ordinis, quem ab ipſo dicti

ConuentusPriore, S. Conſilio Religioſorum eiuſdem Conuen

tus in Superinrendentem, & Coadiutorem eiuſdem Priorisin .

Regimine, 8 Gubernio Vaſſallorum Terrae, 8 Caſalium huiuſ

modi pro tempore deputari contigiſſet, vt ipſi ratione iuriſdi

ctionis praefata, & vtilla ritè, & rectèà miniſtris per ſuperiores

dićti Conuentus pro tempore deputatis adminiſtrareturſeſe »

in negotiis, & cauſiscriminalibus quibuſcumque quoties opus

fuiſſet immiſcere, acin eis conſilium mandata, &iuſſiones,tàm

verbo, quàm in ſcriptis dare, & debita exequutieni demanda

rifacere etiam ſi ſanguinis effuſio, membrorumque mutilatio,

ſeu etiam morsindè ſequeretur liberè, & licitè, ac abſque vllo

cenſurarum Eccleſiaſticarum,autirregularitatisincurſupoſſent,

& valerent, dummodo tamen à ſententia in cauſa ſanguinis per

ſe ipſos ferenda omninò abſtinerent, Apoſtolica authoritate

conceſſit, & indulſt, &aliàs prout in ipſius Alexandri prede

ceſſoris literis deſuper in ſimili forma Breuii die XXVII. No

uembris MDCLV.expeditis, quarum tenorem praeſentibus pro

plenè, & ſufficienter expreſſo, 8 inſerto haberi volumus vberi

us continetur. Cum autem ſicutdilectus filius modernus Prior

dicti Conuentus nobisnuper exponi fecit, alia quinque Caſalia

nempè Pizzoni, Vazzano, Zimbario, Belloforte, 8 Brogna

turinuncupata ſubindè adeumdem Conuentum peruenerint,8.

ad illum legitimè pertineantin eiſque iuriſdictio criminalis ipſi

Conuectui pariter competat;Nobis propterea diſtus modernus

Prior humiliter ſupplicari fecit, vt ſibi, ſuiſque ſucceſſoribus

Prioribus, &in abſentia Priorum Subprioribus diſti Conten

tus, ac Superintendenti, 8. Coadiutori Priorisin Regimine,

&Gubernio Vaſſallorum quinque Caſalium ſecundo distoram

protemporeesiſtentibus ſupplicationcinpremiſſis prouidere,
- - - - - - - - - - ià r.

-

-

-

º
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-
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& vt infra includere de benignitate Apoſtolica dignaremur.

Nosigitur ipſum modernum Priorem ſpecialibus fauoribus, &

gratiis proſequi volentes, & à quibuſuis excommunicationis

ſuſpenſionis, & interdicti, aliiſque Eccleſiaſticis ſententiis,cen

ſuris, & poenisà iure, velab homine quavis occaſione, vel cau

ſalatis, ſi quibus quomodolibet innodatus exiſtit, ad effectum ,

praeſentium dumtaxat conſequendum horum ſerie abſoluentes,

&abſolutum forecenſentes, huiuſmodi Superioribus inclinati

S de Venerabilium Fratrum noſtrorum S. R. E. Cardinalium ne

D gotiis, & conſultationibus Epiſcoporum, 8 Regularium prae

- - poſitorum conſilio, acaudito ſuper pramiſſis per eoſdem Car
Il dinales diletto filio Magiſtro Generali didi Ordinis, Indultum

1- à prafato Alexandro praedeceſſore per ſuas literas praenarratas

) , quoadTerram Suriani, 8 tria Caſalia primo dicta conceſſum ,

lo vt petituradalia quinque Caſalia ſecundo dicta, ſeruata tamen

lt, earumdem literarum forma, 8 diſpoſitione authoritate Apo

er, ſtolica, tenore praeſentium extendimus, & ampliamus; ſalua ,

– tamen ſemper in pramiſſis authoritate Congregationis eorum

le- dem Cardinalium, non obſtantibus conſtitutionibus, & ordi

No- nationibus Apoſtolicis, cateriſque contrariis quibuſcumque ,

r0. Datum Rome apudSanctam Mariam Maiorem ſub Anulo Piſ

ri- catoris die XXV.Septembris MDCLXXXVI. PontificatusNo

OI ſtriAnno Decimo. - - - -

lia Cardinalis Sluſius.

na- º 3 Nell'anno 1656. hauendo notitia il medeſimo Sommo Pontefice A

- leſſandro VII. del gran concorſo de'Fedeli, che vanno a complire i voti, e
t,8% viſitare la miracoloſa Imagine di San Domenico in Soriano, acciò liberati

pſi da loro peccati poteſſero renderſi capaci di maggiori gratie, e ſpirituali cº

us ſolationi del Santo, diede facoltà per cinque anni al Padre Generale dell'

nus Ordine Frà Gio; Battiſta Marini, quali poi prorogò l'anno 1661. per altri

bus cinque anni, che poteſſe inſtituirevn Penitenziero in quella Santa Caſa di

en- Soriano con la medeſima autorità d'aſſoluere delle cenſure, e peccati co

me tengono li Penitenzieri della Santa Caſa di Loreto, per farla quaſi ſi

- , mile à quel gran Santuario, del quale diſſe l'Autore dell'Imagini dal pri

ruſt mo ſecolo della Compagnia di Gesù, che il Padre Eterno reuelò à Santa, -

lerti Brigitta queſto gran miſtero: ºui ad iſtum locum (ſilicet vhi Maria nata eſt, ib.1 e 5.

stque educata fuit )aduenerit,non ſolim mundabitur, jed erit vai in honorem meum, lib.4 c.29,
t º FI Così
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Così clla medeſima regiſtra nel libro delle ſue Reuelationi, & il tenore delli

Breui è il ſeguente, - - .

ALEXANDER PAPA VII,

AdFuturamrei Memoriam.

X incumbenti Nobis Apoſtolicae ſeruitutis officio, pia .

Chriſtifidelium quorumlibet vota, praeſertim diuini cul

tus incrementum, ipſorum Chriſtifidelium animarum ſalutem

concernentia, ad exauditionis gratiam libenter admittimus, il

laque fauoribus, & gratijs proſequimur opportunis.Cum ita

que, ſicut dilectus filius Ioannes Baptiſta de Marinis Generalis

Ordinis Praedicatorum nobisnuper exponi fecit, ipſe pro ſpiri

tuali Chriſtifidelium ad Eccleſiam Conuentus Sancti Dominici

Terrae Suriani eiuſdem Ordinis Militenſis Diceceſis in Calabria

vndique, S. praecipuè ex vtriuſque Siciliae Regnis deuotionis

cauſa aſſiduè confluentium, nec à Confeſſarijs dicti Conuentus

abſoluivalentium,conſolatione, aliquem Poenitentiarum illo

rum confeſſionesſacramentales audiendis deputati, plurimum .

deſideret; Nos pio eiuſdem Ioannis Baptiſta Magiſtri Gene

ralis deſiderio, quantum cum Domino poſſumus annuere, illum

que ſpecialibus fauoribus, &gratiis proſequivolentes,8 à qui

buſuisexcommunicationis, ſuſpenſionis, & interdicti, aliiſque

Eccleſiaſticis ſententiis, cenſuris, & poenis à iure, velab ho

mine quatis occaſione, vel cauſa latis, ſi quibus quomodolibet

innodatus exiſtat, ad effectum praeſentium dumtaxat conſeque

dum, harum ſerie abſoluentes, &abſolutum forecenſentes;ſup

plicationibus, eius nomine Nobis ſuper hochumiliter porre

ctis, inclinati; prafato Ioanni Baptiſta: nunc, & pro tempore ,

exiſtenti di ti Ordinis Magiſtro Generali, vevnum Fratrem ex

preſsè" Ordinis praediti, quemadididoneum,vitaq;

& moribus conſpicuum cognouerit, in dicta Eccleſia Poeniten

tiarum, dummodotamenab ordinario loci prius esam",
- - - . . . . . . . - ap

-
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&approbatus fuerit, conſtituere, & deputarevaleat;ita quod

idem Poenitentiariusſie conſtitutus, & deputatus omnibus,&

ſingulis facultatibus (non tamen à caſibus in litteris die Coenae

Domini legiſolitis,cótentis,neq; à céſuriscòtra duellantes,aut

Sanótimonialium Monaſteriorum clauſuram, vel libertaté, im

munitatem,ſiue iuriſdictionem Eccleſtiafticam violantesfulmi

natis, abſoluendi) quibus Poenitentiarii ſacrae Domus Laureta

mae VtllntUlri"& gaudent, ſimiliter vti, potiri, &gau

dere poſſit, facultatem ad quinquennium proximum dumtaxat

duraturam, Apoſtolica authoritate tenore praeſentium conce

dimus, & impartimur. Non obſtantibus conſtitutionibus, &or

dinationibus Apoſtolicis, necnon quibuſuis, etiam iuramento,

confirmatione Apoſtolica, velalia quanis firmitate roboratis,

ſtatutis, conſuetudinibus, priuilegiis quoque indultis, & literis

Apoſtolicis in contrarium praemiſſorum quomodolibet conceſ

ſis, confirmatis, & innouatis. Quibus omnibus, & ſingulis illo

rum tenores praeſentibus pro plenè, & ſufficienter expreſſis, &

inſertis habentes, illis alias in ſuo robore permanſuris ad pro

miſſorum effectum ſpecialiter, 8 expreſsè derogamus,caeteriſq;

cótrarijs quibuſcumque. Datum Romae apud Sanctam Mariam

Maiorem ſub Anulo Piſcatoris die 3. Oétobris i 656. Pontifi

catusnoſtri anno ſecundo. -

Gualterius,

ALEXANDER PAPA VII
- - : - - - e -

- . . Ad Futuram TC1 Memoriam.

4 i C Manarunt à Nobisaliàs litera' in forma Breuisteno

risſequentis videlicet. Alexander Papa VII ad fu

turam rei memoriam. Ex incumbenti Nobis Apoſtolicae ſeruitu

tis officio, vt ſupra, &c. Cum autem, ſicut dictus Ioannes Bapti
-ri H 2 ſta
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ſta Magiſter Generalis Nobisnuper exponi fecit, dicti quin

quenni, finisinſter, ipſeque propterea illudadaliud Nobis be

nè viſumtempus prorogari ſummoperè deſideret. Nos eundem

IoannemBaptiſtam amplioribus fauoribus, & gratijs proſequi

volentes, &à quibuſuis excommunicationis, ſuſpenſionis,8 in

terdicti, alijſque Eccleſiaſticis ſententijs, cenſuris, & poemis à

iure, velab homine qualuis occaſione, vel cauſa latis, ſi quibus

quomodolibet innodatus exiſtat, ad effectum praeſentium dum

taxat conſequendum,harum ſerie abſoluentes, & abſolutum fo

recenſentes, ſupplicationibus, eius nomine Nobis ſuper hoc

humiliter porrectis inclinati, facultatemà Nobis per prainſer

tas literas ad quinquennium ſicut praemittitur conceſſam, ipsſi

que quinquennium ad aliud quinquennium, a fine primi dicti

quinquenni computandum, ſeruata in omnibus earumdem li

terarum forma,8 diſpoſitione, authoritate Apoſtolica tenore ,

raeſentium extendimus, & prorogamus. Non obſtantibus om

nibus, & ſingulisillis, quae in praeinſertis literis conceſſimus né

obſtare, cacteriſque contrarijs quibuſcumque. Datum in Arce ,

Gandulphi Albanenſis Dioeceſis ſub Anulo Piſcatoris die Io.

Maij 1661. Pontificatus noſtri anno Septimo.

Secri tar: Vgolimus.

5 La medeſim gratia fù di nouo conceſſa alla Santa Caſa di Soriano dal

la Santità di noſtro Signore Papa Innocenzo XI. hoggi Regnante in virtù

della quale fu coſtituito Penitentiero Apoſtolico in quella il Mol. R. P. M. -

Frà Pietro di S. Giorgio con la facoltà contenuta nel ſeguente Breue.

INNOCENTIvs PP XI.

Ad Futuramrei Memoriam.

Xincumbéte nobis Apoſtolica ſeruitutis Officio pia Chri

ſtifidelium quorumlibet vota preſentium ad Diuini cultus

- in:
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incrementum,ipſorique Chriſtifidelium animarum ſalutemté

dentia ad exauditionis gratiam libenter admittimus, illaque fa

uoribus, 8 gratiis proſequimur opportunis.Ci itaqueſieut di

leétus filius lacobus Riccius Procurator Generalis Ordinis Fra

trum Praedicatorum in Sacra Theologia Magiſter,Nobisexpo

mi fecit, ipſe pro ſpirituali Chriſtifidelium ad Eccleſiam Con

uentus Sá&i Dominici Terrae Suriani eiuſdemOrdinis, Militen:

Dioeceſis in Calabria, & praecipuè ex vtriuſque Sicilia Regnis

deuotionis cauſa aſſiduè confluentium, nec à Confeſſariis diſti

dicti Conuentus abſoluivalentium, conſolatione, aliquem Poe

nitentiarumad Sacramentales illorum confeſſiones audiendas,

deputari plurimum deſideret: Nos proipſius Iacobi Procurato

ris.Generalis deſiderio quantum in Domino poſſumus annuere,

illumque ſpecialibus fauoribus, & gratiis proſequi volentes, &

à quibuſuis excommonicationis, ſuſpenſionis, & interdiéti, a

lijſque Eccleſiaſticis ſententijs, cenſuris, & poenisà iure, velab

hominequanis occaſione, vel cauſa latis ſi quibus quomodoli

bet innodatus exiſtitad effectum horum dumtaxat conſequen

dum, harum ſerie abſoluentes, & abſolutum forecenſentes, ſup

plicationibus eius nomine, nobis ſuper hochumiliter porre tis

inclinati, eidem Iacobo Procuratori Generali, 8 pro tempore e

exiſtenti Magiſtro Generali dicti Ordinis, vt vnum Fratrem ex

preſsè profeſſum Ordinis praedicti, quemadid idoneum, vita

que, & moribus conſpicuum cognouerit,in dicta Eccleſia Poeni

tenſiarium, dummodò tamen ab Ordinario loci, pris examin -

tus, & approbatus fuerit, inſtituere, & deputare valeat,itaut idé

Poenitenſiarius ſit conſtitutus, & deputatus omnibus, & ſingulis

facultatibus (non tamen à caſibusin literis Apoſtolicis, quae die

Coena Domini legi conſueuerunt, contentis, neque à cenſuris

contra duellantes, aut Sanctimonialium Clauſuram, vel liber

tatem immunitatem ſeu iurisdictionem Eccleſiaſtica violantes

fulminiatis,abſoluendi) quibus Poenitétiarijſacrae Domus Lau

retanaevtuntur, potiuntur,& gaudent, ſimiliter vti, potiri, 8:

- gau
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gaudere poſit,facultatemad quinquennium Proximum dumta

xatduraturam Apoſtolica authoritate tenore praeſenti um con

cedimus, & impartimur. Non obſtantibus conſtitutionibus, &

ordinationibusApoſtolicis, ac quibuſus etiam iuramento con

firmatione Apoſtolica, vel qualuis firmitate alia roboratis, ſta -

tutis, & conſuetudinibus, priuilegijs quoque indultis, & literis

Apoſtolicisincontrarium praemitarum quomodolibet coceſſis,

confirmatis, & innouatis. Quibus omnibus, & ſingulis illorum

tenore praeſentium pro plenè,8 ſufficienter expraeliis,ac dever

boad verbum inſertis habentesillis aliàs in ſuo robore perma

furisad pramiſſorum effectum hacvice dumtaxat ſpecialiter, &

expreſsè derogamus cateriſque contrarijs quibuſcumque. Da

tum Romae apud Sanctam Mariam Maiorem, ſub Anulo Piſca

toris die 26. Iunij M. DC. LXXXV. Pontificatus noſtri anno

InOIl C e - - - -

- - - I. Sluſius.

&

6 Finalmente l'Anno 1661. ì 3o. Settembre douendoſi congregare nel

la Santa Caſa di Soriano vina Confraternità dell'Vno, & dell'altro Seſſode'fe

deli ſotto il titolo di San Domenico, come de fatto fu Congregata;acciò pi

gliaſſe maggior incremento è beneficio dell'Anime, e gloria del Santo co

ceſſe il ſopradetto Pötefice Aleſsadro VII. a tutte quelle perſone, che ſi ſcri

; - uerāno in detta Confraternità, nel primo giorno dell'ingreſſo, e nella loro

morte inuocădo cò la bocca, è con il cuore il nome di Giesù,ò che à 15. di

i Settebre giorno della venuta dell'Imagine miracoloſa di S. Domenico viſi

teranno la Chieſa di Soriano dal primo Veſpro ſino all'occaſo del Sole del

ſudetto giornò Confeſſati, c Communicati Indulgenza Plenaria, e re

i - a miſſione di tutti i loro peccati. Di più Confeſſati, e Communicati

i

viſitandola ne' giorni feſtiui di San Domenico, Santa Maria ,

Madalena, S. Catarina Vergine,e Martire,e Santo An

tonio Abbate ſett'anni, e ſette quarantene, e ,

per ogni opra di miſericordia ſpirituale,

d corporale che faranno ſeſſanta

- - - giorni d'Indulgeze per le pe:

ne per loro peccati; co- - - -

me ſi vede ampia

mCIntC

nel Breue ſopra di cio ſpe

dito ch'è del tenor

ſeguente,

e ALE
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ALEXANDER PAPA VII

Adperpetuam rei memoriam.

N VMſicutaccipimus in Eccleſia Conuentus Fratrum Ordi

nis Praedicatorum Oppidi,ſeuloci Suriani Miletéſis Dioe

ceſis vna pia,& deuota vtriuſque ſexus Chriſtifidelium Confra

ternitas ſub nomine Sácti Dominici in Suriano vulgo nuncupa

ta, non tamen pro hominibus vnius ſpecialis artis Canonicè e

recta,ſeu erigenda exiſtat, cuius Confratres,8 Conſorores qua

pluria pietatis, & charitatis opera exercere conſueuerunt; Nos

vt Confraternitashuiusmodi maiora in dies ſuſcipiat incremen

ta, authoritate nobis à Domino tradita, ad de Omnipotétis Dei

miſericordia, Beatorumque Petri, 8 Pauli Apoſtolorum eius au

thoritate confiſi omnibusvtriuſque ſexus Chriſtifidelibus, qui

dictam Confraternitatem in poſterum ingredientur, Die primo

eorum ingreſſus, vt ſi verè poenitentes, & confeſſi Sanctiſſimi

Euchariſtia Sacramentum ſumpſerint, Plenariami aceiſdem, ti

deſcriptis, quàm pro tempore deſcribendis in dicta Cófraterni

tate Confratribus, & Conſororibus, in cuiuslibeteorum mortis

articulo, ſi verè poenitentes, & confeſſi, acſacra Communione

refecti,vel quatenus id facere nequiuerint, ſaltem contriti, No

mé IESV ore ſi potuerint,ſin minuscorde deuotè inuocauerint,

etiam Plenariam. Aceiſdem nunc,8 pro tempore exiſtentibus

dictae Confraternitatis, Confratribus, & Conſororibus, etiam

verè poenitentibus, & Confeſſis, ac ſacra Communione refectis,

qui praedictae Confraternitatis Eccleſiam, ſeu Cappellam, vel

Oratorium die decima quinta MenſisSeptembrisà primis Veſ

peris, vſque ad occaſum Solis diei huiasmodiſingulisannis de

uotèviſitauerint, &ibi pro Chriſtianorum Principum concor

dia, Haereſum extirpatione, acS. Matris Eccleſiaeexaltatione o

pias ad Deum preces effuderint,Plenariam ſimiliter omnii pec
catorum ſuorum Indulgentiam,8 remiſſionemmiſsioni in

- o



64 Cronica del Conuento

- - -
-

- - -
- - -

Domino concedimus. Inſuperdictis Confratribus, Conſororib”

etiam verè poenitentibus, 8 confeſſis, ac ſacra Communione e

refectis Eccleſiam, ſeti Cappellam, vel Oratorium huiuſmodi in

S. Dominici, 8 S. Maria Magdalena, ac S.Catharina Virginis,

& Martyris, necnon S. Antonij Abbatis Feſtis diebus, vt praedi

citur, viſitantibus, & ibi orantibus,quo die praediétorum idege

rint, ſeptem annos, & totidem quadragenas. Quoties verò Miſ

ſis, & alijs Officiis in Eccleſia,ſeu Cappella,vel Oratorio huiuſ

modi pro tempore celebrandis, recitandis; ſeu Congregationi

bus publicis, vel priuatis eiuſdem Confraternitatis vbiuis faci

endisinterfuerint, aut pauperes hoſpitio ſuſceperint; vel pace

inter inimicos compoſuerint,ſeu componi fecerint,vel procura

uerint; vel etiam qui corpora defunctorum, tàm Confratrum, et

Conſororum huiuſmodi,quàmaliorum ad ſepulturam aſſociaue

rint; aut quaſcumque Proceſſiones de licentia Ordinarij facien

das; Sacratiſſimumque Euchariſtia Sacramentum, tàm in Pro

ceſſionibus, quàm cùm ad infirmos,autaliàsvbicumque,&quo

modocumque pro tempore deferretur, comitati fuerint, aut ſi

impediti, campanae adid ſigno dato, ſemel Orationem Domini

cam, & Salutationem Angelicam dixerint; aut quinquies Ora

tionem, S. Salutationem eaſdem pro animabus defunctorum ,

Confratrum, 8 Conſororum huiuſmodi recitauerintsaut deuium

aliquemad viam ſalutis reduxerint;&ignorantes prgcepta Dei,

&ea,quaead ſalutem ſunt docuerint;autquodcumque aliud pie

tatis, aut charitatis opus exercuerint; totis pro quolibet praedi

ctorum operum exercitio, ſexaginta dies deiniunctiseis, auta

liàs quomodolibet debitis poenitentiis in forma Eccleſiae con

ſueta relaxamus. Praeſentibus, perpetuis futuristemporibusva

lituris. Volumus autem, vt ſi aliàsdictis Confratribus,& Conſor

roribus praemjſſa peragentibus, aliqua alia Indulgentia perpe

tuò, veladtempus nondum elapſum duratura, conceſſa fuerit,

praſentes nulla ſint.Vt quaeſi dicta confraternitas alicui Archi

confraternitatiaggregata iam ſit, vel impoſterum asti",
- - VC



Dis. Domenico in Soriano 65

vel quauisalia rationevniatur, aut etiam quomodolibet inſti

tuatur, priores, & qua uisalia litterae Apoſtolicae illis nullate

nus ſuffragentur, ſed ex tunc eo ipſo nulla ſint. Datum Romae

apud Sáctam Mariam Maiorem ſub Amulo Piſcatoris die XXX.

Septembris MDCLXI. Pontificatus noſtri anno ſeptimo

e A P 1 T o L o vi

Effetti della Diuina Miſericordia verſo la Santa caſadi

Soriano, nel Terremoto ſucceſſo a cinque di

- : : Nouembre 1655. -- - - - -

in ONO aſcoſi al noſtro baſſo intendimento i diuini

Giuditi), S ammirabili ſempremai le diſpoſitioni

" della Diuina Prouidenza; che però è di meſtiere ,

| accompagnare con la maggior veneratione,quanto

veggiamo adoprarſi di prodigioſo, e penſare di

s( trarne il maggior frutto, e la maggior vtilità, che a

poſſiamo. La Calabria, come narrano l'Hiſtorie»

antiche, e moderne, è ſtata ſempre ſoggetta a Ter

- - - remoti, e nell'età noſtra ne ſono ſucceſſi due di

molta conſideratione, vinol'anno 1626. e l'altro 1638. per mezzo de'quali

reſtò disfatta la maggior parte delle due ſue Prouincic con morte di miglia

ia, e migliaia di perſone, come diffuſamente racconta il Padre Giulio Ce

ſare Recupito della Compagnia di Giesù, nel Libro, che fa de'Terremoti;

nulladimeno la Santa Caſa di Soriano fù ſempre dalla Diuina Prouidenza -

preſeruata d'ogni male. - . - - - - - -

2 Nell'anno però 1659.à cinque di Nouembread hore ſei di notte,eſſen

do ſucceſſo vn'altro Terremoto, ſi viddero effetti aſſai contrari, perche e

mandò in rouina quaſi tutto il Comuento, dirupò gran parte della Chieſa ,

e priuò di vita molti di quei buoni Religioſi. E per maggior terrore, ceſſa

to il Terremoto ſopragiunſe vn diluuio, che durò per tutta la notte, e due»

giorni ſeguenti, così grande, che pareua foſſero aperte le cateratte del Cie

lo per liquefare il Mondo nell'acque, e così ſpauenteuole per i tuoni, lam

pi, fulmini, e baleni, che dimoſtraua darſi principio ad vn'altro diluuio,

ſimile a quello che fù a tempo di Noè. I poueri Religioſi, non ſapendo,che

partito pigliare ſon grande horrore!) perche ſe fauan dentro dubitauano,

che non ſeguitaſſe il Terremoto, ſe fuori erano dall'acque trauagliati,pian

gendo fuggiuano per ſopra le medeſime rouine. Et alcuni di loro dimanda
- l tl3IlO
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Pſal. 76,

uano perdeno è Dio. Altri inuocauano la protettione della Vergine. Altri.

chiamauano in aiuto il PadreSan Domenico. E perche non ſi conoſceuano

l'vn à l'altro per le denſe tenebre, che gli impediuano, altri chiedeuano a

iuto per ſe medeſimi, altri per il Superiore, altri per gl'amiciz & altri per i

compagni. Finalmente al meglior modo, che poterono vnironſi tutti in

ſieme in campagna, ſenz'hauer riparo, che li defendeſſe dalla pioggia.

3 Allora il Padre Maeſtro Frà Domenico Paſſalia da Poliſtina, che era

Priore, mandò Fra Tomaſo da Gerocarne, Fratello Conuerſo nella Chieſa

per vedere ſe haueua patito qualche danno la Santa Imagine; il Religioſo

fatto animo è ſe ſteſſo, auualorato dall'wbidienza andò, c vide ogni coſa ,

c ritornò con nuoua aſſai felice, che non ſolo la Santa Imagine non haueua

patito nocumento alcuno, ma neanche il criſtallo, che ſtaua auanti, ben

che la Tribuna foſſe tutta fracaſſata, e cadute molte pietre, quali haucuano

rotto alcuni ornamenti della Cappella del Santo; e che la Sacreſtia doucera

no tutti gli argenti, e paramenti di drappi d'oro, e di ricami di numero, e º

valor grande, chefan teſtimonianza delle molte gratie, e miracoli, che ha

fatto" era già rimaſta illeſa. Quei Religioſi a queſto auuiſo proſtrati

con la faccia in terra, con le lagrime, e ſoſpiri, che vſciuano dall'intimo del

cuore, ringratiarono la Diuina Bontà di così gran beneficio;e ſe bene sù'l

principio haueuano cominciato a giudicare, che la Diuina Giuſtitia haueua

sfodrata la ſpada per caſtigarli ſeueramente; conobbero dal ſudetto benefi

cio, che non era disradicato dal ſuo diuino petto l'albero dell'Oliuo, ſegno

della ſua clemenza, ma che in quel caſtigo riluceua grandemente l'Attribu

to della ſua Miſericordia, in modo che ſi era in loro verificato il detto del

Real Profeta, Continebit in ira ſua, miſericordias eius : E che il Santo Patriar

ca, con la ſua interceſſione non ſi era dimenticato della promeſſa fattagli in

morte: Filii nolite ſtere, naminde quò proficiſcor, vtilior vobis ero. -,

4 Trà queſto ſi fece giorno, e cominciò a ceſſare alquanto la pioggia, e

saumiddero,che d'ottanta Religioſi, che habitauano in quel Comuento, ſo

lamente noue de più oſſeruanti crano rimaſti priui di vita ſotto le rouine si

che però radunata molta gente di Soriano, e Terre conuicine, con cento al

tri Huomini mandati dal Signor Marcheſe d'Arena Don Domenico Cone;

cublett, doppo molte fatiche, e diligenze li fecero diſſotterrare; e con edifir

cationc ſi ritrouarono tutti in atto di penitenza. . . -

5 Non finirono però qui gli effetti della Diuina Miſericordia a benefi

cio de'Religioſi, e Conuento di Soriano, poiche li danni, che patirono le

Città, Terre, e Caſali della Prouinciadi Vlteriore per cagione 3.

di queſto Terremoto,ſono ſtati maggiori di quelli, che pati la Santa Caſa si

di Soriano Imperoche il Terremoto fù inteſo, 8 apportò ſpauento à tutte le

le due Prouincie di Calabria, e Regno di Sicilia, ma il danno, che fece co

minciò dalla Città di Briatico, che ſtà eſpoſta al mare di Ponente, 8 andò

à terminare alla Città di Squillaci, che ſtà ſituata all'Oriente; in modo che

tutte le Citta, Terre, c Caſali, che ſono in mezzo di queſte due Città per

linea retta, e della parte deſtra, e ſiniſtra vennero notabilmente à patire,fanº.

to nelle Perſone, quanto negl'edifici, e beni mobili,come diffuſamete rac

conta il Signor Regente Donato Antonio de Marinis in vna relationeman

data alle Stampe, che fece all'Eccellenza del Signor Conte dires".
-- allOT3
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allora Vicerè in Napoli, che l'inuiò in Calabria pochi giorni dopo che,

ſucceſſe il Terremoto, per vedere li danni, che hauea patito; nella quale »

riferiſce, che le Città, e Caſali di Briatico, Monteleone, Stilo, Caſtelue

tro, e Squillace; come anche le Terre, e Caſali, di Francica, Vallelunga,

Badolato, Satriano, Arena,Soriano, Dinami, Monteruſſo, Polia, Caſtelr

monardo, Francauilia, Filogaſo, Panaija, Chiaraualle, Santo Vito, Giri

falco, Montepauone, Montauro, Bifongi, la Serra, Monaſterace, Santa ,

Caterina,Sant'Onofrio, Monteſanto, Petrizzi, e Santo Florio, patirono

notabiliſſimi danni negli edificii, perche tanto li Caſtelli, e Palazzi de'Ba

roni, quanto le Caſe ordinarie reſtarono parte totalmente dirutte, e parte»

intraperte. Di più reſtarono della medeſima maniera disfatte la maggior

parte delle Chieſe, ſpecialmente le Parochiali, 8 in alcune reſtò ſotto le e

rouine il Santiſſimo Sacramento ſenza poterſi più ritrouare. Nella Città di

Briatico reſtò disfatto vn Monaſtero di Monache, quali furono coſtrette a

nabitare per molto tempo in vna capanna di legname. Nel Caſale di Mon

teſanto reſtò dirutovn Comuento di Religioſi della Madre Santiſſima del

Carmine. Nel Caſale di Santo Honofrio vn Monaſterio dell'Ordine di San

Baſilio. Nella Città di Mileto, la Chieſa Cathedrale, S il Palazzo del Veſ

couo reſtarono parte dirute, e parte intraperte, come anche il Tempio ſon

ruoſo, doue ſtà ſepolto il Conte Roggiero, che l'edificò, ſotto titolo della ,

Santiſſima Trinità, qual hoggi è Abbadia del Collegio de'Greci di Roma.

Nella Terra di Filogaſo reſtò totalmente diruto vn Comuento, e Chieſa di

S.Domenico ſottotitolo di S. Maria di Loreto, e vn'altro di Padri Cappuc

cini, doue erano dodici Religioſi, e ne reſtorno morti quattro.Nella Certo

ſa di S. Stefano del Boſco, doue ſi conſerua il Corpo del Glorioſo Patriarca

S.Bruno,reſtò la Chieſa tutta intraperta, oltre di due quarti del Monaſtero,

che ſi ritrouarono la mattina disfatti. La quale hebbe ancor danno in alcu

ne Grancie,ſpecialmente in quella di Reſtauolo,che caſcò tutta, e morì ſot

to le rouine vn Padre,che vi habitaua, nomato Don Barnaba da Mötepauo

ne. Reſtarono ancora li Terrazzani ſommamente dannificati con la perdita

delle vittouaglie, e buona parte de'mobili, che ſi ritrouauano dentro le ca

ſe dirute, per la pioggiaii notte del Terremoto, e due giorni ſegue

ti. E finalmente il maggior danno fu, perche reſtarono priui di vita ſotto le

rouine due mila e trentacinque perſone.Nel Contiento però di Soriano,che

quaſi è nel mezzo delle ſudette Città, Terre, e Caſali eſſendo rimaſto tutto

diruto, come ſi è detto di ſopra, la ragione naturale voleua, che foſſero ri

maſti morti ſotto le rouine tutti i Religioſi, e pure la Diuina Miſericordia

volle di ottanta che erano, ne foſſero ſolamente morti noue, e gl'altri tutti

miracoloſamente preſeruati. - - - - - - -

6 Et in particolare il Padre Maeſtro Frà Domenico Paſſalia Priore, qua

le ſi dirupò dalla ſua Cella, 6 andò ſino alla ſtrada, che è ſotto il Conuento,

dalla parte del fiume, e fù ritrouato couerto di pietre immediatamente fiº

nito il Terremoto,e perche gli fece riparovntauolino da ſcrivere, reſtò via

uo. ll Padre Suppriore Frà Tomaſo Cinerella da Monteleone, cadde dalla

ſua Camera, 6 andò a poſare nell'appartamento di ſotto il dormitorio nel

la ſtanza,doue era il Forno, e fù anche ritrouato viuo ſotto le pietre, per eſ

ſere ſtato difeſo da certi legni.ll Padre Baccilliere Frà Tomaſo da Roſſanofù
º i I 2 da

,

- - - - - -
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dal Terremoto sbalzato dalla parte più alta del Conucnto, doue era la ſuaa

cella, c portato dentro il ſuo medeſimo letto alla ſponda del fiume,che vi è

di diſtanza da trecento palmi in circa, e rimaſe tanto illeſo, che s'alzò da ſe o

ſicſſo, e ſe ne andò caminando per ſopra le medeſime rouine ad vnirſi come

gl'altri Frati, douc era il Chioſtro. Frà Giuſeppe da Monteleone , e Fra Gia

cinto da Varapodi, Fratelli Conucrſi,ſi ritrouarono viui ſotto vinagrans

quantita di legni. Queſti, e tutti gl'altri poſſono ragioneuolmente dire: Miſà
ricordia Domini,quia non fumus conſumpti. a , - º

7 Di più ſi ricuperarono la maggior parte delli ſupellettili, per l'aiuto,e

diligenza fatta da Terrazzani, Reſtarono ancora nelle Officine, eccetto il

Forno, tutte le coſe commeſtibili,con le quali ſi ſoſtentarono in quei gioi

ni ipoueri Religioſi, oltre che la Diuina Miſericordia, per mezzo della ca

rità de'conuicini gli prouuiddc di tutte le coſe neceſſarie; che però in que

ſta occaſione di tanta ſtragge, il Conuento di Soriano può ben dire col Rc
al Profeta, Miſericordias Domini in eternum cantabo. - - - - ; i

c A P 1 T o L o vii.

- - , - - - - . - - i , -

Xelatione della Vita eſemplare, e Fine glorioſo de'noue ,

Keligioſi, morti ſotto le rouine del Terremoto,

- -

- - - - - -

- - i

S S7 L. Beato Giordano immediato ſucceſſore del Patri

º " arca San Domenico nel gouerno generale dell'Ore

dine de'Predicatori, venerato da tutti, e ſtimato d'

i innocentiſſima vita, e mirabile ſantità; nel Capito

lo Generale celebrato da lui l'anno 1237. publicò a

Frati il deſiderio c'hateua d'andare a viſitare la Tera

i ra Santa, e quei Comuenti, che quiui ſi comincia

uano perl'aumento della Religione a fabricare, e s

- - - - - - che gia era determinato trà breuc tempo metterlo

in eſecutione: che però inſtituì Vicario Generale per i negoti, occorrenti

dell'Ordine il Padre Maeſtro Alberto Magno,e paſſati alcuni giorni ſi poſe

in viaggio per quei Luoghi ſanti.Dopolunga nauigatione giunto a viſta del

Porto d'Aconefù da vna così fiera tempeſta aſſalito, c'hanendoſi aperta la a

naue, rimaſe egli con due ſuoi compagni, e nouantanouc paſſaggieri ſonº

merſo, e ſoffocato frà l'onde, e loro corpi buttati alla ſpiaggia miſeramente

dal mare. Si ſparſe per tutte quelle parti conuicine la fama di queſto lagri:

meuole ſucceſſo; quale inteſo da vn Frate Carmelita amico del Bcato Gior

dano, riputò diſſauentura, 3 infelice la ſua morte, perche hauendolo in 4

opinione di molta ſantità reſtaua ſcandalizzato, che foſſe morto così diſgra

tiatamente;onde cominciò a dire,ò che non era quello, che da tutti ſi ſtima

na, è che non biſognaua più ſcruire à Dio, ſe i ſerui ſuoi han poi da eſſer

pagati di tal moneta, facendoli morire di morte tanto infelice. Ma la Diui

ma Sapienza per dichiarare, che li ſuoi giuditi, e le ſtrade, per le quali ella

camina ſono diuesſe, é oppoſte à quello delle Creature. Non enim cogitatº
pros- -

-

m
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nes mee, cogitationes veſtre, neque vie veſtre vie mea: ſed ſicut exaltantur Cali ?

Perra, ſic exaltate ſunt vie mea d vis veſtris, º cogitationes mee d cogitationibus

º eſtris ; mentre ſtaua queſto Religioſo in così turbati penſieri gli apparue il

Beato Giordano con vn celeſte ammanto di lume, riſplendente come vin ,

Sole, e gli diſſe: Non ti turbare Fratello, habbivna coſa per certa, che chi

unque ſerue à Dio, mnoia di che modo ſi voglia, eſſendo ſuo amico, niuna

morte ſi può dire per lui cattiua. Comparuedopo ad vna ſua Deuota, che era

Monaca Ciſtercienſe di gran bontà; e le diſſe, che la Diuina Miſericordia,

per mano degl'Angioli l'haucua condotto in Paradiſo, e ſublimando nel

Coro degli Apoſtoli, e Profeti: Ego de hoc ſeculo ad Gloriam transi, º inter

Apoſtolorum, ac Prophetarum Cborosſublimatusſam. E così riferiſce Tomaſo da

Cantipatro, che lo vide ratto in cſtaſi vn Frate dell'ordine chiamato Arnol

do, Priore del Conuento Viburgenſe: Vidit Frater Arnoldus ordinis Predica

torum, Prior in Oppido Vi"Beatum Iordanem inter Choros Apoſtolorum,cº

lºrophetarum , Angelorum manibus ferri . Di queſta verità ne haueua donato

prima manifeſti inditijl'infinita Bontà di Dio, mentre ſin tanto, che li cor

pi del Beato Giordano, e ſuoi compagni dimorarono nella ſpiaggia del

mare, ſi vedeuano la notte dal Cielo ſcendere ſopra di loro gran quantità

di lumi, che col loro ſplendore inuitauano à viua forza a venire i conuicini

per vedere già dotati di chiarezza quei corpi, le cui Anime erano illuſtrate

dall'eterno lume della Beatitudine, e di più molte Croci ſopra di eſſi, ſegno

manifeſto della continua mortificatione, che appreſſo di loro ſempre deſi

derarono portare,adimplendo così il detto dell'Apoſtolo: Mortificationem Ie

ſu chriſti ſemper in corpore noſtro circumferenter. Durò queſto prodigio ſintanto,

che peruenne à notitia de'Frati del Conuento d'Acone, quali andati con i

vna Barca, li conduſſero alla lor Chieſa, e dicoero ſepoltura; doue hoggi il

corpo del Beato Giordano per li molti miracoli, che opera, riſplende come

lucente Stella di perpetua Eternità. Così ſta regiſtrato negl'Annali della

Religione di S. Antonino, B. Vmberto, Vincenzo Beluacenſe, Maluenda,
& altri. - - e ! l

2 Fù, non hà dubio, da molti ſtimata ſtrana, 6 infelice la morte di

quei noue Religioſi chereſtarono priui di vita ſotto le rouine del Terremo

to, per eſſere ſtati delli più oſſeruanti, è eſemplari del Comuento di Soria

no; ad ogni modo eſſendo ſtati ritrouati ſotto le rouine tutti in atto di peni

tenza, biſogna giudicare, che foſſe ſtata gratia & opera della Diuina Miſeri

cordia,che volle dargli maggiori gradi di Gloria , e condurlì per queſto

mezzo con duplicata corona del Cielo. E volle, che diciò ne foſſe teſtimo

mio à ſuo diſpetto l'inimico infernale, poiche nella Città di Gerace ritre

uandoſi vn Gentilhuomo per nome l'Abbate Gio; Matteo Curriale molto

affettionato della Religione, che teneua molti amici di quei Religioſi del

Conuento di Soriano, eſſendoſi la mattina delli 6. di Nouembre, nella not

te del quale era ſucceſſo il Terremoto, partito da caſa per andare a celebra

re, giunto alla porta della Chieſa Veſcouale, s'incontrò con vnº indemo

niato di molti anni della medeſima Città, il quale ridendo gli diſſe,queſta ,

notte gli amici di V. S. hanno haunto gran paura, ma non vi fà per me gua

dagno alcuno, e allora l'Abbate lo coſtrinſe à dirgli chiaramente, che coſa

era paſſata, riſpoſe, che il Terremoto della notte da loro beninsº"
- - --- - at
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fatto caſcare la Chieſa, e Conuento di Soriano, e che erano morti nouen

Religioſi, de'quali la maggior parte erano andati in Paradiſo, e gli altri nei

Purgatorio, Queſta nuoua non poteuain quella mattina eſſer giunta in Geº

raci, eſſendo quella Città diſtante da Soriano più di trentamiglia,ma il Deº

monio poteua ſaperlo, il quale ancorche foſſe padre delle bugie, alle volte

per volontà di Dio vien coſtretto a dire la verità. Così ha teſtificato il me

deſimo Signor Abbate a molti Padri della Prouincia di Calabria, S è molti

Secolari. .

3 Queſti dunque auuenturati Religioſi furono, il Padre Lettore Frà Giº

rolamo Monſolino, perſona nobile della Città di Reggio,poſta nella Cala

bria Vlteriore, figlio di Gio: Tomaſo Monſolino; quale prima d'accaſarſi

era Chierico,la Madre curioſa di ſapere il fine di ſuo figlio, ne domandò ad

vn Padre Capuccino di ſanta vita, il quale gli diſſe, che doucua accaſarſi, 6;

hauer dalla Moglie (che fù Giuſtina Dattola) ſette figli, come defatto gli

hebbe,vno de'quali doueua eſſerc lo ſplendore della ſua caſa. Trà queſti fu il

Padre Girolamo ſudetto, che nacque l'amno 1632. ì 16. di Febraro, il quale

per lo ſpatio di quindeci anni, che dimorò nel ſecolo, menò vita d'Angelo

veſtito di carne humana, tanto quieto nelle faſcie, che rare volte ſi vdì

piangere. Creſcendo, creſceuano in lui le virtù. Staua ſempre applicato a

gli eſerciti ſpirituali, è il più delle volte la Madre lo ritrouaua la mattina ,

ſerrato dentro la cortina del letto facendo orationi. Li digiuni erano con

tinui , 8 in particolare li Venerdi di Quareſima non bencua, nè mangia

ua coſa alcuna, e per eſſerciò ſecreto, ingannaua la Madre con dirle, che -

già haueua deſinato in caſa di ſuo zio, 8 a queſto in caſa della Madre.Eſor

taua i ſuoi coetanei alle diſcipline, all'aſtinenze, 8 al ben oprare per la .

ſalute dell'Anima. Quando gli capitaua in mano qualche danaro, lo daua

per clemoſina, acciò ſi foſſe comprato olio per accender le lampadi d'al

cune figurine, che ſtauano fuori le mura delia Città. Don Gio: Battiſta ,

Mantica Padre di molta bontà, hanendolo confeſſato per iſpatio di tre anni

prima di farſi Religioſo, ha teſtificato hauerlo trouato ſpirituale, timoro.

ſo di Dio, nemico di vanità, e puro come vſcì dal ventre di ſua Madre. Si

fece Religioſo di San Domenicol'anno 1647. e fù ſempre finche morì oſſer

uantiſſimo, e di vita eſemplare in modo che ſempre procurò habitare,
Il Comuenti di rigoroſa Oſſeruanza, come la Sanità di Napoli, S. Marco

de Cauoti,Tauerna, eSoriano; & eſſendo vna volta mandato dal Prouin

ciale di Calabria Fra Silueſtro da Santa Caterina a leggere Filoſofia nel Có

uento di Siderno fece l'Vbbidienza, ma trà pochi giorni ſe ne ritornò è

Soriano, e diſſe al Padre Maeſtro FràGregorio da Radicena, che era Priore

di quel Comuento, e l'amaua per la ſua bontà, che non faceua per lui ſtar

fuori diComuenti d'Oſſeruanza, nè leggere; perche la ſua vita doueua eſſer

breue, e gli premeua attender ſolamente ali'Anima. Mentre era giouane,

incitato ad atti diſoneſti, ſi fece trouare comeSan Benedetto dentro vn let

to di ſpine, è vrtiche. Andò in Soriano vn ſuo fratello Capuccino per ve

ºcrºss Suando ſi parti, che fù appunto la ſera precedete al Terremoto,sab.

bracciarºno ſcambieuolmente, é il Frà Girolamo gli diſſe pregateS.Fran

ceſcº Pºms,che io pregherò San Domenico per voi, ci aiutamoci inſic

me à ſaluarci, che non ci vedremo più a ſera ſeguente a ſei oreºnottº
: i ac
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Aſucceſſe il Terremoto, e gli reſtò morto ſotto le rouine, col Roſario appeſo

al collo, con il Tanieello, e calzetto, che è il veſtito di notte de'Religioſi di

S, Domenico. Harebbe ciaſcheduno ſtimata queſta morte infelice, ma volite

quel che ſucceſſe. Teneua egli dentro vr Monaſterio della Città di Reggio

vna Sorella Monaca, è vn'altra Cugina, c'haueua nome Girolama; non po

teua la Monaca dopo la morte del fratello,ſentire il nome della Cugina no

mata Girolama, perche ſubito ſi ricordaua di quella infelice morte di lui; e -

s'impatientaua ogni volta che intendeua dall'altre Monache così chiamarla.

Vna notte ſtando ella trà ſonno, e vigilia, le compare il Padre Frà Girola

mo, e la ſueglio, e ſi fe vedere luminoſo come vn Sole, e la repreſe perche »

non voleua chiamaſſero Girolama la ſua cugina per non ricordarſi di lui, e

le diſſe, penſi tu ch'io ſia in cattiuoluogo ? Non è così. Io ſono in Paradiſo

per la diuina miſericordia, doue lodo Dio in compagnia degl'Angioli; e -

finite queſte parole intuonò il Cantico: Te Deum laudamus, quale cantò ſino

al verſetto, Te Martyrum candidatus laudat exercitus, & immediatamente ſol

leuandoſi in aria, ſpari la Viſione. La notte ſeguente ſucceſſe l'iſteſſo. Nell'e

anno 1663. ritrouandoſi infermo Giuſeppe Spanò ſuo Cognato, per la cui

ſalute haueuano i parenti fatti voti è molti Santi; guidandolo Paolo Mora

bito Medico, ma con poca ſperanza di ſalute, è coſtui comparuevna notte

il Padre Frà Girolamo, e gli diſſe; dite alli miei Parenti, che per la ſalute e,

di mio Cognato facciano voto a San Domenico, che ſubito ſarà ſano, e ta

to appunto felicemente ſeguì con iſtupore, e del Medico, e di tutti gl'altri,

che l'inteſero. . . - - i -

4 Il Padre Maeſtro FràTomaſo Filipponi, figlio di Marc'Antonio,e Lu

cretia Pignani, famiglia delle più nobili della Città Terranoua poſta nella a

Calabria Vlteriore. Nacque l'anno 16o9. à 21. d'Ottobre, nel Batteſimo gli

fù poſto nome Franceſco.Entrò nella Religione de'Predicatori l'anno 16.22.

il meſe di Settembre, chenon haueua ancora compiti tredici anni. In quel

poco di tempo che dimorò nel ſecolo ſi fece conoſcere da ſuoi Cópatrioti,

pieno di tutte quelle virtù,che rendono ſanto ving ouane,Métre fù Nouitio

ſi parlaua di lui, come d'vn Angelo Fece la Profeſſione in mano del Padre
Maeſtro Frà Tomaſo Marini Prouinciale di Terra ſanta, che andò in Soria- -

no con ſuprema autorità di Viſitatore Generale, il quale innamorato delle a

ſue virtù, volle che per memoria ſi nomaſſeTomaſo, come era il ſuo nome.

Cominciò ſubito è ſtudiare nelli Comuenti di Soriano,San Giorgio,Reggio,

e Napoli; oue congiunſe, con l'acutezza dell'intelletto,che fù dotto in Filo

ſofia, Tcologia morale, e ſpeculatiua, la bontà della vita, mentre operaua-:

da vero Religioſo, humile, pouero, caſto, 8 vbbidiente. Finiti gli ſtudi, ſi

ritirò nel Conuento di Soriano, doue dimorò venticinque anni continui,

amato da tutti Religioſi per il merito delle ſue piaceuoli coſtumi. Tanto

modeſto nelle parole, e portamenti, 8 affabile nel trattare, che non andò in

Soriano Principe, è Caualiero, è huomo ordinario, è Prelato di S. Chieſa e.

di qualſiuoglia conditione, che non gli reſtaſſe affettionato. La ſuapuntua:

lità nell'oſſeruanza Regolare ſeruiua à gl'altri di ſpecchio. Era aſſiduo nel

Choro di notte, e di giorno. Non s'appartauamai dal Refettosio, e vitto

cornmune, ripugnando mangiare carne benche infermo: & in tutte l'altrº

funtioni di mortificatione, e d'eſerciti ſpirituali era il primoº il piùai
ce
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te. Fù Prouinciale, e gouernò con grandiſſima charità la Prouincia. Fù due

volte Priore della S.Caſa di Soriano, dalla quale era primo Figlio, che mati

neua con le parole, ma più con l'eſempio della ſua vita, come Baſe, e Pie

tra fondamentale quella ſtretta, e rigoroſa Oſſeruanza. Era diligente in be

neficare il Conuento. Intrepido in difendere la ſua Chieſa. Compaſſioneuo

le con li difettoſi. Zelante dell'honor commune, tanto che vn'anno prima

del Terremoto entrato in penſiero che morendo lui non reſtaua per allora -

Soggetto,in cui ſicuramente s'haueſſe poſſuto appoggiare il peſo di quel Cò

ucnto, con più lettere ſupplicò il Padre Reuerendiſſimo Generale, e con i

voceviua il Padre Prouinciale di Terra ſanta, che voleſſe prouedere quel

Comuento di perſona d'età, di ſenno, c di virtù pari al biſogno affigliolando

lo in quel Conucuto, poſponendo per queſto effetto ogni ſuo humano inte

reſſe. Caritatiuo con poueri, e biſognoſi,e ſopra tutto con gl'infermi. Etio

poſſo per eſperienza teſtificare, che ritrouandomi nell'anno 1651. il meſe di

Febraio indegnamente Priore di quel Comuento, mi ſopragiunſe vn dolor

di fianco, che in poche hore giunſi a termine di perder la vita; venne egli

per vedermi, e compaſſionando il mio dolore, mi poſe la ſua mano ſopra -

il fianco, dal che pigliai tanto di ſperanza, hauendo certezza della ſua bon

rà, che non prima egli leuò la mano, che reſtai totalmente libero. In fine e

non ſi può dir tanto della ſua bontà, che molto più non rimanga da dirne».

Alcuni giorni prima del Terremoto era ſtato trauagliato da vm dolor di fia

co,che l'haueua ridotto alle porte della morte, e già ſi era apparecchiato ha

ucndo preſo tutti li Santiſſimi Sacramenti, ma perche la Diuina Miſericor

dia (forſe) voleua con duplicata Corona condurlo in Paradiſo, in pochi

giorni ricuperò la ſalute. Stando vn giorno dopo pranzo in conuerſatione -

con gl'altri Padri ('quel giorno medeſimo in cui poi la ſera ſucceſſe il Tcr

remoto) propoſe vin dubio, Qual ſorte di morire foſſe da loro giudicato la

più ſpauenteuole? Riſpoſero tutti con diuerſe opinioni,ma quando egli co

mincio à dire il ſuo ſenſo, ogn'vnogiudicata che doueſſe dire, eſſer il do

lordi fianco, per hauerlo poco prima eſperimentato, ma s'ingannarono,

perche diſſe, c'egli era vn di quelli, de quali diceua Seneca: Nec deſunt qui

hoc genus mortis timeant, quo in obruptum cum ſedibus ſuiseunt, & è viuorum nu

mero vini auferuntur, cioè che il più terribile a ſuo giuditio era il morire ſotto

le rouine delTerremoto, quaſi che preſagendo quello,che gli hauea da ſuc

cedere, perche poi la ſera a ſei hore di notte ſucceſſe il Terremoto, & egli

nella più infima parte del Conuento ſotto le pietre reſtò prino di vita, che »

però fà l'ultimo ad eſſer diſſotterrato; e trouarorlo col Roſario appeſo al

collo, con il Tunicello cinto, e con le calzette legate, come ordina la Rego

la, e Conſtitutioni, che dormiſſero i Religioſi di San Domenico. La perdita

di queſto Soggetto per voce commune fù ſtimata maggiore di tutto il reſtâ

te del Comuento inſieme, benche per lui foſſe ſtata vero guadagno, confor

mealla ſentenza di Seneca ſteſſo: Mortem venientemnemo hilaris excipit, niſi qui

ſe diò ad illam compoſuerit. E di Salomone, Iuſtus autem ſi morte preoccupatusfu

erit in refrigerio erit. - - -

5, Il Padre Lettore Frà Tomaſo Monteleone, figlio d'Antonino,e Sopra

naStriuiero,Nobili della medeſima Città di Terranoua.Nacque queſto Re

ligioſo l'anno i635. è 12. di Febraio, e nel Batteſimo gli fà poſto nome Pie

- - - tro
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troFabio Tomaſo; mentre dimorò nel ſecolo viſſe ſempre come Religioſo.

Feceſi Frate dell'Ordine di San Domenico, e figlio della Santa Caſa di So

riano l'anno 165 I. come ſoggetto di molta aſpettatiua in lettere, gouerno, e

bontà di vita. E perche era creſciuto,S educato dentro il Nouitiato del Có

uento di Soriano, oſſeruante della diſciplina Regolare, e di vita illibata, fù

dal Padre Maeſtro Frà Gregorio Areilza Prouinciale di Terra ſanta, Viſita

tore, e Vicario Generale della Prouincia, aſſignato Lettore, e deſtinato Pe

dagogo di Nouiti, quali inſtituiua in tutte le coſe con grandiſſima carità, e

diligenza. Li conduſſe vn giorno a recreatione in vn Giardino poco diſtan

te dal Conuento, e raggionando con loro, eſſortandogli alla diſciplina Re

golare, gli ricordaua la breuità della vita, l'incertezza dell'hora della mor

te,e quaſi profetando diſſe, chi ci può aſſicurare che queſta notte non ſia per

uenire vn Terremoto, come altre volte è ſucceſſo, e damatino ci ritrouaſ

ſimo tutti morti ſotto le pietre? Ritornarono la ſera in Conuento, e le ,

notte ſucceſſe il Terremoto, e ſi verificò nella ſua perſona, perche reſtò

egli morto ſotto le rouine; e la mattina diſſotterratolo gli trouarono vin'

aſpro Cilitio ſopra le carni, che dalli ſegni che ſi viddero,ſi fi argomentò che

lo portaua di continuo; onde finì la ſua vita, come ſeruo di Dio, Incinere, cº

cilicio. - -

.6 Il Padre Maeſtro Frà Michele Glorio della Prouincia d'Abbruzzo,Fi

glio del Conuento della Madòna dell'Arco di Napoli, dopo vna mutatione

di vita mirabile, era ſtimato nella ſua Prouincia per Religioſo oſſeruante, e

che tuttauia ſi andaua auanzando nella perfettione. Fù da Dio mortificato,

i con la permiſſione di molti ſcrupoli di conſcienza, quali l'haueuano ridot

to à termine di freneticare, forſe per purgarlo in queſta vita delli difetti nel

la giouentù. Alcuni meſi prima che foſſe ſucceſſo il Terremoto, andò in So

ariano per riuerire quella Santa Imagine del Padre S. Domenico; doue edifi

«cato della vita eſemplare, 8 oſſeruanza di quei Religioſi, fece riſolutione di

trattenerſi per morire in quel Conuento. Habitaua egli in vna Cella conti

gua, à quella doue habitaua il ſudetto P. M. Tomaſo Filipponi da Terrano

ua, acciò con la ſua dottrina, e bontà l'haueſſe conſolato, confeſſato, e dato

conſulta per liberarſi dalli ſuoi ſcrupoli. Succeſſe il Terremoto,e ſe ne morì

ſotto le rouine. Diſſotterrato la matina lo trouarono morto dentro il ſuo let

to, e ſotto il Guanciale ritrouarono vn inſtrumento di penitenza, che inor

ridiſce chiunque lo vede, è appunto come vn Gippone con le falde lunghe,

tutto di lande di ferro, minutamente perforate, che ogni buco fà vna punta

come di chiodo, tutto pieno disague; qual hoggi per memoria ſi conſerua

nel Comuento di Soriano. -

6 Il Padre Predicatore Geuerale Frà Franceſco Maria Himeneo de' Cit

tadini migliori di Soriano, Figlio di quella Santa Caſa, educato nella gioué

tù nel Conuento della Sanità di Napoli. Huomo maturo, 8 ottimo Religio

ſo. Attendcua continuamente ad aſcoltare le confeſſioni, ſpecialmente de

iPellegrini, e predicaua in tutte l'occorrenze in Chieſa. Non s'appartaua dal

la vita commune degl'altri Religioſi.Staua di continuo ritirato in Cella ſtu

diando, ſcriuendo,ò facendo oratione. Si ritrouò morto ſotto le rouine del

Terremoto in atto di penitenza con vna diſciplina nelle mani.

2 Frà Domenico Anania, Nouitio Profeſſo, natiuo della Città di Semi

- K. nara
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nara poſta nella Calabria Viteriore; Giouane eſperto nella muſica, e d'otti.

mo talento negli ſtudi. Giunſe la medeſima ſera in Soriano, in cui poi a ſei

hore di notte ſucceſſe il Terremoto,partitoſi da Monteleone,c ſi trouò mor

to ſotto le pietre. Dopo alcuni meſi riferì vn ſuo Compagno hauerlo viſto

trà ſonno, e vigilia, molto allegro,che gli diſſe, mi ritrouo per la miſericor

dia di Dio in luogo di ſalute, - -

9 Frate Antonino Paparotta, Nouitio Profeſſo, Nobile della Città di

Tropea, eſſendo andato alla Patria per conſolatione de'Pareti s'infermò gra

ueméte,tanto che ſi era apparecchiato per morire, hauendoſi confeſſato ge

º neralmente di tutti ſuoi peccati, e pigliato il Sacroſanto Viatico. Piacque à

ſua Diuina Maeſtà non farlo per allora morire, onde rihauutoſi alquanto,

volendo metter in eſecutione le buone inſpirationi hauute nell'infermità di

viuere da vero Religioſo, ancorche non gli foſſe paſſata dall'intutto la febre,

volſe partirſi per Soriano, e non furono baſtanti le preghiere, S. eſortationi

delli Parenti, 8 amici è non farlo andare. Giunſe iuil'vltima hora del gior

no, e dopo alle ſei della notte morì ſotto le rouine del Terremoto.

Io Frate Tomaſo da Guardaualle, Fratello Conuerſo, che ſtaua facendo

l'anno della probatione, Religioſo vbbidientiſſimo, faceua tutti gli ſeruiti,

che gli erano impoſti con allegrezza, ſeruendo con carità nel forno, dou e,

ſe nè morì ſotterrato dalle pietre. - -

11 Frate Antonino da Cereſano Fratello Conuerſo, che ſtaua ancora fa

cendo l'anno della probatione, Religioſo modeſto, C. humile, e ſopra tutto

vbbidiente; tutti li Padri reſtauano dell'eſſer ſuo molto edificati,e ſodisfatti,

Hauendo il giorno precedente al Terremoto finito gli eſerciti ſpirituali, e,

dimoſtratone gran profitto, ſi trouò morto ſotto le rouine, col Roſario ap

peſo al collº. .. .. . . ., º - -

In queſti Religioſi, più che in ogn'altra coſa ſi dimoſtrò liberale Iddio,

mentre ( credo io ) volle condurle alla Beatitudine Eterna,come Confeſſo

ri, e Martiri, per dagli maggiori gradi di Gloria accidentale. Non vi ha du

bio che Mors peccatorum peſſima, ma quella de Giuſti, perche limida in luo

go di perpetua ſalute, è effetto dell'infinita miſericordia di Dio,

------
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i ti -

come la Diuina Prouidenza fu ſollecita in dar principio i

à rifare la santa Caſa di Soriano per li danni

patiti dal Terremoto.

ITROVANDOSI di quell'anno nella Città di Na

ºN poli il Reuerendiſſimo Padre Maeſtro Generale,

) dell'Ordine Frà Gio: Battiſta Marini, 3 hauendo

inteſo con ſuo graue cordoglio il caſo lagrimeuo

le, diede ſubito ordine al Padre Maeſtro Frà Dome

nico deSanctis da Filogaſo,primo Padre della Pro

uincia di Calabria, che ſi conferiſſe in Soriano,co

ſtituendolo Procuratore della Fabrica per reedifi

- - - care, e riſtorare, quella Santa Caſa, con autorità an

co di gouernare il Conuento, e la Terra co' ſuoi Caſali ( ſtante l'infermità

del Priore) il quale giuntoui, è vedendo che la Santa Imagine ſtaua in qual

che pericolo, perche la Tribuna della Cnieſa minacciaua rouina,e che lipo

ueri Religioſi non haueuano luogo da poter habitare; fece ſubito formare,

vna Capanna di legname à modo di Chieſa, con la ſua Sacreſtia, Organo,e.»

Choro, acciò vi ſi poteſſe traſportare la miracoloſa Imagine. Fece anco for

mare vn Comuento parimente di legname, contiguo alla ſudetta Capanna:

con tutte l'Officine neceſſarie e tante Cellette che poteſſero habitarui cin

luanta Religioſi; quali in pochi giorni finite, furon da quelli habitate,e tra

portata preceſſionalmente l'Imagine di S. Domenico. In queſta Proceſſione

andauano i Religioſi ſcalzi, verſando dagl'occhi fiumi di lagrime, come fa

ceuano anco tutti li Cittadini di Soriano, e delle Città, e Terre conuicines,

che in gran numero concorſero a queſta funtione;vi furono ancora preſenti

molti Signori,6 in particolare il Signor D. Domenico Concublett, e la Si

gnora D. Maria Ruffo Marcheſi d'Arena acciò foſſero veraci teſtimoni ch'

era remaſta intatta, 3 illeſa la Glorioſa Imagine di S. Domenico. In queſto

Comuentino così ſcomodo non laſciorono mai i Religioſi di recitare gli di

uini Offici di notte, e di giorno, e celebrarui le ſante Meſſe, predicando,cò

feſſando, recitando il Santiſſimo Roſario. E benchepatiſſero ſenſibilmente ,

per l'humidità dell'habitatione, ſituataimmediatamente ſopra il terreno, e

per il freddo dell'inuerno, e per il gran caldo dell'Eſtate, per tanti animali

che ſi generauano ex putri materia; pure attendeuano al rigore dell'oſſeruan

za Regolare, al ſilentio, alle diſcipline, orationi mentali: e ritiratezze ſoli

te nel Conuento prima del Terremoto: anzi in queſti Tugurij humili, e

poueri riſplendeua aſſai più, e con molta edificatione de popoli quella vita

Religioſa. Dimorarono in queſto modo di viuere per lo ſpatio di trè anni,

e meſi, fin tanto che la Tribuna della Chieſa fortificata, e rittaurata la Cap

ella del Santo, e fabricato vn Comuentino,douehaueſſero poſſuto habitare,

ſin che ſarà edificato il nuouo Conuento. Onde l'anno 1663. al primo di

Maggio fà riportata la Santa Imagine nella Cappella ſua ordinaria, & 1 Re:
? » - K 2 ligioſi
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ligioſi ſi ritirarono nel ſudetto Comuentino, oue al preſente habitano.
2 Fù poi grande la pietà, e diuotione chemoſtrò in queſta occaſionell

Signor Cote di Pignoranda all'hora Vicerè in Napoli verſo la Santa Caſa ,

diSoriano,mentre hauuta notitia del compaſſioneuole ſucceſſo andò nel

Conuento di S.Maria della Salute di Napoli fuori la Porta dello Spirito Sá

to delli Padri della Calabria, oue è vn Ritratto dell'Imagine di San Dome

nico di Soriano, 8 iui fece Cappella ſollenne,rendendo gratie à Sua Diuina

Maeſtà per hauer preſeruata illeſa dal Terremoto la miracoloſa Imagine di

Soriano, e diſſe à quei Religioſi, e Caualieri che lo cortegiauano con tene

rezza d'affetto, e diuotione. Che l'eſſer dirupato il Côuento,e Chieſa non ap

portaſſemerauiglia, nè diſpiacere perche forſe il sito le deſideraua più ma

gnifiche. E veramente il Conuento, benche foſſe ſtato per altro Capace era »

nulladimeno fabricato con poca Architettura,anzi il dormitorio maggiore

ſopra del quale s'appoggiaua tutto il reſtante di eſſo, minacciaua rouina per

la mala qualità della Fabrica, e pochi fondamenti, perloche i Padri haueua

no più volte determinato dirupare ogni coſa, credificare di nouo il Conué

to, ma erano ſtati perpleſſi a darui principio, perche ogn'vno haueua timo

re di dirupare, non trouando modo doue haueſſero poſſuto habitare per lit

go tempo tanti Religioſi. Quindi detto Signore inuid à Soriano Frà Bona

uentura Preſti Certoſino Architetto famoſo, per fare vn nuouo diſegno del

la Chieſa, e Conuento: comefece e dopo per maggior ſicurezza lo conſultò

in Napoli, 3 in Roma con diuerſi Architetti primarii,acciò s'edificaſſe vna

Chieſa, e Comuento, ſe non corriſpondente alli molti meriti d'un tanto gri

Patriarca, almeno per quello permette l'anguſtia, e congruenza del luogo,

e con queſto diſegno, è modello s'è dato principio è fabricare.

3 Volleanco in queſto hauer parte la Santità di Papa Aleſſandro VII,

mentre l'anno 1662. â petitione del Padre Generale Frà Gio: Battiſta ,

Marini conceſſe per ſua benignità al Comuento di Soriano vna ,

Chieſa antica ſotto il titolo della Santiſſima Nuntiata con ,

autorità di poterla diroccare perche impediua l'am

pliatione della ſudetta nuoua Fabrica ; come

ſi legge nelle lettere Apoſtoliche di: i

rette al Vicario Capitulare -

della Dioceſi di

Mileto,

che era in quel tempo, eſo.

no del tenor

ſeguente.
-

i
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capitulum Eccleſia Mileten, sede Epiſcopali macante. Dominicus

Lacquaniti V. 1. D. in spiritualibus, & Temporalibus Vica

- rius Generalis Capitularis, & ad infraſcripta

Apoſtolicus Delegatus, -
- ,

- -

o - , . - 2 -

; Niuerſis, & ſingulis praeſentes inſpecturis, viſuris,

i lecturis, &c. Notum facimus, &atteſtamur qua

s/33 tenusnobis fuerunt praeſentata per Reuerendi

º S. Patrem Priorem Ordinis Praedicatorum Sacri

SºWS e MonaſterijSancti Dominici Terrae Suriani huius

a Miletenſis Dioeceſis Apoſtolicae littere infraſcri

ptae tenorisſequentis videlicet. Al molto illuſtre, e molto Re

uerendo Signore il Vicario Capitulare di Mileto. Intus verò,

molto Illuſtre, e molto Reuerendo Signore. La Santità di No

ſtro Signore ſupplicata per parte del Padre Generale dell'Or.

dine di San Domenico di voler vinire alla Chieſa, e Conuento

dedicato al Signor Iddio, 8 all'iſteſſo Santo in Soriano, luogo

di coteſta Dioceſe, vn Beneficio ſemplice, è Cappella del Tito

lo della Santiſſima Nuntiata di vna annua rendita di ſei ſcudi in

circa di quella moneta, con obligo di celebrare due meſſe ogni

ſettimana, che hora ſi ritroua vacante per la morte di Don Col'

Antonio Fatiga, per valerſi di quel ſito oue è edificata la detta -

Cappella, nella fabrica della nuoua Chieſa nel medeſimo luo

go; ſi è contentata di fargliene gratia, con obligo parimente di

conſtituire nella nuoua Chieſa di San Domenico vna Cappella

dell'iſteſſo Titolo della Santiſſima Nuntiata,& in eſſa celebrare

perpetuamente ſenza prefinitione veruna di tempo le dette due

Meſſe ogni ſettimana ſecondo l'intentione de'Fondatori del ſu

detto Beneficio; intanto ſinche ſia conſtituita celebrar le mede

ſime meſſe tanto per il tempo decorſo, quanto per quello, che

andrà decorrendo, conforme l'intentione preſcritta,nella Chie

ſa in cui tuttauia ſi celebranoli Diuini Officii; però la Santità

Sua mi comanda di ſignificar tutto ciò è V.S. accioche ella in
- - - COIl

-

-
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conformità della preſente lettera, (colla quale Sua Santità ne

le concede ſpeciale facoltà) poſſa fare la detta vnione per ro

gato del ſuo Cancelliere, nel quale farà inſerirla per giuſtifica

rione, e memoria perpetua di quell'atto; onde io eſſequiſco la

Santa Mente di Sua Beatitudine, e confermo a V. S. la mia par

ticolar diſpoſitione di ſeruirla, pregandole dal Signore Dio le e

maggiori felicità. Roma 27. Agoſto 1661. di V.S. per ſeruirla

ſempre. -

Il Cardinal Prodatario. -

i

Et volentes, vttenemur, requiſiti pro parte dicti Sacri Mo

naſterij prafataslitteras Apoſtolicas debita exequtioni demá

dare, & Apoſtolicis parere mandatis,vigore praeſentium, facul

tate in praefatis literis nobis conceſſa, Beneficium praedictum ,

ſeu Cappellam Sanctiſſima Annunciationis, vacans per morté

D. Nicolai Antonij Fatica eruimus, & adiungimus dictae Eccle

ſie,ſeu Conuentui Sancti Dominici Suriani huius Miletéſis Dice

ceſis, cum onere celebrandi duas miſſas in qualibet hebdomada

in perpetuum abſque vlla temporis praefinitione iuxta mentem

Fundatoris dicti Benefici,acconſtruendis in noua Eccleſia eiuſ

dem Sancti, Cappellam ſub eodem titulo Sanctiſſima Annun

ciationis; & donec Cappella pradićta erigatur, praedictae miſſae

pro tempore decurſo, ac decurrendo celebréturinilla Eccleſia,

in qua celebrantur Diuina,ſeruata forma praedictarum literarſi.

Vndè ad perpetuam rei memoriam praeſentes fieri fecimus per

infraſcriptum noſtrum Cancellarium, è nobis ſubſcriptas, & ſo

lito Sigillo Capitularis Eccleſiae roboratas; & conſeruentur in .

Archiuio eiuſdem Eccleſiae. Et in fidem, &c. Datum Mileti die e

17, Septembris 1661. - - -

Dominicus Lacquaniti Vicarius Generalis Capitularis

- Apoſtolicus Delegatus.

scigliana Ait,

- - 4 Si
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4 Si dubitaua da alcuni, che non ſi poteſſe ſeguitar la fabrica per manciº

za di danari, nulla dimeno il Padre San Domenico con li molti ſuoi meriti

appreſſo la Diuina Bontà, per mezzo delle gratie ch'ha interceduto a ſuoi

Deuoti, non hà mancato ſoccorrer, 8 aiutare la buona volontà di quei Re

ligioſi; in modo che la fabrica non s'è mai diſmeſſa per mancanza di dana

ri, mentre il concorſo delle Genti al Mercato,che ſi fà a 4.d'Agoſto, dopo il

Terremoto è ſtato maggiore;e nel primo anno, in cui per eſſer il Conuento,

e Chieſa disfatte ſi teneua per certo, che non ci doueua andar perſona, per

voler Diuino fù eſtraordinariamente maggiore di tutti gl'anni precedenti,

& in conſeguenza vi fu più concorſo d'elemoſine. Il Pellegrinaggio anco

fù ſempre maggiore di tutti gl'altri tempi paſſati. Alcuni Signori princi

Pali,eTitolari hann'inuiato molti danari per la fabrica Ethauendo il Prio

re mandato il Padre Frà Silucſtro Galluccio da Soriano, accompagnato con

Frà Domenico pur da Soriano Fratello Conuerſo in Madrid da Sua Maeſtà

Cattolica, gli diede d'elemoſina docati diece mila nell'anno 166o, come ſi

vede nella ſeguente Ccdula Reale. - - -
- - - - - - -

Lluſtre Conde de Peñaranda, Pariente, y Gentilhombre de

l mi Camara, de mi Conſejo de Eſtado, Preſidente en el de ,

indias, y mi Virrey, Lugartiniente, y Capitan Generale. Ha

uiendo viſto la relagion, que hos hizò el Preſidente Donato

Antonio de Marinis, y remitis con carta deveyente y ſiete de

Abril paſſado, de los dafios, que hà padecido el Templo, y

Conuiento de Santo Domingo de Soriano con el Terremoto

ſuccedido à los cinco de Nouiembre delafio proximo paſſado,

y attendiendo aleſtato, en que quedò à quel Santuario; Hete

nido por bien de hazer merced, y limoſna al dicho Conuiento,

ſegun que por la preſente ſe le hago, dediez mil ducados por

vna vez para ſu reparo, repartidos en quatro, è cinco afios ſo

bre effectos detratas de trigo, cebada vinos,ylegumbres deſſe

mi Reyno; Yaſſi, hos encargo, y mando proueays,y deys ore

den Paraque al dicho Conuiento de Santo Domingo de Soria

no, è è ſu legitimo Procurador ſe deny entreguen con todo

effecto, y puntualidad los dichos diez mil ducados por vna

vez, repartidos en quatro, è cinco afios ſobre losreferidos ef:

fectos,y pues ſaueys la neceſſidad deſte Conuiento,y elapreta

doeſtado, en que eſtà eſſa nueſtra Real hacienda,queno da lu

garà eſtender eſtagracia, comoYo quiſiera, procurare lique
- - - - Glta
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eſta limoſna tenga cumplido effetto, que tal es mi volnntad.

La preſente al preſenrante. Datum en Madridà treynta y vno

de Iulio de milſeyſciento, y ſeſſanta. -

Y O E L R E Y.

Carate Secretario , con las ſehales del Conſejo,

Di più hauendo ſua Maeſtà Cattolica nell'anno 1647, a 27. d'Agoſto

ſpedito Cedola Reale, diretta al Signor Duca de Arcos Vicerè in Napoli,e

ſuo Regio Collaterale, che donaſſe per clemoſina al Conuento di San Do

mcnico in Soriano docati mille,quale non hebbe effetto per la mancanza,

che allora vi era di danari; nell'anno poi 1662. à 7. di Marzo diede ordine »

al Signor Conte di Pegnoranda, cſſendo pur Vicerè in Napoli, che ſtante

il biſogno tiene quella Santa Caſa per li danni patiti dal Terremoto, con ef

fetto ſi pagaſſeroli ſudetti docati mille, e ne ſpedì la ſeguente Cedola.

i Trenta y quatro Marauedis. -

- - - -

:: ,

sello Tercero Trenta y quatro marauidis, Afio de mil y

i ſeyſcientosy ſeſenta y dos - - -

- - - - - - - - - - - - - -

-rri
- - -

-

I Lluſtre Conde de Peiaranda, Gentilhombre de mi camara,

de mi Conſejo de Eſtado, Preſidente en el de Indias, mi

Virrey, Lugarteniente, y Capitan General. Por cedula firma

da demi Real mano en veynte y quatro de Agoſto de mily ſe

ycientos y quarentay ſiete. El Duque de Arcos eſtando en el

Gouierno deſſe Reyno, que informaſſe, del modo, que podria

hauerpara conſignar alcuna renta al Conuiento de Santo Do

mingo en Soriano proporcionada è fu neceſidad, y que entre

tanto le hizieſſe algunas gracias delos que eran è ſu diſpoſicion,

de ipudieſſe ſacar haſta mil ducados. Y porq ahora, ſe me ha

repreſentado por parte dedicho Conuiento, que no ha tenido

effetto la dicha gracia, y que ha paſſado el tiempo, en que .

deuia preſentarla en miConſejo Collateral, y ſupplicadome ,
- - que
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i ,

que non obſtante eſſo, lo tenga; lo he tenido por bien,yen

cargarhos (como lo hago) que preſentandoſeos con eſta la

dicha cedula devs, la que combenga paraque ſe execute y ci

pla, conforme à ſu ſerie, y tenor, non oaſtante que no la ha

ya preſentado dentro del termino, que diſponen misordenes,

los qualestengo por bien de derogar para en eſte caſo, deian

dolos para enlos demas en ſu fuerza, y vigor, que tales mi vo

luntad. La preſente al preſentante. Datum en Madrid, è ſiete ,

de Marzo de milfeyſcientosy ſeſſanta y dos años.

z Y o E L R E Y. -

ViditSobremonte Regens. Vidit Trellas Regens. Vidit Bello

nus Regens. Vidit de Moracon Secretarius. Vidit Anzalone ,

Regens. Vidit Oca Regens. Vidit Marinus Regens. Caratese

cretarius in partium Neapolis 29. fol. 4o. nil ſoluit quia ele

moſyna Morenos de los Rios pro Taxatore. Locus ſigilli. Al

Virrey de Napoles, que ſe execute la cedula, en que Vueſtra ,

Mageſtad hizo mercedal Conuiento de San Domingo de Sori

ano de mill ducados por vna vez engracias, que ſon diſpuſici

on de los Virreyes de aquel Reyno, no obſtante el lapſe dela

fio el Conſejo.
-

-

Die 19. menſis Iunij 1662. Neapolis.

Illuſtriſſimus, & Excellentiſſimus Dominus Vicerex Locum

tenens, & Capitaneus Generalis prouidet, decernit, atque má

dat, quod retroſcripte Regaies Littera ſua Maieſtatis exequa

turiuxta ipſarum ſeriem, continentiam, 8 tenorem hoc &c.

Galeota Regens, Muſcetula Regens, Vlloa Regens, Nauarra

Regens. . - 1 - -

Al Illuſtre Conde de Peñaranda, Pariente, Gentilhom

bre de mi Camara, demi Conſejo de Eſtado, Preſidente en el

de Indias,l mi Virrey, Lugarteniente,y Capitan General en

mi Reyno de Napoles.

L Onde
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Super E

fechiel. c,

3.

Onde conchiudo, che tenendo la Celeſte Imagine del Patriarca nella

ſiniſtra manovn Giglio, e nella deſtra vin Libro; eſſendo il Giglio, come ,

inſegna Pierio Valeriano Geroglifico della Speranza, non potrà mai dubi

tare la Santa Caſa di Soriano di non eſſer da Fedeli con elemoſine aiutata ,

per mantenerſi con ſplendore, e condurre à perfettione la nuoua fabrica ,

come l'iſteſſo Santo nella ſua morte ne diede ſicurezza a ſuoi Frati: o ſpem

miran, quam dediſti mortis bora te fientibus, dum poſt mortem promiſiſtite profutu

rum Fratribus. E che eſſendogli ſtato donato il Libro dall'Apoſtolo San ,

Paolo per inſegnare il Mondo, come riferiſcono tutti li Croniſti della Reli

gione, egli medeſimo inſegnarà a quei Religioſi, c'habitano nel Conuen

to di Soriano il modo di pregarlo per beneficio de ſuoi Deuoti, e Benefat

tori, e ſpecialmente per la felice memoria del Rè Filippo IV. tanto bene:

fattore di quella Santa Caſa. - -

C A P I T O L O IX.

Come il Padre San Domenico per li Miracoli oprati dalla ſua.

Celeſte Imagine, che ſtà in Soriano ſia ſtato eletto

Protettore della Città, e Regno .

di Napoli,

A protettione de Santi è a guiſa d'wn muro adaman

tino, in cui ſi frangono le ſaette de'caſtighi, che da

Dio ſopra i popoli per i loro misfatti per ordinario

ſi mandano; così con l'eſempio del Sommo Sacer

dote Aaron, che difeſe il Popolo d'Iſraele, l'inſegna

il Padre San Girolamo: LegimusAaron aduerſus ignè,

Iſraelis Populum deuorantem occurriſſe, ci ſtetiſe medi

um, º oppoſuiſſe murum pro ſalute Populi, ſicut enim mu

rus Hoſti opponitur, ita Dei ſententia Sanctorum precibus

frangitur. Non mancauano alla Città, e Regno di Napoli Santi Protettori;

ma perche ſin dall'anno 16o9. cominciarono a promulgarſi, e dilatarſi per

tutta la Chriſtianità, e con modo particolare ſi fecero ſentire nella Città di

Napoli li Prodigi, Miracoli, e Gratie della Santa Imagine del Padre San º

Domenico, portata dalla Regina del Cielo al Comuento di Soriano; moſſi

per gratitudine da queſti beneficiili Cittadini, paſſando con l'affetto dalla

copia all'Originale, cioè al Santo Patriarca, cominciarono con ardentiſſi

mo deſiderio di communcaccordo a ſoſpirarlo, 8 ambirlo per loro Protet

tore. Quindi con l'occaſione d'un Parlamento generale di tutto il Baronagº

i" , eſſendo Vicerè il Signor Don Emanuele Fonſeca, y Zunica, Conte di

onterey, e Sindico il Signor Gio;Vincenzo Strambone Duca di Salza, fà

determinato, che ſi riceua il gran Patriarca S. Domcnico per Protettore dci

la Città, e Regno di Napoli; ma perche s'interpoſero alcune difficoltà, non

ſi potè per allora metter in eſecutione, fino all'anno 1649 nel quale eſſen:

do
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doVicerè il Signor Don Ramiro Guſmano Duca di Medina, fù di nuouo

eletto per Protettore con l'interuento del Parlamenti generali di tutte le º

Città, e deloro Arciueſcoui, Veſcoui, e Clero capitolarmente congregati;

e fù conſtituito Procurator Generale il Signor Don Gio. Angelo iari,

Duca di Caiuano; quale occupato da altri negotii, ſoſtituì Monſignor Frà

Gio: Battiſta Faleſe Veſcouo di Motola; il quale conferitoſi in Roma ſotto

la guida, e fauore del Signor Cardinal Antonio Barberino Protettore della

Religion Domenicana, ſupplicò la Sacra Congregatione de'Riti, e la San

tità di N. S. Papa Vrbano VIII. che voleſſero confermare la detta elettione,

e concedeſſero per Padrone, e Protettore della Città, e Regno di Napoli il

Glorioſo Patriarca S. Domenico, quali per loro benignità condeſceſero al

la dimanda: in modo che vſcì dalla Sacra Congregatione il Decreto fauo

reuole, e fà ſubito per breue confermato dalla Santità d'Vrbano VIII, co

me eſpreſſamente ſi legge nell'Inſtrumento ſopra di ciò ſtipulato in Napoli,

ch'è del tenor ſeguente.

IN DEI NOMINE AMEN.

2, Nno à Circumciſione Domini milleſimo ſexcente

ſimo quadrageſimo primo, die verò oétauo men

ſis Martij, Indićtione nona PontificatusSanétiſſimi in Chriſto

Patris, & Domini Noſtri Vrbani Papa Octaui, anno decimo

oétauo, Regnante Catholico, & Inuiétiſſimo Domino Noſtro

Domino D. Philippo IV.de Auſtria, Dei gratia Rege Caſtella,

Aragonorum, vtriuſque Siciliae, Hieruſalem, Vngaria, Dalma

tiae, Croatia, ac Portugalliae, &c.Anno eius vigeſimo feliciter.

Amen. Nos Ioannes Leonardus de Auſilio de Neapoli Regius

ad contractus Iudex, Ioannes Marinus Stinca de eadem Ciuita

te Neapolis, publicus vbilibet per totum praedictum Regnum .

Siciliae citrá Farum Regia authoritate Notarius, habens amplâ

poteſtatem in ea Acta publica quacumque per aliorum quo

rumcumque adid per me eligendorum, manus poni, ſcribi, 8.

in publicam formam aſſumi, & redigifaciendi, vt infra; Et te

ſtes ſubſcripti ad hoc ſpecialiter vocati, atquerogati, praeſenti

Scripto publico declaramus, notum facimus, & teſtamur. Qua

liter praedito die conſtituti in noſtra praeſentia in regali Eccle

ſia Sancti Dominici Maioris de Neapoli, & propriè ante Altare

maius, vbiaſſeruatur pretioſiſſimum Chriſti Domini Corpus,in
L 2 - fra
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fraſcripti Illuſtriſſimi Domini Deputati è ſingulis quibuſcumq;

Nobilium huius Fideliſſima Ciuitatis Ordinibus, ſei Sedelibusi

necnon à fideliſſima Platea populi ad praſentem actum vt in

fra, videlicet pro Platea, 8cc. Omnes Deputati pradićti publi

cè hoc declarant, videlicet, omnibus perſpicuum eſſe quot, &

qua huicinclytae Ciuitati, ac Regno potiora beneficia meritis

Sancti Dominici Sacri Crdinis Praedicatorum Inſtitutoris Diui

na Bonitas in dies contulerit, qui cum non deſierit vnquam ,

quaſi Sol refulgens immenſo ſanctitatis luminevniuerſam penè

Domini ſegetem miraculis foecundare, cunctorum animosiure

gratitudinis mancipatos conciliauit, atque infexit, vt inter

ſanctos eiuſdem Ciuitatis, & Regni Patronos merito adſcribe

retur. Praeſertim quia ex eius nobiliſſima Guſmana Stirpe Hiſ

panicis Regibus, acAuſtriaca Domui ad ſummum faſtigium .

nata, manifeſtè inſerta, complures Heroes huius Ciuitatis, &

Regni habenas, pace, zelo, atque prudentia feliciter, S. piè

moderantes habuerit, Hiſce poſtremò temporibus Excellentiſ

ſimum Dominum D. Ramirum Guſmanum,Virum auita nobi

litate, 8 mirisetiani virtutum ornamentis praeclarum, qui cum

Carofori Familia pari ci nobilitatis gloria 6nigenae ingenui

tatis omnes fereNobiles eiuſdem Ciuitatisſibi conſanguineas,

iungente Proſapia, parentelam duxit. Propterea pradictussi

(tus Patriarca Dominicus, velut irriguus coeleſtium virtutum .

fons è feraciſſimo inclyta ſua Religionis agro Viros,tùm mo

ribus,tùm ſcientia ornatos eiuſdem Ciuitatis, & Regni oriun

dos protulit;vtpotè Suggeſtis Concionatores, Principibus C6

feſſarios; Gymnaſijs Praeceptores;Eccleſiis Antiſtites; Vatica

no Purpufas; & prae omnibus, toti Mundo Sanctum Thomam -

Aquinatem, Theologorum Anteſignanum, Paradiſi Doctorem,

diuna voluntatis Interpretem, cunctique Eccleſiaſtici Orbis

prafulgidum Iubar; qui eodem, quo ipſe ad Coelum migrauit

anno, natus eſt; Haudobſcurum argumentum, quòd tanti Pa

trisluxinhuius Alumni fulgoribus amplificabatur, S.i"
- - a Datll I'

- -
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abatur ſplendidior, Quisignoret quantum profueritetiam cum

Eccleſiaſtica Militia, pracipuè tamen in tota pradićta Ciuita

tis, ac Regni periferia, qui ſicut aſſiduus propugnator dumvi

neret, diuini EloquijRomphaea ad iugulandos Haereticos, ad

trucidanda viria ſtrenuus peccatorum obiurgator, Fidei perdu

ellium interemptor, ac obſtinatarum ceruicium expugnator fu

it;ita ſubinde vita functus, apud Dominum triumphans, in ſuo

rum Filiorum agminibus ab eiuſdem peſtiscontagione, 8 exa

crabili lue cunétas praefata Ciuitatis, ac exterorum manſiones

prorſus ſeruauit immunes, quemadmodum prophetico ſpiritu

Petrus iamdudum eiuſdem Ciuitatis Antiſtes praenunciauit. Il

lud quoque non praetereundum, quod cum omnis ferè terrarum

Orbis nequitiae coeno obuolutusiaceret , adeo vt Vnigenitus

Dei Filius, vale dicenspietati,triplici lancea in eum extremam

intentaret cardem, ipſa Beatiſſima Deipara eumdem Mundi Tu

telaremà prole impetrauit, & advnicum tot malorum remedi

um ſuaue olentes Virginei Pſalterij Roſas de Paradiſi viridario

decerptas animabus diſtribuendas eidem contulit, de quarum

ſuffimentis, & oleo delibuta,acfota trifaucium Daemonum mor

ſus lenire, necnon diuinum furorem temperare coeperunt,&ma

ximè totus huius Ciuitatis, Regnique ambitus earum medicam

virtutem expertus eſt, vbi adeò viuidiàsredoluere, vt non ſit

Prouincia, non Vrbs, non Oppidum, non Locus, non Diuerſo

rium,non Forum,non Vicus, non Domus, aut Angulus, in quo

tam celebris inſtituti odor non diffundatur, vndè experimento

compertum eſt, quod maiora quotidiº incrementa ſuſcipit Or

thodoxa Fides; Vitia eradicata; Pietas inoleta, Haereſis aliena

ta; Incendia extincta; Veſeui immanitascicurata; Fames ſuba

cta, & omnium denique calamitatum ſedata tempeſtas: Hoepre

omnibus etiam ſingulare Beneficium ſibi oculos firmauitpredicta Ci

uitas, & Regnum, quod per eiuſdem ſacroſanctam Effigiem, ipſius

Dei Genitricis manibus è Calo ad Suriani, Calabria, 6 eiuſdem Re

gni Oppidum precipuo fauore delatam, tot, ac propemodùm innumera

7034/7 tl.S
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manus Domini patrauit, nec deſinit patrare miracula, &gratias

conferre, ita vt vt adipſam tamquam ad ſupernorum Chariſmatum

apotecam, preſens ſuffugium, e potentiſsimum Aſylum ab omnibus

Terra oris deuotione,fidegue alacres peregrina Hominum caterue a

ceruatim confluant, indeq; mirabilibus donis onuſta diſcedant.Prop

terqua, aliaque innumera meritistam pra potentis Patriarchae

percepta beneficia, ipſa Fideliſſima Ciuitas tranſactis diebus

firmiter animo concepitipſum inter Sandtos Patronos, & Tute

dares adſcribere, vt multiplicatis apud diuinammiſericordiam

Interceſſoribus, famulis ſuis Deus propitiari dignetur,& praeter

Sanétos Ianuarium, Aſprenum, Athanaſium, Euſebium, Agrip

pinum, Seuerum, Agnellum Abbatem, & Eccleſiae lumen Tho

mam Aquinatem, necnon Beatum Andream Auellinum, Beati

Iacobum de Marca, Diuam Patritiam Virginem,8 Sancti Fran

ciſcum de Paula, eumdem Sanctum Dominicum Guſmanum Pa

tronum, & Protectorem habere. Quan ob cauſam, vt circa ele

ctionem nouorum Patronum Decretum Sacra Congregationis

ſacris Ritibus praepoſita obſeruaret, conuocatisin omnibus, &

ſingulis ſedilibus, & plateis, tàm nobilibus, quàm popularibus

perſonis, ac eis communi cuiuſque voto propolato, ſingulari

latitia, vniuerſali plauſu, &gratulatione, cunctis acclamanti

bus, necnon per vota ſecreta vnanimiter conſpirantibus, in v

nam prorupit ſententiam, atque decreuiteum fore adſcribendi

in certum Vrbis, & Regni Patronum, & Tutelarem; ad hoc e

tiam accedente conſenſu Eminentiſſimi, 8 Illuſtriſſimi Domini

Archiepiſcopi D. Franciſci Buoncompagno S. R. E. Cardinalis

ampliſſimimi, cum vniuerſo Clero; Ette communicata cum .

Illuſtriſſ & Excellentiſſ Domino D. Ramiro Guſmano praeſtan

tiſſimo Prorege, qui non modo adſtipulatus, verùm etiam co

hortatus eſt, manumque & operam impendere ſuam pollicitus,

ad rei tam piae cauſam promouendam, ipſa Ciuitas, & per eam .

Deputati, pro dicti Patronatus impetratione apud Sanctiſſimi

Dominum Vrbanum VIII. Pontificem Maximum mittere ſtatu

- crunti
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erunt;quare cum poteſtate ſubſtituendi conſtituerunt eorum,

dićto nomine, atque Fideliſſima Ciuitatis, Procuratorem Illu

ſtriſſimum Dominum Ioannem Angelum Barrilium Ducem Cai

bani, & ſupradictae Catholica Maieſtatisin hoc Regno Secre

tarium, ad comparendum coram praedicto Sanctiſſimo Domino,

ac in Sacra Congregatione Rituum, & ſuper Patronatu pradi

cto imprecari, ſibique conſignari petendum, 3 faciendum. Qui

Dominus Dux non valenscirca exercitium dictae Procurationis

vacare, eiuſdem Fideliſſima Ciuitatis ipſiuſqui Domini Ducis

dićti nomine Procuratorem fecit, & ſubſtituit Illuſtriſſimum, &

Reuerendiſſimum Dominum Fratrem Ioannem Baptiſtam Fale

ſium Epiſcopum Motulenſem, eiuſdem Ordinis Praedicatorum,

quo cauſam agentem apud praefatam Sacram Congregationem

Rituum, &commune eiuſdem Ciuitatis, & Regni votum expo

nente, eadem Sacra C6gregatio ſacris Ritibus praepoſita a quo,

& benigno animo confirmauit,atque ratificauit expoſitam prae

dictae Ciuitatis, ac Regni Petitionem ; necnon ab eodem San

ctiſſimo Domino Vrbano VIII. ſingulorum precibus commoto,

praefata vnanimis Electio fuit infraſcripto tenore approbata,

videlicet. -

VRBANVS PAPA VIII

A Dfuturamrei memoriam. Domini noſtri Ieſu Chriſti, qui

qui Seruosſuosaeternae Gloriae praemio donat in Coelis,

vices, quamquam immeriti, gerentes in terris, ex inuiéto No

bis Paſtoralis officii debito procurare tenemur, vt eorumdem .

Seruorum Chriſti debitus timor, & veneratio in terris in dies

magis promoueatur, &laudetur Dominus in Sanctis ſuis. Qui

obrem Chriſtifidelium ad eorumdem Sanctorum patrocinium .

confugientium vota, vt optatum ſortiantur effectum, ad exau

ditionis gratiam libenter admittimus, ac deſuper eiuſdem offi

cii Partes propenſis ſtudijs impédimus, prout conſpicimus in .

- Do
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Domino ſalubriter expedire. Sanè pro parte Filiorum Commu

nitatis, & Hominum Ciuitatis Neapolitana, aliarumqueCom

munitatum, & Vniuerſitatum, ac Hominum totius Regni Nea

politani, Nobisnuper expoſitum fuit, quòd ipſi ob ſingula

rem, quem erga Sanctum Dominicum Ordinis Praedicato

rum Inſtitutorem gerunt deuotionis affectum,eumdem Sanctum

Dominicum in Patronum, & Protectorem Ciuitatis, & Regni

huiuſmodi elegerunt; Cum autem ſicut eadem expoſitio ſub

iungebat, exponentes praediti plurimum cupiant electionem

huiuſmodi, quo firma perpetuo ſubſiſtat, Noſtro, 8 huius

Sanctae Sedis Apoſtolicae patrocinio communiri, Nos eorum

dem exponentium pietatem, S& conſilium huiuſmodi plurimum

in Domino commendantes, illoſque ſpecialibus fauoribus, &

gratijs proſequi volentes,& eorum ſingulares perſonasà qui

buſuis excumunicationis, ſuſpenſionis, & interdicti, alijſque

Eccleſiaſticis cenſuris, ſententijs, & poenis à iure, velab ho

mine qualis occaſione vel cauſa latis, ſi quibus quomodoli

bet innodata exiſtunt, ad affectum praeſentium dumtaxat con

ſequendum, harum ſerie abſoluentes, Szabſolutas forecenſen

e tes, ſupplicationibus ex ponentium eorumdem nomine Nobis

ſuper hoc humiliter porrectis inclinati. Venerabilium Fratrſi

noſtrorum S. R. E. Cardinalium ſacris Ritibus Praeſuppoſito

rum conſilio, electionem praedictam Apoſtolica authoritate ,

tenore praeſentium perpetuo approbamus, & confirmamus, il

lique inuiolabilis Apoſtolicae firmitatis robur adijcimus, & om

nes, & ſingulos tàm iuribus, quàm faéti defectus, ſi qui deſu

per quomodolibet interuenerint, ſupplemus. Non obſtanti

bus Conſtitutionibus, & Ordinationibus Apoſtolicis, cateriſ

que contrarijs quibuscumque. Volumus autem, quod praeſen

tium tranſumptis etiam impreſſis, manu alicuius Notarij pu

blici ſubſcripti, & Sigillo perſona in dignitate Eccleſiaſtica ci

ſtituta munitis eadem prorſus fides in iudicio, 8 extra adhibea

tnr, qua ciſdem praeſentibus adhiberetur ſi forente"
- - - - • OitClì
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oſtenſe. Datum Roma apudSanctam Mariam Maiorem, ſub

Anulo Piſcatoris die 23. Auguſti M. DC. XXXX. Pontificatus

Noſtri Anno decimo octauo. - -

M. A. Maralda.

Quare praedicti Domini Deputati Ciuitatis nomine eumdem

Sanctum Dominicum Confeſſorem, Praedicatorum Ordinis In

ſtitutorem, in Patronum, & Tutelarem admittunt, atque inter

caterosSanctos eiuſdem Vrbis Patronos accipiunt, humiliter

ipſum deprecantes, vt cum eiuſdem, apud nosviuentis, tanta ,

fuerit ſuarum precum ad Deum efficacitas, vt nihil vnquam à

Diuina Bonitate poſtulaſſet, quod pro voto non impetrarir,nſio

apudipſam Glorioſus aſſiſtens, preces effundere dignetur, vt

praedicta Ciuitas,totumque Regnum in vera Religione, Fide ,

ac diuino cultu iugiter conſeruetur, à triplici diuinae indignatio

nis Flagello,Peſte ſcilicet,Fame,8 Bello eripiat;Pacé, Vberta

tem,&Salubritatem in diebus noſtrisimpetret;inter Ciuescha

ritatem foueat; ab omnibus aduerſitatibus liberet, & cunéta ,

denique, qua ſibitum anima, tum corporis ſaluti opportunè

ſuffragantur, clementer ſubueniendo ſua interceſſione imper

tiatur. Praeterea Philippum Quartum Regem noſtrum, ſtrenui

Orthodoxae Fidei Propugnatorem, vna cum faecunda Prole per

Neſtoriosannos potenter defendat, ſalubriter conſeruet, ac

felicitèrin ſua ditione iuxtà Dei voluntatem ampliorem reddat,

Demum dicti Domini Deputati ſui Natalis diem, qua eſt quar

ta Auguſti quotannis, vt Feſtum obſeruandum fore, atque

colendum pollicentur; quod vnà cum praefata adſcriptione, &

acceptata Protectione lurantes ad Sancta Dei Euangelia con

firmant; & me praefatum Ioannem Marinum Stinca Regia au

thoritate dictae Fideliſſima Ciuitatis Notarium rogant, vt

haec omnia ad futuram rei memoriam meis tabulis conſigna

ICIIle -
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3 Quindi dal signor Duca di Medina Vicerè fù dato ordine al Padre»

Maeſtro Torres Prouinciale, che apparecchiaſſevna ſollenniſſima Feſta,che

corriſpondeſſe alla grandezza del Santo, allo ſplendore della Città,8 all'ani

mo diuoto di tutti li Cittadini del Regno; come defatto ſi fece nel meſe di

Marzo dell'Anno 1641. per otto giorni continui, con l'interuento, & aiuto

della Città, 8 di tutte le Prouincie. Quanto poi ſia ſtata glorioſa, e ſollenne

queſta Feſta non è neceſſario, che io lo racconti,eſſendo ſtata deſcritta diſtin

tamente dal Padre Maeſtro Frà Paolo Caracciolo nel libro intitolato,,Triò

fo di San Domenico. Ma quello ſpetta è queſta Cronica dirò ſolo che nell'

vltimo giorno della ſollenità, Maſſimino Paſſaro Notaio della Regia Corte,

nella Meſſa, cantato l'Euangelio, nella Real Cappella di S. Domenico, eſsº

do preſenti a nome di tutto il Regnoli Signori Deputati, leſſe con alta voce

la ſeguente Capitulatione. -

Tſipraeſens Neapolitanum Regnum, diuina miſerationis

auxilio, in compluribus Prouincijs, & Ciuitatibus glorio

ios Sandtos eius Tutelares, necnon efficaces apud Deum Inter

ceſſores habeat, quorum patrocinijsinnixum, innumera ab ip

ſo Deo obtinuiſſe beneficia in dies experitur.Et praetereos quos

adſuam tutelam ſuperioribus diebus Neapolitana Ciuitas re

céſuit; Prouincia itidem Felicis Campaniae Benedictum Patri

archam;praeſertimverò Vrbes, Capuana, atque Caietana incli

tosStephanum, & Eraſmum Martyres. Principatus Citrà Apo

ſtolos Matthaeum, & Andraeam. Principatus Vltrà Bartholo

maeſi. Baſilicata Sabinum Pontificem. Calabriae Citeriotis Frä

ciſcum de Paula Confeſſorem. Calabriae Vlterioris Brunonem ,

Patriarchi. Hidruntina Cataldum Epiſcopum. Barenſis Nico

laum Pontificem, Aprutina Citerior Thomam Apoſtoli. Apru

tina Vlterior Bernardinum Senenſem. Comitatus Molienſis Pe

trum Pontificem Maximum, 8 Patriarcham. Capitanata: Coele

ſtis Militiae Anteſignanum Archangelum Michaelem; attamen

cum per ſingulas praefati Regni Prouincias, &loca, Sanéti Do

minici PatriarchaeSanctitas per ſe,eiuſque Alumnos Praedicato

res mirum in modum reſplendeat, vt experimento compertum -

eſt in tot, tantiſque, quibus numquam deſtitit, nec quotidiò ceſ

ſat coruſcare, miraculis: Singulariter autem per Sanctiſsimam il

lam Imaginem à Beatiſsima Virgine Maria Domina noſtra ad Oppi

dum Suriani calities delatam, cuius ope in omnibus rerum diſcrimini

bus



DiS. Domenico in Soriano 9 I

bus imploratam, tot ac ferè innumeræ, velut è peremmifomte dimanât

gratiæ;cumque in eodemSan&o Dominico caeterorum charifma

ta , & dona Patronorum, tamquam in compendium redacta, ac

vnita videantur; habuit etenim communem cum Sanctis Apo

ftolis Diuini Verbi prædicationem, cum Martyribus laborum ,

tolerantiam, necnon maximam Martyrium pro Chrifto fubeun

di fitim, cum Pontificibus ardentiffimum Animarum zelum, ea

rumque falutis curam, cum Patriarchis fui facri Ordinis inftitu

tionem;&demum cum Angelis angelicam, ac illibatam vitam.

Propterea his omnibus, & fingulis maturè difcuffis , atque_,

per Illuftriffimum, & Eccellentiffimum Dominum Ramirü Guf.

manum, præclariffimum Proregem,toti Regno piè propofitis,

cuius prudens, ac peruigil mentis oculus eiufdem rei neceffita

tem, in qua adpræfens verfatur præuidens, ei follicitè occurre

re fategit, fingulorum animos excitans, Prouinciarum omniú,

& Ciuitatum: Communitates: cohortatus, vt quemadmodum ,

ipfe in terris Atlantico fui Regiminishumero præfatum Regnú

fubftentat , ac protegit, ita quoque dc Coelis alter Gufmanus

Atlans fuæ Proteétionis fcapulis idem foueat, ac gubernet : Vt

ficut gloriofum Iacobum Apoftolâ, cuiu$ Xeliquiæ apud Compoftellam.

ZRegni Galitiæ afferuamtur, tota Hifpamia fuum Patromum colit, fic

etiam $amêtum Domimicum, cuius vemerãdæ Effiges apud £uriamum,

tot Prodigiorum patratrix,emitet,totum Neapolitamum Äegnum, eiuf

que Prouinciæ, ac Ciuitatesfuum Tutelarem,ac Proteétorem veneré

tur. Valde equidem confemtameum erat, vt ceù Kegum Regina Virgo

AMaria in prædiéto Oppido præfata Icomis Vexillum erexit, ex qua de.

varijs languoribus incolumitatem quotquot fub illius vmbra fe com

mittumt , fibi infallibiliter fpondet; ita pari modo ex eiufdem Vexillo;

per praediétum Excellentiffmum Dominum tamquam illius $ignife

rum, cunctis explicato fub tanti Patrocimjpaludamemto ab imminem

tibus malis imtegram, ac fofpitam pacem totum fibi Regnum pollicere

tur. Quid enim non Regium in tanto Regni Patrono gloriofo

Patriarcha Dominico confpicitur ? Dum eadem in coeleftiifto

M 2 Pa
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Patrono Maieſtatisinſignia,qua in terreſtris ſuo Auſtriaco Mo

narcha effulgent, mirabiliter corruſcare videt, quandoquidem .

Regia aurea Corona, diuinum Beatae Mariae Roſarium,quo non

corpora, ſedanimosgubernat, ac protegit, pro Iaſonico Velle

re, quo Magnates, Procereſq:Hiſpania praeſignatur, Aquinatis

doétrinae Solé,eius in pectore irradiantem,quo Doctores Maxi

mos, Purpuratos, Summos Pontifices, totamque Eccleſiam pro

ſingulari munere inſignire voluiti pro Sceptro, quo temporalia

bona iuſtè iudicat, Sacrae Inquiſitionis Virgam, per quan Or

thodoxam Fidemtuetur,8 in qua reluctantes hoſtes compeſcit,

& damnat,emicare cernit. Eam ob rem ad ſui praeſtatiſſimi Prin

cipis incitamentum, & ex ſpeciali erga praedictum Sanctum Do

minicum omnium deuotione, ob tot ab eodem ſuſcepta benefi

cia, ſeruatis omnibus iure ſeruandis, quae circa nouorum Patro

norum electionem per Decretum Sacra Congregationis Rituti

ſunt ſancita; pro hoc etiam fauéte communi viginti ſupra centi

Epiſcoporum, acviginti Archiepiſcoporum conſenſu, cum ſin

gulis eorum Capitulis, & Cleris, omnes praedicti Regni Prouin

ciae,ac Ciuitatesanimo conceperumteumdem Sanctum Patriar

cham Dominicum in ſuum Patronum admittere. Quare cunto

rum votistum ſecretò, tum publicè vnanimiter concurrentibus,

necnon abſque vlla exceptione acclamatibus, ſingulari animo

rum laetitia, & plauſu, ipſum Sanctum Dominicum, praeter illos

vnicuique Patronos, in certum omnium Regni Prouinciarum ,

& Ciuitatum Patronum,8&Titularem debereadſcribi decretum

eſt. Quorum votis ſigillatim, & humiliter expoſitis per Illuſtriſ

ſimum, & Reuerendiſſimum Dominum Fratrem Ioannem Bap

tiſtam Faleſium Epiſcopum Motulenſem eiuſdem Ordinis Prae

dicatorum, internuncium ad hunc effectum apud Sanétiſſimum

Dominum Vrbanum Pontificem Maximum ab Illuſtriſſimo Do

mino loanne Angelo Barrilio Duce Caibani, à cunétis Regni

eiuſdem Prouincijs, & Ciuitatibus prohac cauſa inſtituto Pro

curatore, electum, & miſum; necnon cauſa ad praedictam Sacrá

- - Con
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Congregationè Rituú per eſidé ſupradicti Antiſtité explorata;

ipſa Sacra Congregatio Rituum, tàm piä petitionem aequo ani

mo confirmare dignata eſt; & abeodé Sanctiſſimo Domino Vr

bano Octauo communibus precibus benignè inclinato praedicta

electio fuit approbata,8 ratificata.

4 Con tuttociò non rimaſe totalmente deciſo il negotio. perche ſi fe

cero molte oppoſitioni ſopra il tenore del ſudetto Breue, & in particolare ,

che la Feſta di S. Domenioo non poteua eſſer di Precetto,repugnando al De

creto della Sacra Congregatione de Riti fatto l'anno 163o. à 23. di Marzo,

in cui ſi ordinaua, che ſolamente la Feſta del primo Protettore foſſe di Prc

cetto; e che tale cra il glorioſo S. Gennaro Veſcouo, e Martire. Ma perche

li miracoli della S. Imagine di S. Domenico in Soriano creſceuano in gran

numero a beneficio de'Fedeli di tutto il Regno, s'accrebbe maggiormente »

in loro la diuotione,e deſiderio che la Feſta del S. Protettore Domenico foſſe

di Precetto, e ne fecero ſupplicare la Santità di N. S. Papa innocenzo X. di

felice memoria, quale per ſua benignità gli conceſſe la gratia,e ne ſpedi Bre

ue del tenor ſeguente.

INNOCENTIVS PAPA X

Ad perpetuam rei memoriam.

- A PoſtolatusOſſicium nullo meritorum ſuffragio Nobisex

alto commiſſum poſtulat, vt in his, per qua Sanctorum

Chriſti Confeſſorum cultus Veneratio in dies magis augeatur,

eiuſdemoue Offici partes propenſis ſtudijs impendamus, pijſ

que Chriſtifidelium inidtendentibus votis benignum praebea

mus aſſenſum, prout conſpicimus in Domino ſalubriter expedi

re. Sanè nomine dilectorum filiorum Cómunitatum Neapolita

nae,&aliarum Ciuitati, necnon Vniuerſitatum, Oppidorum, &

Terrarum totius RegniNeapolitani Nobis nuper expoſiti fuit,

qnòdcum ipſi Sanctum Dominicum in Patronum, & Protecto

remCiuitatis Neapolis, totiuſq; Regni praediti canonicè ele

gerint; pro eo, quemergaipſum geruntdeuotionis affectum,at

que vt grati animi erga illumin poſterum extet monumentum,

eiuſdem Feſtum diem de catero tamquam de Praecepto, vt in
- frà
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frà ſeruari, & propterea ſibi per nos deſuper opportunè proui

deri ſummoperè deſiderent; Nos pijsearumdem Communitati,

& Vniuerſitatum deſiderijs in praemiſſis annuere,illoſque ſpecia

libus fauoribus, S gratijs proſequi volentes, & eorum ſingula

res perſonas à quibuſuis excommunicationis, ſuſpenſionis, &

interdicti, alijſque Eccleſiaſticis ſententijs, cenſuris, & poenis à

iure, velab homine qualuis occaſione, vel cauſa latis, ſi quibus

quomodolibet innodata exiſtunt, ad effectum praeſentium dum

taxat conſequendum, harum ſerie abſoluentes, & abſolutasfo

recenſentes; ſupplicationibus,illarum nomine Nobis ſuper hoc

humiliter porrectis inclinati, de Venerabilium Fratrum noſtrorſi

S.R.E. Cardinaliſi SacrisRitibus praepoſitori conſilio, quod de

catero perpetuis futuristéporibusin Ciuitate Neapolis, ac in .

toto reliquo Regno Neapolitano praedicto ipſius Sancti Domi

nici Natalitius dies, tamquam Feſtum de Praecepto ab omnibus

vtriuſque ſexus Chriſtifidelibus Ciuitatis,ac Regni pradictiſer

uetur, S&ſeruari omninò debeat, Apoſtolica authoritate tenore

praeſentium concedimus, & indulgemus, accecernimus, & de

claramus. Quocirca Venerabilibus Fratribus Archiepiſcopis,

Epiſcopis, cateriſque locorum Ordinarijs in dicto Regno con

ſtitutis, per praſentes praecipimus, & mandamus, quatenuseaſ

dem praeſentes in ſuis quiſque Eccleſijs, & Dioeceſibus publica

rifaciant, ac omnes, &quoſcumque ſibi ſubiectos ad praedicti

Feſti celebrationem omnibus iuris remedijs cogant, atque com

pellant. Superquo plenam, & amplamillis per praeſentes con

cedimus facultatem. Non obſtantibus Conſtitutionibus, S. Or

dinationibus Apoſtolicis,acquibuſuis priuilegijs,indultis, &li

teris Apoſtolicis in contrarium praemiſſarum quomodolibet co

ceſſis, confirmatis, & innouatis, quibus omnibus, & ſingulis eo

rum omnium, tenore praeſentium pro expreſſis habentes, illis

aliasin ſuo robore permanſuris, ad pramiſſorum effectum ſpe

cialiter, 8 expreſsè derogamus; cateriſque contrarijs quibuſ

cumque. Volumus autem quod praeſentium tranſumptis etiam ,

- - - 1Ill
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impreſſis, manualicuius perſona in dignitate Eccleſiaſtica, co

ſtitutae munitis, eadem prorſus fides in iudicio, 8 extra adhibe

atur, qua praſentibus ipſis adhiberetur, ſi forent exhibita vel

oſtenſa. Datum Romae apud Sanétam Mariam Maiorem ſub

Anulo Piſcatoris die 18. Decembris 1654. Pontificatus noſtri

2IlI10 I I e

G. Galterius

5 Non finiron con tuttociò le difficultà, concioſiache ſi fecero nuoue º

inſtanze, e nuoue oppoſitioni contro la Padronanza, e Feſta di S. Domeni

co; nulladimeuo vltimamente col fauore, e protettione dell'Eminentiſſimo

Signor Cardinale d'Aragona,hoggi Vicerè in Napoli, la Santità di N. S.Pa

pa Aleſſandro VII. diuoto della Celeſte Imagine di San Domenico che º

ſtà in Soriano, come s'è detto di ſopra; hà dichiarato, e deterrminato il

tutto a gloria del S. Patriarca, come canonicamente eletto Protettore della

Città, e Regno di Napoli, che il ſuo Giorno Natalitio ſia Feſtiuo di Pre

cetto, e che il ſuo Officio ſi reciti con l'Ottaua da Preti, e Regolari, e del

Glorioſo Veſcouo, e Martire San Gennaro, come ſi legge nel ſeguente º

Breue.
-

ALEXANDER PAPA VII,

Ad perpetuam rei Memoriam.

r- OmmiſſiNobis diuinitſisSacroſancti Apoſtolatus Offici;

C ratio poſtulat, vt pijs Chriſti fidelium votis, quibus in .

Coelis Regnantium honor,8 veneratio in terris augetur pater

nabenignitate annuamus. Cum itaque ea ſemper fuerit erga .

Sanctum Ianuarium dilectorum Filiorum Populi Neapolitani

religio, vt quauis idem Populus S. Dominici Cófeſſoré in totius

Regni Patronum duxerit aſſumendum, eum tamen Sancto Ia

nuario digniori Patrono, vtpotè Martyri Pontifici praferendi

nunquam aſſenſerit, proindcque Congregationi Venerabilium

Fratrum noſtrorum S. R. E. Cardinalium Sacris Ritibus praepo

ſitorum iterum, atque iterum ſupplicauerit, vt debitas Sancto

lanuario Martyri,& Pontifici Patronatus Regni praeminétias

decer
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decerneret. Et eadem Congregatio ſupplicationibushiſce die o

Iv. Auguſti M.DC.LXIII benignè ſubſcripſerit. Nunc verò nè

exindè in eodem Regno deuotio erga Sanctum Dominicum de

crementum aliquod patiatur. Populus praedictus Feſtum eiuſdé

Sancti Dominici Patroni in toto Regno Neapolitano pariter

de Praeceptoſeruari,eiuſque Officium cum Oétaua, vt ha tenus

ab vniuerſo Clero inibirecitari ſummoperè deſideret; Nos me

morati Populi deuotionem ſpecialis fauore gratiae proſequi cu

pientes, ipſiuſque Populi ſingulares perſonas à quibuſuis exco:

municationis, ſuſpenſionis, interdicti, alijſque Eccleſiaſticissé

tentijs, cenſuris, & poenisà iure, velab homine quanis occaſio

ne, vel cauſa latis, ſi quibus qumodolibet innodata exiſtunt, ad

effectum praeſentium dumtaxat conſequendum, harum ferie ab

ſoluentes, & abſolutas forecenſentes. Supplicationibus, eius

Nomine Nobis ſuper hoc humiliter porrectis, inclinati: de pre

dićtorum Cardinalium conſilio Feſtum eiuſdem Sancti Domini

ci Patroni in vniuerſo Regno Neapolitano praedicto ab omnib”

Chriſti Fidelibusillic degentibus de Praecepto ſeruari, & ſicut

alia Feſta de Praecepto celebrari,eiuſque Officium cum Oétaua,

vt ha tenusab vniuerſo Clero eiſdem Regni recitari, authori

tate Apoſtolica tenore praeſentium decernimus, praecipimus, &

mandamus; ſaluatamen ſemper in praemiſſisauthoritate predi

ctae Cógregationis Cardinalium. Non obſtantibus Conſtitutio

nibus, & Ordinationibus Apoſtolicis, cateriſque côtrarijs qui.

buſcumque. Volumus autem,vtearumdem praeſentium literarſi

tranſumptis, ſeu exemplisetiam impreſſis manu alicuius Nota

rij publici ſubſcriptis, & ſigillo perſonae in Eccleſiaſtica digni

tate conſtitutae munitis, eadem fides prorſus iudicio, & extra .

adhibeatur, quae praeſentibus ipſisadhiberetur, ſi forent exhibi

tae, vel oſtenſa. Datum Romae apud Sanctam Mariam Maioré

ſub Anulo Piſcatoris die XXVIII. Iunij M. DC. LXIV.. Ponti

ficatusNoſtri Anno decimo, -

S. Vgolinus.

5 Que
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5 : Queſt'vltima Determinarione fù riccuuta con applauſo, 8 allegrezº

zavniuerſale della Città e Regno, ſi fecero ſollenniſſime Feſte, e Proceſſio

mi à gloria del Santo Patriarca, ſtimandoſi felice hauerlo Protettore; e con

ragione, poiche ſe Donna Giouanna d'Aza madre del Santo, mentre era di

lut grauida lo vidde in ſogno ſotto ſembianza di Cane, che con vna ardente

Fiaccola in bocca illuminaua il Mondo; ſtaran ſicuri che cuſtoditi da ſimil

Cane haueran ſempre pronto l'Antidoto a loro veleni, ammaeſtrati da Pli

nio: Che ſanguine Canino nihil contra toxica preſtantius eſt. Ne temeranno più di

patire borraſcoſo inuerno di mali, hauendo i Gigli di Domenico vniti con

le porporate Roſe del Sangue di Gennaro;à cui non diſpiace hauer nella Pa

dronanza del Regno Domenico per Compagno, ſapendo molto bene qui

to ad vn Paſtore faccia la diligenza de' Cani, de quali ſcriſſe Plinio: Solàm

Dominum nouere, ci ignotum ſi repente venerit intelligunt; onde tenendo alla ,

guardia queſto vigilantiſſimo Cane,conforme coſtumauano gl'Antichi,che

deputauano i Maſtini per cuſtodia della loro Città, ſtaran ſicuri che con i

ſuoi latrati terrà lontani quei Lupi delli Nemici della Chriſtiana Fede,e De

moni Infernali, quali (conforme ci ammaeſtra il Vangelo ) per non eſſer

conoſciuti, di pelle ouina s'ammantano: Veniunt advos in veſtimentis ouium ,

intrinſecus autem ſunt Lupi rapaces. ln fine la Città,e le Prouincie del Regno da

queſti glorioſi Santi Protettori ſaranno ſempre difeſi, come coſa propria ,

e procureranno il loro bene con quello ſuiſcerato amore, che ſempre arde ,

in quella Patria felice del Paradiſo. - - -

- - - - , - - - - - -- - t -

C A P I T O L O X.

Religioſi di Vitaeſemplare morti nel Conuento di Soriano

- dall'Anno 15 1o. ſin'al preſente

- - - I 664. -

ENCHE la DiſciplinaRegolare, oſſeruata da Reli

gioſi in quella Sãta Caſa di Soriano, foſſe ſpecchio

di tutto l'Ordine;deuo però raccontare la vita d'al

ne del Comuento con vn modo di viuere, che ba

ſta à renderſi eſempio di chi ſoſpira la Perfettione

Religioſa. Onde per edificatione di tutti conchiu

do in queſta Cronica con raccontar parte del loro

ben viuere. -

Lib.29.ca

pit. 4.

Lib.8. cap.

4O.

Matth.7.

cuni. che furono ſin dal principio della fondatio

1 . Il Fondatore di quella Santa Caſa fà il Padre Frà vincenzo daCatan

zaro. Era queſto Religioſo in quel tempo vno de più zelanti per la Diſcipli

na Regolare, oſſeruantiſſimo delle Conſtitutioni della Religione; poiche »

alcuni pochi Comuenti, che erano in Calabria, e loro Religioſi nell'Anno

1445, ſi diuiſero dalla Prouincia del Regno nella quale erano incorporati,

e ſe ne formòvnaCongregatione ſeparata, ſotto il Titolo di Congregatione
a N Re
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Reforrnata, 8 Oſſeruante, come riferiſce il P. M. Frà Vincenzo Maria Fon

tana nella raccolta, che fà degl'Atti de Capitoli Generali; Vno de quali,an

zi il primo fù il predetto Frà Vincenzo da Catanzaro. Per quello poi che »

tocca alle virtù che illuſtrauano l'anima di queſto Religoſo, baſta dire, che

il PadreSan Domenico l'haucua frà tutti eletto per iſtromento d' vn'opra ,

così ſegnalata, qual era il Fondarevn Conuento,c'haucua ſcelto il Santo per

Teatro delle ſue merauiglie, honore della Religione, e beneficio del Chri

ſtianeſimo, e che per tal'effetto ſi era degnato farſi da lui vedere ben trè vol

te, animandola è tal'impreſa, e che nell'eſecutione l'haucua accompagnato

con tanti prodigi come ſi è detto nel primo Libro. Hor queſto buon Vec

chio conſumato dalle fatiche, s'infermò grauemente, S è conſultà de'Me

dici fù coſtretto ritornarſene nel ſuo Conuento originale di Catanzaro, do

ue morì ſantamente, comeriferiſce Silueſtro Francipane,che ſcriſſe il Primo

della Fondatione del Conuento di Soriano. - - - -

2 Non ſi ha poi poſſuto hauer diſtinta notitia degli altri Religioſi, che -

in quella prima Età fiorirono in virtù, per la poca diligenza, che ſopra ciò ſi

hebbe da quei primi Frati; nulla dimeno ſi può argomentare, che eſſendo

quel Comuento fondato d'ordine, 8 elettione del Padre San Domenico, i

Religioſi, che in quelli primi venti Anni vi habitarono foſſero da lui ſcelti,

come Figli ornati di virtù, e perfettione di ſpirito, mentre da lui erano

acce mpagnati nella fabrica del Conuento; come anco quelli, che ſi ritro

uarono preſenti alla venuta della Santa Imagine, mentre haueuano trafico

con li Santi maggiori del Cielo, con la Regina degl'Angioli, che diſceſe e

nella loro Chieſa, e conſignò la Santa Imagine di San Domenico al Sacri

ſtano: c volendone hauer notitia del miſtero, vino de Sacerdoti trattò con

Santa Catarina Vergine, e Martire, dalla quale hebbe certezza ; dal che ſi

può dire, che quei Religioſi viuendo in terra conuerſauano, e traficauano

i" Cielo, e che foſſero dopo la morte andati ad habitare eternamente con º
IO.

3 Dall'anno 16o9. in quà per ordine dell'Eminentiſſimo Signor Cardi

nal d'Aracali, all'hora Generale dell'Ordine, ſi è tenuta maggior accoratez

za circa le coſe di quella Santa Caſa, che però ſi è hauuta qualche notitia ,

benche imperfetta dalli Religioſi, che morirono appreſſo, con opinione di

gran bontà; come fà il P F. Dioniſio della Placanica Sacerdote ſemplice ,

ma ſoggetto qualificato per bontà, e gouerno. Fù egli Priore nelli Conuen

ti più principali della Prouircia, anco nella Santa Caſa di Soriano, Gouer

naua i Religioſi con grandiſſima carità, procuraua di beneficare li Conuen

ti con molta eſattezza. Attendeua con diligenza al ſeruitio di Dio nella s

Chieſa. Promoueua con rigore la Diſciplina Regolare, e zelaua l'honore e

della Religione, e il ben commune. Era da Religioſi vniuerſalmente tenu

to d'innocenza ſin'all'vltimo della ſua vita incorrotta, 8 irreprenſibile; e

molto più ſtimato dal Secolo, per Religioſo di vita eſemplare. Così teſtifica

il Signor Don Franceſco Conciubett Marcheſe d'Arena in vna lettera, che -

ſcriſſe alli Religioſi del Conuento di Soriano al primo di Maggio 1621. má

data alle Stampe, qual è del ſeguente tenore. Trà l'altre gratie, che la mia »

Caſa hi riccuuto dal Padre San Domenico,vina è ſtata, che l'anno paſſato al

li 8. di Febraro il Padre Frà Dioniſio di Placanica Priore all'hora di coteſtè
-
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Comuento di Soriane, mandò vn Padre à portare in caſa le candele,le quali

ogni anno per diuotione ſogliono portarmi nella Purificatione della Vergi

ne; venne all'hora quel Padre alcuni giorni più tardi dell'vſanza, le quali

candele hauendo io preſe con molta diuotione, trouammo inſieme con la

Marcheſa mia, che vi era vna candela ſouerchia; perloche fatto chiamare ,

il Padre, che già ſi era licentiato per partirſi, gli domandammo, che coſa ,

voleſſe ſignificare quella candela, il quale riſpoſe, non eſſer altrimente ſo

nerchia, ma che l'haucua mandata il P. Priore a Don Domenico, che preſto

gli doueua naſcere; la riſpoſta ci fù di ſommo contento, conoſcendo, che ,

eſſendo il P. F. Dioniſio di ſanta vita, non ſenza cagione ciò haueſſe detto,

ma ad ogni modo lo ſtar la Marsheſa in quel giorno medeſimo con attuali

ſegni di non poter eſſer grauida,non ci poteua dar certezza del paſſato, ma

ſi bene molta ſperanza di quel che doneſſe venire. Onde ſegnato il giorno

di talpredittione, ſtimata da meper veriſſima profetia, io trouo non ſola

mente per il giorno del parto, che fu alli 7. di Nouembre del medeſimo an

no, ma per molti altri argomenti raccolti da me, e dalla Marcheſa mia mo

glie, che ella il giorno ſeguente alla venuta del Padre ingrauidoſſi,c partorì

poi vn Figliuolo, chiamato da me Felice Domenico. Et eſſendo tutto que

ſto pura verità, ho voluto darne auiſo alle PP. VV. e le bacio le mani. Don

Franceſco Conclubett. Dal che ſi può argomentare, in che concetto era ,

tenuto queſto Religioſo. Conſumato dunque dalli trauagli della Religio

ne, in età di 8o. anni in circa paſsò da queſta vita temporale, per godere l'e-

terna in Paradiſo. - -

4 Frà Coſmo Conuerfo Figlio del Comuento di Soriano, nacque nella ,

Torre di Spatola, Caſale della Terra di Vallelonga, della Prouincia della ,

Calabria Vlreriore, diſtante da Soriano 12. miglia. Se ne andò giouane in s

Meſſina per apprendere l'arte di Spetiale, doue preſe moglie, ma perche s

ſubito gli mori, fece ritorno in Calabria, & andò in Soriano, doue con hu

miltà grande ſi poſe a gli eſſerciti più vili del Conuento, e ſeruì da Tertia

rio molti anni. Dopo per la ſua bontà Religioſa gli fà dato l'habito di Fra

tello Conuerſo,e poſto a ſeruire nella Spetiaria del Conuento.In queſto eſer

citio atteſe molti anni con grandiſſima carità verſo gl'infermi ; ma non per

queſto ſi ſcordò, è tralaſciò gli eſſerciti ſpirituali, quali faceua continua

mente con edificatione de'Frati, e Secolari. Finalmente oppreſſo da vna ,

graue infermità doloroſa, moſtrò ſegni di gran patienza,e giunto all'wltimo

paſſo de'Figliuoli d'Adamo,guardando, e baciando il Crocifiſſo, ridendo, e

con faccia molto allegra paſsò al Signore, mercè che in queſta vita apri la ,

bocca del ſuo cuore alla vera ſapienza, che è il diſprezzo del mondo, S& ac:

quiſto delle virtù. - - -

5 Il P. Frà Domenico Cuzzari, natiuo di Soriano, figlio di Gio:Battiſta

Guzzari, e Marſilia la Monaca. Nel ſecolo haueua nome Filippo, e mena

ua vita eſemplare. Fatto Religioſo moſtrò ſegni di gran bontà ; non volſe »

mai partire dal ſuo Comuento originale di Soriano, per attendere ſempre à

quella ſtretta, e rigoroſa oſſernanza. La ſua Humiltà era in grado heroico,

mentre ancorche ſtimato da tutti per la ſua Religioſità,faceua nulladimeno

gli ſeruiti più vili del Conuento, fino a feruir con le proprie mani li Fratel
li Conuerſi infermi, pulizandogli la camera, il letto, e tutte l'altre coſe,"e s.

2 3.
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ad altri hauerebbono apportato nauſea. Fù aſſiduo nel Choro d'ogni tem

po. Dedito alle orationi mentali, in che conſumaua gran parte del giorno,

e della notte, e quello che gli auanzaua di tempo, l'impiegaua in aiuto del

proſſimo, confeſſando, predicando, aſſiſtendo nella Congregatione degli

Huomini, e recitando in Chieſa il Roſario con le Donne.Rigido, anzi cru

dele contro ſe ſteſſo, mentre ogni notte ſi diſciplinaua à ſangue, in modo,

che il più delle volte prima finiua di reſpirare, che di flagellarſi. Li ſuoi di

giuni erano continui , º il più delle volte in panc, è acqua. La notte ſi

cingeua tutto di corde, e dormiua ſopra la nuda terra. Nel trattare, e con

uerſare (il che faceua di rado) era tutto modeſtia, e le ſue parole drizzate»

al ſeruitio di Dio. Nella ſua vitima infermità, fu trauagliato da Demoni,

che volenano toglierli il Roſario, che teneua appeſo al collo, ma la Vergi

ne fù viſibilmente in ſua difeſa, e io liberò da quel diabolico aſſalto, come

egli riferì al ſuo Confeſſore. Paſsò finalmente all'altra vita, ſtimato da tutti

non huomo ordinario, ma Religioſo di tutta bontà, e perfettione.

6 Il Caſale di Lungro habitato da Albaneſi, nella Prouincia della Ca

labria Citeriore, diede al Conuento di Soriano va Religioſo di vita molto

eſemplare, che fù il P, Lettore Frà Franceſco di Lungro, quale con la me

deſima purità, con cui entrò figligolo nella Religione, con quella viſſe, e º

mori. Era di lui commune l'opinione, che menaſſe vita di perfetto Reli

gioſo. Dal voto macilente, e dalla modeſtia in tutte le ſue attioni, ſi argo

mentauan le ſue mortificationi, e le virtù ch'haueua nell'anima. Digiuna

ua ſpeſſo in pane, 8 acqua, el'altro cibo, con licenza del Superiore, lo do

nana a Poueri. Si diſciplinaua piu volte la ſettimana à ſangue; non ſi eſen

taua mai dal Choro, nè dalla vita commune. Haueua tanto baſſo ſentimenº

to di ſe ſteſſo, che ha dell'incredibile. Volle ſempre habitare in vna cella ,

deſtinata per Fratelli Conuerſi. Andarono in Soriano li Signori Principe, e º

Principeſſa di Cellomare per riuerire l'imagine miracoloſa di San Domeni

co, ſtando queſti Signori vna ſera in Chieſa, la Signora Principeſſa pregò il

Priore, che i haueſſe fatto parlare col Padre Lungro, che era ſtimato per ta

to buon Seruo di Dio. Riſpoſe il Priore, che all'hora era tardi, ma che la a

mattina l'hauerebbe ſeruita. Si auuidde di queſto tratto il Padre, c quando

la mattina venne in Chieſa la Signora Principeſſa, egli non ſi fece trouare º,

benche il Priore haueſſe mandato più Fratelli Conuerſi à chiamarlo: andò

finalmente il medeſimo Friore, e buſſando forte la porta della ſua cella, in

tendendo la voce del Priore l'apri, e buttandoſi a ſuoi piedi lo pregò,che no

l'haueſſe fatto ſcendere in Chieſa, perche egli era vn peccatore ſcelerato, e

che non era conucniente all'honor di Dio, mentre era il più imperſetto, e

peggiore di tutti, che foſſe ſtimato per buono Religioſo. Il Priore l'acca

rezzo, e con buone parole lo fece ſcendere in Chieſa, per fare l'officio ſuo

(che era di Sacriſtano maggiore) ſenza però coſtringerlo a parlare con det

ta Signora, la quale hauendo ciò inteſo reſtò maggiormente di lui edifica

1a. Fù queſto buon Religioſo chiamato da Iddio all'altra vita, a tempo che º

ſi ſtaua apparecchiando per farſi va a confeſſione generale, e ſi haueua già

ſcritto tutti i peccati in vn groſſo volume, ſi confeſsò generalmente,e piglia

to tutti i Sacramenti reſe l'Anima al Creatore. Riferi poi il ſuo Confeſſore,

che in quel volume, non gli haucua trouato colpa mortale, che però hog
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gi ſi ſtima da tutta la Prouincia, che riſplenda comeStella del Firmamento

nella perpetua eternità del Paradiſo.

7 Il Padre Generale Frà Nicolò Ridolfi mandò in Soriano per Pedago

go de Nouiti il Padre Lettore Frà Gio: da Gaeta, della Prouincia del Regno

di Napoli. Queſto Religioſo viſſe in quella Santa Caſa ſempre dentro il No

unitiato, ſenza mai conuerſare, è parlare con gli altri Religioſi del Conuen

to, ſe non quando era neceſſario per biſogni de'Nouiti. In tutte le ſue attio

ni era l'iſteſſa modeſtia. Oſſeruaua con molta puntualità la Regola, c Con

ſtitutioni della Religione. Si diſciplituaua ogni notte ſin al ſangue.Inſtruiua

con grandiſſia carità i Nouiti di tutto quello, ch'era neceſſario per la vita ,

Religioſa. Inſegnaua a Profeſſi la Filoſofia, eſſendo huomo dotro. Con ,

tutte queſte occupationi, e con l'aſſiduità continua del Choro,non manca

ua mai dalla ſua oratione mentale, che era almeno ogni giorno tre hore » :

nella quale riferirono li Nouiti; hauerlo oſſeruato più volte quaſi immobi

le; anzi vna ſera di recreatione, ſtando in loro compagniafece legere la vita

della Beata Margarita Regina d'Vngheria, e mentre ti legeua,andò in eſta

ſi, e durò in quella più di due hore, in modo che li Nouiti, eſſendono partiti

per alcuni loro biſogni, ritornati dopo lo ritrouarono nella medeſima ma

niera, e perche l'hora era tarda fecero molto rumore, e cosi egli ritornò in

ſe ſteſſo. Quando occorreua corregere qualche difetto (in che era rigoroſo )

lo faceua con tanta ſoauità, che li feriua, e ſanaua nell'iſteſſo tempo. Nelle

infermità de'Nouiti, ſi portaua con tanta carità, che apportaua merauiglia.

Era tenuto da tutti i Religioſi per Angelo veſtito di carne humana. Prediſſe

il tempo della ſua morte. Mentre ſtaua agonizando con voce alta, e ſonora

cantò il verſo del Salmo: Aſperges &c. e fattoſi dare l'Aſperſorio benediſſe li

Nouitii, doueprima per tre giorni, per vn male, che gli era venuto in boc

ca, non haueua poſſuto proferire vna parola, S immediatamente ſe ne mo:

ri in quella ſanta Caſa con opinione,8 odore di Santità. E dopo molto tem

po, fù ritrouato dentro la ſepoltura intatto.

8 Vn'altro deSerai d'iddio, che hebbe per figlio il Comuento di Soria

no,fù il P. M. Frà Girolamo Guſmano, figlio di Franceſco, e Cornelia Car

roccia della Terra di Soriano, Religioſo qualificato per gouernare, e fu Pri

ore in tutti li Conuenti principali della Prouincia di Calabria, e due volte a

della Santa Caſa di Soriano. Acerrimo difenſore delli beni della Religio

ne, caritatiuo con gl'infermi. Liberale in tutti i biſogni, e neceſſità de'Fra

ti- Aſſiſtendo nel Choro. Parco nel mangiare.Si diſciplinaua continuamen

te la notte, e di vita illibata. Più volte eſſendo Priore in Soriano, quando ve

niuano Hoſpiti ſecolari alla diuotione del Santo, S erano coſtretti dormire

in Conuento, gli donaua il proprio letto per non incomodare gli altri Frati,

& egli dormiua ſopra la nuda terra nel Chioſtro, doue fu più volte trouato

dagli altri Religioſi. Morì finalmente ſcruendo il Comuento di Soriano in

Placanica, laſciando opinione di lui, che era di vita eſemplare. -

9 La vita Religioſa è di rigoroſa oſſeruanza, che ſi mena nel Comuento

di Soriano, è ſtata cauſa, che molti Religioſi d'aliene Prouincie ſi foſſero in

quelio ritirati per viuere, e morire da veri Religioſi; come fu il P. F. Santi

Maria da Montana, il quale ſi parti dalla ſua Prouincia di Lombardia,8 an

dò per queſto fine ad habitare nel ſudetto Conuento di Soriano. A queſto
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Religioſo il P. Generale Ridolfi ritrouandoſi in Soriano, donaua titolo di

Maeſtro, benche non foſſe ſtato promoſſo a tal grado,dicendo,che ben'il me

ritaua ſopra tutti, ma che per humiltà ſpontaneamente haueua rinunciati li

gradi della Religione; e che perla ſua integrità era ſtato impiegato in molte

occaſioni dalli Tribunali della Santa Inquiſitione di Löbardia. Dimorò

molti anni in quella Santa Caſa, menando vita di perfetto Religioſo. Predi

caua con feruore di ſpirito ſempre in Chieſa. Aſcoltaua con carità le con

feſſioni di tutti quelli, che andauano à viſitare la Santa Imagine. Celebraua

con tanta diuotione, che dimoſtraua eſſere in lui lo ſpirito di S. Filippo Ne

ri. Non raggionaua mai di coſa ſpirituale, benche minima, che non haueſſe

ſubito verſato dagli occhi fiumi di lagrime . Seguitaua continuamente il

Choro, la vita commune, 8 ll rigore dell'oſſeruanza, che per eſſer vecchio

apportaua à tutti merauiglia 5 Gli ſopragiunſe vna infermità di piaghe mol

to doloroſe, nella quale dimoſtrò tanta patienza,che non gli vſciuano altre

parole di bocca, ſe non quelle di Giob: Si bona ſuſcepimus, & c. Giunto al ter

mine della ſua vita, ſcriſſe al Prouinciale di Lombardia, raccomandandoſi

alli ſuffragii della ſua Prouincia, proteſtandoſi, che neanche per ombra di

diſguſto ſi era partito da quella, ma a fine di ritrouare porto ſicuro per la s

ſalute dell'Anima ſua, quale ſtimaua hauere ritrouato in Soriano. Pigliati

finalmente tutti i Santiſſimi Sacramenti, paſsò da queſta vita laſciando me

moria della ſua gran bontà Religioſa. - -

1o Il P.Frà Ludouico del Guſt da Tornay Fiandreſe. Queſto Religioſo

perche era grandemente trauagliato da continui ſcrupoli di conſcienza, cer

caua Conucnto, doue haueſſe poſſuto ſtar ſicuro per la ſua ſaluezza, e dopo

hauer caminato per diuerſi Comuenti d'Oſſeruanza,ſi eleſſe finalmente quel

lo di Soriano. Doue dimorò molti anni, menando vita eſemplare in modo,

che era ſtimato da tutti per vn'Angelo di Paradiſo. Puntuale nell'Oſſeruan

za della Regola. Affiduo nel Choro. Diligente nelle coſe, che gl'imponeua

il Superiore. Modeſto in tutte le ſue operationi. Humile, o patiente tanto,

chehauendogli dato vino ſchiaffo vn ſuo Paeſano ſenza hauergli dato cauſa,

ma per ſemplice, e ſiniſtra apprenſione, non ſolamente non ſi riſenti, ma lo

ringratiò. Dopo il Terremoto andò a piedi per tutta la Sicilia, & Iſola di

Malta chicchendo elemoſine per la fabrica del Conuento di Soriano. Ri

tornato, s'infermò grauemente, S. eſſendo ſtato diſperato da Medici, ſi con

formò con grandiſſima allegrezza con la volontà del Signore;onde riceuuti

con humiltà grande i Santiſſimi Sacramenti, reſe l'anima al Creatore. Le º

coſelle, che teneua in camera, furono dal Priore diſpenſate a Frati , quali

conſeruano come reliquie d'vn Santo, -

11 Il P. M. Frà Criſoſtomo Carpano, della Prouincia di Lombardia, fi

glio del Comuento di Milano, vecchio di 7o, anni in circa,ottimo Religio

ſo, dimandò in gratia al Generale, che l'haueſſe aſſignato nel Conuento di

Soriano, perche voleua finire la ſua vita in quella Santa Caſa. Condeſceſe il

Padre Generale alla ſua dimanda: & egli ſi partì ſubito da Milano per andar

ſene in Soriano. Giunto in Napoli fà eletto Priore contro ſua volontà del

Monaſtero diSan Sebaſtiano. Finito il Priorato poſe ſubito in eſeguutione

il primo penſiero, e ſe ne andò in Soriano. Oue giunto il buon vecchio, di

moſtrò ſegni di gran Reigioſità, ma vedendo, che gli era difficile menar la
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vita commune con gli altri Religioſi, e giudicando, che non era bene in i

quella Santa Caſa menar vita particolare, fece riſolutione di ritornarſene»

alla ſua Prouincia. Hor mentre ſtaua in queſti penſieri, vna ſera andò a vede

re la nuouafabrica del Comuento, e caſcò in terra, facendoſi poco male,

nella fronte, ſi poſe a letto,e gli ſopragiunſevna fluſſione al petto,quale aſce

dendo al collo fù da'Medici licentiato per l'altra vita. Aggrauato dalli do

lori, che haucua in tutte le parti del corpo, non ſi lamentaua ; anzi a quei

Religioſi, che lo compaſſionauauo, e chiedeuangli, come non ſi lagnaſſe ,

frà tante acerbità, riſpoſe, ch'egli penſaua a gran dolori, che pati Chriſto

nella ſua Paſſione, e tolerauali per amor ſuo. Si apparecchiò finalmente per

il paſſaggio con tutti li Sacramenti, quali preſe con grandiſſima diuotione,

e laſciando eſempio di patienza, e di bontà, diede l'Anima ſua al Reden

torc. -

12 ll Padre Baccelliere Frà Tomaſo, della Città di Roſſano nella Cala

bria Citeriore, giunto all'età di 15 anni, abandonò il Mondo, e ſi fece Re

ligioſo, dal primo giorno, che preſe l'habito, fino all'ultimo che morì, fù

ſempre tenuto per Religioſo di bontà ſingolare. In età matura ſi ritirò nel

Comuento di Soriano, doue la vita, ch'egli menaua,ſi poteua ammirare, ma

non imitare. La maggior parte del giorno conſumaua in orationi mentali,e

vocali. Non ſi eſentaua nè di giorno, nè di notte dal Choro. Si diſciplinaua

più volte la ſettimana à ſangue. digiunaua tutte le vigilie della Beatiſſima -

Vergine, degli Apoſtoli, 6 altri Santi in pane, 8 acqua. Fece più Quare

ſime intiere della medeſima maniera, fuor che li giorni delle Domeniche ,

che mangiaua vn poco d'herbe cotte. La carità, ch'hauena col proſſimo e

ragrande, e particolarmente con i poueri. La maggiore, e migliore parte

del ſuo cibo continuamente lo donaua ad alcuni poueri vergognoſi. Ogni

coſa, che poteua hauere in cocina, la portaua con le proprie mani a poueri,

che mangiauano fuori del Refettorio, e ſe per lui foſſe ſtato, gl'haurebbe »

dato tutta la robba del Conuento. Onde era chiamato loro Auuocato, e º

Protettore. Non ſi vidde mai alterato, è diſturbato d'animo, per coſa neſ

ſuna, che gli foſſe autuenuta : Alieno ſempre dalle coſe del mondo, anco

dalle temporali ſpettanti al Conuento. Zelante dell'Oſſeruanza Regolare -

Tanto pouero nella cella, che ſtando infermo vna volta, perche haucua »

quattro pezzi di Libri del medeſimo Conuento, gli fece leuare, dubitando,

che non foſſero contro il voto della pouertà. Non voleua veſtimenti, ſe a

non quelli, che mediocremente gli baſtauano. Sempre era pronto nel Con

feſſionario per tutti. Haueua ſempre fiſſo il penſiero della morte nella ſua º

mente. Era d'vna natura appunto come vn fanciullo, ogni coſa, che gli era :

ropoſta, benche per burla la credeua; forſe per non diſcoſtarſi dal getto di

Chriſto: Niſi efficiamini ſieut paruuli, non intrabitis in Regnum Calorum. Dopo
il Terremoto fu ſopragiunto da vna febre cauſata dalli patimenti ſofferti

nelle Capanne, che lo riduſſe alla morte, e fece vn paſſaggio, che apportò

inuidia à tutti quei Religioſi. -

13 Frà Gregorio da Gimigliano Fratello Connerſo, Religioſo di ogni

bontà, ſeruì il Conuento di Soriano in tutti gli officii corriſpondenti al ſuo

ſtato;vltimamente fù poſto a ſeruire nella Sacriſtia,lo che faccua contanta

diligenza, che innamoraua tutti. Scruiua ſempre col riſo in bocca. Carita
- illO

Matth.18.



ro4 Cronicadel Comuento ,

i

tiuo con i poueri. Crudele contro ſe ſteſſo, digiunando rigoroſamente, e º

diſciplinandoſiſempre a ſangue. Vbbidiente à Superiori. Era ſtimato per

tanto buono Religioſo, che ogn'vno ſi raccomandaua alle ſue orationi, co

med'vn Santo.All'improuiſovn giorno gli ſopragiſiſevna fluſſione allalin

gua, che diuenuto balbutiente, non poteua proferire vina parola, che foſſe,

inteſa. Viſſe più tempo in queſto ſtato miſerabile. Sopragiunſe il Terremo

to, e vedendo dirupato il Conuento, dimoſtraua con le lagrime, quanto

era grande il dolore, che ne ſentiua. Fù condotto in vaa capanna , doue ha:

bitò quaſi vn'anno, ſopportando quei patimenti con la ſua ſolita patienza,

e finalmente riceuuti tutti i Santiſſimi Sacramenti, ſe ne mori da vero,ò hu

mile Religioſo.
- - -

14 Il Padre Lettore Frat'Andrea daSoriano,figlio di Franceſco Pilaia ,

e Regina Gullino,nel ſecolo nomato Natale,hauendo fatta vina notabilmu

tatione di vita à tempo, che ſi ritrouaua aſſegnato nel Conuento di San Do

menico della Città di Tauerna, per tre anni continui dormì nella Chieſa -

ſopra la Pradella dell'Altare del Santiſſimo Roſario. Andaua facendo le º

ſante Miſſioni con gran feruore di ſpirito, e frutto dell'Anime. Eſſendo do

po fatto Vicario del Conuento di San Pietro, Caſale della ſudetta Città, vi

ſece gran benefici non ſolo temporali,ma molto più ſpirituali,mentre reci:

taua il Santiſſimo Roſario, e faccua eſortationi drizzando quella gente à vi

uere chriſtianamente tre volte il giorno, cioè la mattina all'alba, nel mezzo

giorno,e la ſera ſul tardi, con tanto frutto di tutti, e mutatione di vita d'alcu

ni Peccatori, che era diuenuto quel Caſale vn'altra Tebaide. Eſſendo co

ſtretto dalla vbbidienza a partirſi all'improuiſo da quel Conuento, il Padre º

Baccelliere Frà Tomaſo Tolamo, che andò Vicario ſuo ſucceſſore, troud

ſotto del letto nella cella, doue detto Padre habitaua vna diſciplina fatta di

ſpine ſante come chiodi,S altri iſtromenti di rigoroſa penitenza, rauuoglia

ti tutti dentro vin lenzuolo, S. ogni coſa picna di ſangue, quali fece fabricare

dentro va'Altare, per non cſſerveduti. Menò vita d'ottimo Religioſo fino

alla morte. Digiunaua rigoroſamente, S era aſſai parco nel mangiare. Oſ

ſeruaua con puntualità le Regole, e Conſtitutioni della Religione. Era il

primo in Choro di notte, e di giorno. Si diſciplinaua à ſangue più volte la

ſettimana. Gouernò molti Comucnti della Prouincia, anche la Santa Caſa ,

di Soriano con molta carità. Fù Maeſtro di Nouiti molti anni uel Comuen

to di Soriano, di doue era figlio. Finalmente dopo il Terremoto, eſſendoſi

prima partito per ſeruire in altri Conucnti la Religione, ſe ne ritornò, e ,

ſopragiuntagli vnainfirmità di molti giorni, s'apparecchiò al paſſaggio per

l'altra vita, come fanno tutti i buoni Religioſi, e volle Dio, che al Conuen

to doue per tanti anni haucua inſegnato a Nouitii viuere ſantamete, laſciaſ

ſe l'vltimo eſempio di ſantamente morire, - -

La vita de buoni Religioſi, e gl'eſempi loro, non ſi mettono in queſta

Cronica per narrarli, e ſcrilierli ſolamente, ma perche è vna parte di quella

Rcligione, e di quel culto, con cui dobbiamo honorarli, ſapendo la vita ,

che mcnarono, e per tenerli ſempre innanzi, come vin perferto eſemplare ,

in tutte le noſtre attioni, acciò ci indrizzaſſimo con il loro eſempio a viuere

da veri Chriſtiani. Procuriamo dunque imitare la vita di tanti buoni Re

ligioſi, perche queſta è la ſtrada Regia, battuta, ordinaria per giungeral Pa

. radiſo.
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radiſo. Non ſi entra in Cielo, che per la via della virtù. E strada ſtretta, ma

troppo largo il Premio; Hec eſt via, ambulate in ea. E ſevogliamo ſtar più ſi

duri ricorriamo al Patrocinio del glorioſo Patriarca San Domenico, ſotto

"one della ſua Celeſte Imagine portata dalla Gran Madre di Dio in
Il 2IlO, - -

C A P I T o L o XI.
-

Della Veneratione della Celeſte Imagine,e Gratie conceſe

dal Santo, o altre coſe notabili accadute -

- dall'Anno 1664 inſino all'Anno

1 687.

T O N meno che negl'andati moſtroſi in queſt'vlti

mi anni larga diſpenſatrice di gratie la Diuina B5

e tà à fedeli, che hanno hauuto ricorſo al Santo Pa

triarca Domenico in Soriano, ne men di prima ,

È oprò la Celeſte Imagine inſigni miracoli, poiche »

conceſſe in vn ſubito la ſalute à perſone già deſti

i nate alla ſepoltura, eſtinſe incendi in momento,

Nili º - NS reſtituì la fauellaè mutoli, riſanò ſtroppi & aſtrat

- - , - - - ti, conceſſe prole ad infecondi, fù additata con ,

parole da vecchio davn bambino di quattro meſi, e fece altre notabili me

rauiglie,molte delle quali venute in notitia con ſcritture autentiche ſaranno

nella Cronologia regiſtrate. - -

2 Riſplende l'oglio della Lampada, che ardeauanti laSanta Imagine in

Soriano, principalmente in Genoua,& in Napoli con inſigni prodigi a prò

di gran numerò d'infermi per mano del Padre Frà Gioſeppe Carli dell Or

dine dei Predicatori: Aggiungeuaſi alla virtù miracoloſa dell'Oglio non ſo

lo la fede, e diuotione di quei Popoli verſo il Santo Patriarca, ma anco la .

buona diſpoſitione del miniſtro, della di cui vita, e morte atteſtarono i Pa

dri del Capitolo Generale celebrato in Roma dall'Ordine del Predicatori

nell'anno 1686.quel che s'eſprime nell'atri del medeſimo impreſſi nell'iſteſ

ſa Città, con le parole ſeguenti: In Prouincia Lombardie celeberrimus verbi diui

ni preco R. P. F. Ioſeph Carli de Venetiis magno populorum fruttu,& applauſu ibat

per Ciuitates, 6 Caſtella predicans, 3 euangelizans Regnum Dei, illud per multos

annos ſui miniſteri adimplens, gratis accepiſtis, gratis date; verum ne alus predicans

ipſe Reprobus efficeretur, caſtigabat corpus ſuit,6 in ſeruitutem redigebat, undè fractus

laboribns, itineribus, vigiliis, abſtinentiis, o infirmitatibus meritis cumulatus, Nea

poli defuntius eſt in Comuentu Santa Catarine apud formellum, in vita 3 poſt morti

vtſantius habitus à populo, quorum vox, Dei vox eſt. - - - - ,

3 Portoſſi queſto buon Padre di perſona in Soriano l'anno 168o. à vene

rare l'Imagine del Santo Patriarca, 8 veduto il modo di viuere di quel Com

O llCIACO
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ento, deſiderò fermaruiſi con deſiderio di terminar quiui i ſuoi giorni;

i" la diuina Prouidºzadandolitempo di pochi meſi per ſodisfare alla ſua -

diuotione ,lo volle di nuono in Napoli,per oprare i beneficio ſpirituale di

quel popolo. Presetò prima di partirſi i pretioſi doni m3dati al S.da molti di

coloro, a cui per mezzo dell'Oglio miracoloſo hauca coceſſe le gratie; e frà

gl'altri vn groſſo ſmeraldo incaſtrato in oro nel mezzo di 15. pretioſi diama
ti, vn'imaginetta di Chriſto orante nell'Orto formata in oro circondata da

groſſe perle,vna Croce di Criſtallo di rocca têpeſtata da 9 diamanti di molto

prezzo, 8 vna Fenice d'argento di peſo di vent'vna libra di merauiglioſa fat

tura, quale frà le fiame della Lampada, che racchiude nel petto dimoſtra ,

di rauuiuarſi à i raggi d'vn Sole parimente d'argento, mandata da Genoua »

dalla Signora Maria Madalena Imperiale Grimaldi per cſſerli ſtato rauuiua

to dal Santo vn figlio già quaſi morto. - - - -

4 Conſiderabile fu in tutti l'anni ſudetti il concorſo di Pellegrini, e di

perſonaggi d'ogni conditione portatiſi non ſolo dalle Prouincie del Regno

di Napoli, e dalla Sicilia, ma anco dalle parti più remote d'Italia, e dalla -

Spagna, Francia, e Germania è viſitare la Santa Imagine, e la maggior par

te di loro per rederli gratic di benefici riceutati, e ſodisfare i voti. E quì

non è da tacere che concorrendo la maggior parte di coloro, che hanno

riceuuto le gratie più miracoloſe, è inſigni, nel tempo della feſta del Santo

quado per ia gran caica di gente con gran fatica ſi può mouere vn paſſo de

tro la Chieſa, e quando per attendere ad eſorcizare gl'oſſeſſi, 3 vdire le Có

feſſioni di penitenti non è baſtante il numero di tutti Padri inſieme, conte

tandoſi cſſi loro di trattar ſolamente col Santo Patriarca, a cui ſi vedono te

nuti, partonſi ſenza poterſi vſare diligenza in ſapere diſtintamente le gridi,

e merauiglioſe opre della Celeſte Imagine; onde la minor parte è quel

la, di cui reſta la notitia in Conueto per conſegnarla à popoli a maggior glo

ria di Dio, c confuſione del nemici della Santa Fede

5 Furono dunque preſentate al Santo in queſt'anni in teſtimonianza di

gratie riceutite oltre gran quantità di Cerci amolte Tabelle d'argento man

date da Roma, da Venetia, da Fiorenza, da Genoua, da Napoli, da Sicilia,

e da molti altri luoghi ſi dentro, come fuori d'Italia, fra l'altre vina in cui v'è

cffigiata vna giba, c due denti con l'iſcrittione ſeguente: Santio Dominico in

Suriano votum feci, ci gratiam accepi ex pede, 3 dente laborans M. DC. LXXIV.

ea Ciuitate Znainenſi Marchionatus Morauie. Furono per ſimili caggioni da -

duerſi perſonaggi preſentati alla Santa Imagine, e da altri mandati pretioſi

doni,frà quali il Principe di San Vito D Gioſeppe Marcheſe nell'anno 1669.

preſento per voto vna Lampada d'argeto di fede ci libre. Il Conſigliero Gio;

Battiſta Hodierna per la ſalute ottenuta ad vna ſua figlia vn Calice con Pa

tena d'argento. Don Scipione Capecelatro vna Lampada d'argento, per la

ſalute ſua, e di ſuo figlio. Vna Signora Fiorentina mandò da quella Città

vn bambino d'argeto di trè palmi d'altezza per gratia riceuuta. Monſignor

Veſcouo di Cefalù nell'anno i 67 I due Candilicri d'argento. La figlia del

Principe di Maluagni in Sicilia nell'anno 1673. vna gioia di trentauno dia

manti. La Principeſſa di Nicaſtro Donna Laura d'Aquino vna Cortina ,

di riccatºio con l'effigie del Santo Patriarca nel mezzo, e la Principeſſa di

Santo Manco ſua figlia nell'anno i 675. vn'altra Cortina parimente di ricca

e i Al Q
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modoue v'è eſpreſſa la Cappella del Santo nel modo, che hoggi ſi vede am

be due adattate a coprire la Santa Imagine, e tanto riccamente, 8 artificio

ſamente lauorate che non ha ſimile quella Chieſa. Il Colonnello D. Ferdi

nando de Grunembergh Tedeſco preſentò alla Säta Imagine nell'ano 1676.

buona ſomma per gratia riceuuta. La Principeſſa dell'Iſola vn Palliotto di

riccamo. La Ducheſſa della Belluſa Donna Felice Maria Capece Piſcitello

nell'anno 1679, fè dono al Santo d'vn'apparato di Camici, Amitti, e Cotte »

per le ſollennità di tela finiſſima con grandi riccami d'oro, 8 argento di tal

artificio, e valore che è quàto ſi può vedere. La Principeſſa di Tarſia nell'-

anno 1689. mandò vin cuore d'oro tempeſtato di Diamanti di gran valuta

per porſi ſopra la Santa Imagine. Monſignor Veſcouo di Taranto vna Pia

neta di riccamo vaghiſſima. La Signora Ducheſſa Gaetana mandò nell'an

no 1631.vn cuore d'argento per gratia ottenuta. Il Barone della Rota D. Fi

lippo Caualcante nell'anno 1682.vna Lampada d'argento. Il Conte Barbò

Lombardo preſentò nell'anno appreſſo vna Corona di pietre di prezzo, con

Medaglione d'oro, 8 vna Sottocoppa d'argento dorata con due Ampolline

accerchiate d'argento di bella fattura per vſo della Meſſa.La Principeſſa del

la Motta Donna Giouanna Lanza Ruffo vn Palliotto coperto di trapunti d'

oro, e riccamato riccamente di ſeta, 3 d'argento è vedere, e di molta valuta.

Donna Antonia Caſtiglione mandò nell'anno 1684. vma gioia guarnita di

diamanti. La Ducheſſa di Ielſivn panno pretioſo, e molto vago di riccamo

d'argento per coprire il pulpitetto dell'Euangelio. Il Barone di S.Giorgio di

Sanſeuerino Don Andrea Brignano vina Lampada d'argento, 6 vn apparato

d'Aſpolino per le ſollennità. Il Marcheſe di S. Giorgio D. Giacomo Mila

no ſtato in pericolo di morte per vina graue infermità nell'anno 1686. e ri

ſanato per interceſſione del Santo mandò per voto due Leoni d'argento di

valuta di ſcudi 5oo. di belliſſima fattura quali ſoſtengono i Cerei auanti la

Santa Imagine. La Marcheſa della Valle Donna Lucretia Ruffo mandò nel

l'anno corrente 1687. vna Lampada d'" per la ſaluteottenuta al Mar- .

cheſe ſuo Conſorte, da cui in altri tempi ſi ſono veduti conſiderabili ſegni di

deuotione verſo il Santo Patriarca. L'Abbate Don Tomaſo Ruffo de'Du

chi della Bagnara vna Lampada d'argento. Il Marcheſe di Caſabona prese

tò vn'altra Lampada ſimilmente d'argento. -

6 Della Caſa della Roccella, hereditata dagl'Aui la diuotione verſo il

Santo Patriarca, L'Eminentiſſimo Gran Maeſtro di Malta TDon Gregorio

Carrafa dopò aſſonto à quella ſuprema dignità mandò con atteſtati d'affetto

verſo la Santa Caſa vn Palliotto d'argento battuto, e lauorato di ſtatue per l'

Altare della Celeſte Imagine, e fù il primo che haueſſe quella Chieſa di tal

pretioſo metallo. L'Eminentiſſimo Signor Don Fortunato Carrafa prima d'

Teſſer aſſonto alla Porporapreſentò al Santo vna Pianeta di pretioſo riccamo.

. Il Signor Principe di Butera, e la Signora Principeſſa Conſorte replicate vol

te preſentarono groſſe Elemoſine, dalle quali fù in diuerſi tempi ſuuenuto il

Conuento da molti altri Signori,li cui nomi benche qui ſi tacciono per non

, tediare chi legge, ſono però ſempre viui auanti il Patriarca S. Domenico, e

regiſtrati ne libri della S. Caſa per tenerne memoria nell'erationi, che per

i Benefattori di continuo ſi fanno. -

- -

- -
1 . . -2
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7 Ma ſe fà larga la mano del Santo Patriarca in conſolare con tante gra

tie i ſuoi deuoti, e fornir la ſua Chieſa di sì pretioſi arredi, no fù men proui

da la ſua vigilanza per il mantenimento della ſua Caſa. Soccòbe il Comuen

to à groſſe ſpeſe, non ſolo per il mantenimento di buon numero di Religio

ſi, ma molto più per ſouenimento de poueri, che (oltre i tre giorni ſtabiliti

della Settimana, in cui diſpenza il pane à numeroſa moltitudine, in gran

numero giornalmente vi concorrono; e per riceuere i pellegrini, a cui per

antico coſtume ſi ſomminiſtra tutto quello fà di biſogno per poterſi tratte

nere à viſitarla Santa Imagine, e ſodisfare alla loro diuotione: Motiuo,che e

neceſſitò i Padri alla compra de Feudi per ricauarne l'entrate ſicure,con cui

poteſſe in qualche parte ſupplire à ſi graui diſpendij; ma non eſſendo ſuffici

ente à tal compra il danaro, di cui potè valerſi la Santa Caſa, affidati nella

prouidenza del Santo Patriarca accollarono il peſo di molti debiti,e di groſ

ſe Adoche, e l'eſperienza poi meſtraua, che ne reſtaua con molto aggrauio,

e poco ſollieuò il Comuento; onde per ſolleuarſene in parte pèſauaſi già ver

ſo l'anno 167o. farne di buona portione la vendita: ma quando ſtauaſi in

queſti diſcorſi, moſſe il Santo la deuorione, che ſempre tenne verſo la santa

Caſa il Barone di Brognaturo Paolo de Sãtis, il quale fatto rilaſcio di groſſa

ſomma, di cui era creditore, S&aggiontolii il dono della ſua Terra di è cam

po di ſopraſederſi la vendita, ſi cne ſopragiungendoli pilaſciti di Paolo

Tirotta, e Ceſare Gaetano ſi diſmiſe dall'intutto rimanendo la Santa Caſa

con obligo di porgerà ſua Diuina Maeſtà continue preghiere per l'anime di

ſi inſigni Benefattori. : - - - - -

8 Prouidenza non diffimile ſperimentoſſi dalla benigna mano del Santo

per poterſi proſeguire la fabrica, poiche dopo diroccata la Chieſa, 8 abbat

tuto il vecchio Conuento da Terremoti dell'anno 1659. ſenza che i Padri

haueſſero in Caſſa,ſe non l'Elemoſine, che alla giornata veniuano da deuoti

ſomminiſtrate, permiſero formarſi la nnoua pianta non à proportione del

le rendite, con cui doueua porſi in effetto, ma è proportione dei biſogno per

l'habitatione di ſufficiente numero di Religioſi, riceuimento di foreſtieri, e

decoro douuto alla veneratione della Celeſte Imagine, affidati ſolo all'aſſi

ſtenza del Santo. Conſiderarono gl'Architetti il ſito poſto nella falda

d'vn'alto Monte, quale và è terminare in vn fiume, e forſe pensido,che non

è difficile à Sãti d'abbattere i Monti,6 vguagliarele Valli, diſegnarono in

forma più grande in quel piccolo ſito douſe gia ſi trouaua la Chieſa, e ,

oſtala in mezzo del diſegno del nouo Conuento deſcriſſero verſo

euante vn Chioſtro mediocre per proueder di ſubito d'habitatione la fa.

miglia, e tirando le linee largamente à mandritta verſo Ponente formaro

no due grandi Chioſtri portando tutti in piano alla Chieſa con aggiung erui

il terzo ſopra i due della man dritta, in piano d'altezza maggiore. Chi l'ha

ucſſe richieſti come doucaſi formar vn piano ſi gride per via Chieſa, e quate

tro ſimili Chioſtri, e da doue douean portarſi le pietre per lauorar l'wna, e ,

l'altri in paeſi montuoſi nè pratticabili, che da piccoli Carri tirati a gran fa:
tica da Boui, al certo non hauerebbero ſaputo altro riſpondere, ſe non che s

San Domenico hauerebbe proucduto, poiche era ben poſſibile ad vna teſta ,

coronata a farlo, ſenza hiperbole, con vn mezzomilione di ſpeſa, ma non s

poteaſi vedere come, 8 in quanti ſecoli ciò foſſe poſſibile ad vna Caſa pro
-

-

-
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Di San Domenico di Soriano. Io9

ticduta di rendite per viuerealla giornata. Così moſtrò l'eſperienza,pofche,

gittati prima (con l'aggiuti dell'Elemoſine hauute dal Rè Filippo IV. di fe

lice memoria, & d'altri deuoti) i fondamenti della fronte anteriore, che,

douea ſoſtenere tutta la machina, inſino al pari del letto del fiume: & alzato

ui ſopra, in riguardo anco di continui piccoli terremoti, vna fabrica quaſi

di Caſtello per reſiſtere al piombo del Monte che vi rimaneua di ſopra, ſi

peruenne dopò cinquanta quattro palmi d'altezza al diſegnato piano de'

Chioſtri: Si cominciò con zappe, e badili è formarlo, ma chiaramente ve

deuaſi come era alle forze del Cóncnto impoſſibile ad eſeguire il diſegno di

portar via vna mezza falda di Möte pregna di groſſiſſime pietre sù le ſpalle ,

de' Manuali; nè degl'Architetti, alcuno ſomminiſtraua altro modo. Ma ri

trottollo il Patriarca San Domenico con mirabile euento per mezzo d'uno

di ſuoi Religioſi non meno per così dire di quelche fece per ſe medeſimo ne'

primi tempi dopo venuta la Santa Imagine; poiche fè venire in penſiero al

P. M. Frà Gio: Battiſta di S. Giorgio all'hora ſopraintendente della Fabrica,

che deriuâdo dalla cima de Monti vn piccolo fiumicello a precipitare per

quei dirupi, poteaſi ſperare hauere dalla corrente dell'acque l'abbattimen

ro di quella falda, che non hauerebbe ceduto, ſe non con lo ſpatio di ſecoli

alla forza del ferri: fu contraſtato da molti il penſiero, e giudicato poco pro

fetteuole all'intento, ma peruaſſe l'opinione del Padre,e poſto in opra,ſi vid

de,che v'hebbe mano l'inſpiratione del Santo, poiche dopo alcuni meſi ſco

perta la ſuperficie di quella falda apparue eſſer formato il monte nella parte

concernente al ſito del Comuento di groſſe pietre, 6 arena, ſi che cedendo

queſta alla corrente dell'acque diroccanſi da ſe ſteſſe le pietre, e ſerue quella

alla fabrica per vinirſi alla Calce, e queſte portate da propri, precipiti ſenza ,

altra ſpeſa inſino alle mura, ſomminiſtrano la materia per ergerſi la machi

na, e lauorarſene i Chioſtri: onde ſon viue le ſperanze, che con l'aggiuto de'

dcuoti del Santo, econ la continua vigilanza de'Padri sù le rendite della S.

Caſa poſſa finalmente vederſene il compimento.

9 Ma ſe lo ſtato temporale non è ad altro ordinato da Dio ſe non à dar

motiui, e commodità d'auanzarſi allo ſpirito; come fauori la ſua Caſa il Sá

to Patriarca nell'occorrenze temporali; così non mancò di cuſtodirla, 8 a

uanzarla nelle Religioſe Oſſeruanze.

Io L'anno 1676. dopò hauer gouernato molti anni con ottimo zelo l'-

Crdine del Predicatori ll Reuerendiſſimo P. M. Frà Gio: Tomaſo dell'An

tichi Conti di Roccaberti nella Spagna,all'hora Maeſtro Generale, 8 hog

gi Arciueſcouo di Valenza, dopo hauer fauorita, 8 accreſciuta la Regolare

Oſſeruanza in molti Comuenti, e promoſſa la publica veneratione di molti

Sãti, alcuni de quali furono ſollennemenre Canonizati, & almi eſteſi al cul

to per tutto l'Ordine, volle anco imitando i ſuoi Predeceſſori portarſi a viſi

tardi perſona la Celeſte Imagine del Sãto Patriarca, e dopo hauer termina

to per trè miglia a piedi, e di ſcalſo vn viaggio si pio, adorata deuotamente

la CeleſteImagine preſentolli pretioſi doni,frà quali vn Calice molto ricco,

la di manifattura nel getto di 9. ſtatuette de Sãti da lui promoſſi al culto, &

altri lauori,ſoprauáza al valore dell'argento;vn Crocefiſſo d'ambra, nella di

cui baſe ſono di ſimile materia formati perſonaggi rappreſentati la Natiui

tà del Signore;vn'altro grade d'Auorio, la di cui Croce è di legno Chineſe,

.: di



I IO Cronica del Conuento

di belliſſimo lauoro fatto in quei Regni per mano d'Artefice Gentile, 8 vn

Pambino d'argento in atto di portar feco tutti l'iſtrumenti della Paſſione di

peſo di ſedici libre. -

I 1 Indi paſſando il Zeloſo Generale a conſiderar lo ſtato ſpirituale della

S. Caſa, vedutola rigoroſa oſſeruatrice delli Coſtitutioni dell'Ordine,ne re

ſe gratie al Santo Patriarca, e per ananzar maggiormente i Religioſi allo

ſpirito, e perpetuare il modo Religioſo di viuere,che quiui ſi prattica, volle -

munirla con buone, e ſante ordinationi, quali furono da tutti prontamente

abbracciate deſiderando ciaſcheduno non renderſi indegno d'habitare in

quel ſanto luogo, allacuſtodia del quale,quaſi come teatro delle proprie glo

ries è ſempre ſperimentato aſſiſtere il Patriarca S. Domenico. - ,

12 Nè fù mancante in atti di pietà verſo la S. Imagine, e di Vigilanza e

verſo il Conuento il P. M. F.Antonio de Monroy ſucceſſore al ſudetto,qua

le ſe ben preuenuto dalla dignità d'Arciueſcouo di Compoſtella a cui fu no

minato dal Rè Cattolico non potè portarſi di perſona a Soriano, tenne però

ſempre da Roma occhio ſpeciale ſopra l'occorrenze di quella S. Caſa, 6 in

atteſtato della ſua deuotione verſo la Celeſte Imagine, prima di partirſi per

Compoſtella mandò a Sorianovn Calice molto grade d'argento lauorato cò

vago artificio. - - - -

i; Proſeguiſce cdi maggiorvigiliza d'ogn'altro il Reuerédiſſimo P.M.F.

Antonino Cloche hoggi Maeſtro Generale dell'Ordine: poichenò eſſendo

ancor terminato il primo anno del ſuo officio accoppiò in quel Cóueto all'-

oratione,lo ſtudio delle ſacre lettere,acciò habituati i giouaniReligioſi inſi

no ad età più prouetta nel modo di vinere proprio dell'Ordine del Predica

tori, che quiui ſi prattica, portâſi habili a portar frutto più abbondate è ſuo

tempo nell'anime dei fedeli, 8 inſiſtendo con gra premura à tutte l'oc

correnze della S. Caſa fà promettere di vederla ſotto il ſuo pruden

- te, e zeloſo gouernosi nello ſpirituale, come nel temporale»

notabilmente auanzata, perche ſia in quella, come »

ſi deueperfettamente ſia ſeruito,e venerato

IL SANTO PATRIARCA -
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S l Sſendo più che certo, frà i principali fini, a cui dalla Di

º, è uina Sapienza ſono ordinati i Miracoli, eſſerlo ſtabili

), mento della Santa Fede nel cuore di coloro, a cui vna.

º volta fù predicata, chiaramente ſi ſcorge, quanto conue

i neuole coſa ſia ſtata l'hauerne oprati la Diuina Omnipo

a è tenza così numeroſi, 8 inſigni dall'anno 153o inſino al

º giorno presete per mezzo l'Imagine del Patriarca S.Do

º menico mandata dal Cielo a Soriano. Poichè ſe quella

(come dagl'effetti ſeguiti, e dal tempo, in cui fù dalla Regina degl'Angioli

Maria Madre di Dio donata all'Ordine de'Predicatori, ſi và fauiamente e

conietturando) fù propoſta con autorità Celeſte all'adoratione di tutto il

iMondo, non peraltro, che per confondergl'antichierrari di Sereuio Maſſi

liente, di Leone Iconoclaſta, di Vigilantio, 8 altri, che negauano l'adora

tione à i Santi, e la veneratione alle Sacre Imagini, rinouatiappunto circa.

l'anno 153o dagl'empij Lutero, Calaino, Vuitelefio, Caroloſtadio, 8 altri

Hereſiarchi, nonpotea con più efficace argomento renderſi manifeſta con

trotali errori la verità cattolica, che con dimoſtrar Iddio per mezzo l'in

terceſſione d'wn tal Santo, 8 in premio del Culto della ſua Imagine, prodi

-- - - --- -- -- -- - gi3”J2
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gij, che come eccedenti è nella ſoſtanza, è nel ſoggetto,ò nel modo l'ordi

ne, e le forze della Natura non poſſono attribuirſi ad altri, chealla ſua On

nipotenza.

Che poi tale argomento, benche non neceſſario, almeno molto vtile al

la confirmatione della Santa Fede, ſiaſi degnato dare Iddio, per mezzo del

Celeſte dono d'wn'Imagine di S. Domenico; e che frà l'aitre Prouincie del

Mondo, habbia volſuto con quello felicitare il Regno di Napoli; e frà l'al

tre Città, e Terre di quel Regno,la picciola Terra di Soriano, in Calabria;

(benche à noi non appartenga d'andar indagando gl'occulti giudici diui

ni, noti ſolo all'infinita, 8 eterna Sapienza) non pare ſia fuori di propoſito

il dire, eſſer ſtato ciò conueneuole alla gloria, 8 ai meriti del Patriarca S.

Domenico; acciò colui, che eſſendo in terra, fù in propria perſona Miniſtro

di Dio, nello ſbarbicare dalla Cattolica Chieſa le zizanie degl'Albigenſi, S&

altri perfidi Heretici, eſſendo hora in Cielo, ſia Iſtromento dell'Onnipoté

za in confondergl'Hereſiarchi modernicò moltiplicati prodigi nel ſuo Ri

tratto; il quale côparſo nel mondo a tempi di Lutero, e di Caluino, lo rap

preſenta quaſi adonta de'medeſimi, in atto di portar illeſo frà Monti delle ,

loro hereſie nel felice piano di Santa Chieſa il libro roſſo della dottrina

cattolica inaffiata co propri ſudori, e col Sangue di tanti Martiri, 8 il can

dido Giglio della Caſtità Verginale accompagnato dalla fraganza ſuaue.

dell'altre Chriſtiane virtudi, da lui inſegnate, e con le parole, e con l'opre,

e dagl'infami ſettarij, ch'ad altro non aſpirano, che ad vna ſozza libertà di

coſcienza dall'intutto abborrite. Fù poi queſta Celeſte Imagine data alla

Terra di Soriano più ch'ad altra Città, perche eſſendo Soriano Terra ,

habitata da gente pouera , e ſemplice, può meglio , che ogni gran ,

Città del Mondo,far fede,che dalla ſola Diuina diſpoſitione,e non dà fauo

ride Ricchi e Potéti del Secolo ſia il culto di quel celeſte Ritratto cotanto

ampliato; quando dà tutte le parti del Mondo, non per ammirare i ſuoi e

dificii, nè per i trafichi di ricche merci, nè peraltro temporal fine, vede colà

ortarſi, e Principi, e perſone dotte, e d'ogni conditione, in tanto numero,

che alla ſola feſta del Santo è 4. d'Agoſto ha veduto più volte, più di cento

mila Perſone, come appunto in Loreto, dal principio nuda Campagna, per

cagione della Santa Cafas'eveduto accadere.

Hor ſei Miracoli non poſſono cagionar tali effetti ne'Popoli, ſe non per

uengono alla notitia di quelli; Perlo che dice per bocca di Tobia la Sapien

za eterna opera Dei reuelare, di conſiteri honorificum eſt, con giuſta cagione

habbiamo noi impreſo il racconto di quelli, che per mezzo la Celeſte Ima

gine del Patriarca S. Domenico ſono ſtati oprati; ricauandone la diſtinta

memoria dalle Scritture autentiche, e ſincere, che ſi conſeruano nell'Archie

uio della Santa Caſa di Soriano, e framiſchiandoui ancora quelli, cheſo

no ſtati altre volte impreſſi in Meſſina appreſſo gl'heredi di Pietro Brea nell'

anno 1634 &in Napoli appreſſo Franceſco Sauio nell'anno 1656, tutti ap:

prouati, & autentici, oſſeruando nel racconto di eſſi, non ſolo la verità, e e

“fedeltà ſincera dell'hiſtoria, ma per quanto s'è poſſuto,anco la cronolºgia
- C
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de'tempi, acciò ſi veda quanto ſia ſtata la Diuina Bontà, in tutti i tempi, li

berale delle ſue Gratie à chì è ſtato diuoto del Patriarca S.Domenico,e del

la ſua Celeſte Imagine di Soriano. -

Non è pertanto dà crederſi, che ciò, che in queſto libro ſi narra,ſia quan

to di prodigioſo habbia in queſti anni oprato quella Celeſte Imagine, anzi

deueſi accertarciaſcheduno,eſſer quanto ſi legge in tutto queſto volume il

minimo di quello, che non è venuto a notizia di chi ha fatto queſta raccol

ta; poichè al numeroinnumerabile delle Gratie conceſſe dà S. Domenico,

ſolamente à quelli, che ſi ſono fatti vedere a renderli gratie in Soriano, non

è baſtata la diligenza di molti , che in diuerſi tempi ne hanno hauuto il pº

ſiero, a farne regiſtrare in iſcritto, ne pur la minima parte: e di quel, che s'è

ſcritto, ſe n'è anco la maggior parte perduta sù la credenza, che coloro, dà

cui s'è tante volte dato alle Stampe il libro de Miracoli del Santo, habbijno

di tempo in tempo, aggionti al meno i principali caſi accaduti: il che s'è ſco

perto tanto poco vero, quanto dà queſta Cronologia chiaramente appari

ſce; doue ſi leggono più di mille caſi degni d'oſſeruatione, la di cui notitia è

ſtata ſempre nell'Archiuio di quel Conuento ſepolta. Oltre che gl'innume

rabili, che ſono accaduti in diuerſe parti del Mondo, ſotto l'Inuocatione,

della Celeſte Imagine di S. Domenico di Soriano, non eſſendoſi trouata di

quelli relatione autentica nel Archiuio di quella S.Caſa, ſi ſono in queſta,
Cronologia tralaſciati. i : - : : - i

i Come noi dunque, per le cagioni già dette, non habbiamo perdonato è

fatica, per formar di tante marauiglie diſtinto raguaglio in queſto libro, co

sì non deuono i deuoti fedeli tediarſi di attétamente,e con diuotione rileg

gerlo; accertandoſi, che dalla lettura di quello ne ricaueranno accreſcimen

to grande di fede, ſicura confidenza nell'aggiuti diuini, e nell'interceſſione,

de'Santi, e vera diuotione verſo vintanto benigno, e potente auuocato, co

me è il Patriarca S.Domenico. Nè li riuſcirà di poco difetto il trattenerſi in

conſiderare quello, che qui ſi narra; poiche ſe bene lo ſtile ſia inculto, e ſem

plice, non eſſendoſi atteſo,che alla verità del fatto, e alla ſincerità dell'hiſto

ria, (per la qual cagione i miracoli altre volte dati alla luce ſono ſtati quì

traſferiti con le parole medeſime di coloro, che gl'hanno ſcritti,) nulladi

meno ſi vedranno ſotto l'occhio, contraſegni così grandi della diuina onni

potenza, 8 effetti così prodigioſi della diuina Bontà verſo i deuoti della .

Celeſte limagine del Padre S. Domenico, che ſe haueranno vin minimo gra

do di diuotione ſi ſentiranno più toſto acceſi di deſiderio di legger, ſe poſſi

bil fuſſe tutto il libro in vn giorno, che tediati di leggerlo, e conſiderarlo co

l'opportunità del tempo.

Etacciò maggiormente s'infiammi vncor diuotoad applicare à queſta let

tura, non è fuor di propoſito il proporre quì vn Argomento de'molti, e gra

di Miracoli, che ſono in queſta Cronologia regiſtrati. Vedrà quì dunque,

che legge hauere per virtù di S. Domenico, ſotto l'inuocatione della ſua

lmagine di Soriano, perduto più volte il vigore ilfuoco; diuenuta ſoda, al

pari della Terra l'Acqua, ſoſtenendo alcuni,perche non ſi ſormegeſſero;li
- que



quefatte, è fermate ſù la nuda carne le palle degl'Archibuggi: Pugnalate,

che non hanno poſſuto penetrare è ferire, Tempeſte ſedate in vn ſubito;

Ciechi illuminati, Zoppi, 8 Attratti riſanati;Sordi diuenuti di perſetto vdi

to;circa 6o. morti riſuſcitati;Dóne ſterili reſe feconde;Parti deboli,emoſtru

oſi ridotti alla figura,e robuſtezza naturale; Agonizanti riſanati in va ſubito:

Infermi dà tutte quaſi le ſpecie di Morbi miracoloſamente guariti; Altri ca

duti infermi, per non hauer oſſeruato i voti fatti al Santo, còfiirmandoli poi,

eſſer incontamente guariti; Portati dal Santo alla riua del Mare, e de'fiumi i

ſommerſi, Portati dal medeſimo illeſi al piano coloro, che precipitauano;

Altri caduti, e precipitati, rimanere illeſi; Mutato il cuore de'Principi verſo

i ſudditi de'Padroni verſo i Schiaui,de'Creditori verſo i debitori; Schiauili

berati dà Schiauitu; Peccatori moſſi à penitenza; Animali Bruti da ſeluaggi

diuenuti manſueti; Seta, Scritture, Cerei, Danari ritrouati in luogo doue a

mai furono dà veruno ripoſti; Apparitioni diuerſe del Santo Patriarca in -

perfetta vigilia; Apparitioni del medeſimo in ſogno autorizate con la ſalute

degl'infermi ſeguita in vn ſubito; Viſioni prodigioſe, S in vigilia, 8 in ſo

gno autorizate dalla gratia ſeguita incótanéte; Documéti del Sãto dati à di,

uerſi per la ſalute dell'anima, e del corpo, e perche vadano a viſitar la fua a

Imagine, e ſodiſfacciano di voti; Demoni che laſciano i corpi oſſeſſi, vomi

tano le Malie, ſmorzano cerei, lanciano dardi infuocati, ſi lamentano della

forza, che li ven fatta dal Santo, e dalla ſua Imagine, 8 altri grandi & inſi

gniprodigi, e miracoloſe gratie conceſſe à fedeli tutte doppo il voto diviſi.

tare quel Celeſte Ritratto,ò vero doppo la veneratione, è inuocatione di

quello. Segno che più d'ogn'altro manifeſtamente conferma eſſer ſtati tane

ti miracoli oprati, per autenticar la verità della Cattolica fede circa il culto

delle Sacre Imagini, &inuocatione de'Santi, 8 non ad altro fine eſſer ſtata a

quella Santa Imagine mandata dal Cielo.Incomincia dunque il racconto de

ſuoi Miracoli dà primi anni doppo eſſer quella ſtata portata dalla B. Vergi

ne à Soriano, tralaſciando l'hiſtoria della ſua delatione& i miracoli poco

appreſſo ſeguiti, per non replicare quello ſi troua già ſcritto nel primo libro,

delle Croniche del Conuento di Soriano. « -

- 2- - - - - - - -
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. C A PI T O L o P R I M o

Delle Gratie, e Miracoli oprati dal Patriarca

S. Domenico in Soriano doppo la delatio

ne della Celeſte Imagine inſino all'

Anno 161o. --
-

- - -

1.

º

:

felicita il santo il parto alle pome in Soriano col tocco delle miſure della ,

Celeſte Imagine nei primi anni doppo la delatione. :

A A Fede, per eſſer vna cognitione oſcura delle coſe diui

$ nn , allora maggiormente ferma i paſſi all'intelletto,

È / quando viene in qualche modo auualorata da ſenſi;

i 2 ei Grande è ſtata ſempre nel Popolo di Soriano, che non

i Si peraltro fondò il Conuento dell'Ordine de Predicato

i ri nella ſua Terra, che per accertarſi d'hauer ſempre a

pronti chi la perpetuaſſe ne'figli; Mà quando con gli

, occhi propri; ne vidde le teſtimonianze, nei primi pro

digij oprati da vn'Imagine portata dal Cielo, quaſi mi

diſſi, paſſata in euidenza, fetal progreſſo nella mente di tutti quei Cittadi

ni,che non è marauiglia ſe conuenutoli il paragone del granello di Senape,

foſſe baſteuole à farli ottenere da Dio, con la ſola inuocatione di S. Domeni

co, quanto hanno richieſto. Ne fecero le prime eſperienze le donne;poiche

ſino dai primi anni doppo venuta la Santa Imagine,quando ritrouauanſi af

flitte dai dolori del parto mandauano delle vittuccie, e fattele toccare alla ,

Santa Imagine, alla di cui altezza hauean diuotione di proportionarle, ſe ne

cingeuano il ventre,e ſentiuano ſempre gl'effetti della loro fede;à ſegno che

ſeruitiſi poi anco gl'altri in applicarle per altri mali, e diuulgata la fama,

delle numeroſe gratie,con tal mezzo da diuerſi ottenute, ne venne l'Vſo del

le miſure della Santa Imagine, come nelle Croniche del Conuento di So

riano ſi legge,

2.

Fiſana per ordinario ne'medeſimi tempi gladdolorati, vngendoſi con

l'oglio della lampada. . -

Erche è proprio dell'oglio il mitigare i dolori, dove la virtù naturale ,

di tal liquore non giunge, hebbero in queſti primi anni fedei Cittadini

di Soriano, che giungeſſe la virtù della miracoloſa immagine del Patriarca ,

San Domenico donata loro dal Cielo, ondegl'addolorati, 8 infermi appli

-

Ca
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cauanſi alle parti offeſe l'oglio,che nella lampada auanti la medeſima arde
ua, e ne haueuano quello euento felice, di cui è rimaſta la traditione ne' po

ſteri eſſendoſi perduta la notitia diſtinta dell'innumerabili caſi accaduti.
- - - - - s e i ,-

-

- - - - - - -
- - - - - - - - -

3. -

- - - - - -

-

-
- - -- - - -

- -

Caſca nell'anno 156o. dall'altezza della Chieſa di San Domenico in Soriano

vn Fabro, e non viene offeſo. - -

- ar, º

Ra la Chieſa di S. Domenico in Soriano nei ſuoi primi tempi fabricata

pouerameute all'Vſo antico di quel Paeſe: le mura delati diſtendeuan

ſi dal muro della Tribuna, doue ritrouaſi la ſanta Imagine, e terminauano

per dritta linea è quello, in cui era la porta maggiore, 8 il Coro ſino a tem
po de'noſtri vecchi appariua auanti l'Altare. Dall'wno all'alrro de'muri,ſo

pra de quali ergeuaſi l'arco della Tribuna, diſtendeuaſivn traue, ſopra del

quale in altezza di quaranta palmi doueaſi circa l'anno 156o.collocare vn

Crocifiſſo. Salitouivn Fabro per nome Luca Marino, applicato l'occhio al

lauorio delle manipoſe in fallo i piedi, e precipitando all'ingiù, portò nel

cadere tanta fuga, e tanto impeto, ch'eſſendo di ſotto il Coro di noce rup

pe cadendo vin palmo di tauola d'vna ſedia, ſegno euidente d'infauſto ſuc

ceſſo nel percuotere a terra, come tutti gl'aſtanti credeuano; ma non volle

il Santo, che alla preſenza di quella Imagine, per cui doueua reſtituire à tan

ti morti la vita, pericolaſſe chi per ſeruirla eraſi eſpoſto a diſaggio; Si che º

terminò il Fabro la ſua precipitoſa caduta ſenza rimanere offeſo in minima

parte del corpo, e tanto ſano di forze, che niente ſbigottito, alzatoſi da e

terra, come da vn morbido letto, con ſtupore di tutti ritornò a ſalire di nuo:

uo ſubito al luogo da doue eraſi precipitato, e terminò il ſuo lauoro.

- - - - -

-
-

4. -

Cade nell'anno 159o. vna muragliaſopra i Frati in Soriano, -

e non li fà nocumento alcuno. -- - - -

On era per anco fabricato il Conuento di San Domenico in

Soriano hauendo quei buoni Padri fatta ogni diligenza, per compire,

e perfettionare principalmente la Chieſa. Onde moſſi dalla neceſſità ſi de

terminarono di metter mano alla fabrica del Conuento; Hauendo pertanto

incominciato vn Chioſtro tutto è volta, e perfettionatane vna patte, che ſi

appoggiaua alla Chieſa, perche non haueuano altro luogo per poterſi riſto

rare ſtauano quiui ſotto con molto ſilentio, &oſſeruanza à deſinare; ma

perche la fabrica era fondata ſopra alcune colonne,8 era anco freſca la mu

raglia, eſſendo caſualmente legato vn Bue advna di quelle colonne facendo

forza, la tirò ſeco, e fece cadere tutta quella parte, ſotto la quale ſtavano i

Religioſi, i quali ſentito il rumore, ſi raccomandarono ſubito a S. Dome

nico, e ſe ne vidde apertamente il miracolo, poiche in così gran rouina, no

ſolamente non rimaſe alcun Religioſo offeſo, ma riempendoſi di ſaſſi, e º

calcinacci tutta la tauola, 8 i Frati mczi ſepolti dalle ruine,non però ſi rup

pc

.

;
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pe nemeno vn piatto, è vn bicchiero, che foſſe ſopra della tauola. A queſto

rumore della caduta di tanti ſaſſi, corſero intorno a cento perſone, e veden

do ciaſcuno così marauiglioſo auuenimento,aiutarono i Frati ad vſcir di

ſotto le rouine, i quali tutti d'accordo andati proceſſionalmente in Chieſa,

ringratiarono il lor Padre, che gli haueſſe ſcampati da così euidente perico

lo Fù autenticato nell'anno 1617. queſto miracolo per mano di Notaro, S&

anco approuato per la teſtimonianza di molti, che trouarono quiui preſen

ti nell'anno 159o. nel quale accade. - - -

- -

- 5 -

-

Riſana vna Fanciulla priua del moto d'avn braccio.

FV nei ſuoi doni auara la natura à Liuia figlia di Saluatore di Giuliano,S.

Iſabella Rubello di Catanzaro, Città delle più principali della Prouin

cia di Calabria Vltra, poiche nel formare il ſuo corpicciolo, terminate le

ſue opre negl'altri membri, reſtoſſi mancante nel perfettionarlevn braccio;

in modo tale, che peruenuta all'età di cinque anni portaualo tuttauia arido,

e morto. Affligeuanſi i genitori in vederſi vna figlia ſtroppiata in caſa, e

ben ſapendo il gran numero de'miracoli, che tuttauia opraua in queſti

tempi la Celeſte Imagine del Padre San Domenico in Soriano, non diffida

rono d'eſſer ancor loro eſauditi dal Santo, onderaccomandandola al Santo

Patriarca feron voto d'andarà viſitarlo in Soriano, ſe ſi foſſe compiaciuto

concederli benignamente la gratia. Fù la reſolutione profitteuole, poiche

ſubito fatto il voto viſſe il braccio della fanciulla, e ſi ſcolſe francamente al

moto al pari dell'altro. - - - - -

-

6.

concede la ſalute ad vno, che doueua farſi tagliarevnagamba

Ella Terra di S. Anna Prouincia di Calabria Vltra era talméte offeſo in

i N vna gaba Domenico lo Iacono,che moltiplicateſi le piaghe,e putrefat

te per il côtinuo concorſo di maligni vmori li muſcoli,era per diſtendere le

velenoſe eſalationi al rimanente del corpo, e priuarlo di vita; perloche de

cretoſſi da Medici, che poſpoſta la perdita d'wna parte alla conſeruatione

del tutto, doueſſe reciderſi. Troppo cara coſtaua la vita all'afflitto Domeni

co, quando douea ripararſi con diroccarne vna parte si principale. Pensò

egli molto bene a ſe ſteſſo, e con gran confidenza ricorſe al Padre San Do

menico con voto di portarſi a Soriano a viſitarla ſua Celeſte Imagine, ſe ſi

foſſe degnato concederli ſenza tal tormento la deſiderata ſalute: con ciò noi

furono più neceſſari i ferri, 8 il fuoco de'chirurghi, poiche fatto il voto

ritrouoſſi ſana la gamba, onde per ſodisfare a ſuoi oblighiandoſene à So;

riano è render gratic al Santo, -
-

-

-.

- - - :: - -. -

-

-

- - - º e- - - - - - - -

- - - -

Riſiº
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7.

Riſana vn Zoppo. - - - - è

Aligna ruggiada di perfidi vmori diſceſa dalle parti ſupreme del cor

po haueua fatto ſeccar dall'intutto ambedue le gambe a Pietro la e

Tiana di Satriano nell'iſteſſa Prouincia di Calabria Vltra; ſiche rimaſtoſi

tronco, inutile, ſenza ſperanza d'humani aggiuti, piangeua la ſua diſgratia e

che doueua perpetuarlo in vn angolo, immobile. Venneli in mente frà i

doloroſi penſieri di poter ancor egli eſſer partecipe delle gratie, che ſi abbon

dantemente vdiua concederſi dalla Celeſte Imagine del Patriarca S. Dome

nico, col ſolo peſo d'andar à Soriano à viſitarla: promiſe tutto ciò con de

uote lagrime al Santo, e ſciolteſi in quel medeſimo inſtante al moto con a

maggior viuczza di prima le gambe, ſi vidde perfettamente ſano.
- - - -

- -

- - -

8.

Difende vna Donna da vn'archibugiata,

Anto più miſerabile è il ſeſſo donneſco, quanto più eſpoſto alle pazze

- geloſie, di chi ſcioccamente l'ama, è di chi troppo riggido cuſtode e

della loro honeſtà, paſſando da ſoſpetti à giuditii, e da giuditij a decreto»

paſſa anco ad eſeguirne precipitoſamente la funeſta ſentenza,con farle ſpet

tacolo lacrimeuole nella ſcena del mondo. Vna ſimile furia moſſe vn mali

gno contro Natalitia Francolino della Città di Meſſina, e decretatali la e

morte, volſe egli medeſimo eſſerne l'eſecutore, e carnefice: poſeſi dunque

con vn ſchioppo ben carico da parte, doue ſenza eſſer veduto poteua accer

tare il colpo, appoſtoſi al ſegno, mentre la meſchina ſtauaſi nella ſua caſa »

aſſiſa è ſoliti ſuoi lauori, ſcarricolli vna archibuggiata, e colpilla in fronte.

Dal lampo di quel fuoco, quaſi non diſſi infernale, hebbe tanto di tempo la

TDonna, quanto baſtò in vn atto di fede ad inuocar San Domenico. Trouoſ

ſi fauoreuole, e non men ſollecito il Santo, e diſſipando i diſegni dell'hu

mana malitia, interrotta la forza del fuoco tolſe il vigore alle palle, ſi che e

peruenute alla fronte altro oprar non poterono, che laſciarui impreſſa la

memoria di sì inſigne miracolo, eſpreſſa poi con pittura in vno dell'archi

del Chioſtre del vecchio Contento di Soriano, doue preſentoffi Natalitia

a renderle douute gratie auanti la Celeſte Imagine, nel giorno della feſta a

l'anno 16o9. - - - - -

- - º si e - - -
- - - - - - - - . 9e -

e Reſuſcita vn morto di due giorni.

-

º
-

- - - -
-

-
- - - - -

- -

- - - -

G Ioua tal volta la pietà de parenti nei caſi più diſperati, quando al natu

rale affetto la chriſtiana carità ſi congiunge. Rimaſe priuo di ſenſi, e º

dall'intutto gelato per lo ſpatio di due giorni, in Meſſina, Pietro Nouello;

ſi che i ſuoi Parenti vedutolo morto pianſero amaramente la perdita del ſuo
CaſO,
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gratie auanti la Celeſte Imagine l'anno 1629.

caro, e ſe frà i peridodi d'vna natural compaſſione haueſſero riſtrette le la

grime, non ſarebbero ſtate a quel miſero profitteuoli, in altro, che ad ho

norarli la tomba. Mà l'affetti della natura, perche congionti ad vna viua »

fede, moſſero i loro cuori più à penſare di riuederlo viuo, che à piangerlo

morto. Si poſero dunque a ſpargere le loro lagrime a piedi d'una Imagine »

-del Patriarca San Domenico, e deuotamente con molta fede pregarono,

che ſi degnaſſe auuiuarlo. Conchiuſero le loro inſtanze con quel voto, che ,

ſapeuano eſſer ſtato per tanti altri efficace, di portarſi a viſitare la ſua Celeſte

Inmagine in Soriano. Tanto baſtò per ottenere quanto chiedeuano, poiche

ſubito fatto tal voto, S eſpreſſe le loro preghiere, alzoſſi viuo con ſtupore »

di tutti Pietro Nouello, 3 andò egli medeſimo a proſtarſi in rendimento di

- - - - -

- - - -
- -

s . - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

IO

i

Reſtituiſce la fauella ad vma mutola, e la riſana d'altre

- - infermità. è ,

INSN è raro effetto della paraliſia il torre il moto, 8 il ſenſo alle parti

lN del corpo, e renderle inaridite, & inutili. Tanto eſperimentò con ſùo

non poco tormento Cecilia Drago di Ardore, Terra della Prouincia di Ca

labria Vltra, e tanto più era lacrimeuole il ſuo male, quanto che colpita dal

maligno,humore anche la lingua, haueali tolto la fauella. Paſsò ella per

qualche tempo i ſuoi giorni con ſperanza, che aggiutatoſi da ſe ſteſſo il vir

sgore della natura ſuperaſſe i lacrimeuoli effetti del morbo, ela toglieſſe di

pene: Ma vidde finalmente eſſerne vane le ſperanze, poiche ſecca affatto tut

sta la vita, non in altro reſtauali la certezza di ſoprauiuere, che nel cuore»,

quale ancor reſpiraua, e nella mente, douevolgeua quei doloroſi penſieri,

che non poteua eſprimere con la lingua. Penſaua ella, e ripenſaua il modo

d'vſcire da tanta miſeria, ma non trouò il migliore, che ricorrere all'inuo

catione di San Domenico in Soriano. Eſpreſſe al Santo con gl'occhi ridonº

danti di lacrime, e con le voci del cuore le ſue preghiere, ſupplicandolo noi

rifiutaſſe concederle quelle gratie, che tanto copioſamente diffondeua inus

altri la ſua Celeſte Imagine, mentre ella al pari d'ogn'altro faceua il ſuo vo

to d'andare a viſitarla in Soriano. Eſaudilla il Santo Patriarca, e rauuiuatiſi

i membri hebbe ſciolta la lingua ad acclamare il Santo, e liberi i piedi, è il

corpo tutto per andar come fece à ſodisfar il ſuo voto.

- 11. i n .

t- . . . è : . - - - : : : - -

. - . . . . . Riſuſcita vina Morta.

- - - - - 2 º -

TD Igoroſa eſattrice de ſuoi tributi la morte ſi fe ſentire in vna grauiſſima

R infermità davna Donna detta per nomeMagnifica Scudini in Trifirico

Terra della Prouincia di Calabria. Fè tali progreſſi frà pochi giorni il male,

che finalmente mancato il vigore della natura, fù neceſſitata l'inferma anti

cipatamente pagarlo, ſi che in età di º,28.anni ſe ne morì. Affiſſeº sº:

- . . - - - 2 . . . . 1O .
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ſoi di lei parenti, é erano tanto più inconſolabili, quanto che nel più bel

fiore della giouentù vedeuano mancata a quella meſchina la vita: Era già

peruenuta a quel paeſe la fama de miracoli della Celeſte Imagine di S. Do

menico, da cui le gratie più ſopranaturali diſpenſanſi non men largamente

dell'ordinarie, onde aggiunti alla diuorione verſo il Sãto li ſtimoli del natu

rale affetto verſo la morta giouane, preſero confidenza di domandarli la gra

tia, che la reſuſcitaſſe, 8 aggiſiſcro alle preghiere anco i Voti promittendo

di conferirſi in ſodisfattione di quelli a Soriano, e rendcr quiui le gratie e

auanti la ſua Celeſte Imagine. Mirabile effetto di deuota fede! non così pre

ſto terminorno le pietoſe voci eſpreſſiue del Voto, che eſauditele il Sãto Pa

triarca riſuſcitò ſubito la defonta, acclamando con gli aſtanti le lodi di San

Domenico per ſi ſtupendo miracolo. Partitoſi poi con l'altri andoſi a pro

ſtare auanti la S.Imagine à Soriano, S. atteſtare il ſucceſſo l'Anno 1609:

il

I 2.

º - . ss 7 : :

Guariſce vna Stroppia di gambe, e braccia.

5. Vol eſſer non di raro benigno effetto della diuina Bontà accumulare.»

nuoui mali in tal vmo, che non autuerterebbe riccorrere à ſupplicarla per

eſſer liberato da primi. Cosiauuenne ad Adriana Giouanazzo in S. Giorgio

Terra della Prouincia di Calabria Vltra. Era coſtci ſecca dall'intutto nelle e

gabe, e braccia, ma fatto caldo nelle ſue fortune, contentauaſi ſe ben ſtrop

pia di viuere. Accadde che li venne vn male molto pericoloſo alla gola dor

ue la qualità del luogo non permette tardanza à rimedi. Pensò all'hora à ſe

ſteſſa l'inferma, e vennele toſto in penſiero l'interceſſione potente di S. Do

menico: paruele queſta baſtante i riſanarle la gola, e conſeruarle la vita; ma

riflettendo alle gambe, e braccia aſſeccate con cui doueua ſoprauiuere ſe

mimorta; tediataſi hormai di quella vita, che douea eſſerle inutile, preſe co

raggio di chiedere al Sito la gratia perfetta. Chieſela con diuote lagrime,e

fè voto d'andare a viſitarlo in Soriano per rendimento di gratie. Eſperimen

tò fatto il voto ancora ella la clemenza del Sãto Patriarca, eviddeſi anima

ste, & inuigorite le braccia, e le gambe, e riſanata perfettamente la gola.

º s : I 3.

-- -
-

-
-

-

. Illumina vn'Orbo. - - - - - - - - -

C hiuſa vna delle feneſtre dell'Anima, vedeua con vn'occhio ſolo la luce

L del mondo Santoro Palermo in età d'anni 25. Sarebbeſi egli rimaſto

contento della ſua diſgratia, che non affligendolo ſe non di priuatione, la

ſciaualo con tutto ciò viuere fuor di pene. Mà quando ſenti raccontare da s

tanti l'innumerabili gratie, che a coſto di vn ſolo viaggio à Soriano faceua »

in queſti tempi la miracoloſa lmagine di S. Domenico, appreſa anche egli

fiducia nel Santo, ſupplicollo li toglieſſe quel difetto, acciò poteſſe mediate

la ſua gratia hauere al pari degl'altri con l'uno, e l'altro occhio la viſta; Con

chiuſe le ſue iſta2e col voto d'andare a viſitare la Celeſte Imagine à Sorianoa

& vidde con ambedue gl'occhi perfettamente. Ri
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- I 4. - a - .

Riſuſcita vn Bambino morto -

Maua teneramente vn ſuo figlio bambino Gio;Tomaſo Cundò di Mai

teleone nella Prouincia di Calabria Vltra. Auuenne, che'l Fanciullo

detto per nome Michele,non reſiſtendo il picciolo corpicciolo in età di due

anni ad vna graue infermità , ne potendo i Medici applicare ad vn ,

calor così debole li remedi, valeuoli à ſolleuarlo, finalmente ſe ne mo

rì. Ecceſſiua fù l'afflittione del Padre, vedendoſi morto quel paruoletto;mà

conſoloſſi nella ſperanza di riuederlo viuo per mezzo di S. Domenico in So

riano, da doue eſſendo il ſuo paeſe ndi più di due leghe lontano, preueniuâ

li di continuo le noue delle grandi gratie, che faceua la S. lmagine. Onde »

proſtratoſi diuotamente in terra, pregò con fede grande il Santo, che non ,

lo voleſſe eſcludere dal numero de ſuoi fauoriti, ma ſi degnaſſe riſuſcitarli

quel mortofanciullo. Lo conſolò S. Domenico, poiche terminata la ſua,

oratione reſuſcitò il bambino, e fè accorrere attonito il Padre ad abbrac

ciarlo, 8 indi ad vſcir per la Città a publicare a tutti il miracolo, atteſtato

poi in Soriano l'anno 16o9.

I 5.

Rende l'Vdito ad vm Sordo.

"T7 Iueua nella Motta Boualina in Calabria Antonino Macrì ſordo affatto

d'ambe due l'orecchie, per infermità tempo prima patita; Non diffi

doſſi anche egli d'hauere il rimedio al ſuo male dalla Celeſte Imagine del

P. S. Domenico in Soriano, di cui haueanc vditi molto prima i miracoli,

onde diſpoſtoſi d'andare a viſitarla, e proteſtando confidentemente al Sãto,

che tanto più l'hauerebbe riconoſciuta ſegnalata dalle ſue mani la gratia ,

quanto che giunto all'età di 69 anni meno valeualià ricuperare i ſenſi per

duti le forze della natura; chieſe dalla ſua potente interceſſione l'Vdito. Qui

terminò le ſue iſtanze con voto. Fù applaudito talatto di fede dal Sãto Patri

arca, e ſentinne il ſordo iſtantanea l'eſperienza, poiche ritornaro il ſenſo al

l'orecchie incominciò ſubito ad vdire, e publicata a ſuoi la gratia ottenuta

andoſene in Soriano a ringratiare il S. Patriarca.

16.

- Fitorna in vita vn Fanciullo già morto.

E RA già quaſi libero dalla debolezza infatile Paolo Seſti di Catázaro, e

peruenuto all'età di ſei anni moſtràdo ne' i fanciulleſchi traſtulli i con

traſegni di quelche doueua maturamente oprare in età più prouetta, accè

deale ſperanze, e prouocaua l'affetto di ſuo Padre Siluio Seſti, che con mol

to giubilo ne godeua:ma moſtrò in vin ſubito il tempo quanto di permane

va ne' contenti del mondo ſi troui. Fù aſſalito il fanciullo da perfida malat

Ila,
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tia, che abbattendo in poco giorni quelle tenere forze, priuollo di vita ; &

ecco l'allegrezza del Padre mutata in lutto, e le voci di giubilo in lagrime »

inconſolabili. Andaua, e ritornaua dal morto figlio, e quaſi volendo inga

nar ſe medeſimo, fingendoſelo ancor viuo, c toccadolo, e ritoccandolo, at

tentaua ſe foſſe ancora naſcoſta fra quelle membra qualche ſcintilla di vita;

ma ciò non conſolaua l'afflitto Padre, perche già ſpirata molto prima l'ani

ma era rimaſto quel corpicciolo morto, e freddo come neue. Veduta all'

hora l'affettuoſo Silnio eſtinte in quei giacci le ſperanze fondate nelle forze

della natura, nè baſtádoli l'animo di quietarſi nella perdita del figlio; ſolle

uò con gra fiducia il penſiero alla forza ſopranaturale communicata da Dio

à S. Domenico nella Celeſte Imagine di Soriano ſi che toſto proſtratoſi 1u e

terra, inuocâdo il nome del Sãto, eſpoſe, cò nuoue lagrime accompagnate

da viua fede, le ſue preghiere; e con voto di portarſi in Soriano a venerare

la Celeſte Imagine li chieſe la gratia della reſurrezzione del morto. L'otté

ne incontinente: reſuſcitò il Fäciullo, S& egli andò a ſodisfare il voto atteſtâ

dopublicamente il Miracolo nel giorno feſtiuo del Sãto nell'Anno 1629.

-

- -

17. - -

Riſana vn Fanciullo priuo del Moto.

Acque in Siderni Terra ben popolata della Prouincia di Calabria VI

N tra Saluatore Marzano, e preuenne inſino all'età di quattro anni, ne º

perciò erano i ſuoi mebri habili al moto, anzi aridi, e ſecchi faceuano chia

ramente conoſcere douerſi rimanere il fancillo per tutto il tempo della ſua

vita miſeramente ſtroppio; non ſopportarono gli occhi de ſconſolati geni

tori più lungo teposì ſpettacolo lagrimeuole. Eſpoſero il miſero ſtato di

quel bambino al P.S. Domenico, e con diuote inſtanze ſupplicatolo non

permetteſſe rimanerſi per tutto il tempo di ſua vita infelice, ma più toſto ri

ſanandolo voleſſe farlo in tutti i ſuoi giorni alle ſue gratie obligato, aggiun

ſero il voto di preſentarlo auanti la ſua Celeſte Imagine in Soriano. Nò tar

dò il Sito ad eſaudirli, mentre ſubito fatto il voto ottenne il Fáciullo il mo

to in tutti gl'aridi membri, e con vgual allegrezza, e merauiglia de ſuoi parenti fù perfettamente ſano, -
F - -

-

-

i 18. . .

Riſana vna Paralitica.

S Trano effetto dell'incurabile morbo detto communemente da tutti Pa

rali ſia tormentaua Conſtanza Papaſoda di Centrichi, piccolo Caſtelluc

cio preſſo Squillace in Calabria; poiche oltre il tenerla debole nell'altre me

brº aggirauali con sì diſordinato tremore il Capo che era merauiglia, e ca

paſſione a vedere. Sopportò coſtei per molti anni la continua inquietitudi

ne nºn meno del Capo, che della mente, in cui di continuo ſi raggiraua il

penſiero di non eſſerui altro rimedio al ſuo male che è la morte, o l'Onni

Potentemano di Dio; Non hebbe mai tal fiducia a ricorrere ad aggiuti Ce

-
leſti,
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ºſti, is non quando vidde quanto otteneaſià ſuoi tempi per interceſſione,

di S. Domenico in Soriano. Concepì all'hora viua fede nella forza Celeſte »

del S. Patriarca, confidò nella di lui clemenza che l'hauerebbe conceſſa be

nignamente la gratia. Chieſela con grade iſtanza, e promiſe ſecondo il co

ſtume degl'altri fauoriti dal Sito di portarſi a Soriano a viſitarla sataimagi

ne. Al voto ſucceſſe in vn iſtate la gratia, e libera dall'intutto dalla Para

liſta fermoſſi il tremore del Capo, rimaſtoſi obbediente ſolo a motiregola
ti del proprio volere -

l9a

- Riſana vn'Infermo di Podagra.

“ON è mal che non ceda alla forza del Cielo,quando v'è chi con fede,

N ricorra ad inuocarne l'aggiuto; e frà più oſtinati mali di cui ſi forma

l'humana miſeria è ſenza dubio vino de principali, quello, che pur troppo

conoſciuto a dì d'hoggi viene col proprio nome impoſto da Medici chia

mato da tutti Podagra: mà ſe bene tal morbo moſtrandoſi eſtinto, ſogliata

tefiate riſorgere, che fatto ludibrio de' Medici accompagna i corpi inſino

al feretro, trouò il rimedio per abbatterlo dall'intutto Scipione Gaccioia

da Parmi. Patiua egli di Podagra, e ſoffrinne per molti anni i tormenti, ma

quando giunſe all'età di 6o anni in cui indebolite le membra tiene più acu

te le lancie per trafigger l'infermi l'oſtinato morbo, ſueglioſi frà le doloroſe

punture nel ſuo cuore la fede verſo il Patriarca S. Domenico, apprendendo

confidenza d'ottenere la gratia dall'vdire ogni giorno publicarſi i miracoli

della Celeſte Imagine di ſoriano. Con tal diſpoſitione propoſe le ſue richie

ſte al Sãto, & appoggiolle anco al Voto d'andare à Soriano. Quato à ſe ſteſſo

promiſe, tato gl'auuenne, poiche eſauditolo benignamente il Sãto fù libe

ro ſubito dall'attuali dolori, e vidde col progreſſo del tempo eſſerliſtata an

co tolla dalle viſcere la radice di sì perfido morbo.

2O,

-
-

-

-- - - - -

Riſana vn Fanciullo nato col capo aperto.

Enſi conoſce eſſer Celeſte la mano, che correggendo l'opre della natu

ra, porta è perfettione vn corpo nato moſtruoſo dall'utero. Nacque im
perfetto dal ventre di ſua Madre Giulio Candela da Cardinale, piccolo Ca

itello cosi nominato vicino Squillace. Hauena egli il Capo sì aperto, che -
diſfunite l'oſſa che la formauano ſola, in quella parte, la pelle ſeruiua di rite

gno al ceruello, é à ſpiriti vitali di freno: Traſſe i ſuoi anni ancor viuo inſi

no al decimo; ma come era euidente l'interna rottura, è come dir vogliamo

apertura di Capo, così giudicauaſi, che fràbreue tempo doueſſe da qnella -

ſuaporarne la vita: non era da penſare a rimedi di Terra, quando mal for
mata dal bel principio vn'opra della natura, Eraſi aſſodata nel corſo di die

ci anni nella medeſima forma con cui fu prodotta. Si fà prudente ricorſo al

Patriarca S. Domenico, che come artefice Celeſte la riformaſſe, eri".
- C
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uerlo a porui la ſua potente mano ſi poſe per efficace mezzo il Voto d'anda.

re a viſitarla Celeſte Imagine in Soriano. Accorſe ſubito alle pie richieſte il

Sito, e ſi vidde con ſtupore di tutti l'effettto del ſuo tocco inuiſibile, poiche

ſubito ſaldaronſ al Fáciullo l'oſſa del Capo,e ridotta è perfettione la form

mal prodetta dalla natura reſtò ſicuro di vita.

-- -- - 2I- - i - - -

Libera vn Garzonetto dalla furia di diece Vacche - - - - - - -

indomite -

Vanto ſia profitteuole hauer nel cuore la diuotione de Sáti, ne fan ,

veder l'eſperienza l'improuiſi accidenti, ne quali conforme à talvno

mai habituato ne' viti, viene tal hora alla bocca, con effetti non di raro fu

neſti, il nome degl'iniqui Demonij; così è diuoti viene nella bocca, e nel

cuore il nome di chi può diuinamente ſoccorrerli. Tal potente aſſiſtenza ,

ottenne dal P.S. Domenico la diuotione che di lui hebbe Benedetto Voda

no nato in vin Borgo della Citta di Mileto detto S. Pietro. Caminaua coſtui

in età d'anni quindeci per la Campagna, quando all'improuiſo nella ſtretez

za d' vn paſſo ſi vidde colpito dal corſo precipitoſo di diece Vacche indo

mite, che per di là paſcolauano. Auuertì il ſuo pericolo il Garzonetto, eto

ſto la diuotione chè tenea verſo il Sãtoli fè pronunciare con la bocca, e col

cuore il nome di S. Domenico. Cadde al primo incontro a terra, e calpeſta

ronli adoſſo tutte l'indomite beſtie, ma aſſiſtilli il Santo in modo tale, che s

non ſolo non attentarono offenderlo con le corna, ma del furioſo calpeſtio

non riccuè nocumento. - -
-

º -

- - -

- - -
- i

- - - 22. - - - -

- - - - a

Eſtingue il fuoco acceſo in vn Campo d tempo

di meſe.

- º , º

Auoraua in vn Campo di Grano in tempo di meſſe Gio: Leonardo Lu

pari di Dasà Caſale della Terra d'Arena nella Prouincia di Calabria ,

Vltra, e ſeruendoſi del fuoco vicino alle ſpiche, attaccouui diſgratiatamen

tevn'incendio. Non eranuiacque per eſtinguerlo,quádo erano baſtanti à fo

mentarlo i ſoli ardori del Sole, neſpirar poteaſi reſiſtenza nell'eſca in tem

po che copriuaſi il grano d'aride paglie. Ricorſe egli per riparare il gra dâ

noi, che vedeua irremediabilmente produrſi,all'aggiuto potente di S.Dome

nico in Soriano, da cui ſolo ſperaua poterſi torre il vigore è quel vorace º

elemento. Pentiſſi di non eſſer ricorſo alSanto Patriarca nel bruggiarſi la ,

prima ſpica, perche ſubito inuocato il nome di S. Domenico, vidde ceſſato

l'incendio, 6 eſtinte le fiamme. - - -

-.

-

- -

Gua:-
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º

º

i

23.

Guariſce vna Idropica.

Sº" la ſimetria delle viſcere,e prodottaſi in quelle vna maſſa di putri

di humori, ardella in vna continua ſete, per lungo ſpatio di tempo,Giu

lia di Maida d'Anoia in Calabria; ſi che ricorrendo ſpeſſe fiate all'acque per

hauerne l'effetto d'eſtinguerla, oppreſſe in tal modo le forze della natura ,

che in breue ſi reſe hidropica. Aggiungeuaſi alla qualità del male per ſe ſteſ

ſo incurabile l'età di 5o anni, in cui debilitato il calor naturale, toglieua »

l'ardire di penſare a rimedi, onde non ceſſando gl'ardori della putrida ſete »

ne potendoſitrattenere da ſpeſſi ricorſi alle fonti,preſagiuaſi frà breue ineui

tabilmente la morte. Sapea la meſchina eſſer queſto vino de'malila di cui

cura, come impoſſibile per ordinario ad arte humana, riſeruaſi à Medico

Celeſte; onde in vdire le prodigi della Celeſte Imagine, non tardò di pro

ſtrarſi al P. San Domenico,e chiederli diuotamente la gratia; alle preghie

re agginſe il voto d'andarlo a venerarlo in Soriano, e trouò nel proferirlo la

ſua ſalute, rimaſta dall'intutto libera dagl'ardori della ſete, e dal male.

24e

Libera vn'Infermo di mal caduto,

IERA sì violento il male d'Aleſſandro Paradiſo di Satriano Terra poſta s

vicino Scouillace, che aſſaledolo ſpeſſe volte nel capo, abbatteualò à

zerra, facendolo rimanere per due, e trè hore, quaſi morto, priuo di ſenſo,

e di moto. Patì egli tal pena alcuni anni, con molto cruccio di ſe ſteſſo, e-º

de ſuoi;ma venne al fine à tutti loro in peſiero d'imitare tanti altri che da ſi

nmili, e maggiori accidenti valiuano eſſer ſtati liberati dal Patriarca S.Dome

nico in Soriano; Onde proſtrati sù la terra diuotaméte eſpreſſiro al Sãto có

quelle parole,che ſoggeriualivn caſo si copaſſioneuole,i loro deſiderijse fat

to il voto d'andare à Soriano a viſitare la Sãta Imagine,attendeuano il tempo

in cui ſoleua accadere l'effetto del morbo per accertarſi ſe foſſero ſtati eſau

diti. Haueali però con la ſolita prontezza eſauditi il benigno Patriarca in

ſin da quel tempo in cui l'inuocarono, poiche eſtirpate da all'hora le radici

del male, non hebbe poi più da doue germogliare la pianta funebre, che fa

bricaua ogni poco di tépo all'Infermo il feretro. Onde conoſciutolo ſano,

andoronoauanti la Celeſte Imagine à ſodisfare il voto.

25

Conſerua illeſovn Fanciullo da vm precipitio.

IE Rgeſi in delitioſa pianura nella Prouincia di Calabria Vitravn Monte

in cui diroccatenò men dalla natura, che dall'arte le falde,ſituata ritro"

uaſi la Città di Caſteluetere, edificata dall'Antichi in quel poſto perchedife

ſa d'altiſſime rupi,e circódata di buone, 8 cleuate muraglie,ſi redeſſe ineſpuà

- Q - - - - gnabile
-
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gnabile è nemici, le di cui armi per la ſola diſtanza d'una lega dalle marine

poteua giuſtamente temere. Ma quel diſegno, che rende ſicuri i ſuoi Citta

dini dall'incontri dell'armi, impegna tutti coloro che vogliono godere le ,

proſpettine advna molto accurata auertenza nel paſſeggiarla, per non ſog

giacere è funeſti precipiti, ſperimentati da molti con la perdita della vita ,

Vno di queſti fà Giacinto Ronmano,che eſſendo in età di ſei anni,trattenedoſi

fanciulleſcamente sù l'orlo altiſſimo d'vna di quelle rupi, precipitò è piom

bo nella pianura.Trouoſi non molto diſtante à tal caſo per buona fortuna »

Gio: Battiſta ſuo Padre, il quale ſe ben correſſe à raccoglierlo in pezzi, ricor

doſſi d'inuocare per aggiuto del ſuo bambino il nome di S. Domenico di

Soriano. Vi poſe la mano il Sãto Patriarca prima di fracaſſarſi a terra,e tro

uollo ſano, c ſaluo, ondeandò a Soriano è renderlegratie alla Sãta Imagine

attonito del miracolo, e fe il dono di dieci ſcudi bona ſomma alle ſue me:

diocri forze. - -

- - - - -
-

26. - - - -

- - - l

Riſana in vn ſubito vn ſuo Religioſo diſperato

da Medici.

INON men liberale che è gl'altri delle ſue gratie, moſtroſſi ad ſuo Reli

gioſo in queſti tempi il Sãto Patriarca. Dimoraua nel Conuento di

Soriano nell'Anno 16oo. Frà Giulio di Radicina fratello Terziario, e nel

più bel fiore della ſua giouentù, nell'Anno appunto venteſimo quinto, fù

con gra furia aſſalito da vna febre maligna, da cui conſumato in pochi gior

ni, ſenti già picchiare la morte. In vano più aſſiſteuáli i Medici, che accor

tiſi al fine di no hauer più rimedi diſperado di riſanarlo l'abbàdonarono.

Diſpiacque fortemente al giouane hauer da fare in tal età quel paſſaggio, S&

cra anco giuſto il ſuo ramarico, perche non hauendo ſe non qualche anno

portato l'habito, parea forſe non hauer poſſuto conſeguire dalla Religione

quelli auanzi di ſpirito, che in maggior ſpatio di tempo potea facilmente

prometterſi. Rappreſentò il ſuo ramarico al Sãto Patriarca Domenico, e º

confidato nella virtù della Celeſte Imagine preſe vna miſura, e ſi la poſe ſu A

i; Euidente fu il miracolo, poiche nel tocco di quella miſura, trouoſſi

ibero dalla febre, e con ſtupore di tutto il Conuento, che piangeualo mor

to alzoſi perfettamente ſano. - -

s . . . . . . . . -

i i 27. º - - - e - -

Riſuſcita vn morto alle preghiere della moglie.

NON è coſa fuor del comueneuole il credere,che nella Terra di Soriano,

N come che è ſtata fauorita trà tutte le parti della Chriſtianità per rac
chiudere dentro di ſe ſteſſa la miracoloſa Imagine del Patriarca S. Domeni

cO, ſia anco maggiormente radicata nel petto degli habitatori la diuotione

del Santº. Pºche in qualſiuoglia altro luogo, 8 in conſeguenza non vi ſi

dia perſona, che raccomandandoſi alla ſua interceſſione, non ne reſti in
- º ContiIlCſltC--

-

-
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continente conſolata. Trà queſtivno fù Giouanni Liſcio, huomo di baſſa

conditione, ma di buona fama, e riputatione, in particolare hauendo im

piegato ogni ſuo ſapere nella fabbrica della Chieſa, e del Conuento, ſtima

do più lodeuole, e di ſicuro più vtile all'anima il ſeruire à i Santi, che al

mondo. E benche egli foſſe nella ſua età freſca molto ſano, e gagliardo, con

tutto ciò inaſpettatamente vn giorno fù aſſalito da vna febre, che ſe bene a

appareuanel di fuora di poco momento, con tutto ciò per eſſer maligna, la

uoraua nel di dentro alla gagliarda, di maniera che riduſſe il giouane nel ſet

timo giorno, come nell'ultimo di ſua vita, e fù ſpedito da Medici, e con a

tanta preſtezza gli ſopragiunſel'agonia della morte, che appena hebbe temº

po di riceuerei Santiſſimi Sacramenti, che ſubito morì . Se ne dolcua per

ciò amaramente la moglie, accuſando ſe ſteſſa, come buona cagione di tal

morte, non hauendo nel principio ſtimato il male, per hauerlo tenutoleg

giero,e di poco momento. E mentre il cadauere ſtaua eſpoſto nel mezo del

la caſa ſopravna tauola, conforme al conſueto del paeſe, andò ella ad eſ

porſi auanti all'Altare del S. Patriarca, e quiui gettataſi in terra con il cuore

riſtretto dal dolore, e gl'occhi coperti dal pianto non ardiua parlare, ma ,

con profondiſſimo ſilentio, intermezzato in quando da doloroſi ſoſpiri,

chiedeua la vita del ſuo marito, e la conſolatione d'wna diuota ſua ſerua, e

ciò fatto, alzata la dolente teſta, propoſe al Santo le fatighe, che haueua »

fatto il ſuo marito in quella Chieſa, e le lagrime ſue, che attualmente vi

ſpargeua, fece voto di donargli vn paro di boui,che erano quanto di buono

baueſſe ſe gli reſtituiuaviuo il marito, che dalla morte gl' era ſtato così vi

olentemente rapito. A queſti vltimi detti, ſubintrò il Santo co'fatti, poiche

il cadauere, che ſtaua giacente in caſa, come ſe deſtato ſi foſſe dal ſonno,le

uandoſi in piedi, eſclamò: San Domenico mio Protettore, San Domenico mio De

iſenſore. Ma vedendo, che perciò i circoſtanti s'erano impauriti, ſoggiunſe e

con voce più placida, e quieta: Non temete fratelli, perche il gran Patriarca San

Domenico, per le preghiere di mia moglie, m'ha fatto ritornare in vita. Onde porta

ta la noua alla moglie, che ancora ſtaua in Chieſa auanti l'Imagine del San

to, toſto ritornata a caſa, trouò il ſuo marito, non ſolamente viuo, ma ſano,

e libero da ogni male, il quale doppo hauer ſodisfatto al voto,viſſe con tan

to ſentimento ſpirituale,che attendendo vgualmente alla fabrica dell'anima

ſua, quanto è quella della Chieſa, moſtrò in ogni ſua attione d'hauere impa

rato molto in si poco tempo, che haueua nell'altra vita dimorato.

Y

... 28. º

- -

a -- - - -, sa
- - - - - - -

. . Riſuſcita vn fanciullo alle preghiere de'Genitori. . . . . -

, -,

SI Ella medeſima Terra di Soriano, trouauaſivn huomo chiamato Mon-.

N do d'Afflitto, queſto era molto ricco di beni di fortuna, ma aſſai più

ricco di diuotione verſo il giorioſo San Domenico.Laonde natogli vn figli

uolo vòlle porgli nome Guſmano, forſe non hauendo ardimento di farlo

chiamar Domenico . Ma doppo non molti meſi, diuentò queſt'huomo di

nome, e di fatti Mondo Afflitto; poiche il fanciullino vna notte tenendolo

fcco à dormire, la Madremº accoltoſelo ſotto vaº" l'

- -, - 2 3 o-
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affogò, & vcciſe. Ma la matina per tempo ſuegliataſi la Madre, ſentendo il

bambino tutto freddo, e ſenza palpitationi di cuore, è reſpiratione alcuna,

ſi credette, come fà vero,la morte di lui, e ſuegliato il marito, narrandogli

sì ſtrano caſo, l'inuiò fuor di caſa per trouare vn poco di lume, non eſſen

doſi in caſa per quel giorno acceſo mai il fuoco. E benche l'infelice Padre

reſtaſſe ſopra modo doglioſo, e quaſi fuor di ſe; nulladimeno moſſo da e

viſcere paterne fatto forza a ſe ſteſſo, vſcito di caſa, andaua cercando lume »

per le caſe vicine. In queſto mentre la donna, che ſtaua toccando il figliuo

lo diuenuto vn freddo marmo, alzata caſualmente la teſta, vidde nel fuoco

lare due carboni acceſi, e così luminoſi, che pareuangli due ſtelle. Reſtò per

queſto fortemente marauigliata, ſapendo, che erano molte ſettimane, che »

in quel luogo non vi era ſtato acceſo fuoco, e non fidandoſi degl'occhi, vi

corſe di preſenza, e trouato, che veramente erano duc carboni infocati,con

ccpi da queſto buona ſperanza d'ogni miglior ſeguito, e frettoloſamente »

affacciandoſi alla fineſtra, diede voce al marito, che non infaſtidiaſſe alcu

no, nè motiuaſſe coſa alcuna. Mà l'affitto Padre con il ſembiante turbato,

c con le parole interrotte da ſoſpiri,non potè non ſcuoprire à chiunque par

lò, la cagione del ſuo trauaglio; onde ritornando a caſa, fà accompagnato

da molti, i quali viddero, che 'l fanciullo era veramente morto, trouando

lo tutto giaccio, e ſenza mouimento alcuno, per il che il Padre ritiratoſi

in diſparte con voti ſupplicheuoli, e con proporre, che era ſtato a lui dedi

cato, chiedeua à San Domenico la vita per il figliuolo. Dall'altra parte an

co la miſera Madre non ſapendo del marito, fece l'iſteſſo, ricordando al San

to, che ſi come il fanciullo era nato per ſua interceſſione, doueua anco eſ

ſer conſernato in vita per il ſuo ſoprano aiuto, ed offerendo l'uno, e l'altra »

il morto, deſiderauano di rihauerlo viuo. Nè fù à loro ſperiza fallace, per

che in vn inſtante ſi vidde al figlioletto ritornar il colore nel viſo, e comin

ciarſi a muouere, di maniera, come ſe mai haueſſe hauuto male alcuno, on

de moſſi allo ſtupore i circoſtanti, cominciarono a gridare, miracolo, mira

colo, ed al padre, cd alla madre meſcolando lagrime d'allegrezza a queſte

voci, parue mill anni, che ſi faceſſe il giorno, per andare a render gratie ai

Santo, e raccontar in publico, ed in priuato così ſtupendo miracolo.
4 - - - - - - - - - i : iº

2, a i

29. - - - - - - - - - -

-

-

-

-
- - - -

Cade vno da vn grand'albero, e San Domenico

lo ſouuiene.

L A Terra di Melichucca, per eſſer poſta negl' vltimi confini di Calabria,

vicino a Seminara, prouò ancor ella la rugiada delle gratie, che dal ca

Po fino alla doppia delle veſti, abbondantemente ſi diffondeua. Atteſo che

craui vn huomo chiamato Baldaſſarre Crimpidio, che con le ſue pouere ,

fangº e non meno, che con la bontà di vita gouernaua, e ſoſtentaua ſe ſteſ

ſo:9.ººo ſalito vn giorno sù vn'albero altiſsimo di caſtagno, quando fù

nellººdi quello diſgrariatamente mancandoli vn piede, cadde ſenza .

riparºººno ; e benche egli cadendo deſſe mano a molti rami per attaccar

viſiººººimeno non furon ſufficienti per rattenerlo, che egli non"i:
- - - tailC
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taſſe fino in terra. Il meſchino mentre attualmente cadeua, vedendoſi ſenza

xeruno, che lo poteſſe aiutare, ſi raccomandò a S. Domenico, che lo voleſ

ſe ſoccorrere. A queſta voce interna fà prontiſſimo il Santo, poiche queſt'

huomo vidde ſenſibilmente vn Frate veſtito di bianco,e nero, e molto vene

rabile nell'aſpetto e ( come egli poi teſtificò D ſimiliſſimo al Ritratto, che »

ſtà in Soriano, il quale con la ſua ſanta mano l'andaua ſoſtenendo per aria ,

ed accompagnandolo fino in terra, non gli laſciò ſentire vn minimo dolore

in cosi alta caduta, e ſubito diſparue. Onde egli conoſcendo il gran perico

lo, che hauea paſſato, ed il gran beneficio, che haueua riceuuto, davna par

ite reſtò molto attonito, e marauigliato, dall'altra prontamente ne corſe è

vifitare il glorioſo Santo, portandoui alcuni doni corriſpondenti, ſe non à

tanta obligatione, ecceſſiui però alla ſua pouertà.

3O.

- Guariſce vna Donna ſtroppiata de' mani, e piedi. .

L parlare di coſe ſpirituali, ed in particolare delle vite deSanti, che è

l molto lodeuole in vin Chriſtiano, è anco molt'vtile à ciaſcheduno, che

profeſſa di ſaluarſi,con eſempio deSanti eſſendo queſto il più facil modo per

andar in Paradiſo,che ſi poſſa trouare,che perciò D. Franceſca Bianco figli

uola di Gio; Battiſta Bianco, e di Girolama Meliſo, d'età di 2o, anni in cir

ca, habitante nella ſopradetta Terra di Melichucca, ſentendo volentieri ra

gionare del P. S.Domenico,e delle gratie,che egli alla giornata faceua,con

cepì in ſe ſteſſa vna grà diuotione verſo di lui. Ed eſſendo data in vna gran

diſſima infermità, reſtò così fieraméte ſtroppiata nelle mani, e ne piedi, che

nè dell'Vne, nè dell'altri ſi poteua ſeruire ad operatione alcuna,azi erano cosi

ſcótrafatte le mani, che cogiùgédoſi con il braccio, arrecauano tata copaſſi

one,quata deformità a chiunqilarimiraua. Sopportò la miſera donna queſto

trauaglio venti meſi continui, e non vedendo remedio alcuno, rincreſcen

do:à ſe ſteſſa, più deſideraua il morire vna ſol volta, che ſtare in continua »

morte. Ma ritornandole alla memoria i ragionamenti, che haucua hauuti

della vita del Patriarca San Domenico, entrò in penſiero di ricorrere al ſuo

aiuto, e ſe bene ella non ardiua di ciò fare, riputandoſi indegna di cſfer da e

lui aggratiata: con tutto ciò e la lunghezza del male, e la gran confidenza,

che haueua nel Santo, la fecero determinare di chiedergli in dono la ſanità,

promettendogli d'andare a viſitarlo, ancorche inferma, nel giorno della ſua

Feſta, e doppo ſe foſſe guarita, di farſi Monacha del ſuo Ordine. Al voto ſe -

guitò la ſperanza, S. è queſta vn gran deſiderio di viſitare ll Santo. Onde -

venuto il giorno della Feſta, ſi fece portare ſopra vn carro a Soriano, oue »

giunto, ſi fece portare a braccia, e con molta fatica alla porta della Chieſa ,

e da quella ſcorgendo il ritratto di S. Domenico, che ſtaua ſcoperto per la

ſua Sollennità, gli parue di vederlo riſplendente, e luminoſo come vn Sole.

Dal che eccitata a noua diuotione, con impeto narurale, ſpargendo le brac

ia in fuori, ad alta voce cominciò a gridare: Gratia San Domenico, gratia -

can Demenico: & il dir così, critornare le mani al ſuo luogo, con rinus" v
- O
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ſo di quelle fù vna coſa medeſima. E paſſando più auanti con il concorſo di

tutti, che ſtauano in Chieſa, corſi alle grida di lei, appena arriuata alla -

Tribuna con voce radoppiata alla prima, ſeguitò a gridare: Fà perfetta la

gratia, fà perfetta la gratia. Etallhora ſentiſſe in vn momento ſnodare i piedi,

come ſe vn'huomo gli l' haueſſe accommodati; onde leuataſi in piedi, co

noſcendoſi ſana, fece vedere a tutti l'euidente miracolo,e proſtataſi in terra,

reſe le gratie al Santo, e confermando il voto, tutta allegra ſe ne tornò a ca.

ſa per effettuarlo. - - - - -

3 I.

Dà la ſanità à Monſignor Veſcouo di Gerace, che

ſtaua moribondo.

ON hà dubio alcuno, che ſempre, e principalmente ſi deue più penſa

re alla ſaluezza dell'anima, che alla ſanità del corpo; ma in modo ſpe

ciale ſi deue far queſto, quando quella del corpo è totalmente ſpedita, ſen

za trouarſi remedio alcuno di poterla ricuperare. Così fece prudentemente

Horatio Mattei Nobile Romano, e Veſcouo di Gerace, che ritrouandoſi

hormai al fine di ſua vita, per vn intenſo dolor di fianchi,accompagnato da ,

acutiſſima febre , vedendoſi proſtrato in tutto, e per tutto di forze huma

ne, e corporali, cercò d'eleuarſi in alto, e d'auantaggiarſi con le forze ſpiri

tuali, e diuine, ricorrendo all'aiuto del Patriarca San Domenico. Queſto

Prelato ricorſe a lui con molta confidenza; poiche quando egli fù ſano,die

deà conoſcere a tutti, che non ci era alcuno, che lo ſuperaſſe nella diuotio

ne del Santo glorioſo. Perloche ſe bene non gli diſpiaceua il morire, ſpera

do con la morte di riceuere l'eterna ſalute; tutta volta moſſo dal deſiderio

naturale, chieſe in gratia al Santo Patriarca, che ſe gli fuſſe piaciuto di dar

gli la vita, egli haurebbe procurato d'impiegarla con maggior diligenza nel

ſeruitio di lui, aggiungendo, che ſarebbe andato anco ſcalzo a viſitarlo in

Soriano (che era lontano poco meno di due giornate ) Ma non tantoſto e

gli fece il voto, che ſubito lo laſciarono i dolori, e ſi deleguò la febre, con

tanto ſtupor de'Medici, che aſpettauano la ſua morte, come egli all'incon

tro ſtaua con fiducia aſpettando dal Santo la vita . Onde tutto lieto meſſoſi

in camino con i piedi ſcalzi, s'inuiò alla volta di Soriano, oue celebran

do all'Altare del Santo, reſegli gratie, e per eterna memoria vi laſciò in do

no il Calice, e tutti i ſuoi paramenti, volendo anco egli medeſimo di ſuo

proprio pugno nel libro, oue ſi regiſtrano tutte le coſe accadute in quella a

ſanta Caſa, ſcrittere il ſopradetto auuenimento,

- -

ºººº

Fat:
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32. - - - - - - - - - a

2 rattene San Domenico vu gran Saſſo, che cadendo ,

doueua ammazzare vn Muratore. -

- 1 cfano Schauelli della Terra medeſima di Soriano Muratore, e molto

diuoto di San Domenico, accommodauavn condotto fuor della Chie

ſa, accioche l'acqua non faceſſe nocumento alla Tribuna, doue era poſto il

Santiſſimo Ritratto di San Domenico; in queſto mentre, che egli ſtata in

tento à fabricare,alzando caſualmente il capo, vidde ſtaccarſi dal monte vna

grandiſſima pietra, che altroue non poteua cadere, ſe non doue ſtaua l'in

felice Muratore, il quale non hauendo tempo di fuggire, ſi raccomandò a

San Domenico, che lo voleſſe liberare; e ſubito vidde ſenſibilmente, che il

Patriarca con la ſiniſtra manoſoſtenendo il ſaſſo, e con la deſtra pigliando il

Muratore, lo tirò in altro luogo, dicendogli: Scoſtati figlio dal pericolo, nel qua

le per mio ſeruitio eri incorſo, e ſubito diſparue, & il ſaſſo cadde in quel mede

ſimo luogo, che ſtaua Stefano, ſenza far nocumento alcuno, nè meno alla

Chieſa, come ancor hoggidì ſi vede. Per il cheStefano donò quel che poſſe

deua al Cóuéto di Soriano,facédoſi Religioſo Còuerſo di S.Domenico,e ri

conoſcendo la vita da lui, impiegolla anco perpetuamente nel ſeruitio dell'

iſteſſo, e viſſe, e mori con molta diuotione, e bontà. -

( - - 33. -

Guariſce miracoloſamente vn gran numero d'Infermi

d'infermità incurabili, 6 opra altri -

Miracoli.

-

- :: - -

- Rande fù il concorſo de popoli alla Feſta delSanto in Soriano nell'anº

G no 16o9. & vnagran moltitudine vi ſi portò per renderli gratie di mol

ti, e miracoloſi benefici; riceuutine'tempi addietro, è eſſendoſi in quell'a-

no, per ordine del Maeſtro Generale de Predicatori, fatta la prima volta -

la diligenza di ſcriuerli, come nelle Croniche leggeſi, furono coſi frettolo

ſamente regiſtrati, che per non alterarli dal vero, non deuonſi con altre pa

role riferire, che con quelle con cui ſi trouano ſcritti; nè perche eſpreſſi coi

parole ſcorcie, e periodi conciſi poſſono giuſtamente preterirſi, perche poi

trà in quelli ammirare chi legge, e la diuerſità delle gratie non eſſendoai

ſpecie di morbo, che non ſi legga curato, è il modo miracoloſo d'eſſerne º

ſtati guariti l'infermi in vn ſubito, e la qualità dell'euidenti miracoli oprati

à beneficio di Ciechi, Muti, Sordi, Attratti, Stroppi, Agonizanti, Preci

pitati, 8. Aſſaliti da nemici, tutti è riſanati, è conſeruati illeſi; e finalmen

te ſi vede in quelli con cuidenza, quanto ſi compiaccia il Patriarca San Do

menico del culto della ſua Celeſte Imagine; mentre tutti si inſigni miraco

li, e gratie furono dal Santo oprati, e conceſſe à fedeli in conſequenza del vo:

to d'andare a viſitarla in Soriano. E ſe pareche ſia per apportartedio la mol

titudine, queſta è vn prodiggio ch'epiloga tutti gl'altri, cioè a dire, che º

nel breue ſpatio di giorni, in cui ſi celebra la feſta del Santo, ſia concorſo i
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Soriano tanto gran numero di gente a confeſſare d'eſſer ſtata miracoloſame

te eſaudita da S. Domenico, che nò daua tempo di ſcriuere à chi ne tencua »

il penſiero. Furono dunque riceuute le loro teſtimonianze in preſenza di

Giudice, e Notaro publico, e di molte perſone Eccleſiaſtiche, Secolari aſſi

ſtenti nel bando doue ſi riceuono i Voti dal di primo inſino alli dieci d'Ago

ſto, c fattaneScrittura autentica del tenor ſeguente.

Gratie Miracoloſe fatte dal Padre San Domenico in Soriano

a molte Perſone venute alla Feſta

nell'Anno 16o9.

ceſca, e Gio: Tomaſo Brazzo d'anni 18. incirca tutti due infer

mi d'infermità mortale di febre maligna diſperati da Medici,fat

toVoto ſubito hebbero la gratia dal P. S. Domenico.

2. Iſabella Rubello di Catanzaro d'anni 28.incirca hauendo rotte tutte »

due le braccia, l'Vno in trè parti; fatto il Voto ſubito hebbe la ſanità.

3. Michele di Giuliano di Catazaro d'anni 9. diſperato da Medici per vn

dolore colico, il quale li durò quaranta giorni fatto il Voto, ſubito guarì.

4. Gioſeppe Scarola di Catanzaro d'anni 3o. eſſendo aſſaltato da dieci

ſuoi nemici con armi d'aſta, e mazza, fatto Votofù libero ſenza nocumento

alcuno.

5. Doritio Forianni d'Oppido d'anni 35. incirca, hauendo vn dolore »

intollerabile invn ginocchio per più di trè anni, fatto il Voto ſubito ſa

IlO,

G. Geronimo Pizzi di Catanzaro d'anni 38. incirca, eſſendo infermo d'

vna febre maligna, diſperato da Medici, fatto il Voto hebbe la gratia.

7. Gio: Domenico Dominici di due anni incirca, figlio di MicheleDo

minici da Seminara con vna febre pericoloſa, fatto il Voto hebbe la gratia.

8. Gio; Domenico Lobello di Catanzaro d'anni 2o. incirca con vna in

fermità incurabile, e pericoloſa, fatto Voto ſubito hebbe la gratia.

9. Pietro la Piana di Satriano d'anni 22 incirca hauendo tutte due legi.

ne ſecche per vn diſcenſo, fece Voto, e ſubito guarì

1o. Matteo Crineri da Seminara d'anni 45. incirca con infermità peri

coloſa, 6 vna riſpola, diſperato da Medici, fatto il Voto ſubito hebbe la .

gratia.

11. Aloiſe Brigeri da Nicaſtro d'anni 22. hauea male alla Coſcia, che -

era quaſi ſecca, fece Voto, e ſubito guarì.

12, Antonino Muzo da Monteſoro d'anni 2o. convnafebre quartana da

quattro meſi incirca, fece Voto, e ſubito guari.

13. Gioſeppe di Gallo da Seminara di 33. anni, con vna febre pericolo

ſa,fece Voto, e riceuè la gratia di ſubito.

14- Gio: DomenicoVacatello da Pizzone d'anni 18. incirca infermo di

febre pericoloſa fatto il Voto hebbe la gratia.

35: Il Signor Gio; Vincenzo Camarda d'anni 35. dello Pizzo,ri":
- Q

a: B Eatrice Viſcarda di Catanzaro d'anni 35. hauendo la figlia Fran
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doſi in pericolo grande della vita, e dell'honore, fatto il Voto ſubito rice
uè la gratia. - - - , e

; 16. La Signora Delia de Bencdictis del Pizzo d'anni 6o inferma d'una

infermità diſperata da Medici, fatto il Voto hebbe la gratia.

17. Romana di Laio d'Anoia d'anni 28. incirca hauendo il marito car

cerato, chiamato Saluatore Zaniti, con pericolo della vita, fatto il Voto ſu

bitò fù eſcarcerato. - -

18. Giulio Sisi d'Oppido d'anni 5o.incirca fece Voto pervna ſua Caual

catura morta alla ſtrada, e ſubito hebbe la gratia.

19. Col'Angelo Gentile di Martoni d'anni 3o con vna infermita di fe:

bre pericoloſa, fatto il Voto hebbe la gratia. . - -

2o. Vincenzo Fanciullo della Roccella d'anni 7o con difficoltà d'uri

na, che per molti giorni non poteua orinare; fatto il Voto ſubito guarì.

21 Giouanni Ceſare di Seminara d'anni 3o con vna febre maligna, di

ſperato da Medici, fatto il Voto, hebbe la gratia. -

22. Tomaſo Greco di Cropani d'anni 25. con vna infermità grauiſſima

, di teſticoli, fatto il Voto ſubito hebbe la gratia.

23. Antonello Bacilea da Seminara d'anni 45. con vna infermità di do

lor di fianco, ch'era quaſi morto, fatto il Voto ſubito fù libero.

24. Ottauio Marozza di Caſteluetere d'anni 3o. convna febre maligna,

diſperato da Medici, fatto il Voto hebbe la gratia. - - -

25. Saluatore di Calidonia di S. Biaſi d'anni 28. con vn diſcenſo alla ,

gamba ch'era quaſi ſecca, fatto il Voto hebbe la gratia. -

26. Gio: Domenico Latino daScminara d'anni 22. con vna poſtema ,

ſotto l'aſcella pericoloſa, fatto il Voto hebbe la gratia. -

27. Franceſco Garino di S.Anna d'anni 3c. convna infermità di febre,

diſperato da Medici hebbe la gratia. -

28. Giulio Criſtoforo di S. Anna d'anni 25, con più di ſei ferite in teſta,

diſperato da Medici, fatto il Voto hebbe la gratia; aſſalito da nemici ch'era

morto, 27 C. - - - -

29. Mariano Chriſtoforo di S. Anna convna Coſcia perduta per molti

meſi, fatto Voto hebbe la gratia. - -

, 3o. Minichello Gallo di Terranoua d'anni 3o. con vna infermità grauiſ

ſima di gambe hebbe la gratia. -

31. Gio: Battiſta Papalo di S. Precopio d'anni 3o. era tutto addolorato,

che non ſi potea mouere, fatto il Voto hebbe la gratia. -

32. Gioſeppe Catalano della Grottarea d'anni 3o infermo di febre ma

ligna, fatto Voto hebbe la gratia. -

- 33. Matteo Curico di Ferolito d'anni 45. con vna doglia colica fortiſ

ſima, fatto il Voto hebbe la gratia. -

34. Fräciſchella la Torre di Seminara, hauendo il marito in pericolo

grauiſſimo della vita, fece Voto, e ſubito hebbe la gratia. -

35. Giouanni lo Faro di Seminara d'anni 25. con febre maligna diſpe

rato da Medici, fece Voto,8 hebbe la gratia. -

36. Colella Lazzaro di Caſtelmonardo d'età d'anni 5o.convna infermi

tà diſperato da Mcdici, fatto Voto hcbbe lai"
37. Bernardino Giofrè di Seminara preſo carcerato con pericolo della º

vita fù liberato. R 38. An
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ss. Antonio di Nicotera da Nicaſtro co infermità di febre diſperato da

Medici in età d'anni 3o. fatto voto hebbe la gratia. -

39, Rubino Galippi da S. Procopio d'anni 5o tutto conſumato con fe

bre, fatto il Voto hebbe la gratia. -

4o. Franceſco Paladino da Nicaſtro d'anni 22 con dolore di capo, che »

andaua come pazzo, fatto Voto hebbe la gratia. -

41. Antonello Vangeliſta dà Seminara d'anni 35. con due terzane con

tinue con pericolo grande, fatto il Voto hebbe la gratia.

42. Fabritio Euangeliſta da Seminara d'anni 25, con diuerſi infermità

perdue anni continui, fatto. Voto hebbe la gratia ſubito.

43. Gio: Domenico Cefalo da Nicaſtro d'anni 3o ritrouandoſi in peri

colo della vita per il Terremoto fà libero lui, 6 i figli.

44. Ippolita figlia del ſopradetto d'anni 4. ch'era quaſi morta, fatto il

Voto da ſuo Padre hebbe la gratia, -

45. Pietro di zeta da Nicaſtro d'anni 45. con vna infermità di febre, di

ſperato da Medici, fatto il Voto hebbe la gratia.

46. Gio: Simone Leali d'Oppido d'anni 35. con febre maligna, diſpera

to da Medici ſubito hebbe la gratia. -

47. Franceſco Zangari da S. Giorgio d'anni 3o. con vna gamba perduta,

che non la poteua mouere,fatto Voto hebbela gratia.

48. Notar Gio; Pietro Cappone d'Oppido, e la moglie Liſabetta Nomi

ciſi, e ſuo figlio Bernardino quaſi morti,fatto Voto hebbero la gratia.

49. Franceſco Tornato d'Oppido d'anni 38, con febre maligna, diſpera

to da Medici,fatto Voto hebbe la gratia di ſubito.

5o. Franceſco Tolamo di Catanzaro d'anni due ſtimato morto, inuo

cò S. Domenico, e ſubito hebbe la gratia.

51. Fuluio Melino da Oppido d'anni 18.con l'occhi quaſi perduti, ſubi

to fece Voto,e riceuè la gratia. -

52. Antonia Mazzeo da Seminara di 3o anni con infermità mortale ,

fatto Voto hebbe la gratia. -

53: Gioſeppe Loria di Seminara d'anni 4o infermo d'infermità grauiſſi

ma, fatto il Voto hcbbe la gratia. -

34 , Vincenzo Petroni d'Oppido d'anni 19, con febre maligna diſperato

da Medici, fatto Voto hebbe la gratia.

55. Franceſco Riganati d'Oppido d'anni 17, con febre maligna diſpe

rato da trè Medici, fatto il Voto ſubito fù ſano. -

56. Gioſeppe Caſella di Sinopoli d'anni 2o, con febre peſtilentiale, di

ſperato da Medici, fatto Voto hebbe la gratia. -

57. Ottauio Romeo di Caſtellaci pcr ſuo figlio, che patiua di mal cadu

co, fatto Voto hebbe la gratia. -

l ss. Santoro Carbone da Seminara con malcaduco, fatto Voto hcbbe,

a gratia, -

9; Domenico di Sinopoli d'anni 5o. e Gio: Franceſco Cammarieri del

l'iſteſſo paeſe, l'Vno grauemente infermo, e l'altro diſperato da Medici, fatto

Voto hebbero la gratia.

6o. Antonio d'Oria da Scminara d'anni 35 con febre diſperato da Medi

ci, fatto Voto hebbe la gratia. - - -

-
- 61. Fa
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61 , Fabritio Zetera di Seminara d'anni 35. affiitto da dolori, che per trè

giorni fù quaſi morto, fatto Voto hebbe la gratia di ſubito. -

62. Siluio Damano d'Oppido con vna apoſtema maligna in vn braccio,

fatto Voto hebbe la gratia.

63. Iſabella Coſentina di Molochi d'anni 3o. con dolore di capo ch'era

quaſi morta, fatto Voto hebbe la gratia. Quale anco hebbe Ambroſio Sãto

Agatio del medeſimo paeſe per l'iſteſſo male.

64. Franceſco Carpanſano di Nicaſtro d'anni 22.con vna puntura diſpe

rato da Medici, fatto il Voto ſubito guarì.

65. Ottauio d'Audino da Nicaſtro d'anni 3o. con febre maligna, diſpe

rato da Medici hebbe ſubito la gratia.

66. Domenico figlio di Gio: Michele Coſentino da Molochi d'anni ot

to con li morbilli, diſperato da Medici, fatto Voto hebbe la gratia.

67, Franceſco Ceruo di Nicaſtro d'anni 25. con febre maligna, diſpera

to, e quaſi morto, fece Voto, & hebbe la gratia.

68. Eliſabetta Maglia d'anni 18. con vn cancro all'occhio, fatto il Voto

liebbe la gratia.

69. Gioſeppe Mirabello di Io. anni con mal caduco, fatto il Voto heb

be la gratia.

7o. Diamante Coſcia d'Oppido d'anni 2o. con febre, e puntura, diſpera

ta da Medici, fatto il Voto hebbe la gratia.

7 1. Geſuana Ventrice di Dafinà d'anni 3o. con febre maligna, fattoVo

to ſubito riceuè la gratia. - -

72. Giacomo Coſta da Sinopoli d'anni 22, con infermità mortale, fatto

Voto hebbe la gratia.

73. Il Signor Ottauio Calopreſtro Medico da Sinopoli d'anni 55. con

vna maligna poſtema, ritrouateſi in pericolo della vita, fatto il Voto riceuè

la gratia.

gi Franceſco Saſſiano d'Oppido d'anni 18. con febre continua diſpera

to, fece Voto, & hebbe la gratia.

75. Fräceſco Dribaldo da Sicilia di Patti d'anni 3o. con infermità nelle

gambe, fece Voto, & hebbela gratia.

76. Gio: Saluo di Girifalco d'anni 25. con vna caſcata, e rottura di teſta

pericoloſa, fatto Voto hebbe la gratia.

77. Veſtiano Lombardo di Terranoua d'anni 25. con febre continua »

diſperato da Medici, fatto il Voto hebbe la gratia. -

78. Scipione di Gregori di Sinopoli d'anni 6o, non poteua ritenere l'Vri

na, & altre infermità incurabili. fatto il voto hebbe la gratia ſubito.

79. Saluatore Cánata figlio di Ceſare Cánata d'anni 5. con vn braccio

rotto, fatto il Voto hebbe la gratia. - o

so. Cádia Balduino di Sinopoli d'anni 6o caſcò d'vna ſcala di 12 ſcali:

ni ſi ruppè vna ſpalla, e ſubito fatto il Voto fù ſana.

81. Giouána Vetro d'Acquaro di Sinopoli d'anni 45.con infermità gra;

ue diſperata da Medici, hauuta l'eſtrema vintione, fatto il Voto hebbe la

l'atla, -

g 82. Fráceſco di Gennaro figlio d'Antonio Gennaro d'anni 12. e Cateri

nella Marinellaſua madre, con vna infermità di freneſia, e febremº"
- - 2 attO
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fatto il voto, hebbero la gratia. - .

83. Gio: Leonardo Luſanà di Seminara d'anni 3o. con infermità; che a

quaſi haucua perſol'occhi, fatto il voto, hebbe la gratia.

s4. Gio. Battiſta Sgana da Seminara d'anni 4. con febre continua, fatto

il voto, ricette la gratia.
s5. Dianora Lombardo fece voto per ſua figlia per hauer la ſanità dell'

occhi, quali l'haucua quaſi perſi, hebbe la ſanità.
86. Alfonſo Rocca da Nicaſtro d'anni trenta con vn braccio ſecco, fe

ce voto , S. hcbbe la gratia , e l'iſteſo con vna gamba perduta, ſubito fu

ſaro,

87. Porfida Venturieri d'anni 6o. con infermità di febre maligna, fatto

voto hebbc la gratia.

ss. Margarita da Seminara d'anni 4o. hauendo dolori di teſta, che non

poteua hauer requie, fatto voto di tagliarſi le treccie, e portarle per voto a

Soriano alla Chieſa del Santo, ſubito hcbbe la ſanità. -

s9. Antonina Cacciola da Meſſina d'anni 5o con vna infermità d'wn'

anno, con infiniti dolori, è in particolare dolori di teſta, fatto il voto, heb

be la gratia. -- -

9o. Antonino Trenſi della Città di Seminara d'anni 5o, con puntura, e

febre, diſperato da Medici, ſubito fece voto, hebbe la gratia.

91. Lattantio Alopriſca da Seminara d'anni 5o. con vna mano, quaſi

ſecca, fatto il voto, hebbe la gratia.

92. L'iſteſſo ritrouandoſi in pericolo dell'honore, e della vita, hebbe la

fai 13. - - - - - -

9 93. Angelo Parata da Nicaſtro d'anni 12. con infermità di febre, diſpe

rato da Medici, fatto voto, hebbe la gratia.

94 Pictro Antonio di Tripiedi da S. Biaſe d'anno vino con diſcenzi. e

tebre, diſperato da Medici, fattoſi voto, hebbe la gratia.

95. Girolamo della Scala figlio di Oratio della Scala d'vno anno con º

diuerſe infermita, diſperato, fattoſi voto da ſuoi Padri hebbe la gratia.

96. Diego Pane figlio di Pietro Pane da Nicaſtro d'anni ſei caſcato d'u-

na ſcala altiſſima, ſi ruppe il capo a morte, e fatto il voto da ſuo Padre ſu

bito guari.

97. Nuntio Muſcò d'anni 25, da Molochi Soprano con vna puntura diſ

perato da Medici, fatto il voto, hebbe la gratia.

98. Gio; Tomaſo d'Oppido d'anni 4d. con male d'occhi, che l'hauea ,

quaſi perduti : fatto il voto hebbe la gratia.

99. Superno Galida da Terranoua d'anni4o. con febre,e fluſſi, diſperato

da Medici, fece voto hebbe la gratia.
1oo. Giouanne Cannata di Terranoua d'anni 35. diſperato da Medici,

ch'era quaſi ſpirato, fatto il voto, hebbe la gratia.

1oi. Saluatore Mandali da Droſi d'anni 28. con puntura, e febre, fatto

voto,hebbe la gratia.

io2. Cola Giacomo Colagiuri da Seminara d'anni 5o. con malatia di

febre continua, e freddo, fatto voto hebbe la gratia. -

Io3. Scipione Caruſo da Santo Nicola di Canale con dolore di fianco,

e non poteua ritenere l'Vrina, fece voto, 8 hebbe la gratia.

104 Gio.
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go4. Gio. Domenico di Piazza da Droſi d'anni 25, con febre frenetica,

diſperato da Medici, fattoſi voto, hebbe la gratia.

Io5. Addanti Simonetta di Caſteluetere d'anni 4o. con doglia colica ,

diſperato da Medici, morto, quaſi raffreddato tutto, e tutta la terra lo tene

ua morto, fattoſi il voto, hebbe la gratia ſubito. -

Io6. Gio; Cola Gargalo d'anni 6o. con febre maligna, diſperato da Me

dici, fatto voto,hebbe la gratia. -

Io7. Domenico di Tozzo di Filogaſo d'anni 4o. con febre peſtilentiale,

diſperato da Medici, fatto il voto, hebbe la gratia. -

io8. Frà Nicola Farina Canaliero di Malta da Melicuccà di Seminara ,

infermo d'infermità mortale, fatto il voto, hebbe la gratia.

io9. Santo Lombardo figlio di Rotilio Lombardo d'anni quindici con

febre, diſperato da Medici, fece voto, hebbe la gratia.

I 1o Scipione da Napoli, Giulio Ceſare, e Gio: Franceſco Oliua, e Core

nelia Morabito da Melicuccà di Seminara, il primo con infermità incura

bile, e l'altri con infermità di febre, diſperati tutti da Medici, hebbero la
Iat 12.

s 1 1 1. Girolamo Donadio della Motta di Filocaſtro d'anni 2o. con le ma

ni ſtroppiate, che non poteua mouerle, fatto voto hebbe la gratia.

112. Giuſtiniano Fatiga da San Martino d'anni 4o. con febre continua ,

diſperato da Medici, quaſi morto, fatto voto, hebbe la gratia.

i 13. Matteo Marcellino da Maropodi d'anni 14. con infermità mortale

dii" , il quale è ſtato quindici giorni ſenza pigliar cibo, fece voto, heb

be la gratia.

1: Marfiſa Nicoleſa di Terranoua d'anni 35. con infermità d'occhi -

grande, fatto voto, hebbe la gratia.

I 15 Santoro Trentinello da Seminara d'anni 5o. con puntura, e febre e,

diſperato da Medici, fece voto, hebbe la gratia.

i 16. Giulio Carrà d'Oppido d'anni 4o per vn figliuolo d'vn'anno quaſi

morto, hebbe la gratia.

1 17. Giacomo Pianoti da Triſirico d'anni 3o.con vn braccio rotto gua

rì ſubito.

118. Gio: Battiſta Trentinella da Seminara d'anni 3o. perſeguitato per

morte d'homo; inquiſito, eſſendo innocente, fatto voto hebbe la gratia e

ſenza andarne anco carcerato.

119. Fabio Ruſticò di S. Andrea d'anni 5o.infermo a morte,fatto voto,

hebbe la gratia.

12o. Fabio Farina di Melicuccà d'anni 4o. con dolore di capo, fatto vo:

to, hebbe la gratia.

121 Ceſare Chinò di cinque frondi d'anni 8. caſcato d'wna altiſſima e

parte non ſi fece male per S. Domenico.

122. Margarita Drago d'anni 25, con febre continua, diſperata da Me

dici, hebbe la gratia. -

123. Pietro Giacomo Bellotto di Melicuccà d'anni 35. con male di po

dagre ſubito guari.

i24. Gio: Matteo Coſentino d'anni ſette con febre continua diſperato,

guarifatto voto. -
-

i24. Si
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125 Simone Gangemi di S. Giorgio d'anni 23. con febre maligna, fece

voto, guari. -

126. Luca Vitale di S. Eufemia d'anni 4o con febre, e Gio; Domenico

S. Croce di Sequillace d'anni 2o, con febre maligna, diſperati da Medici,

fatti voto, hebbero la gratia. -

127. Ottauio Ferro di Monteleone d'anni 25, con febre maligna, diſpe

rato da Medici, hebbe la gratia. - -

128 Gio: Domenico S. Croce di Sequillace, diſperato da Medici per fe

bre maligna, fatto voto, hcbbe la gratia.

129. Gio; Tomaſo Galluzzo caſcato d'wn'altiſſima quercia tutto ſtrop

piato, fattovoto, hebbe la gratia.

13o. Mattiana Paragano di Sinopoli d'anni 18, con male d'occhi, fece º

voto,hebbe la gratia. -

13 I. Ladonia di Bartolo da Briatico d'anni 3o. con infermità di febre e

continua, hebbe la gratia. -

132. Diana Coſcina di S. Criſtina con febre maligna, e freneſia, hebbe

la gratia.

" 3. Tomaſo Sinamoſca di S. Criſtina d'anni 4o. ſordo d'vn'orecchia ,

fece voto » & hcbbe la gratia. -

134. Angelo d'Agoſto d'anni 3o. cori vna diſceſa, infermità incurabile,

fece voto, hebbe la gtatia. - -

1 3 5. Geronimo Manella di Droſi d'anni 4. con diſſenteria, diſperato

da Medici, fattoſi voto, hebbe la gratia.

136. Sicfano Muto di Catanzaro d'anni 25. con fluſſo di ſangue conti

nuo, fatto voto, hebbe la gratia, e portò al Santo vna giouenca.

137. Vittorio Grillo di Squillace d'anni 3o. con vnafebre quartana con

tinua, fatto il voto, hebbe la gratia.

138. Domenico figlio di Giulio Precopi d'anni 4. con vn diſcenſo, che

s'era voltata la bocca adictro il collo, hcbbe la gratia ſubito fà fatto il voto.

139. Antonio Franco da Molochi d'anni 2o, con puntura, e febre,heb

be la gratia. - - - - - -

14o. Domenico di Noto con puntura, e febre, diſperato da Medici,heb

be la gratia, e portò al Santovna giouencha pregna. -

141. Gio: Col. Antonio Simari da Briatico d'anni 5o. con febre peſtile

tiale, diſperato da trè Medici, fatto voto, hebbe la gratia.

142. Muſeſſa Firrimbò di Catanzaro d'anni 3 1. con male alle gambe, S.

apoſteme fredde, fatto voto, hebbe la gratia.

143. Gio; Maria Cardamoni di Catanzaro d'anni 4o. con dolore di te

ſta, e d'orccchie, non poteua hauer requie; hebbe la gratia. -

144. Iſabella Rotella di Catanzaro, d'anni 3o. con le braccie rotte, heb

be la gratia.

145. Martino della Manna di Catanzaro di 3o. anni con vn diſcenſo, ch'

era quaſi morto, hebbe la gratia. -

146. Caterina Settepane di Palermo d'anni 26. con le mani perdute dal

dolore hebbe la gratia ſubito. -

147. Vincenzo Farragò d'Acquaro di Sinopoli d'anni 2o, con febre mai

-

ligna diſperato, e quaſi morto, hebbe la gratia ſubito, - - . --

- - - 148. Pic
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148. Pietro Faragò d'anni 5o, con puntura, diſperato da Medici, fatto

voto, hebbe la gratia.

149. Pietro Curaſi di Varapodi d'anni so tutto gonfiato, che non pote
ua parlare, hebbe la gratia. r - . - - - ;

I 5o. Tullio Giuffrè di S. Eufemia di Sinopoli con vna febre continua,

che lo moleſtò per cinque meſi, hebbe la gratia, e portò per voto vna torcia;

veſtito con veſtimenti bianchi di S. Domenico. -

1 5 1. Filippo Friſina di Pedauoli d'anni 28. convna gamba perduta, fe

cevoto, hebbe la gratia. -

l 152. Franceſco Grillo di Triſirico d'anni 14. con febre continua, hebbe

a gratia. - -

153. Franceſco Ferraro di Varapodi d'anni 15.con vna poſtema al brac

cio, guarì ſubito. . . . - " .

154. Saluatore Ninta di San Martino d'anni 2o. con vna gamba, quaſi

ſecca, hebbe la gratia. . .

155. Col'Angelo Poggio hauea le pecore, che li moriuano tutte, fece

voto, e doppo il voto non ne morirono più. . .

156. L'iſteſſo con febre maligna fatto voto guarì; e ſua moglie chiama

ta Cornelia, che non poteua partorire ſubito fece voto,hebbela gratia.

1 57. Fabbiano Santopulo Chierico d'anni 28, con febre continua, diſ

perato da Medici, fatto voto, hebbe la gratia. .

158. Fabio Longo di Melochi d'anni 5. con febre continua, hebbe la o

gratia ſubito. - - - - -

159. Michel'Angelo d'Oliuiero d'anni 5. con fluſſo di ſangue, e febre,

hebbe ſubito la gratia. i - - º ,

16o. Gio. Domenico Zangaria di Cinquefrondi d'anni cinquanta con o

vn male alli teſticoli, ch'era per morire; hebbe la gratia. -

161. Aſcanio Managò di Palmi d'anni 5o, con febre maligna, diſperato

da Medici, fatto voto, hebbe lagratia. - -

162. Gio: Angelo di Nicotera, di Iatrinoli d'anni 22, con febre maligna

diſperato, hebbe la gratia.

i63. Il Signor Ferrante Grimaldi d'anni 47. da Seminara con vn dolor

di fianco, ch'era quaſi morto, hebbe la gratia. ?

164. Angela Ambrello di Montauro d'anni 4o con dolore di gambe e,

e di cuore, fatto voto, hebbe la gratia. - l

165. Oratio Maſcaro d'anni 35. con febre maligna, diſperato da Medi

ci, hebbe la gratia. º

166. Giulio Giurato d'anni 45. con dolore di fianco, ch'era quaſi mor

to hebbe la gratia. -

167. Silucſtro Andriaccio d'anni 35. con febre maligna, fece voto, heb

be la gratia. - - -

168. Diego Giurato d'anni 12.con infermità frenetica, efebre maligna,

hcbbe la gratia. -- º

169. Girolamo Ricepito di Poliſtina con infermità, e diuerſe neceſſità,

hebbe la gratia. j

17o. Pietro Scirà di Monteleone muto, che non poteua parlare, adeſſo

nella preſenza noſtra parla, per gratia di S. Domenico. L -

- - 17I. Lu
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171. Luca Strifizzeri di Zagareſi d'anni 35.con febre maligna, diſperato

da Medici, fatto voto, hebbe la gratia - -

172. Franceſco Stropoſigario di Poliſtina Diacono d'anni 23 con infermi

tà graue, diſperato da Medici, fece voto, hebbe la gratia

17;. Giacomo Giuffrè d'anni 25, e Caterina Putre di Gare con dolori di

fianco, hebbero la gratia ſubito. - -

174. Detiolaroiami d'Oppido d'anni 25, ſi fece vn gran taglio nella e

gamba, fece voto, hebbe la gratia. - -

175. Giulia Gramoni della Roccella d'anni 25, con puntura, diſperata

da Medici, hebbe la gratia. - -

176. Gio: Battiſta d'Agoſtino di S. Biaſi di due anni hebbe vn diſcenzo,

ch'cra morto per molte hore, fatto voto, hebbe la gratia.

177. Bartolo di Franceſco di S. Caterina d'anni 5. con febre maligna »,

diſperato da Medici , fece voto, 6 hebbe la gratia. -

178. Giacomo di Franceſco di S. Caterina di 8. anni con pericolo di

pc1dcr la viſta per li morbilli, fatto voto, hebbe la gratia.

179. Gio: Gregorio Vermiciſi dell'Oliuadi d'anni 5. con febre côtinua,

e fluſſ, diſperato, hcbbe la gratia. - -

1so. Cidonia di Citaro Napolitano d'anni 3o. con vnagotta al braccio,

e dolori di capo ſubito hebbe la gratia.

18 1. Egidio Varano di Centrechi di 6 anni con vn cancro all'occhio,

iece voto, e guarì. -

182. Innocentio di Canſio di Centrechi d'anni 59. con vn diſcenſo, ch'

cra vicino a notte, hebbe la gratia.

183. Gio; Domenico Cici di Siderni d'anni 3o. ſordo in tutto hebbe la

l'at 12.

8 184. Caterinella di Leo da S. Giorgio di 1c. anni con febre maligna,

diſperata da Medici hebbe la gratia.

i8s. Ottauio Fraio di S. Andrea d'anni 35.con dolori di capoper lo ſpa

tio didue anni, ſubito fece voto, hebbe la gratia.

186. Sideria Mazza con diſcenſo, ch'era quaſi morta, hebbe la gratia.

187. Domenico Niſtico di ſei anni con febre ettica, diſperato, fatto vos

to hcbbe la gratia, e portò al Santo vm giouenco.

188. Vincenzo Mungi dj Poliſtina d'anni 35. infermo di febre maligna,

hcbbe la gratia.

189. Gratia la Fare dello Bianco d'anni 5o. hauea dolore al petto per

morire, fecc voto, hebbe la gratia.

19o. GiacomoSamonti da Nicaſtro in pericolo per vn calcio di mula,

hebbe la gratia.

191. Gio; Franceſco Zito da Nicaſtro hebbe male ad vna coſcia, é vn ,

ſuo figlio vicino a morte, diſperato da Medici, hebbero la gratia.

192. Franceſco Coccionito di S. Andrea d'anni 45: infermo di febre per

ricoloſa, hebbe la gratia.

193. Iſabella Chiricoſta da Poliſtina con vna gamba rotta, hebbe la gra
fla

194. Porſia Chiricoſta da Poliſtina d'anni 2o. con vna gamba perduta,

hebbe la gratia.

195. Mo
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i 195. Moſeſſa Cermeri di S. Florio d'anni 5o, con dolore di fianco, heb

be la gratia. - -

196: Giouanni Puglieſe di Catanzaro coi male ad vn'occhio con perico

lo di perderlo, hebbe la gratia. - e º

º 197. Narda d,Aienza di S. Florio con dolori colici, e Giouanni Tariolo

con infermità, che era quaſi morta, hebbero la gratia. - -

ſ i 98. Matco Puglieſe di S. Florio d'anni 9. con febre maligna, fù ſubito

a IlC. - -

199. Gio:Battiſta Pappaianni di Catanzaro d'anni 3o. con febre mali

gna diſperato, hebbe la gratia. - -

º 29o. Franceſco Bagnato di Catanzaro con male di teſta inſopportabile »

hcbbe la gratia: -

2o1. Gioſeppe Bagnato di Catanzaro d'anni 2o, con febre maligna, Se

Vna poſtema all'occhio, fatto voto hebbe la gratia. - -

2o2. Gio: Matteo Palermo di Caſtelmonardo d'anni 4o. con febre mali

gna, frenetico, hebbe la gratia. -

2o3. Franceſco Spagnolo di Catanzaro d'anni 4o.con febre maligna, di

ſperato da Medici, hebbe la gratia.

2o4. Gregorio Pratanoti da Radicina d'anni4o. con le gambe ſecche,

hebbe ſubito la gratia. -

2o5. Antonio Romeo di Gareri d'anni 3o. con vn male al piede, che nºi

poteua mouerlo, hebbe la gratia.

zo6. Virginea Moga da S. Elia d'anni 3o, con le gambe ſecche, hebbe »

la gratia. -- -

º" Pietra Teti di Centrechi d'anni 4o. con febre maligna, hebbe la

fat1a. -

g 2o8. Ercole Gallo da Droſi d'anni 25. con febre côtinua, diſperato, heb

be la gratia. -

2o9. Pietro Votoci da Roſarno d'anni 4o. con vna doglia di fianco, di

ſperato da Medici,hebbe la gratia ſubito, e portò al Santo vma ſalma di gra

IlO. - -

21o. Franceſco Ciccia di Siderni, fece voto per la moglie Angela Ro

mca, diſperata da Medici per febre continua,e puntura, hebbe ſubito la gra

tia, e portò al Santo vn Bue. -

21 1. Marc'Antonio Longo da S. Catarina d'anni 4o. con vna apoſtema

all'orecchie pericoloſa, hebbe la gratia. - -

212. Franceſco Giordana di Roſarno d'anni 35. con infermità incurabi
le, fece Voto hebbe la gratia. - - - - i - -

213. Dianora Giordano di Roſarno d'anni 1o con dolori di teſta intol:

lerabili, hebbe la gratia. - - -

214. Leonardo Florio di Roſarno d'anni 25. con puntura, diſperato da

Medici, hebbe la gratia ſubito. - -

215. Fidentia Galati da Polia d'anni 2s. con vna mano ſecca, 8 vn ſuo

figliuolo d'anni io. con diſcenſo quaſi morto, hebbero la gratia. -

216. Angela Campeſe dalla Fabritia d'anni 2o.con dolori di capo grane

di, & vna ſua figlia Caterina ſi era quaſi affogata con vna reſchia d'orzo, fat:

to Votohebbero la gratia, - - - - -

- .” - - S 217, Iſae
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217, Iſabella d'Amico di Melicuccà d'anni 17.con yna gocciola, ch'era

quaſi morta, ſubito hebbe la gratia.

21s. Diana d'lotta dell'iſteſſa Patria d'anni 4o frenetica, hebbe la gra

i 1a , - -

219. Ottauio Schipeci da Caſtelmonardo ci vn'occhio perduto, che noi

vedeua niente, hcbbe la gratia. - - e

22o. Cecilia di Nicaſtro d'Arguſto d'anni 3o, con febre maligna, heb

be la gratia. r

221, Luca Giouanni Mandarano da Borgia d'anni 3 I. e Carafina da Sti

lo d'anni 5o con febre maligna, diſperati da Medici hebbero la gratia.

222. Pudentia lorfida da Monteleone d'anni 5o. con gotte, che non pa

teua mouere, hebbe la gratia,

2 223. Fiore Monteroſſo, e Geremia Valenſiſi l'una con febre maligna; e ,

l'altra con infermità incurabile, hebbero la gratia. -

- 224, Quintia Marchello di S. Pietro di Maida d'ani 18.hauca male gra

de in vna poppa, hebbe la gratia.

225 Gio; Battiſta Focari di Mammola d'anni 28, con febre continua -,

diſperato da Medici, hebbe la gratia.
226. GiouannaSances da Simari d'anni 23. con febre continua, e diſce

ſi da circa vn'anno, fatto Voto hebbela gratia.

; 227. Paſcale Cutlao da Nicotera d'anni 35.cò vna mano ſtroppiata d'wn'

archibuggio, hebbe la ſanità.

228. Marcellolamaci da Nicotera haueali piedi ſecchi, non poteua te

nerſi in piedi, hebbe la gratia' --- --- -

229. Agoſtina Tropeano di Mammola d'anni 35, ſorda d'un'orecchio,

hcbbe la gratia.

23o Notar Mario S.Agaſi con febre maligna, hebbe la gratia.

23 1. Giulio Preſtara da Stilo d'anni 35. per vna infermità di febre mali

gna diſperato da Medici, hebbe la gratia, e portò al Santo 25. docati.

232. La Signora Diana Sirleto da Siderno d'anni 25, con febre maligna

diſperata da Medici, hebbe la gratia,

233. Girolamo Curriale da Siderno d'anni 25, con febre continua, ſubi

to hebbe la gratia. - i -

234 Annibale Milaneſe da Palmi d'anni 35 con ambe due gambe qua

ſi perdute, fatto Voto, hebbe la gratia. -

235. Antonina Cuſcuna da Gerace d'anni 25. offeſa d'wna coſcia, che »

non poteua mouerſi, ſubito hebbe la gratia. -

236. D. Gregorio Curleo da Tropea d'anni 4o con febre continua, ſu

bito hebbe la gratia. - -

237. Gio; Vincenzo Scarola di Catanzaro d'anni 2o, con febre maligna,

diſperato da Medici, hcbbe la gratia, - - . . .

lai 8. à Antonia Serafina da Tropea d'anni 35, con infermità graue,hebbe

1antta, - -

239, Gio Battiſta Protoſpataro da Caſteluctere d'anni 25, con febre con

itinua, hebbe la gratia.

: ºº. Nardo Polizzi di Catanzaro d'anni 35, con infermità, abbandona

to da Medici, hcbbe la gratia - - - - - - -

- –
ai Co
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º

5-341;: Violante Burgiſi di Poliſtina d'anni 18. con infermità di febre ca.

tinua, diſperato da Medici, hebbe la gratia.

i 242. Q ol'Angelo Gizoniti d'Anoia d'anni 35. con infermità mortale ,

diſperato da Medici, hebbe la gratia ſubito.

di 243. Claudio Montanaro dello Capo di Vaticano d'anni 12. con infer:

mità mortale, era quaſi ſpirato, fatto Voto hebbe la gratia. - i r

244. Domenico Coniglio da Stilo d'anni 6o. con infermità grauiſſima ,

bcbbe la gratia. - - -

245. QtraufoStillo di Badolato di 12 anni con le gambe,e coſcie ſtrope

-
piate, ſubito fece il Voto fù ſano. - -

146. Gio; Domenico di Véſulo di Badolato haueua vn'occhio perduto

fatto Voto hebbe ſubito la gratia. - . . . . . .

-. 247, Vitterio Morauito di Condianne d'anni 5o. con infermità di febre

continua, ſubito hebbe la gratia. -

· 243. D. Tiberio Iencarello Cappellano di Palermiti d'anni 42. con in

fermità di febre continua, diſperato da Medici,hebbe la gratia

249. Mutio Procurati da Gerace d'anni 35. con febre continua, diſpera

to da Medici, ſubito hebbe la gratia.

2 so. Antonino figlio di Girolamo Carpentieri d'anni 8. con infermità

mortale di fcbre continua, diſperato,hebbe la gratia. -

, 25 1. Amata d'Acquaro da Roſarno d'anni 5o. con febre maligna, ſubi

to hebbe la gratia. ... - -

232. Giouanni 9iampa da Girifalco pervn ſuo figlio infermo a morte,

ſubito hebbe la gratia, e portò per votoal Santo vn polledro. i

. 253, Ortauia Fonte da Caſteluetere fece voto per D. Giulio Fonte ſuo

fratello infermo di vertigini, e dolori di teſta, che non poteua hauer requie,

e pertrè meſi non puotè dire Officio, nè Meſſa,ſubito fece il Voto hebbe la e

rati de . . . . . . . . . . . . . .. - - - »S 254. Giulio Pepe per Gio: Domenico ſuo figlio di 4 anni infermo con

i morbilli, li quali l'haucano portato alla morte, ſubito fece il votohebbe -
a gratla. - -

. - º, 5. Giulio Nicolino di Pernocadi d'anni45. con vna puntura, diſpes

rato,hebbe la gratia. -

-g 256 Gio: Bernardo Lorenzo di Varapodi d'anni 5. con febre continua,

diſperato da Medici, hebbe la gratia. - -

-. 257, Franceſco Comerci figlio di Mario Comerci da Mileto, d'wn'anno

con febre continua, quaſi morto, hebbe ſubito la gratia. º

- 258. Suora Cornelia Lombardo d'anni 2o. con infermità di teſta, che º

andaua delirando, ſtibito hebbe la gratia. - - - .

-: 259, Filippo Scacciaper dolor di capo, e ſua figlia Armenia, per vinacce

ceſſiua febre, fatto voto hebbero la gratia.

26c.. Gio; Domenico d'Anello d'anni trè, da Nicaſtro, quaſi morto per

infermità, hebbe la gratia. -

i 261. Giulio Miſuraca di Girifalco d'età d'anni 25. fece voto hcbbe la

gratia per vina panna,che li venne negl'occhi. -

I 262. Scipione Mancari da Nicotera d'anni 35. con febre continua,diſpe

rato da Medici, hebbe la gratia. - - -

- . . : S 2 263. An:
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263. Antonella Ceraſia da Nicotera di 28. anni con male all'occhi gri:

de, ſubito hebbe la gratia. -

264. Gio: Paolo Carello figlio di Sebaſtiano Carello di Zimbario d'an

ni 2. quaſi morto, fattoſi il voto hebbe la gratia ſubito. -

265, Diamante Carello di Zimbario d'anni 3o, con febre continua,heb

bela ſanità. - -

266. Laura Matteo dello Bianco d'anni 35, con dolore di gambe, che »

non poteua ſtare in piedi, fece voto, hebbe ſubito la gratia.

267. Tomaſo Cantore da Varapodi d'anni 35. con fluſſi di ſangue da .

baſſo, e da ſopra, fatto il Voto hebbe la gratia. -

267. Adriana Saià da Simbadi di 12 anni con male di gocciola,fatto vo:

to hcbbe ſubito la gratia. -

269. Gio: Alfonzo Rodinò daTauerna d'anni 5o. con mal di pietra e

per molti giorni non potè orinare, e ſubito fatto il voto reſe l'urina, e mai

più hebbe tal male per gratia di S. Domenico, e portò per memoria della a

gratia riceuuta vna tabella cd pittura. -

27o. Gio: Angelo figlio di Girolamo di Virgilio d'anni trè, quaſi mor

to di gocciola, fatto voto hebbe la gratia. - - . .

27i. Domenico figlio di Camillo Santoro con febre continua, e more

billi, diſperato da Medici, fatto voto hebbe la gratia. -

272. Giacomo Argirò da Cinquefrondi d'anni 12. con febre maligna ,

diſperato, fatto voto hebbe la gratia.

a 273. Giouanne Ritorti della Motta Gioioſa di 5. anni con febre conti

nua, diſperato, hebbe la gratia, - - - -

274. Antonio di Galatro d'anni 18. con febre continua diſperato da Mee

dici, fatto voto ſubito hebbe la gratia. -

275. Vincenzo Manfrè della Roccella, dice hauer hauuto dal Santo

quanto ha ſaputo domandare, 8 è venuto per voto a Soriano per renderli
-

ratie. - - - -

g 276. Ruggiero Palà di Palmi d'anni 45. con febre continua, diſperato,e

quaſi morto, hebbe la gratia.

277. Domenica Lioi da S. Andrea d'anni 3o. con febre continua fatto

voto hebbe la gratia. -

278. Scipione Conita dello Rinuſo d'anni 13. con febre maligna, diſpe

rato da Medici, hebbe la gratia. - ;

279. Bartolo d'Anoia da Catanzaro d'anni 22, con febre maligna, diſpe:

Arato da Medici, fatto voto hebbe la gratia. - -

“ 28o. La Signora Apollonia Tauiana d'anni 2o. con febre continua, di:

ſperata da Medici, hebbe la gratia, -

23 1. Fiore Romeo da Panagia d'anni 25 con febre maligna enfiatatutº

ta, fatto voto hebbe la gratia. - -

282. Celeſtina Cenſei da Filogaſo d'anni 13. con vn'occhio che non ve:

deua niente, fatto voto ſubito vidde. .

283. Domenico Aleſſio da Gerace d'anni 25. con dolori colici, quaſi

morto, fatto voto hebbe la gratia. - - -

284 Agoſtina Teri da Filogaſo d'anni 18, con febre continua, fatto voi

to hebbe la gratia. - - - . . .

- - - - - -- - 286. Ce
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3

ass. Ceſare Peloſo da Badolato d'annizzi con dolori di capo continui,
hebbe la ſanità. - - : - - :

. 286 Annibale Vaticano da Filogaſo d'anni 3o con febre continua,heb

be la ſanità. io . . . i

287. Antonio Mazzarella da Piſcopio d'anni 2o con dolori di capo in.

ſopportabili, fatto voto ſubito hebbela gratia. . . . . . . . . º

i 288. Gio; Battiſta Caparrotta figlio di Bernardino Caparrotta d'anni 9.

con vna ferita in teſta diſperato da Medici, hebbela gratia. . . . . .

289 Pellegrina Cimino da Piſcopio d'anni 4o con dolore di capo, che

life cadere tutti li capelli, ſubito hebbe la gratia. - 2

e 29o Maſſara Gimino di Piſcopio d'anni 5a caduta d'un celſo, e fattaſi

male grande, raccomandandoſi al Santo ſubito guarì.

-. 291. Domenico Vrſetta di Vazzano d'anni ſei con febre continua,diſpe

rato da Medici,hebbe la gratia. - i

192. Bruno Ceſarello, e ſuo figlio Paolo con febre continua, e vomito,

diſperati 9 hebberò la gratia- - º 7 , - - - - -

- 293. Gio. Tomaſo Aiamanna di Monteleone d'anni 14, con febre con-.

tinua, diſperato da Medici, hebbe la gratia. - - - - - .

- 294. Giacomo di Francia di Monteleone d'anni 15. con febre maligna,

ch'era ſtato per morto tre giorni ſenza ſentire mai, hebbe la gratia, -

bei i Lucideria Valala di Zimbario d'anni 2o, con febre continua, heb

a gratia. - - - - - - -

. 296. Domenico di Grano di Vazzano d'anni 6, venne alla candela,heb:

bela gratia ſubito, - - - -

i 297. Laura Stella figlia di Felice Filocamo, di Filogaſo d'anni 12. con a

apoſteme fredde alle gambe, hebbe la ſanità. . . .

- 29s. Innocentio Coualea da Migliano d'anni 15, in fine di morte, fatto

voto, hebbe la gratia. . . . . ) : - -

r- --

- - - - - i - - - - -

- zo9- Pietro Antonio Stillò da S. Andrea d'annis 5. con febre maligna,

ſpedito da Medici, hebbe la gratia.

- soo. Paolo Puglieſe da Ferolito d'anni 35.con febre continua, e puntu:

ra, diſperato, hebbe la gratia. ci - : i

“o 3oi. Pietro Marinello da Eerolito d'anni ſei ſpedito, hebbe la gratia.

3o2.. Domenico Preſtarà da S.Caterina convn'apoſtema doloroſa al pie:

--

ce, hebbe la gratia. o - rel. : : : . ; :: ':

3o3. . Michele Gatto da Monteleone d'anni 35. con febre maligna, diſ:

pcrato da Medici, hebbe la gratia. . .

so4. Scipione Picciolo da Mammola con infermità di dolor di fianchi,

fatto voto, hebbe la gratia. i

3o5. Vincenzo la Roſa di Mammola d'anni 4o. ſpedito da Medici, hch

be la gratia. - - : : : ; : - - - - -

- 3oo. Dianora Satia d'Arena d'anni 15. haueua l'occhi, che non vedeua

no niente, fatto voto hebbe la gratia. v e

3o7. Mario Meſſina d'Arena d'anni 22, con puntura, efebre, diſperato

da Medici, hebbe la gratia. .. º , º - . . . . . . - -

º go8. Paolo Biſanti della Serra d'anni 3o. ſpedito da Medici, fece voto,

liebbe la gratia, si s . . . . - . . . . . . - -

zoo. Ca
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soo. Camillo Candela di Cramaſtà vedendo, che li ſuoi porci morina

no, fece voto, e non ne morirono più, e ne portò vno per elemoſina.

; io. Gio. Domenico lo Rizzo di Ciano d'anni7 con febre continua,

diſperato da Medici, hebbe la gratia. - r..., i

- ; 11. Alfonſo Racco di Zimbario d'anni 15, con febre continua, ſpedi

to da Medici, fece voto, hebbe la gratia- . "

312. Franceſco Colaſi da Migliano hauendo perſo due ſuoi boui per

molti giorni, fatto il voto ſubito li trouò. , - - - - -

3 13. Andrea Martino da Biuongi d'anni 3o. diſperato da Medici, fece ,

voto, hebbe la gratia. - .. a “ .- . .

i 3 14. Lucretia Guaſto di Dasà haueua il braccio rotto, fece voto, hebbe

la gratia. - a -- º - i . . .

b ;15 Ambroſio di Caria di Francauilla d'anni 25.ſpedito da Medici,heb

e la gratia. a " - a , º

3 16. Bengiamo Staganò da Chiaralualle d'anni 28. con vn braccio ſece

-

co, fece voto, hebbe la gratia. - - i - -

317. Gio: Franceſco Preſtiada S. Pietro da Caridà d'anni trenta con vna

gocciola, hebbe la gratia. - - - - :

318. Padlo Coruo di Caridà d'anni ss. ſpedito da Medici.hebbe i

atia. e - - - - - . . .:. - - - i , º

si 19. Franceſco di Paolo da Monteleone con febre continua, diſperato,

fatto voto, hcbbe la gratia. . . .

32o. Giouanna Pullà d'anni 28. da Caridà ſtando per morire, fece voto,

hebbe la gratia, ,

- 321. Franceſco Antonio figlio d'AloiſiAntonio Marinella con infermi

tà mortale, diſperato da Medici,fatto il voto, hebbe la gratia.i, a

º 322. Lucretia Mazza di Melicuccà di Sorito d'anni2o, con febre conti:

nua, diſperata, hebbe la gratia, fatto il voto. : : : : nº :

323. Notar Gio: Antonio Gigliola da Monteleone d'anni 5o. ſpedito

da Medici con infermità mortale, facendo il voto, hebbe ſubito la gratia.

324. Gio; Domenico Romano da Ricmbiolo d'anni 8. con febre come

tinua, diſperato, hebbe la gratia. - -- - - . . . . . .

325. Saluia di Carlo da Monteleone haueua vn'infermità, che non poe

teua ritenere l'Vrina, fatto votto, hcbbe la gratia. . . . . . .

326. Camillo Putino da Monteleone con vn'apoſtema fredda al brace

cio, fatto voto, hebbe la gratia. . . . . . . . . . . -

327. Marcello Gradia da Gerocarne convna mano mezaſecca, fece vo:

to, hebbe la gratia. - si - -- -- - - - - - - - - -

328 Cornelia Iennico da Chiaraualle d'anni cin

diſperata da Medici, hebbe ſubito la gratiai. i - - -

329. Diego figlio di Girolamo Fatiga d'anni tre di Soriano, eſſendo ſta

to tre giorni quaſi morto per infermita di fluſſi, fatto il voto, hebbe ſubito

que con febre continua

la gratia.

º 33o. Gio. Antonio di Giacomo d'anni ſei dalla Vaſia, diſperato da Me

dici, fatto il voto, hebbela gratia.
- e Y

331. Epifania Creſci da S. Pietro di Caridà d'anni; 5. con infermità di

dolori di teſta, che non poteua hauerrcquie, fatto il voto, hebbe la gratia

ſubito. . . 33 2. Ce
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33 2. Ceſare di Roſi daTropea d'anni 4o. con infermità mortale, hcbbe

la gratia ſubito.

333. Il Signor Carlo Barone da Tropea d'anni 22, con febre quartana ,

ſubito hebbe la gratia, - - -

334 Lucretia Sanſo da Mileto d'anni 12. con quartana, e mal d'occhi,

fatto voto hebbe la gratia. -

335. Giulia Conforto da Mileto d'anni 5o, con infermità di febre ma

ligna, diſperata, fatto il voto, hebbe la gratia. -

336. Nicola Malfitano di Capiſtano d'anni 3o. con vn diſcenſo, che l

torceua la bocca ſin al collo, fatto voto, hebbe ſubito la gratia.

337; Marcello Striucri figlio del Signor Tomaſo Striueri d'anni quat

tro è ſtato morto d'wn'hora con vn diſcenſo, fatto voto,hebbe ſubito la gra
IIa,

-

338... Antonio Preſtia di Caridà d'anni 45, con infermità mortale di fe

bre maligna, fatto voto, hebbe la gratia.

339. Ferrantina Pullerà di Monteroſſo d'anni 25, con infermità di teſta.

c di faccia, fatto voto, hebbe la gratia.

34o. Silueſtro Ceniti da Santo Nicola d'anni 25, con mal di freddo, ſu

bito fece voto, hebbe la gratia. - -

341. Gio; Domenico Rumi di Pizzone per vn'archibuggiata mortale ,

diſperato da Medici, fatto voto, hebbe la gratia. -

342. Stefano Muzzi da Francauilla d'anni 45.con febre continua, diſpe

rato da Medici, fatto voto, hebbe la gratia.

343. Franceſco figlio di Camillo Maruccio da Nicotera d'anni due con

febre continua, diſperato da Medici, fatto voto, hebbe la gratia.

344, Marc'Antonio Ottauiano da Pungadi d'anni 2o, con febre conti

nua, diſperato da Medici, hebbe la gratia. -

345. Lorenzo Morello di Candidoni d'anni 2o, per mal caduco, che a

lo teneua in terra quaſi vn'hora, fece voto, non hebbe mai più tal male.

346. Simone Morello d'anni 25.di Candidoni ritrouandoſi ſopra il ma

re in pericolo d'annegarſi, fece voto, ſubito fù libero. -

347. Camillo Sarto da Monteleone d'anni 67, con febre maligna, diſpe

rato da Medici, fatto voto, ſubito hebbe la gratia. - -

348. Gio; Domenico figlio di Gio: Battiſta Maio da Petrizzi d'anni 2,

con infermità mortale, fece voto, e ſubito hebbe la gratia. -

349. Olimpia d'Allegro di Monteleone d'anni 4o. hauea il marito in a

grandiſſimo pericolo, fatto il voto, hebbe la gratia. - - - -

35o. Giouanna di Francia di Monteleone,S il marito Annibale Maruce

cio ambedue in pericolo della vita, hebbero la gratia. -

35 1. Maria di Matteo di Franco di Mileto ſtaua per morire,fatto il voto

hebbe ſubito la gratia. -

352. Ceſare di Puzzi da Mileto d'anni 3o. con vna gamba rotta, fatto

voto hebbe la gratia. e s -

353. Marc Antonio Rettura da Mileto d'anni 12. con vna infermità peſ

ſima, diſperato da Medici, venne à morte, fatto voto, ſubito hebbe la

fat 12. - i - - - - - - - - - ,

8 354. Domenico Rotulo da Mileto, e Giulio Ceſare ſuo figlio c".
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bre continua, diſperati da Medici, fatto voto, ſubito hebbero la gratia.

35s. Allegra Bordoni, 3 Arcieri di Dasà d'anni 45. con infermità di

ſciatica, fatto voto ſubito fu ſana,e venne à Soriano con li ſuoi picci.

356. Giulio Preſtia di Caridà d'anni 35. con febre peſtilentiale diſpera

to a morte, hebbe la gratia ſubito. ; -

357. Gio: Pietro figlio di Marcello Maraſcolo d'anni 4. con dolore di

teſta, fatto voto, ſubito fù ſano. - -

358. Gio: Briatico di Francauilla d'anni 35. con febre maligna,diſpera

to da Medici, fatto il voto, hebbe la gratia. -

359. Ceſare Acquaro di Triparoni d'anni 46. con febre continua, diſpera

to, e quaſi morto hebbe la gratia, e per voto porto al Santo dieci pecore.

36o. Sanfilia Laneto di Francauilla d'anni 5o. rimaſta ſtroppiata d'vna »

gocciola, fatto voto, hebbe la gratia.

361. Iſabella Mundo di Tropea d'anni 5o. con febre continua, diſperata

da Medici, fatto voto, hebbe la gratia. -
4

s62. Andrea Manco di Mandradoni quaſi morto, fatto voto, hebbe la

grat1a. -
-

363. Laura Barbara di Monteleone d'anni 3o. con vna gamba, che non

la poteua mouere, fatto voto, hebbe la gratia.

364. Fiore Appediſano di Dinami d'anni 6o, con infermità mortale,fat

to voto, hebbe la gratia. -
',

- 365. Gio. Vincenzo figlio di Michele Condi da Capiſtano d'anni due,

quaſi morto, fatto voto, hebbe la gratia. - º

a 366. Pietro Surra da lonadi d'anni 15. con m

hebbe la gratia. - - -

367. Gio. Alfonſo Venturieri da Meſiano, e Giacomo Pandellieri da

Comparoni con febre continua diſperati da Medici, fatto il voto,ſubito neb

bero la gratia. - -

368. Vincenzo Corſo della Motta di Filocaſtro d'anni 24. con febre »

continua, diſperato,fatto voto, hebbe la gratia. - - - -

369. Franceſco figlio di Sebaſtiano Sacchetta d'anni 9. con vn diſcenſo,

ch'era quaſi morto, fatto il voto ſubito riceuè la gratia.

37o. Federico Scarmucillo d'Acquaro d'anni ventotto cen febre mali

gna, diſperato, fatto voto, hebbe ſubito la gratia.

371. Gio; Pietro figlio di Nicola Spanò di Monteroſſo d'anni due confe

bre continua, e diſcenſi, fattoſi voto, hebbe ſubito la gratia.

372. Bruno Himineo di Soriano d'anni 15. con mal di ſreddo quaſi con

rinuo, fatto il voto, hebbe la gratia. - -

373. Pietro Neuta da Caſteluetere d'anni 35. con febre continua, diſpe.

rato da Medici, fatto voto, hebbe la gratia: -

374. Tcrentia Arcadi da Caſteluetere d'anni 35. con febre, e puntura ,

diſperata,fece voto, e ſubito hebbe la gratia. -

375. Secolo figlio di Ceſare Belliſſimo di Vallelunga d'anni due con ,

febre, e diſcenſi, diſperato, fatto voto, hebbe la gratia. -

376. Beatrice figlia d'Ercole d'Arena da Milcto d'anni tre, per infermi

tà mortale di febre continua, fatto voto, riceuè la gratia. -

377. Terentio Morano di Soriano caduto d'vn oliua, e quaſi morto, fat

toyoto, hebbe la gratia, - - - - - 173. Ma

ale di gocciola, fatto voto
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s

378. Mamillo Scigliano della Razona d'anni 28, con febre continua ,,

diſperato, fatto il voto, hebbe la gratia º

- 379, Romana Campiſe della Serra d'anni 28, con febre maligna, diſpe

rata da Medici, hcbbe la gratia.

38O. i" di Giouanne Lombardo della Torre di Spatala d'

anni trè, diſperato, lo guardauano con la candela, fattoſi voto, guari. :

ss 1. Giouanni Lombardo della Torre d'anni se haueua la quartana,3e

vn cancro all'occhio con pericolo di perderlo, fatto voto, hebbe la com
pita ſanità. . . . . . . . . . º - -

382. Lattantio Breſſi della Serra con tutte due le braccia ſecche, che º

non poteua alzarle, fatto voto, ſubito hcbbe la gratia.

383. Pietro Scaramozzino d'Acquaro con pericolo della vita per fal
Teſtimoni, fatto voto, hebbe la gratia. i

384. Caterina Curcia di Bracciaro d'anni 26, con vn braccio, che non

lo ſentiua, nè lo poteua mouere, fatto voto, hebbe la ſanità. . . .

385. Agatio Lanza d'anni 3o. di Soriano con vn braccio ſecco,nò pote

uamouerlo, fece voto, hebbe la gratia º . -

386. Giouanni Randò da Soriano d'anni 35, con male all'occhi, che

l'haueua quaſi perduti, fatto voto, hebbe la gratia: . . . . .

387, Ceſare figlio di Scipione Donadio di Monteleone d'anni ſette »

con infermità mortale di febre, diſperato da Medici, hebbe la gratia.

e 338. Ceſare Martino della Serra d'anni 4o con vna coſciarotta infiſtoli

ta, per vna botta d'un carro, fatto voto, hebbe la gratia. , ,

339. Saluatore Minichino d'anni 3o. con vna diſceſa al ginocchio, che

non ſi poteua muoucre, fatto voto, hebbe la gratia- , e il . .

39o, Dianora Magnetta di Dasà con febre, e puntura, diſperata, fatto

voto, ſubito hebbe la gratia.

e 391. Domenico figlio di Notar Pompeo Cuzzupa della Torre danni
trè con vna infermità, che non potea parlare, fatto voto, ſubito hebbe »

la ratia. . . i ta: - - i - -

- i" i Laura Siliueſtra di Monteleone d'anni4o, con dolori di teſta, che

non hauena bene, fece voto, hebbe la gratia. - -

293. Marco di Coſta d'anni 4o di S. Florio con due pugnalate mortali

ſubito fatto il voto, fù ſano per li meriti del Santo.
-

394. Goritia Silueſtra di Monteleone d'anni 3o con febre maligna, diſ

perata da Medici, fatto voto, ſubito guari.

395. Diego figlio di Saluatore Marſulo da Mileto d'anni due quaſi mor

to, fatto voto, hebbe la gratia. - -

396. Gio: Alfonſo Curſia da Guardaualle d'anni trenta con freneſia, e º

febre maligna, diſperato,fatto voto, hebbe la gratia.

397. Ettore Lampo di Mileto d'anni 35. con pericolo di nemici, e mol

to tempo carcerato, hebbe la gratia

39s. Girolamo figlio di Vincenzo Teti del Pizzo d'anni due con infer

mità mortale, diſperato, fatto il voto, hebbe la gratia. -

399. Liſena Cappello del Pizzo d'anni 25. con infermità di doglia, fe:

bre, e diſcenſi, diſperata, fatto voto, hebbe la gratia.

4oo, Delia Valente di Panagia d'anni 22 con febremaligni"
- -- attO
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fatto voto, hebbe la gratia. - º si º -

4oI. Gio Franceſco figlio d'Antonino Riceuuto da Monteleone d'anni

ſei infermo di febre, diſperato da Medici, e quaſi morto, fatto voto, hebbe

la gratia. - - - - - - - -

i" 'Giouanni Cundò di Poliſtina li pigliò vn diſcenſo, che non lo la

ſciò parlare per lo ſpario di dodeci hore, con dolor grande di capo, doman

dò internamente la gratia al Padre San Domenico, e ſubito riceuè la ſanità.

4e3. Franceſco Coloia di Briatico d'anni 17, con infermità di febre ma

ligna, diſperato da Medici, hebbe la gratia. --

4o4. Andrea Scamardi di S. Vito d'anni o infermo d'infermità incu

rabile, fatto voto al Santo ſubito fà ſano da quella infermità, e venne atli ro.

d'Agoſto, e predicò di bocca propria queſta gratia, e ſalute riceuuta.

4o5. Il Dottor Gio: Franceſco Barletta per voto d'wn ſuo figlio infermo

incurabile, liberato dal Santo venne, e portò vn polledro. - è

4o6. Valentia Lucri di S. Coſtantino fe voto per ſuo marito Duritio di

cirano infermo, 6 hebbe la gratia, º - se si e - è

4o7. AnnaSaldanieri figlia del Signor Camillo Saldanieri, diſperata da

Medici per ſpatio di 28 giorni, a giudicio di tutti, fuori d'ogni ſperanza a

humana, fatto voto al P.S. Domenico riceuè la ſanità, e venne con il Signor

ſuo Padre, il quale offerì al Santovna gionienta con ogni guarnitione, St v

na pianeta di valuta di docati ventiſei. . -

- 4e3. Il Signor Fabritiolo Pitropo eſſendo ſua moglie inferma diſperata

da Medici per febre, e vomito quaſi da due meſi, fatto il voto al Padre Saa

3Domenico, di ſubito hebbe la gratia.

4o9. Il Signor Fabio Prologo di Gerace hauendo la doglia ogni venti

quattro giorni, fatto voto al Padre S. Domenico ſubito hebbe la gratia, e ,

- : :

mai vidde più doglia.

i Sono regiſtrate nella medeſima nota autentica altre cinquanta quattro

miracoloſe gratie, ventidue delle quali ſono diſtintamente di ſopra narrate

in queſto Capitolo,e frà l'altri cinque morti riſuſcitati; le rimanenti per bre

uità ſi tralaſciano, e tutte fanno il numero di quattrocentoſeſſanta trè gra

tie, e miracoli, delle quali ſi riceuè teſtimonianza autentica in tempo della

i" del Santo nell'anno rio9. come ne fà fede il Notaro in piè di queſta ,

CrittllT3, -

-

-
-

- - -- - -

- -

-

- - - - - - - - - -
- ,

--

-

- i- - -
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C A P I T O L O S E C O N D O

DELLE GRATIE, E MIRACOLI OPRATI DAL

“ PATRIARCA SAN DOMENIco

I N S O R I A N O.

Dall'Anno 161o. inſino all'Anno 162o.
-

-

-

- - - - - - - - - I , e .

- Guariſce il santo nell'anno 161o. vma perſona da vma cancrena , -

- - nella faccia.
-

-,
-

-- -
- -

-

7 º 7 IO: Nicolò Raffaello habitante in Soriano, trouauaſi

Sºl molto afflitto per vn cancro, che gl'era venuto nella ,

Nºi faccia vicino ad vn'occhio, onde in breue tempo fa

º i cendogli perderla viſta dall'occhio deſtro, gl'haueua ,

º incominciato a rodere tutto il viſo non ſenza gran pc

na, e tormento dell'infelice. E benche egli molto s'at

triſtaua conoſcendo il pericolo del male, e non trouà

do rimedio alcuno; s'attriſtata però aſſai più di non s

poter ricorrere all'interceſſione del Patriarca S.Dome

nico,atteſo che per il paſſato non haueſſe molto creduto ad alcuni miracoli,

che del Santo gl'erano ſtati raccontati. Onde ſtimando, che quel male gli

fuſſe venuto in pena della ſua diffidenza, non ardiua di chiedere aiuto a chi

haueua egli così poco piamente, non credendo, offeſo. Con tutto ciò fatto

forza a ſe ſteſſo, ſentendoſi accreſcere il male, ſi riſolſe di raccomandarſi al

Sãto,e proponendogli il pentimeto del ſuo fallo,gli chieſe con molta ſpe

ranza la vita. Fù coſa ſtupenda il vedere,che finite le preghiere, quel male,

che s'andaua ſempre dilatando per la faccia, così in vn ſubito s'eſtinſe, che

ſi vedeua eſſer rinata la carne viua, ouehauea mangiato il peſtifero humore,

come ſe non vi fuſſe ſtato in quella parte male alcuno: e quel che diede º

maggior merauiglia, che l'occhio doue prima era ſtato offeſo, reſtò così

chiaro, e riſplendente, che ègli per l'auuenire vidde acutiſſimamente, e -

meglio che mai. Queſta gratia deſtò diuotione non ſolamente in lui, ma an

anco in tutti, che la viddero, e ne reſero a Dio, 8 al Santo le douute gra!

- - - - - - - - - -

-

-

-

-

- -
- i T

2

º

i-
;
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N

Libera miracoloſamente vna Donna preſa da Turchi.

-
-

L A Promincia di Calabria, per la commodità d'wn traggitto di mare, e

ſpeſſe ſiate moleſtata dai Turchi, che facendoui quaſi ogn'anno quale

che ſcorreria, conducono molti di quel paeſe in Turchia, e gli fanno miſe

ramente ſchiaui. Queſta mala fortuna toccò advna pouera donna da Satria

no,che ſtando in vn giardino era ſalita ſopravn Celſo, per coglier la fronda,

hauendo laſciato a piè dell'Albero vn ſuo figlioletto di latte. Queſta non ,

Prima Veduta daTurchi ſbarcati a far ſcorreria nelle Maremme di Stilo, che

fattala ſcendere, inſieme col ſuo bambinello la ſtraſcinauano violentemen

º verſo il mare, per imbarcarla, 8 andarſene via. Onde la miſera vedendo

ſi Priº º aiuto e ſenza forza da fuggire dalle mani di quei Cani, voltataſi

con viua fede al Santo gridò ad alta voce S.Domenico di Soriano aiutatemi.

Alla quale impaurirono i Turchi in si fatta maniera , che toſto abbandona

ſºnº la dºnna con il bambino, e con molta furia entrati nel vaſcello, dato

ºlimano ai remi, cominciarono si fortemente à fuggire, che pareua, che º

haueſſero dictro qualche groſſa armata, che li deſſe la fuga. Onde la donna

vedendoſi laſciata ſola con il ſuo figlioletto, penſandoſi, che foſſe arriuato

qualche aiuto di Soldati Chriſtianitoſto ſi rallegrò, ma vedendo, che non

era comparſo alcuno, ripiena di ſtupore, conobbe, che l'hauea ſouuenuto

il Patriarca Santo, al quale con vina fede, era raccomandata, che perciò

ººººººº di tanto beneficio, in ſegno di non eſſer reſtata ſchiaua forzata

ººººº Turchi, andò in Soriano a conſtituirſi ſchiaua volontariamente

di S.Domenico. - - - -

º . - - - - - -

3. i - e

-

- -

- -
-

- - - - - - - - - -

-

- -
--

-

-

“.
-

-

-
-

-
-

º ºandito attorniato da cent huomini ſi ſalua con l'aiuto

- - - - - i , di S. Domenico di Soriano.

N9ºpºſe nè perſona di qualſiuoglia conditione, anzi nemeno

lN inſtante, che non prouila pietà di Dio, e non ſi verifichino le parole

ºdi lui, che non vuole la morte del peccatore, ma la ſaluezza dell'Iſteſſo.

9.ºººººſperimentò Valerio Lombagino da Nicaſtro, che per alcuni ecceſi

fifatinella Prouincia di Calabria, temendolaginiti, forſe più degliuo:

mini» che di Dio, ſi miſe in campagna, ſecondo lo ſtile di ſimil gente, dato

iº "ºbº ſenſo, faccia ogni ſorte di delitto. Onde dalla giuſtitiali furono

ſpediti contro cento Soldati con ordine, che è viuo, è morto lo prendeſ

º ºauendolo queſti tracciato molti giorni, & alla fine ſaputo di certo,

che era entrato in vina boſcaglia d'alberi molto grandi, e ritirato più à dic

º ºmaſcoſto fra ceſpugli di mirto, accerchiata la boſcaglia cominciaro

no arditamente à ſtringerſi verſo i ceſpugli, e benche il Bandito foſſe corag

gioſo: nulladimeno vedendoſi tanti dai ſtringerſeli adoſſo, cominciò

fortemente a temere, conſiderando di non poternè ſfuggire, nè reſiſtere di

tangº toltitudine, che perciò non vedendo altroſcampo, pensò algiº:
- - O
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ſoS. Domenico di Soriano, e toſto riuoltatoſi a lui così gli diſſe : Ah pietoſo

Padre S. Domenico non guardate, ch'io ſia pieno di così graui delitti, che vi prometto

di diuentare vn'altro; non vi dia faſtidio, ch'io ſia vn'Aſſaſſino di ſtrada, che con il mio

pentimento voglio per l'auuenire oprare da vero, e buon Chriſtiano; lo prometto, e,

l'oſſeruarò di ſicuro,s'hauerò da voi tanta gratia di ſcampar dalle mani di queſti Solda

ti. Queſte parole vſciuano dal cuore del penitente Bandito, e con quelle va

giuo di lagrime per inditio chiaro del dolore, non meno del pericolo pre

ſente, che da'misfatti paſſati; e riconerato nel più folto frà quei mirtiſtaua

in forſe di riccucre o la gratia dal Santo, è la morte da Soldati, i quali ſa

pendo di certo, che il Bandito ſtaua frà quei mirti, e reſtringendoſi mag

giormente, laſciarono per ſicurezza trenta cani, acciò tracciatolo con il

fiuto più facilmente lo poteſſero ſcoprire. I quali entrati, e ſeguendoli i Sol

dati, lo cercauano con eſcluiſita diligenza. Era il luogo piano, gli arbori

rari, il boſchetto aperto, è il ceſpuglio, doue ſi era naſcoſto il miſero forſi

poco folto; con tutto ciò nè furono ſuſſicienti tanti cani, nè tanto numero

di soldati, che cercandolo per due giorni continui lo poteſſero mai ſcopri

re, è vedere. Perloche ſdegnati i Soldati, è il Capitano, imaginandoſi d'

eſſer ſtati burlati, ſe ne tornarono ſenza hauer fatto preda, Et all'hora Vale

rio partitoſi di quiui ſe ne andò a Soriano, e gettatoſi proſtrato, come ſcele

rato peccatore auanti à quella Sacroſanta Imagine ſileuò in piedi vero per

nitente, e rimeſſo dal Bando, viſſe per l'auuenire con molto ſentimento,e a

bontà di vita. , - -

- - - - - - - - e - e -

-- i i 4.

- -

- , Guariſce vna Donna da Pazzia. . . . .

, -

Alma Pepe da Droſi, Terra non molto lontana da Seminara era così

P diuota di S. Domenico di Soriano, che benche non vi foſſero nella e

ſua Terra Religioſi di quell'ordine, con tutto ciò ſi manteneua in cosi gran

fervore di diuotione verſo il Santo, che ogni giorno oltre alle molte limo

iſine, che faceua à nome ſuo, diceua ad honor dell'iſteſſo vn numero deter

minato di Paternoſter. Accadde, che la diuota donnafu ſopragiunta nella

ſua eta di 25 anni da vm'accidente d'infermità, che la riduſſe talmente e

fuor di ſe ſteſſa, che in poco tempo diuenne pazza, e benche la pazziafuſſe

giouiale cccitando a ridere ciaſcheduna, faceua però piangere per dolorº

i Parenti, che la vedeuano condotta è così infelice ſtato. E perche la gioia

ne non era padrona di ſe ſteſſa, &i Parenti non ſi moueuano a pregare il Pa

dre S. Domenico, che la voleſſe ſouuemire, non ingrata della diuotions º

di lei volle egli ſteſſo,ſenza eſſerne richieſto fargli la gratia. Onde vna not:

te mentre ella dormina viddeſi venire auanti vn Padre molto venerando e

tanto riſplendente, che pareuavn Sole, il quale appreſſandoſi a lei, con º

piaceuoliſſimo ſembiante, e con vn riſo, che parea propriamente vſcito

dal Paradiſo gli ſtrinſe la teſta aſſai forte, perloche ſentendo ella non medio

cre dolore detoſſi incontinente, e ſentendoſi molto alleggerita, anzi total

mente sgrauata dal male, e ritornata in giuditio, voltataſi al Santo, che ſta

ua qui preſente gli diſſe: Chi ſete voi, che con lo ſtringermi la teſta rbani:
- , gitata

-
-
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gliati, e reſtituita la ſanità a cui il Santo riſpoſe: Figliola ioſon Domenico Seruè

di pio, è sui tu ti raccomandaui con tanto affetto, mentre eri ſana; nè voglio altro da

re per gratitudine del beneficio, ſe non che tu vadi d Soriano a viſitar la mia Chieſa,

e nel rimanente rendi gratie al Signore, dal quale hai riceuuto lo ſanità. Perloche a

“fattoſi giorno s'alzò Palma da letto, e raccontando ogni coſa accaduta è

quei di caſa, è ad altri Parenti, che erano iui venuti per vedere si gran no

uità, ſentendo,ch'ella diſcorreua prudentemente,e con molta perſeueranza,

parueloro non eſſer più tempo d'indugiare, ma quanto prima d'andare a

Soriano per adempire il comandamento di S. Domenico, come prontame

te, e diuotamente poi fecero. - - - -

-

, s it - . - - - - - - - - -

- - i : 3 : il 3 i - 5. -

- -

Vna Donna zoppa d'ambedue i piedi, che non poteua caminare,

- e nell'entrar del Tempio, riceuè la ſanità. -

-

- - - -

TN Alla Città d'Oppido è venuta queſt'anno vna Donna Monaca, per no

me, Suor Beatrice Mazzapica, la quale era ſtata con le gambe attratte

noue meſi, eſſendoſi ritirati i nerui di tal maniera, che non la poteua ſtenº

dere, nè poſare in terra . Era coſtei molto diuota del Santo, e molta voglia

inauea di venir alla feſta, ſperando certo con la venuta di douere ottenere »

la ſalute; ma ragionando di ciò co'ſuoi parenti, v'hauea trouata qualche

difficultà, del che ella ſopra modo s'affligeua, conſierando, che non le re

ſtaua via à guarirſi, hauendo prouata molti rimedij, ſe non quella del San

to; perloche ſtabiii con vna ſanta oſtinatione di ſtar coſtante in moleſtare i

ſuoi, li quali acconſentirono finalmente alla domanda di lei - e poſtala ſo

pravn canallo, non potendo ella in modo alcuno andare a piedi vela con

duſſero sotie arriuata, e ſmontata à gradi del Tempiofù da ſuoi aiutata è

ſalire ſino alla ſoglia, e poi penetrando con molta fatica per lo gran popò

lo, che ſtaua alla Chicſa arriuò ſino all'Altar maggiore, al quale andaua »

con tanta allegrezza lo donna, che ſecondo poi ella diſſe, hauerebbe giura

to, che da quel Tempio douea vſcir ſana. Arriuata dunque auanti l'altare,

e poſta à ſedere in vno degradi, non potendo ſtare in ginocchioni, comin

ciò à rimirare quel marauiglioſo ſembiante, il quale parue à lei, che le a

parlaua con vna ſtraordinaria dolcezza, e le dicea, ch'era ſana, e nel

medeſimo punto ſi ſentì ſenſibilmente come slegare le giunture »

delle ginocchia, e delle gambe, dicendo immediatamente .

- ella â ſuoi, che già era ſana: alla qualvoce ergendola, e ...

vedendo, che caminaua beniſſimo ſenza dar ſegno
- e- alcuno di zoppicare, s'alzò la voce del miraco- - : :

- lo occorſo, e ſi vidde da innumerabili l'in- ... -

, ferma reſtituita ad vna intiera ſanità, - -

- - - - - con iſtupore di tutto quel nume

- - roſo popolo concorſo quiui i

- alla feſta del Santo, ::

.

- - - - - - - - - - - - -

- - - - - - - - - -

-

- - -
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Sanavna infermità mortale, e liberarinque, a quali ti

io - - - - - - a

shauea da dar la corda. I .

.

-

-

N Gatio Pariſi natiuo della Città di Sequillace hebbe per Madre Diano

- ra Cuſtano, alla quale auenne, che ammalandoſi fà diſperata della a

ſalute, e cometale hauendo preſo gl'altri Sacramenti, vedendola già venu

ta al fine, le dierò ancora l'eſtremavntione. Eſſendo ella dunque à tal termi

ne, perche il Notaro Agatio ſi trouaua auuiluppato in molti negoti, come

per ordinario ſono tutti quelli, che in tal meſtiere steſercitano,li conuenne,

ſe non volea metter in pericolo la robba,e la vira; pervm caſo vrgentiſſimo,

andare di preſente ſenza dilatione d'un momento di tempo in Monteleone,

e parendogli pure, ctiandio in quella graue neceſſità di partire, empietà di

abbondonarla Madre, che ſtaua facendo paſſaggio da queſto mondo, non

trouando altro, a cui meglio raccomandar la poteſſe, la laſciò ſotto la cuſto

dia del Patriarca San Domenico di Soriano, promettendogli, ſe la ſanaſſe»

d'andare a lui con ſegnali di gratitudine à talgratia. Arriuato dunque il

Notaro a Monteleone, hauendoſi ſpedito quanto più toſto potè da ſuoi affa

ri, fù ſubito di ritorno, acciò ſe non hauea potuto aſſiſtere alla morte, alme

no foſſe preſente all'eſſequie; ma la notte precedete al partire, métre ei dor

miua, comparue vna donna di venerando aſpetto veſtita con habito di Mo

naca, e raſſembrante la glorioſiſſima Vergine Caterina da Siena, a cui il Noe

tato hauea molta diuorione, la quale gli diſſe, che non dubitaſſe,auuenga»

che trouerebbe la Madre ſana per opera di S. Domenico, e tornato a ſua -

caſa vide ciò eſſer vero, hauendo ritrouato la Madre libera affatto da ogni

pericolo, 6 homai ſana. - l º

Et eſſendoſi il medeſimo Notaro in queſto ſteſſo anno ritrouato in Napoe

li auanti la Vicaria, doue pervn rumor ſucceſſo, nel quale reſtò vino mala

mente ferito, e quaſi morto, fù egli con cinque ſuoi compagni per queſto

accidente poſto nel carcere criminale aſſai oſcuro, per eſſer indi a poco tor

mentati. Mià egli vedendo il pericolo, nè perdendoſi punto d'animo, eſor

to i tuoi compagni, che faceſſero voto al santo di Soriano, il qual fatto da

loro prontemente, furono liberati ſenza hauer niun tormento, eſſendo gl'

altri, che s'erano trouati à quella riſſa, e non erano tanto colpeuoli puniti

ſeueriſſimamente. Per le quali due gratie venuto il Notaro a viſitare il San

to hà teſtificato, quanto qui ſcritto habbiamo.

:i i i

- . . . 7. .

· Sana vn Frenetico.

M" Scauallati fù natiuo della Terra di Soriano,il quale eſſendo nel

fior della ſua giouentù robuſto, e gagliardo, eſſendo divn'ardentiſſi

ma natura, torbataſegli la fantaſia fu all'improuiſo ſoprafatto da vn male »

così miſerabile, che diuenne frenetico, a cui quantumque con molta for

za foſſero applicati alcuni medicamenti, rifiutati da lui come altri ".
e ICOOC
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rebbe il veleno,nulladimeno ſi vedea tuttauia, che peggioraua il male, il

quale non cra dubbio, che l'hauea da condurre alla morte, non prendendo

nè cibo, nè coſa alcuna di quelle, ch'erano gioueuoli; perloche venne in

penſiero a parenti, che il giouane foſſe indemoniato, e poſto che così foſſe,

eſſendo in Seminara il Sepolcro di S. Filareto, che ha moſtrato in tutti i tem

pi paſſati, come dimoſtra ancora al preſente gran virtù, e forza ſopra i De

monij, ſi diſpoſero condurre il giouane al miglior modo, che lor foſſe poſe

ſibile a quel ſepolcro, acciò e per la virtù del Santo, e perl'aiuto de'Padri di

S. Baſilio, che dimorano in quel luogo, prattichiſſimi dell'arte dell'eſſore

cizzare, foſſe libero da quello ſpirto,cheper aumentura il tormentaua. Mà

l'andare al ſepolcro di quel Santo, l'eſſer eſorcizzato da quei Monaci mol

te volte, non ſolo non guari il male della freneſia, ma per eſſer all'hora i

caldi eſtremi, e per hauer molto faticato l'infermo, il quale d'ogn'altra »

coſa haurebbe hauuto più di biſogno, che di tali eſorciſmi, e viaggi, gli

s'aggrauò talmente il male, che non hauendo potuto pigliar vn momento

di ripoſo, è di ſonno, é eſſendo tutta via ſtranamente tormentato da quell'

horrende fantaſie, fu giudicato da Medici, che non poteſſe hauervita più d'

Nna notte. La qual ſentenza, come che egli ſi fieramente freneticaſſe, fù &

vdita, & in quell'interno tumulto così rozamente compreſa da lui, a cui e

1'vſo, che hauea egli hauuto ſempre nella ſua ſanità di ricorrere in ogni ac

cidente per aiuto a S. Dumenico di Soriano, e quel natural talento, che tute

ti portiamo nella noſtra naſcità, e conſeruiamo poi ſempre di viuere, e

mantenerci , fece dire ſei parole inteſe da molti, 8 eſpreſſe da lui in quei

Aſuoi affanni, non con tanta fierezza, come ſolea fauellare, con le quali pa

arole chieſe a S. Domenico di Soriano, che mentre egli douea morire tratte

neſſe in vita finche arriuaſſe alla ſua Terra. E fu coſa marauiglioſa, che nel

la medeſima notte. ch'era data la ſentenza, ch'egli hauea morire, doppo

hauer fatto con quel poco di lucido interuallo,che gli diede il malore quel

la raccomandatione di ſe ſteſſo al Patriarca ; parendoli con vna fortiſſima »

imaginatiua di giacer morto dentro ad vna tomba, ſi viddeauanti vn Padre

di venerando aſpetto veſtito di bianco, il quale ſtendendo a lui la mano, lo

cauò fuori da quella ſepoltura, doue à lui parea di giacere. Doppo il qual

º caſo; ſentendoſi dal tutto ſano, chieſe da caualcare per tornarſene a

caſa ſua. Ma vdita tal domanda nel principio, e giudicata freneti

i ca da parenti di lui, non ceſſauano di dolerſi; ma continuan

- do egli è chieder da caualcare, e conoſcendo,che diſcor

rea ſanamente, 8 cgli manifeſtando loro la cagione

della repentina ſua ſanità eſſere ſtato S. Domeni

nico , fù ſtraordinaria l'allegrezza, che ,

fecero, 8 i ringratiamcnti al Santo ri

ſerbandoſi di farli maggiori

nella feſta, come eſſi fe
i cero di preſenza, - - - - . . -

e con doni. - - - -

- -
-

-

- , - ,
-

-
-

rna
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, i -

Vna Donna che non potea partorire, e liberata da
San Domenico. - “tº

lù vna donna in Dinami chiamata Palma, la quale eſſendo grauida, e,

I peruenuto il tempomaturo del parto, ſentendo ecceſſiui dolori non ,

potea mandar fuori la creatura, per modo tale che durando per fette giorni,

e ſette notti in quegli acerbi dolori era deplorata la di lei ſalute giudicando

ſi di certo che il parto le foſſe morto nel ventre, e che altro non reſtaua di

fare, per tener l'ultimo rimedio alla ſalute della Madre, ſe non di trarlo con

violenza fuori, tentado etiamdio il ferro, il quale parcndo alla madre, ſco:

me in effetti era ) non ſolo empio, ma pericoloſiſſimo ſopra modo, pregò il

marito, ch'era diuotiſſimo del Patriarca di Soriano, che chiedeſſe da lui la s

gratia, la quale ella non dubitaua che sei la domandaſſe con efficacia l'haue

rebbe ottenuto. Alle quali parole moſſo, 8 intenerito molto il Conſorte,of

ferſevn Boue, pregandolo per la ſaluenza della ſua moglie, e fà coſa ſtupen

da, che non tantoſto hebbe egli compito di fare il voto, che Palma la quale

era ſtata tanti giorni ſenza poter partorire, mandò ſubito fuori vn bel figlio
i , º : : )

lo maſchio, ſano, c viuo con merauiglia de circoſtanti. -

--- - i . . . . . . . . ..:

9. i

Nell'Anno 161 1.

. : r -- : -
-

: : . . .

Appariſce il Santo advna Donna moribonda, e li promette

la vita, e la riſana.

i N. Santa Caterina, Terra ſituata trà Stilo,e Scquillace,fù vna donna chia”

mata Laura Facciola, la quale eſſendoſi grauemente ammalata fù con

dotta dall'infermità all'eſtremo della vita;ond'ella diſperata intutto da Me

dici della ſalute, ſenza verun penſiero di douer reſtar al mondo,ſtaua aſpetta

do la Morte; e mentre ſi trouaua in tal punto le ſouenne di San Domenico

di Soriano, al quale preſtamente non potendo con la bocca, col cuore ricor

, pregandolo con grande affetto, che prendeſſe la cura della ſua vita, la qua

e quanto più era abbandonata da human ſoccorſo, tanto più ragioneuol

mente ſi poteua impiegar al rimedio d'eſſa il ſuo aiuto, e mentre ella inuocò

col cuore il Santo, ſe'l vidde auanti come ſe appunto foſſe ſtato dentro il pa

diglione del letto, con veſti candidiſſime, il quale le diſſe. Non temer figliuo

la, perche la tua malattia non è mortale, anzi preſto ſaraiſana. Si rauuiuò l'inferma

à tal viſta, e tali parole, e tornatale ſubito la fauella, e la viſta, vedendoſi attor

no quelli, che la piangellano come morta, li conſolò, & eſortò a ceffar dalle

lacrime, aggiungendo di certo che ella era ſana, il che ſi vidde con effetti eſe

ſer vero, partendoſi ſubito da lei la febre, e trà pochi giorni ripigliando le º

forze, come hauea prima del male. . . . . . - -

- V, - . . . . . . IG, Sa
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Sana vna Mandra di Vacche infette.

Ella Serra, Terra poco diſcoſta da Soriano, fu vin riccorhuomo, chia

N mato Gio: Domenico Ferraro, il quale come haueſſe molte facoltà la

rincipal ſua ricchezza nondimeno conſiſteua in grandi, e bell'armenti di

acche, e Boui, a quali in queſt'anno venne vna infettione tale, che mori

uano ogni giornodue e trè, onde à poco, a pocomancauan tanto, che ſi ri

duceuano a niente, e quantunque ſi adopraſſero molti rimedi, che in ſomi

glianti caſi ſogliono eſſere di giouamento, nulladimeno non erano baſtero:

iàfar ceſſare quella contagione. come di peſte. Per lo che vedendo egli cd,

tal calamità venir meno la più bella parte delle ſue ricchezze, pregò S. Do

menico di Soriano, che ſi egli ſi degnaſſe rimediare con la ſua gran potenza

à quel male ſi fiero,conſagrerebbe quell'armento a lui, 3 oltre à molti Bo”

ui,che allora farebbe condurre à Soriano,per molti altri anni ne manderebe

bevno dei più belli. Parue che tal voto haueſſe hauuto forza d'ammazzar

quel figro male, auuenga che quantunque negl'animal degl'altri ſeguitaſſe»

con molto danno la peſte in quelli, però delſopra nominato Gio: Domeni

co non ſolo non fece più danno, ma ſi moltiplicarono in breuc ſpatio à me

rauiglia l'armenti ſenza hauer patito doppo diſgratia alcuna.

- : l .

-: i 2 : i V., i, . . .

Riſana ad iſtanza del Padrevn Moribondo,e riprende,

, doppo acramente il Padre per non hauer e

ſodisfatto al Voto,

Auendo Gio; Battiſta Criſpo di Pizzonevn ſuo figliuolo infermo di

ſperato da Medici, evicino alla morte, fe Voto al Santo,che ſef"
ceſſe di darà lui la ſalute gl'offerirebbe vin giouenco. Fatto il voto l'infer

mo ſi rihebbc,3 il Padre diméticatoſi del voto offerto,eſſendo venuta la feſta,

non ſodisfece il voto. Stando dunque così traſcurato, e dimenticato affatto

Gio: Battiſta di quanto al Santo promeſſo hauea,eſſendo paſſato più d'wn'an

no dà che riceuette la gratia nella perſona del figlio, mentre ei dormiua vna

notte gl'apparue nel ſonno vin Padre veſtito dell'habito di San Domenico,

di preſenza maeſteuole, di volto alouanto crucciato, il quale rimprouando

lo come era ſtato ingrato, e disleale li minacciaua graue calamità per lo ſuo

peccato. Ma egli cò tuttociò alzatoſi la mattina. e fatta la refleſſione à quel

che gl'era occorſo la notte, non ſi moſſe à nulla, e ſi perſuaſe hauer vn ſogno

erdinario; perloche la notte ſeguente con più turbato ſembiante , vidde il

medeſimo Padre, che lo minacciua aſpra vendetta con volto ſi fiero, e pa

role tanto graui che rotto il ſonno, tremante di paura, e parendoli di non

trouar luogo oue poteſſe ſaluar la vita mandò ſubito alla Campagna doue e

erano i ſuoi Boui, e per ricompeſare al difetto come ne hauea promeſſo vno

ne fece torre due, é andatoſene a Soriano gl'offerì al Santo con atteſtare au

tenticamente quanto gl'era accaduto. : 12. Ri
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12.

Riſana vn Vecchio di ſettant'anni che hauea vna

ſpalla rotta da più meſi.

IN Sinopoli fà vn huomo vecchio di ſettant'anni, il quale eſſendo caduto

da ºn luogo molto alto,dato con la ſpalla deſtra ln ſu'l terreno, ſe la rup

pe di tal manicra, che non giouarono tutti i medicamenti, ne l'arte di qua

lunque Medico a raſſettarla, perloche eſſendo già paſſati molti meſi, diſpe

rato di riceuer la ſalute per vie humane, cd grande humiltà e fede ſupplicò

S. Domenico di Soriano, che quel poco di tempo, che li reſtaua di vita, non

permetteſſe che i paſſaſſe così miſeramente con la ſpalla rotta ; mà che è ci

daſſe rimedio con la ſanità, è pure impetrarli da Dio la morte, gli togliſſe »

gl'affanni, in cui cosi ſtroppiato hauea è dimorare. Fece egli la ſua preghiera

ra, & il Santo non mancò ad eſaudirla, la mattina ſeguente, ſenza ſaper co

me, ſuegliatoſi, e volendoſi leuar da letto, nel mouere il braccio deſtro, do

n'era l'offeſa, non ui ſentì difficoltà, è dolore, anzi lo trouò ſano, come l'al

tro, perloche egli conobbe hauer dal Santo riceuuta la gratia, che doman

dato hauea. -

: - -
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Guariſce vn'infermità mortale. -

- F ù in queſt'anno ſegnalata la gratia riceuta per interceſſion del Santo dal

Marcheſe di Caſabona, il quale eſſendoſi in quella ſua Terra infermato

grauiſſimamente con vn dolor di fianco, che non lo laſciaua, ne poco, ne º

molto vrinare fà ſtimata ſpedita da tutti i Medici la vita di lui. Et eſſendo

gli poco appreſſo ſopragiuntavna grauiſſima febre, lo priuò in tutto d'ogni

Iperanza, ne ſapeuano i Medici, come che molti foſſero, e del migliori di

quei conuicini, che altro fare, vedendo, che la potenza del male ſuperaua

la virtù d'ogni loro medicamento; perloche eſſortatolo ad aggiuſtare i con

ti, ch'hauea da dar à Dio, non attendeuano più à dar rimedio a quel corpo,

ſtimato da loro, che non potea ſcampar dalla morte.Mà non perdendoſi pi

to d'animo il Marcheſe,ſapendo ei beniſſimo i miracoli del Patriarca di So

riano, & hauendo contezza delle gratie fatte da lui a ſuoi diuoti, ricorſe al

Sito con vna certezza tale d'hauer la ſalute, ch'egli ſteſſo conſolaua la Mar

chefa ſua Moglie à ſtar di buon cuore: nè l'ingannò punto la ſua fede, auué

ga che nontantoſto egli inuocò il Santo, che cominciando ad vrinare ceſsò

i dolore, che nel fianco hauea, e con eſſo la febre, e poco appreſſo poſtoſi in

viaggio ne venne à Soriano, laſciando iui tutti i ſuoi veſtimenti, e molta a

quantità di denari. - - - -

- - . - - º

V 2

- - - - -
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I 4 -

Advn ſuo Religioſo moribondo eſſendo comparſo San Domenico,

e dettoli che era ſano, la mattina leuatoſi ſi poſe

in viaggio.

a º

Iracolo grande occorſe in queſto medeſimo anno in perſona d'wn Fra

M te dell'Ordine di San Domenico dimorante in Soriano, detto per no

me Frat'Antonio di Briatico. Coſtui eſſendoſi aſſai affaticato tutta l'Età ne'

ſeruigii della raccolta, e del riſcoter le rendite del Conuento di Soriano, l'

Autunno poi s'infermò così grauemente, che hauendo preſo molti medica

menti, ſenza riceuer miglioramento, ma andando di mal in peggio, e preſi

i Sacramenti della Chieſa, S. eſſendo ſtata abbandonata da Medici la di lui

cura, ſtaua aſpettando la morte. Nel qual termine ritrouandoſi l'infermo,ri

andando col ſuo penſiero per tutta la ſua vita, e rammaricandoſi acerbamé

te delle colpe commeſſe, ſi racconſolaua non poco,che ſe ben'egli era deuia

to dal dritto camino della ſalute, nulladi meno dalla ſua giouentù hauea »

preſo il ſanto habito de' Padri Predicatori, e ſe bene ſotto d'eſſo non li parea

hauer viſſuto con quell'oſſeruanza, che à lui in vna ſi ſanta Regola conueni

ua, pur ſi conſolaua aſſai, penſando, che la morte che all'hor faceua, cag

gionatali ſenza fallo è parere d'ogn'vno dalle fatiche precedute per ſeruitio

di quel Conuento, haurebbe à ſcancellare i ſuoi difetti, 6 ad impetrarli dal

Patriarca S. Domenico il perdono delle colpe da lui commeſſe.Frà quali pe

ſieri, collocato in mezzo di ſperanza, e di timore, ſi voltò al ſuo S. Patriarca,

e lo pregò inſtantiſſimamente, che ſe bene ei non cercaua da lui nè ſanità,

nè vita vedendoſi giunto all'eſtremo; nulladimeno queſto, chiedeua inſtan

tiſſimamente, che com'egli per feruigio di quella ſanta Caſa moriua, così

il Sito aggradiſſe la ſua morte offerta da lui ad eſſo volontariamente, come

in ſacrificio per li ſuoi peccati, per ogni traſgreſſione da lui fatta nella Rego

la, che indegnamente profeſſaua. Mentr'egli ftaua trà tali penſieri era già

buona pezza di notte, e quel Conuerſo, ch'era ſtato laſciato alla cura dell'in

fermo, vinto dal ſonno appoggiatoſi ad vna ſedia ſtaua pigliado al quanto di

ripoſo, non parendo a lui che foſſe il pericolo così propinquo di douer l'am

malato morire, nel qual tempo Frat'Antonio fu anch'egli doppo molta »

turba di peſieri ingombrato da leggieriſſimo ſonno, tanto dolce, e piaceuo

lequanto nella ſanità haueſſe ſperimentato giammai, in mezzo del qual sò

no gli comparue il Patriarca S. Domenico nel modo medeſimo, che è di

pinto nel Quadro della Chieſa di Soriano, il quale ſteſali la deſtra, e con eſſa

prendendo quella del moribondo gli diſſe: Stà di buon cuore figliuºlo, non temer

nulla, che ti non hai male, leuati sù perchè ſei ſano. Diſparſo doppo il Santo ſegui

tò l'infermo il ſonno per alcune hore con gran quiete, tanto che il Comuer

ſo ſuegliato, e non vedendo l'infermo mouerſi di ſorte alcuna dubitò che ,

foſſe morto, ma accoſtatoſi, e vedutolo quietamente dormire tornò egli al
ſuo ripoſo. L'infermo dunque deſtatoſi la mattina à buon hora dal ſonno,e

trouandoſiſano, e gagliardo, come ſe mai haueſſe hauuto alcun male da -
º e ſe
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ſe medeſimo ſi veſtì , & andato al Priore gli chieſe licenza di douer partire

per andare a Briatico al ſuo paeſe, la qual coſa vedendo il Priore giudicò al

principio, che foſſe vna fantaſima, ma volendo dal Frate il ſucceſſo, e come,

il Patriarca S. Domenico l'hauea comandato che ſi leuaſſe non volle negar

gli la licenza d'andare al ſuo paeſe, anzi dâdogli vn Cauallo del Conuéto ci

la concedè volentieri. Cosi colui che la ſera ſtaua agonizando, e renden

do lo ſpirito a Dio la mattina fu poi ſano, e gagliardo,veduto caualcare.

I 5,

Riſana vna Cieca di quattr'anni.

F ù in Laureana, che Terra non molto lontana da Seminara vina Donna s

chiamata Diana Terracina, la quale per vna infermità caggionatale »

da groſſe flème diſceſe dal capo, perdè affatto il vedere;&eſsédoli ſtati appli

cati molti rimedi non fecero altro effetto che di laſciarla dal tutto cieca ,

nella quale miſeria era, con molta ſua pena, 8 angoſcia, viſſuta per lo ſpa

tio intiero di quattr'anni. Doppo i quali quantunque ella fuſſe diſpoſta è

ſoffrir quella cecità per tutto il tempo di ſua vita, volle pur prouare ſe quel

che non s'era potuto ottenere per rimedi ordinarij,6 humani haueſſe ella ,

à conſeguire per opra celeſte. Perloche ritirataſivn giorno indiſparte, e ſpie

gata con molte lacrime la ſua miſera calamità a S. Domenico di Soriano,

lo pregò che ſi degnaſſe dar rimedio al ſuo male offerendo è lui la ſua vita ,

che à poco ſeruirpoteſſe, e d'andarà viſitarlo con quei poco doni che pote

uanovſcire dalla ſua pouertà. Fatto il voto, il Santo eſaudì la preghiera del

la donna, e fù veduta ſubito colei, che da tanti medicamenti per lo ſpatio di

quattro anni continui non hauea potuto hauer miglioramento, ſolamente º

con la virtù di S. Domenico fatta habile à vedere in vn'inſtante.

I 6.

Nell'Anno 1611. -

Il Duca di Nocera grauemente ferito, e accerchiato

da Mori miracoloſamente è

liberato.

Ranceſco Maria Carrafa Duca di Nocera, Conte di Soriano, anco da

giouane diede ſaggio della prudeza, e del valore, che ha poi conferma

to con l'età. Onde nell'impreſa, che ſi tétò da Regi, per inſignorirſi di Cer

uina, dominata da Mori, volle egli andare come ſoldato venturiero, in º

compagnia di molti altri Signori, e Caualieri del Regno, ma non prima e

ſi venne à giornata con gli nemici, che il Duca bramoſo di gloria, più che º

timoroſo del Moro, ſi ſpinſe arditamente infra di loro, e doppo eſſere ſtato

nel combattimento più di due hore, con molta" di loro trouoſſi alla

fine da più parti ferito, 3 in particolare nella mano ſiniſtra, con la quale a

- - regº
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reggea il freno per guidare il ſuo deſtriero. Perloche vedendoſi perderles

forze, non già l'ardire ſi ritrouaua à mal partito, e maſſime che i mori gli ſi

ſtringeuano più adoſſo, e mettendolo in mezzo gli prohibiuano il ritornar

à dietro, ſi che egli vedendoſi fermamente morto trà gente così barbara, ri

cordatoſi, dell'Imagine del Santo Patriarca, ſupplicollo è volerlo ſalua

re dall'ineuitabile pericolo. Nè fece cgli in vano tal preghiera, che ſubito

viddevn Frate dell'Ordine veſtito di candide veſti, che pigliandogli le redi

ni del Cauallo viſibilmente ſenza alcun pericolo, lo traſſe dalla battaglia, e º

lo meſſe in ſaluo trà ſuoi , e ſubito diſparue. Ma perche egli era grauemente

ferito con dieci ferite mortali,e verſaua per tutto ſangue, vedutolo il Capita

no Generale, né gli parue à propoſito (quatique il valoroſo Duca ne faceua

moltº inſtanza ) di rimandarlo in guerra, ma aſſignandoli cento ſoldati, co

mandò, che lo conduceſſero ſopravna Galera,i quali preſero il Duca, e por

tatolo ſopravna tauola, lo conduceuano doue hauea comandato il Capitan

Generale. Ma non caminarono molto lontano, che dato di nuouo in vina »

ſquadra di Mori, furono forzati a raccomandarſi alla fuga,e laſciare il Duca

in poter de'nemici. Il quale vedutoſi accerchiare nuouaméte da Mori, ri

cordatoſi del primo ſcampo impetrato da S. Domenico, ſupplicò anco il ſe

condo, e con puro affetto raccomadâdoſi, diceua trà ſe ſteſſo: Ah San Dome

mico glorioſo ti mi hai faluato la prima volta, mi puoi ſaluare anco la ſeconda, à te mi

raccomando con viua fede..2ueſto mio ſangue meſcolato con le lagrime, ti muoua à pic

tà di metuo dittatiſſimo ſeruo. Gran marauiglia in vero, non hebbe il Duca fi

mito d'inuocare il Santo, che i Mori ſi meſſero in fuga, ſenza che alcuno gli

faceſſe fronte; o gli riſpingeſſe in dietro. Il che vedendo i cento fuggiti ſol

dati, fatto animo coraggioſo, ripigliarono il Duca ſopra le ſpalle, e lo con

duſſero nella deſtinata Galera, doue trà non molto tempo guarito, raccon

tò quanto ben due volte gli era accaduto, e ritornando in Napoli, ſe n'andò

ſubito a Soriano a rendergratie al Santo, portandogli per donatiuo cinque:
cento ducati,

17.
a -- - a

- t º -

Riſana vno da grauiſſima infermità, per lo che ne

naſce vn'altro miracolo.
- r. - - -

2

Abitaua nella Terra di Soriano vin huomo chiamato Rutilio Puccio

queſto haueua vn nepotegrauemente infermo, 8 amandolo come »

proprio figliouolo, ſentiua grandiſſimo dolore del ſuo male, e tanto più ſe

n'affligetta, quanto che vedeua di non poterlo aiutare co imedicamenti, per

non eſſergli gioueuoli, quantunque più volte ſperimentati. Pigliò nondime

no tanta confidenza in S. Domenico, perche facendo refleſſione, che il Glo

rioſo Santo, ſe n'era venuto a dimorare in quella Terra,tiraua vna certa cdi

grua conſequenza, che egli in modo particolare haueſſe à patteggiare, e

aiutare tutti gli habitatori di quella. Si che ripieno di queſta fiducia, ſuppli

cò il Santo per la ſalute dell'amato nipote con voto d'offerirli due giouen

chi indomiti però, che teneua in Campagna.Ottenne per tanto la s"&
- en
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ſenza metter tempo in mezzo, fece pigliare i due promeſſi giouéchi, e con:

durgli alla Chieſa del Santo nell'iſteſſo giorno della ſua feſtiuità i qnali per

non hauer mai veduto huomini, caminauanotrà quella moltitudine, come

ſe foſſero ſtati animali domeſtici. Et è coſa molto da marauigliarſi, ch'è co

ſtume di quel paeſe, che tutti gli animali, che ſi deuono" al Patriar

caSan Domenico, s'introducono in Chieſaauanti quelSanto Ritratto, nè ſi

troua mai, che alcuno habbia in Chieſa, è rummoreggiato, è impauritoſi,

è fatto bruttezza alcuna. Hor queſti due feroci giouenchi quando furono

arriuati alla ſoglia della porta della Chieſa, ambedue gettatiſi in ginocchio

mi con molta riuerenza, e come ſe haueſſero hauuto il diſcorſo, baciaron

d'accordohumilmente la terra. Per la qual coſa veduto il popolo queſto gr

prodigio, cominciò a gridare ad altavoce:i" , vedendoſi ae

pertamente, ancoglianimali bruti riueriſcono così miracoloſalmagine.
- -

- - - -

º
- , 13, - - - - - - -

i vino condennato a morte con il capeſtro allagola,

i per interceſſione di San Domenico è - -

s . . . - liberato.

Ome che la giuſtitia humana, e temporale non camina ſe non per coſe

humanamente prouate, così anco non giudica, ſe non nell'iſteſſa gui

ſa; peril che molte volte ſi trouail Giudice d'hauer errato, e condannato al

l'vltimo ſupplicio della mortei poueri innocenti. Queſto infortunio accade

de nella Città di Nicaſtro advn huomo chiamato Pietro Antonio Marcoc

ciolo, al quale fù impoſto, che haueſſe fatto vn graue delitto, che per ciò

preſo prigione, fù condotto a Napoli, e collocata in ſegreto; ma perche al

miſero, o non baſtaſſe l'animo di ſoffrire i tormenti, o foſſe voler del Cielo,

per manifeſtare il potere dei Santi al primo conſtituto, chei" fù ſatto, con

eſsò d'eſſere il Reo; si che ſenza venire ad altra tortura, fù ſententiato alla

forca. Hor mentre che vſciua dal Palazzo con il capeſtro al collo per eſſer

giuſtitiato, vedendoſi vicino alla morte, 3 ingiuſtamente andare al ſupplitio,

non potè non querarliſi con il Patriarca San Domenico, al quale haucua sé

pre portato ſomma diuotione, e voltatoſi internamente à lui, così gli diſſe sº

Eccomi è San Domenico, ch'io và tanto vituperoſamente, quanto innocentemente alla e

morte, l'uno, e l'altro mi èpiù graue del morire ſteſſo, e più mi crucia, che prima muoia

la fama, che queſto miſero corpo: Io sò, che non è più tempo di ſcampo, ma sò ancora, che

tù ſei potente, a far queſte, e coſe maggiori: sì che a te commetto la mia vita, e raccà

manda la mia riputationes babbi auanti à gl'occhi la mia miſeria, accompagnata però

con l'innocenza: non mi gratificar conforme a miei meriti, ma ſi bene alla tua benigni

ta. E mentrequeſto poucro condannato ſtaua, e con i confortatori, e con il

carnefice, che l'haueuano al patibolo, viddero venire all'improuiſo vn mi

niftro mandato per ordine del ſupremo Tribunale, accio ſi differiſſe la mor

te di coſtui. Onde rimeſſo in carcere, fà riueduta la cauſa, e con l'aiuto di

Dio, e del Patriarca S. Domenico in Soriano, gratioſamente fù liberato.

-

-, º
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º prn Fanciullo preſo da Banditi, per farne il riſcatto, se

è liberato da San Domenico. . . . . .

; - - e i “ - º - . . - - - - - . . -.

a V lariua del mare, vicino a Seminara è poſta vna Terra chiamata Gioia,

S ia quale per eſſer vicina ad"nº aſſai ben toita, è ſottopoſta anco alle

reoreie de Banditi, che qui ſi ricoueranno. Eraui dunque vn huomo,

nominatoSantoroSilipigº il quale haucua vn figliouolo tanto caro, qui

to che era vnico: & il ſoſtegno della caſa ſua ſopra queſto giouanetto, che

inauguaintorno a quattordici anni, fecero il maligno diſegno i Banditi, &

aſpettatolo vn giornº: chi egli vſciſſe dalla Terra, inaſpettatamente lo

pigliarono, 8 loconduſſero alla ſopradetta felua d Aſpramore, e tolto man

darono a dire al Padre, che s'egli voleua vedere il figliuolo viuo, che in ter

mine di ſei giorni mandaſſe loro trè mila ducati, altrimente glie l'hauereb

bero mandato morto, 3 veciſo. Tal nuoua fù di dolore ineſtimabile al Pa

dre, perche non potendo mietterinſieme tanta ſomma di denari, ſtimò di

icuro morto il figliuolo ſenza potergli dare aiuto alcuno. E bench: »

infelice Padre tentaſſe in queſto tempo con i ladroni di ſminuir così gran

ſomma; con tuttociò non volſero eglino acconſentire, nè accordarſi a pat

to alcuno, sì che non ſapendo più come ſi fare ſe ne affligeua ſopra modo,

aſpettando di giorno in giorno di ſentir la morte del figliuolo. Staua dall'-
altra parte il giouanetto molto timoroſo, c non videndo comparire il riſcat

to, s'accommodò diuotamente al morire, non però laſciò mai dal primo

iorno, ch'egli fù pigliato dagl'Aſſaſſini di raccomandarſi al Patriarca san

omenico in Soriano, che ſi degnaſſe liberarlo dalle mani di così cruda ,

e barbara gente, e queſtopiù affettuoſamente faceua, quando andaua à dor

mire, penſandoſi, che la notte dormendo gli haueſſero a toglier la vita. Ma

º pietà di San Domenico, mentre il diuoto giouanetto nel dormire, penſa

ila d'eſſere ammazzato , conſultaua il Patriarca di dargli la vita, 8 apparen

dogli la notte, auanti al giorno, determinato per ammazzarlo, lo dettò, e
prcſolo per la mano, gli diſſe : Non tenerefigliuolo, che io ſono venuto in tuo ſoce

corſo, ſtà di buona voglia, ºſeguitami ; il che facendo il Giouanetto, fu con

dotto ſino alla porta di Gioia,º all'nora il Santo di nuouo gli diſſe: Hor è ti

po che da te ſteſſo te ne vadià caſaºpoiche ſai la ſtrada. E domandogli il faciul
io, chi egli fuſſe, gli riſpoſe: Io ſon Domenico ſeriº di Diº, al quale tante volte a

ti ſei raccommandato, e ciò detto ſubito diſparue. Onde il figliuolo arriuato à

caſa, fù di ſomma contentezza, e di ſtupore al Padre, º alla Madre, e raccò-.

togli: non ſenza lagrime di ciaſcheduno ogni caſo accaduto, ſe ne andaro

no con molta preſtezza a Soriano a ringratiare il Santo Patriarca, 8 in ſº

gno di gratitudine gli portarono cento ſcudi, che haueuano incominciato è

mettere in diſparte, per riſcattare il figliuolo.
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2o.

Riſuſcita vm morto.

El ſettimo giorno, che s'infermò Alfonſo Macrì nella Terra di Side

rio in Calabria, reſeanco l'anima al Creatore, non ſenza grandiſſimo

dolore della madre, e conſorte inſieme, dalla quale(per eſſer poco tempo,

che l'haueua condotta) non hebbe gratia d'inauer ſucceſſionealcuna. E per

che il ſopradetto defunto era molto ricco, e di gran parentato, ſi era nella

caſa congregato vn gran numero d'attinenti, che erano venuti è condoler

ſi della perdita, 8 ad honorare le ſue eſequie. E mentre ſi aſpettauano le º

cere ſtauano la madre, e la conſorte iui dirottamente piangendo, che ſi ren"

deuano inconſolabili appreſſo tutti i parenti, non ſolo per la morte d'Alfö

ſo, ma anco ſi ſentiuano trafiggere il cuore di non hauer hauuto auuerten

za, che mentre cgli era viuo di raccomandarlo all'interceſſione di S. Dome

nico in Soriano. Hor mentre ambedue ſtauano in sì fatta guiſa dolendoſi,gli

cadde in penſiero di far doppo la morte di lui quello, che non auertirono

di fare nella ſua infermità, e ritirataſi in diſparte in vna camera, doue haue

uano vn'Imagine di S. Domenico, proſtateſegli auanti, così piangenti gli

diſſero: Noi ſappiamo ſicuro, che ſe foſſimo ricorſi a te, quando Alfonſo era vuo, ci

haureſti fatta la gratia di liberarcelo dalla ſua inſermità; non l'habbiamo fatto, per

che il dolore di vederlo così penare in vn letto, ce ne tolſe la memoria; ne chiediamo pe.

rò humiliſſimo perdono. Anzi ( e queſte lagrime ne ſiano in teſtimonio, con ogni mag

gior affetto ti ſupplichiamo, che ti muoui à pietà di lui, anzi di noi miſere, o infeli

lici; poiche dandogli la vita, porgi nell'iſteſſo tempo anco la vita d noi diuote ferue e.

Et aggiungendo alle preghiere il voto di portare a Soriano in dono tutte le

coſe più pregiate, che haueſſero in caſa non ceſſauano di repetere al Santo

la vita di Alfonſo, e la mancanza di non hauer prima eſſer ricorſe al ſuo di

uino aiuto. Hor mentre prolongauano queſte diuote donne l'oratione, il

cadauero cominciò a ſudar il viſo, e poco doppo aprendo gl'occhi , ripi

gliando nuoui colori, dileguoſſi dal cataletto, e ſciolſe la lingua alle lodi

di S. Domenito in Soriano, con tanto ſtupore di ciaſcheduno, è allegrezza

de'parenti, che più non ſi poteua penſare. Cnde reſe infinite gratie al San

to, fù conoſciuto da tutti il Patriarca per Autore di cosi gran marauglia -

2I.

Salua vno dalle mani de'nemici, ancorche grauemente ferito.

in

Iulio Chriſtofaro da S. Anna Caſale di Seminara, benchehaueſſe mol

G te inimicitie, e viueſſe in continui odii, e rancori, non tralaſciando

coſa di male, che non foſſe in animo di fare in detrimento deiſuoi nemici,

nulla di meno trà tanto furore ne'peccati, ſi può dire, che hau eſse vn poco

di lucido interuallo, con eſſer diuoto del Patriarca S. Domenico in Soria

no; onde ſoleua digiunare vn giorno della ſettimana per gloria del Santo ,

e raccomandarſi a lui per lo ſcampo d'ogni ſuo pericolo. Ma perche gl'au

sucrſari, andauano conſiderando ogniº andamento; accorgendoſi, "s.
- - - 811
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gli trauiaua loro, cominciarono a inſidiargli alla vita di maniera, che ere

icendo tuttauia l'odio verſo di lui, non ſi chiamauano contenti, ſe non l'

haueſſero veciſo, e lauatoſi le loro mani nel ſuo ſangue. Hor doppo hauerlo

ſeguitato naſcoſtamente molti giorni, vma volta gli venne fatto di trouar

lo in luogo molto lontano dall'habitato, oue ſi era inuiato per alcuni ſuoi

affari. Si che il miſero" all'improuiſo, comparire addoſſo tutti i

ſuoi nemici, volle di ſubito darſi in preda alla fuga, per non reſtare in ma

no alla morte; ma i nemici facendo cerchio, cominciarono a dargli è man

ſalua delle pugnalate, dalle quali egli non ſi defendeua in altra maniera ,

che con dire, San Domenico aiutami, San Domenico ſoccorrimi. Seguitauano tut

tavia i nemici di ferirlo, e gettatolo in terra, lo trattarono come vna beſtia,

c laſciandolo quiui per morto, ſi partirono. Ma il ferito, ch'hauea ſentito

eſſer venuto a difenderlo, il Santoſ come egli ſteſso poi confeſsò J accortoſi,

che i nemici ſi erano quinci partiti, leuatoſi in piedi, ſe ne andò con mol

ta preſtezza a caſa. E quantunque haueſse la teſta tutta ferita, anzi tutto il

corpo, nulladimeno niuna ferita gli paſsò più, che la ſemplice pelle: ſi che

in breue tempo fu del tutto riſanato, S egli andò a Soriano a renderne e

le gratie al Patriarca 3. Domenico.

22.

Dà la ſanità ad vn fanciullo moribondo.

A diuotione de'Padri, come anco la ſceleratezza, molte volte fà ſentir

gl'effetti è di bene, è di male a i propri figlioli, caſtigando ladio, è

premiando con la ſua viſita ſino alla quarta generatione. Che perciò Gio

ſeppe di Paola da Catanzaro diuoto di San Domenico, hebbe anco la vita

d'vn figliuolo per ſua interceſſione. Auuenga che il giouanetto. ch'era di

dieci anni, infermatoſi a morte, non ſi trouaua rimedio, che lo poteſse ſca

pare, nè conſiglio, che gli poteſſe porgere aiuto. Onde il padre molto af

flitto, mentre gl'altri parenti preparauano le cere, metteuano in ordine i

panni funebri,faceuano accommodar la caſa per racchiuderui il giouanet

ro in perpetuo ſonno, ſtaua egli pregando San Domenico per la vita del fi

gliuolo, e per la liberatione de'ſuoi tormenti, nel veder morire vn fanciul

lo tanto caro, ed amato. E ricordandoſi, ch'haueua in caſa vn ritratto di S.

Domenico in Soriano, toſto pigliatolo, lo portò al letto del moribondo fi

gliuolo, e diſteſolo ſopra di lui, ſupplicò di nuouo il Santo, che voleſſe »

darli la vita, già ridotta all'eſtremo; non così toſto fù accoſtata l'Imagine

al moribondo, nè terminate le preghiere del Padre, che il figliuolo, come

ſe ſi foſse deſtato da profondiſſimo ſonno, dimoſtrò a tmtti, d'eſsere in vn'

inſtante ſano, come egli era. Eleuatoſi appreſſo in piedi, fece maggiorme

te veder il miracolo, e la gratia riceutita. Si che marauigliandoſi i circo

ſtanti, cominciarono a gridare: Miracolo, miracolo; onde il padre andò con

il figliuolo a Soriano a renderne gratie, offerendo al Santo la cera, che do

ucua ſeruire per il funerale, e la caſſa, doue doueuaſi riporre il fanciullo.Ma

volendo la madre tagliarſi le treccie, c donarle al Santo,conforme alla pro

meſsa, noi conſenti il marito, perloche doppo non molto tempo"
allº
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alla donna vn graue male, le fece cadere tutti i capelli, ed all'hora conobbe,

che fù vn caſtigo mandatole dalSanto, per non hauer adempito il voto.

23.

Nell'Anno 1612,

libera vna indemoniata.

i Ccadde la Vigilia del Glorioſo Santo a Laura Marino da Tiriolo,che

era così crudelmente tormentata dagli ſpiriti maligni, che non gli la

ſciauamo prouare vn'hora di ripoſo nel corpo, nè pigliare vn'inſtante di

conſolatione ſpirituale nell'anima. Durò vn'anno intiero queſto ſuo mon

dano inferno, ſenza che mai ſi faceſse pauſa nel tormento. E benche più

volte foſse eſorcizzata, e condotta in varii , e diuerſi luoghi, con tutto ciò

gli ſpiriti ſtauano si oſtinati, che non ſi voleuano arrendere à patto veruno;

anzi quanto più ſi tentaua di diſcacciarli, tanto più ſi daua occaſione à quel

le beſtie di tormentarla miſera donna ſenza alcun frutto, del che penſaro

no i parenti di ricorrere per vltimo rimedio a San Domenico in Soriano,

che ſe queſto non haueſse fatto la gratia, poca più di ſperanza ſi poteua atté

deredella ſua liberatione. Onde il marito, che ſi chiamaua Domenico Schi

no, con gl'altri ſuoi fratelli, la conduſsero a Soriano il giorno della feſtiuità

delSanto; e benche gli ſpiriti faceſsero gran forza, che ella non ci andaſse,

preſaghi forſi della lorroina, ad ogni modo con molta fatica ce la conduſ

ſero. E quiui arriuata, fù da vm diuoto Religioſo eſorcizzata; ma ſenza ve"

runa concluſione, cauandoſi ſouente dalla bocca del Diauolo, ch'egli l'

hauerebbe ſempre afflitta, e tormentata, ſino che non l'haueſsero cauata di

Chieſa, temendo forſe di quel, ch'egli era per auuenire. In queſto mentre

venne l'hora del veſpro, quando ſi doueua ſcoprire l'Imagine del Santo, ed

all'hora fù di nuouo ricondotta la donna auanti à quel ſanto ritratto, il

quale appena ſi cominciò a ſcoprire, che diede ſegno della ſua gran poten

za, che egli teneua ſopra i demonii, poiche cominciarono a ſtridere con º

grandiſsimi vrli, che propriamente pareuanovſciti dall'inferno, e gettando

la donna in terra, la laſciorno per morta, partendoſi da quella, e nel parti

re ſpenſero la lampada maggiore, conforme al ſegno dato, e laſciarono vin'

horribil puzza in quel tempio. E di quiui à poco ritornata in ſe la donna-,

ſi trouò ſana, clibera, e ne reſe inſieme con tutti i circoſtanti le douute º

gratucs -

-

Sana
----
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Sana vna donna ſorda, e cieca.

Vanto fece Vittoria Pagana natiua della Terra di Cutro,dourebbe eſſer

Q eſempio a ciaſchedun fedele, che deſidera moſtrar vero affetto ai San

ti, ed in particolare alle donne, che vogliono a gloria di Dio abbandonarle

vanità, e pompe del mondo, e renderſi degne d'eſſer aggratiate di quanto

domandano. Percioche queſta donna ritrouandoſi per vin deſcenſo di catar

ro totalmente ſorda, che non ſentiua qualſiuoglia gran ſuono, è ſtrepito,

che gli foſſe fatto intorno all'orecchia, ed vn continuo,ed interno rimbom

bo,che gli cagionaua grandiſſima inquietitudine, ſi che reſtaua ſopra modo

doglioſa. A queſto gran tormento, che gli ſe ne aggiunſe vn'altro, che ac

compagnato col ſopradetto l'affligeuano in maniera, che ſi confeſſaua la

più ſconſolata donna defuoi tempi, poiche il catarro gli cominciò a pene

netrar negl'occhi di maniera tale, che era vgualmente ſorda, e cieca . Stan

do dunque quaſi che diſperata per l'affanno, e viuendo in morte continua,

per non vedere, nè ſentire ,hauendo per prima hauuto notitia delle gratie,

che faceua S. Domenico in Soriano ſi diſpoſe di ricorrere a lui con molto

affetto, e confidenza, con ſicura promeſſa, che ſe foſſe ſtata degna d'impe

trare la gratia, gl'haurebbe portati in Soriano alcuni doni corriſpondenti in

parte alla ſua molta obligatione. Il fine di diſta preghiera fà il principio del

la ſua ſanità,perche in vn tratto gli ſi incominciò a riſchiararla viſta, e ritor

nar l'vdito, ſentendoſi mancare quel crudeliſſimo catarro, che gli toglieua

l'vno, e l'altro ſentimento, onde accortaſi della riceuuta gratia del Patriarca

San Domenico, aſpettando la feſta di lui, s'adornò con i più ricchi orna

menti, ch'ella haueſſe in caſa, si di veſtimenti, come di gioie, poiche tutti

l'anelli, ch'haueua ſe le meſſe nelle dita, e tutte le catene d'oro, ſe le meſſe

ttorno, di maniera, che pareua, che voleſſe andare a nozze, e diuentare »

nouellamente ſpoſa. Hor così adornata ſe n'andò alla Chieſa di S. Domeni

co in Soriano, e proſtataſi in terra auanti quella ſanta Imagine; doppo hauer

lungamente fatto oratione in preſenza di tutto il popolo, ſi leuò quanto ha

ucua addoſſo d'oro, e d'ornamenti pretioſi, reſtando ſolo con vna ſottana,

che ſi era meſſa a queſto fine, 8 ogni coſa offerì in dono al glorioſo Santo,

dimoſtrando a ciaſcheduno con quanta prontezza gl'haucua l'interno (nel

far oratione offerto. e tutta lieta ſe ne tornò alla caſa paterna. --

-

- - - - - - - ,
- - -

25» - º

Riſuſcita vn morto.
- - - -

-
- -

- - -

L 'Affetto degenitori verſo i propri figliuoli è cotanto grande, che mag

giore naturalmente non ſi può trouare,come chiaramente con l'eſpe

ricnza giornalmente ſi ſcorge, non ſolamente negl'huomini, ma anco in

ogni ſpecie d animali irraggioneuoli. Ama però con affetto più tenero, e

forſe cordiale la madre più che il padre, che perciò ella non guarda ad opeº
- I dIC

- --
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rare coſe difficili, e bene ſpeſſo quaſi impoſſibili, per la conſeruatione de '

ſuoi amati figliuoli. Di queſto ce ne fece chiara prouanza la madre di Gio:

Paolo Scaramuzza della Terra chiamata Santa Caterina, che ritrouandoſi

queſto figliuolo più intento alle vanità, e viti mondani, che alle virtù ne

ccſarie per l'anima, viueua guidato ſolamente dal furor giouanile, non dal

la prudenza Chriſtiana. Se ne doleua percio l'affettuoſa madre, e cercaua -

con la ſua diuotione celare agl'occhi di Dio, nel miglior modo poſſibile »

(ſendo a lui ogni coſa paleſe, S. aperta) la diſſolutione del figlinolo. Onde o

ſolcua ogni giorno andarſene alla Chieſa de'Padri Predicatori, e gettataſi a

ginocchioni auanti allo ritratto di S. Domenico in Soriano, quiu, pregare »

per la ſaluezza del figliuolo, e per ogn'altro ſuo vrgente biſogno,e la conti

nuanza di queſta viſita fù così frequente, ch'ella haucua preſo per coſtume e

di ſpiegarli ogni giorno tutti i ſuoi intereſſi, come ſe ella haueſie domeſtica

tamente parlato con vn ſuo ſtrettiſsimo parente, è amico. In queſto mentre

accadde, che il diſſoluto figliuolo ritrouandoſi per alcuni ſuoi affari ſopra ,

vn'altiſſima rupe, impenſatamente da quella precipitò, e mori, ſenza poter

gridare, nè raccomandarſi a chiunque gl'haueſſe pocuto porgere aiuto alcu

no. E perche la rupe era alquanto lontana dalla Terra, ſtette il miſero qui

ui morto per ſpatio di quattr'hore, ſenza che alcuno ſe ne foſſe accorto, e

ch'haueſſe portata così rea nouella alla madre, la quale vedendoſi all'impro

suiſo comparire a caſa il figliuolo morto, portato ſopra le ſpalle d'alcune »

perſone caritatiue, reſtò morta con il figliuolo ſteſſo, onde caduta in terra º

ſi pensò, ch'ella per il dolore ſicuramente ſe ne paſſaſſe ; ma ritornata nei se

timenti, e ricordandoſi della familiare confidenza, ch'ella haueua con il Pa

dre S. Domenico,ſenza penſare ad altro, corſe velocemente alla ſua Chieſa,

e preſentandoſi al ſuo Altare, ricordò al Santo ogni paſſata diuotione, e fa

cendogli vedere lelagrime preſenti, 8 vdire i doloroſi rammarichi,cercaua

di perſuaderlo a fargli gratia di riſuſcitargli il ſuo figliuolo, e ricordandogli

per maggiormente piegarlo, altri, e ſomiglianti miracoli, ſtaua internamº:

te aſpettando ogni miglior ſeguito. Quando doppo lo ſpatio d'vn'hora, gli

venne penſiero di tornarſene a caſa, oue giunta (oh coſa degna di ſtupore º

trouò Gio; Paolo ſuo figliuolo viuo, leuato in piedi, e ſenza nocumento al

cuno, ſolamente ſentiuaſi vnalanguidezza più che ordinaria, cagionatali

più dal dolore, che haueua della ſua sfrenata vita,ch'haueua tenuto che dalla

caduta di così alta rupe. Onde gettatoſi a i piedi d'wn confeſſore, promettºnº

dogli di non più tornare agli ſteſſi difetti, ſi trouò nell'iſteſſo tempo nella

numa, e nel corpo libero, e ſano, 6 andando a Soriano, reſe gratie al San

to dell'Vna, e l'altra vita da lui benignamente riceuuta, -

e 26. - - - -

-

-
- -

-

-
-

- -
- - -- - -- - -

-

-

- - - - - - : - sono liberati alcuni dalle mani de Turchi, i -

-
- - i

- - - - - - - - i -

A Città di Tropea per eſſer ſituata nel mare ſopra vn ſcoglio, vi è vnº

luogo, doue habitano molti marinari, e Piloti, trà quali fu vn certo

Sertorio Lerpando, che per eſſer huomo di qualche facoltà, haueua allº

mani vn buon traffico di mercantie, onde ritrouandoſi vinisono"



166 Cronologia delle Gratie, e

vna barca, con molti altri vicino alla Bagnara, ſi viddero in vn tratto aſſali

iti à viſo davna Tartana di Turchi, i quali hauendo ſcorta quella barca de'

Chriſtiani, ſe neveniuano fieramente per pigliarla à man ſalua, & eſſendoſi

auuicinati quaſi che à tiro di cannone, s'erano inſolentiti, quanto i poueri

Chriſtiani intimoriti, maſſime che per eſſer la barca molto graue, e la Tar

tana aſſai leggiera, vedeuano di non potere in alcuna maniera fuggire. Hor

mentre ſtaua ciaſcheduno quaſi che ſicuro della ſua morte, è ſchiauitudine

il ſopradetto Sertorio, per eſſere ſtato ſempre diuoto del glorioſo Patriarca ,

S. Domenico, pensò di ricorrere al ſuo aiuto, per lo ſcampo della ſua vita,

c de Compagni. E non così toſto hebbe fatta la domanda che la Tartana ,

che immediatamente fù veduta vicino vn tiro d'archibugio, ſi vidde ſubito

lontana da loro più di ſei miglia, S&indi à poco perdendola di viſta, ſenza ,

più mai ſaperne nuona alcuna, ſi trouarono miracoloſamente tutti libera

ti da così gran pericolo. Per il che aſcriuendo il fatto a S. Domenico, anda:

rono di commun ſentimento a Soriano a ringratiare il Patriarca.

27.

Guariſce vno da pazzia.

º Ppreſſo a Nicaſtro è v Caſale chiamato Zágarona, in queſto ſi trouaua

vn pouero huomo, che per cattiua ſua fortuna hauea dato nelle paz

zie, e così fieramente, che n'era diuenuto totalmente matto, e tenuto com

communemente per tale, atteſo che egli andaſſe per tutto quel paeſe, cami

nando, e facendo ſmiſurate pazzie, le quali più toſto dauano nell'allegro, e

ridicolo, che nel malinconico, e furioſo durò molti anni queſta graue in

fermità, con non poco dolore, e vergogna de'parenti, è molto tormento

di quel poueretto, il quale auanti haueſse dato in queſti ſpropoſiti, era ſtato

molto diuoto di S. Domenico in Soriano, e con tant'affetto, e così ſpeſso ne

parlaua, che ben ſi ſcorgeua da ciaſcheduno queſta ſua diuotione, anzi ha

uendo fatto quaſi l'habito di parlare del Santo, anche foſse matto, ſempre -

ci meſcolaua ne'ſuoi ſpropoſitati diſcorſi, qualche parola di S. Domenico.

Hora auuenne, che vn giorno ſe ne andaua ſolo per il paeſe, quando gli ſi

fece incontrovn Frate di S. Domenico, il quale mettendoſi in diſcorſo con

lui, al meglio che fuſse poſſibile, gli fece conoſcere il ſuo male, e l'infelice

“ſtato, nel quale ſi ritrouaua, & in ſucceſso di ragionamento, gl'addomandò,

perche non ſi raccomandaua à S. Domenico in Soriano, che gl'haurebbe »

fatto la gratia di liberarlo da queſta pazzia? A queſta celeſte perſuaſiua, riſ

poſe il pazzo, che molto volentieri lo voleua fare: & in quella maniera,che

potè, e con quel ſenno, ch'all'hora gli fà da Dio conceduto, affettuoſame

te ſi raccomandò al Santo. Onde fatto queſto, quel Frate gli diſse, che lo ſe

guitaſse, S egli prontamente ſeguendolo, ſenza ſaper ch'egli fuſse fù gui

dato a Soriano alla Chieſa di S. Domenico, doue appena arriuato,S: entrato

nelTempio, diſparue il Frate, è il fortunato ſi trouò ſubito, e totalmente

libero dalla pazzia: che perciò gettatoſi auanti al ritratto del Santo Patri

arca, riconoſcendo vn tanto beneficio da lui, affettuoſamente lo ringratiò,

tornando a caſa tanto ſauio, e prudente,quanto buono, e diuoto. . .
-r 1 º Gua
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guariſce vn Moribondo di dolori eolici.

I Dolori colici, tanto ſono cattiui, quanto che improuiſi, e repentini, e

bene ſpeſſo in poche hore riducono vno al Capezzale,anzi al feretro,co

me interuenne ad Alfonſo Rocca da Nicaſtro, il quale ſopportato così gra

ue, & ecceſſiuo dolore, per lo ſpatio di trè hore continue, non potendo più

ſoffrirlo, ſi era ridotto ad eſalar lo ſpirito. Mà quantunque egli foſſe atterra

to di forze corporali, era però in pieno ſentimento di diuotione, e volendoſi

raccomandare a San Domenico in Soriano, non ardiua di farlo, conoſcen

do, che per l'addietro non haueua mai dimoſtratogli vn minimo ſegno di

diuotione. Mentre dunque ſtaua in così fatti penſieri, ſenti alquanto alle

gerirſi, in maniera tale, che egli ſi potè confeſſare, volendo anco diſporre »

delle ſue facoltà, e farne teſtamento. Ma perche queſto non fi poteua fare»

ſenza Filadelfo ſuo Cugino, e queſto ſtaua lontano da otto miglia incirca,

fù neceſſario ſpedire à poſta per lui acciò ſe ne veniſſe veduta la preſente, ſe ,

egli voleua trouare Alfonſo viuo. A queſta triſta nouella il buon parente »

ſi meſſe ſubito in camino; e perche amaua molto l'infermo, andoſene pri

ma à Soriano, e quiui con molta diuotione pregò al Santo per la ſanità del

l'infermo, è almeno ſe no fuſſe compiaciuto di rendergliela intieramente se

haueſſe ſoſtenuta la ſua moribonda vita fino a tanto, che egli foſſe arriuato

à Nicaſtro, e quiui ſalutato il Cugino, e datoli l'ultimo è Dio: & aggiun

gendo alle calde preghiere il voto di donarevn Calice per vſo della Chie

ſa, ſequito preſtamente il camino. Mà il benigniſſimo Patriarca lo volle ,

dall'intutto conſolare, poiche nell'iſteſſo tempo, che il diuoto Filadelfo fa

cea oratione, nell'iſteſſo appunto il fortunato Alfonſo, ſentendoſi fare vna

Croce nel petto ſenza ſaper dà chi, ritrouoſſi ſano, e libero da ogni male ».

Onde arriuato il Cugino in vece di trouarlo moribondo, lo trouo ſano, co

me ſe non haueſſe hauuto male alcuno, e narrandoli quanto haueua per

lui fatto è Soriano, riconobbero l'euidente miracolo, e ſodisfecero il voto.

29.

Libera miracoloſamente vn huomo dalle mani de'

Banditi,

F ù vn Prete in S. Nicolò, il quale come era molto dà bene, così hauea -

gran fama di molto Ricco. Coſtui hauea vn ſol fratello, e per queſto, e º

per le buone qualità di lui l'amaua il Prete grandemente, il nome del quale.»

era D. SanſoneSabatino. Horauuenne che mentre il fratello del detto Pre

te andaua fuora per alcuni ſuoi affari fù preſo da Banditi, ſperando di douer

hauer per lo riſcatto di lui buona ſomma di danari da Don Simone, il qua

le non potendo pagare tanta quantità quanta eſſi cercauano, minacciauan »

tutta via quei ſcelerati di torli la vita, perloche il buon Prete viuca in gran

diſſima anguſtia conſiderando il pericolo graue del fratello, per la ſalute del

quale no vidde altro mezzo più efficace, che di raccomadarlo a S.Domeni

- CO
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co di Soriano, pregando lui inſtantemente ogni giorno, che voleſſe ſoc:
correre alla libertà, 8 vita del cattiuato. Mentre il diuoto Prete non man

caua d'orare, auuenne, che ſtandovina notte quei Banditi col prigioniero in
mezzo di loro legato, fù eccitato dal ſonno, e ſciolto dà vn Padre veſtito

dell'habito de Predicatori di venerabiliſſimo aſpetto, il quale gl ordinò, che

lo ſeguiſſe, e condottolo fino auanti la caſa del Prete diſparue ſenza poterne,

per molto che cercaſſe hauer nouella, perloche entrato in caſa, e racconta

to à D. Simone ſuo fratello quanto autuenuto gli era;compreſero, che San ,

Domenico l'hauea liberato da quel pericolo, e mandorono nella feſta del

8anto buona quantità di denari a Soriano.

3O,

A

Allo ſcoprir della miracoloſa Imagine vn Muto, e

ſtroppiato riceue la fauella, e la

ſanità.

Ranceſco Ferrara fà natiuo di Meſſina, il quale hauendo veſſuto molti

F anni con bnona ſanità, per vn grauiſſimo male ſoprauenutoli alcuni an

ni auanti, hauea non ſolamente perduto la fauella, (perchè la lingua era ,

incordata che non la poteua mouere, ) mà ancora l'Vſo delle mani, e de

piedi, e così ſtroppiato, emutolo era ſtato due anni ſenza poterſi muouere »,

e non vedendo rimedio a tanto ſuo male, S hauendo inteſo quante maraui

glie operaua San Domenico in Soriano, determinò d'andare innanzi al San

to, e chiederea lui la gratia. Fattoſi dunque portar nella barca, 8 indi ſmò

tato, fattoſi parimente portare (non potendo egli caminare nè andare a ca

uallo) alla Chieſa di Soriano, ſi rimiſe primariamente alle mani del Santo

con vna indifferenza grande di non voler più quella infermità, che all'hora

hauca, che la ſalute, ma ſolamente di volerla, ſe non haueſſe hauuto à pro

uenire in detrimento dell'anima ſua, S appreſſo ſpiegando con l'interno del

cuore à San Domenico le graui afflittioni che patiua, ſtando così impedito

delle mani, e de piedi, e priuo dell'wſo della lingua, lo priegaua, che lo fa

ceſſe degno d'eſſer paleſata ſopra di ſe la dilni gloria. Nel qual tempo, che ,

egli così diuotamente porgeua al Santole ſue preghiere, ſi ſcoprì il Quadro

e comparendo la Santa Imagine cominciò ſubito è mouer le mani, 8 i pic

di, e nell'iſteſſo tempo ſciogliendo la lingua ſi miſe à gridare ad alta voce -

Io ti ringratio San Domenico di Soriano, che mi hai data la ſalute. E replicando ciò

più volte, in preſenza dell'innumerabile moltitudine quiui concorſa alla
feſta del Santo, ſi leuò ſano à viſta di tutti, che reſtarono ſtraordinariamete

ſtupiti d'wn miracolo così grande, S&eaidente. -

fi"
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31.

Vna Donna ſorda fa voto d'andar à Soriano, e il

Marito diſdicendoli aſſorda anch'eſſo, ne

riceuono la ſanità finche vi

Lagº769e

S AN Calogero è vn Caſtello preſſo Mileto, doue fù vna donna chiama

ta Catarina d'Anza, la quale pervn male ſoprauenutole all'orecchio de

ſtro perdè d'eſſo affatto l'Vdito in guiſa tale, che ſe così haueſſe hauuto il ſi

niſtro non haurebbe vdito coſa alcuna. Coſtei dunque eſſendo ſtata due º

anni ſenza a quel male haueſſe giouato medicamento, fe voto d'andar à vi

ſitar San Domenico di Soriano, 8 arrecarui qualche limoſina, e da lui chie

der la gratia quando le fuſſe preſente. Fatto dunque il voto, & auuicinando

ſi la feſtiuità del Santo, la donna vin meſe auanti cominciò il ſuo deſiderio

al marito, S il voto fatto da lei. Alla quale domanda egli diſdiſſe, nè volle »

altrimente condeſcendere alle prieghiere della donna, la quale quantunque

più volte lo ripriegaſſe non potè però ottener nulla, anzi hauendogli aggiù

to la donna, che mentre egli non volea che lei ſodisfaceſſe alla promeſſa ,

ch'ella hauea fatta a San Domenico douea temere qualche graue diſauentu

ra, egli riſpoſe che ciò non toccaua à lei di penſare, ma quando pur veniſſe

ſarebbe ſua; intanto attendeſſe ella ſtar in ſua caſa come conuiene alle femi

ne, ſenza andar vagando. L'donna veduta l'oſtinatione del marito, quantun

que con ſuo graue cordoglio ſi rimaſe. Mà non paſsò il giorno medeſimo,

che hauea, fatta tal riſpoſta, che aſſordì il marito d'ambedue l'orecchie, nè

poteua vdir cos'alcuna. Perloche ſi auuidde euidéteméte, ch'era ciò caſti

go di San Domenico per hauer negato alla moglie d'andarlo a viſitarlo. A ſe

pettati dunque alcuni giorni, che pochi ve ne voleuano ſino alla feſta anda

rono ambedue à Soriano, doue inginocchiatiſi diuotamente auanti al San

to, e piangendo il marito il ſuo errore, e la moglie chiedendo per ambidue

" ottenneroimmantinente la gratia, che domandauano, e tornarono a

a 1ad1.

32.

Sana vna Podagra di molt'anni.

H Ettore Coriolano Medico di Briatico era ſtato trauagliato molt'anni da

vna fieriſſima Podagra, la quale gli daua dolori acerbiſſimi, e ſapendo

egli che quel male era ſenza rimedio, quatunque ſi diſponeſſe alla patienza,

nulladimeno era poi tanto ſoprafatto da dolori, che li parea meglio il mo

rire, che il viuere. Finalmente doppo hauere viſſuto moltanni in quelle pe

ne, e vedendo quanto più l'età ſi faceua graue, tanto maggiormente creſce

ua il male ſi riſoluette di ricorrere al Medico celeſte. Onde fatta oratione »

molto affettuoſa a San Domenico di Soriano, che lo liberaſſe da quelle per

ne, offerì à lui quando gli piaceſſe la"domada d'andar egli àson"
- ImOl
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molta parte de ſuoi beni. E piacque al Santo d'eſſaudire le preghiere di lui,

il quale da indi in poi non pati di podagra. Onde venne ſecondo promeſſo

hauea à render gratie al Santo di tanto beneficio.

33.

Sana vnaferita mortale paſſata da fianco a fianco.

Aueuahauuto in tutto il tempo di ſua vita Placido Porrò Meſſineſe »

EI tenera diuotione al Santo Patriarca Domenico di Soriano, non era pe

1o mai andato a viſitarlo, quantunque ciò frà ſe medeſimo più volte ſtabili

to haueſſe. Auuenne, che ritrouandoſi in vin rumore, poſto mano all'arme,

gli fù meſſa vna ſpada in vn fianco, e paſſata per l'altro, il quale eſſendo ſtato

portato a caſa, e riconoſciuta la ferita da Medici per mortale, e da lui pari

mente per tale tenuta, riceuuti i Santi Sacramenti della Chieſa, e diſpoſto

di tutto il ſuo hauere, ſtaua aſpettando la morte. Stando egli dunque in

quello ſtato, la notte ſeguente alla ferita vide vno ſplendor grandiſſimo en

trare nella camera, oue egli ſtaua, à guiſa appunto d'vn chiaro raggio di So

le, e doppo apparſo tal lume, eſſendo egli ſtato laſciato ſolo per poco tem

po, ſe poteſse pigliar qualche poco di ripoſo, vidde entrar dentro vn Padre

di mezza età, di ſembiante ſopra modo maeſtoſo, riſplendente nel volto,

veſtito di veſti candide, via più che neue,& inſieme con lui alla man dritta

vidde vna Donzella, che nel volto, nel camino, e nel moto ſi moſtraua ve

ramente diuina,la quale accoſtataſi al letto, doue era l'infermo non già dor

mendo, ma deſto, preſo il lembo della veſte del Padre, ch'hauea l'habito de'

Predicatori, il poſe ſopra la perſona di lui; ciò fatto diſparue. Il che tutto in

perfetta vigilia vedendo l'infermo, non potendo comprendere, chi foſſe la

donna, conoſciuto beniſſimo nel veſtire, ch'il Padte era S. Domenico, co

minciò a gridare ad alta voce, tanto che fù ſentito da tutti della ſua caſa , -

S. Domenico aiutami: ciò replicando più volte:Domandato della cagione, la

manifeſtò ſoggiungendo, che non temeua nulla della ſua morte, perche º

tra pochi giorni ritornarebbe a perfetta ſanità, il che auuenne appunto, co

me dato hauca, auuenga che in venti giorni, chiuſaſi contro ogni raggion

naturale la ferita, e ſaldataſi la carne, reſtò ſano ſenza offeſa veruna. ,

34-

- -

“,

Vn'infermo di morte è guarito.

5 fN Varapodi Caſal di Terranoua fù vno chiamato Matteo Marcellino, il

I quale doppo d'eſſerſi infermato malamente,hauendoſi il male impadro

nito dei corpo di lui, lo riduſſe à tale, che non potè per molti giorni pren

dere cibo di ſorte alcuna; perloche fù abbandonata da Medici la di lui cura,

e laſciatolo com'egli era in preda alla morte, non volſero più attendere è

dar al moribondo aiuto, il quale ſe bene abbandonato dagli ſpiriti, e diſtrut

to homai dal calore, pure hauea in qualche parte i ſentimenti tanto,quanto

diſcorreua. Onde recatoſi in ſe ſteſſo, c conſiderando, quanto S. Domico
l
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di Soriano ſia marauiglioſo; a lui ſi raccomandò con tutto l'affetto del cuo

re, pregandolo, che ſe à lui non pareſſe coſa contro la ſua ſalute, lo voleſſe

ſoccorrere in quel biſogno con la ſanità corporale, la quale ſe per altro egli

non hau eſſe deſiderata, non potea laſciar di bramarla, per poter andare »

à Soriano è viſitar quel quadro marauiglioſo, che tant'anni eſsendo egli ſta

to al mondo non ſenza graue ſua colpa hauea laſciato di viſitare, hauendo

anche promeſso quei doni, a quali ſi potea ſtendere la ſua pouertà;& in

quel punto medeſimo egli ſenti dal capezzale vna voce, ſenza eſsergli preſso

veruno, la quale gli diſſe: Non temer figliuolo, perche la tua infermità non è mor

tale. Prendendo per queſto ſpirto l'infermo, girando il capo attorno, e non

vedendo veruno, giudicò, ch'ella foſse ſtata promeſsa di San Domenico,

come ſi vidde con gl'effetti eſsere ſtata, perche pigliando miglioramento ſu:

bito, tra pochi giorni fù ſano con marauiglia di quanti veduto l'haueano.

35 -

zoà vn figlio a due ſterili, e con la viſta dell'Imagine

ſi riſana vn'infermo aſſai graue.

Io: Alfonſo Vento della Città di Catanzaro eſsendo ſtato molt'anni cd

la moglie ſenza far figliuoli, deſideroſiſſimi eſso, e la conſorte d'hauer

ne alcuno, e non ſapendo come, ricorſe il marito al Santo, pregandolo con

molt'affetto di concedergli tal gratia. Nè paſsò molto, doppo ch'ei fece il

voto, che la donna ſi ſentì grauida, e fece appreſso vn figliuolo, 8 il Padre

andò come promeſso hauea à render gratieà S. Domenico in Soriano. Au

uenne ancora in queſto medeſimotempo, che venendo Domenico Mandu

ca da Monteſoro, ch'è vn Caſtelletto non molto diſcoſto da Nicaſtro, l'aſsa

lì vn dolor di fianco tanto ſtrano, che fù preſſo a morire, 8 affrettandoſi d'

arriuare à caſa, ſentendoſi creſcere il male, diede nel ſalire col fianco ad v

ma pietra della porta, che gl'aggrauò il dolore, & il male tanto, che fù preſ

ſo à ſpirare, e perſeuerando per ſetti giorni con acerbi dolori, 8 i Medici fa

cendo molto caſo di tal morbo, eſſendo già la feſta di S. Domenico,l'infer

mo non trouò medicina piu ſicura per guarirſi,che di farſi portare a Soriano,

doue con gran fatica portato, hauendo hauuti gli ſteſſi dolori, e più acerbi

per la via, nell'entra del Tempio, all'apparir dell'Imagine ſi ſentì alleuiato d'

ogni male, e reſtò ſano in tutto, ſenza patir più di quel morbo

36.

Nell'anno 1613.

- Rende l'avdito à vn ſordo. - -

Anno ſempre cercato i Santi d'imitare l'attioni del ſuo Maeſtro a & in

particolare nel beneficare il proſſimo, poiche egli non ſolo ci fà gra

tie, e fauori, ma anco và ad incontrare l'occaſione di farci beneficio cºme
Y 2 diſſe
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diſse il Profeta Dauid à tal propoſito, che la deſtra di Dio, cioè la ſua miſe

ricordia, và è trouare gl'huomini, e la ſiniſtra della ſua giuſtitia, aſpetta da

gli ſteſſi eſser trouata. Di tutto queſto ne può fare chiara prouanza Bernar

dino Caluano, natiuo di s. Roberto Caſale di Fiumara, in vin caſo, che gl'

accadde l'anno preſente 161,.Queſt'nuomo per la ſoaerchia humidità cadu

tagli nell'orecchie, haucua quaſi che perduto l'udito, ma augmentandoſi il

male, è inueterandoſi, era rimaſto totalmente ſordo, e benche vſaſſe ogni

ſorte di medicamento, non ſentiua per queſto meglioramento alcuno. Già

erano paſſati quattro anni, ch'egli ſtaua, anzi comportaua al meglio, che -

foſſe poſſibile queſta graue infermità, quando che vna mattiua ſtando in

Chieſa di preſenza alla Meſſa, gli parue di ſentire vo certo rimorſo di coſcie

za, c d'eſſer ripreſo, ch'haueſſe più toſto fatto ogni diligenza di ricuperar la

ſanità per via di medicamenti numani, che degli ſpirituali, e diuini, con no

chieder aiuto a qualche Santo del Cielo. Queſti colpi, che ſi ſenti batter al

cuore, ſtimò l'huomo da bene inſpiration diuina, e ſubito riuoltatoſi al Pa

dre S. Domenico in Soriano, internamente gli diſſe: Glorioſo Patriarca, io non

trouo il miglior mezo di voi, per farmi ricuperar la ſanità, hauendo voi fatti tanti, e

tanti manifeſti miracoli ad ogni perſona di qualſiuoglia ſtato, e conditione. A voi dun

ue ricorro con ogn'affetto, e diuotione, hauendo in voi gran fiducia, e ſperanza.Que

" affettuoſe preghiere replicò più volte, mentre ſi diceua la Meſſa; e ſenten

doſi vn non sò, che d'allegrezza interna, preſe aſſunto di repeter l'iſteſſa di

màda anco doppo eſſer finito il Sacrificio,sèpre creſcedogli la ſperiza d'eſſer

aggratiato. Copite dunqil'orationi, partiſſi per adarſene a caſa, e nell'w ſcir

che fece di Chieſa, s'abbattè con due ſuoi paeſani, che parlauano inſieme;

& egli ſenti diſtintamente tutte le lor parole, s'immaginò nel principio l'

buomo da bene, che quei due gridaſſero così altamente, ch'egli hau eſſe ,

qualche poco inteſo, ma accorgendoſi, che parlauamo aggiuſtatamente, e ,

con molta quiete cominciò a venirli in dubio, e ſeguitando continuamen

te à ſentirgli di ſcorrere, compreſe chiariſſimamente hauer ottenuta la gra

tia del Padre S. Domenico. Per il che ritornato in dietro, reſe le ſue gravie,

e ſe ne tornò conſolatiſſimo a caſa, non ſenza ſtupore di tutti, che poco pri

mal'haucuano conoſciuto affatto ſordo. - -

37. - - - - -

Guariſce vna Donna d'una infermità mortale.

L caſo accaduto nella Terra di Cutro Dioceſi di S. Seuerina è degno d'

ammiratione, non ſolo quanto alla ſoſtanza, ma ancora quanto agl'ac

cidenti, che accaderono. Eraui in queſta Terra vna donna chiamata Vitto

ria Pagana, amatiſſima da Stefano ſuo padre,il quale haueua nel cuorvgual

grado d'amore verſo la figliuola, che di dolore per amor dell'iſteſſa, atteſo

che ella ſtaua quaſi che ſempre inferma di mal di ſtomaco, che ſtrettiſſima

mente la tormentaua. Accompagnauaſi à queſta infermità vn così fatto ca

tarro, che cadendogli per tutta la vita di quando in quando, gli toglieua -

tutti i ſentimenti, laſciandogli vin tremore così continuo, che parena diue
- - 4 Ilult 3.
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nuta paralitica. S'immaginò pertanto l'amoroſo padre, che con accaſarla,

forſe gli foſſe celato il male, ma gli riuſcì tutto l'oppoſto, poiche doppo ha

uer preſo marito, il male cosi crudelmente s'auanzò, che la riduſſe con po

ca ſperanza di vita. Onde ella vedendoſi a queſti mali partiti, ricorſe all'a-

iuto del Patriarca S. Domenico in Soriano, aſſicurandolo, ch'ella non chie

deua nè la ſanità, nè la vita per viuere, vanamente, ma per impiegar ogni

ſuo eſsere nel ſeruitio di Dio, e ſalute dell'anima ſua. Che perciò ella per al

lora gli faceua libero dono di tutte le ſue veſti, di tutti gl'anelli, collane ,,

maniglie, orecchini, e fin delle pianelle, e d'ogn'altro ornamento, ch'ella

haueſse,purche gli foſſe fatta tal gratia;il qual voto non hebbe appena com

pito, che intieramente hebbe la ſanità, ſenza più patire del ſopradetto ma

le. Laonde ſubito preſe tutte le ſue gioie, e quanto hauea promeſso al Patri

arca, ſe ne voleua incaminare verſo Soriano; ma il padre, che ſuiſceratamé

teamaua la figliuola, vedendola del tutto riſanata, non contento de'dona

tiui, che gli portaua la donna, volle aggiungere ancovn belliſſimo giouen

co, ma altretantoferoce, quanto bello, che perciò per poterlo pigliare,do

deci huomini biſognò,che duraſsero molta fatica, onde inuiatolo verſo So

riano, non hebbe caminato troppo, che rotte le funi, che lo legauano, ſe a

ne preſe la libertà ,e poſtoſi in fuga, caminò fuor di ſtrada molte miglia, sé

za che alcuno lo poteſse ripigliare, ma auuicinandoſi al Conuento de'Fra

ti Predicatori, da ſe ſteſso ſi rimeſse nella ſtrada, aſpettando coloro, che le

gato prima lo conduceuano, i quali lo rilegarono con tanta faciltà, che pa

reua, che quell'animale s'adattaſse da ſe medeſimo per eſser legato, & eſser

condotto per dono d'wn tanto Santo. Il che ha recato molta marauiglia a

tutti quelli, che l'haueuano veduto coſi feroce, è attribuirono così ſtupen

da metamorfoſi alla potenza di S. Domenico,onde arriuati al Tempio,diuo

tamente dedicarono, quanto haueuano portato, raccontando è gloria del

Santo ogni accidente accaduto.

38.

Dà la fauella advna donna mutola.

-

appreſso gl'huomini, quanto ſgratiato appreſso la fortuna. Auuenga e

che trà l'altre ſue ſciagure, gli nacque vna figliuola, ch'auuicinandoſi al té

po di poter ſcioglier la lingua, e pronunciare gl'amoroſi(habbia dire natu

rali) termini di mamma, e babbo, trouarono ella così impedita, che non

era poſsibile di poter in alcun modo pronunciar coſa veruna. E cre

ſcendo in età, creſceuale anco impedimento. Onde peruenuta all'età di

ſett'anni, ſi vidde chiaramente da tutti la ſua impoſsibilità di poter formare,

ci articolare la parola, e proferir voce, che foſſe ſignificatiua di coſa alcuna,

ſòlo ſi ſentiua in lei vn certo ſuono confuſo, 6 vma meſcolanza di voce,che

più toſto pareua vno ſtridere, che vn principio di parlare. Ma perche la e

giouanetta nel creſcere ſi vedeua aſſai ſpiritoſa, e bella, tanto più arrecaua »

dolore al padre, parendogli molto diſdiceuole, così rara bellezza accoppia

ta con ſi graue difetto, onde non trouando alcuno partito per remediare

C1,

- V nella Città di Nicaſtro Franceſco Duci, huomo altretanto di ſtima e
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ci, con molta fiducia ſi determinò di dedicarla à S. Domenico in Soriano,

pregandolo inſtantcméte,che ſe ſi foſſe degnato di ſcioglierla lingua alla fis

gliuola, acciò poteſſe ſpeditamente parlare, egli all'incontro l'haurebbe -

condotra à Soriano, c con lei portato alcuni donatiui, non in ricompenza »

della gratia riceuuta, ma in ſignificanza dell'affetto, é obligationi douuto

gli. Fatto il voto ſubito la fanciulletta ſi ſentì ſcioglierla lingua, e cosi ſpe

ditamente cominciò a parlare, e con tanta gratia, che ben ſi conobbe, che a

l'haueua ſortita dal Cielo; e raccontando il Padre quanto haueua chieſto al

Patriarca, ne reſe ciaſcheduno al Santo infinite gratie, 8 il padre ſenza in

teruallo di tempo andò a Soriano per adempire la promeſſa fatta.

39.

Vn'Agonizante guariſce per interceſsione del Santo.

T Vllio Gioffrè natiuo di Sinopoli, Terra poſta negl'ultimi confini di Ca

labria, tolerò vn gran tempo vina febre molto trauaglioſa, la quale in

cominclò à malignare, e dando principio è molti ſintomi fà giudi

cata da Medici più che pericoloſa, e ſeguitando alcuni altri giorni, come »

ſeguitò nella ſua malignità, la reputauano mortale; Non s'ingannarono

fin'à qui i Medici, perche ſe bene il pouer'huomo nel quartodecimo dalla

grauezza del male, ſentendoſi mancar le forze, da ſe ſteſſo ſi ſententio di

douer infallibilmente morire; onde pigliati i Sacramenti, s'andaua prepa

rando à far coſi ſpauentoſo paſſo; ſi che venuto all'agonia, non haueua da -

far'altro, che ſpirar l'vltimo ſoſpiro. Era appunto diuenuto agonizante » ,

IM) a nell iſteſſo tempo orante, e quantunque haueſſe deſtitute le forze,haueua

però auualorata l'anima, poiche raccomandandoſi al Patriarca S. Domeni

co gl'offeriua la vita in dono, ſupplicandolo a volergliela mantenere, che

ſe bene gli reſtaua poco tempo di viuere, nè deſiderauail molto, ſe non per

poterlo impiegare nella gloria del Santo, e nella ſalute dell'anima ſua; pro

Ponendo dentro ſe ſteſſo. che s'egli foſse perciò guarito, hauerebbe portato

al Santo in Sorianovna torcia di tanto peſo, di quanto foſſe ſtata la ſua per

ſona. Fù all'hora coſa miracoloſa, che ſubito l'infermo ſi leuò à ſedere sù'I

letto e veduto, che i parenti ſtauano molto addolorati, penſando, ch'egli

doueſſe in quel punto morire, riuoltatoſià loro con allegro ſembiante, coſi

gli diſſe: Non vi turbateper gratia, perche io ſon ſano, e S. Domenico m ha guarito,

e raccontando minutamente il voto, e le preghiere fatte, confeſsò, che in

quel punto ſi ſentì farevn ſegno di croce nel cuore, e ſubito ſi ſentì ancora

ritornar la forza, la ſanità, anzi la vita. Queſto caſo fece ingannare i Medi

ci, ch'aſpettando nouelle della morte di Tullio, ſi ſentirono la total ſanità

di lui, ſiche lodandone ciaſcheduno Iddio, Tullio fatto fabricare vna tor

ºiº di cento ſeſſantadue libre, che tanto egli peſaua,la portò a Soriano in

ºttimonio di tanto gran miracolo, e della ſua gratitudine.

- traºa , : - era

Nel
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4O.

Nell'Anno 1614.

Riſuſcita vn morto.

A diuotione, ch'hebbe verſo il Patriarca S. Domenico Franceſco Veſ

couaio, natiuo della Città di Meſſina, gliè ne fece anco prouare mara

uglioſi gl'effetti nel ſuo maggior biſogno. Atteſo che infermatoſi queſt'

huomo di febre molto peſtilente, trouandoſi per molto tempo aſſediato in

vn letto, altro refrigerio non ſentiua, che di continuare il ſuo ſanto coſtu

mc preſo fino da giouanetto di recitare ogni giorno vna ſua particolare o

ratione ad honore del S. Patriarca, hauendolo pigliato per diuoto,e protetto

re. Ma perchela malatia diuentò mortale, ſi meſſe in animo con tutto il ſuo

potere di morire da buon Chriſtiano, e chiedendo inſtantiſſimamente tutti

i sacramenti della Chieſa, cercaua d'armarſi nel miglior modo poſſibile, per

poter combattere nell'Vltimo aſſalto col nemico infernale, e reſtarne vinci

tore in terra per riportarne con la vittoria la palma nel Cielo . Fatta dunque

da lui la confeſſione ſacramentale, e ſomminſtratagli l'eſtrema Vntione dai

Sacerdote, non potendoſi all'hora dare il Viatico, il quale non puotè riceue

re, benche li foſſe portato dal Curato, ſpirando il miſero in vn ſubito,fù ne

ceſſario, ch'il Sacerdote tornaſſe in dietro, per non eſſere ſtato a tempo per

eſſer l'infermo impenſatamente trapaſſato. Non mancarono pertanto i pa

renti di far quegli offici di pietà, che ſi ricercauano intorno a quel cadaue

ro, e fattolo diligentemente lauare, lo veſtirono decentemente con quei ve:

ſtimenti, che doueua andare al ſepolcro, 8 eſpoſtolo nel mezzo della ſala,

ſtauano aſpettando le cere, 8 i Religioſi, che veniſſero ad accompagnarlo

alla Chieſa, e mentre ſtauano in queſta aſpettatiua, il già morto Franceſco

fù veduto leuarſi in piedi, con molto timore di chi era iui preſente, ma ,

egli ſubito diſſe, che non temeſſero, perche non era nè fantaſma, nè om

bra , nè demonio, ma quel medeſimo Franceſco, che poco prima era mor

to , raccontando, ch'il glorioſo San Domenico in Soriano gli haueua mira

coloſamente reſtituito la vita. Queſte parole fecero a tutti quanti conuertire

il timore in ſtupore, anzi in grandiſſima diuotione,poiche tutti vnitamen

e te alzarono le voci al Cielo, lodando la magnificenza di San Dome

º menico, e l'onnipotenza d'Iddio, confeſſando manifeſtamente

eſſer maggiori i miracoli fatti da vntanto Santo, che »

- la fama, è il grido, che di lui ſi ſente riſuonare.

- - Onde il morto riſuſcitato attteſe cò egual,

- - anzi maggiore affetto alla diuotione »

, del S. Patriarca,teſtificando per l'

, aumenire à ciaſcheduno la

- ſingolar obligatione,

- che gli teneua.

Ri
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4I.

Riſuſcita vn morto per vna caduta.

Elle maremme di Leuante, non molto lontano da Stilo è vna Terra ,

chiamata S. Caterina, in queſta trouauaſi Ferdinando Garamuccio,

e Leonarda Sergi ſua moglie, i quali haueuano vn figliuolo molto amato

da loro, per eſſer vnico, &auucduto giouanetto, chiamato per nome Gio;

Paolo. Queſto per la gran diuotione della madre era ſtato da lei conſegna

to alla protettione di S. Domenico in Soriano, 8 ogni volta, ch'vſciua di

caſa, l'affettuoſa madre con vn'atto di volontà lo dedicaua à S. Domenico,

& alla cuſtodia di lui, ma perche con la fanciullezza camina per ordina

rio più il voluntario appetito, che la prudenza, vſcì di caſa, e ſalito per cu

rioſità giouenile ſopravna caſa di diecidotto paſſi d'altezza, ſi meſe a cami

nare ſenza conoſcere pericolo alcuno ſopra la ſponda del tetto, ma non s

guidando il ceruello i piedi, diſgratiatamente ſdrucciolò, e cadde precipi:

roſamente da quello, e per ſua maggior diſgratia ſopravn terreno pieno di

ſaſſi, oue appena caduto, miſeramente morì: reflando così fieramente par

coſſo, e ferito, che recaua molta pietà a chiunque lo miraua. Alla caduta

per eſſer ſtata molta rouinoſa, concorſe gran gente, vedendo cosi ſtrano

ſpettacolo, era da tutti compaſſionato vgualmente il giouanetto, che di co

sì freſca età foſſe morto, 8 il Padre, e la madre, che così preſto haueſſero

perduto il lor teſoro. Fù portata frà tanto la ria nouella alla madre, la qua

le non potendo credere, che foſſe accaduto coſi ſiniſtro accidente al ſuo fi

gliuolo, non ſi mutò di viſo, nè s'intimori nel cuore, ma diceua trà ſe o

ſteſſa: Io raccomandai a S. Domenico nell'uſcir di caſa il mio figliuolo, lo conſegnai

à lui, non può eſſere, che gli ſia auuenuta queſta diſgratia. E ſe è caduto da così alto

luogo, non ha del poſſibile, che ſia morto: con tutto ciò iſtigata da quei, che pore

tarono la nouella, aſſicurandola della morte, s'inuiò verſo quella volta , ,

ſempre per la ſtrada riuolgendo il penſiero, che il figliuolo non era morto,

ma arriuata al luogo, oue era caduto, lo vidde accerchiato da vma gran

moltitudine di gente, e ſpintaſi auanti trouò, ch'il giouanetto era reſtato

immobile,tutto ricoperto di ſangue, e ſenza vita. Non volle però dar fet

ma credenza all'occhio, ma preſolo per la mano, lo ſentì freddo come ,

ghiaccio, ſenza reſpiratione alcuna, e realmente morto. Non perciò ſi la

ſciò vincer dal dolore, è ſoffocar dalle lagrime, ma alla preſenza di tutti ri

uoltataſià San Domenico coſi gli diſſe: Ah pietoſiſſimo, e miracoloſiſſimo Padre,

queſta è la cura, che voi hauete tenuto del mio figliuolo? Voi ben ſapete, ch'io l'hò sº

pre raccomandato all'ombra della voſtra protettione, º in particolare hoggi con iſtra

ordinario affetto: e voi l'bauete così miſeramente laſciato pericolare ? Dunque le mie

raccomandationi ſono ſtate infruttuoſe ? dunque queſto mio figliuolo ſotto la voſtra cura

è morto? E morto, 6 io lo vedo, nè mi chiamarò mai contenta, ſe non me lo ritornate

in vita ; io ve lo domai viuo, e viuolo ridomando. Deh miracoloſiſſimo Padre, dimo

ſtrate la pietà nel tonſolare vna voſtra diuota: e nell'aggredir così affettuoſe preghiere.

Io non mi affliggo, nè piango, perche m'aſsicuro, che mifarete la gratia. Reſtauano

tutti marauigliati i circoſtanti, da coſi efficace parlare della riſoluta donna,

& in vedere coſi gran fede verſo il Santo, &in molti ſi deſtò più che ordina:
Ila
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ti

ria ſperanza di douer vedere in ſimile occaſione qualche ſtupenda meraui

glia: nè la ſperanza fà vana, poiche mentre ſtauano tutti in queſta aſpetta

tiua, leuoſſi in piedi il fanciullo, come ſe mai haueſſe hauuto male alcuno,

& appreſſandoſi incontinente alla madre, l'abbraceiò, e le diſſe: Ecco, che il

S.voſtro, e mio interceſſor Domenico, mi vi rende non ſolamente viuo, ma del tuttoſa

no; reſta, che tutte due gli rendiamo le douute gratie. Detto queſto, ſi diede da...,

tutti in vn'alta voce di ſtupore, ſignificante la marauiglia di ciaſcheduno, e

ringratiando Iddio di tal fatto, ſe ne tornarono alle caſe proprie, 8 il gioua

ne, e lamadre, aſpettarono la Feſta del glorioſo Santo per più publicamen

te, e con ſollennità ringratiarlo, come diuotamente fecero,
-

-
-

-

- -

-

- -
--

-
- - -

- - - -

- - 42. - -

, - l . 1 . . . . :

- Riſana vna donna moribonda: Et vn Toro da ſe ſteſſo .

-: 2 ſi doma, per eſſer ſtato donate è

– . Q 'i S. Domenico. -

- -

-

· A diſperata ſalute d'wna donna habitante in Gimigliano, Terra vicina

L à Catanzaro ſei miglia in circa, fù la vita dell'iſteſſa, poiche abbando

nata da Medici, gettoſsi nelle braccia di San Domenico, e rieonoſcendolo

per ſuo Medico celeſte; n'attendeua la ſalute dell'anima, e del corpo. Il che

preſentendo il ſuo marito , che caramente l'amaua , ne ſenti tanto gu

ſto, quanta confidenza pigliò di tale intentione. Onde per maggiormen

tevnirſi con il douoto volere della moglie, chiamato in compagnia Gio:

ILorenzo Scorza ſuo amoreuole, ſe ne andò a Soriano, dotte gettatoſi a pie

di di quella Santa Imagine, cercò con ogn'affetto poſsibile d'impetrarne »

la ſanità della moglie: promettendo al Santo, che ſubito, ch'ella foſſe guari

ta, gl'haurebbe offerto il primo Toro, che gli ſi foſſe fatto incontro, andan

do alla mandra. E tornatoſene à caſa, trouò di ſubito la moglie migliorata

in maniera, che trà pochi giorni vſci di letto perfettamente riſanata. Per lo

che il marito tutto allegro ſe ne andò frettoloſamente al ſuo armento, oue º

trà ſei tori, ve ne era vno il più bello, il più grande, S il più gagliardo de

gl'altri, ma indomito, e fieriſsimo ſopra modo di maniera, che non ardiua

alcuno d'accoſtarſi à lui, arrecando terrore è chiunque, ancorche da lon

tano lo rimiraſſe. Hor queſt'iſteſſo Toro vedédo accoſtarſi il padrone, non

altrimente ſi meſſe in furia, conforme al conſueto, ma pareua, ch'haueſſe º

conoſciuto, che lo voleuano offerire al Santo, e da ſe medeſimo ſe n'andò

auanti al padrone, il quale ſapendo la fierezza dell'animale, non s'aſsicurò

alla prima d'autuicinarſegli, ma vedendo il Toro ſtar molto fermo, preſe º

animo, 8 accoſtatoſi a lui lo trouò tanto manſueto, che ſenza difficultà ve

tuna lo pigliò, e volendogli metter la corda al collo, quell'animale prega

dolo quaſi da ſe ſteſſo, ſi poſe il legame; ſiche l'offerirono a S. Domenico

in Soriano, e lo ringratiarono della ricuperata ſanità. - .

1 . . .
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43 - - -

- Rende la fauella ad vn Muto.

TN CaſtaniaVillaggio della Città di Meſſina, era vn giouane per nome »

I Gio; Domenico Cauallari, è il ſuo meſtiero era il Fornaro. Queſto in

fermandoſi nel meſe d'Aprile, portò vina grauiſſima infermità ſino al meſe»

d'Agoſto, efà vn diſcenſo di catarro, che cadcndogli per la gola, gli hauea »

talmente aſſalito la lingua, che in breue tempo reſtò del tutto muto 3 ma a

erche il male non lo teneua nel letto (laſciandogli ſolo l'impediméto del

a fauella) pensò di ricorrere in Soriano al Santo Patriarca, e quiui racco

mandarſi ſe non con la lingua, almeno con il cuore, per la ſua liberatione.

E toſto meſſoſi in camino, ſi ſenti dentro di ſe ſteſſo vn non sò che d'alle

grezza, e di ſperanza di douere impetrare quanto egli heueſſe chieduto. On

de arriuando tutto feſtoſo nella Chieſa di San Domenico in sù le diecinoue

hore, la trouò tutta piena di gente per eſſere il giorno della feſtiuità, da que

ſto preſe maggior ſperanza, conſiderando anco la maggior gloria del Santo,

che ne era per reſultare,ſe haueſſe da lui riceuuto la fauella Et arriuato al me

glio, che potè all'Altare, tacitamente adorando la ſantiſſima Imagine, ſpue

gò il ſuo volere, anzi il ſuo biſogno. Nè tantoſto hebbe compita la ſua do

manda, che conobbe hauer impetrata la gratia. Onde non potendo conte

nere ripieno d'infinita allegrezza, poſtoſi in ginocchioni, cominciò ad alta

voce: Ti ringratio San Domenico, ti ringratio. Non ſapeua il popolo la ca.gione

di queſto rendimento di gratie, nè perche così forte gridaſſe, ma alcuni ha

uendolo conoſciuto mutolo per molti meſi, e ſentendolo così viuacemente

parlare, ſcoperſero il miracolo. Et il giouane leuatoſi in piedi, ſalito ſopra

vn banco, che ſtaua quiui vicino, cominciò di nuouo, e con più alta voce

à dire: io ti ringratio Padre San Domenico. Da queſte raplicate parole; moſſo

tutto il popolo a diuotione ,pigliò ciaſcheduno a ringratiare il Santo, e ren:

dere lode à Dio di così euidente miracolo.

44

Rende la ſanità ad vn Moribondo.

ù vn huomo in Cotroni,nominato Giouanni Primerano cieco,ma molto

diuoto del P. San Domenico, che gouernandoſi ſempre con l'indrizzo

della ſua interceſſione, viueua di continuo con fiducia della ſua ſalute, dan

do ad intendere al mondo, che ſe bene foſſe cieco di viſta,era però illumina:

to di mente. A queſta ſua continuata ſciagura gli ſi aggiunſevna infermità

così graue, che i Medici erano vſciti di ſperaza della ſua ſalute, 8 ogni volº

ta che lo viſitauano, aggiungeuano dolore è i parenti, accertandoli dell'irrº

parabilmorte dell'infermo. La onde ſi cominciò a penſare più à metter in

ordine quello che faceua di biſogno per l'eſequie, che a dar più di mano ai

medicamenti, che prouati hormai tutti , non ſortirono profitto alcunº

i Staua dall'altra parte il moribondo così afflitto, come ſi puòpe"
-
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ſtia vn'agonizante, per far così tremendo paſſaggio; non per queſto ſi perdè

d'animo, come ſi era perduto di forze; e ſe per il paſſato con la protettione

di San Domenico, viueua cò fiducia della ſalute dell'anima, auualorato dal

la medeſima protettione,incominciò hauer fiducia anco della ſalute del cor

po, che perciò con molto affetto lo ſupplicò a volerſi degnare di liberarlo

da così graue infermità, promettendogli di viſitarlo in Soriano, 8 offerirgli

vn Bue in ſegno di gratitudine. Queſto voto fatto la ſera nell'imbrunirſi il

giorno, fù principio di vna quietiſſima notte, perche paſſandola tutta con ,

piaceuoliſſimo ſonno, deſtoſſi la mattina con libera, S intiera ſanità. Per il

cbe chiamati i paréti, chieſe da veſtirſi ; il che ſentédo quei di caſa, penſan

do, che l'infermo vaneggiaſſe, e con delirio parlaſſe, non effettuarono il ſuo

volere, ma egli facendo nuoua inſtanza di veſtirſi, e di voler andar fuora ,

gli furono portati i panni, e con bella maniera cercauano di quietarlo dall'-

imaginata freneſia: ma accoſtatiſi al letto con i panni,e vedédo, che egli fri

camente ſi veſtiua, e felicemete diſcorreua, reſtarono tutti marauigliati, e ,

non ſapedo come ſi foſſe andato queſto negotio.Qnde egli raccontato il tut

to, toſto ſi leuò da letto non ſolamete con la perfetta ſanità, ma anco con ,

la viſta degl'occhi, S andatoſene doue paſceuano gl'arméti, preſe il più bel

lo, e portatolo è S. Domenico in Soriano, quiui reſe le douute gratie.

- 45° ,

-
-

i Riſana vna Cieca d'vn'occhio. -

. M Artorano è vna Città diſcoſta da Coſenza da venti miglia, doue fù vna

M donna chiamata Giulia Martaiano, figlia d'Antonio Martaiano, la

quale hauendo hauuto vna infermità grauiſſima all'occhio deſtro, s'era ,

affatto acciecata, ſenza vedere con eſſo coſa veruna. Horla Giulia, che »

hauea molto à maletal perdita sì per lo dolore che ella ſentiua, sì parimente

per l'infermità che li recaua alla faccia, eſſendo l'occhio tutto coperto d'wn

páno biáco, hauédo del Santo di Soriano ſentito gran coſe, ſi riuoltò a lui

pregandolo con grande humiltà, che ſe bene ella non era degna in cui s'im

piegaſſero i fauori di lui, eſſendo pieniſſima di peccati , nulladimeno la vo

leſſe aiutare, dimoſtrando anche in lei la ſua gloria, come cgli fatto hauea »

in tant'altri, e faceua ogni giorno, ſi leuò molto conſolata la don

na interiormente, doppo hauer fatta al Santo di ſe tale raccomandatione s;

venuta dunque la notte s'adormentò, S in vin tranquilliſſimo ſonno ſi vidde

auanti S. Domenico, il quale ſtillatole vn ſuauiſſimo licore nell'occhio, séz'

altro dire, è fare diſparue,reſtando Giulia con vn immenſo contèto di quel

lo, che nel ſonno rappreſentato ſe gl'era, e ſeguitádo à dormir ſino alla mat

tina, finalmète deſtataſi, e ricordata di quel ch'ella ſognato hauea, s auuidde

certo douer hauere riceuuto la viſta, 8 aprendo l'occhio deſtro ſperimenti

do, che con eſſo vedeua chiariſſimamente, conobbe hauer dal Santo riceuu

ta la gratia, al quale per dimoſtrarſi grata, venne co ſuoi parenti a dargli

gloria in Soriano. - - - - - - - - - - - - -

- : « . . . » - -

. - - - -- - - - - - - z 2. - - 46. Li
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46.

Libera vn Bambinoche s'annegana in vn

fiume.

N Panagia Terra diſcoſta daSoriano preſſo a ſei miglia, fù vna donna ,

I chiamata Leandra Romeo, moglie di Durante Milione, la quale andata

con vn ſuo bambino di quattro anni, chiamato Domenico, ad vn fiume iui

vicino; mentre ella attendeua a lauar i ſuoi panni, il fanciullo ſcherzando

alla riua cadde in vn gran gorgo d'acqua, che quel fiume faceua auanti ad

vna rupe, la quale coſa veduta dalla madre, e non eſſendo iui altri da poter

ſoccorrere il ſuo figliuolo, 3 il metterſi ella per ritrarlo dall'acqua conoſce

ua beniſſimo, che non era altro ſe non voler ſommergerſi col figlio, ſi die

de ſubito a gridare, 8 a piangere, ma conſiderando appreſſo quanto era po

tente il Glorioſo Patriarca San Domenico di Soriano, a lui riuolta diſſe ad

alta voce con grande affetto San Domenico ſaluami tù queſto mio figliuolo: repli

cando ciò più d'vna volta, alla qual voce il benigniſſimo Protettore non ſi

moſtrò altrimente ſordo, anzi il bambino ſi vidde auanti vn Padre di gio

condiſſimo aſpetto, veſtito tutto di candidiſſime veſti al modo de'Padri Pre

dicatori, il quale poſtoſi dentro l'acqua, preſo il fanciullo per la mano, lo

traſſe alla riua, e datolo alla madre ſano, e ſaluo diſparue: la qual coſa vedu

ta dalla donna ſi proſtrò in terra adorando quel Santo, che viſibilmente era

venuto in aiuto del figlio, il quale raccontò parimente alla madre, com'era

ſtato cauato dall'acqua davn Padre, che poco doppo ch'ei cadde nel fiume,

venutoui dentro, ve lo mantenne ſenzaannegarſi, e poi lo traſſe fuora.

47,

Fiſana vn Moribondo.

N Dasà Caſale d'Arena in Calabria eſſendo infermo a morte, diſperato

- affatto della ſalute, Agoſtino Soluara; doppo hauer preſi tutti i Sacramé

ti eraſi già poſto in agonia aſpettando di render l'anima a Dio : e perche co

ſtui era ſtato nella ſua vita diuotiſſimo di San Domenico, non laſciando mai

per ciaſchedun giorno di recitarli alcune diuotioni, mentre ſtaua in quello

eſtremo, ſe bene haueſſe perduti tutti i ſentimenti ſi vidde innanzi vn Padre

Religioſo dell'Ordine dei Predicatori, quale egli non riconobbe, ne potè ri

cordarſi d'hauerlo mai veduto, che con viſo ſereniſſimo, e con veſtimenti

candidi come la neue, s'accoſtò è lui, e gli diſſe: Figliuolo tù vedi che la morte

già ti è vicina, e non ti reſta vita per vn'hora, ne hai veruno ſcampo di ricuperare la .

ſalute, fuorcheſetà ricorrerai d San Domenico, a cui, ſe prendi il mio conſiglio, fà

voto, ch'egli non mancherà d'aggiutarti. L'infermo quantunque all'hora poco

ſentimento haueſſe, nulla dimeno fatto coragioſo da quell'apparitione, non

tardò punto è darſi alle braccia del Santo Patriarca promettendogli, che ſe e

ſi degnaua liberarlo da quell'infermità mortale andarebbe a Soriano nel mi:

glior modo, che al ſuo grado foſſe ſtato poſſibile. E fà certo ceſafuor d'ogni

crc.
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credenza humana il vederlo ſubito ritornare in ſe medeſimo, e rinuigorirſi;

ci" lema, e colore, non altrimente, che ſe non foſſe ſtato mai traua

gliato dalla febre.ll che eſse doveduto da tutti coloro che l'aſſiſtetano, vdi

tane la cagione reſero tutti d'accordio le gratie al S. Patriarca

48.

vnfanciullo caduto da vn'altiſſima Torre perduti affatto º

- - - Le i ſentimenti, e la vita, ſirauuiua per opra di

- San Domenico. - ,

r Vuenne ne' conuicini di Tropea Città maritima, e nobile di Calabria,

che traſtullandoſi ſopra vna Torrealta più di cinquanta palmi Fran

ceſco figlio d'Oratio di Roccadi da Praielia cadde diſgratiataméte da quel

la, e dibattè nel terreno con tanta violenza, che ſi poteua ſtimar d'ogn vno

eſſerſi ſtritolato, al quale caſo eſſendo concorſi molti, ſe ben viddero il

corpo con eſſerſi conquaſſato, è franto, nulladimeno lo trouarono morto

ſenza moto, e ſentimento alcuno. Corſe con gl'altri il Padre, e ritrouato il

figliuolo ſi miſeramente eſtinto, attendè per vn pezzo frà pianti ſe pur com

pareſſe in lui alcun ſegno di vita, ma s'auuidde vane eſſere le ſue ſperanze si

ſCnde ſenza paſſar più auanti, è pur conſiderare quanto difficil gratia doma

daua, riuoltoſi al Patriarca San Domenico, pregollo che gli ritornaſſe viuo

il figliuolo, facendo voto, ſe ciò auueniſſe condurglielo a Soriano,e dedicar

lo auantila ſua celeſte Imagine perpetuo ſchiauo. Ciò detto il Padre, ſubito

alzoſſi il fanciullo in piedi, così ſano, e ſenza veruna offeſa, com ſe mai da

rte alcuna caduto haueſſe, facendo conoſcere, che Sa Domenico con cui

dente miracolo l'hatieà ritornato in vita. - -

-- 49.

- - - Illumina vna Cieca, e la riſana dºvn braccio
- i - - - ſtroppio. - - i

V" modo afflitti in Scquillace antica Città di Calabria Fa

btitio Galanti, e Vincenza Veraci Conſorti, per Catarina loro figlia,

à cui portataſi molto male la natura in dotarla, mancaua talmente la viſta »

che era affatto d'ambedue gl'occhi cieca:à tal difetto aggiongeuaſi che delle

due braccia i vno erasi fattamente offeſo,che oltre l'eſſer inutile all'hor qua

do per aſſicurarſi nel caminare ſarebbe ſtato più neceſſario, era anco total

mente ſtroppia, e difforme. Correua l'anno 1614, quando per tutta Calabria

ciaſchedun fauellaua de miracoli di San Domenico di Soriano, che per eſ

ſer ſempre più nuoui, e fatti sù gl' occhi di migliara di perſone muoueuano

fortemente in ciaſeheduno, e la dimotione, e la confidenza nel Santo;onde

vditi dalli due Conſorti mouerono anche in eſſi loro la confidenza di veder

ſolleuata per mezzo di San Domenico quella pouera figlia dalla miſeria in

cui ſi trouaua, e ſe ſteſſi da quella amara afflittione:ſi che riuoltoſi il Padre -

al Santo Patriarca,e poſtoſi innanzi la cieca, e ſtroppia donzella sºs" li
. - aIlil



-

182 Cronologia delle Gtatie, e

tanti difetti che teneuano inutile quel miſero corpo, e pregollo, chevoleſſe

renderlo con la ſua gratia felice, reſtituendoli, come ben poteua la viſta, e,

riſandoli il braccio. Tale preghiera conchiuſe l'orante Padre col voto d'an

dare per ſegno di gratitudine à viſitarlo in Soriano, e preſentarli doni pro
portionati alle forze del ſuo pouero ſtato; e pria ch'egli finiſſe d'orare li fe

conoſcere il Santo Patriarca d'hauerlo eſaudito, poiche ſubito venne chia

riſſima alla donzella la viſta, e radrizzatoſi il braccio incominciò meglio

dell'altro a mouerlo, onde vedutosi gran miracolo, e conoſciutoſi per gra

tia del Santo non più Padre d'wna moſtruoſa figlia, ma d'vna viſtoſa gioua

ne, andò pieno di giubilo è compirci ſuoi voti in Soriano.

5Q.

i Rende in vn ſubito ſana vna Donna che s'era bruggiata

- - nell'oglio bollente.

Vanto più vtile all'humano ſeruiggio è il fuoco,tanto maggiore accu

ratezza richiede in trattarlo, perche no diuega danneuole. Era attorno

di quello in Tauerna, Città preſſo Catázaro in Calabria, Cornelia Politelli,

e per cuocere alcuni peſci poſtoui ſopra vna padella, con buona quantita d'

oglio, piegataſi in ginocchio a piè del camino, ſeruiuaſi del vento del pro

prio petto per eccitarne le fiamme: fece sì, che l'oglio fortemente bolliua ,

& era al propoſito per la frittura d'wna buona quantità di peſci. Alla facèda

volſe, vſcito fuori del proprio meſtiere, di menarſi anco ſuo Padre Angelo

Politelli, e toccando quel vaſo per accomodarlo a ſito proportionato all'im

tento, lo fà diſgratiatamente cadere, e riuerſcioſſi tutto l'oglio bolletesù l

volto, petto, e braccia della miſera figlia. Qual effetto faceſſe il fuoco ag:

giutato da vn'iſtromento ſimile nelle membra di quella donzella, nè fel

eſperienza ella medeſima, poiche penetratoli in vn'inſtante l'incendio inſi

no all'intime carni, ne moſtrò i contraſegni nella pelle eſteriore, che alza

taſi in molte, e ſpeſſe veſſiche, la fè vedere con dolore acerbiſſimo traſmuta

ta in vn moſtro. Trafiſſe all'hora vna lancia il cuore del miſero Padre, non s

tanto per compaſſione del male preſente, quanto per preuederlo caggione

di peſſime conſequenze in futuro, giudicando douerſi rimanere la figlia per

tutta la ſua vita ſtroppia, e difforme. Non poſe l'occhio ad humani rime

di perche giudicolli tutti, poco efficaci ad impedire quanto ei preuidde,

mariuoltoſi à Medico più potente, con gran confidenza inuocò il Santo Pa

triarca di Soriano eſclamando: è San Domenico,ò fatimi gratia di riſanarla,ò ve

ro mi contento che muora acciò non reſti ſtroppiata. Mirabile non meno la forza e

che la prontezza del S. Patriarca in ſoccorrere chi l'inuoca. In proferire tali

parole l'affitto Angelo ceſſarono gl'ardori nelle carni bruggiate della don

zella, e ritornò ſubito ſana, come ſe non oglio bollente, ma vin vaſo d'acqua

freſca ſe le foſſe ſparſo addoſſo.Onde có ſuo Padre à tempo della feſta del Sá:

to in queſto anno è renderli le douute gratie in Soriano.

giga
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- 5 1. -

Riſana in vn ſubito vn' Agonizante.

Iracoloſa la guaritione di D.Gioſeppe d'Abbate della Città di Catan

zaro.Agonizana coſtui,e la ſua infermità era ſtata tato mortale,che di

ſperato molto prima da Medici erali già ſtato còſignato vn Crocefiſſo, acciò

raccomandaſſe alla diuina miſericordia l'ultimi paſſi dell'anima qual douca

ſpirar frà momenti: viueano l'interni ſenſi, con cui chiedeua al Signore il

perdono dell'offeſe fatteli, e vna buona morte; ma frà quei penſieri non era

ancor morto il deſiderio di viuere,onde moſſa da quello la fantaſia, conſide

rando eſſerciò naturalmente impoſſibile li venne in mente dinuocar San ,

ſNomenico di cui ſapeua le marauiglie, Toſto appiglioſſi al penſiero, e tro

uandoſi nell'eſtremo di tutti ſuoi biſogni non mancò la piccola ſcintilla di

vita, che li rimaneua di ſogerirli interne palore côlcui ricorrere al Sãto;inuo

collo dique còmolta fede, 8 in vn tratto rimaſe non ſolo rauuiuato, ma ta

to perfettamente ſano, che con iſtupore di tutti chieſe di veſtirſi, 8 inconti

nente veſtitoſi, è andatoſine poi alla feſta del Santo in Soriano atteſtò publi

camente il miracolo.

4 , -

52»

Libera vno, che ogn'anno patiua vn'infermità.- - -

I gi da Scquillace in Calabria, vn temperamento si ſconcertato, che qua

ſi tiranno della di lui vita,eſigeuane rigoroſo tributo d'una infermità grauiſ

ſima, che faceuali patire ogni anno. Soggiacque egli è sì doloroſo pagamé

to molt'anni, 8 haueua qualche ſperanza, che perfettionataſi col tempo la

compleſſione, doueſſero ancovoltar la faccia le ſue fortune, e rimanerne »

libero. Ma quando finalmente vidde paſſare non ſolo i ſette anni, in cui po

teua ſperarſi mutatione, ma anco i trè luſtri, e numerò già quindeci anni di

cenſo ſi irremiſſibilmete pagato, e sépre ogn'anno vn'infermità peggiore »

dell'altra, s'auuidde eſſer tanto interna la radice di ſimile ſchiauitù, che noi

ſarebbe ſtata per finire,ſe non con la vita. Peso dunque, per vſcirnevna vol

ta, ricorrere a Santi, e ſoggettarſi alla protettion di tal' vno, che contenta

toſi di ceſo più pagabile, lorédeſſe libero da quello, che già non potea più

ſoffrire: Potente frà gl'altri a ſuo pro giudicò eſſer il Patriarca San Dome

nico, dalla di cui Celeſte Imagine in Soriano ſoglionſi con euidenti, e ſpeſ

ſi miracoli conſolare benignamente l'afflitti. Inuocollo dunque,e conſegna

toſi à lui s'obligò,ſe compiaciuto ſi foſſe eſaudirlo, d'andare a Soriano, e pre

ſentarli ciaſchedun'anno vn Carlino, piccol tributo, ma peſo proportiona

to alle ſue ponere forze, per ſegno della diuota ſeruitù, che volea profeſſar

li inſino alla morte. Accettò il Santo Patriarca benignamente l'offerta, e

miratolo già come ſuo, poſe la mano inuiſibile in quelle viſcere ſconcertate,

e ne traſſe l'origine di quel perfido cenſo; ſi che Natale pagando prontame

te ogn'anno il ſuo tributo alla Sacra Imagine fù liberato dal morbo, e"
--- - - - - - - 2

Dº" la natura al corpo di Natale Roſſorio da Girifalco Terra poco li

21
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nauendohauuto per molt'anni più male volle atteſtare autenticamente inº

queſt'anno è gloria del Santo la gratia riceuuta.

5 3 e ! ! -, e

- -

º º

Guariſce auanti la Celeſte Imagine vn
Zoppo. - “.. e i - i

- - - - - -

Ato da parete di mediocrefortuna in Mileto Gio:Domenico di Scalei

N ſeruiuaſi delle forze del proprio corpo per ſoſtentarlo, quando aſſalitº

davna graue infermità li rimaſe à tal ſegno offeſa vna coſcia, che ſe bene º

taſſe diuerſi aggiuti de Medici non fù poſſibile a curarla:onde reſo inabile º

al moto,e non potendo attendere a ſoliti artifici per viuere,afflitto inſieme º

dalla pouertà, e dalla malattia ſoffriua raddoppiate le pene. Alla fine ſi ri

ſolſericorrere al braccio potente di San Domenico, credendo fermamente

che ſe foſſe poſſuto portarſi inſino a Soriano diſtate ſole due leghe dal ſuo pº

eſehaurebbe da quella Sacra Imagine ottenuta la gratia. Véne il giorno del

la feſta del Santo, 6 in quello al ſuo parere più proportionato all'intento

tentò con molto animo d'incominciare il camino, ma indarno, poiche for

mati i primi paſſi dalla ſtanza inſino al principio delle ſcale, già non potè

più reggerſi in piedi. Non sbigottiſſi per tanto, ma prouiſtoſi d'vn Cauallo

ſi fè torre à braccio, e poſtoſi ſopra di quello, accompagnato da ſuoi ſi poſe

in viaggio. Giunto alla Chieſa del Santo ſi fe portare auanti la Celeſte Ima

gine, e poſtoſi come meglio cº tutta la ſua forza potè inginocchioni,inco

minciò a rappresetare la ſua afflittione, è il ſuo ſtato tato più degl'altri biſo

gnoſo di ſalute, quanto che pouero, eſpreſſe le ſue ſperanze eſſer fidate nella

benignità del Santo, e pregollo voleſſe concederli come à tant'altri la gratia

Fatta in queſti ſentimenti la ſua oratione ſi vidde apparire il miracolo: ſenº

tiſſi ritornare il vigore alla coſcia, confortarſi le forze, slegarſi al moto gl'in

deboliti muſcoli, ſi che auuedutoſi d'hauer ottenuto quanto hauea chieſto,

ripieno di giubilo alzoſſi, dicendo a ſuoi, che li ſtauano attorno, non ten

go più biſogno di Cauallo, poſſo caminare, e ſon ſano, e publicato anco

al popolo, che ſi ritrouaua preſente la gratia ottenuta,ringrantiando diuota:

mente il Santo Patriarca potè far ritorno è piedi a Mileto. -

5 4.

soſtiene illeſo vn fanciullo, che precipita da vna altezza

di cento paſſi.

C Omparue frà gl'altri in queſt'anno in Soriano alla feſta del Santo Pa

- triarca vn Notaio detto per nome Virgilio da Cinquefrondi, e con gra

raggione fù veduto proſtrarſi auanti la Santa Imagine. Haueua egli vn figlio

fanciullo di pochi anni, e doppo hauerlo goduto ſpriggionato da legami

dellº faſcie, creſciuto a ſegno, che poſto vigore alle membra, poteua cami

ma ſenza appoggio, laſciaualo sù l'occhi propri, è pur della Madre rego

larſi dal proprio giuditio, e goder qualche paſſo per la Campagna,Ari de

- cne
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che il fanciullo, ſe ben caminaſſe in piano portoſsi sù l'orlo d'vmabalza, ch:

crgeuaſi più di cento paſſi in alto dalla pianura, che vi ſtaua di ſotto. Vede

manlo in tal poſitura molte perſone,ma ſe pur vi fù, chi penſaſſe auuertirlo

di torſi da quel pericolo, fu preuenuto dalla diſgratia l'auuiſo, poiche già il

putto fallitoli il piè precipitò da sì grand'altezza, e piombò sù la terra.Tro

noſſi à tal caſo preſente il Notaio, a cui il non hauer abbandonato di viſta il

figlio, ſe non fù gioneuole, acciò non cadeſſe, fù profitteuole, acciò non ,

moriſſe. Viſtolo egli precipitare, e non eſſendo più à tempo la ſua diligen

za à difenderlo chiamò con viua fede il Santo Patriarca dicendo, San Do

menico aggiutalo, accorſero molti, che ſi trouaron vicini a torlo da terra, con

certo giudicio di ritrouarlo ridotto in poluere, ma toſto rimaſero attoniti,

poiche lo viddero non ſolo viuo, ma coſi ſano, e gagliardo, come ſe mai ha

ueſſe caduto, 6 vdito da ſuo Padre eſſer ſtato inuocato il Santo Patriarca ,

compreſero eſſer ſtato da lui ſoſtenuto, e conſeruato illeſo. -

- -

- : : : - º - 55

Inuocato il Santo partono idemonii da due corpi

- oſſeſſi,

Vanto ſia grande il nome del Santo Patriarca contro i demoni infer

nali lo ſperimentarono a ſuo prò nel medeſimo anno due oſſeſſi, l'uno

fù Franceſco d'Aquino da Seminara, che malamente tormentato per molti

anni da vn maligno ſpirito, col ſolo raccomandarſi a S. Domenico ſi ſentì

libero affatto, ſenz'hauer mai più ſentito veruno dc'ſuoi tormenti. L'altra »

fù Lucretia Puli da Settingiano, nel di cui corpo eraſi tanto appoderato vin

demonio, che coſi permettendo Iddio, non baſtarono molti, e replicati

eſorciſmi a diſcacciarnelo, ſiche trattenutoſi in quello per molto tempo

fieramente la tormentaua.Conuenneli finalmente a ſuo malgrado d'vſcire,

quando la miſera, non ſapendo altro che farſi ricorſe al Santo Patriarca Al

l'hora non aſpettando altri eſorciſmi partiſſi di ſubito, e laſciolla affatto lie

era. Onde ambedue coſtoro andarono alla feſta del Santo in queſt'anno è

renderli le douute gratie auanti la celeſte Imagine. -

- 56.

- -

- - -
- -

-
-

- Reſtituiſce la ſalute, e la viſta advn cieco - -- - - -

v. - agonizante. -

Riuo della viſta degl'occhi viueua in Cotrone antica Città di Calabria

P Giouanni Primerano, e ſopragiunto da graue infermità, doppo eſſere

ſtato inuano ſouuenuto da vari rimedii, abbandonato di forze, e priuo fi

nalmente di tutti i ſenſi era per render l'anima al ſuo Creatore, già poſto in

manifeſta agonia. Grande era il cordoglio de ſuoi nel vederlo mancare, º

appoggiando tuttaula le ſperanze a quei pochi reſpiri, che li rimaneuano,nº

volendoſi dar pace, ch'haueſſe a morire, ſtimolauano i medici ad inueſti

garfrà l'arcani della natura antidoto valcuole à torlo dalle fauci diº"
- Aa m
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Ammirarono queſti è quanto giungº l'importunità dell'affetto, e per tron

ivane ſperanze di vita, per cui videºanº rimanerſi priuo l'agonizante

il vicidouuti nell'ultimi periodi di morte apertamente li fer ſentire -,

i tralaſciando penſare d'auuiuarevn cºlºre: applicaſſero a ſepellirlo,

quando loro medeſimi pºº vedere eſſer morto. Tutti li funeſti diſcorſi

iechea chiara voce ſi faceſſero attanti il letto del moribondo,non erano pc

,i diti, poiche perdutº affatto lº de ſenſi ſolo viuea nella mente ,

il penſiero d'nauerà morire. Mà non era quello il punto, in cui hauea pre
ioidioiſepararſi quell'Anima, onde vennºiºº all'infermo, che

S. Domenico di Soriano ſarebbe ſtato duel potente medico, da cui poteua

egli ottener la ſalute, º appreſe tutto ciò con talviuczza di fede, che ſubi

to prorompendo internamente inºrº e voti li diſſe: 0 San Domenico co

cedetemi gratia,che io paſſi queſto peritº, º alzato che ſarò in modo tale, ch'io poſſa

andare doue ſono i miei boui il primo,ch'incontrarò, lo porterò per voto al nome voſtro

ſantiſſimo: coſi eſpreſſe il poliero agonizante le ſue preghiere al Patriarca diſ,
ponendo per contraſegno di gratitudine di quella parte d'hauere, che ſom

miniſtrauamlile ſue fortune. Accettò ſubito il Santo l'offerta, nè moſtroſsi

reſtio di concederli più di quanto ci richieſe, poiche diſcacciata da quel

corpo la mortefe ritornº l'anima a ſenſi, e rinuigorite le forze, ritornolli

con la ſanità anco la viſta degl'occhiº ſegno, che fatta ſentire à ſuoi la mi

rabilgratiaricèuuta dal Santo Patriarca, alzoſsi nel di ſeguente da letto, Se

,alla campagna andò a ritrouare i ſuoi boui e come promeſſo hauea

il primo ch'incontrò poſtiſilo innanzi, lo conduſſe à Soriano, e preſentollo

al Santo, -

57.

Riſana vn'Idropico moribondo.

Ra nell'ultimo deſuoi periodi l'idropiſia nel corpo di Giouanni Torº

neſe da Staiti piccol Villaggio in Calabria, poiche ſparſe le putride ac

que inſino alle più intime viſcere eraſi à tal ſegno auanzata la gonfiagione -

del corpo, che aperteſi internamente le vene º gorgatº dalla bocca il miſe

io infermo, con ſenſibili dolori di cuore, torrenti di ſangue; Ricorſe il

meſchino a tutti quei rimedi, che per le mani di dotti Fiſici poteuano ſom

miniſtrarli le teſorerie della natura, ma vedutele eſauſte, a ſuo beneficio ai

, irimanea di fouuenimeto, che tormetado ſe ſteſſo ſpender quel poi
co, che li rimaneua di forze trattenendoſi in piè, per non reſtar ſoffocato:

Continuò qualche giorno in tal ſtato, ma vedutoſi finalmente morire ricor

ſe con gran fede al Patriarca S. Domenico e furono le ſue preghiere coſi

gradite dal santo, che poſta la ſua potente manº fermò in vn tratto quei

" di ſangue, e ſeccati i putridi humori reſtituillo ſubito perfattamen:
iC laIMO. - -

e
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lo

-

« . . . . . . . 58. º

- . .
-

) - Al nome di S. Domenico fugge vn lupo,che diuorauaſi
-

- - - - -- - - vn'huomo. -

-

-

-- - -

-

R dotti nel precoio gl'armenti poggiauaſi sù le tenere erbette in campa

gna Bartolo Mancuſo di Bellantone, quando affamato vn lupo,vſcito

dalle proſſime ſelue, portoſſi per cauarſi la fame al precoio, e veduto fuori

di quello il cuſtode diedeli con le branche furioſamente nel capo: perche ,

fermatolo più ſicuramente lo diuoraſſe. Viddero il caſo poco da lungi i cò

pagni, e compreſo, che la famelica rabbia del lupo non era per isfogarſi coi

ditiorare vin ſolo, ſi diedero per ſaluar ſe ſteſſi precipitoſamente alla fuga ..

Mà ſi riſolſe à propoſito l'aſſalito mancuſo, 8 inuocò contro l'indomita ,

beſtia il nome di S. Domenico. Marauiglioſo prodigio ! Toſtoinuocato il

nome di S. Domenico, quaſi portandoli riuerenza il feroce animale,partiſfi

laſciando la preda, S egli guarito da primi colpi riceuuti nel capo, ven

ne à Soriano a ringratiare il Santo, e fe vedere a tutti le cicatrici rimaſteli

per ſegno di sì chiaro miracolo. - - - - -

-

- - - -
º - ,

- - - - -

- , - a - - -

- - - 59. . .
- - - - - e' - --

- -

- - Riſana vno Stroppio d'vn braccio.

Iuea malamente in Catanzaro Paolo Coſtantino, poiche era ſi fatta

mente ſtroppio d'wn braccio , che non poteuaſene in modo alcuno

valere. Fù egli vno defauoriti dal Santo Patriarca con euidente miracolo,

mentre inuocatolo con voto di portarſi à viſitarla Celeſte Imagine riceuè

in vn momento vigore, e ſpiriti il braccio prima ſtroppio, ed inutile, e per

fettamente raddrizzatoſi diuenne ſano, evigoroſo meglio dell'altro. Onde

conſolato Paolo andoſene co'ſuoi donatiui à ſodisfare il voto a Soriano.

- , , , 6O.

Nell'Anno 1615.

Riſana vn'inabile, eſtroppia di tutta la vita.

I N Dipigniano ch'è vno de'Caſali di Coſenza fu in queſt'anno 161 5. Vn »

giouane di 28 anni in circa, il quale pervn grauiſſimo male hauuto al

cuni anni prima era rimaſto coſi ſtroppio in tutta la vita, che non ſi potea »

muouere, nè caminare, nè a piedi, nè a cauallo, ma ſe volea dar vº paſſo

per caſa era coſtretto andar carponi come i bruti animali, nella qual diſa

uentura eſſendo ſtato due anni intieri ſenza poter trouar rimedio al ſuo ma

le homai in lui habituato, e riuolto in natura, ſentendo ogni di raccontar

gran coſe di S. Domenico di Sorianoº à lui con grandiſſima fede e,

- -. a 2 C COIl
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e con ſicura ſperanza d'ottenere la gratia, e li promiſe,che s'egli li conce

deſſe il potere, andarebbe ſubito, che ciò auueniſſe à viſitare la ſua Sacra ,

Imagine à piedi è Soriano. Come egli fà pio à far il voto, coſi il Santo Pa

triarca fà in eſaudirlo benigno; auuenga che la notte, mentr ei dormiua ,

ſi vidde auanti il Santo, il quale con la ſua celeſtial mano gl'wnſe tutta la

vita con vn licuor sì ſuaue, che in vn ſubito ſi ſenti rinuigorito tutto il cor

po. Onde leuatoſi la mattina ſano diede ſtupor grandiſsimo a tutti i ſuoi co

noſcenti, -

6 I.

Caſcavnfanciullo da vn'altiſſima rupe, e con l'inue

catione di S. Domenico non patiſce e

male alcuno.

S Ituata ſi troua nelle riuiere di ponente in Calabria vna piccola Cittadel

la detta il Pizzo, ſopra la quale ergeſi vn monte, che ſopraſtà al mare in

grandiſsima altezza, S in eſſo è vina ſtrada ſtretta, la qualeperche ſi camina

montando, o ſcendendo formatiſi dal calpeſtio degl'animali, e del corſo

dell'acque molti ſcalini, e pericoloſiſsima per caminare a cauallo, auuenga

che con metterſi vin piè in fallo ſi perde la vita. Per cotal via dunque cami

naua vn Cittadino del Pizzo chiamato Franceſco di Criſtad , hauendo au

uiato auanti à ſe vn ſuo figliuolo di ſett'anni chiamato Giouanni, à cauallo

ad vn giumento , è eſſendo alquanto diſcoſto il figliuolo dal Padre e

poſto vin piede in fallo precipitoſsi col fanciullo per quella balza.Hor vedé

dotal pericolo il Padre, e non potendoli dare aggiuto con fatti, prouò di

farlo con parole, e perciò ſubito inuocò il nome di S. Domenico di Soria

no, chiamandolo ad alta voce, che correſſe à ſouuenire il ſuo figlio, il che

hauendo replicato più volte, corſe alla riua, doue era caduto con la beſtia

il figliuolo; alla qual caduta ciaſcheduno haurebbe creduto, che ſi foſſe ri

dotto in mille pezzi,e non di meno giunto colà il Padre ritrouò la beſtia ,

& il fanciullo ſani, come ſe haueſſero caminato in piano ſenza inciampare,

dicendo al Padre il fanciullo, che vn Religioſo di S. Domenico l'hauea mä

tenuto nella caduta la beſtia, finche giunſero inſieme à terra, nel quale ar

riuo diſparue: Anzi ritrouò il Padre vna fiaſca,che ſtaua ſopra l'animale,pic

na di vino ſenza cſſerne verſata, nè pur vna gocciola. Per lo qual miracolo

ringratiato il Sato, venne poi a viſitarlo in Soriano facendoli dono del giu

mento, che ſaluato cgli hauca.

62,

Vn muto innanzi la ſanta Imagine, riceue la fauella.

N.Cotrone nacque vn fanciullo, il quale creſcendo negl'anni, ſi vidde,

Il che porraua vn gran difetto, perche la natura gl'hauea negata la fauella,

Per modo tale, che non poteua formare vna parola, col quale difetto era

viſſuto fino a nou'anni, & era il nome di lui Gio Battiſta Peſchillo."-

qu
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;

;

qual diſauentura viueuano il padre, e la madre con grandiſſimo cordoglio.

MaIddio, il quale,quando ha decretato ad altrui fine,che deue cöſeguire »,

gl'apparecchia ancora con prouidenza mirabile i mezzi più proportionati

per ottenerlo, inſpirò ad ambedue, che dedicaſſero il fanciullo a San Do

menico di Soriano, dando loro vna confidente ſperanza interna, che con

queſto mezzo hauerebbero eſſi è conſeguir mercede; ſi che moſſi da queſto

interno dettame ſi riſoluettero di condurre il fanciullo a San Domenico in

Soriano, e cò grandiſſimo deſiderio ſi ſtaua da loro aſpettàdo la feſta,facédo

in quel mezzo tempo molti voti al Santo per la fauella del fanciullo. Intan

to venuta la feſta, é andato il padre col figliuolo muto a Soriano, fù con

dotto innanzi l'Imagine miracoloſa del Patriarca, ſotto la quale ſtando egli

inginocchioni, hauendo beniſſimo compreſa la cagione, per la quale ve

nuto v'era, come meglio ſeppe, faceua inſtanza al Santo di concederli il de

ſiderato fauore, & il padre con maggior affetto non mancaua altresì di chie

der quel, che tanto bramaua. Stando dunque ambedue inginocchioni aua

ti l'altar maggiore in preſenza d'un popolo di più di due mila perſone, gli

fù data la fauella, e leuato in piedi, conoſcendo d'hauer riceuuta la gratia,

cominciò a parlare così ſpeditamente, e con tanta prontezza come ſe haueſ

ſe hauuta la più veloce lingua del mondo, e così ſeguitò ſempre con iſtupo

re di quanti ſi trouaron preſenti. -

63.

Vna fanciulla cade nelfuoco, e non riceue

alcuna offeſa.- -

A potenza de Santi, come che depende da quella di Dio, non è anco

limitata à farſi conoſcere in vna naniera ſola,ma fignoreggiando ſo

pra tutti gl'Elementi, come ſomigliante à quella diuina, ſi fa conoſcer per

tale, facendo portenti in varie, e diuerſe maniere. L'eſperimentò a ſuo fa

uore Tiberio Stipani da Vallelonga Terra non molto lontana da Soriano, il

quale per eſſer diuotiſſimo del Patriarca San Domenico, faceua conoſcere »

al mondo, che la lontananza della perſona, non è habile à cagionar man

canza d'affetto, maſſime trattandoſi del celeſte, e diuino. Era queſto tale »

reſtato vedouo, ma altretanto ſconſolato, non ſolaméte per la perdita del

la Compagna, ma per eſſer reſtato alla cura d' vna fanciulletta di due º

anni incirca; conſolauaſi nondimeno al miglior modo poſſibile, commet

tendone la cura principale alla protettione del ſuo Auuocato S.Domenico,

Accadde pertato,che per alcuni vrgéti negotij, fù neceſſitato vſcir di caſa, S&

andarſene per la Terra,e laſciar la figlioletta ſola intorno al fuoco, no auuer

tendo il pericolo, che ne poteua ſuccedere. Hor dopò hauer trattato i ſuoi

negotijnello ſpatio di trè, è quattro hore, ricordoſſi d'hauer laſciato in ab

bandono la figlia in caſa, S affrettando il paſſo, dubitò di qualche ſiniſtro

accidente, lamentandoſi trà ſe ſteſſo dell'inconſiderata partenza. E nell'en

trare in caſa, appena hebbe aperta la porta, che vidde appunto eſſer auue

nuto, quanto hauea per la ſtrada ſoſpettato, atteſo che la figliuola ſtaua ſul

fuoco, ſenzamouimento alcuno, ſenza piangere, è gridare, onde il miſe

- TO
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ro padre immaginandoſi la verità del fatto, che ella foſſe morta, e ſenza pe

ſare più oltre gridò ad alta voce: San Domenico di Soriano aiutala; e ciò detto

correndo preſtamente al fuoco, la trouò ſenza veruna offeſa, come ſe la fia:

manon haueſſe hauuto virtù alcuna d'abbruciare, 3 i carboni fuſſero ſtati

comeodoroſe, e delicate roſe. Onde il diuoto Tiberio ringratiandone il Sa

to, maggiormente ſi confermò nella ſua diuotione. . . .

- 64. - - -

Cadevna Donna con vn bambino in braccia da vn'

alta rupe, l'una, e l'altro miracoloſamente

ſono liberati. º

- - A

r Azzanoche è Caſaletto vicino a Soriano, per la vicinaza del Sãto,fùlanº

cor egli degno di vedere il miracolo, atteſo che Domenica Vadrani,

nel portare,ch'ella faceua il deſinare al marito, che lauoraua nel campo, ri

troiandoſi in vn ſtretto di ſtrada, incontroſſi in alcuni Buoi, e perche dall'

vna, e l'altra parte ſtauavn precipitio moltogrande, ſi conobbe la miſera ,

in gran pericolo, maſſimº che non ſi poteua aiutare, hauendo vn bambino

traie braccia, &vna caneſtra in capo : e mentre s'ingegnaua di diſcoſtare e

le beſtie, fù vrtata in vn fianco da vn di quelli animali con tal forza, che li fù

neceſſario, con il bambino, e con il caneſtro precipitare, a baſſo, ſenza a

rimedio alcuno. Era l'altezza del luogo da tréta paſſi incirca, tutto ſpoglia

to, non ſolamente d'alberi, ma anco di ceſpugli, che poteſſero per la ſtra

da ſeruire per ritegno: sì che tenutaſi di ſicuro perduta, inuocò con viua

fede l'aiuto di San Domenico, non meno premendo forſe per la vita del fi

gliuolo, che per la propria Hor doppo tale innocatione, paruele, non più

cader per la balza, ma d'eſſer portata leggieriſſimamente fino all' vltima »

eſtremità del Vallone; oue arriuata, trouoſſi non ſolo ſenza offeſa alcuna º

della ſua perſona,ma con il bambinoin braccia, e con il caneſtro in teſta ,

come haueua tenuto prima auanti che cadeſſe , onde reſtata attonita di così

gran miracolo, gli parue mill'anni d'arriuare al campo, per raccontarlo al

ſuo marito, il quale rallegrandoſene molto, ſi confeſsò obligatiſſimo al

Glorioſo Patriarca, e non ingrato del beneficio, ſi determinò d'andare im:

mediatamente à viſitarlo, a cui per non hauer coſa migliore in tutta la ſua e

caſa, offerirono per ſegno di gratitudine vna Giumenta, conſegnandoſi di

nuouo alla ſua continua protettione.

65.

Vn Cieco nato alla preſenza dell'Imagine

riceue la viſta. -

Ranceſco Fazzano della Città di Reggio, nato cieco, arriuato all'vſo

F della ragione,e cominciando a diſcorrere, S apprendere così gran ſcia

gura, ſentì dolore con tanta vehemenza, che ſi riputaua infeliciſſimo in

frà tutti, che foſſero nati, non dico in Reggio, ma anco nell'waiuerſo. Era

pero
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però degno di compaſſione, non ſolamente perche era cieco, maanco tan

to ſcontrafatto negl'occhi, che nè meno appariua veſtigio, ſe la natura gli

naueſſe fatto queſti due ſtrumeti, hauendo ſopra di quel luogo diſteſa la pi

bra, ſenza poterſi aprire, di maniera, che ogni coſa ſi vedeua ad vn pari. Ma

hauendo egli ſentito diſcorrere più volte del miracoli, che faceua San Do.

menico in Soriano: ſi determinò di volerci andare di preſenza per chieder

à cosi Glorioſo Santo aiuto, e mercede in così pietoſo biſogno. Aſpettò di

que con gran deſiderio la Feſta del Patriarca; & alcuni giorni auanti imbar

catoſi per mare, peruenne al Pizzo, e di quiui per terra, al meglio, che po

tè ſi fece condurre à Soriano, doue arriuando la Vigilia ſul toccar dell'Aue

Maria, efattoſi condurre in Chieſa, e con molta fatiga, per eſſerui concor

fovn grandiſſimo popolo, ſi fece portare all'Altare del Santo auanti al quale

poſtoſi in ginocchioni, pigliò a ſupplicarlo, che tra tante perſone, che ha

ueua aggratiate, voleſſe degnarſi di riporre ancor lui, con dargli la brama

ta viſta, e con lagrime del cuore, e con frequenti ſoſpiri, ſempre inſiſten

do nella medeſima domanda. E perche il Santo molto ben vedelia l'interno

lo volle conſolare è pieno, poiche finite le prieghiere, ſe gli viddero ſporger

in fuora le pupille degl'occhi , 8 aprcndoſi le palpebre, con gran ſtupore ,

incominciò a vedere, e rimirando attorno, godeua la veduta della luce,

e di tanti colori, de quali ne era ſtato totalmente priuato. E riuolgendo gli

occhi à quel Santiſſimo Ritratto, lo ringratiò ad alta voce dicendo: Io ti rin

gratio san Domenico, ti ringratio San Domenico. Queſtavoce fece correre gran

moltitudine di gente à quella volta, é egli raccontando il miracolo, ferie

pir di molto ſtupore ciaſcheduno, conſiderando vn fatto così miracoloſo,e

fuora d'ogni legge di natura. Si che l'auuenturato ripieno di giubilo, ſe ne,

tornò a caſa, e fù ſempre per l'auuenire diuotiſſimo di San Domenico.

- --- -

66.

Riſuſcita vn Fanciullo, che era ſtato morto vn giorno

4 vma notte.

A gratia,che hebbe da San Domenico Inico Luca, natiuo di Montecer

L ſe, è delle più ſegnalate chehabbia riceuuto huomo, che ſia ricorſo al

ſuo celeſte fauore; atteſo che haueua vn figliuolo nominato Stefano d'età

di vndeci anni incirca, a cui ſopragiunſe vnagrauiſſima infermità, in tem

po appunto, che il padre non ſtaua in paeſe. Ma perche l'infermità andaua

creſcendo, era ſtimata pericoloſiſſima, furono i ſuoi di commun parere, di

farne auuiſato il padre, in quale laſciando ogni altro negotio, ſi meſſe in

viaggio. E benche ſubito con preſtezza ſe ne veniſſe, non fù però è tempo

di vederlo ſpirare, ma trouò, che il giorno auanti era morto, e già ſtaua in

Chieſa dentro il cataletto, per darſegli ſepoltura. Quanto dolore cagionaſ

ſe al padre queſta nouità, ſe lo può ciaſcheduno imaginare, conſiderando l'

affetto, che ſi troua trà padre, e figliuolo, e maſſime, che queſto ſuiſcerata

mente amaua: e tanto più gli s'accreſceua il dolore, quanto che non l'ha

meua potuto raccomandare a San Domenico, di cui era diuotiſſimo, e ſen

ºa l'aiuto del quale, non cominciata mai attione, è trafico veruno. Dice

lla
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ua trà ſe ſteſso: Miſero me, perche non ſono ſtato preſente alla morte di lui, ch'io ſon

ſicuro, che San Domenico non me l'hauerebbe laſciato morire, miſero me, che nell'i-

ſteſſo tempo gl'hauerei chieſta la mia morte, e la vita del figliuolo; Sfortunato me,che

non bauerei all'hora hanuto dubbio veruno d'impetrare quel, ch'haueſsi chieſto: horla

ſciatemi andar alla Chieſa, ch'io voglio bauer queſta conſolatione di vederlo morto,

giache non l'hò trouato viuo. Cercò all'hora ciaſcheduno di diſſuaderlo da coſi

fatto penſiero, acciò non gli s'accreſceſſe dolore è dolore nel vederlo,ma

il bramoſo padre facendo ogni sforzo di veder il figliuolo, non acconſenti

ua in maniera alcuna alle loro ragioni, ma gl'accuſaua d'empi, e di crude

li, con impedirli coſa di poco momento, e di ſuo gran refrigerio, e conſola

tione. Si che i parenti moſsi à pietà,lo conduſſero alla Chieſa, oue arriuato,

e rimirando il figliuolo, in vece di piangerlo amaramente, conforme all aſ

pettatiua d'ogn'vno, ſi poſe à pregare il Santo, che gli voleſſe donar la vita,

da lui tanto bramata, e reſtituirgli il figliuolo, rubatogli inaſpettatamente

dalla morte.A queſta preghiera leuoſsi in piedi immediatamente il fanciul

lo, e gettandoſi al collo del padre, coſi gli diſſe, Padre caro, io per le tue pre:

ghiere ſon ritornato in vita,e per il volere di S. Domeuico,ſiche ti reſto per due vite ,

obligato, e tutti due obligatiſſimi al Patriarca, che ci ha fatto sì ſegnalata gratia.Da ,

queſte parole non ſi potè contenere il Padre di non pianger dirottamente ,

e quelle lagrime, ch'egli doueua ſpargere per il dolore della morte del figli

gliuolo gli le faceua ſpargere il Santo per l'allegrezza della recuperata vita

dell'iſteſo. Onde tutti inſieme ringratiando l'Altiſſimo di tanto gran mira,

colo, ſe ne tornarono alle caſe loro ripieni di diuotione, eletitia.

s 67.

Rende la fauella ad vn mutolo, e lo riſana per eſſer

anco ſtroppiato.

N Marcellinara, terra lontana da Catanzaro dieci miglia,eravn fanciul

lo chiamato Pier Franceſco Donati, che per eſſer nato mutolo, e tutto
deforme in faccia, arrecata non mediocre dolore è i parenti, atteſo che ,

foſſe ancora coſi ſtroppiato in vn braccio, chenon ſolamente haueua nel go

mitoſuoltato l'oſso, e nelle mani le dita retratte, ma pareua, che foſse del

tutto 1ccco, e che non riceueſse come l'altre membra alimento alcuno. E

pcruentito all'età della diſcrettione determinaronſi il padre, e la madre di

condurlo a Soriano, e quiui, qualei ſi foſse, dedicarlo, e preſentarlo al San

to. Aſpettaron dunque la feſtiuità del Patriarca, per effettuar queſto lor di
uoto deſiderio, e v'arriuarono con molta fiducia in cotal giorno; e ſubito

ſe ne andarono con il figliuolo â i piedi di quel ſantiſſimo Ritratto, e quiui

humiliatiſi, chieſero al Santo la ſua miſericordia, ſupplicandolo a non eſſer

Souloro ſcarſo di gratie, ſe con infiniti altri n'era ſtato coſi prodigo, 8 ab

ºndante. E mentre il padre ſpinto dall'affetto paterno, ſeguitaua l'acceſe,

Pºierº, il figliuolo incominciò ad alzare il braccio ſiroppiato, e ſcio:

glicº i parlare moſtrando al Padre il Quadro, che ſtaua ſcoperto gli diſ

º ººtto m'ha ſanato. Il che vedendo, eſentendo il padre, e la madre fa

ººººPºi d'altretanta allegrezza, quanto che di ſtupore, c chiamando

- imme
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immediatamente i Padri principali del Conuento, moſtrando il fanciullo

fecero ſcriuere per mano di Notaro ogni accidente accaduto, e ringratian

done il Santo, ſe ne tornarono lieti alle caſe proprie. -

- .
--

68.

Riſuſcita vn giouane ſtato morto 24. hore. -,

T Ell'iſteſso anno,accadè vn caſo aſsai marauiglioſo, e più dell'altro ſtu

N pendo, pur nell'iſteſsa terra Marcellinara, e fù queſto. Giulio Manna

rino haneua vn figliuolo, che infermatoſi nel duodecim'anno dell'età, fù

fatta dubbioſa dai Medici la ſalute di lui, maſsime ch'l male andaua creſce

do, & il giouanetto mancando, ſi riduſse all'eſtremo,e perche i medicame

ti hormai non più giouauano, nè ſi poteuano ancorapplicare, per hauer l'

infermo le forze deſtitute, ed impotenti, ſi perdè il padre totalmente di ſpe

ranza, della vita del figliuolo, come in verità auuenne, perche il giouanet

to doppo molti patimenti paſsò all'altra vita, ſpirando l'anima più trà le la

grime, che tra le braccia del padre. Non per queſto gli venne mai in pen

ſiero, mentre il figliuolo era viuo, di ſottrarlo alla morte con il ricorſo alla

protettione di S. Domenico, e queſto accreſceua particolarmente il ſuo cor

doglio. Onde pensò di ſupplire al mancamento, e di correggere coſi inco

ſiderata traſcuragine, e chieſtone perdono al Patriarca, preſe ardimento di

raccomandarcelo morto,non hauendocelo raccomandato viuo. Queſto pe.

ſiero fù ſeguitato anco dalla moglie, che premendogli forte coſi gran perdi

ta faceua l'iſteſſo, rincorando il marito (e prima ſe medeſima ) con viua

fiducia, che ſenza fallo il Santo gl'hauerebbe conſolati, che perciò venen

do in tempo di douerlo portare alla Chieſa per darli ſepoltura, non accon

ſentirono mai, che ſi cauaſſe il cadauero di caſa,ſempre ſtando in oratione,

e ſperanza,che gli doueſſe reſuſcitare, & era tanto grande queſto lor deſide

rio, che bene ſpeſſo s'accoſtauano al figliuolo, per vedere ſe gli reſpiraſſe,

o rifiataſſe alquanto. Finalmente lo trattennero fin'alla ſera del giorno ſe

guente, ſempre aſpettando la gratia del Santo, anzi erano di fermo parere

di tenerlo anco à queſto fine la notte à venire, ſtando dunque in queſtaaſ

pettatiua, e non ceſſando mai d'inuocare San Domenico, inaſpettataumente

il fanciullo, ſi leuò à ſedere nel cataletto, e chiamando il padre, e la ma

dre gli diſſe: Che a loro inſtanza era ſtato da San Domenicofatto ritornare in vita,

e che l'iſteſſo Glorioſo Santo l'haueua eſortato lì viuere da buon Chriſtiano, ci ad oſſer

uare i precetti diuini. E doppo hauendo chieſto da riſtorarſi, gli fu portato il

cibo, con tanto ſtupore di quelli, che furono iui preſenti , che paruegli,

che fuſse ritornato il tempo Apoſtolico, per vedere coſi gran miracolo.

##
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69.

Salua vn ſuo diuoto della tempeſta del

(70347'ca

- Oſteggiaua il Mar Tirreno vna batca,e ſopra vi erano alcuni paſſaggieri

C per andare a Meſſina, ma ritrouandoſi nel capo del Vaticano, ſi leuò

vna fieriſſima tempeſta, la quale gettato più à dentro il legno, non laſciaua

approdare alla riua, nè accoſtarſi a terra, 3 accreſcendoſi ſempre l'impeto

de venti, 8 il fluttar dell'onde, fù giudicato eſpediente di laſciarſi guidar

dal vento, con la vela ſpiegata per manco pericolare, ma vedendo, che miº

ente giouaua, laſciato il reggimento di quella, ciaſcheduno ſi diede a pen

ſare di ſcapar la vita al meglio chefoſſe poſſibile. Onde il Nocchiero ſi get

tò nel mare, e dietro a lui tutti i rematori, e facendo l'Iſteſſo gl'altri. che »

ſapeuano nuotare, cercauano di ſaluarſi. Solo Filadelfo Cannatelli Mantoa

no, per non ſaper nuotare, reſtò nella barca; il quale per la paura era diue

nuto immobile come vna dura pietra; e parendogli eſſer più nel feretro,che

nel legno, ſi era accommodato trà poco tempo di morire. Mentre dunque

nell'aſpettatiua dell'imminente morte frà ſe diſcorreua, ſi ricordò della be

nignità del Glorioſo San Domenico in Soriano, e ſenza più penſare ad al

tro ricorſe al ſuo diuino aiuto, promettendogli di viſitare il ſuo Santo Ri

tratto. Fù coſa mirabile, che in vin ſubito ceſſarono i venti, ſi fermò la tem

peſta,e quantunque la barca non haueſſe gouerno, nulladimeno ſi manténe

sépre ſopra l'onde,fin'à tāto che peruenuti i Marinari a nuoto alla riua,e pè

sado, che 'l lor legno foſſe affondato,alzado gl'occhi, lo viddero ſaluo; on

de ceſſando la tempeſta, gettatiſi nel mare vn'altra volta, con molta faciltà

andarono alla barca, oue trouato Filadelfo ſolo, reſtarono molto maraui

gliati, a quali egli di ſubito raccontò come vedendoſi ſolo ſenza aiuto, e o

ſenza conſiglio, inuocò l'agiuto di S. Domenico in Sorianò, evidde vn

Frate venerabile, e di bellezza ſopra humana, veſtito di bianco, e nero, aſſi

ſtere al timone, e far ceſſare la têpeſta. La onde fu conoſciuto da tutti l'eui

dente miracolo, e tirata la barca a terra, i paſſaggieri ſeguitarono il lor viag.

gio,e Filadelfo tornato a caſa, quanto prima che potette, ſe n'andò è So

riano à ringratiare il Santo, facendoui appenderevna tauoletta ſignificante

il caſo auuenuto.

7O.

Cade vna Donna da vn'alto luogo, e ſpezzandoſi la

teſta, eſcono trè oncie di ceruello, co

e ſanata dal Santo.

T Ontano daCoſenza è vna Terra chiamata Aiello, oue accadè, che »

I 4 Donna Antonia Maguillora nella Vigilia degl'Apoſtoli Pietro,e Pao

lo, cadè davn'altiſſima fineſtra, e ſenza poterſi aiutare precipitoſſi fino a ter

ra, doue battendo la teſta, gli ſi ruppe in varie parti l'oſſo di quella, e i"-
- - -
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modo cosi ſpauentoſo è viderlo, che ſi trouò vna gran partita di ceruello,

che gl'era vſcita fuora ſopravn ſaſſo, doue haueua percoſſo il capo. Queſto

fiero colpo ſolo, oltre all'altre parti del corpo, che haueua rotte la fecero

reſtar nel ſuolo per morta,e da tutti eſſendo tenuta per tale, chiamarono la

madre nominata Giulia, non a ſoccorrerla figliuola, ma a piangerla ama

ramente. Et arriuando allo ſpettacolo l'infelice madre, non ſeppe altro par

tito pigliarſi, che ricorrere al miracoloſoSan Domenico, offerendogli la ,

figliuola, quai'ella ſi foſſe è morta, è viua, promettendo di portare a Soria

no molte libre di ſeta in guiderdone, ſe haueſſe riceuuto la gratia ,

e vedendo, che ella ſi cominciò a muouere, e la fece toſto pigliare, e condur

re a caſa, e datala in mano de' Medici, e Cirugici, fù da loro pigliata per

corpo morto, parendo impoſſibile che ſi poteſſe è ribauerſi, è guarire; ſta

ua dall'altra parte la madre con qualche fiducia d'ogni miglior ſeguito, non

tralaſciando mai di raccomandarſi con diuoti orationi al Santo Patriarca ,

il quale moſſo a compaſſione: non potè conforme alla ſua benignità, non ,

eſaudir la diuota donna,poiche aſſiſtendo egli con il ſuo celeſtè aiuto, più

de medici, e Cirugici, in pochiſſimi giorni gli fece ricuperar l'intiera ſani

tà, come ſe non haueſſe patito diſſauentura alcuna.E quel che dette più am

miratione, fù ch'ella hauendo ſcemato il ceruello materiale, non ſminuì

niente il diſcorſo, è la ſauiezza, ma viſſe con più prudenza di prima,e fù per

l'auuenire diuotiſsima di San Domenico in Soriano, oue andò con la ma

dre à render gratie, e ſodisfare al voto. -

71.

Nell'anno I 61 6.

- º

Cade vno da Cauallo,e ſpedito da Medici, è da

- - San Domenico riſanato.

E Coſa molta marauiglioſa il vedere il concorſo de popoli, che ſi conti

nuo ſi ritroua per render gratie à quel Santiſſimo Ritratto in Soriano, e

l'anno presete è ſtato così ripieno di miracoli,che ha ecceduto tutti i paſſati,

che troppo lungo ſarei è raccontarli in minima parte. Io qui mi confondo,

che il Santo habbia voluto, che prima ſi tralaſcino le penne per diſcriuere º

la numeroſità delle gratie, che egli fà a ſuoi diuoti, che apparir ſtrano di co

tinuamente farle. E trà gl'altri, che ſperimentarono la ſua benignità fà Gi

rolamo Palmeſi natiuo della Terra di Fiumara di muro, e di non mediocre

conditione della ſua Patria. Auuenga che ſalito vn giorno ſopravn feroce º

Cauallo, fù da quello con molta violenza buttato di ſella, e la caduta non

ſolamente in ſe ſteſſa per eſſere ſtata molto ſconcia, fù giudicata mortale ,

ma anco per i molti accidenti graui, ch'all'hora occorſero, poiche trouan

doſi il gentil'huomo in terra, ſi trouò anco il cauallo ſopra non caduto, ma

indomitamente corſogli addoſſo, e dandogli molti calci per la vita, l'ha

ueua ridotto poco meno, che morto. Non potè il miſero in queſto fiero

caſo, cſſere aiutato da alcuno, per" ſolo a quei pochi, che lo vidde

- 2 ro

- - - -
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ro pericolare, erano così lontani, che ſe bene corſero a ſouuenirlo, non fu

rono in tempo; ma giunſero, che era già tutto peſto e così malconcio che

io ſtimarono infallibilmente ſpedito. E l'iſteſſo penſiero hebbero i medici,

vedendo, che le percoſſe non ſolamente erano mortali, ma anco dall'orinar

ſangue, che egli faceua, prendeuano chiaro inditio, che le parti vitali foſ

fer offeſe. Dall'altra parte anco l'infermo conoſcendoſi morto, gettatoſi in
braccio più di San Domenico, che a medici terreni, ricorſe a lui con molta

fede, chiedendogli in gratia la vita, che ſarebbe andato per tutto predican

dola ſua gloria, e la ſua miſericordia: Non vi ſdegnate, diceua, à Santo Patriar

ca, di farmi oggetto degnº delle voſtregratie, piacciaui di cinumerarmi trà tāti,e tāti

a quali hauete fattoſimili,anzi maggiorfauori,hauete fatto ritornare più volte l'anima

al ſuo già ſeparato corpo, molto maggiormente potete fare, che queſta mia non ſi diſtac

chi da quello; sò pertanto, che lo potete fare: ma tengo anco di fermo, che la voſtra -

pietà, fà sì, che non potiate non lo fare: Non vogliate ſolamente verſo di me vſcire -

della voſtra naturalezza, º oſſeruare il rigore. Queſta vita è perduta, e ſe non ſi per

de, voineſete la cagione, e da voi miracoloſamente la riconoſco. Quì terminò l'in

fermo di parlare, non già d'orare. A cui il Santo, ſenza interuallo di tempo,

diede nel medeſimo giorno l'intiera ſanità, la quale o non haurebbe potu

to naturalmente conſeguire, è con molta lunghezza di tempo, e di traua

uaglio, e così da moribondo, dimenuto in vº momento ſano, ſenza pur vn

minimo ſegno d'offeſa: diuenne anco predicatore di così ammirabil fatto,

non ceſſando mai di render gratie a Dio, C al ſuo benefattore di così ſegna:

to fauore,

72.

Dà la ſanità ad vno, a cui gli ſi era ſiccata

vna gamba.

Aueua Gio: Antonio Modica Meſſineſe paſſata l'età virile, incaminan

doſi dalla fanciullezza nella diuotione del Glorioſo San Domenico in

Soriano, con fermo propoſito di continuarla ſino alla morte. Hor à queſto

gli venne vn diſcenſo di catarro, che arriuandogli in vna gamba, l'ingom

brò totalmente, che in breue tempo glie la riduſſe quaſi ſenza ſentimento,

& indià poco del tutto morta, 8 inaridita come vn tronco di legno. E non

hauendo più di ſperimentar medicamento, che non haueſſe ſperimentato a

ſuo fauore, ſi dette del tutto vinto alla ſua diſauentura,ſenza ſperanza di me

glioramento alcuno Onde tutto addolorato non trouaua quiete, neu'era »

amico, è parente, che foſſe valeuole per conſolarlo. Stando vn giorno in

queſta miſtitia ſenza conforto alcuno, gli ſouuennero le molte gratie, che º

faceua San Domenico in Soriano, a chi foſſe diuotamente a lui ricorſo. La

onde fatto vn atto d'humiliſſima contritione, dato in vn ſoſpiro venutogli

dal cuore, riuoltandoſi a San Domenico, lo pregò a volergli render la ſanità

della gamba, e l'allegrezza del cuore, che l'Vno è l'altro l'haurebbe impie

gato alla ſua ſeruitù, la gamba con andare a Soriano, a riconoſcerlo per i

beratore; il cuore, con amarlo ſuiſceratamente, 8 eſſer più che prima di

uoto. Non ſi ſervì il Santo della dilation di tempo nel conſolarlo, poiche º

-
il fine
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il fine delle preghiere, 8 il cominciamento del mgliorare, anzi la perfetta

ſanità della gamba, fù vna coſa ſteſſa, perche in vin ſubito ſi vidde coſi ſtu

penda metamorfoſi, che la gamba tornò all'eſſer di prima, e riempiendoſi

di viua carne, e ſciogliendoſi iratratti nerui, reſtò del tutto ſano, e libero,

come ſe non haueſſe hauuto male alcune. Et egli per vna gamba di carne º,

i vna d'argento, andò a Soriano, in ſegno di gratitudine a preſentarla

al SantO.

73. -

Allo ſcoprire dell'Imagine di S. Domenico è liberato

-
vn'indemoniato, -

-- -

Iacomo Aneri habitante in Meſſina, fù di non mediocre fama d'eſſere

il più prattico Piloto de'ſuoi tempi, il quale hauendo vna barca, ſol

caua tutto il mar Tirreno, 8 Adriatico, mercantando con molto ſuo gua

dagno. Ma perche anco le diſauenture vengonoa vele gonfie, il più delle

volte per l'occulti peccati; accadè, che vno ſpirito maligno gl'entraſſe ad

doſſo, S impoſseſsandoſi di lui, gli faceua prouare in vin'iſteſso tempo di

fuora il trauaglio dell'acque, e del dentro il tormento del fuoco, e benche

egli ricorreſse à gli ſcongiuri deSacerdoti, 8 all'orationi deſerui di Dio,

nulladimeno il peruerſo demonio non ceſsaua mai di tormentarlo. Soſten

ne il miſero per lo ſpatio di due anni continui sì fiero tiranno, ma non po

tendo più ſoffrirlo, determinoſsi di ricorrere all'ultimo rimedio, e d'andare

ſene à Soriano, e quiui raccomandarſi al Glorioſo Patriarca S.Domenico

per la ſua liberatione. Etarriuando la vigilia della Feſtiuità del Santo, col

locatoſi auanti all'Altare, lo ſupplicaua con ogn'affetto, che ſi come egli ha

uella particolar poteſtà ſopro i demonii, voleſse ſcacciare anco quello, che

coſi fieramente l'affligeua. Hebbe queſta buona fortuna, che il nemico gli

laſcio far queſto diſcorſo, e forſe non potendo impedirlo, comportò, che ſi

raccomandaſse al Santo. All'hora fatto venire da parenti, che lo guidaua

no,Vn Sacerdote, lo fecero ſcongiurare, é eſorcizare, ma niente poteua-,

niente valeua contra l'oſtinatione di quel peruerſo ſpirito; ſi perſeuerò in

queſto ſanto eſercitio fino all'hora di Veſpro ſenza concluſione º

alcuna. Ma incominciandoſi a ſcuoprire il Santo, che per la ſua feſtiuità ſi

teneua ſempre ſcoperto, non toſto ſi tirò quella cortina, che ſtà auanti l'”

Imagine, che non potendo il nemico ſoffrir la veduta del Santo, coſi a lui,

come à tutto l'inferno formidabile, con vrli horribiliſſimi, e con ſtridori

ſpauentoſiſſimi ch'atterriuano tutti i circoſtanti, arrabiatamente ſi parti la

ſciando quel corpo molto ſtanco, come s'haueſſe durato qualche grauiſſi

ma fatiga; E Giacomo trouatoſi ſciolto da quel legame funeſto, ſi legò con

S. Domenico con legame celeſte, e per l'auuenire fù con modo ſtraordina

nio diuoto del Santo. -
-

-
' -

-

- ,
- - -
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74.

Guariſce vna donna d'infermità mortale, ma non oſº

ſeruandoſi il voto, ricade nell'infermità.

Artolomeo Caputo, e Fenice Bauſina ſua moglie ambedue natiui, e

B Cittadini della Città di Meſſina, furono diuotiſsimi di S. Domenico in

Soriano, nè faceuano attione, che prima non la commetteſſero alla protet

tione del Patriarca, e viuendo con oſſeruanza della legge di Chriſto, erano

l'eſempio de'popoli, e la norma di chi voleſse attendere alla ſalute dell'ani:

ma. Ma perche non laſcia Iddio modo intentato per prouare i ſuoi ſerui, è

fine di maggiormente guiderdonargli. Donna Fenice s'infermò a morte ,

onde diſperata affatto la ſua ſalute, ad altro non s'attedeua, che al paſsaggio

da queſta vita all'altra. Soſtenne l'afflitto marito con eſtrema patienza l'in

fermità della moglie, ma vedendola agonizare, e giunta al fine della vita- ,

ſe ne trauagliaua ſopra modo, e rendendoſi inconſolabile, ſi chiamatº il

più infelice, e diſauuenturato, che ſi poteſſetrouare ſotto la luce del Sole ».

fior mentre ſtaua agitato da queſte piùtoſto tentationi, che freneſie, volle e

Iddio aiutarlo, e mettergli nel penſiero il Patriarca S. Domenico, e ricorda

doſi della diuotione, che haueua tenuta al Santo, ſi confidò molto nel ſuo

diuino aiuto,e ſentendoſi internamente alquanto conſolare, preſe ardimé

to, di chiedergli in gratia la ſalute della moglie, che ſe ſi foſſe degnato di

rendergliela ſarebbe andato copiedi ſcalzi a Soriano è riconoſcere vn tanto

beneficio; Nè fece il voto, che n'hebbe anco di ſubito la gratia; perche la º

donna in vn'inſtante ritornò nella ſua priſtina ſanità, anzi in pochi giorni

diuenne più robuſta, e ſana, che non era ſtata auanti ſi ammalaſſe. Onde e

Bartolomeo poſtoſi in viaggio inſieme con la moglie, s'imbarcò alla volta

di Soriano, e diſceſo in terra fece tutta quella ſtrada co'piedi ſcalzi confor

me alla promeſſa. Etarriuati à Soriano, fecero quelle riuerenze, e reſero

quelle gratie, che ricercauano le loro obligationi. E ritornando in dietro,

faceua pure il ſuo camino Bartolomeo nell'iſteſſa maniera, cioè a piedi nu

di, e ſcalzi, ma quando fù vicino a Monteleone, ſentendoſi di ſouerchio

ſtracco, pigliò ſicurtà di ricalzarſi. Etarriuato quiuì in vn ſubito ſopraué

ne vn bruttiſſimo accidente alla moglie, talche fù neceſſario, che quiui ſi

fermaſſe per alquanti giorni : Fù l'accidente della donna coſi ſtrano,

che da quello ne reſtò ammutolita, S inſieme ſtroppiata da vn braccio,ſen

za poterlo punto muouere, non che adoperare cos'alcuna.Si lamentaua per

ciò il marito di coſi fiera diſauentura, e gl'altri parenti, ch'erano andati in

ſua compagnia, non ſe ne poteuano conſolare, vedendo, che l'infermità era

grande, 3 accaduta fuor di caſa propria, non gli poteuan dare quegli aiuti,

nè porger quelle commodità, ch'haurebbono voluto, e che a lei erano no

di poca neceſſità. Hor mentre ſtauano così perpleſsi, 8 irreſoluti di quello,

che poteſſero fare a ſuo giouamento, vna notte S. Domenico apparue alla

donna(che non ſtaua dormendo,ma deſta) & accoſtatoſi à lei con volto ſde

gnato, voltogli il velo, ch'ella portaua in capo, coſi gli diſſe: Tornate pure a

a caſa, che non hauete fatto nulla; e ſubito diſparue. Queſta viſione fece vſcir

º tallO
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tanto fieramente la donna di ſe ſteſsa, che manco hebbe ardimento di rac

côtarla nè al marito, nè è gl'altri parenti, ma in capo a tre giorni ritor

nando del tutta ſana, s'imbarcarono. Oue arriuati, la donna ogn otto gior

ni nel medeſimo punto, che tornarono da Soriano; ricadeua nel medeſimo

accidente di perder la fauella, 3 inaridirſele il braccio, come gl'era appi

to accaduto a Monteleone, del che ſe n'affliggeua l'vno, e l'altro con mol

to ſentimento, vedendo di non poterſi trouar rimedio alcuno. Alla fine ,

vinti tutti due da ſouerchio dolore, ritiraronſi in vina più ſegreta camera ,,

ch'haueſſero, ou'era vn Quadro di S. Domenico in Soriano, e quiui pian

genti, gettateſi a piedi, coſi gli diſſero: Inſino a quando è pietoſiſſimo Patriar

ca, hanno a durare così calamitoſi trauagli? noi non neghiamo di non gli meritare ,

ma reſtiamo mortificati, che la voſtra protettione è nulla, nè gioua; Voi ci deſti laſa

nità, ma per poco tempo, e ſopra di noi è caduto maggior infortunio. Vi preghiamo per

tanto per le voſtre pietoſe viſcere, è non ci abbandonare, ed hauer miſericordia delle ,

noſtre ſciagure. Con queſte parolevſcite dalla bocca, vſciua anco dagl'occhi

vna pioggia di lagrime, che meſcolata con impetuoſi venti di ſoſpiri, fa

ceuano apparire vna fieriſsima tempeſta di dolori, e di tormenti del cuore

de'miſeri, 8 afflitti compagni, a quali prima, che riſpondeſſe il Patriarca ,

fece vedere tremar l'Imagine, e dibatterſi più volte nel muro, come ſe foſſe

ſtato vino ſpauenteuole tremoto, e coſi gli diſſe: Che volete, ch'io faccia, voi

ſteſſi ſete ſtati cagion del voſtro male, non hauendo adempito intieramente quanto m'ha

uete promeſſo. Queſte parole all'vdito furono tremoto sì, ma al cuore di ciaſ

cheduno furono vna vehementiſsima ſaetta, che facendogli cader proſtrati

in terra, ne reſtarono per buono ſpatio di tempo fuori di ſe ſteſſi, e priui di

ſentimento, ma riceuuti nelle priſtine forze, eſaminando molto bene le pa.

role del Santo, compreſero manifeſtamente, che non s'era à pieno ſodisfat

to al voto, eſsendoſi Bartolomeo vicino a Monteleone ricalzato. Perloche

ſenza indugio ritornati a Soriano, conforme al modo, ch'haueuano pro

meſſo; reſto la donna ſana, ſenza mai più cadere in ſomigliante malatia.

75.

Dà la vita ad vna Donna morta.

ON moltolontano da Monteleone, e vna Terra chiamata Briatico,ſi

tuata nelle maremme di Ponente. In queſta habitaua vna donna per

nome Lucretia Tocco, la quale doppo hauere vſati molti medicamenti in

vna ſua purtroppo graue infermità, fù neceſſario alla fine, che rendeſſe le ,

ſue ſorze à quelle della morte, e rendendogli il tributo di queſto miſero

corpo, faceſſe paſſaggio da queſta all'altra vita, non ſenza pianto vniuerſale

della Terra, 8 in particolare de'parenti, che quantunque foſſero molti, fu

rono quaſi tutti nondimeno a caſa della morta, per honorare le ſue eſequie

per eſſere delle principali di quel luogo. Hor mentre ſi metteuano in ordine

in Chieſa i catafalchi, e ſi parauano gl'Altari è bruno, ſtauano gl'altri è ve.

ſtire il cadauero, con quella decenza maggiore, ch'importaua la conditio

ne del grado loro, e condottolo conforme al conſueto, ſopra d'wna tauola

nel mezo d'vna ſala, ſtauangli facendo funebre corona i parenti, e gl'ami

Gla
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ci, condoglièdoſi più con le lagrime, che con le parole del perdita, aſſiſte

uano ancor eſſi à così pietoſo auuenimeto. Frà tanto Ettore Corriolano,

( che così chiamauaſi il marito della morta) vſcito fuori da vna ſtanza tut

io doglioſo, con altri amici, e pareti, per riceuere le condoglieze degl'al

tri; dato d'occhio, vidde, che ſi portaua in caſa vna gran moltitudine, e di

torcic, e di candele, e ſubito eccitato internamète da vno ſoſpiro feruéte,e »

da vma viua fede, voltato a San Domenico, così gli diſſe: è San Domenico la

cera ſia voſtra, e voi ſaluatemi la mia moglie. Ma che ſtupori , e nnarauiglie di

uine: in quel medeſimo punto, Lucretia, che giaceua diſteſa nel Cataletto

per eſſer portata alla ſepoltura, apri ſubito gl'occhi, e poſtaſi ſopra di quellº

a ſedere, chiamado il marito, così gli diſſe: Datti pace, ch'io ſon viua. Qual

foſſe lo ſtupore di ciaſcheduno, e lo ſtupore, e l'allegrezza del marito, puoſ

ſi facilm&te penetrare da chi conſidera il vedere con nouità sì grande, e fuor

d'ogni legge di natura, rèderſi la più cara coſa, che haueſſe. Onde leuata in

piedi la donna, vededo ciaſcheduno realmete che era viua, ne reſe le douu

tegratic al Santo. Etil marito ſodisfece à quanto hauea promeſſo della cera,

anzi egli ſteſſo andò a Soriano, con animo di condurci con migliore occa

ſione la riſuſcitata moglie, e quiui farli donatiuo di tutti ſuoi ornamenti.

i 76,

Vna Mula indomita, diuiene manſueta.

-

-
-

- - -

Abitaua in Tropea vn pouero huomo, nomata Antonio Varani, poue

rosi di beni di fortuna, ma ricco di bontà per eſſere huomo da bene ,

e di buona conſcienza. Queſto trauagliaua la vita, e ſi procacciaua il vitto, 6:

il veſtire ſolamente con l'aiuto di vna Muletta, che ſoſtenedo il peſo della

ſoma, allegeriua ad Antonio il peſo di caſa ſua. Era però queſta beſtia così

vitioſa, & indomita, che eccedeua nella fierezza beſtiale qualſiuoglia altro

animale, non ammettedo ſe non con grandiſſime fatighe, che egli ſi metteſ

ſe il baſto; ma sépre recalcitrando, e con calci, e con morſi, e con riuol

gerſi fino per terra, faceua prouare vn continuo tormento al pouero padro

ne. E bèche egli haueſſe prouati molti, e molti modi per domarla, nulla ,

dimeno sépre più s'imbeſtialiua, & il miſero fuor di miſura ſi trauagliaua .

Alla fine ſi determinò di ricorrere al Patriarca San Domenico in Soriano,ri

cordandoſi, che in ſimili occaſioni haueua fatto a molti, e molti la gratia;

promettendogli, che quando a lui piaceſſe, che la Mula ſenza difficultà al

cuna portaſſe la ſoma, egli con quella porterebbe vn tumulo di pane a Frati

di San Domenico in Soriano. E fatto il voto impoſe alle donne di caſa, che

metteſſero in acconcio il detto pane, S egli prouandoſi a mettere il baſto

alla muletta, la ritrouò non ſolaméte,che non ricalcatraua al ſuo ordinario

ma così domata, e manſueta, che non pareua più quella medeſima. Onde º

Antonio caricato il pane, caminò felicemete à Soriano; anzi entrando con

la mula in Chieſa doue erano circa trè mila perſone, no s'impauori, non º

ombrò , e non romoreggiò conforme haueua fatto per il paſſato, ma

ſtette con molta manſuetudine, non ſolaméte all'hora, màanco per l'auue

nire. Dei che il buon huomo ringratiatone il Santo, ritornò contento a ca.
ſa ſua, 77. Da
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Dà la vita ad vn Bambino, ſtato tre giorni

7/20rt0. -

El Ducato di Monteleone è vn luogo chiamato Vrcigliadi, che ſe beº

ne è ſcarſo di habitatori per la ſua picciolezza, e però abbondante di

diuotione verſo il Patriarca S. Domenico.In queſto caſtello habitatuano Gio:

Battiſta Soldano, e Surgentia Vangeli ſua moglie, a quali era nato Vn i figli

uolo così caro, che per eſſere ſtato il primogenito, haueua ſenza conteſa d'

altri, rapito il cuore all'Vno, e altro genitore. Ma perche la diſgratia ſempre

ſiegue immediatamente alla fortuna,8 alla ſouerchia contentezza, eſsedo ar

riuato il figliuoletto all'età di quattordici meſi, caduto in graue morbo: in

pochi giorni morì con tanto doloroſoſentimento del padre, e della madre 5

con quanto amore amauano queſto lor figliuolo, parendogli troppo ſtrano,

vma creatura, che appena haucua aperti gl'occhi per veder la luce, doueſſe º

quaſi che nell'iſteſſo tempo chiudere li medeſimi, in perpetua oſcurità. Hor

mentre ciò conſideraua più internamente la madre ſenza mai intermetter il

pianto, ſe non quando intermezzauano i ſoſpiripreſe ardiméto di raccoma:
dare il morto bambino al Patriarca, etanta ſperanza concepi d'eſſere aggra

tiata, che non comportò, che per tutto quel giorno, ſe gli deſſe ſepoltura -

Tolerarono i parenti con qualche difficultà, che il putto non ſi ſepelliſſe s;

ma venendo il ſecondo giorno, ſtando pur la madre nel medeſimo penſie

ro, fecero ogni sforzo ch'ella ſileuaſſe da queſto inconſiderato volere, e lo

laſciaſſe ſepellire, ma vi è più repugnando, affermaua che il Santo gli hau

rebbe fatta la gratia di riſuſcitarlo, che perciò era ſuperfluo, e coſa malin

teſa il dargli ſepoltura:nè anco il ſecodo giorno ſi vidde effetto alcuno delle

ſue, quaſi che oſtinate preghiere. Alla fine il terzo giorno né coportando più

i parenti queſto così indecente negotio,fecero venire i Religioſi, accioche »

io pigliaſſero, e portaſſero alla Chieſa. Onde arriuato il Clero alla caſa, e

vedendolo la ſconſolata donna, con maggior fede ricorſe al Santo, conſide

rando rimanergli poco tempo di poterlo ſupplicare per la vita dell'amato fi

gliuolo. Mentre dunque i Preti ſi erano meſſi in acconcio per fare il mor

torio, e che erano preparate, 8 acceſe le cere, ſi vidde il fanciullo riſuſcita

re, e ritornare in vita, ſano, e ſaluo, come ſe non haueſſe mai hauuto male

alcuno. Onde tutti, e in particolare la madre reſero le douute gratie al Sãto,

hauédo veduto cosi ſtupendo miracolo, e fuor di tutte le leggi di natura.

i - - - . . . . . . .. " -

- - i . . . :
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Riſana vn frenetico di molti meſi. - - - - - -
- -

- - - - - - - - - -

- 1 - - - - - - - -- - - , e -. r º - -T Rà l'altre gratie concedute in queſt'anno dal Santo Patriarca ſegnala

ta fù quella che riceuè Michele Dominianni da S. Andrea piccolo Ca

Cc ſale



2 O2, Cronologia delle Gtatie, e .

ſale di Badolato in Calabria. Coſtui haueavn figliuolo, il di cui nome era ,

Nicolò Giouanni, che per vna graue infermita era rimaſto frenetico in

modo tale, che noi ſolo no potea diſcorrere ſanaméte, ma faceua molte paz

zie con offeſa ſouente di chi con eſſo lui conucrſaua, & in tal male era per

ſeuerato per trè meſi ſenza ſperanza di miglioramétoi per lo che il Padre ,

ſentiua tanto dolore quanto ſentito haurebbe,ſe l'haueſſe veduto morire. Pé

ſando dunque molte fiate varie cose circa l'infermità del figlio, vina volta -

frà l'altre ſi ſentì come parlarviuaciſſimamete dentro il ſuo petto, con eſſer

li detto, che non potea ſperare del figliuolo altra ſalute, ſe con quella, che l'

haueſſe data San Domenico di Soriano, la qual voce non eſſendo ſtata detta

à ſordo, lo pregò con iſtraordinario affatto che rimediaſſe alla freneſia del

figliuolo, la quale non tormentaua tanto il figlio, quanto moleſtaua il padre,

promettedo al Santo d'andare alla feſta con l'infermo, quando egli ſi degnaſ

ſe guarirlo, e della ſua pouertà recargli vna buona parte. Nè hebbe appena

fatto tal voto il giorno, che la notte poi dormendo il frenetico, come che º

ciò faceſſe di raro, e con ſonno molto breue, & interrotto, ſi vidde innanzi

vn huomo ſplendidiſſimo, il quale fattoli vn ſegno di Croce alla teſta gli di

ceua: Domenicoſeruo di Giesù Chriſto, in virtù della Croce del ſuo Redentore ti do

ma la ſalute: e ciò detto diſparue. Rimaſe conſolatiſſimo il giouane,e la mat

tina eſſendoſi affatto trouato altr'huomo da quel, che prima era ſtato raccon

tò quanto gl'era occorſo la notte al Padre, il quale vedédo eſaudite le ſue»

preghiere poſtoſi all'ordine per ſodisfare al voto, ſtaua aſpettando la feſta ,

nella quale andatoſene a Soriano atteſe diuantaggio quanto prima promeſſo

hauea.

79,

Libera vno dalle prigioni, e lo riſana

d'infermità.

D Alla Città di Meſſina andò in queſt'anno alla feſta del Santo in Soriano

Medoro Litrico, il quale per alcuni ſuoi delitti eſsedoſtato bandito, ſi

miſe in Campagna, e ſeguitando i ſuoi ecceſſi non era però così perduto,

che frà le tenebre di molti peccati non lo colpiſſe vn raggio di chiariſſima º

luce che gl'apportaua la gran diuotione di S. Domenico di Soriano. A co

ſtui vn giorno eſſendo ſtato dato vn grande aſſalto in vna campagna da mº"

ti ſoldati della Corte, doppo poca difeſa, non potendo reſiſtere alla moltº

gente, che l'era attorno, rendendoſi ſpontaneamcute, fù preſo viuo, ccº

dotto alla prigione deputata in Meſſina per huomini di tanto malaffare : La
quale eſſendo molto humida, e diſagioſa cagionò a Medoro in rogreſſo di

tepo, ch'ei vi dimorò, vn male tanto graue, che dinene inabile di tutta la ſua

perſona, eſsedoleſi attratte in tal modo tutte le mebra del corpo che no ſolº

potea caminare, ma nè pur gl'era permeſſo ſteder la mano alla bocca º º

barſi, ma biſognaua per mano altrui prêder il cibo, 8 in tale ſtato era diſº

rato vn meſe, prolongandoſi la cauſa di lui per alcuni nuoui accideti» º

faceuan differire la ſpeditione, la quale non era dubio, che douea termº

re con sétéza di morte. Stando dunque in tal ſtato Mcdoro,qua"
il mor

.
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il morbo, che contratto hauea pareſſe incurabile, S il douer'eſſere ſentétia:

to à morte foſſe dagl'altri giudicato euidéte, à lui ſolo parea che l'Vno, e ,

l'altro male haurebbe ad eſſer nulla con l'aggiuto di San Domenico, a cui e

gli hauea raccomandato, e la ſua cauſa, e la vita. Pregaua perciò caldamé

te il Santo, che quando a lui piaceſſe di liberarlo da quella prigione séz'eſ

ſer condannato a morte, e di leuargli l'infermità che iui pigliato hauea, né

ſolo andarebbe a rédergli gratia di tal beneficio à Soriano con la maggior

dimoſtratione di gratitudine, che a lui foſſe ſtato poſſibile; ma che attéde

rebbe con ogni potere all'emedatione della vita. Fece egli tal voto con tan

ta fede, che meritò nell'iſteſſo giorno la ſanità intiera, e perfetta per tutto il

corpo, 8 vn interna ſicurezza di douer preſto riceuere dallo ſteſſo la gratia

d'eſſere liberato dalle prigioni, come in fatti gl'auuenne; poiche non paſ

ſarono molti giorni, cheseza hauer egli alcuno che l'aggiutaſſe, non eſse:

do di coſa veruna punito, fù fatto libero. Cnde vedédoſi còpartiti dal Santo

due benefici tanto ſublimi andò a rendergli le gratie douute à Soriano.

- 3 a 1 F. 7 - - - - - - - - - - - - - - - - - -

- 2 - 3 - 3O, - - - - - º i

Libera da mano de' Turchivn fanciullo,

Ella riuera di Leuante in Calabria è vna Città nomata l'Iſola, la quale

IN eſsédo poſta in vna pianura baſſa della maremma, ſi può quaſi dire ,

che ſtia ſituata détro al mare. Quiui fù vn'huomo chiamato Antonio di Mi

glio, il quale hauendo vn figliuolo di quindeci anni, che à lui piacqueº

nominare Domenico, Scamandolo teneraméte gl'auuennevn giorno ch'eſ

sedo il fanciullo vſcito di Caſa, e non tornando la ſera, e per molto ch'egli,

& altri con eſſo lui tutta la notte cercaſſe non eſſendoſene poſſuto ſentir no

uella rimaſe il padre in grauiſſima confuſione. Nè per non hauer poſſuto

ſaper nulla di lui reſtò egli però di ſpiarne per tutti quei contorni, andando,

e mandando perventi giorni continui a cercare del figlio, di cui non eſſen

doſi mai poſſuto hauere: per quel tempo nouella alcuna , fù ſtimato

per fermo, ch'egli foſſe ſtato preſo da Turchi, da quali è infeſtata con

tinuaméte quella Città, e maremme. Non reſtò il padre di ricorrere al San

to Patriarca per aggiuto in vna perdita cosi miſerabile, pregadolo che ſi de

gnaſſe, ſe pure a lui piaceſſe di farli ricuperare 'l figlio,ò fargliene alme

non ſentir nouella , acciò non reſtaſſe con l'animo tanto ſoſpeſo, nè ceſſan:

a do egli tuttavia di far diligere, hauédo la mattina fatta al Santo la ſo- ,

pradetta domanda, tornato a caſa trouò il fanciullo condottoſi iui

- - ſaluo, eſſendo fuggito con modo ſopra humano da Turchi,
da quali era ſtato con verità fatto ſchiauo. Per la a -

gratia andato Antonio col figlio a Soriano, 2 i

--- -- -- offerì al Santovna Vacca per gra- - , r.

- . . . . . - º titudine del riceuuto ---

- - . fauore. - - -- - - - - - - - - - - -

- - - - - - - - R - - » -

-

i - - - - - - - - - - - - - - -
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- Illumina vna Cieca.

N Badolato fù vna Donna chiamata Giouanella Breſci figlia di Gio: Do

Il menico Breſci, la quale venutole à gl'occhi vn graue male, reſtò pri

ua della viſta per ſei meſi,eſſendo diucnute le pupille bianche come quella

membrana,che li circonda, per lo che ſi ſtimaua che foſſero affatto ambedue

le pupille corrotte ſenza poterſi ſperare di trouare a tanto male rimedio. Ver

dedoſi coſtei in quel miſerabile ſtato pregò il Patriarca San Domenico, che

ſi degnaſſe concedergli la viſta, ch' ella andarebbe per vin'anno veſtita di

bianco come Monica di San Domenico, doppo il qual voto per ottener dal

Santo la gratia, volle eſſer condotta a Soriano;oue giunta non tantoſto ſi poſe

innazi alla celeſte Imagine,che fù è lei reſa la viſta come prima l'hauea, eſse

do ſtati preſenti àtal fatto molti compatrioti di lei, che conoſciuta l'hauea

no cieca, 3 all'hora vedutala in vn momento hauer riceuuta la luce,atteſta:

rono alla moltitudine concorſa alla feſta il miracolo.

S2

Rauuiua vno,che per vn giorno intiero era r

- ſtato morto.

-A Ntica è l'Vſanza di ſepellire doppo la raccolta i Formenti ſotterra, ne º

manca chi dice eſſerſi tal coſtume introdotto in Calabria, quando in º

antichi tempi fatta quella Prouincia Campo di Marte, eran le Ville ſotto

poſte alle ſcorrerie de'nemici, e le biade al ſacco, º all'incedio; ſcauanſi

dunque in aperta campagna profonde le foſſe, 3 veſtite di paglie attorchiate

difeſo ſenz'altro muro dall'humida terra il formento, coperto poi l'orlo del

la foſſa con tauole, polucre, e fango ſi ſepelliſce, per riſorgere a tempi op

portuni all'Vſo humano, Auuiene per ordinario, che quando vi ſtà molto

tipo eccitatoſi nel rinchiuſo il calor de granelli, ſuapora nel vacuo delle 3

foſſe non ben ripiene vn vapor cosi putrido,che non v'è forza humana à re

ſiſterui, ſe prima aperta le fuſſe, & vſcita l'aria intaccata da quello nè v'entri

la noua, e perfetta, di cui coloro che vogliono entrar nelle foſſe, e trarne»

il forméto poſſanſi ſcruir di reſpiro. Non fetal diligéza in Stefanacoli Villa

preſſo Monteleone Giouanni Caſtagna: coſtui aſtretto forſe dal biſogno, a

perta vna profonda foſſa di grano, diſceſeui incontinéte nel fondo per rica

uarnevna buona partita, ma toſto colpito dalle putride eſalationi nel capo,

c ributtato dal cuore il reſpiro di quell'aere infetto, vi rimaſe ſuffogato. At

tedeuano li compagni dall'orlo, per trarre i ſecchioni pieni di formèto, ma

indarno, perche colui da cui doueano eſſer empiti giaceua priuo di séſi: on

de doppo hauer buona pezza aſpettato, auuedutiſi di quel, che poteua eſſerli

accaduto, diſceſero nella foſſa, e lo traſſero morto. Si diede tépo à gl'vfficii

funebri, sù le ſperanze che ſe ben ſoffogati li ſpiriti dall'eſalationi maligne »

viueſſe ancor l'anima nella regia del cuore, da cui ſuperato l'impediméto do

ueſſe al più dopò d'vn par d'hore ritornare a séſi;ma quado viddero paſſate »

-- le

- - - - - -
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le due, e trè hore, frà le quali doucaſi ſcorgere ſegno di vita, e doppo quel

le l'intiero corſo del giorno, che lo fecon euidenza conoſcer già morto;

perdute le ſperanze di riuederlo più viuo, pianſero vn'accidente coſi fune

ſto, e pregando per l'eterna requie di quell'anima Iddio, accingeuanſi à ſe

pellirlo. Non s'accommodò a tal partito la Madre, che ſe ben piangeſſe »

con dirotte lagrime la diſgratia del figlio, e conoſceſſe già perdute l'huma

ne ſperanze di riuederlo viuo, ritenne però la confidonza nella forza poté

te di S. Domenico di Soriano, le di cui gratie, come note è tutt'il mondo,

eran'anco più chiare nel ſuo paeſe poſto in diſtanza da Soriano ſole trè ler

ighe Siche proſtrata con viua fede chieſe al Santo, che con la ſua virtù ſor

pranaturale ſi compiaceſſe reſuſcitare quell'eſtinto cadauere,e renderli viuo

il figlio. Apparuc incontinente con iſtupore di tutto il paeſe la marauiglio

ſa virtù del Santo Patriarca, poiche alle preghiere della diuota Madre fu ve

duto in vin ſubito viuo, c ſano colui, ch'era già morto; e conoſciuto eſſer

ſtato l'autore della ſua vita il Patriarca S. Domenico per ſegno di gratitudi

ne ſpogliatoſi ignudo, e riueſtitoſi d'ogni torno di ſpine, andoſene con la

i 4adre nel giorno della feſta del Santo in queſt'annoè Soriano, e fattoſive

de?c in tal forma è tutto il numeroſo popolo atteſtò publicamente il mira

colo rendendodedoute gratie auanti la Celeſte Imagine, i te:ºlci, oi

3 ,: i , - - - - - i - : - - - ''A e i !

ese - , 83. : e º i
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º Rauuiua vna Donzella eſtinta per eſſer caduta da vma re... ::.

grand'altezza.

A - Adde d'wn balcone altiſſimo in Filogaſo Terra poco lunga da Soriano

Caterina d'Oliua, e fù la cadutasi precipitoſa, che dibattendo a terra

fù ritrouata ſenza reſpiro, e giudicata da tutti già morta. Fù portata l'infau

ſta nouella alla Madre, quale accorſa a vederne con gl'occhi proprii l'eué

to non giunſe ad altro, che a piangere. La fe portare aſanimea caſa, e tral

tenneſi a deplorarla trè hore continue, e per diligenza, che ſi faceſse, non ſi

potè in tutto quel tempo conoſcere in quell' abbattuto corpo minimo ſe

gno di vita. Matauiglioſa non è la fede, ch'ardiſce ſi francamente chiedere

aSanti la reſurrettione deimorti, quando per eſſer continue ſimili granea,

paſſa, quaſi non diſſi, in chiara euidenza Sapeua l'afflitta donna quanti ha

ueſſero ottenuta la vita per virtù della Celeſteimmagine del Patriarca S. Do

menico,onde risoltaſi con maggiori profluuii di lagrime al Santo orò con -

diuote, cferucnti preghiere, che ſi compiaceſſe reſuſcitarla. Tratteneuaſi

ella nella ſua oratione, e perſeuerando la fede, continuaua ſempre più calde

l'iſtanze, quando al goſſi in vn trattoviua Caterina, e coſi ſana, e gagliarda,

che come ſe maifoſſe gaduta, ſenza minimoisºmore

te, die à dimcdcrea tutti raddoppiato il miracolo il riga

sa - si eroi: o io º
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i , . Allo ſcoprirſi la Celeſte Imagine fugge - -

I - vm Demonia. -

a - - i - - - -

FV tormentata per dueanni continui davn maligno ſpirito Vittoria Fa

rina di S. Martino Borgo di Terranoua in Calabria, e non potendo più

ſoffrir quelle pene d'inferno, ſi riſolſe per liberarſene ricorrere alla Celeſte»

Imagine del Santo Patriarca; la di cui preſenza per innumerabili caſi ſuc

ceſſi, ſapea non poterſi ſopportar da Demoni. Raccomandandoſi dunque,

al Santo, e pregandolo voleſſe dimoſtrare la ſua potenza,s'incaminò per So

riano all'hor quando celebrandoſi la ſua feſta diſpenſauanſi più largamente

le gratie, trouoſſi in Chieſa nel dì terzo d'Agoſto vigilia di S. Domenico in

queſt'anno 1616. Affatigaronſi molti di quei Religioſi ad eſſorcizarla, ma º

inuano, poiche con oſtinata reſiſtenza, coſi permettendolo Iddio ſtraccata

l'iniquo demonio gl'Rſſorciſti, e tormentaua fieramente l'oſſeſſa . S'auuidr

dero tuitti douer eſser miracoloſa la gratia , e che voleua contro l'infet

no moſtrar Iddio la potenza del Santo, onde toſto ſi fà ſcoprire la Santa,

Imagine. Al lampo di quei tratti diuini colpito a ſuo malgrado il demonio

parti dall'oſseſsa, e con giubilo di coloro, che ſapeuan le pene: che prima

patiua, in preſenza di più di due mila perſone laſciò l'oſſeſſa libera, e tutto

quel numeroſo popolo commoſſo alle glorie del Santo Patriarca, - --- -

- - -

ss.
- ai - ozoi e i 3 - : : e N

Libera nell'iſteſſo giorno la Celeſte Imagine vn'altra .. . . .

i - - - - - - : : oſſeſſa.

- - - - i 2 a ---- : e si va a - -. -

Imile contraſegno di quanto pauenti l'inferno la Celeſte Imagine feve

dere il Santo Patriarca nel medeſimo giorno è pro di Caterina Verarda.

d'artiſsi coſtei da Rugliano Caſale di Coſenza per terminar la ſchiauitù, in

cui teneuala già da dueanni vin demonio, quale doppo d'eſſerſi impadroni

to del corpo, per ſatiar meglio la ſua tirannide, tentaua anco impatronirſi

aell'anima, non laſciandola entrar nelle Chieſe. Non così però ſortilli inº

Soriano, done giunta l'oſseſsa entrò in quella del santo, e fu poſta ſotto le

mani degl'eſsorciſti. Fece il maligno ſpirito gran reſiſtenza, che conobbe

ſi neceſſario farli ſperimentare la virtù della Celeſte Imagine. Fatta dunque

venire vina quantità di cerci, poſtiſi i Padri in ginocchio pregando il Santo

per la liberta di quella miſera oſseſsa, fù ſcoperta la miracoloſa Imagine, e

taſto che appatue à gl'occhi di tutti quella Celeſte Figura, no ſoffrendone la

yº il demonio, partiſſi a laſciando libera l'oſseſsa, e commoſsi tutti gl'a.
ſtanti ad acclamare le glorie di S. Domenico,

- - - - - - - - - -

- -- 2 , º , i.
- - - - - - - -

- . Libe:- ---
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Libera vn Religioſo dal mal di Calcoli, ma non ſo

tisfacendo egli al voto, ritorna infermo,fin

che adempitolo totalmente ,

riſana.

Sſeruato in gran numero di caſi accaduti è il 2elo del Santo Patriarca ,

perche s'adempiſcano i voti di viſitare la ſua Celeſte Imagine, come »

in tutta queſta Cronologia ſpeſse fiate ſi legge. Vno frà gl'altri accadde in

rſona di Frat'Alberto d'Ottaſi, la di cui patria, e Religione vien traſcura

ta dal Notaio, chen'autenticò gl'atteſtati. Patiua di continuo queſto Reli

gioſo di Calcoli, che fermatiſi nelle reni e nella viſica dauangli non poco
tormento. Hebbe fede nel Santo, e confidenza nella virtù della Celeſte »

Imagine di Soriano; onde fatto voto di viſitarla, chieſe al Santo la gratia ,

e lotenne ſubito. Paſsò il tempo, in cui douea portarſi a ſodisfare il ſuo

voto, ma egli luſingando forſi ſe ſteſſo con ſcuſe apparenti, traſcurò d'ade

pirlo. Toſto commeſſo il fallo li ſoprauenne dal Cielo il caſtigo co'l ritor

no del morbo, che tormentaualo,come prima. Auuiddeſi all'hora dell'er:
rore, e penſando al rimedio, confidò della clemenza del Santo, e rinouò il

voto di portarſi a Soriano, ma con prudenza, diffidando di ſe ſteſſo

nell'eſeguirlo, ſenz altra dimora ſi poſe in viaggio. Giunto auanti la Ce

ieſteImagine, chieſe humilméte perdono del commeſſo errore, e domandò

come in conſeguenza del pentimento di nuouo la gratia; Indi credendo

certamente d'hauerla ottenuta ritornò al ſuo Paeſe. Accertoſſi con l'eſpe

rienza, quanto vaglia appreſſo il Cielo il deteſtare gl'errori, poiche d'allo

ºra in poi ſentiſſi dall'intutto libero del ſuo male, onde ammirando e la cle

menza, e la forza del Santo Patriarca, moſſo da ſtimoli di gratitudine ritor

nò di nuouo nel giorno della feſta del Santo a Soriano è renderli gratie, e e

fè noto tutto il ſucceſſo e

87.

Riſuſcita vna Donna morta di morte e

ſubitanea.

terribile deue ſtimarſi, quando ſenza dar tempo all'anima di licentiarſi

dal Mondo, all'improuiſo, e di ſubito fà ſentire il ſuo colpo. Coſi repenti
na, e ſubitanea troncò lo ſtame vitale à Giulia Coſentino in vaa Villa del

la frouincia di Calabria vltra, nomata Molochi ſourano. Verdeggiaua

coſtei nella robuſtezza degl'anni contando nell'età ſua il treteſimo quinto,

quando all'improuiſo perduto il reſpiro, 8 eſalata l'anima cadde à terra »

i morta. Compaſsioneuole fù il caſo in tutto il paeſe, e doloroſo in eſtremo
ià parenti. Pianſela Scipione ſuo Padre per otto nore continue, ma in fine -

conoſciute inutili le lagrime al freddo cadauere, ſi poſe a ſpargerle a piedi
- - di S.

S E l'ultimo de più formidabili cuenti è la morte, all'hora più di ſe ſteſſa a
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di S. Domenico. Credeua egli eſser tanta la potenza del Santo Patriarca, che

come partecipata dalla diuina, era valeudle à riſuſcitarla ad vn cenno: non

ſtimauaſi meritenole d'ottenerne la gratia, ma non diffidaua di chiederla,

quando era certo eſſer ſtata à molt'altri in ſimili caſi conceſsa. Sapeua ei

ſer grande la Diuina Bontà, ch'ad interceſſione de Santi diſpenza i ſuoi do

ni a chi, ſe bè poco li meritaſse, diuotamente li chiede. Onde con gran

fede porſe le ſue ſuppliche a S. Domenico, pregandolo ſi compiaceſſe auui

uarla, efè voto d'andare con ſegni della gratia riceuuta à viſitarlo in Soria

no. Et eccolo anch'egli poſto nel numero de più inſigni fauoriti dal Santo,

poiche ſubito terminate le ſue preghiere vidde riſorgere la donzella ſana, e

viua come prima, quale poi con ſuo Padreandoſsene alla feſta del Santo a

soriano, e reciſeſi i capelli auanti la Celeſte Imagine laſciolli per ſegno del

la riccuuta gratia, e preſentò anche ſuo Padre va cerco per ſodisfare al ſuo

VOIO» - -

S8. -

- - - - Riſuſcita on morto d'infermità.

Oppo penoſa infermità, e manifeſta agonia pagò gl'vitimi ſuoi tributi

D alla natura, e morì Paolino figlio d'Antonino Manganaro, in Sicilia.

Apparecchiaſsi la caſſa funebre, e riueſtito il cadauere era il tutto all'ordine

per la ſepoltura, attendendoſi ſolo il Clero per accompagnarlo alla Chieſa.

l'oſto quel poco di freno, che ſotto le forze della prudenza poteua darſi alle

lagrime partiſsi due hore doppo la morte per darne gl'ordini opportuni,vn

Sacerdote zio del defono nomato D. Giacinto Michele, che ſe ben penſaſ

ſe di ſepellire il nipote non poteua conſolarſi di vederſelo morto. Raggira

ua egli per il camino i penſieri di quanto ſia ineuitabile all'huomo il mori

re, quanto ſiano breui i giorni, che ſi miſurano sù l'oriuolo di Morte, e cor

me la Ligina Sapienza ha prefiſſo l'Vltimi momenti, in cui ſenza rimedio

cou e ſi al! anima partirſi dal corpo,e laſciarlo preda de'vermi,e della puzzo.

lenza, e con queſti diſcorſi cercaua è miglior potere di conſolarſi. Ma qui

fermatoſi ſuggerilli l'affetto, che portiua al morto nipote, che pur troppo

bruc era ſtato lo ſpatio de giorni toccati in ſorte all'eſtinto giouane, e che

ie per difetto della natura eraſi formato è quellº animavn corpo di sì poca

durata, non cra impoſſibile a Dio ritornar il concerto è gl'humori, & inº

piu vigoroſa compleſſione di prima riſuſcitarlo; e che coſa poteua impedi

re il chiederli queſta gratia, quando ſi ſpeſſo svdiua à propri giorni conceſ:

ta dal Patriarca S. Domenico nella ſua Celeſte Imagine di Soriano? Frà tali

diſcorſi setiſſi talmete rinforzato nella fede verſo il Santo Patriarca, che

ſe ben terminaſſe le ſue facende per la ſepoltura del nipote chieſe nulladi:

meno con gran confideza al Santo, che voleſſe riſuſcitarlo, facendo voto di

partirſi dal ſuo paeſe,S andare a viſitare la miracoloſa Imagine in riconoſci

ni no di si ſegnalato fauore. Così egli andaua pregando, fintanto che fatto:

ii di ritorno giù ſe a caſa, S ètrò nella ſtanza, douè haueua frà pianti deſuoi

P renti laſciato morto il nipote. O mirabil potenza del Santo trouola non

! - cala di lutto, ma d'allegrezza, e di giubilo, e vidde ſrà le braccia dei

:

tuoi
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- - - . . - - - - - - -

Nuoi non più morto, ma riſuſcitato, e viuo Paolino. Onde publicando il

miracolo andoſene con vn'altro de'ſuoi più intimi a Soriano, doue reſe le ,

gratie alla Celeſte Imagine teſtificaron in forma autentica, come teſtimoni

di veduta il mirabil caſo accaduto. - -

- -
- - - - - - - -

-

- - - -

-- - - - - - 89. -

--- -- Illumina vn'orbo.

I N vn piccol Caſtello nonato S. Giouanni di Fiori poco lungi dalla Cit

tà di Cotrone, venne vn gran male nell'occhio ſiniſtro a Bartolo Berneſi

natiuo di quel paeſe, e guaſtollo à ſegno, che perdè in quello totalmente ,

il vedere. Inuocò il pouero cieco perdute già le ſperanze negl'humani ri

medi l'aggiuto del Patriarca S. Domenico, 8 aggiunſe il voto di portarſi,

ottenuta la gratia è Soriano, 3 offrire alla ſua Santalmagine cinque duca

ti, parte non minima del ſuo poco hauere, Moſtroſsi pronto il Santo Patri

arca ad oprar vn miracolo, per darli ſegno di quanto ſi compiaceſſe della ,

ſua fede , e ſubito inuocato , toccò con la ſua potente forza quell'oc

chio guaſto, e lo reſe ſano, intiero, e luminoſo al pari dell'altro; fiche ot

tenuta perfettamente in quello la viſta, andoſene Bartolo in compagnia di

Gio: Tomaſo ſuo Padre à Soriano, e ſodisfece al voto.

- - - - º - e,

9O. - - - - - - - - - - -

Rende ſano alla Madre vn fanciullo caduto da vn'

- altezza di cinquanta palmi.

Ella Terra di Montepauone in Calabria tratteneuaſi sù d'vn balcone »

alto più di cinquanta palmi da terra Franceſco Mattei fanciullo d'ot

t'anni, e non auuertendo col ſuo bamboleggiante diſcorſo è quel che po

teali accadere, appoggiatoſi ad vno de'balauſtri traſtullauaſi col tentare è

quanto di forza foſſe aſſicurato quel legno, auuenne, che nel ſcuoterlo,co

me che eſpoſto all'acque, infracidito sù la cima, diſtaccoſſi dal poſto, e ca

dendo all'ingiù traſse ſeco il fanciullo, che vi ſi trouaua affidato. Vidde»

il precipitio dalla vicina ſtanza la miſera Madre Camilla Scamardi, S è pri

me voci accompagnate dal cuore eſclamò : San Domenico ſalualo. Accorſero

tutti di caſa alla ſtrada p raccorlo ſmébrato, e giunſeui al pari di loro l'af

flitta Madre replicando il nome del Santo Patriarca. A prima viſta lo co

nobbero ſenza ferite, 8 intiero, ma inchinatiſi à ſolleuarlo lo viddero ſen

za reſpiro, furono all'hora fortemente ſorpreſi dallo ſtupore, poiche ſe il

leſo dall'intutto, e ſenza hauer patito ſpargimento alcuno di ſangue, come

dunque ſenza reſpiro ? e ſe rotteſi internamente le viſcere rimaſe già morto,

perche le pietre, in cui fe lo ſcoppio la precipitoſa caduta non ferono mini

mo ſegno al di fuori nella tenera pelle º Stieſsi in tali diſcorſi per lo ſpatio di

due hore continue, 8 il fanciullo facendoſi veder quaſi morto non daua

ſegno di moto, nè punto fiataua: Non perdè mai la fede nella clemenza -

del Santo Patriarca la Madre; ondep"si à terra pregaualo,casº"vo
- - C11C
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leſſe negarli la gratia, e che ſe col preſeruare illeſo quel corpicciuolo, che

naturalmète douea frangerſi in pezzi haucali dato i primi ſegni d'hauer cgli

ſteſa benignamente la mano a ripararlo dal colpo, ſi compiaceſſe horunai.

render compito il fauore con reſtituirglielo viuo. Coſi ella oraua, & aggiun

gendo all'orationi il voto d'andare a Soriano, e preſentarlo con donatiui

auanti la Celeſte Imagine, fe comparire il Santo euidente il miracolo, poi

che in quel punto ritornò viuo il fanciullo, e coſi ſano, e vigoroſo, come e

ſe mai fuſſe caduto. Onde per render gratie al Santo conduſſelo Camilla »

à Soriano, 8 adorata la Celeſte Imagine ſodisfece i ſuoi voti.

9 I.

IRiſana vn fanciullonato con il corpo guaſto,

Acque nell'Iſola piccola Città di Calabria Gio: Domenico Limaſi, e'

N portò dal ventre materno il ſuo corpicciuolo guaſto, e difettoſo. Sof

frì Gio; Domenico ſuo Padre per qualche tempo la miſeria del figlio, ma

non poterono le paterne viſcere appagarſi, che doueſſe il fanciullo paſſarin:

felicemente quei pochi giorni di vita, ch'vn corpo malamente formato li

promettea. Sapeua, ch'à torre i difetti portati dall'Vtero altro medico non º

è valeucle, che chi haueſſe ſeco virtù communicata da Dio ; onde racco

mandoſi al Patriarca S. Domenico, e diuotamente li chieſe, ctmc ſi degnaſ

ſe, portando a perfettione quel corpo, prodotto inutile dalla natura, con

cedere al fanciullo più ſicura, e men tormentoſa la vita. Appena hauca c

gli formate le ſuppliche, che li fu dal Santo Patriarca con euidente miraco

lo ſottoſcritta la gratia, e n'apparuero nel corpo di ſuo figlio i caratteri; poi:

che lo vidde ſubito ſano, e perfetto ſenza macchia, nè difetto veruno.

92.

Riſana vn'infermo di mal di Formica.

S Offre tal'hora ancor viuo l'humano corpo i morſi de tarli, poiche»

formatoſi non di raro dall'ecceſſo dell'interno calore, eſcremento mor

dace, diſcacciato nelle battaglie della natura dalle viſcere più principali, ſi

vede fermarne'membri eſteriori, c miſeramente corroderli. A tal morbo,

perche mordendo a poco a poco, priache giunga a diuorarſi le carni ſuoi

far lenti i ſuoi paſſi,vien poſto communemente il nome di formica. Paſſinò

diformica ne'morſi di tarlo, ma rabbia di fiero lupo ſperimentò da tal peſ

ſimo male nella Città di Reggio in Calabria Saluatore Ramareſci poiche º

doppo hauer applicato inutilmente per molto ſpatio di tempo i rimedi, si

auuidde hauerli già diuorata vna gamba, in modo tale, che rcſala inutile 2,

non poteua egli più prenalerſi di quella nel caminare. Ad vccidere sì perfi:

do morbo conoſciuto già incurabile affatto, inuocò il pouero infermo il

braccio di S. Domenico, e con humili, e calde preghiere ſupplicollo ſi de

gnaſſe oprar sì ch'egli haueſſe poſſuto con quella gamba far va viaggio a So

siano, per viſitare la ſua miracoloſa Imagine,A tali orationi venne appreſſo
e - V il
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vn miracolo de più inſigni , che ſiano ſtati oprati dal Santo; poiche ciò det

to ricoperte di viua carne l'infracidite cauerne, e ſparite dall'intutto le pia

gne ſi ritrouò ſubito ſano, come ſe mai in quella gamba naueſſe hauuto

male alcuno, onde fatto il ſuo viaggio à Soriairo alla feſta del Santo non

contentoſi atteſtar con parole il ſucceſſo, ma volle anco moſtrarla al popo

le à maggior gloria del Santo, a cui laſcio per ſegno di gratitudine vince
; fºro - - -

o - - - - - - - - - -

- - - - - si -

e 2 - . . -- i . . . . . . .

- - . - 93. - - -

- Riſana vno, chehaneua ſecca la metà del
-, - - - a -.! - - - - - - - - - -

- e - º : - - Corpo. - - - - - - i - -

- - - - -
-

- - - - - - - - -

“C Olpito da vm diſcenſoapoplettico rimaſe offeſo, è addolorato in vna

a ſpalla , 8 in tutta la metà del corpo Matteo Fantino da Seminara in

Calabria, fiche da quella parte non poteua in modo valerſi. Applicoſſi alcu

ni rimedi per il ſpatio d'vn meſe ſenza profitto. Difficile il morbo a curarſi,

e ſcarſi gl'antidoti, che frà lo ſpatio di molto tempo, e con poca ſperanza »

di buon cffetto poteuano conuenirli, lo feron riſoluere a ricorrere per la

ſalute al Patriarca S. Domenico, e per mouerlo a pietà del ſuo male, e pre

garlo alla gratia:fè volo d'andar da Seminara inſino a Soriano ignudo a pre

ſentarli vina torcia. Piacque il voto, e la fede dell'infermo al Santo, e volle,

ſche miracoloſa foſſe la gratia'. Onde con non meno allegrezza, che inara

uiglia incontinente ſi trouò ſano della ſpalla, e di tutta la perſona; Siche

andatoſene alla fetta del Patriarca preſentò alla Celeſte Imagine il cerco,fat

toſi vedere da tutto il popolo diſcalzo, 8 ignudo, come promile, in telti:

niònianza della gratia ottenuta
, l

, -

-
-

-

-

- -,

i - . “

- - - - - - - - - - , e - - - - - e -

- Riſana vn'inferma è morte da tre apoſteme nella -

- Gola . i

- - -
- -

- - - -

-

-
- -

-

- -

T Rafotto l'artigli di morte Dianora Miſcanti nella Citrà di Cotroneº,

C, che ſtrettole il collo con triplicato capeſtro la ſoffogaua. Haueua co

ſte tre grandi apoſteme nella parte anteriore del collo, per caggion delle º

quali gonfiataſi anco al di dentro la gola, 8 impedito il reſpiro, già mºr

ramente ſoffogata morina. Non ſapea come troncar quei legami fumetti af,

fittiſſimo il Padre Franceſco Miſcanti, e vedendoſi ſtrozzare sù gli occhi

quella figlia, ch'egli teneramente amaua con quanta diuorione, è efficacia

potè, fè ricorſo al P. S. Domenico pregandolo voleſſe liberarla da quel peri

colo voleſſe liberarla da quel pericolo, e rendetla ſana. Furono le ſue ora

tioni accompagnate da tanta fede, ch'oprando il Santo Patriarca, vidde in

vn tratto libera dalla ſoffogatione l'inferma, e ſparito il male rimaſta perfet

tamente ſana. Onde fattoli intendere chi foſſe ſtato il ſuo Medico conduſſe

laà Soriano a renderli le gratie douute.

Dd 2 Sal
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- - -

-
- -

salda vna mano rotta ad vna donna.

-
-

- - - -

-

F Ecevna precipitoſa caduta in Meſſina Antonia Ricupera, e per accor

rere a danni di tutto il corpo diſteſe a riceuere il colpo la deſtra mano,

ma fù sì impetuoſo lo ſcoppio, che ſe la ruppe affatto, ſiche li rimaſe dall'

intutto inutile, nè potea più di quella in conto alcuno valerſi. Viddeſi ella,

benche contenta d'hauerſi in tal modo riparata la vita, infelice però per eſ

ſer rimaſta priua di parte sì nobile, e neceſſaria per ſoſtentarla; Onde pro

ſtrataſi al Patriarca S. Domenico, ſupplicollo ſi degnaſſe di riſanarla, pro

mettendoli, ch'ella all'incontro, per ſegno della ſua gratitudine, ſarebbe

andata ſino a Soriano è preſentarli vna mano d'argento. Eſaudì ſubito le

preghiere il benigno, e Santo Patriarca, e fece anche à prò di coſtei vno de

ſuoi miracoli, poiche ritornolli la mano ſana, e vigoroſa, come era prima,

, che caduto haueſſe. - - - - -

96.

Riſana due moribondi.
« - i - - - - - - - - - - - - - - -

NON puo accadere rouina maggiore ad vna famiglia di quella, qual

IN può cagionare la morte, quando in vn colpo ſolo recide ambi i capi.

Haueua già diſteſa la falce ſopra di Gio; Carlo Suppa, 8. Iſabella Liuzzi nel

la Terra di S. Caterina in Calabria quali per grauifſima infermità erano non

ſolo diſprezzati da Medici,ma fuori diſperaza di viuere,rèdcuano già ago

nizanti lo ſpirito è Dio. Haueano apparecchiato doglioſi i parenti tutto il

neceſſario per le pompe funebri, ma pur compaſſionando si miſerabil roui

ma non poteano ſoffrire di laſciarla aunenire, penſarono, che ſe ben man

cauali in terra il modo, non erano da diſperarſi i ſoccorſi del Cielo, quando

le conſeguenze future, accoppiate alle difgratie preſenti, poteuano muo'

uerela diuina pietà a porui benignamente la mano. Eleſſero per interceſſo

re il Santo Patriarca Domenico, principal Auuocato de miſeri ne caſi più

diſperati:onde tralaſciando di dimenarſi attorno la caſſa funebre, ſi poſero

tutti d'accordo è pregarlo d'oprar à beneficio di quei moribondi vno deſo

liti ſuoi miracoli, e ripararli la vita. Ottennero con tal potente mezzo in

continente la gratia, e sauuiddero, cheritornati al vigore deſenſi gl'ago

nizanti ricuperarono ambedue la ſalute, Reſero tutti conto di quel ch'ha

ucano per loro oprato appreſſo il Santo Patriarca, e feronli ſapere da che:

punto eran liberi per virtù della di lui potente interceſsione. Onde moſſi

da gratitudine andarono l'Vn', e l'altra a rendergratie al Santo nel giorno

della ſua feſta in Soriano, e preſentarono vin tocco di Broccato d'oro, con

altri doni in valore di docati duecento, atteſtando a viue voci la gratia rice

- uuta.
-

- - - - - - - - - - - - - i la

- -
- - - -

-- - -
- -

- - - - - - - -
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Riſana vna gamba infracidita,

A Vuéne sì perfido male nella gaba deſtra a Giacobello lo Prete della

Città di Meſſina,che corroſe le carni,fece si profide le piaghe, che po

teano dirſi più toſto puzzolenti cauerne; e per diligenza, che vi ſi operaſſe ,

da Medici, non fù mai poſſibile trouarui rimedio; ſi che era già il morbo

dichiarato incurabile. Cara è a ciaſcheduno la propria ſalute, nè ſdegna ,

Iddio di porui la mano a concederla, quando non per altro ſpeſſe volte per

mette miſerie, ſe non per eſſere richieſto à diſpenzare le gratie Moſſeſi

frà ſuoi puzzori il miſero Giacobello a ricorrere a Santi per ottener quella ,

ſalute, che perduta vma volta non potea più per ſe ſteſſo ſperare degl'huomie

ni, e ne pregò il Patriarca San Domenico. Aggiunſe alle voci medeſime,

con cui formò le preghiere, i ſentimenti votiui di viſitarlo in Soriano, e

don lagrime diſſe: Glorioſo Patriarca San Domenico da cui sò eſſer ſtate è tanti, e ,

tant'altre diſpenzate grandi, e miracoloſe gratie, concedete queſta aneo a me, ch'io

poſſa venire con queſtagamba nel giorno della voſtra feſta d portaruene in Sorianovna

d'argento. Mirabil coſa ſi breue oratione fu tanto efficace appreſſo il Santo

Patriarca, che ſubito proferita, non ſolo rimaſe all'infermo ſana la gamba,

ma così vigaroſa, e monda, come ſe mai foſſe ſtata contaminata da male al

cuno. Onde cgli non men conſolato, che attonito partiſſi à ſodisfare il ſuo
VOIO. a , . . -- - -

-s . - --

-

-

- -

- - - - -
-

-

-
--

-

-

-
-

.98. . .

- -

º : - - - - - -

- Rauuiua vn Giouanetto morto d'apopleſia ,

- a

i - - º - - - - - - -

ù da ſigrauc apopleſia aſſalito in S. Biaggio in Calabria vn. Garzonetto

di 14 anni, che proſtratolo invn ſubito a terra li tolſe affatto i ſenſi, e ,

poi anco il reſpiro, e la vita. Soſpeſe Oratio Granata ſuo padre di ſepelirlo

per tutto vn giorno, evna notte intiera, perche ſe bene vedeualo ſenza reſpi

ro, dauali à diuedere l'affetto paterno, che conſumati dalla natura i maligni

vapori del morbo doueua il figlio ritornare à viuere, ma la mancanza del

fiato per tutto il corſo di 24. hore, come moſtrò eſtinto Giouanetto, così

sbarbicò dall'affitto padre le ſperanze, che haueſſe per opra di natura à ri

4orgere. Onde moſſo da quella viua fede, che i copioſi miracoli della Santa

Imagine nutriſcono nel cuore di ciaſceduno di quella Prouincia, riuoltoſi

al Padre S. Domenico chieſe dalle ſue mani il ritorno dell'anima negl'eſtin

ti ſenſi del figlio. Fù il miracolo grande al pari della ſua fede, poiche pie

atoſi alle di lui orationi il Santo Patriarca appena hebbe egli finito d'orare,
i", viſſe il Giouanetto, da tutti, e con ragione giudicato morto, & alzoſ

ſi così ſano, com'era prima, che foſſe ſtato abbattuto da sì funeſto accidente.

-
- - - - -

-

-
- - - - - - - - - - - - - -

-
-

- - -
-

. - - : - - - - - l
-, . . .

- - - - -- - º - - - e' - - -- -
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99.

Nell'Anno i 617.

; - . -

Vn fanciullo inghiottita unaſpilla aſſai grande reſta - -

liberato per l'intereeſione di
- i si s - - . i san Domenico, , Sr i º i ; 2 , e -

D" oratio, eDonna Diana ambedue Conſorti della Famiglia de Serſa.

li di Coſenza, trà le molte lorrare qualità vin' era, e ſegnalata di pot

tare ſomma diuotione al Patriarca San Domenico in Soriano, atteſo che nel

la loro Terra di Ceriſano, hauendo vn Conuento de' Padri Predicatori, nel

giorno della feſtiuità del Santo fanno grandiſſime dimoſtranze della lor cd

rinuata affettione, con mandare ogni ſorte di paraméti neceſſari), per appa

rar quel Tempio,anzi volendo eglino ſteſſi ſtare aſſiſtenti à tal opera, non ſo

lamente ſi vedono ordinare è quanto fà di biſogno, acciò la Chieſa Verga

decentemente apparata, ma con le proprie mani adornando l'altare del glo

rioſo Patriarca, facendoui ardere notte, e giorno molte torcie ſino all'otta

ua dell'iſteſſo Santo. Hora queſti (che congiungendo l'eſſer Principi con la

diuotione ) accadè, che'l primogenito loro chiamato D. Annibale, per eſ

ſer fanciulletto di trè anni in circa, fanciulliſcamente pigliando vina ſpilla ,

d'argento molto grande,e di lunghezza vn dito,mettendoſela per vezzo in

bocca, ſgratiatamente gl'incominciò a penetrar la gola. Onde il fanciullo

invece di tirarla fuori con le mani, cercòcon la lingua mandarla a baſſo,

ma la ſpilla attrauerſataſi alla gola, conduſſe il giouanetto vicino alla mor

te. Per lo che la madre vedutosi fiero caſo, non gli parèdo di trouar miglior

rimedio, ricorſe ſubito al Patriarca San Domenico, e con diuoto affetto

lo ſupplicò per la ſalute dell'amato figliuolo, che l'haurebbe fatto veſtire,

per vn'anno intero del ſuo habito ſacroſanto. Non hebbe la Signora tempo

di ricordargli tante charità, che haucua fatto a ſuoi Frati, non tante fatiche

durate per adornare il ſuo Tempio, non tanta diuotione, che gl' haueua »

portato la ſua caſa, nè altre opere pie fatte à petitione del Glorioſo Santo,

poiche ſubito il fanciullo con inghiottire la ſpilla, ſi ritrouò ſano, e libero.

. Onde hauendo riceuuto tal gratia volle anco Don Oratio;concorrere al ter

mine della gratitudine, e di preſenza andò a Soriano a ringratiare il Patriar

ca, e ritornato poi, alleuarono il fanciullo con diuotione incredibile verſo

il Patriarca San Domenico. - - - - .

- - - f .. - - - - - - -

1oo. , -

i -

- Vn Mercadante è liberato da gran pericolo con inuocar -

- - - i - - - - San Domenico. i -

L Mercadante è d'arte così vile, come pericoloſa, e chi metteſſe in bilan

cio davna parte i pericoli,che paſſa e dall'altra, l'utile, che ne porta,nò sò
ſe queſto peſaſſe più di quello; io credo, che ſe ncn ſi ſuperaſſero nella gra;

- - - - tlcz K2
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uezza almeno ſtarebbero in equlibrio, è in aggiuſtatezza. Franceſco Zeniſi

Mercadante in Meſſina, nè può far qualche teſtimonianza, poiche doppo

hauere ſcorſo,per auuataggiarſi nel guadagno,molte parti dell'Europa, vol

le penetrare vina volta in Aleſsédria d'Egitto, figuradoſi di portare da quei

paeſi molte drogherie, a noi molto care, é a lui di molta vtiltà Hor mètre

era in Aleſſandria per compire i ſuoi incominciati traffichi, auuenne che in

quella Città ſi aſpettaua vn Baſcià Babiloneſe, che veniua da Coſtantinopoli

con gran pompa, e comitiua di gente, e volèdo quei Cittadini riceuerlo, e .

conforme al grado ſuo, e conforme alla magnificeza loro prepararono mol

te feſte, e fecero grande apparato; per il che era concorſa gran gente del cô

torno per vedere così honoreuole entrata. Parue dunque al Mercadante di

non perder queſt'occaſione, e di vedere ancor egli il coſtume di quel paeſe ,

la maniera con la quale era riceuuto queſto Baſcià. E compratoti vn luogo,

doue poteſſe agitanente vedere, ſtaua aſpettando con deſiderio la ſua entra

ta. Quando che vn Moro, è perche forſe l'haueſſe riconoſciuto per Chriſtia

no, o ſtimandolo Mercadante, pensò con ammazzarlo di druenir ricco, aſ

ſalirolo dalla parte di dietro, gli diede vn gran colpo in teſta.Onde il pouero

Mercadante caduto in terra, non potendoſi in alcuna maniera difendere ,

chiamò più volte San Domenico in Soriano, che lo defendeſſe in così ſtra

no, & inaſpettato accidente: e ciò facendo, riuoltoſi verſo colui, che lo

percoteua, lo vidde immediatamete fuggire,come ſe foſſe ſtato ſequitato da

molti huomini armati,e pure il Mercadante vidie, che neſſuno gli correua

dietro. Per lo che, molto ben copreſe, che quella fuga era opera del S. che ,

ſi era degnato di ſoccorrerlo, e liberarlo dalla morte, 6 queſto più facilmè

te credette, quando che per il paſſato era ſtato sépre diuoto del Santo in So

riano, doue egli liberatoſi bè preſto dal colpo, andò con molti doni a rico

noſcer da lui così ſegnalato fauore. - - -

- - - - IQ1. i - º

i , . - - - - -

-
Vn Muto riceue il parlare.

N Cotrone fù vn giouanetto per nome Gio: Battiſta Peſcillo, che diue

to del tutto mutolo per vna grandiſſima infermità ſoprauenutali, ſtauano

la madre molto trauagliata, e tanto più ne ſentiuano cordoglio, quanto ve

deua che i medicamenti non arriuando alla radice del male, non gli faceua

no giouamètoalcuno. Pensò pertanto, che la lunghezza del male ( chehor

mai era durata più d'un'anno2 doueſſe hauer qualche buon termine, e con

ſumandoſi a poco a poco quel humore, doueſſe alla fine il figliuolo reſtar

affatto libero; ma vedendo che più più toſto pigiaua peggioramento, ſi de

terminò di ricorrere a San Domenico, ſupplicandolo con molta inſtanza ,

che voleſſe riſanare il ſuo figliuolo; e benche quaſi ogni giorno faceſſe que

fa dimanda, con tutto ciò non ne vedema alcuno buò effetto - Non per que

ſto ſi perdè d'animo, perche quanto più il Santo differiua di fargli la gratia,

tanto più con ardenza inſiſteua nel dimandargliela, promettedogli anco d'-

andare a viſitarlo in Soriano. Partitaſi dunque ( anſioſa della gratia ) poco

prima nella feſtiuità del Santo, arriuò con il fanciullo il giorno proprio di

- San
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San Domenico; ma non prima entrato in Chieſa,che alla veduta di quella ,

Santa Imagine, il figliuolo rinebbe la fauella, e riuoltato alla madre»,

gli diſſe: san Domenico m'bà guarito. Onde tutti due andatoſene all'Altare del

Patriarca con molto giubilo, e diuotione, ne reſero le gratie al Santo, & à

ciaſcheduno paleſarono così ſtupendo miracolo. -

- - - - - - - IO2,

Nell'Anno 1618.

- -

guariſce vno dal mal di vna gamba gonfia quanto
- , - - vn barrile.

-

- --

A Sſaltato da nemici Franceſco Ruſſo Meſſineſe Teſſitor di drappi, fù fe

A rito malaméte nella gamba ſiniſtra, e la ferita fù di così gran conſide

ratione, che quantunque i più periti Ceruſici vſaſſero grandiſſima diligen

za, acciò non diueniſſe mortale, nulladimeno cominciataſi, ad inaſprire ,

in poco tempo diuentò immedicabile, poiche la gamba s'era gonfiata ,

ſmiſuratamente, e nel ginocchio eraſi generata vna poſtema così fiera ,

e puzzolente, che tormentando il miſero giorno, e notte l' haneua

no,ridotto a confini della ſperanza di non poter più viuere. Da que:

ſto ſtato così miſerabile, pensò egli d'vſcirne, con vſcir di vita; ma per ſua

maggior diſgratia, ſtetteui cinque anni continui,con si acute punture di do

lori, che non ſi ſapeua diſcernere ſe era moribondo agonizante. è viuente º

ſpirante; sì che non videndo l'infelice, il termine de' ſuoi ecceſſiui tormeti,

ſolo ſi era ridotto a deſiderar la morte come vnico refugio, e ſcapo di loro.

Di queſte miſerie entraua con il cordoglio a parte la diſauuéturata moglie ,

nomata Catarina Ruſſo, la quale non ſapedoli hormai dare altro conforto,

che eſortarlo alla ſoffereza: vn giorno trà gl'altri,gli riduſſe à memoria i gri

miracoli, che faceua San Domenico in Soriano ſoggiungendogli con molte

perſuaſiue, ricorreſſe al ſuo diuino aiuto, per impetrarne la ſanità. Non fu

rono vane l'eſortationi di Catarina, perche quell'iſteſſo Dio, che inſpirò lei

à parlar del Santo, moſſe efficacemete il voler di lui alla credenza 5 e toſto l'

infermo aperto il cuore all'affetto verſo il Santo, e gl'occhi alle lagrime, in

uocò viuacemente il Patriarca, per ogni ſua liberatione, promettendogli d'

offerirgli vna gamba d'argento, ſe foſſe ſtato degno d'eſſer aggratiato. E fai

to il voto, ſentiſſi ſenſibilmente incominciare a migliorare, 8 accompagna

do il miglioramento con la diuotione del Santo, in pochiſſimi giorni ſi tro:

uò libero, e ſano da quel male,che haueua portato cinque anni continui,

séza trouarui rimedio alcuno,non dico che lo ſanaſſe,mache foſſe baſteuole?

à mitigargli il dolore. Onde non ingrato, inſieme con la moglie andato º

Soriano, offeri la gamba d'argento, anzi tutto ſe ſteſſo, e ringrantiando il

Santo di tanto beneficio, nè fù ſempre per l'auuenire diuoto di lui, e partiº:

liſſimo della ſua Religione, - - -

º -
-

-

- - -

-
-

: - - - - -
- - . - - -

-
- i

- - - so3. Rende
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Io3.

Rende la viſta ad vm Cieco,

Ell'iſteſſa Città di Meſſina, fù vn pouero huomo natiuo in Catalogna ,

che ſopragiuntolivn grandiſſimo catarro nella teſta, deſcendendoli

poi negl'occhi, irreparabilmente l'acciccò, ma per eſſer pouero, nè poten

doſi più con le braccia mantenere, e ſoſtentar la ſua vita, ſe ne andò a Meſ

ſina allo Spedale, douceſſendo dimorato per qualche tempo,viueua incre

ſcendo a ſe medeſimo, e forſe vgualmente a chi di continuo loſeruiua. Hor

mentre egli ſtatua in queſta guiſa, ſentendo ragionare delle molte graties,

che faceua S. Domenico, s'acceſe tanto nella diuotione di lui, che lo pre

gò, che ſi come egli faceua andar tanti altri per il mondo predicando le gra

rie da lui riceuute, non ſi ſdegnaſſe d'annouerar ancor lui nel numero di

queſti, che ſi ben'era pouero, votaua di donargli tutto il pouero hauere. Nè

toſto hebbe finito la pricghiera,che alla preſenza del Rettore dello Spedale -,

e di Gioſeppe Romano Medico di Monteleone, incominciò a vedere, e con

viſta più perfetta, e più acuta di prima, con marauiglia di tutti i circoſtanti,

che reſtarono attoniti di così gran miracolo, quanto egli allegro di co

sì gran beneficio. Per lo che offerſe al Santo tutte le ſue pouere ſoſtanze,e lo

ringratiò del riceuuto teſoro della luce.

NIO4 e .

Dà la ſanità ad vn Moribando.

Ttauio Greco da Vincroliti Caſale di Terranoua, infermatoſi di febre

acuta, e peſtilentiale, fù ſententiato da Medici, e creduto da tutti per

morto, & aſpettando ciaſcheduno, il giorno ſeguente di vederlo portare a

alla ſepoltura, lo viddero però ſano e ſaluo caminar per la Terra; auuéga -

che mentre ſtaua agonizante, fu nondimeno accorto, e vigilante, nel chie

der la ſanità à S. Domenico in Soriano, a cui pietoſamente apparue di not

te il Patriarca, 8 aſſicurandolo, che quella ſua malatia non ſarebbe ſtata »

mortale, ma che ſarebbe immediatamente guarito, gli diede la ſua bene

dittione. Nè fù punto differente l'effetto della promeſſa, poiche venuto il

giorno, prouò l'infermo di leuarſi da letto, e vedendo, che gli riuſciua, sé

rendoſi ſenza febre, e del tutto riſanato, andaua per la Terra publicando lº

apparitione di san Domenico, e la ſanità riceuuta da lui. Queſto miracolo,

deſtò in tutta la Terra molta diuotione al Santo, vedendo vno, che'l gior

no auuemire doueua eſſer ſotterrato, caminar per la Terra più ſano, che ,

mai ſi foſſe ſtato. -

gas:esse

Ee 1o5, Diº ,
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IO 5.

Diuiene vna Donna feconda, per l'interceſſione di

San Domenico,

ù in vn picciolo Caſaluccio di Monteleone vna donna chiamataTeodo

F ra Morello, che per vederſi hormai di tempo, e ſenza ſucceſſione al

cuna,ſtaua molto trauagliata: e tato più gli ſi accedeua la brama d'hauer vn

figliuolo, in quato ch'ella ſi vedeua per il paſſato totalmètepriuata con po

ca ſperanza per l'auuenire d'eſſerne conſolata. Pensò per tanto di ricorrere

al Patriarca San Domenico, promettendo di volere andare a Soriano a viſi

tare la ſua Santa Imagine, 8 offerir quiui prontamente il figliuolo, che gli

fuſſe nato. Onde la notte ſeguente apparitogli in ſogno il Patriarca San Do

menico, gli parue, che la conſolaſſe, 8 inſieme l'aſſicuraſſe, che hauerebbe

partorito infallibilmente vin figliuol maſchio,e così fu, poiche al tempo cor

riſpondente à queſto giorno, partorì felicemente vn figliuolo, il quale con

molta preſtezza andò ad offerire à Soriano, e ringratiarne il Patriarca. E per

che ella vedeſſe, che il tutto era ſtato fauore di San Domenico, fatto queſta ,

donna il figliuolo, ritornò ſterile come prima, nè mai più concepì per l'au

ucnire.

Io6.

Vn Peſcatore,cbe deſidera pigliar mille ſcudi di peſce,

per l'interceſſione di San Domenico ne pi

glia per due mila, e quattrocento.

Ella Città di Meſſina eraui vn Peſcatore chiamato Paolo Oliua. Queſto

per hauer fatta vna rete nuoua,e meſſo nouellamente in mare vna bar

chetta, ſi trouaua hauere ſpeſo di molti denari ; onde volendoſi infrancare ,

della ſpeſa, tirò il ſuo conto, che biſognaua, che in vin'anno haueſſe guada

gnato mille ſcudi di peſce. Onde ſtando in queſto deſiderio, ſi votò a San ,

Domenico in Soriano, che ſe egli haueſſe con il ſuo aiuto, preſo quattro

cento onze di prezzo di peſci, che ſono mille ſcudi, che ne hauerebbe por

tate dieci a Soriano. Et incominciando in nome di San Domenico è peſca

re, pigliò la prima volta tanta copia di peſci, che vedendo eſſere aggratiato

dalla preghiera, ſi determinò di mettere il denaro da parte,per vedere ſe do

ucua poi ſodisfare al voto. Ma perche i Santi ſeguitano la naturalezza di Dio,

fece il Patriarca, che non ſolo il Peſcatore prédeſſe tanto peſce, quanto bra

maua ; ma ancogli raddoppiò la peſcaggione, auuenga, che in capo dell'-

anno il Peſcatore pigliò due mila, e quattrocento ſcudi di peſce; & egli non

ingrato, nè ſconoſcente di tanto fauore, andò a Soriano, e radoppiò anco

l'offerta, - , -

- Io7.

Vna donna cadendo da vn luogo molt'alto, e ſoſtenuta

- per l'aria dal Santo.

- Noia è piccola Terra preſſo Mileto,doue fù vna donna chiama Prudé

tia Nicoletta, la quale ſtando sù vna loggetta alta più di quindeci paſ

- - - - - - - ſi,
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ſi, venutoli meno vin piè, ſi precipitò giù con tant'impeto, che ogn'vno,che

vidde la caduta così alta, e il dar così in pieno il corpo, giudicò di certo,che

ſi foſſe franta in tutte le membra, gridandoſi dunque da molti, corſero non

pochi alla donna, la quale fu trouata tramortita, nel quale,ſuenimento di

morò breuiſſimotempo, che doppo ritornata in ſe, come ſe non foſſe ſtata ,

attorno a lei perſona alcuna, ſi moſſe, 8 aprì gl'occhi dicendo: San Domeni

comio particolare Auuocato, ti ringratia l'anima mia ; e la vita, che da hora auanti

mi reſta, ſarà tua. Gl'aſtanti vedendo la donna, la quale giudicauano ferma

mentceſſer morta mouerſi, e ſentendola parlare cô tant'affetto, 8 appreſſo

vedendola drizzar ſana, come ſe ſi leuaſſe dal ſonno, rimanendo attoniti, e

parendo ad ogn'vno ſognare, vollero da lei ſapere quel, che diceua, & vdi

re quanto auuenuto le foſſe. La quale ſpiegò loro, che eſſendo ſtato per sé

pre San Domenico ſuo Auuocato, nel metter in fallo il piè ſi raccomandò a

lui, e ſubito ſi vidde auanti vn Padre veſtito di bianco con l'habito del Padri

Predicatori, il quale mantenendola per l'aria la poſe in terra con tanta de

ſtrezza,come ſi fa, quando co ſuoi piedi ſi camina per la terra; ma nondime

no ella trouataſi in quel pericolo,ſenza ſaperciò,che l'auueniſſe,era così ſue

nuea com'eglino viſto haueano, replicando più volte,che in fatti è grandiſſi

nna la virtù di San Domenico di Soriano, S. cſſortando tutti a ricorrere è lui

in ogni lor biſogno. Indi mandato ſubito dou'erano i ſuoi Boui fece pigliar

due Giouenchi i più belli, e mandatelià San Domenico, andò clla appreſſo

à renderlc gratie.

IO8,

Riſana nel giorno della feſta del Santovn fanciullo -

rotto nelle parti inferiori.

Ssendo nell'Anno 1617. narrato vn miracolo ſucceſſo nella perſona di

E D. Annibale Serſale nipote del Duca di Ceriſano ad iſtaza del padre,e

della madre non è da tacere vn'altro occorſo nella medeſima perſona ad in

ſtanza di lui medeſimo, il quale eſſendo ancor fanciulletto di cinque anni ſi

ruppe in giù in modo, che per non vſcir fuora, nè darlinoia la rottura era º

di biſogno andariui ſempre cinto con vna faſcia, nel qual male era ſtato trè

anni, doppoli quali auuéne, che auuicinandoſi il giorno di San Domenico,

& eſſendo intenti D. Oratio ſuo padre, e D. Diana ſua madre à mandare ore

namenti, e drappi per appararſi la Chieſa de'Padri Predicatori nella lor Ter

ra di Ceriſano, viſto dalla madre adoprarſi ciò con molto feruore anche dal

fanciullo, perſuadeualo che chiedeſſe da lui la ſanità in quella parte dou'era

rotto; allaquale il fanciulletto riſpoſe:Signora mia non è tempo ancora ch'io ottº

ga la gratia, nè che la domandi, ma gliela chiederò il ſuo giorno: il quale eſſendº

già venuto, & eſſendo egli con ſuoi Aui, e con ſuo padre,e madre andato al

la Chieſa di San Domenico, ſi vidde con eſtraordinaria attentione ſtarſi in

ginocchioni auanti l'Altare del Santo, mentre ſi celebraua la Meſſa, doppo

la quale cò molt'allegrezza andato alla Madre,la pregò che li toglieſſe quel

le faſcic che portaua nella rottura, atteſo che San Domenico gl'hauea fatta

la gratia. Traſcurò per all'hora la madre ritrouandoſi in Chieſa in preſenza

di molta gente di badare è quel, che ilgio molte volte replica do"
C 2 º
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Ma venuta la notte quando comuenne ſcioglier le faſcie s'auuidde del mira

colo, e preſolo nelle braccia, & in effetto vedendolo ſano conobbe , all'

hora appunto hauer riceuuto la gratia del Santo, quando è lei fignificato l'º

hauea, - - - - - - -

IO9e - - - -

Vn Cieco d'ambe due gl'occhi riceue marauiglioſamente

la viſta. - -

Aluatore Lubello natiuo di Catania hauendoper grauiſſimo male,venu

S toli nella teſta, perduta affatto la viſta, non potendoſi da ſe medeſimo ſo

ſtentare, ſe ne venne al meglio che potè in Meſſina per entrare nell'Oſpeda

le, doue eſſendo dimorato per qualche tempo, intendendo tuttauia le gra

tie, che riceuuto haueano da San Domenico di Soriano, s'acceſe tanto nel

la diuotione di lui, che parendoli qualunque coſa, faciliſſima, purche dal

Santo ſi chiedeſſe con fede, lo pregò, che com'egli tanti altri faceua andar

per il mondo beneficati dalle ſue gran marauiglie, così li piaceſſe parime

te d'oprare,ch'eſſo ancora poteſſe eſſer predicatore delle ſue lodi cd reſtituir

li la viſta,facédo voto a lui,quando tal gratia li concedeſſe,recarli tutto quel

lo,potea raccorre dal ſuo poucro hauere. Nè tantoſto hebbe egli finita la pre

ghiera, che alla preſenza del Padre dell'Oſpedale, e di Gioſeppe Romano

Medico di Monteleone, riſchiarandoſi gl'occhi riceuette la luce molto più

perfetta, 8 acuta che prima, con marauiglia di tutti circoſtanti, che reſta

rono attoniti di gratiasi grande, -

- - I IO.

l i -

- Riſana vna donna caduta, e percoſſa grauemente.

- -

- -

NS, Biaſe ch'è vna Terra vicino Nicaſtro fu vna donna chiamata Roſa a

d'Agoſtino, la quale ſtando in vna Loggetta coperta di tauole d'altezza »

di 2o palmi, mentr'ella inauucdutamente poſe il piè in vna tauola, venen

do eſſa meno, ſi precipitò giù, e nel cadere diede con tantº impeto ſopra ,

d'alcune pietre, che ſi fracaſsò tutto il corpo, per modo tale, che ſtette qua:

ranta giorni ſenza poterſi muouere, ſentendo eſtremi dolori, 8 era da Meº

dici giudicato il mal di lei pericoloſiſſimo della vita.Ma Roſa vedutaſi ridot

taà quell'eſtremo non fù più tarda d'inuocar l'aggiuto di San Domenico di

Soriano, a cui fe voto d'andarea viſitare la ſua Imagine, quando piaciutoli

foſſe di darli la ſalute, e rccarli quei doni, che la ſua pouertà potea promet:

tere. Nè fù il Santo tardo a ſoccorere la ſua diuota, che iſtantemente da lui

chiedea mercede,mala ſoccorſe con tanta liberalità, che nello ſpatio di trè

giorni doppo fatto il voto fù affatto ſana, e ſenza che li reſtaſſe veſtiggio al:

cuno di male. -
-
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el

Nell'Anno I 619.
-

- - - - - -

r . - . . . . I I I - , - . --

- Aà vn pouero huomo s'ammalò vn Bue, e riſanato
- - da Sau Domenico.

2 - - - - -

Tº Rouauaſi in Melicuccà, di cui s'è fatta più volte mentione, vin huomo.

molto trauagliato, per nome Innocenzo Meluzza. Auuéga che per ha

uer egli per capitale di tutto il ſuo vn paro di Boui; volle la ſua diſgratia ,

che ſe n'ammalaſſe vno di quelli, e forſe il migliore: il quale doppo molti

giorni ſi riduſſe à tal fiacchezza, che non ſi poteua più ſoſtenere in piedi, e

ſtandoſi nella ſtalla a giacere, faceua anco ſtare di malavoglia il padrone,ve

dendoſi mancare la metà di tutto il ſuo. Hor mentre vn giorno egli era an

dato per farlo finir di morire, e ſcorticarlo, ricordandoſi di tanti miracoli,

chein queſto genere haueua fatto il Patriarca San Domenico, gli venne in

penſiero d'offerirlo al Santo, ſe ſi foſſe compiaciuto di rendere a quel ani

male la ſanità.E toſto fatto il voto, vidde il Bue, ch'era ſtato più di trè gior

ni, ſenza leuarſi da giacere, e più d'otto hore ſenza mouimento alcuno le

uarſi in piedi, e caminare ſpeditamente, e doppo trè giorni ſi ritichbe,come

ſe mai foſſe ſtato ammalato. Per lo che il buou Innocenzo non differi di ſo

disfare a quanto haueua promeſſo, 8 andando a Soriano, l'offeri al Santo

con molta carità, e diuotione. - -

-
- -

- - . . . I I 2. - - -

i - . Dà la ſanità ad vn moribondo.

Abio Caputi gentil'huomo della Città di Coſenza doppo hauer vſato

in vna febre acuta, che gli ſopragiunſe tutti i medicamenti poſſibili per

diſcacciarla; vedendo alla fine non eſſer gioueuole alcuno di loro, inteſe e

eſſer voler del Cielo,ch'ei doueſſe terminar con quel male la vita. Che per

ciò dato di bando ad ogn'altra cura mondana, tutto ſi diede alla ſaluezKu

dell'anima, alla quale impreſa, gli fu di gran giouamento vn Padre Baccel

liere dell'Ordine de'Predicatori, che per eſſer ſtato molto ſuo amoreuole º,

ſi diſpoſe di non volerlo abbandonare in così eſtremo biſogno. Pertanto l'in

fermo doppo hauer fatta la confeſſione de ſuoi peccati, e riceuuto il viati

co, & vntoſi con l'Vntione eſtrema, pareuagli di ſtare molto allegerito d'a-

nimo, quanto egli foſſe maggiormente aggrauato dal male. Non ceſſaua

dall'altra parte il buon Padre di dargli diuote eſortationi, ricordandogli

particolarmente la pietà d'Iddio nel condonar l'offeſe à chi di vero cuore »

humilmente glie ne chiede il perdono,S. hora facendogli fare vn'atto di fe:

de, & hora di contritrione, 8 hora di ſperanza, l'hauena ridotto coſi feruº

tenello ſpirito, e diuotione, che il paſſaggio era diuenuto à lui così facile,

quanto ad altri tremendo, e ſpatientoſo. Non era però, ch'à detto Padre no

dlſpiaceſſe ſommamente di perder l'amico, e di vederlo patire in così peri

coloſo tranſito. Haucua già l'infermo perduta la parola, non già il"
i - al
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Padre la confidenza, ch'egli haueua nel Patriarca S. Domenico per la ſalu

te dell'amico, eriuoltoſi al moribondo nel miglior modo, che potè,lo per

ſuaſe, che ſi raccomandaſſe à S. Domenico in Soriano, e che ſperaſſe in lui,

perche egli era così miracoloſo, che ogni coſa ſe li rendeua facile, º age
uole. Penetrarono queſte parole nel cuor di Fabio, e riuoltatoſi con l'affet

to al Santo, gli chieſe la ſanità, ſe era con ſalute dell'anima ſua. E fatta la

dimanda come egli poi teſtificò) fù veduto in vn momento, come deſtarſi

davn profondiſſimo letargo, 3 alzata la teſta, ringratiò il Santo, 8 il Pa

dre, che ſtaua iui preſente, e chiedendo riſtoro, apportò molta marauiglia

à circoſtanti, i quali ſtauano tutti occupati a metter in ordine le cere per il

funerale, 8 i panni è bruno per la morte di lui. Mal'infermo preſo il cibo,

ripigliò anco nell'iſteſſo tempo le forze: onde con molta faciltà, raccontò

à ciaſcheduno la petitione fatta a S. Domenico, e la ſanità miracoloſamente

riceuuta. Perloche mandati i panni, e le torcic alla Chieſa di S. Domenico

di Coſenza, egli ſe ne andò poi a Soriano con altri donatiuià ringratiare il

Santo della riceutita ſanità.

I 13.

Vn Frate dell'Ordine de'Predicatori cadendo da vm

- mulo è liberato da S. Domenico.

Erche il Padre Frà SilueſtroTirolo da Catanzaro dell'Ordine de'Predi.

catori amaua grandemente d'habitare nel Conuento di Soriano, per

maggiormente darſi allo ſpirito, e di preſenza cò più feruore eſſere alla ſer

uitu del Santo; ritrouandoſi in Catanzaro, ottenne l'Vbidienza da ſuoi Su

periori di poter andare a ſtar di famiglia nel deſiderato luogo di Soriano.ln

unatoſi dunque molto allegro vna mattina verſo quella volta accadde, che

ſi meſſe à cauallo ſopra vn mulo, che per ſua cattiua diſgratia haueua tutti

i viti, che ſogliono hauer ſimili animali, e quando fù à mezzo il camino,

il mulo incominciando adombrare, non voleua più andare auanti, e ritor

nando in dietro, e tirando molti calci, fece così gran ruine, che gettò a ter

ra il pouero Padre, il quale per ſua maggior diſauentura, reſtò con vn pie

de nella ſtaffa: e ſe ben fece molta forza di cauarlo, non fù però poſſibile di

maniera, che il mulo maggiormente impauritoſi. ſi meſse in fuga, ſtraſci

nando il Padre per terra, il quale accortoſi dell'euidente pericolo (non ha

uendo alcuno in compagnia) ſi raccomandò a S. Domenico, che lo voleſ

ſe aiutare. Haucua queſto Padre meſſoſi la matina vn paio di ſtiuali con le

fibbie, i quali per eſſer alquanto ſtrette, ſe gli meſſe anco con molta diffi

coltà. Ho ſtando con il piede nella ſtaffa, e con queſti ſtiuali, coſi ſtretta

mente calzati, ad ogni modo, doppo hauer chieſto aiuto al Patriarca, ſi tro

uò( ſenza ſaper in qual maniera) con il piede,non ſolamente fuor della ſtaf

fa, ma anco fuor dello ſtiuale, il quale era rimaſo miracoloſamente nella ,

ſtaffa. Onde vedendoſi libero, e conoſcendo il miracolo, gli parue mill'an

ni d'arriuare in Soriano a ringratiare il ſuo glorioſiſſimo Padre, che ſi foſſe

degnato di tanto feruore, e di ſcamparlo da così euidente pericolo.

-
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I 14. - - ; e

Naſce vn bambino morto, e gli è data la vita da .

S. Domenico in Soriano. -

Di gran marauiglia il caſo accaduto in Sinopoli, Terra del diſtretto dl

Soriano a Rodomonte Drimarchi. A queſto nacque vn figliuolo, ma

però morto , con tanto dolor del padre, e della madre con quanta ,

allegrezza ſperauano di poſſederlo vino. Ma perche egli nè ſi fidaua del ſuo

ſapere, fece venir molti, e molti per vedere, ſe realmente foſſe morto; ma

ritrouandolo tutti ſenza ſentimento, ſenza moto, e tutto freddo, fù giu

dicato infallibilmente tale, e che foſſe prima morto, che nato. Queſta ſi

curezza della morte del bambino, fù anco ſicuro annuntio della morte e

del Padre, non hauendo egli altro deſiderato in vita ſua, ch'hauere vn figli

uolino. E tanto più ſe n'affligeua, quanto non haueua potuto hauere il bat

teſimo. Onde riuoltato con pura fede al Patriarca San Domenico, lo pre

gò inſtantemente à voler concedere à quella creatura tanta vita, quanto

foſſe ſtata battezzata, acciò ſe ne foſſe poi volata al Cielo, con voto d'anda

reà Soriano ſcalzo, per il giorno della feſtiuità del Santo.Finite le preghie

re, e determinato il voto, ſi vidde immediatamente il bambino incomin

ciarſi à muonere,& eſſer viuo; del che ſubito ſi corſe à battezzarlo,S il put

to non ſolamente viſſe per all'hora, conforme a che haueua addimandato il

padre, ma anco perſeuerò in vita, e ſi veſtì dell'habito di S. Domenico, e a

nel preſente anno ſi troua ancora attualmente viuere. Onde il grato padre a

ſe n'andò à Soriano è ſodisfare al voto, S ad offerire il reſuſcitato figliuolo.

I I S.

Narranſi in breue altre inſigni gratie conceſſe dal Padre San Domenico in .

Soriano, e miracoli oprati in queſti dieci anni è benefi

- cio di molte perſone.

N on è minor prodiggio degià narrati il numero grande delle miracolo

N ſe Gratie, che s'è compiaciuto oprare il Santo Patriarca per mezzo

della ſua Celeſte Imagine di Soriano in queſti diec'anni, & acciò non paia ,

iperbole quello ſi ſcrime apportaremo qui l'atteſtationi publiche riferite da

Silueſtro Frangipane, il quale vidde le ſcritture autentiche con gl'occhi pro

pri, e riferiremo ancora le teſtimonianze, che ſi trouano inſin'hoggi nell'

Archiuio del Conuento di Soriano fatte da Notari publici nel medeſimi te

pi, dalle quali potrà ricauare chi legge la notitiabenche confuſa di quelche

qui non s'è ſcritto, -

Dell'Anno dunque 1611, diceSilueſtro Frangipani nel Cap. 33 della e

terza impreſſione del Miracoli del Santo fatta in Meſſina per l'Heredi di Pic

tro Brea nell'anno 1634. le parole ſeguenti: In queſto medeſimo anno furono tan

ti coloro, che ſono ſtati liberati da infermità mortali con l'inuocar ſolamente l'aggiuto

del Santo, che ſe ſi ſpiegaſſero tutti farebbero vn gran Volume, e la ſomiglianza deca

ſi cagionarebbe al Lettore ſatietà. - Dcl
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Dell'Anno 1612. il medeſimo Autore nell'iſteſſo Libro al Cap. 4o. di

ce coſi. In queſt'anno 1612. vennero qui da due mila liberati da varie infermità mor

tali per opra del Santo con miracolo euidente, come teſtifica il Notaro ch'ha ſcritte le ,

3ratie fatte da S. Domenico.

Dell'Anno I 6 I 3. dice il medeſimo Autore al Cap. 54. Nel medeſimoan

no I 61 3. ſono ſtati altri ſeſſanta due che ſtando in articolo di morte diſperati affatto da

Medici hanno miracoloſamente dal Santo ottenuta la ſalute, dequali altri hanno offer

to al santo vn paio di Boui, altri vna Vacca. -

Dell'Anno 1614. Notar Michele Morano in piè della ſcrittura autenti

ca fatta da lui medeſimo delle Gratie, e Miracoli del Santo Patriarca atteſta

ti da diuerſe perſone in quell'anno nel ſolitrè giorni della ſua feſta, quale ſi

cóſerua inſin hoggi nell'Archiuio ſu detto dice queſte parole: 2ueſto è quanto

occorſe in mia preſenza, e con li propri orecchi ho inteſo con giuramento in quelli trè

dì, che bò aſſiſtito in detta banca, e dato il giuramento delli retroſcritti miracoli per

mezzo del Padre San Domenico dalli retroſcritti ottenuti: dicano con verità il ſucceſº

ſo, hanno teſtificato, ci ad Santta Dci Euangelia tattis ſcripturis, giurato eſſerli ſuc

ceſſo a ciaſcheduno delli retroſcritti del modo ſi trouano ſopra notati, teſtificandoſi per

me che ſi haueſſe voluto attendere a ſcriuere tutti i miracoli,giuro che n'haueria ſcritto

da cinque mila altri ſucceſſi in perſona di quelli, che portauano li voti per le gratie ri

teuute, ma per non prolungare con queſte brcuemente mi ſono reſtato, o in fede, circ.

Dell'Anno 161 5. dice Silueſtro Frangipani nell'accennato libro de'mi

racoli al Cap. 82. Andarano in queſto medeſimo anno a Soriano molti ſpiritati, de

quali ſette alla preſenza della miracoloſa Imagine riceuettero la ſanità, due muti, ol

tre à quei di cui ſopra s'è fatta mentione parlarono anch'eſſi; e più di due cento moribon

di, che hanno riceunta la ſanità dal Santo ſono andati con vari voti a ringratiarlo, li

quali eſſendo molto ſimili non ſi ſcriuono diſteſamente per non arrecar noia al Let

i 0ye.

Dell'Anno 1616, dice il medeſimo Autore nel Cap.83. Nell'Anno 1616,

il gran concorſo dei popoli è ſtato tale che ha auuizato tutti gl'altri paſſati, le gratie

concedute ſono ſtate parimente proportionate al concorſo, º alla diuotione. Et il No

taro in piè della ſcrittura autentica del miracoli teſtificati ne' giorni della ,

feſta del Santo dice queſte parole: 2uali ſopradette gratie riceuute da Dio per

mezzo del Glorioſo Padre San Domenico dalle retroſcritte perſone, ſin come in mia ,

preſenza hanno dichiarato l'hò ſcritte, e notate, io Notar Michele Morano di Soriano

a richieſta d me fatta vt ſupra, dichiarando che ne reſtarono migliara, che non ſi ſono

notate per il concorſo delle genti, che dal primo d'Agoſto inſino alle cinque che dimorai

io in detta Banca ſono concorſe da ventimila perſone da diuerſi Regni, Prouincie, e ,

ALuoghi, º in fidem, 6 c.

Dall'Anno 1618. dice il medemo Autore nel Cap. 1 1 1. Io trouo in queſt'

anno ſucceduti tanti miracoli: per la diligenza di quei che aſſiſterono nel Comuento di

Soriano, e li raccolſero con ſcrittura, ch'eſſi ſolamente ſarebbero ſufficientiſſimi a fare ,

vn groſſo Volume,

Conchiuderemo dunque queſto Capitolo con la narratione in breue »,

" altri accaduti in queſt'anni, dei quali v'è notitia diſtinta , S. auten
1Cda - - - -

- «'. -
-

- - -

-

Del
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Nell'Anno I 614.

116. Marco figlio di Natale Mundo da San Florio caſcò in terra morto,

e ſtiede vn'hora ſenza reſpirare; inuocato S.Domenico,ritornò ſubito viuo,

c ſano come prima.

I 17. Pier Domenico Candido da Caſteluetere veſſato da mal caduco,ha

uendo inuocato l'aggiuto del Padre S. Domenico riceuè la gratia ſenz' eſſer

trauagliato più da detto male.

I 18. Damiano Minniti da Scandali afflitto da dolori continui per trè

meſi, con vrinar ſangue continuamente,diſperato dall'intutto da Medici in

uocò S. Domenico, e riccuè la gratia.

119. Giouanni Mungo da S. Florio caſcò, e ſi ruppe dall'intutto vna gå

ba; sì cherimaſe fuor di ſperanza di poter piu valerſene, fe voto al Santo, e

riceuè la ſanità, S il noto come prima.

12o. Ottauio Potito da Settingiano haueua vn figlio cieco d'ambedue

gl'occhi in modo tale ch'era ſtato vin anno priuo affatto di viſta, fe voto al

Padre San Domenico, e fù ſubito il figlio libero, e ſano, ritornatoli perfet

tamciutc il vedere. -

121. Andrea Grande della Rocca Bernarda paralitico cd tremore di cas

po, e di membri, inuocò S. Domenico, e ſubito fù libero,e ſi quietò confor

me prima, che haueſſe il detto male. -

22. Nicol'Angelo Cieco d'Anoia, ſi ruppe vna gamba per vna caduta,

e rimaſe inabile al moto, inuocò il PadreS. Domenico, e fe voto di pre

ſentarli nel giorno della ſua feſta vna Giouenca, & ottenne perfetta la gra
t13.

123. Gio: Angelo Agoſtino della Grottarea leſo per due anni, e mezzo

continui della ſpalla ſiniſtra ſenza più ſperanza di ribauerla ſana, inuocò S.

Domenico, e fà ſano ſubito.

124. Pier Nicola dell'Amendolia da Caſteluetereſtiede due giorni mu

to ſenza poter parlare, 3 hauendo ſuo Padre fatto voto al Padre S. Domeni

co ſubito riceuè la gratia, e li ritornò la fauella. -

125. Ferrante Ceraſaro da Policaſtro per vn'apoſtema in gola diſperato

da Medici inuocato S. Domenico fù ſano ſubito,

126. Agoſtina Corrado da Caſtiglione ſtiede per vn meſe priua della vi

ſta d'vn'occhio, S hauédo fatto voto al Padre S. Domenico ſubito reſtò gua

rita, e ſana conforme dell'altro, -

127. Gio:Battiſta de Coſtis veſſato del mal caduco per trè anni continu

inuocato S. Domenico ſubito fù libero, ne mai più veſſato da tal male.

128. Tomaſo Tauano da Migliano doppo eſſer ſtato due meſi offe

ſo, e quaſi ſtroppio della coſcia ſiniſtra inuocò San Domenico, e riccuè

la gratia. -

i" Martino Corteſe da Manfredonia haueua vn dolore nel braccio

deſtro, che no poteua muouerlo,ne ſeruirſene in coſa alcuna; inuocato l'ag

giuto del P. S. Domenico rimaſe libero. Venne à Soriano a render gratie al

Santo nell'anno 1614, nel giorno della ſua feſta, nel quale furono,anche ve:

duti gl'altri ſudetti, -

Ff Nel

v
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Nell'Anno I 6 I 5.

I Ro, Alfonſino Mangrauita da Fiumara di muro hauédoſi poſata la boc

ca d'vn archibuggio carico con due palle sù'l piede, caſualmente ſi ſcaricò,

eli paſsò il piede da parte a parte, ferita giudicata da Medici cagione di ſpa

ſimo, e mortale, inuocò ſubito S. Domenico, 8 in pochi giorni fu ſano,se

z cſferli rimaſta leſione alcuna. -

I : 1. Vn Meſſineſe diſperato da Medici per vina ferita in teſta di colpo di

pugnale, doppo eſſerli ſtati cauati dalla ferita trè pezzi d'oſſo ridotto già è

termine di morte raccomandoſi al Padre San Domenico, e fù ſano. :

I ; 2. Fabio Villari Meſſineſe trapaſſato in vina riſſa d'vn fianco all'altro

con vna ſpada diſperato da medici ſi raccomandò al Santo, e guari.

Nell'Anno I 616.

I 3 R. Franciſchella Cupri Meſſineſe venutoli vn male incurabile nel na

ſo, à cui non giouò medicamento alcuno, 8 i Medici aſſeriuano, che ſareb

be rimaſta priua di quello, inuocato San Domenico ſi ritrouò ſubito ſana, e

com'era prima, che haueſſe detto male.

I 34. Franceſca di Marco della Città nºedeſima venutoli vn male agl'oc

chi perdè affatto la viſta, inuocò il Padre S.Domenico, voleſſe ritornargliela

cl’ottenne, e venuta a Soriano portò per voto due occhi d'argento. -

I 35. Il medeſimo accadde a Sebaſtiana Grameſi dell'iſteſla Città, quale

venuta a Soriano nel giorno della Feſta laſciò anch'ella nella Chieſa del Sà

to due occhi d'argento. - -

I 36. Tuzza Scicoli parimente di Meſſina aggrauata anch'ella da male »

negl'occhi fù curata per molti meſi da Medici,ma al fine vedutoſi il male ir

rimediabile fà da medeſimi abbandonata, onde rimaſta cieca ricorſe »

al Santo con voto d'andare a viſitarlo in Soriano, S. hebbe ſubito la gratia

rimaſtigli l'occhi ſani, e vigoroſi come prima,

I 37. Violante Burgeſe da Poliſtina hauendo ſuo marito Ferrante Girace

"moribondo fe ricorſo al Padre San Domenico, pregandolo, che voleſſe º

liberarlo per all'hora dalla morte, ottenne la gratia, perche il marito fù

ſano ſubito, e vennero ambedue à render gratie al Santo in Soriano, e dona

rono vn paio di Boui. -

; 138. Oratio di Guerra da Carpanzano Caſale di Coſenza doppo hauer

patito due anni continui vin'oſtinata quartana, non eſſendogli giouato ri

medio alcuno pregò il Santo voleſſe liberarlo, e rimaſe libero ſubito ſenza

hauer mai più patito ſimil trauaglio. Preſentò al Sato in Soriano per ſegno di

gratitudine vncereo alto quantº egli medeſimo.

º 39- Simone Caratto da Poliſtina all'improuiſo ſenz'hauer hauuto pri

ma alcun male, negl'occhi, ſi trouòpriuo della viſta, paſſato quaſi vn meſe ,

in cºrº rimaſto ſenza punto vedere, pregò san Domenico, che voleſſe a

reſtituirgliela, ſubito li ritornò la viſta come prima.

149 Antonino d'Amico Meſſineſe pati il medeſimo male, perdè"h.
Cgil
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e gli all'improuiſo la viſta ſenza veder punto, per vn meſe continuo, infine ,

del quale inuocò il Santo, e li fu in vn tratto reſtituita la viſta come l'hauea

prima,che l'haueſſe perduta. - - - -

141. Pietro Gerace da Roſarno hauendo riceuutovn colpo in teſta enfiò

di tal maniera, che per otto giorni dimoſtraua eſſer come vna botte in modo

tale che neſſuno li daua vita, fe voto al Santo di venir a Soriano cinto di ſpi

ne, e ſubito li paſso l'enfiagione, e guari perfettamente.

142. Marcello Pontieri da Carpazano per vn'anno continuo afflitto dal

la quartana, fè voto portare a Soriano vna Torcia, e preſentarla alla Sant'

Imagine, e rimaſe libero. - --

143. Stefano Politiano della Rocca Bernarda ritrouandoſi in punto di

render l'anima a Dio per mal di ſchirantia, inuocò S. Domenico con voto

d'andare a Soriano, e preſentare alla S. Imagine docati ſei per rendimento di

gratie, e ſi ritrouò ſano.

144. Gio: Domenico di Stilo da Sant'Agata di Reggio, e Filippo Ma

rapodi dell'iſteſſo paeſe diſperati da Medici, vennero a morte ambedue per

rmal di puntura inuocato il Santo Patriarca furono liberi, e ſani, e venuti a

Soriano l'Vltimo di loro donò al Santo vin Giouenco.

145. Iſabella d'Arſia da Meſſina per molto ſpatio di tempo ogn' otto

giorni ſe le gonfiaua il volto, in modo tale, che neſſuno la riconoſceua ,

fè voto al Patriarca San Domenico di venire nel giorno della ſua feſta à So

riano à viſitarlo, e laſciar vin volto d'argento, fatto il voto li paſsò il male »

ſenza più ritornarli. º

146. Giouanna d'Arſia figlia della ſudetta Iſabella venutoli vn male all'e

occhio li ſaltò dall'intutto fuori, e rimaſe cieca; inuocò San Domenico, e o

ſi ritrouò con l'occhio ſano, e lumingſo meglio dell'altro; venne à render

gratie al Santo, e laſciò per voto vn Ccreo.

147. Paolo lo Scuſo da Settingiano affogato dalla ſchirantia in modo,

che non poteua parlare, S era già in punto di morte, pregò il Padre S.Do

menico, che lo liberaſſe, e fece voto di preſentarli a Soriano vn Giouenco,e

fù libero ſubito

14s. Vittorio Manfrè della Roccella, molto diuoto del Santo, vn giore

no cadde all'improuiſo, e ſtiede due hore priuo di ſenſi, e ſenza reſpiro, on

de fù giudicato morto, paſſate le due hore ritornò ſano, e ſaluo come pri

ma, onde attribuendo egli tutto ciò alla protettione del Santo, venne à rin

ratiarlo è tempo della ſua feſta nel medeſimo Anno 1616. nel quale tempo

ono anche venuti tutti gl'altri ſopra narrati a ſodisfare i voti per le gratie º

riceuute nell'anno medeſimo. -

Nell'Anno 1617.

149. Iazzarella d'Angelo da Meſſina hcbbe vna ferita nel ginocchio

quale per eſſer in luogo, doue ſono molti nerui fù giudicata da Medici ca”

gione di ſpaſimo, e molto pericoloſa, aggiutata da medicamenti rimaſe º

vina, ma ſtroppia in modo, che non poteua muouere ſenzas"
2 OIOIA
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dolori la gamba, e la ferita non potè ſaldarſi, e rimaſe in tal modo trè anni,

doppo i quali ricorſe l'inferma al Patriarca San Domenico, e fe voto

d'andare a Soriano, e donarevna Cappa pretioſa per lo Taberna- -

colo, fatto il voto incominciò a muouer la gamba , -

ſenza dolore, e frà pochi giorni

guarì dall'intutto. . -

IL FINE DEL SECONDO CAPITOLO.
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C A P I T O L O T E R Z O

-

-

DELLE GRATIE, E MIRACOLI OPRATI DAL

PATRIARCA SAN D OM E NICO

I N S O R I A N O.

i

Dall'Anno 162o. inſino all'Anno 163o.

I. -

Concede il Santo nell'Anno 162o. la fauella advn

/ fanciullo nato mutolo.

Iucuano con molto cordoglio in Papanici Caſale di Cu

i" tro in Calabria Antonio Mangialaro, & Iſabella Tala

rice ſua moglie, per eſſerli nato vn figliuolo dall'intut

to mutolo, poiche ſe bene ne'primi anni della ſua fan

ciullezza non potè comprenderſi tai'impedimento di

lingua, arriuato però in età, ſi trouò ch'egli non ſolo

non parlaua, ma neanco formaua voce alcuna. Il di

fetto era ſtimato irremediabile, talche ogni rimedio,

ch'haueſſero vſato era dall'intutto vano, e ſuperfluo, e

diſpiacendo ſommamente ad Antonio nò poterlo aggiutare fù di commun

parere con Iſabella ſua moglie di ricorrere al Patriarca San Domenico di

Soriano, ſiche nel ſeſto anno doppo la naſcita di lui fe voto al Santo di do

uere inſieme con la madre condurre il fanciullo a Soriano nel giorno della

ſua feſta,ſe a lui foſſe piacciuto di darli la fauella, promettendo parimente»

offrire à quella Chieſa donatiui correſpondenti al loro pouero potere.Non

era ancora paſſato vn giorno intiero doppo tal promeſſa, che ſenza indugiat

molto il Santo Patriarca è far la gratia, domandatali, ſciogliendo la lingua

à quel fanciullo, lo fece andare al Padre dicendoli diſtintamente. Misſere -

quando vogliamo noi andare alla feſta di s Domenico di Soriano ? e da quell'hora -

in poi fu veduto con eſperienza dal Padre, dalla Madre, e da altri, che con

lui haueuano pratticato, ſempre libero da tale impedimento, quali tutti

andarono inſieme col fanciullo a render gratie al Santo, e ſodisfare al voto.

2

Salua miracoloſamente vn Pilot o dalle mani

r - . . . de I urchi. -

- - - - , a

Auigaua i mari di Napoli mercantando vn Padrone d'una barca, no

mato Dominico Caridà . e perche era diuotiſſimo di S. Domenico in

Soriano, haueua per coſtume , auanti partirſi dal lido, e di metterſi in viag

gio, d'inuocar il nome del Santo, e di raccomandarſi alla ſuarie".

GIA



e

33e Cronologia delle Gratie e

Mentre dunque vn giorno ſi trouaua in camino, conducendo ancora quat

tropaſſaggieri, fù la barca arriuata, & inſieme combattuta da vn legno di

Turchi chiamato Caramuſciale; in queſto erano più di trenta Turchi,tut

ti da fattione, i quali ſubito cominciarono ad inueſtir con l'archibugiate »,

e frezze la barca de Chriſtiani, i quali ſe bene erano pochi, faceuan fronte ,

con molta valentia, e coraggio, 8 in particolare il Padrone, che animaudo

i compagni alla difeſa, con quei pochi archibugi, ch'hauenano, daua à

ciaſcheduno valoroſiſſimo eſempio. Durò la battaglia per lo ſpatio di otto

hore continue, la quale non fù cominciata dal padrone, ſe non con inuo

car l'interceſſione di S.Domenico,acciò l'aggiutaſſe in così euidéte perico

lo: In queſta ſcaramuccia furono tirate al Padrone più di ottanta archibu

giate, e benche ciaſcheduna l'haueſſe inueſtito, nulladimeno nè pure fù of

feſo in minima parte del corpo. Vedendo dunque il miracolo, più s'auua

loraua nella difeſa ringratiandone internamente il Santo. Ma conoſcendo di

non poter più reſiſtere, e che i nemici s'accoſtauano per abbordarla Barca,

voleua pigliar partito di fuggire, ma nè anco queſto gli pareua à propoſito,

nè poſſibile, poiche il ſuo legno era molto peſante, e quel deTurchi mol

to agile, e ſpedito. Si che di nuouo facendo atti di contrittione, e di fede»

verſo il Pariarca determinò di fuggirſi, e riuoltatoſi in dietro, preſe la fuga,

promettendo al Santo, che ſe foſſe arriuato in terra ſaluo, ſarebbe andato a

viſitarlo in Soriano.Fatta la promeſſa, il fuggire nò fù più fuggire,ma ſi ſicu

ro ſcàpare, poicheli nemici non altrimente lo ſeguiuano, ma riuoltarono

per altro luogo il camino, e lo laſciaron del tutto libero, e ſaluo. Ond'egli

arriuato in terra, vedutoſi di nuouo s'era ferito, ſi trouò ſolamente vna fe

rita in teſta, fatta da vna acuta frezza, della quale medicatoſi, in breue ſpa

tio di tempo perfettamente ſaldandoſi la piaga guarì. Onde il Padrone ha

uendo proſpero il vento importandogli molto per il ſuo guadagno il naui

gare,non ſi pigliò per allora penſiero d'andare a Soriano, ma differendo di

meſe in meſe laſciò correr venti meſi, ſenza ſodisfare alla promeſſa. Laon

de vn giorno ſentendoſi vin gran prurito nella già medicata ferita della teſta,

pigliò a ſtuzzicarui intorno, non lo potendo ſoffrire, 8 inaſpettatamente

gl'vſcì fuori da quella il ferro della frezza, che l'haueua piagato, il quale º

inauuertentemente era ſtato dai Cirugici riſerrato con la ferita, e da lui ven

ti meſi portato, ſenza dolore alcuno, la qual coſa eſſendogli venuta quindi

ci giorni auanti la feſtiuità di San Domenico, s'accorſe, che fù vn'auuiſo,&

amoroſa riprenſione, che doucua ſodisfare a quanto haueua promeſso. Per

loche conuertito il ferro in argento, e meſso in acconcio altri donatiui, ſe

n'andò in Soriano è réder gratie del beneficio, 8 è diuulgarevn coſi grandi

auuenimento.

-- . - 3. -

Niſana vno d'vna ferita nel braccio, che per ordine , º,

de'Cirugici ſi douea tagliare. -

--- -

-

F ù nella Città di Meſſina vn huomo chiamato Antonio Saia, il quale in

vna riſſa riceuè vna ferita nel braccio deſtro , che per eſſere ſtata

mal curata, è veramente mortale, s'incominciò ad incrudelire inm".
CilC

-
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che tenuto il miſero ſei meſi continui in queſto trauaglio, vltimamente fu

determinato di tagliargli il braccio per ſaluargli la vita, alla qual coſa mol

to mal volétieri s'accòmodaua, dubitādo di non morire nelle mani de'Ce

rugici, e di reſtar ſenza braccio : pure perſuaſo con molte raggioni da'

parenti, e dagli amici, ne dette l'affermatiua. Hora douendoſi far queſto n e

gotio la mattina ſequente ſticde quaſi tutta la notte il miſero inpaurito,con

fiderando a così rigoroſa attione ſopra la ſua perſona. Et in queſto gli ſou

uenne di raccomandarſi à S. Domenico, hauendo ſentito raccontare tanti

gran miracoli fatti da lui, e voltatoſi cd tutto l'affetto al Santo, lo pregò per

la ſalute, o almeno, che gli deſſe forza di ſoſtenere vn tanto gran martirio,

E ſubito (come egli ſteſſo poi teſtificò) ſi ſentì dentro di ſe vna certa alle

grezza, che gli pareua l'aſſicuraſſe d'hauer riceuuta la gratia, come realmé

te fu. Poiche quando vennero i Cerugici la matina per tagliare il braccio,

ritrouarono coſì notabil meglioramento, che confeſſarono eſſere ſtato fuor

delle leggi della natura, che perciò non era più biſogno di venire al taglio,

ma ſeguitando la cura ordinaria in pochi giorni rih ebbe l'intera ſanita del

braccio, ſenza che reſtaſſe in maniera alcuna offeſo.

- 4.

Vn ferito da parte a parte, con l'oglio della lampada

di S. Domenico guariſce.

F Ranceſco Porpa habitante in Napoli artiſta di ſapone, doppo la diuotio

ne del santiſſimo Roſario, non haucuala maggiore di quella di S. Do

menico in Soriano. A queſto accadde, ch'hauendo parole con vn'altro , fù

neceſſario cacciar mano alle ſpade, ma non prima hebbe egli tirato mano,

che ſopragiunti caſualmente alcuni sbirri lo preſero prigione, il che non

fecero all'altro nemico per non hauer ancora sfoderata la ſpada, ma com

moſſo dall'ira, e da fouerchio ſdegno,vedendo di poter offendere il già pre

ſo Franceſco, caccciato mano, gli tirò vna ſtoccata nelli reni, e paſſandolo

da parte a parte ſi fuggi,laſciandolo per morto. Corſe all'hora molta gen

te, e leuandolo da potere de sbirri, lo conduſſero a caſa propria, penſando

ciaſcheduno, che per l'abondanza del ſangue, che gli vſciua, doueſſe morir

per ſtrada; e condottolo a caſa, più ſi penſaua alla ſalute dell'anima, con º

fargli perdonare, e confeſſare i ſuoi peccati, che alla ſalute del corpo, la e

quale da Medici, e da Cerugici era già ſtata ſpedita, dandoli ſolamente trè

nore di vita. Siche inteſa la nuoua da Fratelli della Compagnia del Santiſ

ſimo Roſario, ſi meſsero in ordine con i Religioſi di S. Domenico, per an

dare à ſepellirlo. In queſto mentre vn Conuerſo di quella Religione, chia:

mato Frà Roberto da Napoli preſentita la diſauentura del ſaponaro, per eſ

ſere ſtato ſuo partial'amoreuole, corſe con gran preſtezza à vederlo, pen

ſando di ritrouarlo morto, ma vedendo, ch'era ancor viuo, piglio vin po

co d'oglio della lampada, ch'ardeua in San Domenico in Soriano,e preſen

tato al ferito, ſpiegandoli con poche parole le gran virtù di quel ſantiſsimo

liquore, l'eſortò a pigliar quell'Vntione; con ferma ſperanza di douer con

ſeguir la ſalute. Alle quali parole, hauendo fatto ſegno il moribondo, che

si, fu poſto l'oglio ſopra della ferita, e ſubito incominciò l'infermo, non-º

piu
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iù à vomitar ſangue, come ſino all'hora haueua fatto, anzi in quell'iſtan

te pigliando forze in pochi giorni ſcaldandoſi la ferita da ambedue le parti,

reſto ſano, e libero, ſenza leſione alcuna ; reſtando però con due gran cica

trici, l'Vna ſotto la poppa deſtra, e l'altra nelle ſpalle correſpondente alla ,

prima. Onde guarito il ſopradetto Franceſco, riconoſcendo la vita dal Pa

triarca, ſenza molto indugiare, ſe n'andò a Soriano, e doppo hauer donato

vn belliſſimo cerco bianco, ſi fece veſtir per voto dell'habito di S. Domeni

co, e mentre viſſe, ſempre andò veſtito dell'iſteſſa maniera, predicando per

tutto vn così gran miracolo, 8, eſortando ogn'vno alla diuotione d'wn tanto

Santo, -

5.

Nell'Anno I 62 I.

Concede il Santo moltegratie al Marcheſe d'Arena ,

D. Franceſco Conclubett.

L E miracoloſe gratie concedute dal Santo Patriarca è D. Franceſco C5

clubett Marcheſe d'Arena,le narra egli medeſimo in vna lettera ſcrit

ta a Silueſtro Frangipane Autore della terza impreſsione de'miracoli del

Santo, S&impreſſa nel libro medeſimo al Cap. 12o. quale per contener an

covn'epilogo dell'inſigni miracoli accaduti in quei tempi non ſarà fuor

di propoſito qui riferirla: dice dunque così,

O non sò, ſe la troppo vicinanza, che ho con l'Imagine miracoloſa di San Dome

I nico in Soriano, e la molta diuotione verſo di lui, con la quale mi ſono allettato, e

nutrito, mi faccino deſideroſo con eſtraordinaria brama di veder meſsi inſieme, e man

dati in luce i miracoli ſtupendi operati da queſto Santo Patriarca, è pure ſe ciò prouen

ga dall'hauer veduto inſin'ad hora ne'tempi addietro, vſata minor diligenza di quel

la, che in coſa di tantº importanza, e gloria del Santo ſarebbe ſtata di meſtiere. Ma .

in qualunque modo, che ciò ſia, certo è per le molte gratie ottenute nella mia caſa, e -

perſona, dal glorioſiſſimo S. Domenico in Soriano, ſi è auanzato cotanto queſto mio de

ſiderio, che non potendoſi homai più contener nel mio petto, ſono sforzato d paleſarlo.

Imperoche qualcoſa è così ſtrana, e fuor di tutte le leggi di natura, che doppo eſſerſi

ſeparata l'anima dal corpo, ritrouarſi vna ſopr humana potenza, che riunendo quei le

3ami già rotti, reſta con la primiera forma l'abbandonata materia ? e pure in Soriano,

in Briatico, in S. Catherina, o in Vrcegliadi bò inteſo da più perſone eſſere autuenuti

cotali marauiglie. ll dar poi la viſta d cicchi nati, l'andare a zoppi, l'vdito a ſordi,

la fanella d mutoli. il ſanare in vn baleno i febbricitati, il reſtituirle membra aride,

e ſecche, il ſaluar tanti nelle fiere tempeſte del mare, l'eſſere apparito viſibilmente -

a dar ſoccorſo nei pericoli delle battaglie, l'haucr renduto l'intendimento a pazzi, il

diſcorſo di frenetici, cacciati tanti demoni dagl'indemoniati, reſa la ſanità a i mori

bondi, l'hauer ſenſibilmente con la ſua mano ſoſtenute più perſone, che cadeuano da'

precipiti, data d tante ſterili la fecondità de figliuoli, curatoferite, e piaghe morta

li, liberate, donne preſe da Turchi, ilfar per poco tempo operare, come ſe haueſſero

diſcorſº, ºrti animali, per riuerir la ſua glorioſiſſima Imagine, liberar egli ſteſſo

da Banditi º fanciulli, ſcacciarla peſte dagl'ammorbati animali, l'hauer curato tanti

- tunatici , e pedagroſi,ſtillato con la ſua mano vnguento celeſte ſopra piagbe mortali,tol

ta
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ta la poteſtà all'acque, º al fuoco, acciò non danneggiaſſero i ſuoi diuoti, 3 il di

moſtrar continuamente ſtraordinario dominio ſopra gl'elementi tutti, l'infermità, i demo

ni, l'inferno, e la morte, non ſon tutte queſte, e ogn'vna per ſe medeſima opere tali,

che ſon degniſſime d'eſſer celebrate con ſempiterni inchioſtri? i

Ma douendoſi le ſopradette marauiglie ſpiegar da altra penna, non voglio io tacer

ne alcune accadute nella mia caſa, e nella mia perſona. E ſe bene cominciando a ſpiegar,

ifauori riceuuti dal Santo, potrei dire, che di continuo, 6 ogni giorno, non ſolo un

coſe grandi, e d'importanza, ma in coſe anco picciole, e leggiere, ſperimentò ſempre

prontiſſima nel glorioſo San Domenico la virtù di far marauiglie, non ricordandomi,

mai io d'hauer chieduta coſa veruna con affetto, che non habbia ottenuta; nulla dimeno,

laſciando per hora le coſe picciole, mi contentarò ſolamente di narrarne alcune di mol

ta conſideratione. - a

La prima ſi è, che l'anno 1619. nel meſe appunto di Luglio, ritrouandoſi la Mar

cheſa mia grauida, fà aſſalita da dolori, e da grandiſſima febre, ch' hauendola fatta

ſconciare con fluſſione di più di quaranta libre di ſangue, fà non ſolamente da tutti i .

Medici data per diſperata la ſua ſalute, ma fà da eſſi, e da tutti noi altri , ch' eramo:

preſenti ſtimato, che non li reſtaſſe tanto ſpatio di tempo, quanto poteſſe riceuere i Sa

cramenti della Chieſa, poiche non ſolamente era raffreddata a guiſa di marmo, ma era

fatto il ſuo colore come cenere, non differente punto da quello de'morti, e tutte l'onghie:

diuenute nere, e rientrate le tempie, 2 immobili gl'occhi, e mancato il polſo, o ap--

pena l'era rimaſto vn picciol mouimento del cuore, che deſſe ſegno di vita. Quand'io

in vn tanto biſogno, e sì gran perdita hauendo certo lo ſcampo, a cui douemo ricor

rere : mi tirai alquanto in diſparte dagl'altri auanti l'Imagine del Patriarca San ..

Domenico, che tengo nella mia camera, con quell'affetto, che in vn tal caſo ſi richiede-º

na, e con tanta ſicurezza di douer ottenerla gratia, ch a me era euidenza di poterla .

conſequire, e pregai il Santo, che non permetteſſe in modo alcuno, che mi foſſe così vio

lentemente tolta da quel maligno morbo la mia conforte, offerendo io per pisciola ri

compenſa di tanto gran fauore, d'andare a piedi ſcalzi a Soriano, non in qualunque e

giorno,ma nella feſtiuità iſteſa del S sì per mia mortificatione maggiore, sì per dar'esº

pio a titi popoli che vi cocorrono. Nè haueua io appena capita la mia preghiera,che D.

Pelice mia, che gia come cadauero giaceua nel letto cominciando d pigliar vigore,can-.

giò volto,e ſembiante, e ceſſatali poco appreſſo la febre,e la fuſione fà reſa ſana,ricono

ſcendo & ella, º io, e tutti i Medici dal glorioſo S. Domenico la vita. -

Nè molto differentefù il caſo auuenuto l'anno ſeguente, nella perſona di D. Anna -

mia figliuola la quale eſſendo d'età di ſei anni, s'infermò grauemente con ardentiſſi

ma fcbre, e la grauezza fà tale, che la riduſſe diſperata affatto da Medici, a dargl'vl

timi tratti di queſta vita. Eſſendo dunque la fanciulla abbandonata dalle forze vitali,
e perdendo di momento in momento la virtù, era io ſtimolato da tutti a raccomandare e

al Santo la mia moribonda figliuola: e non di meno era reſtio a farlo, parendomi,ch'eſº

fendo la fanciulla così vicina a morire,ſenza veruna ſperanza di vita, il chieder dal

Santo coſa si diſperata, altro non foſſe, che ſminuirgli la gloria. Pure alla fine quan

do la viddi così preſo alla morte, vinto dall'affetto paterno, e animate aſſai dal con

ſiderare , che non mai chiedei coſa d S. Domenico, che non l'habbia ottenuta; me n'en

trai nella mia camera, e fatti accender molti lumi, preſi il 2uadro di S. Domenico,

(quale io tengo per riuerenza di quel di Soriano J lo portai nella camera della fanciul

la , e poſtolo auanti il letto di lei, mentre i Medici oſſeruauano il continuo mancar del

polſº della moribonda, ſicome prima che compariſſe il -2 adro,ſcemaua ſempre la

. - - Cg - - virtù,
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virtù, così all'hora riſtette per poco ſpatio nel medeſimo ſtato, indi a poco ſolleuandoſi

il polſo, cominciò ad auuanzarſi (ſenza far veruna criſi) la natura, per modº tale »,

che pigliando ſempre nuouovigore, riſtorata ſubito col cibo,fà poco appreſo ſana.

Il terzo caſo ſi è, che l'Anno paſſato d gli 8 di Febraro, il P. F. Dioniſio Placa

mica, Priore all'hora in Soriano, mandò vn Padre a portare in caſa le candele, le quali

ogn'annoſogliono portarmi, nella Purificatione della Vergine; venne all' quel Padre

alcuni giorni più tardi dell'oſanza, le quali candele hauendo poi preſe con molta diuo

tione, trouammo inſieme con D. Felicemia, che vi era vna candela ſouerchia , per le

che fatto chiamare il Padre, che già s'era licentiato per partirſi, gli dimandammo,che

coſa voleſſe ſignificare quella candela, il quale riſpoſe, non eſſere altrimenti ſouercbia;

ma l'haueua mandata il P. Priore d Don Domenico, che preſto li doueua naſcere; La e

riſpoſta ci fù di ſommo contento, conoſcendo, ch' eſſendo il P. F. Dioniſio di ſanta vi

ta,nò séza cagione ciò haueſſe detto. Ma ad ogni modo lo ſtar D. Felice in quei giorno

medeſimo, co attuali ſegni di no poter eſſer grauida, non ci poteua dar certezza del paſ

ſato, ma ſi bene molta ſperanza di quel, che doueſſe auuenire. Ondeſegnato il giorno di

tal predittione ſtimata da me per veriſſima profetia, io trouo non ſolamente per il giorno

del parto, che fu alli ſette di Nouembre del medeſimo anno, ma per molti altri argomè

ti raccolti da me, e dalla Marcheſa mia moglie, ch'ella il giorno ſeguente alla venu

ta del Padre ingrauidoſi, e partorì poi vn figliuolo maſchio ch amato da me Felice e

Domenico,il quale io e la madre habbiamo in tutto dedicata al ſeruitio del S. Patriar

ca, hauendo promeſſo ſollennemente, di farlo andar Veſtito ſino a ſett'anni dell'habito

del santo, ci eſortarlo ſempre (abbandonando il mondo ) à ſeguitar la ſua ſanta Reli

gione, Et io bò voluto limitar al fanciullo il veſtirl habito inſino al ſettimo anno, acciò

da indi auanti, cominciando egli ad hauer il diſcorſo, da ſe ſteſſo l'elegga, .

La quarta coſa attribuita da me, d ſommo miracolo ſi è, che come ſempre Donna

Felice mia nel partorire ha paſſato gran pericolo di morte, così in queſto parto impetra

to da S. Domenico, partorì ſenza verun faſtidio, e con sì poco dolore, che appena heh

be tempo di veſtirſi, e metterſi a ſedere, il fanciullonatoſtiede due giorni ſenza pré

dere il latte; argomento appreſſo di me molto chiaro, che non era il parto maturo, ma a

volle il Santo fare, che s'anticipaſſe per quei due giorni il parto, acciò alla Marche

ſa mia, ſi ſaluaſſe la vita. Perche non dubito, che ſe non haueſe ella preuenuto il tem

po, che per il ſommo ſpauento, che gl'arrecò vn tuono, haurebbe ſenza fallo in quell'ac

cidente paſſato graue riſchio di morire: concioſia coſa, che vedendo ella il bambino che

non prendeua latte, e perciò fatta aſſai timoroſa della ſalute di lui, lofaceua ſtare aua

ti il ſuo letto; e dirimpetto alla culla auanti vna fineſtra d'un balcone, vi fece porre

l Imagine di S. Domenico, acciò la protegeſſe, mentre ſotto la ſua protettione era nato.

Et in quel tempo appunto (che erano ottº hore di notte ) eſſendo tutta la camera piena ,

di donne, ſi ſcagliò dall'aria vna ſaetta, che non ſolamente ruppe il muro di fuori, ma a

fracaſſato tutto il legname della fineſtra; entrà dentro la camera, e ſenza offender niu

no di noi, nè delle donne, che ſtauano d canto del bambino, nè muouere purl Imagine a

del Santo, che ſtaua appoggiata nel muro dell'iſteſſa fineſtra fracaſſata dalla ſaetta-;

ſalì poi al ſoffitto, di indicalando in giù, e paſſando per vna porta dell'anticamera ,

done vno dormiua, vſcì alla ſala rompendo il pauimento,ſenza offeſa pur d'uno. Il

che tutto attribuiſce all'Imagine del Glorioſiſſimo Patriarca, la cui prouidenza fece,

che donendo venir nel Caſtello così graue ſpauento, ſi ritrouaſſe D. Felice mia hauer

già partorito,
- - -

2ueſte, º altre gratie, ch'io hò riceuto, e giornalmente riceuo dal Santo, rieme
pi0hiº

-
- -

pi
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piono di tanta riuerenza, e diuotione, chi l'intende, che ciaſcuno confeſſa di non hauer

ardire di commetter errore in caſa mia, vedendo eſſer protetta, e difeſa da vn Cuſto

de così potente. Tutto ciò ho voluto io ſcriuere, acciò raccogliendoſi i miracoli del glo

rioſo San Domenico in Soriano, ſeparerà, che alcuni de' ſopradetti ſi debbia annumerar

con gl'altri inuſitati, e innumerabili auuenuti à diuerſe perſone, ſi habbia certezza e

di potergli ſcriuere, perche in quel medeſimo modo, ch'io gl'hò narrati, ſono accaduti,

D'Arena il 1. di Marzo 1621.

D. Franceſco Concublett.

6.

Vn Turco per interceſſione del Santo nel fine di ſua

vita ſi conuerte alla fede,

Ella Gentiliſſima Città di Napoli, doue fioriſce la diuotione del Patri

arca San Domenico, e fruttifica Roſe diuine il Santiſſimo Roſario,

era vn huomo non diſuguale di coſtumi, e bontà a ſuoi pregiati natali, per

nome Pier Luigi Campaccio. Queſto con tanto rigore dominaua le ſue po

itenze, viuendo à pari di qualſiuoglia Religioſo, con quanta piaceuolezza ,

comandaua à i ſerui di Caſa ſua,non hauendo riſguardo a differenza di per

ſone, atteſochetrà quegli ne haneſſe vno Turco, con il quale portaua con

molta carità nel comando, e con molto zelo amoroſo per farli deteſtarla ,

legge Maomettana, 3 appigliarſi a quella di Chriſto. E benche il padrone e

foſſe con lui non più padrone, ma diuenuto predicatore, nulladinneno ve

dendoſi di non guadagnar verun punto per Chriſto, ſe ne prendeua non me

diocre cordoglio: non tralaſciando giamai occaſione alcuna di continua

mente eſortarlo alla ſequela del vero Dio, é à laſciare la fauoloſa ſetta di

Maemetto. Ma Aſſan Cafà, (che così nomauaſi il Turco) chiudédo il cuore

alla voce diuina e più che l'orecchie à quella di Pier Luigi, riueriua il co

mando, quanto ſcherniua, anzi abborriua l'eſortatione del padrone, e dimo

ſtrando d'eſſer totalmente oſtinato nella legge appreſa con il latte, haueua »

quaſi che reſa impoſſibile l'impreſa al predicante padrone. In queſto s'am

malò il Turco, 8 auanzandoſi il male, in pochi giorni ſi trouò nella fine »

della vita temporale, e nel principio della morte eterna. In tal miſero ſtato

vedédolo il padrone più s'inferuorò ad efficacemente perſuaderlo d'incami

narſi alla vera, e dritta ſtrada della ſalute, la quale pigliando il batteſimo,gli

diueniua molto facile, e ſicura. Ma ſcorgendo, che parlata ad vn cuor di

pietra, e trattaua con vna fiera indomita, non ſapendo a qual altro argomée

io doueſſe ricorrere per conuertirlo, pensò a San Domenico in Soriano, e º

ſeparatoſi dallo ſchiauo, s'inginocchiò auanti vn Ritratto, che haueua del

Patriarca in camera, e lo pregò di tutto cuore, che ſi com'egli era ſtato co

si pronto nel far tante gratie temporali ad ogn' vno, che haueſſe domandato

il ſuo aiuto, ſi voleſſe anco degnare d'illuminar la mète à quel pouero ſchia

uo, accioche ſciolto da queſti legami corporei, come ſchiauo del mondo»

non foſſe legato con i legami di morte eterna, fatto ſchiauo dell'inferno. Fù

coſa degna di ſtupore, che quello , ch'" preghiere di tanti, 3 in particola:

Ug 2 re
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re alle perſuaſiue del padrone,nò ſi volle mai couertire, nè laſciar la fede na

tiua, in quel medeſimo punto, che Pier Luigi orò, eccitato il moribondo

da interna,8 efficace inſpiratione, chieſe con molta inſtanza vna Croce ,

e baciandola molte volte, con calde preghiere, accompagnate con viuela

grime, domandò il ſanto Batteſimo, alla cui voce correndo l'orante padro

ne, vedendo così diuina mutatione, non potendo nè men' egli contenerle

lagrime,fece di ſubito dare il latteſimo ad Aſſan, chiamandolo per nome a

Gioſeppe, il quale appena riceutito quel Sacramento ſpirò, e ſe ne volò

felicemente al Cielo. Onde Pier Luigi raccontando l'origine della mira

coloſa conuerſione, e del voto fatto, andò cgli di perſona a Soriano a reder

le douute gratie al Santo.

7.

è riſanato vno da ferita mortale con l'Oglio della ,

lampada di San Domenico.

T Ell'iſteſſo tempo, e nella medeſima Citta di Napoli, ouc accadè il ſo

LN pradetto miracolo, auuenne anco il preſente ſopra la perſona di Ber

nardino Groſſo Capitan Generale della Fantaria. Queſt' era vna mattina ,

in S. Anna Chieſa de Lombardi è ſentir Meſſa, quando all'improuiſo gli s'-

accoſtò vn ſuo nemico, che nell'iſteſſo punto tiro vn fendente cosi gagliar

do alla teſta del Capitano, che glel'aperſe fino al ceruello. Cadè ſubito il

Capitano in terra per morto, e vedendo cosi crudel colpo i Cerugici, & anco,

i Medici, lo laſciarono in mano del Confeſſore, ſtimando impoſſibile la

cura di lui, non vedendo ſperanza alcuna di poter ſoprauiuere hore, non

che giorni. Preſolo dunque il Confeſſore in cura,inducèdolo à perdonare,e

nel miglior modo,ch'egli potè a farlo predere in colpa de'ſuoi errori:e l'vno,

e l'altro prontamente fece il ferito, ma il Padre ch'era dell'Ordine di S.Do-.

menico, vedendoſi eſſer reſtato è Confeſſore, è Ccrugico inſieme, doppo

d'hauerlo medicato nell'anima, ſi volle anco prouare di medicarlo nel cor

po, non con medicamenti temporali,perche queſto era impoſſibile, ma con

medicine ſpirituali, e toſto ricorſo al Patriarca San Domenico, pigliò dell'

Oglio della ſua lampada, che arde in Soriano, è vngendone la teſta al feri

to imploraua l'aiuto diuino à gloria di Dio, e del ſuo Santo Patriarca. Non

hebbe fornito il Padre d vnger la ferita, che al moribondo Capitano, ceſsò

immediatamente il dolore, e quel che più è degno di ſtupore, ſubito riſta

gnò il ſangue, e ſi tornarono le ven e,ſi compoſero inſieme le parte diſunite,

ſi conſolidò l'oſſo, ſi riunì il ceruello, e tutt'il capo in vn 'inſtante ſenti il

giouamento della medicina celeſte; di maniera, che rinuigorito di forze e,

con alta voce cominciò a gridare: Io ſon guarito, l'oglio della lampada di San º

Domenico mi ha dato laſalute. Fù così verace queſta eſclamatione, che dopº

pò trè giorni, leuatoſi in piedi il ferito, ſi trouò ſano, come ſe mai haueſſe a

riceuuto ferita alcuna. Arrecò per tanto queſta miracoloſa nouella tanto

ſtupore è tutto Napoli quant'allegrezza, c diuotione verſo il Santo al Capi

tano,il quale non conteto d'hauerla predicata a chiunque ſe gli faccua incó

tro, che volle anco andare a Soriano a renderne infinite gratie, c far regiſtra

re il tutto per mano di Notaro. - - Vn -,

- - - S. Vm
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- - - - 8. . 3 - -,

Vn carcerato per la vita innocentemente, è liberata , , , , ,

- per l'interceſſione di S. Oomenico. . . . . . . . . . . . .

- - - - - It “ . -

L Gouernatore d'una terra non molto lontana da Coſenza, chiamata ,

Spezzanello, fù all'improuiſo ammazzato da vino di quei Terrazzani,e a

perche il delinquente fece queſto homicidio molto aggiuſtatamente,e con º

molta ſegretezza, ne fu imputato vn'altro pouer huomo chiamato Pietro

Barre natiuo parimente di Spezzanello, che perciò fu di ſubito pigliato, e º

condotto prigione in vn'oſcuriſſimo carcere con ferri,ceppi, è manette 3

ſtiedcui il miſero cinque meſi continui, ſempre aſpettando di giorno in a

i" la morte; e benche non haueſſe per anco confeſſato d'hauer fatto il

elitto, nulladimeno dubitaua, che perforza de tormenti non veniſſe o i

à dire, ciò che non haueua mai nè fatto, nè penſato. Alla fine veden

do di non poter così facilmente sfuggire è la morte, è grauiſſimi tormenti,

fi determinò di ricorrere all'aiuto di S. Domenico in Soriano, ſupplicando

lo, ch'eſſendo egl'innocente, ſi compiaceſſe d'impetrargli da Dio, che la s .

ſua ſchiettezza, S innocenza ſi faceſſe paleſe, è inſieme liberarlo di prigio

ne, che come foſſe ſtato ſciolto, e fuori di carcere, ſarebbe andato inconti

nente à Soriano è viſitare quella miracoloſa Imagine, 8 offerirgli parte del

la ſua pouertà, con quell'affetto, ch'haurebbe comportato vm tanto bene

ficio. Queſto voto fu fatto da Pietro incarcerato il Venerdì li Io. di Marzo,

& il Sabbato immediatamente ſeguente fà Pietro ſciolto,eh"
la mattina ſi trouò ſenza ceppi, ſenza catene, ſenza ferri a piedi, li quali ſi

ruppero la notte ſteſſa da ſe medeſimi, con modo così diſuſato, che fù giu

dicato da tutti,che quella manifattura né poteua eſſere ſtata humana,eſsedo!

quei ferri così groſſi rotti in più parti. Non però volle Pietro fuggire, quan

tunque naueſſe potuto. Arriuati dunque la marina, cuſtodi, trouando ſimil

caſo, corſero a darne la nuoua a Giudici, e Miniſtri, i quali conſiderando

molto bene il caſo, ci aggiungendo il prigione le ſuppliche fatte al Patriar.

ca, ſi diedero ad inueſtigar più diligentemente il malfattore, e trouato re

almente, che Pietro era iunocente, come tale, fu liberamente laſciato an

dare. Qnde nella feſta di S. Domenico ando à Soriano, e teſtificando il fatº

to, offeri alcune libre di ſeta al Santo, e ringratiollo di così gran beacfi:

Cio» , i - - - º - -

- : ,
- - - - - -

-

-

º 1 - -

, 9e : i a

: Vno ſtroppiato, mutolo, e ſordo con l'aglio della lam- -

- pada di San Domenico,diuiene intieramen-,

- ' , teſano.

- i - -

-. ON molto lungi da Paola è vna terra maritima dcl marTirreno chia

N mata Fiumefreddo; in queſta dimora ua vn cert huomo, per nome º

Tomaſo Bruno, il quale doppo hauer felicemente trapaſſata l'età giouenile»

appena giunto alla virile,fù ſoprafatto da vn catarro così gagliardo,e ſopra

bondante, ch in breue ſpatio di giorni venendogli dalla teſta, da vi"s
- - C
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della perſona ſino alle piante de piedi addormentaua, e mortificaua tutte,

uelle parti, per doue paſſaua: di maniera, ch'egli era di uenuto totalmente

ordo, emutolo, 6 immobile per quella parte non potendoſi aiutare in ni

una maniera: tanto s'era ridotto in malo ſtato. Hora vedendoſi abbando

nar dalle forze, ricorſe al potente ſoccorſo di San Domenico in Soriano,

ſupplicandolo con ogni termine d'humiltà, e ſe non foſſe ſtato coſa danne

uole per gl'intereſsi dell'anima ſua, ch'inſtantemente lo pregaua à render

gli la diſperata ſanità, è almeno ſe non l'intiera, la fauella, e l'Vdito per gio

uamento della ſua ſalute; proteſtandoſi ſempre non intendere, nè volere il

contrario di quanto foſſe in honore di Dio, e del Patriarca, il quale moſſo

alle giuſte, e diuote preghiere lo volle del tutto conſolare, poiche vn giorno

l'infermo facendoſi vngere con l'oglio della lampada, ch'arde in Soriano, e

fattoſi porre ſopra la parte offeſa vna miſura della ſua miracoloſa Imagine,

ſubito intieramente riceuette la ſanità, e ritornando con il moto, con la fa

uella, e con l'udito, diede molto, che marauigliare a ciaſcheduno, veden

do così diuina metamorfoſi. Onde in riconoſcimento di tanto ſingolar be

neficio, ſe n'andò a Soriano, e quiui preſentò al Santo vn giouenco, che ,

promeſſo gl haucua, reſe le douute gratic - -

- - IO,

Con l'oglio della lampada di San Domenico in

Sorianoſi riſana vn mnribondo.

I N Fiorenza Metropoli dalla Toſcana Città non men bella, che diuota ,

oue fioriſce molto la Religione Domenicana, habitaua vn gentilhuo

mo detto Gio: Franceſco Aleſſandri, il quale fuor d'ogni ſuo penſiere, & al

l'improuſo fù aſſalito da febre continua, che per eſſere di cattiua ſpecie, il

ſettimo giorno cominciò a malignare, di maniera che quindi a poco diué

tò coſi deſtituto di forze, che mancandoli il vigor naturale s'era ridotto al

la morte, eſſendo diſperato da medici. Onde il miſero douendo tra poco

abbandonar il mondo con il corpo, cercò prima di farlo con la mente, e ,

preſe tutti i Sacramenti, ſol'attendeua alla ſalute dell'anima, 3 ad vn diuo

to paſſaggio. E mentre ſtaua in queſta guiſa, voll' Iddio, che lo viſitaſſe vn

Padre Domenicano per nome F. Bernardo molto ſuo familiare, e nella vi

ſita ragionarono(ſe bene interrottamète ) di molte coſe ſpirituali, e trà l'al

tre il buon Padre gli diſſe, che preſentita la graue infermità, gl'haueua por

tato dell'oglio della lampada di San Domenico, ottimo rimedio per qua

lunque infermità, a chi con viu' affetto ſi foſſe raccomandato a lui, che -

s'egli haueſſe ſperato la ſanità , l'hauerebbe vnto con quello , confida

do, ch'il Patriarca non foſſe ſtato meno benigno con eſſo lui, ch'era ſtato,

con infiniti altri. Da queſta pia eſortatione ſi eccitò la diuotione dell'infer

mo, il quale votatoſi al Santo, chieſe queſto pretioſo liquore, e ne volle o

guſtare alcune gocciole,nè prima lo ſenti ſcendere nello ſtomaco,che come

otentiſſima medicina, in vn inſtante disfece il male, e ſcacciando la fe

re, ſi ſentì tutto conſolare, eriſtorar di forze, di maniera, che rettato del

tutto ſano, ſi reſe oggetto d'ammiratione a medici, doue prima era ſtato da

loro commeſſo, e raſſegnato oggetto di morte. Guarito dunque sº sì cui º

- - CIltC



Miracoli di S. Domenico in Soriano. 239

dente miracolo Gio; Franceſco, andò di preſenza a Soriano, mettendoſi a

lungo viaggio,e quiui portati alcuni preſenti,ſodisfece al voto, anzi a ſe ſteſ

ſo, godendo molto di vedere il ſuo liberatore.

- - i - - º

I I. - -

Riceuèla ſanità vn moribondo.

L A diſperata ſanità di Don Gioſeppe Palillo Meſſineſe fù cauſa di mag

gior gloria di San Domenico in quella Citta di Meſſina. Auuenga ,

che ſopragiuntoli ad vna febre continua, nuoua acceſſione,diuene il ma

le così pericoloſo, che più c'era ſicurezza di morte, che ſperanza di vita ,

Staua egli però molto vigilante, che il nemico in quegli vltimi aſſalti, non

ne portaſſe di lui la vittoria, e lo conduceſſe al baratro infernale, che per

ciò fatta la Confeſſione de' ſuoi errori, preſo il Viatico, e l'Eſtrema Vntio

ne, per poter gagliardamente cambattere, non aſpettaua altro, che l'ultimo

conflitto della giornata, il quale ſi miſuraua ancora ad hore, e queſte in

poco numero. Quando che gli fu portata da vn Religioſo vn Imagine di S.

Domenico in Soriano, con la miſura dell'iſteſſa. Onde non prima hebbe -

l'agonizanteauanti gl occhi, e l'Vna, e l'altra: che ſuani la febre, & egli pre

ſe l'ordinarie forze in vn momento, onde cominciò a gridare: Io ſon ſano per

l'interceſſione di San Domenico. A queſta voce concorſero tutti quei di caſa, S&

alcuni vicini, quali vedendo la verità del fatto, ne reſtarono molto mara

uigliati. Et egli ſe n'andò ſubito a Soriano a renderne le gratie al Santo, e º

portargli donatiui conforme alla ſua poſsibiltà. - -

:

- - -

-

i

- . . . 12. º

-- - - libera il Santo vn Indemoniata con la viſta della ſua

- . . . Celeſte Imagine. -

. . . º

TN Mazzara Città principale di Sicilia, da cui ſi denomina vna delle trèValli

I di quel Regno,fù trà gl'altri vna dòna detta Gratia Luminaria aſſeſiata ,

& oppreſſa da ſpiriti maligni in tal modo, che non dandole mai ripoſo, ne º

giorno, ne di notte, eravna gran compaſſione a vederla, poiche s'auuenta

uano tal'hora adoſſo a quella pouera donna in guiſa tale, che dandole ecceſe

ſiui tormenti li faceuano trauolgere ſconciamente gl'occhi, il viſo, e la boc

ca, anzi deformandole tutte le membra, hora facendola immobile, hora »

rendendole i ſentimenti, la faceuano imperuerſare, si che diuenuta freneti

ca, e foribonda metteua à ſcompiglio ciò, che ſe le portaua auanti,S hauen

do il marito, che Nicolò Luminario hauea nome, procuratol'in vano Eſor

ciſmi di nerſi, e veduto che non operauano coſa alcuna, non reſtandogli al

tro rifugio, determinò feeo medeſimo, con la moglie tormentata si fieramé

te, di condurla à riuerire l'Imagine Celeſte in Soriano; oue tan toſto entrò

ella nel Tempio, e ſi diſcoprì la miracoloſa Figura non potendone quei ſpi

riti ribelli ſoffrire l'aſpetto del Santo, con vrli, e muggiti terribili, e ſpauen

teuoli, e con voci, ch à tutti coloro,che ſi trouaron preseti recauano graue

terrore, vina legione di Demoni),che per molt'anni era di morata in quel cor

- po,

-

-



-

24o Cronologia delle Gratie, e

po, laſciò l'albergo antico, e con vna oſcuriſſima nebbia, che deſtò dentro

il Tempio nel dipartirſi, diede manifeſto ſegno a tutti di laſciar libero quel

corpo trauagliato per tanto tempo. Nè da indi in poi, (come teſtificò il ma

rito ritornato l'anno ſeguente à render gratie con molti doni al Santo ) fù più

la donnatormentata, nè offeſa

I 3.

Appariſce il Santo in ſogno ad vn moribondo. -
* - (

-
-

- - - ---

N vn Caſaluccio di Terranoua preſſo Coſenza detto Spezanello auuenne

à Marc'AntonioSiracò Giouane d'anni, e robuſto di forze, che s'infermò

grauemente, e venendo a lui i medici, 3 applicandone le medicine, no gio

uano nulla, anzi andaua ſempre l'infermo di mal' in peggio, come quello

ch' hauea dentro ſe ſteſſo il male della morte. Si che venuto all'eſtremo, e o

nen eſſendo nè è lui, nè a ſuoi parenti rimaſta ſperanza veruna di ſalute, vn e

fratello dell'infermo, che l'amaua teneramente, ſi riuoltò con calde preghie

re à ſupplicare il Santo di Soriano, che ſi degnaſſe non priuarlo in età così ar

cerba della più cara coſa, ch'haueſſe al mondo, 8 aggiunſe alle preghiere e

il voto d'offerire al Patriarca alcuni Boui, che ſtauano ancora di commune »

trà lui, e l'infermo. In tanto più creſceua il male, che come con vari ſinto

mi condannato prima hauea quel moribòdo à perder la vita, così ſopragiun

gendoli il delirio lo diede per iſpedito. Pur quella notte iſteſſa, che 'l fratello

hauea fatto il voto, fantaſticando il moribondo trà importone larue ſenza ,

pigliar ripoſo, ſi videeauanti vin Padre di venerando aſpetto, e d'habito ver

ſtito com i Frati Predicatori, ch'apreſſatoſi al letto,ſteſe la mano ſopra il col

lo di Marc'Antonio, comandandoli, che ſi leuaſſe. Ma l'ammalato attonito,

e timoroſo negò hauer forze da poter ciò eſeguire. Lo ripreſe all'hora di po

ca fede il Santo, č egli rinuigorito nel corpo, e nella mente ſi poſe a ſedere

ſopra il ſuo letto, e chiamando gl'aſtanti teſtificò hauer riceuuto à quel pun

to medeſimo intieramente la ſanità. Andarono ſubito i Medici, e lo ritroua

rono netto di febre, e rinauuto di forze in modo tale, che la mattina con,

iſtupor di tutti, che veduto haucano prender da lui gl'vltimi Sacramenti del

la Chieſa, fù viſto ſano andar caminando con le forze robuſte, come ſe mai

ammalato ſi foſſe, e riconoſciuta da ſuo fratello l'origine della ſalute, fu

bito andò al Santo con due Giouenchi, e dodici moggia di grano, e dedicò

la ſua vita à lodar ſempre il S. Patriarca o - - - - -

- - - -
- -

-

- Nell'Anno 1622.
- - - - - - - - - - - - -

- - -
- - - - - - - :

. - - - - - - ,

- , , , , .. . I 4. . . . . . . . . . . - :

, Vna Donna oſſeſſa rimane libera da Demoni a viſta . . . .

- della Sant'Imagine. ,

- º
,

-

- - -

- - - -

A Noce è vn Caſtelluccio picciolo preſſo Tauerna Città di Calabria,nel

- quale trouoſivna donna chiamata Suor Margarita Petrucci.Coſtei ve

niua ſempre in varimodi tormentata da ſpiriti maligni dell'inferno, che a
- IlQIl
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non le laſciauano mai nè giorno, nè notte pigliar ripoſo, nè permetteuano,

che ſenza ſtraordinario tormento s'impiegaſſe in coia alcuna di diuotione,

Ond'ella, & altri parimente con lei cercauano tutti quei rimedi, che in tal

caſo ſono rimaſti profitteuoli, & opportuni, conducendola a molti Religio

ſi in diuerſe Chieſe, ma tuttº era nulla, perche infelloniti maggiormente,

i demoni faceuano guerra alla meſchina; la quale finalmente per conſiglio

dºvna ſua zia fà condotta il giorno della feſta di San Domenico a Soriano.

Nè tantoſto ellavidde ſcoperto quel Celeſte Ritratto, che imperuerſando

quegli ſpiriti rubelli fecero sì, che tramortita cadde in terra mandando fuo

ri dalla bocca, e dal naſo vna gran copia di ſpuma, e di baua, e concorrendo

à tal'accidente molti eſorciſti ſentirono finalmente queſte parole: Noiſiam

venuti in queſto corpe, d'onde non ci cauano i voſtri ſcongiuri, ma la potenza grande di

4ueſto noſtro nemicoch habbiamo in Soriano. E ciò detto laſciaronovna puzza co

sì horribile, e noioſa, che ogn vno concorſe à vedere d'onde veniua. Cosi

all'aſpetto di quell'Imagine l'indemoniata reſtò ſana, e mandò ogn'anno,

per molto tempo, qualch'elemoſina, in teſtimonianza della gratia, ch'ella,

dal Santo hauea riceuuto. -

- I 5.

- - Appariſce il Santo ad un mortalmente ferito, e gli

dà la ſalute.

IL è in Catanzaro trà gl'altri vn gentilhuomo chiamato Saluatore Marinº

F cola, il quale métre viaggiaua, aſſalito da vn ſuo nemico, fù malamente

ferito cd, vin colpo d'archibuggio,che carico di molte palle gli ruppe tutta la

coſcia ſiniſtra paſsadola da parte, a parte,e ruppe l'oſſo d'eſſa per sì fatta mani

era,che parea la coſcia già tutta carne sézahauer vn ſoſtegno,e quel cheren

deua il colpo più incurabile, e pericoloſo di morte s'era, che vna palla ha

uea diſiunta la commeſſura dell'oſſo della Coſcia con iſpaſimi tali del ferito,

che quand'altro ſtato non fuſſe, fù fermamente conchiuſo da tutti, che 'l

gran dolore gl'haurebbe tolto la vita. Stando dunque Saluatore in tal'ago

mia, e non trouando ſtrada è viuere nè è preſto morire,hauédo prima intie

ramente fatta la ſua confeſſione, pregò con grandiſſima iſtanza San Dome

nico di Soriano, che non piacendo a Dio darli la ſalute, gl' acceleraſſe la

morte, ma ſe alla Maeſtà Diuina non era diſcara la ſua vita, promettendo

primariamente di perdonare a ſuoi nemici l'offeſa, che riceuuto hauea, of

ferì al Sáto,che ſe da lui con la ſua marauiglioſa potenza, con la quale fattº

hauea per l'adietro tanti miracoli, ſi foſſe impiegato alla cura di quella ſua

inſanabile piaga, hauerebbe egli moſtrato tutti quegl'affetti, che potuto ha

ueſſe maggiori. A tal preghiera ſeguì ſubito nel ferito vna quietezza di mé

te molto tranquilla, S. vma conſolatione, che l'affidaua d'hauer il Santo rac

colte le ſue preghiere. Ma non diueniuano in tanto più miti i dolori, ne

appariua ſperanza di ſalute. Pure venuta la notte, 8 ingombrando all'infer

mo gl'occhi vn leggieriſſimo ſonno, lo conſolò più chiaramente vn Padre »

veſtito dell'habito de'Predicatori, e l'accertò, che l'ottano giorno ſi ſareb

be compitamente guarito ſenza reſtar nel corpo con leſione alcuna. Simi

tigarono ſubito a tal promeſſa i doloripaſſata la notte placidamentecon

- que:
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quietiſſimo ſonno, la matina communicò quel , ch'aumenuto gl'era al Co
feſſore, e pigliando d'hora in hora notabile miglioramento,l'ottauo giorno

della viſione fù ſano, e leuato da letto. La prima opra, à cui egli atteſe fu di

fare ſcolpire in vna gran piaſtra d'argeto il miracolo, e di portarla, e laſciar

lain Soriano.

I6, -

Vna Donna ſtroppiata riceue la perfetta

ſanità.

- Ome che l'infermità èvero meſſaggiero di morte, così anco ſeguita la

C naturalezza di lei, e non guardando a ſorte veruna di perſona, nè por

tando riſpetto a ricchezza, o giouentù, camina indiſtintamente in ogni gra

do di viuere. Ciò auuenne in Catanzaro ad vna giouane, che quantunque

foſſe nel fior della ſua giouentù, fù nondimeno ſorpreſa così fieramente da

vn catarro, che diffondendoſi per tutta la perſona gl'hauea ingombrato tut

te le parti del corpo, 8 attratte le mani, e li piedi in tal guiſa, che non po

tea nè pure riuolgerſi per il letto non che far forza, di caminare. Per lo che »

eſſendo ſtata l'infelice ſett'anni intieri in quella miſeria, rincreſcendo a ſe s

ſteſſa altro non bramaua, che 'l termine di tanto trauaglio con paſſare da a

queſta all'altra vita. Mariuolgendo per la mente vn giorno i gran miracoli,

ch'haueua oprato il Patriarca San Domenico per il paſſato cò ogni vno, che

con viua fede fuſſe ricorſo a lui, pensò di pregarlo, s'era per ſaluezza dell'

anima ſua, che anco a lei fuſſe pietoſe, com'era ſtato con gl'altri, sì che ,

fermata in queſto penſiero, pregò inſtantemente il marito, che la voleſſe »

condurre à San Domenico in Soriano per lo giorno della ſua Feſtiuità, che

ſperaual'intiera ſanità nel viſitare quella S. Imagine. Conſenti alle preghiere

della moglie il marito. Si che venuta la Vigilia del S.P.ſe ne partirono verſo

Soriano, 8 arriuati il giorno della Feſtiuità, introduſſero la donna cò molta

difficultà in Chieſa, per eſſer in quel giorno piena di popolo. Et appena l'in

ferma fù preſentata auantià quel ſacroſanto Ritratto, che diuenne del tutto

ſana, e libera in vn momento, di maniera,che vedendo così euidente mi

racolo, non potendoſi contenere di non gridare. Hº conſeguita la gratia a

dal Patriarca S. Domenico. Per la qual coſa corredo molti Padri del Conuºto,

& vna gran frequenza di Popolo, è ciaſcheduno raccòtädo la ſua malatia ,

e dimoſtrando d'eſſere in tutta libera, e ſciolta, cagionò gran pianto d'alle

grezza a ciaſcheduno, e deſtandoſi maggiormente la diuorione del popoloa

ch arriuaua intorno a due mila perſone, fù vnitamente da tutti ringratia:

to il Patriarca,

º º

– 17, Cade
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17. -

Cade vn fanciullo da vnafeneſtra, º è ſoſtenuto da . . . .

S. Domenico, ne ſi fa male alcuno. -

N Calabria è vn Caſtelletto picciolo detto la Rocca, più ripieno di gratie

riceuute dal Patriarca San Domenico in Soriano, cne di gente d'anno.

nerarſi. In queſto luogo habitaua Anna Perrella madre tra gl'altri, d'vn fi

gliuoletto d'anni ſette, ma tanto vituace, che arrecaua non poca marauiglia

alla caſa, quanto faſtidio di diligenza alla madre per tenerne conto, acciò

non pericolaſſe, ma con tutto ch'ella ne fuſſe molto accorta, nondimeno la

viuezza del putto, ſuperò l'accortezza della madre, perche ritouandoſi egli
advna feneſtra d'wna camera, oue dimoraua la madre, è incominciandoſi

troppo incoſideratamente à muouerſi, ſpingendoſi fuor della feneſtra, fuor

dell vſato, trouoſſi non poter più tornare dentro, e facendo inconſiderata

mente forza di ribauerſi, cadè con la teſta auanti precipitoſamente ſino a

terra, per l'altezza di 6o palmi. A queſta ſubitanea caduta corſe la madre ,

ma non potendolo aiutare, vedendolo per l'aria, fu inſpirata di raccoman

darlo al Patriarca San Domenico, gridando: Oh S. Domenico vi raccomando

queſto mio figliuolo: Concorſero a queſte grida molti, che ſtauano quiui da ,

vicino, e penſando, che 'l fanciullo fuſe morto, sì per l'altezza della cadu

ta, si per il luogo, doue era caduto, ch'era pieno di pietre taglienti, lo tro

uarono ad ogni modo non ſolamente viuo, ma ſenza offeſa veruna, e come

ſe realmente non fuſſe caduto Arrecò gran marauglia queſto fatto a cia

ſcheduno, ma alla madre più ch'ordinaria allegrezza,e raccontando l'ora

tione, ch'haueua fatto al Patriarca San Domenico, e come l'haucua racco

mandato a lui, ſi riſolucua in amoroſiſſime lagrime, alle quali ſoggiunſe ,
anco il fanciullo, che mentre cadeua per l'aria, ſi vidde à lato vn Frate di Si

Domenico; che con la mano l'andaua ſoſtenendo, ſin'a tanto, ch' arriuo

in piana terra, per lo che fù conoſciuto di ſicuro, che quello fu il Patriarca,

che nell'Iſteſſo tempo hautua ſouucnuto il figliuolo, S. cſaudita la madre ,

la quale andata con il medeſimo fanciullo è Soriano, di nuouo lo preſentò

al Santo, e fece paleſe a tutti cosi ſtupendo miracolo.

I 8.

Sana da vna piaga incurabile vn ſuo diuoto.

Raſi Pietro Faletti da Meſſina grauemente ammalato, 8 alla febre s'ag

giúſe vn morbo nel petto così mordace, che ridotto in piaga, S. vlce

ra maligna, haueua meſſo in ſtato molto pericoloſo l'infermo, e quantun

que s'applicaſſero molti medicamenti, e frequentate vntioni; nulla di meno

haueua la piaga pigliato tanto poſſeſſo, che conuertiua ogni rimedio in ma

le , & ogni operatione, non dico, che foſſe ſuperflua, ma dineniua mortife

ra, e velenoſa, facendo ſempre più creſcere, è incrudelire il male, si che »

reſoſi incurabile, non gli reſtaua alcuna ſperanza, di mitigarlo, non che »

di liberarſene. Voleua dall'altra parte il miſero ricorrere al S.efséo one ſtato

ſempre diuotiſſimo, ma dubitando, è di chieder coſa troppo ardua, o di

metter in compromeſſo il poter i" Santo, o non riputandoſi degno"
li 2 C1all
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eſaudito, non ardiua di pregarlo della ſalute; & accuſandone perciò la ſua

cattiua diſgratia ſantamente inuidiaua quelli, che ſeppero domandare, e fu

ron degni d'eſſer aggratiati nelle lor domande. E dall'altra parte inuitan

dolo la diuotione, che haueua al Santo di chieder li aiuto, ſtaua molto per

pleſo in queſto negotio , quando in vn tratto ſi vidde comparire auanti

vn venerando vecchio, che con habito modeſto, e con parlar molto graue,

portandovina caraffina d'oglio in mano,e porgédogliela, così gli diſſe. Vedi

Pietro queſt'oglio è della lampada di S. Domenico in Soriano; applicalo confede alla

piaga, e non dubitar punto, che ſarai guarito. E così detto, laſciato l'oglio sù'l ler

to, ſpari in vn momento. Marauiglioſſi Pietro di tal viſione, e ſentendoſi

intenerir dentro ſe ſteſſo, ſenza più penſare, preſe con molta riuerenza il ce

leſte liquore, & inuocato il nome del Patriarca, s'vnſe immantinente la pia

ga, la quale in vn'iſteſſo tempo viddeſi ſparir dal petto, ſenza laſciarui ne ,

meno liuore, è cicatrice alcuna, e ceſſando il dolore, ſi ſentì Pietro intiera

mente ſano, e ſi vidde libero da morbo così peſtifero, e contagioſo; Onde »

vededolo i Cerugici,che cosi miracoloſamente foſſe guarito, lodarono il Si

gnore ne ſuoi Santi, 8 cgli con preſtezza itone a Soriano,portò doni à quel

Santo Patriarca, proportionati al ſuo potere, non già alla molta obligatio

ne, & al ſuo affettuoſo volere. -

I 9.

Son liberati molti paſſaggieri da fiera tempeſta di

7adre.

D alcuni paſſaggieri, che partendoſi da Barcellona per venire in Italia,

A ſopra vna fragata, arriuati al Golfo di Leone, ſopragiunſe cosi fatta ,

fortuna, che non giouando a inochieri, ſchermirco remi contro l'onde ,

defenderſi con le vele contro l'impeto de venti, e gettar in mare le merci,per

render più leggiera, e volante la Naue, che la tempeſta ſquaciando le vele,

e rompendo i remi, é atterrando l'albero, haueua ridotto ciaſcheduno in

miſero ſtato, ſenza verun grado di ſperanza di trouar ſcampo, da cosi eui

dente pericolo. Erano trà queſti alcuni Padri di San Domenico, i quali al

dirotto pianto, ch'haueuano fatto i paſſaggieri per l'imminente morte,ag

giunſero le calde eſortationi per la futura vita, perſuadendo a ciaſcuno a re

derſi in colpa ſacramentalmente del loro errori per poter ſcioglier l'anima ,

da legami di quelli,mentre irreparabilmente ell'era per ſcioglierſi dal cor

po. Per tanto la tempeſta andaua creſcendo; quanto più ſcemauaſi l'ardire »

di chi reggeua la barca, ſminuiuaſi la ſperanza del paſſaggieri, poiche leua

toſi vn gruppo di venti, in vn momento ſi viddero rompere l'antenne, e ,

sfracaſſare in più parti il timone,e poco meno che nò precipitaſſe il Piloto, e

non ſi rouerſciaſſe la barca nell'onde; Quando vno di quei Padri di San Do

menico, dimoſtrato ad ogn'vno la certezza di morte, ſoggiunſe eſclaman

do: Altra ſperanza fratelli non reſta di rimaner'in vita, che qualche aiuto ſopranatu

rale, e perche il mio Padre San Domenico in Soriano è ſopra modo miracoloſo, racco

mandiamoci d lui di vero cuore. A queſta breue oratione, ſentironſi le voci ſino

al Cielo, e meſcolando le parole col pianto, ſentiſſe vnitamente dire: è san ,

JDomenico aiutateci, aiutateci San Domenico. E fatto queſto il Padre Domenica

IlO

.



Miracoli di S. Domenico in Soriano. 245

no, hauendo dette alcun orationi al Santo, gettò vna medaglia nel mare,

on era ſcolpita l'Imagine del Patriarca, e non sì toſto ella toccò l'onde,

sche incontamente ſi ſpianarono tutte, e tranquillato il mare, ſi vidde in vn.

inſtante raſſerenare il Cielo,e quietare i venti,come ſe no foſſe ſtata mai té

peſta veruna; Onde poterono facilmète i nocchieri ripigliar forze,e felice

mente ſeguitare l'incominciato viaggio , con render infinite gratie à San

Domenico di così gran fauore riceuuto; Ed arriuati in terra, vin tal France

ſco del Bianco Cittadino di Monteleone, moſso da particolardinotione, e º

forſe a nome di tutti gl'altri, ſe n'andò a Soriano, ad offerir alcuni donatiui,

e raccontar diſteſamente quant cra accaduto, S&c.

2O.

Riceue vn cieco la viſta per interceſſione di San ,

Domenico.

A Luca Sebaſtiani natiui di Firenze nel fior della ſua giouentù, ſopragii

ſe vn catarro, che ſceſogli dalla teſta à gl'occhi, lo priuò totalmente

di viſta; fece egli ogni ſorte di rimedio, e ricorſe ai più periti dell'arte, che

foſſero nella Città , per rihauer così pregiato teſoro, ma nulla giouando

li s'era totalmente gettato in braccio alla diſauentura, per non dire alla diſ

peratione, non potendo ſofferire così penoſo tormento ; Era ſtato più d'wn'

anno intiero in così graue infermità, e deſiderando di reſtar ſenza vita più

toſto, che rimaner ſenza viſta, s'era renduto inconſolabile con tutti, e cru

dele verſo ſe ſteſſo: E quegl'occhi, ch'erano riſerrati alla luce; haueua aper

ti ad vn continuo pianto, in ſignificanza del ſuo purtroppo acerbo dolore ».

La cecità naturale gl'hauea fatto dare in vna mutolenza artificioſa; ſiche è

non parlaua, è ſentiuaſi vſcir dalla bocca interrotti lamenti, accompagnati

con fieri ſoſpiri, che pareua gli diuideſſero il cuore. Staua dall'altra parte»

penando la madre (che Dianora di Gucca, nomauaſi) per vedere in si fatta

guiſa, condotto il figliuolo, ed vgualmente dolendoſi dell'infortunio di lui,

e della ſua mala ſorte, di non potergli dar ſoccorſo veruno, oltre modo ſi

chiamaua ſcontenta, non però laſciaua di continuamente penſare, come »

mai haueſse potuto fare di liberarlo da così graue, e diſpiaceuole infermità.

Accadde in queſto, ch'andateſene alla Chieſa di Santa Maria Nouella, ed

iui vdito vn Padre, ch'affettuoſamente eſageraua la diuotione del Patriarca

san Domenico, e li gran miracoli, che di continuo faccua, raccontandone

vno, che di poco tempo haueua operato, concepì di ſubito l'amoroſa ma

dre nuoua ſperanza di poter dar qualche aiuto al biſognoſo figliuolo.Di

ceua trà ſe ſteſſa: Chi si. che queſto glorioſo Santo non operi qualche miracolo anco

nel mio figliuolo? Non ſenza raggione m'hà inſpirato ludio a venire a ſentire il ſermo

ne di queſto Padre. Che mi commoue adeſſo le viſcere a ſperar quanto fin quì hò diſpe

rato? s' è ſtato il Santo (come io credo; ) troppo rigoroſo ſarebbe con mettermi nella

ſtrada della ſperanza, per farmi poi cadere in vn precipitio di maggior dolore. Dun

que il mio figliuolo ſenza fallo è guarito. Ma che sò io di meritar queſta gratia? Per

che ardiſco di violentar vn Santo d far miracoli? Dall'altra parte il Santo è potente,

io volenteroſa, e'l mio figliuolo biſognoſo? Trà queſti penſieri ſi partì dal Tem

pio la Donna, ed arriuata à caſa di preſenza,ou era ſtata ſempre con la volò
ta
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tà, eſpoſe a Luca, quanto gl'era poco dianzi accaduto, eſortandolo con af

fetto materno raccomandarſi a S. Domenico in Soriano, autuertendolo,che

ſe ciò haueſſe fatto con viua fede, ſenza dubbio il Santo gl'haurebbe reſti

tuito il vedere. Alle preghiere aggiunſe le lagrime ſomminiſtrate da forti

ſingulti, acciò il miſero non le potendo ſcorgere, ſe le poteſſe numeroſe fi

gurare, e darne l'affermatiua alle materne perſuaſiue. Ma perche conoſceua

molto bene, che 'l tutto riſultaua in ſua vtiltà, non ſi rendè per queſto diffi

cile d'acconſentire a detti della madre, ſiche piegate le ginocchia in terra ,

ed alzata la mente al Cielo,fece voto, che ſe 'l Patriarca l'haueſſe conſolato

di reſtituirgli la bramata luce, ſarebbe egl'andato di preſenza a Soriano, a ri

uerire la ſua ſacroſanta Imagine; Queſto voto fù fatto dalla neceſsità del

giouane, auualorato dalla diuotione della madre, S aggratiato dalla pietà

del Santo, poiche in vn ſubito gli ſi ſuelarono gl'occhi, e cominciò a ve

dere con tanta perfettione, ch'egli ſteſſo confeſsò non hauer mai così per

fettamente vcduto; Onde non ingrati ambedue del beneficio, la madre -

pigliò ſomma diuotione à S. Domenico, ed il figliuolo meſſoſi in viaggio,

ſe n'andò a Soriano è ringratiarlo, conforme à che promeſſo haucua.
-

2 I.

Nell'Anno 1623.

Si conuerte vn Turco per interceſſione di San Domenico,

è cui nel ſuo Batteſimo compariſce viſibilmen

te il Santo. --

A differenza delle leggi non hà fatta differente la benignità del Patriar

ca, nè tampoco quella d'Iddio, anzi della ſua naturalezza. Nè la falſi

ta delle Sette ha potuto falſificare il detto di Chriſto, che non vuole in mo

do alcuno la morte del peccatore, ma la conuerſion dell'iſteſſo. Cheperciò

Pier Luig. Campaccio, habitante in Napoli, trouauaſi hauer per ſchiauo

vn Turco,chiamato per nome Effemo,queſto era amato dal padrone con

tant'affetto, con quanta ſincerità naturale egli lo ſeruiua, e benche foſſe »

dimerſo di legge , non era però punto diuerſo dal voler del ſuo Signore eſe

gucndo puntualmente quanto da lui gli veniua comandato, e con tant'ac

cortezza, che faceua diuenire il padrone ſchiauo, cd egli diuentaua Signo

re, il quale gl'haurebbe dato di ſe ſteſſo il dominio aſſoluto, ſe l'eſſer Tur

co non gl'haueſſe raffreddato alquanto l'amore ; non gli parendo comuene

uole d'amare al par di ſe medeſimo vino, che diſprezzaua Chriſto, ed adora

ua Maometto. Perloche non mancò il buò padrone più fiate d'eſortarlo al

la conuerſione, e con viue ragioni dimoſtrargli il ſuo errore, e l'infelice»

ſtato, nel quale ſi ritrouaua: ma ogni tentatiuo gli riuſciua in darno, perche

lo Schiano mai volle dar orecchie di ſottoporſi alla Fede di Chriſto. Infer

moſsi infratanto il Turco, e di sì mala maniera, che non reſtandogli altro,

ch'vn poco di fiato per eſalar l'anima, s'attendeua d'hora in hora l'infelice

paſsaggio dall'interna ſua cecità alle tenebre eſteriori, ed eterne. Pareua ,

dall'altra parte al pio padrone molto duro di perder così fedel ſcruitore, ma

- piu
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più gl'arrecaua diſturbo il veder perder al ſeruitore l'anima, el corpo nell'

ifteſso punto, che perciò diuotamente riuoltatoſi al Patriarca S. Domenico

gli chiede in gratia la Conuerſion del Turco, e la ſaluezza dell'anima di

lui, promettendo di far ſolencméte câtar'vna meſsa a ſuo honore,in ricom

penſa, ſe ſi foſse ridotto al Chriſtianeſimo quell'infelice Maumettano.Alla

diuota richieſta ſi compiacque il Santo riſpondere con l'affermatiuua, poi

che il Turco nel medeſimo inſtante cominciò a migliorare, e con tal aug

mento di forze, che doppo poco interuallo di tempo ritornato in ſe ſteſſo,

vgualmente di corpo, che di mente, chiedè il ſanto Batteſimo con tanta di-.

uotione, con quant'affetto gliel'haueua impetrato il padrone, il quale vol

le ancoſeruire per Patrino nella ſollennità del ſacro fonte, e mentre ſi face

ua queſta celeſte funtione, vederon ſi comparire all'improuiſo due Padri di

S. Domenico, i quali veduti, furono da Pier Luigi chiamati con dirli: Ac

coſtateui Padri alfonte, perche queſto Turco (non più Turco, ma ſeruo di Chriſto)per

interceſſione del voſtro Patriarca s'è conuertito alla Fede; S'appreſſarono all'hora ,

i Religioſi, de'quali vno in particolare hauea vn ſembiante non terreno,ma

diuino, ed vna maeſtà nel volto, che pareua ſpiraſſe gratia celeſte, cd aſſiſte

rono à tutt'il fatto. Hor finito il batteſimo, mentre Pier Luigi volſe riſpon

dere Amen, voltatoſi verſo di loro, forſe per rallegrarſi di quella pecorella e

ſmarrita, gli vidde immediatamente ſparire dagl'occhi, ſenza poter veder

ou andati ſi fuſsero . Onde da tutti fu ſenza fallo ſtimato, che quello fuſº

ſe ſtato il Patriarca S. Domenico. Perloche ne fù da ciaſcheduno ringra

tiato maggiormente Iddio, ed il Patriarca, che ſi fuſſe degnato d'oprar la o

conuerſione di quell'infelice.

22.

Riſuſcita vna donna ſtata morta 24-hore.

P Iù d'ogni altro ſperimentò la miſericordioſa potenza di S. Domenico in

Soriano, Donna Dianora habitante in San Lorenzo Caſtelletto di Cala

bria poco diſpoſto da Reggio, in queſto caſo, che gl'accade. Era ella arri

uata all' età di quaranta ſett'anni, e forſe ſenza prouar infermità di

ſorte veruna, ma perche queſta maſſa corporea non è compoſta di bronzo,

ma di fragilterra gli ſopragiunſe vna febre così maligna, ch'in pochi gior

mi la riduſſe all'eſtremo, ed indi a poco gli fece terminare irreparabilmente

la vita. Haueua ella vn figliuolo trà gl'altri molti, che ſi come eccedeua gl'

altri in età, ch'era d'anni 2o. in circa, ſoprauanzaua anco gli ſteſsi nella pie

tà verſo la madre, ed amandola ſingolarmente non tralaſciò coſa da farſi,

per ſaluar la vita alla genitrice , per lo che vedendola morta »

ſe n'affligeua fuor di modo, moſtrando a ciaſcheduno, c col pianto, e col

lamenti l'inconſolabil ſuo dolore; Che perciò non ſi potendo ſtaccar dal

cataletto, doue la defonta giaceua, non volle permettere, che cosi preſto

fuſse portata al Tempio, per quiui ſepellirla. Ma per eſſere ſtato il cadaue

se per lo ſpatio di 24 hore ſopra la terra, ed incominciando a corromperſi

figurandoſi, che l'amoroſo figliuolo haueſſe in parte sfogato il ſuo dolore ,

màdarono i parenti a chiamare il Clero, per fargli dar la ſepoltura: ma re

pugnando Franceſco( che cosi nomauaſi il figliuolo.) haucua meſſo in mol:
- Iº
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ta confuſione ciaſcheduno, non vedendo la ragione, perche egli non come

portaſſe, che la madre per anco ſi ſepelliſſe. Arriuò per tanto l'hora di ve

ipro, e venuti li preti per prender il cadauero, rimandò gli indietro, dicen

do che la voleua ſepellir di notte: ma egli haueua altro nel penſiero, come

poi ſi vidde dagl'effetti. Partironſii Religioſi, e Franceſco accoſtatoſi al cata

letto con quell'amore, che" dettaua la pietà verſo la madre, fatto prima

diſcoſtar tutti gl'altri, ſi poſe inginocchioni, e con lagrime corriſpondenti

al ſuo gran deſiderio, ſupplicò il Patriarca di Soriano (di cui tcncua vna »

figura nella ſtanza) che ſi voleſſe degnare di riſtituir la vita, a chi con tanta

pena,e dolore l'haueua dato a lui, e fatto non sò che voto preſe toſto la ſo

pradetta figura, e portatala ſopra la defonta madre, cercaua con la poten

za del S. P. di richiamar quell'anima è gl' vffici del corpo, e dar la vita al

la madre; il che felicemente gl'accadè, perche non prima, la figura heb

be toccato quel corpo, che immediatamente deſtata, come da vin profon

do ſonno ſi vidde la donna leuar in piedi, e correr'ad abbracciar il figliuo

lo: ma egli gettatoſi ſubito inginocchioni con la riſuſcitata madre, piangé

do dirottamente non per dolore, ma per ſouerchia contentezza, ringratia

rono Iddio, 8 il Patriarca di tanta gratia riceuuta. Per lo che ſparoti que

ſto fatto per il Caſtello, corſero tutti à vedere così nuotto ſpettacolo, onde »

la fama del Santo vedendoſi più chiara in quei contorni accrebbe anco la

diuotione degl'habitatori verſo l'iſteſſo. Dall'altra parte Dianora,e Fràccſco

tutti contenti, andarono a Soriano è ſcioglier il voto, S offerirgli l'iſteſſa a

vita, che s'era per ſuo amore ottenutata.

23.

Allo scuoprir dell'Imagine di S. Domenico in Soriano,

ſi dona la fauella ad vna mutola.

Abitaua in Liro( ch'è vna Terra maritima di Calabria, ſituata nel mar

di Leuante, e detta la magna Grecia) vna fanciulla chiamata Lncre

tra iaineri, la quale impedita da natali al parlare, ſi conſeruè anco tale e

ſino all'età di quindeci anni. Queſto notabil difetto cagionaua più dolore a

alla madre, ch'ella ſteſſa ne ſentiſſe tormento; auuengache non hauendo

mai nè parlato, nè ſentito parlare, ſe ne viueua con molta quiete, come e

ſe non ſteſſe in trauaglio veruno. Ma i parenti vedendo la creſcere, è eſſere

ornata di bellezza e di gratia più che mediocre, non poteuan ſoffrire vna co

tanta diſgratia, sì che riſolutivo giorno trà gl'altri, trouarono la madre, e º

l'eſortarono a raccomandarla all'interceſſione di sà Domenico in Soriano,

ſperando, che s'ella haueſſe hauutaviua fede nel Santo ch'egli l'hauerebbe

conſolata di quanto gl'haueſſe chieduto per la figliuola. Non duraron fati

ca à perſuader queſto alla madre, tanto più, ch'ella vedeua, ch'in tal

negotio non ſi poteua perdere, ma molto ben guadagnare, talmen

te che determinoſſi di condurla per la feſtiuita del Patriarca à Soriano, e s

meſſo in ordine quanto faceua di biſogno per lo viaggio, s'iuuiarono buon a

numero di parenti, la madre, e la mutola figliuola a quella volta. Oue giúti

nò prima la fecero inginocchiare auáti à quel miracoloſo Ritratto, che ſcio

gliendoſi la lingua alla giouane, e rompendoſegli ogni ſorte d'impedimé:

- - (Os
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ro, ſpeditamente, con vocemolta chiara, , cominciò quaſi che à gridare s;

Io ſon ſana San Domenico mi ha data la fauella. A queſto nuouo parlare,concor

ſe la maggior parte della gente, che ſtaua quiui nel Tempio, e ſentita da pa

renti, e dall'iſteſſa quanto miracoloſamente era auuenuto, e rendè ciaſche

duno gratie a Dio di quanto era in quel punto miracoloſamente accaduto.

- - I s . -

- - 24e -; -

- - - - - Per l'interceſſione di San Domenico, riceue la ſanità -

vno,al quale ſi doueua tagliar vna r ,

- - - - - - - : : gamba. - a i

T RA Franceſco Palmi, habitante in Genoua, molto preſeguitato in quei

a tempi dalla ſua mala fortuna, atteſo che non ſolamente era confinato

in vn letto per vin' apoſtema, che gl'era venuta in vna gamba, ma per eſſer

pouer huomo, non più poteua ſoſtentarſi in così graue, e lunga infermità;

onde gli conuenne ridurſi allo Spedale: ſe non voleua morire più per defi

cienza di vitto, che per augunmento dell'apoſtema;viſtiede pertanto alquati

giorni, & in vece di migliorare, s'incrudeli talmente il male, che concorre

do gran copia d'humori mordaci alla gamba offeſa, fattaſi groſſa difforme

mente, fu anco creduta da Ceruſici irrimediabile, anzi mortale; onde fù

concluſo da periti nell'arte di taglarli la gamba per metter in ſaluo il rima

nente del corpo. Arrecò gran ſpauento al miſero talnouella, e doppo hauer

con gran pianto pregato i Ceruſici, che non voleſſero venire à queſt'eſecu

tione,fù di biſogno,ch'egli ſi ſoggiogaſſe a lor voleri,figurandoci, ch'altri

mente era ſpedita la ſua ſalute, ma che venendo a queſto rimedio, ſe ne po

teua con qualche ragione ſperar ſanità, e determinarono, che il giorno ſe

guente ſi doueſſe venire al ferro, e far queſta vltima operatione; il che pre

ſentendo l'infermo,e ſpauentato ſommamente dall'apprenſione di tanto do

loroſo trgliaméto,hauendo prima volite le marauiglie del Patriarca di Sora

no à lui ricorſe con grand'affetto, e pregollo, che permettere non voleſſe ,

che tagliadogliſi la gamba, è moriſſe egli di ſpaſimi, e di dolore, è pure vi

ueſſe il rimanete della ſua vita piè di triſtezza,S oggetto meriteuole di pian

to. Aggiunſe alle preghiere il voto, nè mai ceſsò quel giorno di raccoma

darſi al Glorioſo Patriarca di Soriano. Coſa veramente merauiglioſa la note

te ſteſſa, che precedeua il giorno deſtinato al ſecaméto,e quella medeſima ,

che ſeguì al voto, s'aprirono quattro bocche nella gamba infiſtolita, dalle º

quali vſcì tanta copia di materia putrefatta, che fù vna merauiglia; la quale

vſcita tutta la notte, la mattina poi ſi tronò quel membro guarito,e nel ſuo

eſſere naturale ſenza enfiatura, ſenza infiamaggione, nè luidura, con la

carne ſana, efreſca, come ſe non mai n'haueſſe hauuto alcun male. Nel

qual' aſpetto ſtupiti li Medici, che venuti erano è far quello ſtratio, vdiro

no da lui, che la cagione della ſalute era ſtato quel voto, ch'ei fece à S. Do

mcnico di Soriano, doue ſubito andò riuerente à rendergli gratie.
- -
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i . - - 25,

Vn moribondo è in vn momento ſanato per l'interceſſion

di San Domenico in Soriano, 7

- - - - - i . - i

lueua in Fräcauilla Terra d'Otranto Marc'Antonio Batroro trauaglia

to; imperoche alla febre, che grauemente l'infeſtaua, & era da farne

molta ſtima, haueua vn'indiſpoſitione di ſtomaco tanto peruerſa, che gl'

arrecaua nauſea di qualunque cibo,e nºi potendo rattenerciò, ch'egli rice

ucua, l'haueua ridotto a mal partito. A queſta graue infermità, saggiun

geuavna palpitation di cuore così frequente, che non poteua l'infermo nè

-

-

-

giorno, nè notte in alcuna maniera ripoſare. Continuò in si fatta guiſa il

miſero per lo ſpatio di quaranta giorni, e peggiorando ſempre nel male, fù

da ſuoi medici di commun parere deplorata la ſua ſalute. A queſta ſentenza

non volendo ſottoſcriuerſi Marc'Antonio, andò penſando di ricorrere al

Patriarca San Domenico, che come potente ſopra ogni termine di natura si

ſi compiaceſſe di reuocarla, e fattoſi portare vin poco d'oglio della lampada

che arde in Soriano, ſe l'applicò come efficace medicina alla ſua diſperata -

ſanità, e facendoſi vngere con molta riuerenza lo ſtomaco, ſi raccomanda

ua con viuo affetto al Santo per la ſua liberatione: La onde non prima -

applicò quell'oglio, che le parti offeſe ritornarono di ſubito al ſuo natural

temperaméto, e Marc'Antonio di graue infermo diuentò in vn'iſtante ſano,

preſi due Giouenchi dal ſuoarmento, ſe n'andò immediatamente à Soria

no ad offerirli al Patriarca San Domenico, e ringratiarlo della ſalute ricu

perata. - -

º

-

26. - - -

Sana ſubito vn'addolorato, e differendo d'adempire -

il voto gli torna il dolore, e con naouo voto - - . . .

di nuouoriſana.

- - - -

- º . . º

N Meſſina, queſt'anno, ſi palesò la gloria del Santo ſopra Fräceſco Maſſa,

il quale ſorpreſo da vna doloroſa ſciatica nella ſiniſtra coſcia, non ſola

mente era impedito dal caminare, ma per l'acuto dolore non trouaua gia

mai ripoſo, e non giouandogl'i remedi, come auuiene per ordinario è tal

male, fece voto è San Domenico, che qual'hora ci guariſce ſe n'andarebbe

incontinente à render gratie del beneficio innanzi alla Celeſte Imagine in e

Soriano. Fatto Fräceſco il voto riceuè ſubito la gratia,imperoche mòsétì,più

dolore,nè più véne impedito dall'infermità a no poter caminare.Onde auui

atoſi al viaggio di Soriano, per nouo accidete aſſai leggiero differi per qual

che tempo di proſeguirlo, 8 adempir la promeſſa. Nell'iſteſſo punto si fà sé

tire più acuto, e più graue il dolore, per lo che auuedutoſi del fallo fù co

ſtretto ritornar di nuouo à chieder nuoua gratia al Santo, e pregarlo, che a

perdonaſſe la colpa di non hauer ſubito adempito quanto promeſſo hauea e

con che la ficando il voto di prima riceuè la ſalute, 8 incontinente poſtoſi

di nuouo in viaggio viſitò con doni quel Santo che due volte gl'hauea reſa a

la ſanità, 8 vna miracoloſamente gliela tolſe. Ne da indi in poi fù mai da a

quella ſciatica trauagliato, - - r
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27.

Vna mutola con l'oglio della lampada della Celeſte

Imagine riceue la fauella. - -

N Ella medeſima Città di Meſſinaauuenne parimente in queſt'anno, che

vna donna chiamata Chiara Murgò fu repentinamente aſſalita da vm,

fiero catarro, che diſceſo alla gola, 8 al petto poco micò,che noi li toglieſſe

la vita, perche la forza del maleli tolſe per molto ſpatio non ſolo i ſentime

ti, & il moto, ma per pocoetiamdio il polſo, 8 il battimento del cuore ».

Conobbero i Medici eſſer il malevn fiero diſceſo epilettico; & applicati da .

loro diuerſi rimedi doppo alcun tépo riuenne l'inferma,ma in sì fatta guiſa

però,che reſtò mutolaséza poter parlare,ò muouer la lingua.Nö mäcarono

i Medici chiamati è quella cura di far quanto in tal caſo l'arte loro inſegna

ta,ma tutto in uano, auuenga che quel catarro ſceſo primieramente, e con

maggior furia in quei neruetti , che danno il moto alla lingua la reſe ,

immobile, e per conſeguenza membro inetto è parlare. Eſſendo dunque ,

con tal difetto rimaſta Chiara due meſi intieri andò a viſitarla vn Religioſo

de Predicatori, e l'offrì dell'oglio della lampada di Soriano, il qual'oglio

accettato più che volétieri cò feruente diuotione, ſe ne fece la mutola vnger

la lingua, 8 il palato. Il che non tantoſto fù fatto, che ſciogliendoſi quei

neruetti tornò alla donna la perduta fauella, e ringratiando con alta voce il

Santo fece, che per gran parte di Meſſina vaito fuſſe il miracolo, e poco ap

preſſo lo publicò di preſenza con alcuni doni auanti la miracoloſa Imagine

in Soriano. -

28.

Riſana vna ſtroppiata delle braccia, e delle

gambe.

Tauaſi nell'iſteſſa Città Maria Bonelli ſtroppia delle mani, e de piedi, e o

S con le braccia, e legambe tutte attratte per modo tale, che non erano

atte à qualunque miſtiere, 8 in tale ſtato era viſſuta l'infelice più di due an

ni; imperoche da vn fiero accidente in età graue era rimaſta sì malamente e

offeſa. Nel principio del morbo furono a lei applicati vari) rimedi, ma ſpe

rimentato da tutti, ch'il male era fatto incurabile, ogn'vno ſe n' hauea

dato pace, 8 ella altresì non penſaua più alla ſua ſalute. Pure ſtando ſo

la vn giorno, penſò , che forſe quel ſuo male non ſanato da humani

medicamenti era ſtato laſciato per eſſer guarito da qualche Medico celeſte;

c non ſouuenendoli per all'hora altri a cui doueſſe ricorrere, inuocò con º

viuo affetto l'aiuto di S. Domenico in Soriano, pregidolo cò viua fede, che

quádo à lui piaceſſe di concedergli la ſalute, ella andarebbe a rendergliene º

gratie in Soriano.Seguitò fubito alla preghiera l'effetto poiche la notte dor

médo fù accertata, che conſeguita hauea la ſanità, c la mattina ſi trouò ſa

na, & andò incontinente à ſodisfare il ſuo voto.

I i 2 29. Re
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29,

Reſtituiſce in vn momento la ſanità advno, ch'hauea
tutti li merui attratti.

º T ON molto diſſomigliante alla narrata fù la gratia conceduta dal Santo

à Mario Gagliordo da Catanzaro, il qual'eſſendo prima ſtato aſſalitº

e tormentato da vm potentiſsimo morbo,al fine d'eſſo reſtò il corpo così ab

battuto, & insi fatta guiſaoffeſi tutti nerui di quello, che non ſi potena ri

uolgere per lo letto, non che far altro eſercitio, è caminare, º hauendo di

morato in ſtato si miſerabile perlungo ſpatio ditempo, fece voto al Santo,

quando a lui piaceſſe d'impetrarli ſalute d'andare a riuerire la ſua Imagine e

à piedi ſcalzi, e portare al ſuo tempio alcune cere. Così colui che con di

uerſe medicine non hauea in molti meſi potuto prender meglioramento,in

vn ſubito ritrouandoſi ſano, e gagliardo palesò quel miracolo, e ſodisfece

ſenza dimora è quant'egli promeſso hauea. - -

3Q. a -

Concede la viſta ad vn cieco allo ſcoprirſi

della Celeſte Imagine.

S Orperſo davn repentino accidente Benedetto Benincaſa da Gimigliano

Terra ſei miglia lungi di Catanzaro, in età già graue di 5o anni, perdet

te affatto la viſta, e rimaſto cieco per due anni, cotanto piu graue era à lui la

cecità, quanto maggior diletto hauea egli tratto dal mirare la luce. Non e

mancò dunque d'applicare a quel male tutte le medicine opportune, e riu

ſcendo vana l'efficacia loro,determinò farſi condurre à Soriano;onde venu

ta la feſta di S. Domenico, ſopravn cauallo fù condotto il cieco, e preſenta

to d'inanzi al Santo, e proſtrato a terra ſtaua diuotamente attendendo la e

gratia. Si ſcoprì in tanto l'Imagine, e nello ſcoprirſi fà di repente illumi

nato quel cieco, il quale ad alta voce gridando ſubito, Gratia, tirò è ſe mol

titudine immenſa di gente, che volle diſtintamente dal cieco illuminato eſe

ſcre raguagliata di tutto il fatto,

3 I,

Riſuſcitava bambino nato morto.

P Artori nella MottaTerra poſta in Calabria Emilia Caglioti in queſto a

no nel giorno appunto della feſta di S. Domenico vn fanciulletto, ma

ci venne fuora dall'utero materno morto ſenza verun ſentimento. Riceuette

la mammana nelle ſue mani il bambino, e non prima il vidde, che conob

be eſſer priuo di vita, pure non palesò alla madre la morte per chiarirſi con

certezza del tutto, e per non affligerla più ne dolori del parto. Preſo dun

queil bambino lo riſcaldò, e con varie maniere cercò ſe l'anima ancora -

ſoggiornaſſe in quel corpicciuolo per richiamar gli ſpiriti a loro vfficii, mà

Vedendo, che ciò era nulla, e che non raffreddato, ma morto cravcramen

- - - tC
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iei fanciullo,doppo hauer fatto quanto conueniua per cura della Madre,

volendo ella prender in braccio il ſuo nato bambino fu di meſtiere, che ſa

peſſe eſſer morto. Così ſubito dall'allegrezza paſſata al dolore, il quale in

lei naſceua non tanto per la morte del figlio, quanto per non hauer potuto

dargli il batteſimo, conſiderando, che quello era giorno di gratie, eſſendo

comes'è detto la feſta di S. Domenico, pregò con grand'affetto il Patriarca

di Soriano, che ſe a Dio piaceua rimaneſſe morto il fanciullo, le concedeſ

ſe per gratia ſingolare di farlo ſolamente tornare in vita, tanto quanto fuſſe

ſtato baſteuole a riceuer il primo Sacramento della Chieſa. Al proferir del

le parole della Madre ſi moſſe ſubito quel bambino, e cominciò a lagnarſi,

e nel riceuere del batteſimo ſi riſtorò , per modo che ſano indi a due º

anni veſtito dell'habito di San Domenico fù condotto dalla Madre in So
ItalOs

32, -

Nell'Anno 1624.

ARiſana vna donna da fluſſo di ſangue. -

F ù per lo ſpatio di due anni intieri afflitta continuamente Angiola Ven-,

ti Meſsineſa da vn'abbondante fluſſo di ſangue, che togliendole tutte

le forze, 8 ogni vigore dalla perſona con una lenta febre, e non mai ceſe

ſante » l'hauea deſtinata ad vna certa, e viciniſsima morte, ſenz hauer

potuto con eſſa hauer veruna efficacia le medicine. Dunque vedendoſi ri

dotta all'eſtremo, perche prima era ſtata diuota di S. Domenico, determinò

gli ricorrere è lui, e lo pregò iſtantemente, che ſe non fuſſe ſtato diſcaro al

la Maeſtà Diuina di prolungarle con ſalute la vita, ei gliel'impetraſſe. Im

peroche non per altro tal gratia deſideraua, ſe non per poter hauere qual

che tempo di ſeruirà Dio puramente, 8 a lui con feruore di ſpirito eſſer di

uota,& anche per piangere,e far penitenza de ſuoi falli commeſsi. Alla pre

ghiera ſegui ſubito la ſanità deli inferma , poiche riſtagnarono ſubito

i fluſsi» e ceſſando la febre,trà pochi giorni riſtorata la donna andò diu o

ta, &humilea render gratie di beneficio, cotanto ſegnalato al Santo Pa
tra al Cds

33e

Rende la viſta ad vn Ciece.

Dvn Medico Fiſico della Città di Napoli chiamato Camillo Soprani

nell'età di 3e. anni, leuandoſi vna marina da letto, parue di vederti a »

uanti gl'occhi vna moſca, la quale poco appreſſo ſi conuerti in vna caligi

ne, & vn fumo, ch'in tutto gli tolſe la viſta. Applicò egli à quel male tutte

le medicine, che li dettaua l'arte, e non hauendo egli medeſimo poſſutore

ſiſtere al morbo,conuocati più Medici, indarno adoperarono tutti quei me

dicamenti, che da lor furono giudicati eſſer di meſtiere; nè però a lui ſi di

minuiua la cecità. Vedendo dunque il Padre del Medico, che Paolo hauca

- ImC
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nome, che non faceano profitto alcuno i remedi, come colui, che dure».

volte hauendo intenſiſſime doglie coliche, con euidente miracolo era ,

ſtato liberato dal Patriarca di Soriano, eſortò il figlio, che ricorreſſe con ,

fede al Santo, ne dubitaſſe punto, che ſe per la ſaluezza della ſua anima li

fuſſe profitteuole la viſta, egli con l'interceſſione di S. Domenico l'otterreb

be. Si commoſſe Camillo alle parole del Padre, e con gran fede votò al San

to il ſuo pellegrinaggio all'Imagine miracoloſa di lui, con vn calice di fino

argento. E non paſsò molto tempo doppo il voto, che'l Medico riceuette a

la viſta, e ſi trasferì ſubito con quanto promeſso hauea in Soriano, -
- -

- - - - - - - - - - - -

- - 34. - -

Con l'oglio della lampada,ch'arde auanti la Celeſte -

Imagine riſana vn'huomo tutto

impiagato.

ù molto miracoloſo il caſo, ch'auuenne à Girolamo d'Oliuiero, natiuo

I di Guardaualle, Terra non molto lontana dalla Città di Scouillace ».

Habitaua nella ſudetta ſua Patria con molta miſeria per eſser vlcerato da ca

po à piedi, che più toſto deſideraua il morire, che mantenerſi in così miſe

ro ſtato. Onde taluolta incolpando la giouentù, che l'aiutaſse à viuere, bra

maua d'eſser vicino a quello, da cui ogni mortale deſidera eſsere più lonta

no. Eraſi ridotto immobilmente com'vn ſcheletro in letto, e non conoſce

ua altro di vita, che'l non poter mai prender ſonno, e ripoſarſi. Stiede in

queſti graui tormenti molti, e molt'anni; alla fine rincreſcendo a ſe ſteſso,

e vedendo, che'l morire non gl'era conceduto per giuſti giuditi dell'Altiſ

ſimo, gli venne in penſiero di chieder'all'incontro la vita, con quant'affet

to hauea per il paſſato cercato d'impetrar la morte,e ricordandoſi, ch'haue

ua in caſa dell'oglio, ch'arde nella lampada di S. Domenico in Soriano a

uanti alla ſua Imagine, fattoſelo portare diuotaméte ſe lo fece applicare alle

ſue piaghe; e mentre (oh gran ſtupore ) s'vngeua la ſeconda piaga, vedeua

riſanata la prima,ed vngendoſi la terza, ſi riſanaua la ſeconda,e cosi di mano

in mano ſi riſanò ordinatamete di tutte le piaghe,ed in ſi mométo ſi ritro

uò tutto libero, eſano. Per lo che venendo i Cerugici per far la ſolita cura,

penſando di douerlo preſto abbandonare per la diſperata ſalute, trouandolo

del tutto curato, l'abbandonarono per la ricuperata ſanità. Onde cono

ſcendo il miracolo, e diuulgandolo eglino ſteſsi per la Terra, ſi reſe più

chiara la fama del glorioſo Patriarca, e deſtoſsi maggiormente la diuotio

ne di quei Popoli , e Girolamo andato con molti a Soriano, ei fece »

regiſtrare il miracolo, e ne rendè le ſue diuote gratic.

- 3 5.

Dà la ſanità d vn moribondo.

Oppovna lunga infermità con molta patienza ſoſtenuta Ceſare Lubra.

no Baron di Cagli Terra poſta in terra d'Otranto, trouoſsi alla fine ne.

gl'vltimi confini di morte, i quali per render più facili, e men timoroſi, che

fuſſe ſtato a lui poſſibile, cercà d'accompagnare con i Santiſſimi Sacramen,

- º la
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ti, & in particolare con il diuiniſſimo Viatico vero ſoſtegno ai moribondi,

e formidabil'aſsalto al nemico infernale; Siche armatoſi da buon Chriſtia

no di queſte potentiſsime armi altro non aſpettana, che l'ultima giornata ,

nella quale ſi perſuadeua ſicuramente di reſtar perdente con il corpo; bra

maua però di reſtar vittorioſo con l'animo, ed in cambio di diſcendere ».

ſmercè delle ſue colpe.) agl'abiſsi, di ſalire, ſtante la pietà d'Iddio, alla Pa

tria del Cielo. Ma perche pareua a parenti molto dura la perdita di quello

giouane, ( che doucu'hauere intorno a vent'ott'anni ) ſtauano con molta »

anſietà raccomandandolo al P. S. Domenico,ed inſieme eſortandolo a far l'

iſteſso per la ſua ſalute. Acconſentì l'infermo, elicentiato ciaſcheduno,

pregandoli , che ſi ritiraſsero in altra ſtanza, trouandoſi ſolo ſi raccoman

dò al Patriarca con l'animo, e nell'iſteſso punto ſi ſentì riempir l'anima d'

vn'interna conſolatione a che l'affidaua d'hauerà conſeguire la gratia.Onde

addormentatoſi all'hora con vn dolce ſonno, gli parue di ſentir dire: Leua

ti, che tu ſei ſano, ſiche ſuegliatoſi ſenza ſegno di precedente male, toſto ſi

leuò , ed arrecando ſtupore a chi lo vidde cosìall'improniſo vſcito di letto,

narrogli la gratia riceuuta dal Santo. Per lo che ciaſcuno laſciando lo ſtu

pore s'appreſe alla diuotione del Santo, ed alla lode d'Iddio. Ed il moribo

do gia riſanato fatta fare vna belliſsima lampada d'argento ſe n'andò a Sori

ano à preſentarla al Patriarca in ſegno di gratitudine, e della ſua obligati:

ORACa - - -

- - -
- -

36, - - -

g- Il Conte di Miſagna è riſanato da grane infermità,

- l - - - - -

ON ſono i Principi, ed i Grandi con tutto il potere eſenti dagl'infor

N tuni, e dall'infermità. Perche ſe bene tengono è laro perſone di pru

denza, che gli poſſino inuiare per la ſtrada della ſanità, ed habbino appreſº

ſo di ſe potentiſſimi antidoti per poterſi preferuare, nulladimeno (per voler

diuino) quelli ſi confondono nei lor giuditiofi penſieri, e queſti perdono

ogni vigore nell'eſſer applicati: talehe nulla gionandoli, vengono a cono

fcerſi huomini comunali, e ſoggettativgualmente con gli altri alla morte -

Tutto queſto prouè D. Ferdinando Beltramo Còte di Mtfagna Napolitano,

ch'infermatoſi nella ſua Terra di pericoloſa malatia, che con vm grandaisi

mo catarro ſparſogli per tutta la vita l'haueua fatto dare in vna forte apople

ſia, eſſendo priuatoaffatto d'ogni mouimeto, non tromò mai rimedio alcu

no per liberarſi da così fatto male, anzi ſperimentando vari, e diuerſi me

dicaméti, ſempre ſi vedeua andare di male in peggio, ma venuta l'eſtate-º

quand'egli ſperaua qualch allegerimento gli ſopragiunſe vna debolezza e

di ſtomaco tanto grande, che non ſolamente non poteua riccucre º nº

rattenere il cibo, ma gli cauſaua grandiſsimi, e ſpeſſi fuenimenti, che in o

gni punto dello ſuenimento era ſtimato quaſi che morto con molta paura e

de medici,che vna volta non l'haueſſero a far totalmente paſſare. Talche e

abbandonato dalle forze, e poco meno, che dai medici almeno dal loro

ſapere, che più oltre non ſi ſtendeua ) pensò ſaggiamente di ricorrer al Pa

triarca in Soriano, a cui inuiando alcuni Voti, commeſſe la ſua ſalute,chiº

dendogli clainſtantemente ſe fuſſe ſtata per ſalu ezza dell'anima ſua.Al is
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il Santo corriſpoſe con gl'effetti, poiche il Conte appena fatto il voto, co

minciò a reſpirare, & à muouerſi; & in vn momento ceſsò il catarro, dige

riil cibo, ſuanì il tramortire, terminò il palpitanento del cuore,e nello

ſpatio di trè giorni ſi leuò diletto, queſta gratia così ſcoperta, ſcoprì anco

molti diuoti di San Domenico,S acceſe tanto feruore nel petto di queiTer

razzani, che non parlandoſi d'alrro che di queſto nuouo auuenimeto, ſi re

dè più chiara la fama del Santo con molti vilità di quella Terra, ma il Conte

non ingrato di tanto beneficio, ſe n'andò a Soriano per adempire il voto, e

far noto anco à quei paeſi, quant'haueua egli miracoloſamente riccuuto

in Napoli. -

- - - - - - -- -

- e 37. -

. . . . Libera vn fanciullo ſoffocato da vn boccone.

A mercatura, ch'è la ricchezza delle Città, fà anco l'iſteſſe hauer inſie

L me molta participanza, e corriſpondenza di negoti, ciò interuiene e

in modo particolare trà Firéze,e la Città di Meſſina,che per eſſer queſto por

to molto còmodo,e quella molto attaà queſto meſtiere, e vicina anch'eſſa al

mar di Liuorno,hano fatto còtinuamete traggitto delle mercatie,anzi de'

fuggetti per impiegargli hora ne' Banchi, hora intorno ai cambi & hora in

vari, ediuerſi negoti. Trà queſti fà anco Antonio Dardanelli Fiorenti

no, che ritrouandoſi per i ſopradetti affari in Meſſina, haueua conceputo ta

ta diuotione del Patriarca San Domenico in Soriano, che non ardiua di co

minciar attione, ſe non nel nome del Santo, confeſſando non eſſer mai ri

corſo nelle ſue neceſſità, e pericoli è detto Patriarca, ch' eſaudito non fuſ

ſe. Haueua queſto diuoto ſcruo vn figliuoletto di trè anni incirca per nome

Angelo Domenico, che per eſſer di viuace ingegno, e di molti aſpettatiua,

haueua rubbato il cuore al padre, S alla madre di sì fatta maniera, che ripu

tauanſi beati d'hauerlo per figliuolo, che perciò ne teneuan quella cura »

nmaggiore, che tener ſi può d'vn ricco, e pregiato teſoro. Hor mentre vn -

giorno queſto fanciullo mangiaua, accadegli, che il cibo gli s attrauersò

alla gola, di modo tale, che gl'impediua la reſpiratione , bench' egli per

naturalezza faceſſe ogni sforzo pcr rimadarlo fuora,nulladimeno né gli fù

mai poſſibile. A queſto ſubito corſero la madre,e padre per dargli aiuto, ma

ogni coſa era fatta in darno, perche il boccone vi è più attrauerſandoſi,pare

ua,che oſtinatamente voleſſe affogare il fanciullo, il quale non potendo più

ſoffrir di non reſperare, haueua incominciato ad ingroſſare gl'occhi, ad im

pallidire il viſo, e gonfiando le guacie daua à tutti manifeſti ſegni di morte,

ſenza che il pouero padre, emadre gli poteſſero dar ſoccorſo veruno. Alla ,

fine il padre ſentendoſi ſuellere le viſcere dal cuore, non potendo più tole

rare di veder penare così amato figliuolo, ricorſe al ſuo ſolito ſoſtegno, Se

inuocato il nome di San Domenico, gridò ad alta voce: Soccorri (oh San Do

menico), Angelo Domenico mio figliuolo, e tuo (da me dedicato) ſeruo. Il proferir

di queſte duuote parole, è il mandar fuora quel boccone, che ſoffocaua il

Giouanetto, fù vna coſa medeſima; Onde il putto reſtato totalmente in vn'-

iſtante libero, diſſe apertamente, e con ſtupor di tutti qualmente, ſubi

to che 'l padre hebbe nominato San Domenico, vidde vn Padre Domei

-- - Ill CallOg
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nicano, ſimile a quello, che ſtaua nella camera dipinto, che con due dita ,

leggiadriſſimamente gli leuò dalla gola il boccone, che attualmente l'affo

gaua. Per lo che il padre con ricchiſſimi drappi,3 abbondanza di denari an

datoſene con il figliuolo a Soriano, qui ringratiò il Santo, con offerirgli co

viuo cuore, quanto portato haueua in ſegno della ſua gratitudine.

38.

Paſſavna Carozza ſopravna Donna grauida, ci allº
inuocatione di San Domenico in Soriano

non riceue nocumento alcuno.

IL" famiglia de Dardanelli,fu cò nò minor miracolo beneficata vn'al
tra volta. Atteſo che Beatrice Viperani nobiliſsima gentil donna, mo

glie del ſopranominato Antonio Dardanelli, e madre del liberato fanciullo

Angelo Domenico, andataſenevn giorno del meſe di Pecembre à viſitare
alcune monache nel Monaſtero di San Gregorio di Meſsina, nel ritornare º

ch'ella fece la ſera, gli ſopragiunſe per la ſtrada vn temporale così imper

ſuerſato, e fiero, e tanto all'improuiſo, che non hebbe la pouera Signora -

tempo di poter ritirarſi in luogo veruno per ſchifarlo. Era talmente inaſpri

to il tempo, e ſtretta la tempeſta, che pareuanò haueſſero altro per fine,che

congiurar contro il ritorno di quella gentil donna, facendone ogni sforzo,

e con lampi, e con tuoni, e ſaette, con sì rouinoſa pioggia, ch' appariua

non più tempeſta,ma vno sfogo della cattiua fortuna, S&vn fieriſsimo tenta

tiuo del nemico infernale, per ridurre la miſera à diſperate voglie, è farla

cadere in qualche graue, & ineuitabil pericolo. Staua dall'altra parte il coc

chiero molto auuertito nel guidarla Carrozza, S vſando quella diligenza,

che ricercaua vn tal biſogno, dimoſtraua l'Arte, ch'egli molto ben'appreſo

haueua del meſtiero, ma ogni cura operaua in vano, poiche) nulla gloua

il ſapere, oue di gran lunga eccede il potere, atteſo che arriuato al mezzo

d'yna ſtrada detta de' Cannizzari, trououui talmente creſciuta l'acqua,

che non li baſtò l'animo di caminar più auanti, e toſto cominciando a riti

rar le redini a Caualli, tentò di ritornare in dietro, ma non riuſcendo il di

ſegno, ſi prouò di nuouo à ſeguitare il viaggio e forzando i Caualli per far

gli andare auanti, volle la cattiua fortuna, che in quel mentre ſi rouerſciaſſe »

la Carrozza, e benche la donna ſi ſoſteneſſe il più ch'ella poteſſe, alla fine »

fù neceſſario di cader nell'acqua,e creſcédo maggiormete la furia dell'acqua
andò ſotto ſopra tutta la Carozza, e le paſsò ſopra il ventre ſenz' offeſa di

lei, nè del bambino, la quale per ritrouarſi in così manifeſto pericolo inuo

cò ſempre il Patriarca San Domenico pregandolo a non abbandonarla in

così gran biſogno. Non hebbe la terza volta inuocato il nome del Santo,

che (all'improuiſo) anzi in tempo, che non poteua eſſer alcuno per quelle

ſtrade, comparuero due belliſsimi Giouani, i quali con molta corteſia, e pre

ſtezza addrizzata la Carozza leuarono la gentil donna di ſotto, ſenza nocu

mento alcuno, e diſparuero nell'iſteſſo tempo, ceſſata la tempeſta, ceſsò an

co l'influenza dell'acque, di modo che ſe ne poterono felicemente ritorna

rc à caſa; Que arriuata la donna molto impaurita, diede non poco che pe:

ſare
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ſare al marito, ſin che non raccontò ogni accidente accaduto, e fattaſi por

rare altre veſti per mutarſi, trouò eſſer tutta bagnata, eccetto vin' Imagine e

di San Domenico in Soriano, ch'ella per diuotione portaua di continuo al

collo. Onde moſsi da così euidente miracolo, andarono ella, è il marito di

nuouo è Soriano con ricchiſsimi preſenti a riconoſcerla gratia da vn tanto

Patriarca.

29.

La Ducheſſa di Saracena ſtando moribonda

nel parto, è liberata, e felicemente

partoriſce.

Onna Vittoria di Aierba Aragoneſe, e Don Franceſco Peſcara Signor

D della Terra di Saracena in Calabria, erano vina coppia di tanta ſtima ,

che non vi ſtaua nella Terra alcuno, che ſapeſſe dare il giuditio, ſe foſſero

ambedue più congiunti in matrimonio, è vero in diuotione verſo il Padre

S. Domenico in Soriano. Trouoſſi per tanto la Ducheſſa (giouanetta di ſe

dici anni ) vicino al parto, e prouando ecceſsiui dolori, si perche erano ta

li, sì perche ſe gl'offerirono per i primi in queſto affare, malgeuolmente ,

gli ſoffriua, i quali tuttaura creſcendo (né so ſe mi dica, vſciuano dall'ordi

nario, è pure conforme il conſueto ) riduſſero la Ducheſſa a poca ſperanza

di vita. Tato diceuano i Medici, e tato dimoſtrauano i ſegni, ch'ella di co

tinuo daua. Dall'altra parte ſtaua il Duca molto addolorato, 8 amandola ,

à paragon di ſe ſteſſo, ſperimentata con l'affetto ogni tormento, ch'-

ella ſentiſſe con l'effetto. E forſe figurandoſi per lo grad'amore aſſai mag

giori i dolori della Ducheſſa, con maggior cordoglio ſentiuaſi morire;la on

de moſſo d'amoroſa impatienza, partitoſi dalla moribonda Conſorte ritiroſ

ſi in vna ſua camera ſecreta,e quiui gettatoſi frettoloſamète a piedi d'wn'Ima

gine di S. Domenico in Soriano con le braccia aperte, e con il cuore dal

dolore chiuſo,e ſerrato, anzi con il Patriarca vnito, così gli preſe a parlare:

Nò permettere è mio caro Anuocato, ch io veda alla mia caſa ſpettacolo così fiere della

morte dell'avnico mio bene, e parimente di me ſteſſo. La morte per eſſer violenta, cr

immatura,nò ammette ciforto cagioni però pietà nel voſtro coſpetto e codonado a lei la

vita, o a me la quiete, beneficate nell'iſteſſo punto due voſtri diuoti, anzi obligatiſi

mi ſerui. Io non prometto ſemplicemente,ma ne fà anco il voto d'offerirui con la preſen

za in Soriano, ſegni corriſpondenti alla riceunta gratia. E prima mancherà queſta vi

ta, ch'io non oſſerui queſta mia riſoluta promeſſa. Ecco che la Ducheſſa muore, altro

aiuto non hò, che voi è SDomenico; Voi come potente la ſounenirete. Voi la rimettere

te nel ſentiero della vita, come più volte hauete meſſo me, in quello della ſperanza ,

del voſtro aiuto. Fornita l'affettuoſa preghiera ſentiſſi immantinente il Duca ,

riempir l'interno, d'un non sò che di gaudio, che ſceſogli al cuore, parue »

che gli diceſſe: Confortati, che ſei ſtato eſaudito. E nell'iſteſſo punto, corſero i

ſeruitori a dargli nuoua, che la Ducheſſa haueua felicemente partorito, S&

vſcita d'ogni pericolo,che gli ſopraſtaua, la qual nouella conoſciuta dal Du

ca per ſingolar pietà del Patriarca, fù cagione ch'egli ripieno d'allegrezza,

ne andaſſe quanto prima in Soriano, inſieme con la Ducheſſa, ad offerire al

Santo doni, e preſenti, conformi alle lorpromeſſe, e proportionati alla lor

magnificenza,

Ncl
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.

.

Nell'Anno 1625.

4O.

Rende la ſanità ad vn'Agonizante.

D Alla viua fiducia verſo il Patriarca San Domenico ricuperò l'intiera ,

ſanità Don Baldaſſar Cicala habitante in Palermo, auuenga che aſſali

to da febre così occulta, che quanto più s'aſcondeua, più manifeſtaua la ,

morte di lui, non trouaua ſcampo per la ſua ſalute.Prouò pertanto ogni op

portuno rimedio per liberarſi da così occulto nemico, ma ogni coſa gli ri

uſciua in vano, perche la febre (ſchernendo i rimedij) più anco ſi concen

traua, e più rendeua l'infermo in pericolo, talméte, che i medici di com

mun ſentimento (quantunque ſi rendeſſero nella cura infaticabili) conob

ro nondimeno, e ſententiarono il male incurabile. Aqueſto preſagio, non

contentandoſi di ſtare, nè la conſorte, nè la madre dell'infermo, si appella

rono al Glorioſo San Domenico in Soriano, lo pregarono inſtantiſsimamé

te, e con molta diuotione à reuocarla ſentenza data da Fiſici, e ſi degnaſ

ſe di render la ſanità a D.Baldaſſar dell'Vna amato figliuolo, e dell'altra caro

conſorte. Non mancarono per fortificarle preghiere d'accompagnarla con

il voto, che fù d'inuiare l'infermo alla volta di Soriano, quando riſanato fuſº

ſe, à riuerir la ſua Santiſsima Imagine,e di mandargli in donatiuo i più preg

giati veſtimenti, ch'haueſſero. E fatto il voto ſe ne viddero anco ſubito gl'

effetti, poiche il moribondo, ſentendoſi ritornare nelle forze naturali, in

cominciò di primo punto è confortarla moglie, e conſolar la madre, aſſi

curandole,che elleno haueuano riceuuta la gratia, & egli la ſanità; e così fu,

poiche in pochi giorni egli vſci di letto,S andò inſieme cogl'altri in Soria

no à render gratie al Santo, & à portar quei donatiui, & aſſai maggiori di

quegli, ch haueuano quei di caſa promeſſo.

41 -

Sana vn Caualiere della Paraliſia. -

T Rouauaſi in Siracuſa Città principale della Sicilia, vn Caualiere chia

mato Don Giouanni Bonanni, il quale infermatoſi ſi ſgomentò, e º

quaſi ſi diede per morto , S: il male incominciandoſi ad auuantag

giare, & impoſſeſſarſi di lui, ve lo fece ſtare due anni continui ſenza »

trouarci rimedio alcuno. Haueua il miſero dato in vna febre etica, la quale

bcnche faccia i ſuoi progreſſi lentamente, era hormai arriuata al terzo gra

do, punto conforme all'ordine della natura irremediabile, e del tutto ſenza

veruno ſcampo. Ne baſtando queſto alla morte, vidde mandarſi ancovn'

altro fiero Ambaſciadore, e fù vna gagliarda Paraliſia, mediante la quale lº

infermo reſto mezzo inſenſibile, e fu nella parte inferiore del corpo, e nell'-

altre gli venne vin grandiſſimo tremore, che non lo laſciaua, nè purevn ho

ra quietare,talche altro non mancaua,ſe nò che veniſſe la morte è priuarlo di

vita, e farlo arriuare al termine della ſtrada d'ogni mortale. Trouauaſi dun

que l'infermo Caualiere inº", nè ſapendo più che partito piglia

- - 2 IC,
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re, vidédoſi ſenza ſperanza di poter più viuere, vennegli in penſiero di ricor

rere all'aiuto diSan Domenico in Soriano. E quantunque egli ſi conoſceſ

ſe indegno di riceuer gratie da lui, ſperaua però, ch'l Santo lº voleſſe ag

gratiare per mera ſua pietà, e miſericordia Onde con tutto l'affetto lo ſup

plicò a voler far queſto miracolo in lui di reſtituirgli la ſanità, e ſe non per al

tro, almeno per manifeſtar (in vn ſuggetto indegniſſimo) maggiormente ,

il ſuo potere, e la gloria, e la bonta di Dio - Non prolungò il Santiſſimo

Patriarca, di corriſpondere alle preghiere con l'affermatiua, atteſo che qua

ſi invn'iſtante gli ceſsò il tremore delle braccia, e l'altre parti inſtupidite»

incominciarono a rinauer gli ſpiriti vitali ; di maniera che tra pochi giorni

partendoſi anco la febre, ſi trouò il Caualiere del tutto libero. Per lo che cò

ia medeſima preſtezza, ch'egli la gratia riceuuto haucua , andatoſene à So

riano, vi preſentò vna lampada d'argento, S. vm drappo parimente d'argen.

to guarnito d'oro per coprire l'imagine del Patriarca. E con i donatiui, la

ſciando anco il cuore, ne riportò l'anima piena di diuotione verſo il Santo,

con la quale poi viſſe tutto il tempo di vita ſua. -

- 4 2.

Vn sacerdote, che diceua Meſſa nell'Altare di S. Do- -

menico viene liberato da vn archibugiata

tiratagli.

Ollennizauanſi le feſte in Caſtel Monardo, Terra non molto lontana da

Monteleone, con l'occaſione della nuoua protettione, ch' haueua pi

gliato quel luogo del Patriarca San Domenico in Soriano. Queſte allegrez

ze furono ordinate, è eſequite nella feſtiuità del Santo nel meſe d'Agoſto,

e tra l'altre coſe comandoſsi alla banda de Soldati, che veniſſero tutti per aſ

ſiſtere con le lor'armi ad vna tanta ſollennità, e mentre la matina ſi cantaua

la Meſſa,vno di quei della Terra, fattoſi preſtare Vn'archibugio, credendo

ſi (come gl' haucua affermato il Padrone) che non fuſſe caricato a palla ,

doppo eſſerſi alzato il Santiſsimo Corpo di Chriſto, voltata la bocca dell ar

chibugio verſo il Sacerdote ſparò con grand' allegrezza . Al ſuono

del colpo, ſi dubitò della vita del Sacerdote, e s'accorſe ciaſcheduno, che »

l'archibugio era caricato con palle. Ma il Santo, ch aſsiſteua con la ſua tu

tela ad ogni particolarità, che ſi faceua per ſuo Trionfo, e gloria, non com

portò, che male alcuno ne ſuccedeſſe 5 imperoche la palla arriuata ſino al

la bocca della canna, ſubito ſi liquefece,e così liquefatta, parte vſci per doue

ſi dà fuoco al focone, e parte ne rimaſe dentro, dal che ſi conobbe eſpreſſa

mente, che il Patriarca più toſto ſi contentaua diſtorcere l'ordine della na

tura, che permettere, cheva ſuo diuoto pericolaſſe, mentre attualmente lo

ſeruiua. Onde veduto il miracolo, ne rendè chiaſcheduno diuotamente le ,

gratie, e fù l'archibugio di comun ſentimento, appeſo al Tempio in te.

timonianza di così memorabil fatto. - -:

i
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- 1 - - 43. - -

Libera vn fanciullo da mal caduco.

Rapaſſauagl'anni con molto ſuo trauaglio Franceſco Santacroce habi

T tante in Terranuoua vicino a Geraci in Calabria, atteſo che ritrouaua

ſi vn figliuolo d'anni otto in circa per nome Carlo, tanto ſcontrafatto, ch'

era pietà il vederlo, e cagionaua vgualmenteammiratione, che compaſſio

ne del miſero Padre. Era il fanciullo caduto in queſta difformità per eſſer

ſottopoſto (e con molta frequenza al malcaduco)In fino da quando nacque.

E benche i medici forſe per conſolare il Padre gli daſſero ſempre qualche »

ſperanza di guarirlo, nulladimeno non ſolo non ſi veniua à queſta concluſi

one, manè anco per tanti rimedii vſati, ſi vedeua miglioramento alcuno,

anzi viè più creſcendo, haueua ridotto il figliuolo all'Vltimo di ſua vita, ed

il Padre al colmo de'trauagli . Laonde l'amoroſo genitore ſi determinò di

condurlo a Soriano, e quiui preſentarlo al Pattiarca San Domenico con fare

alcuni voti per maggiormente muouere il Santo alla pictà di quel pouero

“gionanetto. Aſpettata dunque la feſtiuità ſua, preparata vna buona quanti

rà di ſeta,s'inuiò à quella volta, e ſubito preſentato al Santo i donatiui,Car

lo ſuo figliuolo lo pregò ſi voleſſe compiacere di liberarlo da così peſsimo

male. E fatta alquanta oratione parue à Franceſco, che nell'iſteſso punto.

ch'oraua, il Santo gl'haueſse fatta la gratia, onde ſotto queſta confidenza,

meſsoſi in camino, ritornò con moltº allegrezza a caſa con il figliuolo, il

quale poiviuendo con perfetta ſanità, reſtò del tutto libero, e ſano per l'in

terceſsione del Patriarca S. Domenico,

-
- -

44.

Rende la ſanità advn leproſo.

Abitaua Franceſco Camarda nella Città di Meſſina, molto diuota al

glorioſo PadreSan Domenico, e per non degenerar dalla Patria,s'era

fatto ancor'egli diuotiſſimo dell'iſteſſo Santo. Auuenne, che nell'età di trét'

anni ſi riempì d'immondiſsima lepra, di maniera che dal capo fino alle º

piante non ſi trouaua luogo quantunque minimo, che fuſſe netto, e ſano,

anzi diuenendo tutto il male vina piaga, faceualo apparire ricoperto come

da vna ſquama, ch'era coſa, che cauſaua horrore a vederlo. Era ſtato il

meſchino in queſta miſeria lo ſpatio d'ott'anni continui, non hauendo poſ

ſuto mai trouar medicamento gioueuole: Che perciò più toſto deſideraua,

il morire, che di così viuere, parendogli impoſſibile di poter più guarire º

Mà perche Iddio non abbandona mai alcuno, vennegli vn giorno in pen

ſiero di riccorrere all'aiuto di S. Domenico, e ritornadogli à memoria tan

tegratie, ch'haucua fatte il Patriarca, preſe fiducia d'inuocare il ſuo nome,

e di chiedergli ſoccorſo in così gran biſogno, e pregandolo con moltº affet

to, che ſi degnaſſe di rendergli la ſanità, gli prometteua con radoppiata di
uotione a quella, che fin hora haueua hauuto di lui, d'andare a picchi ſcal

zi peregrinando fino a Soriano, a reuerire la ſua ſacrata Imagine, con por

targli ancora qualche donatiuovguale alla ſua poſſibilità. Fù coſa mirabile,

ch appena finita la preghiera, e conſolidata col voto, ſi viddero ſenſibili

- ImCIAIC
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mente cader dal capo tutte le ſquame, e rinouataſi in vn inſtante tutta la

carne con l'iſteſa ſanità, che gl'haucua tolto così peruerſa malatia. Onde

andatoſene à Soriano, conforme hateua promeſſo, adempi il voto, e ,

fece ſcriuere à quei Padri il ſopradetto mitacolo.

4 5 - - -

Vna Donna, ch'haueua vn braccio inaridito con l'oglio --

della lampada di S. Domenico è

riſanata.

Sperimétò le merauiglie d'Iddio neSäti ſuoi Angiola Abbate della Cit

E tà di Meſsina,atteſo che ſceſole vn catarro dalla teſta al braccio deſtro,

l'ingombrò talmente, che glie lo rendè immobile: per queſto male non s

trouandoſi nè bagno, fomento, nè medicamento alcuno, che lo poteſſe »

mortificare nello ſpatio di trè anni continui s'era fatto inſanabile, e dalla º

miſera inferma inſopportabile. A queſto s'aggiungeua vna debolezza di te

ſta cauſata da humor ſalſo , che benche fuſſe Angela di nome, le face

ua prouare di continuo le pene dell'inferno, le quali ſe ben'erano tempo

rali, pareuagli non douer mai venir à fine, però deſiderando di liberarſene,

ricorſe al potente aiuto del P.S. Domenico, con far voto di viſitare in Sori

ano la ſua diuota Imagine, quando ſi compiaceſſe rendergli intiera ſanità;

non fù da queſto parlare diſtante il ſoccorſo, poiche doppo hauer trouato,e

poſto ſopra l'inaridito braccio l'oglio della lampada del Santo, riceuette »

in vn'inſtante la ſanità, non tanto nel braccio, quanto anco in ogn'altra -

parte del corpo; Perloche fatto fare vn bel cerco di molte libre, andataſene

à S. Domenico in Soriano, conforme alla ſua promeſsione, lo conſecrò al

Santo, rendendoli le douute gratie.

i ,

- - 46.

s Vnſordovngendo con l'oglio della lampada le ſue ,

orecchie,riceue l'vdito.

N Ella Città di Stilo in Calabria fà trà gl'altri vn giouane, che Pietro

Crca hauca nome, il quale aſſordato per ſouerchio humore cadutoli

nell'orecchie, hauea affatto perduto l'Vdito, nè potuto hauea poi ricuperare

lo, tutto che molta diligenza è ciò fare poſta haueſſero i Medici, S. eſſendo

homai già il male inuecchiato, hauendo durato in lui la ſordità otto meſi,

haueano i Fiſici abbandonata quella cura. Ond'egli diſperato di ribauer più

l'vdito per arte humana, volle prouar la diuina, e pregò S. Domenico con

viuo affetto, che riguardaſſe co occhio benigno la ſua miſeria, e doppo vn

ſe con l'oglio della lampada del Santo le ſue orecchie, ericeuette in vin mo

mento l'vdito, e così poi perſeuerò per ſempre, com'egli ſteſſo ha teſtifica:

to , mentre andò a rendere di tanto beneficio le douutegratie in Soriano.

-
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47.

Riſuſcita nelle braccia del Padre vn bambino.

A Ttendeua il parto della Conſorte Gio: Angelo Forgiù da S. Proco

pio Terra della Prouincia di Calabria, e ſtaua in ſe ſteſſo ſoſpeſo, ſe »

douea quella volta portarli la ſorte d'hauer'vn'herede, in cui poteſſe ripor

re le ſperanze del ſuo caſato. Partorì finalmente Portia Mugori la moglie,

c fece appuntovn maſchio. Le prime voci di chi aſſiſteua al parto regolate

da qualche prudenza di non opprimer sì toſto l'animo della genitrice, por

tarono nell'orecchia di più, vicini la nuoua d'eſſer nato vn bambino, ma -

tacquero ciò, che poteua raffrenar l'allegrezze.Vdilla il Padre,e ne fè quella

feſta, qual ſuol'eſſere propria a coloro, che credonſi hauer ottenuto quan

to bramauano; Ma il non volirſi vaggiti, e veder cambiate le voci di giubi

lo in vn profondo ſiletio, toſto lo ferono auuertito non eſſer ſtato così feli

ce il ſucceſso del parto, sì che volſuto auuertirſene, vidde con gl'occhi pro

pri) eſſerli nato non alla luce, ma al feretrovn figlio, poiche perduta l'ani

ma nell'wtero della genitrice era nato quel corpicciuolo eſtinto, e morto.

Mutoſsi in tal puto in angoſcioſa amaritudine tutta quell'allegrezza, che a

poco prima egl'hauea concepito nel cuore, e vedutaſi tolta pria, che nata ,

al Mondo la tanto deſiderata prole, ſentiſſi opprimere dal dolore, è tal ſe

gno, che vedeuaſi anch'egli poco meno che morto. Valſe à ſolleuarlo da -

tal'oppreſsione di cuore la memoria della potente interceſsione di S.Dome

nico di Soriano, e ſenza badare a quanto fuſſe grande quel ch'ei chiedea ,

cò grà fede alzato al S. il cuore,e le voci priegollo,che li redeſſe viuo il ba

bino,facedo voto,quado haueſſe ottenuta la gratia,d'adar pellegrino,e ſcal

zo à Soriano,eviſitar la ſua miracoloſa Imagine.Furono iterrotti i ſuoi prie

ghi dal mormorio di coloro, che per torre da quella caſa la cagione de '.

pianti, e per ſouuenire l'addolorata, e languente Madre trattauano di ſepel

lire il bambino,onde bench'ei non perdeſſe la confidenza nel Santo, ne ceſº

ſaſſe con tutto ciò nel profondo del cuore d'inuocarlo, cadè alquanto all'

impeto della natura, e volle pria di laſciarlo ſepellire torſelo nelle braccia ea

frà le quali lo bagnaua amaramente di lacrime, e di tratto in tratto

alzati gl'occhi alSanto Patriarca di Soriano di nuouoporgea le ſue ſuppli

che, etimolaua la di lui clemenza è miracoli, 3 in tal pietoſa ſcena tratte

neua indolori quant'eran preſenti. Volſe finalmente terminarla in giubi

lo il Padre S. Domenico, poiche mentre il genitore baciasa, e ribaciaua a

vm cadauero, viddelo in vn ſubito viuere, &vdillo vagire, del qual mira

colo attonito egli, 8 i circoſtanti, proſtrati tutti àterra alzaronole voci al

le glorie di S. Domenico, S egli conſegnato il bambino alle poppe della

genitrice, toltoſi toſto vn bordone, partiſſi ſcalzo a ſodisfare il ſuo yoto, e

giunto a Soriano non ſolo atteſtò con ſcritture il miracolo, ma non ſatiaua:

ti à chiunque li veniua incontro replicatamente narrarlo, oe :

Ncll'
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Nell'Anno I 62 6.

48.

Riſana vna ſtroppiata. .

P Aterno è vno degl'ottantaſei Caſali, che ſtanno ſotto Coſenza, doue »

auuenne, ch'vna Donna di quel paeſe chiamata per nome Franceſca ,

Quintieri fù ſorpreſa davna gran fluſſione d'humore, che diffuſi per tutta la

perſona li tolſero dalle membra il mouimento, e l'haueano reſa quaſi inse

ſibile, 8 hauendo ella preſe tutte le medicine, che ſecondo la ſua conditio

ne poteua hauere, nulla dimeno non l'erano ſtate d'alcun profitto, perciò

era rimaſta trè anni ſenza poter da niuna parte ſperar riſtoro. Alla fine ſen

tendo i miracoli di S. Domenico lo pregò, ſi degnaſſe impetrarle la ſalute,

che ſarcbbe viſſuta ſempre diuota ſerua del ſuo gran nome, 8 andata pari

mente à piedi ſcalzi a viſitarlo in Soriano,e fatto ella il voto ſi ſentì miglio

rare notabilmente,tanto che leuata da letto cominciò a caminare, e preſe ,

appreſso tato miglioramento,che colei, che co difficultà grâde, e cò dolo

ri intenſi ſi poteua appena trattenere nel letto ſi miſe à piedi ſcalzi in cami

no, & andò à render gratie della riceutita ſalute in Soriano. -

-

- 49.

- Concede la fauella advn fanciullo mutolo.

C" della Terra di San Marco in Sicilia a 13. di Maggio

1653. ſi fa vedere in Soriano proſtrato auanti la Santa Imagine per vina

gratia da lui ottenuta in queſto anno 1626. e fù ch'eſſendo egli nato alla lu

ce di queſto mondo, 8 auuicinatoſi il tempo di ſcioglier la lingua a parlare,

ſi trouò così impedita, che non fu poſſibile per ſpatio di cinque anni poter

in alcun modo pronunciar parola, onde di tutti fù ſtimato eſſer nato muto

lo. Il male era irremediabile, 8 ogn'opra, che ſi foſſe vſata era dall'intutto

vana e ſuperflua, e la Madre inconſolabile,mentre il figliuolo per tutte l'al

tre parti era belliſsimo. Stando dunque ella vn giorno così afflitta vidde -

vn pellegrino, ch'andaua dicendo ad alta voce; chi vuole iſtorie, e figure e

di S. Domenico. Ella lo chiamò, e ſi fece raccontare le gratie, e miracoli,

ch'opraua il Santo Patriarca in Soriano; dalche animata ricorſe all'intere

ceſsione del Santo per la fauella del figlio con voto di farlo andare a viſitare

la Santa Imagine di Soriano riceuuto, ch'haueſſe la gratia. Succeſſe coſa

veramente degna di gran merauiglia, e ſtupore, atteſo che'l figlio comin

ciò ſiibito a parlare, e le prime parole, che diſſe furono quelle medeſime,

che diceua quel pellegrino, cioè chi vuol'iſtorie, e figure ſtampate di San

Domenico. - - , - - -

l º-
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- SO. -

- - - Vno aſſalito da molti nemici laſciato per mortoper - - - -

- l'interceſſione di San Domenico è -

- riſamato. -

Rano molti i nemici di Gio: Antonio Mantea, che lo riduſſero vna vol

ta, quaſi che à morire nelle loro mani. Atteſo che nell'wſcir che fece

vna notte di caſa per alcuni ſuoi affari, aſſalito da loro, benche facendo va

loroſa reſiſtenza riparaſſe molti colpi, e per bud ſpatio di tempo ſteſſe ardita

mente sù la difeſa,nò potédo alla fine, ritrouandoſi ſolo reſiſtere all'impero

di tanti, pervna ſtoccata, che lo paſsò da parte a parte, cadè per morto in

e per tale tenuto da nemici, ſe ne fuggirono. Comparue molta gente, e por

tatolo a caſa fà veduto da Medici, e Ceruſici, che di comun ſentimento

lo giudicarono ſpedito, e ſenza rimedio, eſſendo paſſato il ferro per parte ,

vitale, per lo che ſi proteſtarono i Ceruſici che non ſi daua luogo per lo ſca

po. Onde l'infermo confeſſato, e communicato, attendeua ſolo la partita ,

dell' anima, come quei di caſa la ſepoltura del corpo, ma per eſſere egli

ſtato diuoto di San Domenico in Soriano, gli venne in mente di ricorrere »

alla ſua interceſſione, promettendogli con viuo affetto di volere andare a

ringratiarlo à Soriano, ogni volta,che ſi fuſſe compiaciuto con la ſua mano

di rendergli quanto gl'haueuan tolto i nemici. Et ecco, che la notte ſeguéte

mentre il moribondo haueua chiuſo gl'occhi ( temendo i parenti che non ,

gli doueſſe aprire alla luce ) dolcemente ſi addormentò, eviddeſi venire a

uanti vn Frate de Predicatori, che con lieto viſo, e faccia venerabile così

gli diſſe: Laſcia figliuolo, ch'io veda la tua ferita, che ſono mandato da Domenico

mio Padre per apportarti giouamento, e rimedio; e ſcopertogli il petto, gli vnſe »

la piaga con quattro gocciole d'oglio, e ſpari ; l'infermo deſtandoſi tutto

conſolato dall'efficacia di quell'wntione, in trè giorni ſi vidde rifaldata la s

piaga, e totalmente riſanato; che perciò ſenza indugio veruno, ſe n'andò

da Reggio di Calabria ſino a Soriano è matener la promeſſa,S à ringratiar il

santo della ſanità miracoloſamente riceuuta.

- - 5 I

. Sana vn Fanciullo

º - ,

della ſchiranzia.

C HE non tenta la pietà paterna, e che non vſa di fare a beneficio, e gio

uamento dell'amata prole º non è ſtrada, che non camini, nè luogo”

recondito, che non penetri, e tal volta poſponendo la vita propria, la met

te in forſe per aſsicurar quella de propri figliuoli. In ſomigliante guiſa »

fece Angelo Miſſaggio Notaio da Paterno, che ritrouandoſi vn ſuo figliuo

letto infermato a morte; adoprò ogn'arte, e ricorſe ad ogni poſsibile me

dicaméto per farlo riſanare. Imperoche il Giouane (che Marco ſi chiama

ua) fù aſſalito da vn catarro, che gli enfiò talmente la gola, che gl'impediua

la ſtrada del reſpirare; l'affettuoſo padre non laſciò otioſo alcun Cirugico,

ne medicameto intentato per la ſalute del figliuolo; ma nulla giouando, fà

trà loro concluſo, non poter campare l'infermo, ſe non con l'aiuto del Cie

ſlo. Queſto parlare fece al padre ricordar della potenza del Patriarca S. Do

- - - Ll mcnico
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menico in Soriano, onde ſenza trametter altri diſcorſi, voltato a lui con hu

miltà profoda, così gli preſe a dire: Non vi poſſo chieder coſa tanto picciola (ob S.

Patriarca) che in riſauardo de miei pochi meriti, non ſia in infinito grande, e non poſº

ſo addimandar coſa tanto grande, che bilanciata col voſtro potere, non reſti piccioliſ

ſima, la vita del mio amato figliuolo d me è grandiſſimo fauore d'impetrarla, median

te la voſtra interceſſione, ma a voi è faciliſſimo il concedermela, la chiedo perciò con -

molta iſtanza, corriſpondente al mio molto deſio, al voſtro molto potere. A queſte

affettuoſe parole moſtrò di non eſſer ſordo il Patriarca, poiche in vn ſubito

il fanciullo cominciando a far forza con petto, gettò fuora della bocca pez

zetti di carne fracida, e corrotta, il che apportando vin grandiſsimo fetore ,

daua ſegno d'eſſer immediato inſtrumento di morte, ma per interceſsione º

del Glorioſo Santo diuentando inſtrumento di vita, reſe l'intiera ſanità al

figliuolo, e la perfetta quiete al padre, il quale toſto ſe n'andò a Soriano ad

offerire il figliuolo al Santo, come à vero liberatore, e renderne infinite º

gratic.

- 5 2.

Libera vna Indemoniata.

Oco 16tano da Martorano in Calabria è ſituato vn luogo chiamato Mot

ta di S. Lucia. In queſto habitaua vna Donna chiamata per nome Vir

ginia Paluca, della quale per opera di eſacranda malia, ſi erano impoſſeſsati

trè ſpiriti maligni, che trauagliandola di continuo bè moſtrauano à ciaſche

duno la natural crudeltà del Demonio, e l'antica nemicitia, che tiene col

genere humano, Haucua la miſera patito per due anni continui quei traua

gli, ne potendo il Demonio sfogare la ſua eccedente rabbia, con l'atrocità

de tormenti, laſciaua ben ſpeſſo quell'infelice corpo più in ſembianza di

cadauere che di viuente. E benche i parenti della donna fuſſero ſpeſſe volte

ricorſi all'aiuto del Sacri Eſorciſmi, e diuote orationi, non ſi trouò mai via

nè modo di potergli di quiui cauare, anzi quanto più Eſorcizati, pareua che

per diurna permiſsione, più s'incrudeliſſero a danni della miſera Donna.

Ma non ceſſarono i parenti d'aiutarla Donna in ogni modo, finalmente la

conduſſero a Soriano per la feſtiuità del Santo Patriarca, con tutta la repu

gnanza, e con ognisforzo, che faceuano i maligni ſpiriti, e volendola di

ſubito introdurre in Chieſa, fecero così gra reſiſtenza quei trè maligni ſpi

riti, che appariua à ciaſcheduno, che ſi fuſſe vnito tutto l'inferno per impe

dir l'ingreſſo in quel Sacroſanto Tempio, e mandando fuora vrli, latrati, e o

ſtridi horribiliſsimi fecero congregar tutto il popolo alla porta della Chie

ſa, che veduto così ſpauentoſo caſo, cominciò a pregare Iddio, che voleſſe s

liberare la Donna in riſguardo della viua fede del parenti, e di tutti i circo

ſtanti. Finalmente ſpinta auanti la Donna dal concorſo del popolo, peruen

ne all'Altare del Santo, oue fù maggiormente tormentata, e buttado fumo

dalle narici, e fuoco da gl'occhi, ſi vedeua apertamente, che 'l Demonio

faceua l'vltimo del ſuo potere per fuggir l'aſpetto dell'Imagine del Santo,

preſago,d'hauerà fuggire dal corpo dell'iſteſſa. Ma ritenuto da vn Sacerdo

te, che diuotamente l'Eſorcizaua, fù forzato il nemico doppo non molte º

orationi dette da quel Padre, d'abbandonare quel corpo, e scunº i"
- - - alla
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dalla bocca va viluppo di capelli fuggiſſene con grandiſſimo rumore, la

ſciando la Donna ſe ben del tutto libera, ad ogni modo molto mal condot

Sta, e ſtramortita in terra, la quale è poco a poco riuenutaſi, reſe ſomme ,

gratie al Santo della ſua liberatione, e pieni di diuotione quanto di meraui

glia, ſe ne tornarono tutti i parenti lietamente alla patria.

53.

Vna Donna ritrouandoſi nel parto con pericolo di vita,

è riſanata dal Santo.

A Sſalita da i dolori del parto ſi trouò Giulia Sergia da Gala

tro, Terra poſta in Calabria, in gran pericolo di vita, il qual cre

ſcendo tuttauia, e mancando a proportione la ſperanza ne'rimedii, eccitana

la compaſſione,ſtando in punto di perderſi la vita di due, e quel che più im

porta l'anima della creatura, che non potendo vſcir fuora, non era capace ,

di batteſimo. In tale ſtato vina cugina dell'inferma, che ſtaua quiui preſente,

moſſa à compaſſione tacitamente laſciatala, ſe ne corſe alla Chieſa di San ,

TDomenico, e lo pregò con molt'affetto, che ſaluaſſe la moribonda, ſe non ,

per altro , per dare il batteſimo alla creatura, promettendo di più da par

te di Giulia, ch'ella ſarebbe andata a Soriano è riuerir la ſua miracoloſa ,

Imagine: finite queſte, ed altre affettuoſe preghiere, tornoſſene à caſa, evo

1endo ſignificare alla partorente quanto haueua fatto per lei, la trouò libera

del tutto, e che mentr'ella faceua oratione, haueua queſta partorito vn bel

liſſimo fanciullo, a cui fu poſto nome Domenico; Onde ragguagliatala ,

per ogni modo di quanto era paſſato, ſi giudicò da tutti, che fuſſe ſtato eui

dente miracolo del glorioſo Patriarca, che perciò la donna s'accinſe ſubito

per andare a Soriano a ſodisfare il voto.

54e

Guariſce vno da mal di pietra

Grauiſsimi dolori di fianco, che ſentiua Pietro Arnone habitante in

Verzino, gli faceuano deſiderarla morte con vgual'ardore, che ſi deſi

dera da ciaſcheduno la vita, auuenga che ſentiuaſi pungere il fianco non e

altrimente, che ſe fuſſeferito con vn'acuto ſtilletto, e queſto cotanto ſpeſſo,

che parcua più toſto vna continuanza, che vina frequenza di colpi mertali.

A queſto s'aggiunſe vna retention d'orina, che accreſcendoli il dolore gli

ſcemaua talmente la ſanità, che lo riduceua in termine di morte: Perloche

vedute da medici inefficaci le medicine, ch'applicauano, deſignarono d'

abbandonarlo, eſortandolo a penſare a negoti dell'anima, giache quei del

corpo ſi vedeuano in peſſimo ſtato. Dall'altra parte Pietro ancor'egli non-s

potendo più tollerar così intenſi dolori, s'accommodaua facilmente, pen

ſando con la morte di terminare ogni faſtidio, e trauaglio, ma perche la e

natura abboriſce per natural inſtinto queſta ſeparation dell'anima, e queſta

diſunion del compoſto, gli venne in penſiero di raccomandarſi al Santo Pa

triarca in Soriano, più pregandolo,che quell'ecceſſiuo dolore, chel'haue

ºa condotto vicino a morte,non lo faceſſe perire con impatienza, che per
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impetrar dal Patriarca San Domenico la ſanità, che sanco queſta fuſſe di

ſuo compiacimento, non recufaua di riceuer ogni gratia, che ſi fuſſe degna

to di fargli, c che fuſſe ſtata in vtiltà dell'anima ſua. Queſte conditionate ,

ma prudenti preghiere non prima furono ſentite dal Patriarca, che furonº
anco benignamente eſaudite, poiche da quella parte, que ſoglion dar'il ta

glio i Cerùſici per cauarla pietra, ne vſcì da ſe medeſima vina di groſſezza,
duanto vna noce, ed all'uſcir di quella ceſsò tutto l'affanno, ed ogni dolo

re, ch'haueſſe di prima con tanta patienza ſperimentato. A queſto miracolo

ſe n'aggiunſe vn altro maggiore, poiche quella medeſima bocca, che da º

ſe ſteſſa saprì, acciò ne vſciſſe la pietra,da ſe medeſima anco ſi chiuſe,nè mai

per l'auuenire ſenti dolore alcuno, come ſe non haueſſe per il paſſato patito
ſimil ſorte d'infermità. Cnde Pietro vedendo così euidente miracolo, ſe n'

andò ſubito a Soriano, e tra gl'àltri doni, che portò, offeri la pietra vſcita

miracoloſamente dal ſuo corpo, pregando il Santo, che gli faceſſe ancov

ſcir la dura pietra del peccato dal cuore per maggiormente ſeruire a Dio, ed

cſler diuoto di lui.

5 S.

Vn ſtroppiato di tutta la vita, riceue l'intiera ſanità

da S. Domenico in Soriano,

ON hebbe pari la gratia, che riceuette Gio: Domenico Argonta ha

bitante in A noia, Terra ſituata trà confini di Calabria a Baſilicata,au

uenga che per vna fiera caduta ſcompoſteſi tutte le membra, s'era ridotto

ſenza poterſi più muouere, ed operar coſa veruna: ſolo gl'era rimaſto l'in

tendimento per maggiormente cruciarlo, che non gli scrano ſtorte lemé

bra del ſuo corpo, e maſſime, ch'era dimorato in ſimil'afflittione più di

quattr'anni continui. Trà tanta miſeria haueua vn ſuo caro amico, che be

ne ſpeſſo lo veniua à viſitare, cd vn giorno trà gl'altri lo conſigliò a ricorre

re à San Domenico in Soriano, adducendogli molti eſempij di tāte gratie »

fatte à chi diuotamente ricorreua à lui. Non durò molta fatica l'amico in

queſta perſuaſiua, poiche dato l'infermo in vn dirotto pianto, gli promiſe

di fare, quanto li conſigliaua, ſperando di non eſſer di minor conditione »

à gl'altri, come di maggior biſognoſo di tutti, e ſenza metter tempo in me

zo, voltatoſi al Santo lo pregò, che voleſſe moſtrar ſopra di lui la ſua poten

za con reſtituirgli la ſanità, ch'egli all'incontro hauerebbe dimoſtrato a

ciaſcheduno la ſua obligatione, e fattoſi tromba delle ſue lodi. Finite le ,

preghiere, e radoppiato il pianto con le lagrime dell'amico, che non pote

ua rattenerle per tenerezza, ſi ſentì l'infermo riempir il cuore d'vn'inſolita

allegrezza, che diffondendoſi per le viſcere, gli pareua, che l'accertaſſe d'-

ogni miglior ſeguito, e di douer riceuer infallibilmente la gratia. Partiſſi

pertanto l'amico, e l'infermo venendo il tempo del ripoſo s'addormentò

profondamente, ed in tal ſonno gl'apparuevno con l'habito di queſt'Ordi

ne, che con lieto voto, e feſteuole gli comandò, che ſi leuaſſe da letto, per

ch'era ſano. Onde à queſte voci deſtatoſi il ſopradetto Gio: Domenico, ſen

za far altra refleſsione con grandiſſima preſtezza cercò d'vſcir da letto, e

trouandoſipronto, e ſpedito di mouimento, come ſe mal'alcuno non ha
- ucſſe
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ueſſehauuto, s'incominciò a veſtire, e con tant'allegrezza preſe a caminar

per la ſtanza, che non gli parea poſſibile d'eſſer così intieramente riſanato.

Laonde non potendoſi contenere, vſcì fuor di caſa, e con grandiſſim'alle

grezza raccontaua à ciaſcheduno la gratia riceuuta, il che era aſcoltato con

altre tanta ammiratione da chi haueua ſaputa - e veduta la ſua infermità,rin

gratiandone Iddio di quanto ſi degnaua operare a gloria ſua, ed vtiltà de'

ſuoi fedeli. -

Y

Nell'anno 1627. -

. 56. -

Rende il parlare, e la viſta ad vn ſuo diuoto.

- ---
-

Elia Terra di Belmonte luogo maritimo, che guarda il MareTirreno,

e lontano dieci miglia della Città di Coſenza, infermoſſi Gio: Batti

fia Roſſo, e l'infermità fu di così cattiua conditione, che nel dipartirſi la ,

febre , laſciò il miſero priuo di luce, e di tauella inſieme, e quantunque

svſaſſe ogni arte, e ſi tentaſſe ogni ſtrada poſſibile per far rirornar l'wno, e ,

l'altro, nulladimeno il tutto riuſciuavano di maniera, che fatto quaſi cada

uere ſpirante otto meſi continui, altro non faceua, che chieder la morte »

con il cuore, giache con la lingua non lo poteua fare: ſtaua dall'altra parte

vn ſuo fratello molto addolorato per veder Gio: Battiſta condotto è così mi

ſerabile ſtato, e non poterne fargli giouamento alcuno, ſe ne cruciaua ſopra

modo. Laonde vn giorno ritornando a penſare , come poteſſe aiutare il

biſognoſo, ed amato fratello gli venne à mente di laſciar in diſparteogni a

iuto mondano, e ricorrere al celeſte, e diuino, dal quale ſe ſi chiede con vi -

ua fede, ne ſeguita ſenza fallo propitio l'effetto. E perch'egli ſentiua di con

tinuo le gratie, che faceua San Domenico in Soriano, ſtabili di raccoman

darlo a lui, e trouato l'infermo lo conſigliò a rimetterſi totalmente nell'in

terceſſion del Santo, e che per lui hauerebbe fatto alcuni voti ogni volta » »

ch'egli ſe ne fuſſe contentato, e che gl'haueſſe promeſſo d'eſeguirli. Del che

dicde ſegno affermatiuo con moltallegrezza Gio; Battiſta. Onde Ludoui

co fece voto al Santo, ch'ogni volta, che ſi fuſſe degnato di reſtituir la ſani

tà al fratello, che gl'naurebbe offerto vn paro di boui, e fatto queſto piglia

to deil oglio della lampada di San Domenico, vnſe gl'occhi, e la lingua ,

dell'infermo, ed in vn momento ſi vidde ricuperar la viſta, e ſi ſentì ſcioglier

la lingua al parlare, e con tanto ſtupor di ciaſcheduno, che non vi fà perſo

na quiui preſente, ch'all'incontro non reſtaſſe immobile da così nuouo, e o

miracoloſo auuenimento. Perloche ne andarono ambedue i fratelli a Sori

ano à ſodisfare al voto,edà ſcioglier quellalingua, ch'era ſtata otto meſile

gata alle lodi del glorioſo Patriarca.

-
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Vm Contadino, che con vn vomero ſi fece vna ferita

mortale nella gola è guarito dal Santo.

EL Contado di Soriano è vn Caſtelletto chiamato Vazzano, in queſto

dimoraua vn contadino per nome Ottauio Mancuſo huomo molto

da bene, ed aſſai diuoto del P. S. Domenico. Hora vn giorno trà gl'altri,

doppo hauer durato fatica intorno al Campo con i boui tornauaſene à caſa

al ripoſo, con vn vomero addoſſo, il quale teneua dinanzi al petto legato al

collo con vna fune, e con il taglio verſo il petto, nè haueua fatto molto ca

mino, che diſgratiatamente vrtando in vn ſaſſo, cadè così ſconciamente »

in terra, che penetrando il vomero nelle più intime parti della gola, ve li

fece così gran ferita, che fù giudicata ſubito mortale, hauendo offeſo anco

l'organo per done paſſa il cibo, perloche rattenendogli l'abbondanza del

ſangue il reſpirare del corpo gli reſtaua ſolamente lo ſpirar dell'anima.Volò

con molta preſtezza la fama alla terra per così ſtrano accidente, e concor

rendo tra gl'altri l'affitto Padre, che Luigi ſi chiamaua, trouandoſi ſopra

fatto dalla nouità del caſo, altro partito non ſeppe trouare, che raccoman

darlo a S. Domenico in Soriano ſupplicandolo con amor paterno, che ſi

come il figliuolo ſenza riparo era morto, così anco miracoloſamente glie

lo voleſſe render viuo, e riſanato: che in riconoſcimento gl'haurebbe porta

to il miglior bue, che araſſe i ſuoi terreni. Queſte preghiere con il voto ap

preſſo furono di tanto valore con il S. Patriarca, che tra non molti giorni

ſenza application di medicamenti particolari riſanò il contadino, reſtando

gli ſolamente nella gola vna picciola cicatrice in ricordanza di quanto gl'e-

1a accaduto, e della gratia riceuuta. Si che veduto dal padre, e da lui l'eui

dente miracolo, ſe n'andaron di commun ſentimento a Soriano a ſodisfa

re a quanto haueua promeſſo. -

58.

Appariſce il Santo la notte ad vn moribondo,

e lo ſana.

Aueua Gio; Girolamo Montalto di Biſignano vn Fratello della Reli

gione di San Domenico, col qual'egli conferiua ogni ſuo intereſ

1c pcttante si all'anima, comeal temporale, che perciò trouandoſelo di sò

moglouamento, l'amaua ſuiſceratamente. Hor accadde, che il detto Gio:

Girolamo s'infermò grauemente, e fu così pericoloſo il ſuo male,che l'ha

ucua ridotto ad ogni peggiore ſtato poſſibile. Perloche non ſi trouaua ri

medio glouenole, nè medico ſufficiente, che lo poteſſe ſcampare da così -

gran pericolo, nulladimeno s'andaua ſempre vſando ogni diligenza per ap-:

Portargli qualche giouamento, ma il male creſcendo con violenza maggio

re, riduſſe il caſo totalmente diſperato, di modo tale, che l'infermo met

tendo in diſparte ogni cura del mondo, ſi reſe intento ſolamente à quelle,

del Ciclo, cd alla ſalute dell'anima. Aſſiſteua à queſta infermità il Fratello

Domenicano, con vgual diligenza all'amor, che gli portaua, e non poten

doloſouuenir più di quello, che gli ſi faceſſe, vedendo ciò ſenza migliora
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;

mento alcuno ſe n'affligeua ſopra modo, e vedendolo hormai agonizante

preſe per iſpediente di raccomandarlo al Patriarca S. Domenico a perſuadè

do anco il fratello a far l'iſteſſo, e dando ancor egli ſegno dell'affermatiua ,

ſoggiunſe il Religioſo, che 'l ſuo fratello gl'haurebbe anco donato per ter

mine di gratitudine, tutto quel denaro, ch'haueſſe potuto metter inſieme,

conforme allo ſtato loro. Compito il voto, ſubito l'infermo pigliò alquà

to di ripoſo, ed addormentato ſi vidde nel ſonno comparire auanti vn Pa

dre veſtito dell'habito di San Domenico, che mettendogli la mano sù la ,

fronte, gli diſſe: Deſtati figliuolo, che ſei ſano; Onde l'infermo immantinente

deſtatoſi, ſi trouò ſenza febre,e ſenza male alcuno, non già ſenzamolto ſtu

por de'medici, e di chi poco prima l'hauca veduto agonizante. Siche egli

ſubito ſi poſe in camino, ed andò a Soriano a renderne gratie al Patriarca -

con portargli il donatiuo promeſſo.

59.

Fende la viſta ad vn cieco.

ON trouano il termine così preſto i mali, e le diſauenture, che come

funeſta catena, vino non ſia congiunto all'altro, e venendo ſempre il

ſecondo appreſſo il primo, par che non ſi contentino finche non hanno ri

dotto il patiente ſin all'ultimo de'trauagli. Tutto ciò prouò ſopra la ſua a

perſona Domenico Portaro habitante nella Terra di Santa Caterina non e

molto diſcoſta da Stilo in Calabria, atteſo che doppo eſſer guarito (con º

molta lunghezza di tempo, e conſeguentemente con molto ſuo trauaglio)

davna riſipola, che gl'haueua ingombrato tutta la faccia, penſando di reſtar

del tutto libero, diede in maggior male, poiche quell'humor bilioſo ſceſo

i" nelle pupille degl'occhi, gl'offuſcò talmente la viſta, ch'in poco ſpatio

i giorni reſtò del tutto cieco. Non haueua pertanto ſoſtenuto ſei meſi que

ſta infelicità, ch'illuminato internamente da vn raggio di diuotione vo:ſo

San Domenico in Soriano, di cui era ſtato diuoto, gli chieſe humilmente a

aiuto, e gli promiſe, che ſarebbe andato a Soriano a piedi ſcalzi, portan

doli tanto grano, quanto haueſſero potuto ſoſtenere due ſuoi giumenti » e a

con tanta humiltà lo pregò, che più non ſi potrebbe deſcriuere,ma ſolo im

maginare da chi fà refleſſione, quanto pregiato ſia il teſoro della luce, e º

quanta miſeria ſia l'hauerla perduta. Fù coſa mirabile , che fatta la pro

miſſione, e finita la preghiera ſi trouò il cieco del tutto riſanato a ed in va.

inſtante vedendo perfettamente, viddeſi cangiata la notte in giorno, ed il

dolorein contentezza. Laonde riceuuta gratia si ſegnalata, non differi il tº

po, ma ſubito ſi miſe in camino verſo Soriano, e quiui ſodisfacendo al vo:

to, versò tante lagrime d'allegrezza auanti al Santo in rendimento di gratica

quante n'haueua verſate con ſupplicarlo della gratia.
v - e

- - - - - -

-

- - Vno



272 Cronologia delle Gratie, e

- - - - 6G). - - - - - - -

- Vn'agonizante doppo ſei giorni d'agonia è 2 . .

- in vn inſtante riſanato dal -

Santo. - 2 - 3

-

- - - -

L pericolo manifeſto, nel quale ſi trouaua Placido Candiano Cittadi

no Meſſineſe, rendè più chiara la fama del Padre San Domenico in 3

quella Città, atteſo che non ſenza euidente miracolo ſi trouò ſano, il qua

le dato in vna maligniſſima febre, ſi vidde alla fine arriuato à i confini della

morte, ed a termini della preſente vita. Che perciò diſperato da Medici, fù

laſciato da loro,non già da parenti,che non laſciarono mai d'adoperar me

-

zi, è medicamenti ſtimati neceſſari per la ſua ſanità, ma ſperimentando o

gni coſa poco gioueuole, haucua il male dato troppo ſicuro ſegno della a

morte dell'infermo: imperoche proſtrato di forze ſenza poterſi più muoue

re, ſtaua giacente nel letto nell'iſteſſa guiſa, ch'egli ſteſſe nel feretro ; laon

de ſentendoſi abbandonar dagli ſpiriti vitali, cercaua con ogni termine di

diuotione, per non eſſer abbandonato dagli ſpiriti celeſti, e dall'interceſsi

one de Santi, a quali raccomandando l'anima ſua, tanto attendeua l'vſcita »

di queſto mondo, quanto anhelaua all'entrata del Paradiſo, ma perche la e

natura faccua più ch'ordinaria forza, (per eſſer'egli d'età molto robuſta ) e

dall'altra parte il male s'auantaggiata fuor di modo, facendo l'Vno, e l'al

tro gran violenza, tennero il miſero in agonia ſei giorni continui, ſenza

ch'egli poteſſe mai prender cibo di ſorte veruna. Queſt'vltimo sfogo della

morte,per eſſer troppo penoſo, non poteua tollerare Antonio padre di lui,

diuenuto ſantamente impatiente per veder il figliuolo nè viuere, nè mori

re, ſi proſtro a piedi d'vn'Imagine di San Domenico, ch'haucua in caſa, e º

con moltaffetto cosi gli diſſe: ohimè ſantiſſimo Patriarca, dou'è la pietà, che a

voi tante volte hauete dimoſtrato a miſeri infermi? Io vi chiedo con doloroſo ramma

rico più toſto la morte del mio figliuolo, che vederlo così crudelmente patire. Alla vo

ſtra pietà ſtà il dargli la vita, è la morte, che l'ono, è l'altro ſtimo, che ſarà per lui il

termine del tormento, ed è me d'ogni grauoſo affanno. Lo preſento alla marauiglioſa -

potenza voſtra, fatene ciò che più v'aggrada, ch'io del tutto ſon contentiſſimo. Sò

ben queſto (compatite alle viſcere paterne) che ſe vi compiacirete di reſtituirgli la e

vita, e la ſanità, ch'io vi prometto di ſcolpire il miracolo, e la riceuuta gratia ina

argento, e farlo appendere auanti alla voſtra celeſte, e diuina Imagine. Qui tacque

il padre, e qui nell'iſteſſo punto cominciò il figliuolo è migliorare, che »

ritornato ne ſentimenti in vin'inſtante ripreſe le forze, e trouandoſi miraco:

doſamente ſano, vſci da letto, ed andò a ſodisfare il voto fatto dal padre co

tanta ſollecitudine, con quanta egli fà riſanato. .:: , c -

-

- - -

- . . . - -

6I. : -
-

Riſana miracoloſamente vna cancrena.

NON è da paſſar con ſilentio quello, ch'auuenne in Potenzone, luogo

M N ºon molto lungi da Monteleone ad Ambrogio Scidà di quel paeſe ,

è cºiºſendo nato vn cancro sù la coſcia ſiniſtra, faueuaroſa tutta quella -

Parº ºa perſona, e ſerpendo tuttavia il male, hauca fatto vinincurabil
can
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cancrena, poco meno che per tutto il corpo; nè giouando i rimedi era ri

dotto a morire. Ma il conſiglio diuino, che à quell'infermo hauea ancor

per molt'anni prolungata la vita, gl'inſpirò occultamente, che faceſſe vo

to al Santo Patriarca di Soriano, al qual' egli raccomandatoſi con grand'

affetto, ceſsò ſubito primieramente d'andareauanti la piaga, poco appreſº

ſo ſi delieguò il dolore, e diſparue quel fracidume, che cagionaua molta

puzza, S. horrore, e ſi rifece nuoua carne, e frà lo ſpatio di due giorni di

uenne intieramente ſano, é egli pergratitudine di sì gran fatto andoſene »

à Soriano, e preſentò al Santo tutta la ſeta, che in quell'anno eraſi fatta s

nella ſua caſa. - -

62, - -- - - - a - , - - - - -

-- 1 - Guariſce ſubito con l'oglio della lampada vno, che , ,

ritornando da viſitare la ſanta Imagine

ſi ruppe vna gamba. -

Auea riceuuto vn ſegnalato fauore da S. Domenico di Soriano D. To

maſo Poerio della Città di Tauerna in Calabria, e per tal gratia erali

rimaſta obligatione di viſitare la Celeſte Imagine; al qual'obligo hauendo

egli ſodisfatto intieramente, ſe ne ritornaua à cauallo alla Città, e gl'auué

ne, ch'adombrandoſi il cauallo, che lo portaua, e ſaltando sfrenatamente

lo buttò a terra calpeſtandolo fieramente, S il calpeſtamento fù tale, che o

peſtatogli tutto il corpo, 8 infrantolivna gamba, così malconcio laſciol

lo diſperato in sù la terra. Ma il diuoto del Santo con intrepidezza maraui

glioſa diſſe a ſuoi famigli concorſi ad aiutarlo, che non temeſſero di nulla;

auuenga che non poteua eſſere, che per viſitar San Domenico di Soriano,

il qual prima liberato l'hauea dalla morte,reſtaſſe hor egli offeſo. E chie.

ſto dell'oglio della lâpada, che vn ſuo famiglio portaua preſo in Soriano

svnſe la gamba infranta, e l'altre parti del corpo offeſe, e reſtando ſubito ſa,

no, come appunto nulla di male auuenutoli foſſe, proſequii felicemente a

il ſuo camino.

63.

Riſuſcita il Santovn bambino, nato per ſua e

interceſſione .

On laſcia il Santo Patriarca di viſitar con le ſue gratie Soriano, doue »

dimora , perche oltre molti altri miracoli auuenne à Proſpe

ro Raffaele della medeſima Terra, che partorì la moglie vn fanciulletto

morto, priuo affatto di moto, di ſentimenti, e di vita, con vgual cordoglio

del Padre, e della Madre, non tanto per vederſi priui di quella prole,quan

to per non hauerla poſſuto battezzare, ma perche altro far non ſi poteua;

hauédo prima in vari modi fatto tentare, ſe poſſutoshaneſſe richiamar l'a-

nima, perauuentura ſmarrita, è naturali vffici, e ſperimentato, che tutto

era inuano, attendeuano à farli ſepellire. Erano in tanto paſſate quattr'ho

re da quando nacque il morto bambino, 8 hauendo ordinato il Padre, che

non fuſſe mandato alla ſepoltura, pri"ch'egli tornato fuſe, andò volan:
ITA do
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do alla Chieſa del Santo, e riuerentemente proſtrato a piè di lui, con abba

danza grande di lacrime, e di ſoſpiri di ſcoprì al Santo Patriarca il ſuo dolo

re, poi lo pregò, ehe com'egli era ſtato liberale interceſſore per darli vn fi

glio (auuengache per voto fatto al Santo ottenuto l'hauea ) così ſi dimo

itraſſe via più liberale in ritornarlo in vita; imperoche ſe conceduto gl'ha

ueſſe vn figlio per vſcir morto dal ventre materno, era minor diſauentura ,

non hauerlo mai generato, che morto ſubito hauerlo à piangere. Lo pregò

finalmente che come per tutte le parti del modo diffondea le ſue gratie, così

più largamente le communicaſſe à Soriano eletto da lui per ſuo albergo.

iProteſtoſſi alla fine d'innanzi alla Santa Imagine, che ritrouauaſi in tal pun

to ſcoperta, che non mai partirebbe dal ſuo coſpetto, ſenz'eſſer certo d'ha

uer conſeguito la gratia. Alzando egli all'hora gl'occhi vidde nel volto del

S.Patriarca vna luce ſerena,da cui internamète rimaſe affidato d'hauer otte

nuto quant'hauea chieſto. Per lo che leuatoſi con molta fede ritornò a caſa,

& entrando il padre alla porta ſi moſſe il bambino, e ritornato in vita gli fà

dato il Batteſimo, e fà chiamato Domenico, publicandoſi da per tutto la

fama di si gran marauiglia.

64. -

Appariſce di notte ad vna ſtroppiata, e con

- la mano la riſana.

I N Paola Città chiariſſima per la naſcita di San Franceſco era vina donna

detta per nome Paola Cippi, la quale ſtroppia della perſona era rimaſta »

dalla Centura in giù tutta immobile ſenz'hauer più ſentimento, ne calore

ne piedi, nelle gambe, e nelle coſcie, e ſe bene con bagni,e con altri rime

di hauea procurato rauuiuar quelle parti mortificate, nulladimeno tutt'-

era in vano, onde per trè anni riuolgendoſi nel ſuo letto con altro non pen

ſaua poter vincere il male, che con la ſoffereza. Pur'vn giorno iſpirata in

teriormente da Dio determinò di ricorrere a Sã Domenico in Soriano. Pre

gò dunque il Santo, e fe voto di viſitare la ſua Celeſte Imagine, e nel fare il

voto ſentì ſubito, che vina mano celeſte toccandoli le parti offeſe,e ſtroppia

te col ſegno della Croce, le radrizzò, e riſanandole in vn baleno le die vigo

re, e forza, come ſe non mai foſſero ſtate offeſe. Ond'ella andò a Soriano

come promeſſo hauea, - - -

65. - -

Concede la viſta dd thà Cieca.

NT El Zirò picciolo Caſtello in Calabria fà vna donna chiamata Portias

N Mafri, à gl'occhi della quale ſceſo vin'abbondante catarro tolſe il ve

dere, & hauendo in sù'l principio del male fatti molti rimedi, finalmente e

veduto, che nulla giouauano, dandoſi pace, ſi diede a tollerar con patica

a quella calamità, nella qual'era durata lo ſpatio di ſei anni. Ma vn giot

no rimaſta ſola, determinò far voto al Santo Patriarca di Soriano, S ha

uendo di ciò chieſta liceza al marito gli promiſe, ſe a lui piaceſſe di donar

lé la viſta d'andare a riuerire la ſua Celeſtial Figura, e di portar al ſuo Tena

pio tutto quello, che potuto haueſſe metter inſieme nella ſuapouer"
- - OſmO
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Sono veramente le marauiglie, che cagiona l'Imagine ſceſa del Paradiſo, e

collocata in Soriano da non crederſi facilmente da coloro, che non l'han ,

vedute, è tocche con mani. In vin baleno, a ſ vn momento di tempo rice

uette la cieca fatto il voto la luce; & il marito, che poco auanti l' hauea ve

duta con gl'occhi tutti appannati, e priui di lume, e vedendoli di repente a

chiari, e ſereni, appena creduto a ſe ſteſſo, chiamò molti vicini a tanto ſpet

tacolo, e paleſando per tutto quella gran marauiglia, con la moglie n'andò

ſubito a riconoſcere il Santo Patriarca.

66.

Riſuſcita vn gran numero di Vermi di Seta.

C HEla Seta ſi produca d'vn Verme quant'è coſa più ſtrana,tanto più ré

de mirabile la Diuina Sapienza, che come ſebbe produrre il tutto da a

vn nulla, così ſeppe ricauar dalle viſcere di picciolo animaluccio vn artifi

cioſo teſoro. è egli tal verme molto vrile nel ſomminiſtrar la materia, in cui

riſplendono le pompe de'ricchi, ma non men debole à reſiſtere all'incle

menza dell'aere, & agl'influſſi de'Cieli per tormentarla patienza de poueri.

T'artiſce in quattro età la ſua breue vita, e doppo ciaſcheduna di quelle mu

tato quaſi in vn'altro, richiede nuoue diligenze, perche non periſca pria di

fabricare a ſe ſteſſo la tomba. E perche il ſuo corpicciuolo in ciaſcheduna

delle ſue età ſi rinuoua, auuiene non di raro, che quando è vicino a render

il frutto, e pagar le fatiche a chi l'ha nutrito, laſcia con le ſpoglie la vita,

c riempie i poueri nutricatori di lacrime. Tal diſgratia auuenne in Calabria,

nella Terra di Satriano preſſo Scouillace, a Pietro Miglioreſe di profeſſione

Notaio. Huueua in queſt'anno coſtui fatto nutrire vna buona quantità

di queſti piccioli animalucci, 8 haueua aſſiſtito a nutrirli Lucretia Crito ſua

moglie. Ma quando poco più altro rimaneua da fare, andata vna ſera Lu

cretia è riuederlo, trouò che nel mutar le ſpoglie, tutto inſieme ſe ne mori;

sì che la viſita in quella ſera non ad altro ſeruì, che per farla auueduta douer

tor via i ſtramenti, e rouerſciar i vermi in vn letamaio. Rimaſe all'hora ſo

prafatta la donna da cordoglio indicibile, e vedendoſi perdute in vn punto

le fatiche, e la ſpeſa, S in oltre ſuanite le ſperanze di ſouuenir con la ſeta »

à biſogni della famiglia,dataſi in preda al dolore non fermoſſi ne pianti,ma

paſſata più in oltre incominciò a ſuellerſi i capelli, lacerarſi il volto, e di bat

ter le mani, sì che alle ſue ſtrida fè accorrere il vicinato, da cui non hebbe »

altro di conſolo, che il douer acquietarſi alle diſgratie, che per eſſer ſpeſſe

volte accadute anco ad altri doueanſi da lei con maggior intrepidezza ſof

frire. Rattenne à tali parole alquanto le lagrime, e raccolta la ragione al ſuo

ſegno trouò più ſublimi penſieri per conſolarſi. Pensò ella alla poſſanza di

S. Domenico di Soriano è quanto ſi compiaccia il Santo d'eſſer quiui riueri

ta la ſua Santa Imagine, 8 a quanto facile ſia da lui ottenere le grati e chi

diuotamente le chiede; onde auuiuata dalla fede inuoco con quanta diuo

tione potè il nome del Santo, e lo pregò, che compaſſionando la di lei po

uertà ſi degnaſſe auuiuarli quei vermicciuoli, e fe voto midargli a Soriano

per ſegno di couenićte tributo trè libre di quella ſeta,che dal verme auuiua:
Mm 2 IQ
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to ſperaua di ricauare. Sopragiunſe in tal punto è caſa il marito, e riſaputa

la diſgratia ſucceſſa piacqueli il voto della prudete moglie, e confirmatolo

ancor lui l'auualorò con vn'altro d'andar'egli in perſona è viſitar la celeſte »

Imagine, e render quiui al Santo le gratie Soprauennero in tanto più den

ze le tenebre della notte, da cui licentiati i vicini, laſciarono anche i conſor

ri di piangere i morti vermi, S& andaronſi à ripoſare raccomandando la cau

ſa à San Domenico. Paſſarono tutte la notte con breuiſſimo ſonno aggitati

dal dolor della perdita che conueniali ſoffrire, e ſoſtenuti altresì i primi al

bori del giorno ambedue in vn tempo alzati da letto moſſero i primi paſſi al

le ſtanze del verme, e la lingua al nome di San Domenico. Miſurarono co'

i palpiti del loro cuori le vicende dei timori, delle ſperanze, finche giunti è

viſta delle cannuccie intrecciate, sulle quali quei vermicciuoli poſauanſi,fu

rono ſoprafatti dallo ſtupore in vederſi ſpettatori di tanti miracoli quanto

erano i vermi, e tanto più inſigni quanto eſſendo mirabile in ogni ſoggetto

il riſorger viuo da morto, erano in più vile animale accaduti. Viddero tutti

quei vermicciuoli reſuſcitati viui, e brillanti proſeguir l'incaninaméto del

la ſperata ſeta; si che conoſciute riſorte con quelli le ſperanze del loro lucri,

lodando, e benedicendo Iddio, S il Santo atteſero al compimento delle lo

ro fatiche, quali furono ſoprabondantemente da quei rauuiuati vermicci

uoli pagate, hauendo ricauata da loro più abbondante raccolta di quella -

poteaſi ſperare, ſe non foſſero morti. Grati a tanto miracoloſa gratia andarò

ſene poi a Soriano, e proſtrati auanti la Santa Imagine laſciarono le trè libre

di ſeta per compimento del voto.

Nell'Anno I 628.

-

67.

Si libera vn Indemoniato alla viſta della Santa

Inagine.

r Ndò dalla Città di Siracuſa Biaggio di Brauis alla feſta del Santo,e giú

fe appunto nel primo Veſpro. Coſtui eſſendo ſtato per lo ſpatio conti

nuato di quindeci anni oppreſſo, e trauagliato da diuerſi ſpiriti infernali né

hauea poſſuto ritrouar chi preualeſſe contro quelle tartaree potenze, che »

reſiſtendo per diuina permiſſione ad ogni virtù d'eſorciſmi di Sacerdoti, di

Reliquie de Santi, e del medeſimi Sacramenti, haueuan preſo così aſſoluto

dominio ſopra quell'infelice corpo, che più volte gloriandoſi, ripoſto ha

ueano: cnc quella era ſtanza deſtinata loro per tutto quel tempo, che iui l'a-

nima di Biaggio dimoraſſe. Ridotto dunque à quel termine l'infelice fù co

dotto per vltimo rimedio da ſuoi parenti a Soriano, nel tépo appunto che -

già s'è detto, quando ſtaua ſcoperta l'Imagine Celeſte del Santo Pattiarca, la

quale Imagine vedendo egli dalla porta della Chieſa cominciò con orribile

ſtrido per la di lui bocca a gridare il Demonio dicendo: Io me ne fuggo, perche

non poſſo ſoffrir la ſua viſia: è capital mio inimico, tè mi caui da vn corpo, doue ſone

foto ben quindaci anni, ſia maledetta la tua potenza, la qual'abbatte ogni miaforza

Et il dir così, º il cader l'indemoniato nella ſoglia del Tempio tutto tremi:

--- -
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te, e contrafatto fù in vn medeſimo nuomento di tempo, quando trauolſe ,

le mani, e le dita, e le braccia, e le gambe, e la bocca, e gl'occhi, e tutto

il viſo, in modo che fieriſſima coſa pareua à vedere, e così ſtato da vn quar

to d'hora, riuenne in ſe ſteſſo, ma libero da quegli ſpiriti, che per tanto tem

po l'hauean tormentato, e doppo due anni andò vin'altra volta a Soriano a

ringratiar San Domenico della gratia riceuuta prima.

68.

Naſce per interceſſione del Santo vn fanciullo, qual poi

è riſanato da morbo mortale, e poi ſoſtenuto

ſenz' offeſa da precipitio.

TN RA ſtato in Meſſina, doppo hauer tolta moglie, diece anni, Gio; Do

menico Bruno della ſteſſa Città ſenza figliuoli per la ſterilità della mo

glie,alla quale no hauca coſa alcuna giouato. Fece dique voto il marito a S.

i Domenico di Soriano per ottener vin figlio, e fatto il voto fà grauida la dona

ſterile, c partori vn bambino al quale di commune conſentimento impoſero

nome Domenico, e lo portarono così banbino ad offerirlo come vin'altro

Samuelle per perpetuo ſeruo del Santo: recando ſeco ancora vna quantità

ai denari. Ma creſcendo il fanciullo, in età di quattr'anni fù ſopragiunto

davna febre, che pareua mortale, la quale pigliando tuttauia aumento, lo

riduſſe a grauiſſimo pericolo di vita. Ma Gio: Domenico il padre, che per

prieghi ottenuto l'hauea dal Patriarca, pieno d'wna ſicura confidenza, ricor

ſe di nuouo à lui rappreſentandoli, ch'eſſendo quel fanciullo ſuo dono, non

douca di ragione preualere in lui il morbo, il qual ſubito con nuouo voto

fatto dal padre fu ſcacciato da quel fanciullo. Il quale indi a trè anni traſtul

lando da vin'altiſsima feneſtra cadde col capo auanti, e raccomandato dalla ,

madre à San Domenico di Soriano, fù da eſſo ſoſtenuto ſenza riceuer offe

ſa alcuna nella caduta, onde quei che corſero al Garzonetto, credendo tro:

narlo morto, S& infranto, lo trouaron o illeſo, viuo, e ſano.

- - 69.

-- - Riſana vn braccio arido ad vno,che (taua orando

- auanti la Celeſte Imagine.

-

-

º

C Aridà è vna picciola Terra lontana da Soriano da diece miglia, doue a

, eſſendo Franceſco Portaro di quel paeſe, col braccio deſtro arido, e º

ſtroppiato in maniera che non era atto ad vſo alcuno, 8 in tal ſciagura ha

uendo perſeuerato lo ſpatio di quindeci anni, finalmente à perſuaſione d'una

zia andò ad offerire à S. Domenico di Soriano nel giorno della feſta due por

caſtri, pregandoloi" ſi compiaceſſe di reſtituirli quel braccio, che per

tant'anni da eſſo lui è nulla era ſtato adoprato. Et à virtù mirabile, che co

munica quella Celeſta Figura! Prima che ſi partiſſe da quel Ritratto celeſte

Franceſco, riceuendo la gratia, acquiſtò intiera la ſanità nel braccio, il qua

le per tanto tempo era ſtato inutil peſo al ſuo corpo; onde à sì repentino mi:

racolo concorſe gran moltitudine di popolo, ch'andata era alla feſta,
- - - - - - - - i - - - -

-
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7o. -

Pn Mutolo, e ſtroppiato riceue la fauella, e la

ſalute.

Er vna grandiſſima infermità era rimaſto mutolo,e ſtroppiato delle brac

P cia, e delle mani Angelo Bubo, natiuo, & habitatore in Amato pic

ciola Terra di Calabria ſituata nel riſtretto di Nicaſtro, e così eſſendo ſtato

per lo ſpatio di trè anni non penſaua più à douer eſſer guarito. Ma il padre»

di lui, che fù diuotiſſimo ſempre di San Domenico, vedendo ridotto il fi

glio à così diſperato partito, andò in vna Chieſa, e poſtoſi inginocchione»
fupplicò con grand'affetto il miracoloſo Patriarca di Soriano, che veniſſe »

à viſitar con la ſua gran clemenza il figliuolo biſognoſiſſimo del ſoccorſo

celeſte, proponendoli, ch'era atto di molta carità render le braccia a colui,

che con le fatiche ſole delle ſue mani ſi procacciaua il pane, 8 era parimete

opera di pietà ſingolare ſciorre la lingua ad vn miſerello, che tenuta impe

dita l'hauea per trè anni, aggiunſe alle molte preghiere vn picciol voto fat

to con grand'affetto: Nc tardò il Santo ad eſaudir le voci del padre, auuen

gache mentregli oraua in Chieſa, il medico celeſte San Domenico reſe al fi

gliuolo la fauella, e l'uſo intiero delle braccia, e delle mani. Onde tornato

a caſa il padre, ſi vidde attorno Angelo,che li fauellò, e l'abbracciò, S&am

bedue concobbero eſſer ſtato l'autor di tanto miracolo di SoDomenico di So

I1allO,

71.

Vn Ermioſo reſta libero del ſuo male auanti la

Santa Imagine.

L rimanerſi dal chiedere talhor che vengon da Santi differite le gratie,

I non è che argomento di debolezza di fede, a cui giuſtamente ſuccede l'

«ſſerne eſcluſo. Tal difetto non fù nel cuore di Franceſco Facciola da Fiu

n e di Niſe Caſtello nell'Iſola di Sicilia. Rilaſciateſi a coſtui le neruoſe faſcie,

di cui cinge la natura l'inferiori parti del vetre, diſceſero gl'inteſtini a luogo

non proprio, è aggrauaronlo per lo ſpatio di trè anni continui d'vna gran

de, e noioſa Ernia, per cagion della quale era ſouente afflitto da dolori a

cerbiſſimi. Non fù rimedio che veniſſe ordinato da Fiſici, a cui egli non

porgeſſe la mano per riceuerne aiuto, ma ciò non ad altro fù vtile, che à far

ſperimentare anco à lui quanto deride tal morbo i ripari dell'arte. Veduto

ſi dunque fuor di ſperaza di rihauer la ſalute voltoſſià chiederla al Patriarca

San Domenico con voto di viſitar la ſua celeſte Imagine in Soriano.Ma per

che ad altro tempo era determinata la gratia, per all'hora non volle il Santo

concederla. Aggrauato egli tuttauia da dolori, e tediato dal peſo noioſo,

non perdè per tanto la fede nella virtù, e benignità del Santo, ma con nuo

ui feruori di diuotione accreſciutala, ſodisfacendo anticipatamente al voto

paritoſi dal ſuo paeſe, ſi fà preſente in Soriano per chiederla con maggio

ri iſtanze nel giorno della ſua feſta. Portoſsi all'hora auanti la celeſte Imagi

nº ? º qului pregò, che non voleſſe negarà lui vna di quelle gratie, che lar

gamºtº diſpenſauaà tant'altri, ſi muoueſſelà pietà del ſuo male, e giàche vn
-

- - - - - nulla
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nulla era alla ſua potente virtù di riſanarlo, lo faceſſe per ſua bontà, ſenza ,

reſtarſi a riſguardo di chi con poco merito neporgeuale ſuppliche. In que

ſte, & altre ſimili voci, che vſcito dal cuore, 8 inaffiate da gorghi di lacri

me proferiua la lingua, tratteneaſi auanti la Santa Imagine l'addolorato

Franceſcoattendendo la gratia; quando tocco dalla mano potente del San

to Patriarca ſentì in vn baleno ritornare al ſuo luogo i rilaſſati inteſtini, e ,

conſolidarſi le viſcere; sì che ritornato alla propria figura il corpo reſo mo

ſtruoſo dal morbo, e ceſſate l'angoſcie ſpari dall'intutto la grand'Ernia, che,

prima hauea,& egli rimaſto ſano, e vigoroſo, proſtrato col volto à terrareſe

le gratie alSanto, e tolteſi le faſcie, con cui ſoſteneua ligato a lombi il peſo

di quel noioſo tumore l'appeſe à pareti della Chieſa per teſtimonianza per

petua di sì inſigne miracolo.

- - - i 72.

Rende la ſalute advno qnal'era zoppo, ci inaridito

- nelle mani,

ON cedè puntò alla forza di rtmedi terreni quel male, per cui nel vi

N gore dell'età ſua, inaridite le mani, e reſi inutili al moto i piedi, con

uenne ad Antonino d'Amico da Trapani Illuſtre Città di Sicilia, rimanerſi

per molt'anni ſtroppio, e zoppo. Trouò egli medico più potente, quando

pensò di ricorrere al Patriarca San Domenico col voto di farſi Pellegrino al

ia volta di Soriano, e viſitarla ſua celeſte Imagine. All'hora ſenza tratto di

tempo, ſubito ſentì in ſe ſteſſo la forza de celeſti rimedi, e ſperimétò quato

frà quelli, e quei di natura ſiaſi di differenza. Viddeſi incontinente auuiuate

le mani,e ſciolti al moto francamente i piedi; ſi che tolte in pugno le gam

be di legno, sù le quali talhora auuitichiando le braccia ſoſteneua per qual

che paſſo il ſuo corpo, partitoſi dal ſuo paeſe andoſene libero, e ſano è ſo:

disfare il ſuo voto, e laſciolle appeſe alle pareti della Chieſa del Santo atte

ſtando il miracolo. . -

73

- Conſerua illeſa dal precipitio vna Vacca.

Aſcolaua sù l giogo dºvn'alto MontevnaVaccane contorni dell'Iſola ,

Città della Calabria, & allettata dalle tenere erbette, che ricopriuano il

piano, portoſſi ad vna rupe, che terminaualo à piombo di d'vna profonde»

valle. All'hora menrre l'occhio attendeua à farla auueduta nelpaſcolo,ma

catoli ſotto i piedi il terreno, precipitò da quell'altezza ſi grande, per farſi

infallibilmente in pezzi nel colpire à terra. Era la Vaccavna buona e

parte del poco hauere di Tomaſo Mandile pouero còtadino di quella Città,

e tanto più di ſollicuo alla di lui pouertà, quanto che per hauer ſeco appreſº

ſo vna Vitella , era ferace di latte i viddela precipitare il Padrone, e

moſſe la ſua fede ad inuocar per aggiuto della Vacca il Patriarca -

San Domenico, e diſſe: O San Domenico ſaluatemi la Vacca, e vi prometto offee

rir al voſtro Conuento in Soriano la Vitella. Moſſe il danno di quel meſchino la

ietà del Santo Patriarca, e non iſdegnò far ſogetto delle ſue marauiglie il

ti, animale, ſi che andato il padrone alla valle trouò ſana, 8 illeſa la Vac

- C2»
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ca, e conſiderando il miracolo poſtaſi innanzi la vitella andò a preſentarla

à Soriano, per ſodisfar'al ſuo voto.

- 74. -

Ricette l'udito auanti la Santa Imagine vn »

Sordo. i ,

- a

Oſſo dalla fede nel Santo Patriarca andoſene in queſt'anno per otte

ner l'vdito à Soriano Giacomo Aprile da Ionadi, Caſtello vicino Mi

leto, quale già da molt'anni hauendo perduto era rimaſto affatto ſordo. Fe

ce le ſue ſuppliche al Santo nel giorno della ſua feſta, quando frà le turbe o

di copioſa moltitudine douea eſſer più illuſtre il miracolo. Non hebbe al

tro da fare, che proſtrarſi auanti la Celeſte Imagine,e chieder con diuota fe

de la gratia; poiche toſto finito d'eſporre il ſuo graue biſogno ritornolli l'

vdito, e publicato ad alte voci a tutto il popolo, quantº hebbe egli ottenu

to commoſſe ciaſcheduno a benedir il Santo Patriarca , per cui mezzo

parueli di vedere ritornati a giorni loro i tempi apoſtolici con sì inſigni, e
ſpeſsi miracoli. e

-

75. -

- Riſana ſubito vnfanciullo moribondo.

i - -

.M Oriua di grauiſſima infermità, bambino di trè anni molto caro a fuo

a Padre Giuſeppe Camillo; apparecchiauanſi già le pompe funebri:

ſconſolato era il genitore, perche hauendo à prò del figlio adoprati tutti

quei remedi),che dalle forze della natura hauean ſaputo ricauare peritiſſimi

fiſici, non hauea traſcurato ricorrere al Cielo, 8 inuocare l'aiuto di molti

Santi, e con tutto ciò vedealo morire. Così hauea permeſſo Iddio, o per

che inſin'à quel punto non erano ſtate accompagnate da tanta fede le ſue

preghiere, o perch' era riſeruato à S. Domenico il diſpenſar quella gratia.

Venneli finalmente in penſiero di ricorrere al Santo Patriarca, onde frà ſe

medeſimo diſse: Io hò inuocato per aggiuto del mio figliuolo molti Santi , e non ,

lo vedo guarito, mi reſta ſolamente d'inuocar l'aggiuto di San Domenico tanto miraco

loſo in Soriano; indi riuoltatoſi con gran fede al Santo diſſe ad alte voci.San.

Domenico di Soriano io ti dedico per ſeruo il mio figliuolo, dagli tu la ſanità come ,

à coſa tua. All'hora l'agonizante bambino, che prima haucua perdutada fa

uella, & i ſenſi rauuiuato, e riſanato in van punto, ehiamò il Padre dicendo:

San Domenico di Soriano m'ha ſanato, ſiche alzatoſi dal letto conduſſelo il Pa

dre à Soriano nel giorno della feſta del Santo, e quiui reſe le douute gratie »

atteſtò al popolo il miracolo. -

76. - -

Cade vno da vn'Vliuo poſto ſopra vn'alta rupe, e -

miracoloſamente vicn ſoſtenuto dal Santo. i -

-
-

- º

N. ii i confini di Catanzaro è ſituata vina Terra chiamata Marcellinara, in º
S queſta habitauavn pouerhuomo per nome Simone Rouelli, che"

dº



Miracoli di S. Domenico in Soriano. 28 r

N.

º

i
li

;

;

º

J

do col ſenno è paragone della mano, cercaua con la ſua induſtrioſa fati

ga digonernar la ſua famiglia con quel grado, che l'haueua dato la ſua baſ

fa fortuna, e non perdonando è fatiga veruna, ſi chiamaua felice ogni vol

ta, che'l giorno trouaua honoratamente da trauagliare. Auuenne vn gior

no, che ſalito ſopra vinvliuo poſto sù vna grandiſsima balza, inauertente!

mente , e per ſua cattiua fortuna gli mancò vn piede , onde »

cadde non ſolamente dall'albero, ma anco dalla rupe. In queſto nuouo.

caſo non ſeppe far altro il miſero, che ſubito gridare: San Domenico mio da .

Soriano. A queſta voce comc anco al rumor della caduta, concorſe molta

gente, che ſtaua quiui vicina, e vcduto l'atroce caſo, s'immaginò ciaſche

duno, cheSimone non ſolamente fuſse morto, ma anco ridotto in minu

tiſsimi pezzi per l'altezza grande, e dell'wliuo, e della balza, andarono di-.

que, e con molta fatiga al fondo della rupe più per certificarſi del negotio,

che per trouare il cadauere di Simone, ed arriuati al luogo preciſo, lo tro

uarono non ſolamente, che non era morto, ma leuato in piedi in atto di ri

tornarſene a negotij, come ſe non gli fuſſe auuenuta diſgratia veruna . E

marauigliati, cercarono da lui la cagione di fatto cosi ſtupendo, è ch'e-

gli pieno d'allegrezza riſpoſe, ch'hauena nell'attual cadere, dimandato ſoc

corſo a San Domenico in Soriano, e che ſubito ſi vidde comparire vn pa

dre veſtito di quell'habito, che lo ſoſteneua fin tanto, che fuſſe arriuato al

centro di quella rupe, e quando fù al fine, lo poſe pian piano ſopra la terra.

Oueſte parole feccro ceſſar la marauiglia de'circoſtanti, ma creſcer la diud

1ione demedeſimi, ed in particolar di Simone, il quale doppo hauer egli

ſteſſo diuulgato il mirabil auuenimento, ſe n'andò a Soriano è riconoſcer

il Santo per mantenitor della ſua vita, e gli preſentò buona quantità di ſeta

per termine della ſua gratitudine. - - - - - - , i

- - - 77. - - - e -

Auanti l'Imagine di San Domenico vna muta
- - - - - i s . riceue la fauella. - . . . . . .

- - - - -

,
-

-- - - . -

Vi ogni modo poſsibile per guarire da vna graue infermità Bianca

V bella Piombini Meſſineſa: ma perche i medicamenti, è non arriua

no alla radice del male, è perche i medici bene ſpeſſo non ne conoſcono la

cauta, in vece di guarire da quell'infermità, diede in maggiore, poiche in

cominciandole à diſcender vin ſottiliſſimo catarrò verſo la gola, gl'inaridi

la lingua, che del tuttola reſe miutola, ſenza poter nemeno balbettare, noi

che formare diſtintamente parola. In queſt'infermità ſtette la donna ſei me

di , e d'auantaggio, non tralaſciando però i ſoliti rimedi, ch'haneua inco

minciato a fare, mavedendo ogni coſa riuſcirvana, pensò di ricorrere a

maggior aiuto, e laſciando le coſe terrene, riuoltarſi ſolamente à quelle del

Cielo - Laonde auuicinandoſi la feſtiuità del Patriarca San Domenico,tanto

ſeppe fare con i geſti, e con i mouimenti della perſona,che penetraſſe al ma

rito il ſuo deſiderio d'andare alla volta di Soriano in quel giorno, e quiui

dimandare aiuto con ſicura ſperanza d'eſſer conſolata, e liberata dalla mu

tolezza. Acconſentì facilmente il marito alla muta richieſta della moglie,

e venuto il giorno è propoſitos'inuiò con lei alla volta di Soriano, oue ar:
- , Nm riuati
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riuati à punto, quando ſi cantaua il primo veſpro, entrarono ambedue nei

Tempio con quella diuotione, che ricercaua il lof. biſogno, e trapaſſando

per mezo del popolo, ch'era in gran cºpia concorſo alla feſtiuità, artiuaro

no finalmente ai miracoloſo quadro. Quiui il marito con la voce, Bianca

bella col cuore, chieſero ambedue al Patriarca il ſuo celeſte ſoccorſº -

Quando ch appena finito d'orare ſi ſenti la donna ſnodarſi quaſi da forte le

game la lingua; onde riuolta al marito ad alta voce incominciatolo è chia
mare, gli dimoſtrò d'hauer ottenuta la gratia. A queſta voce per eſſer ſtata

ſfuor del ſolito)ſonora, e gagliarda ſiragunò co grº cócorſo il popolo verſo

i Altare del Patriarca,oue raccontato il caſo da ambeduefù da ciaſcheduno

magnificata la gloria del Santo , e la potenza dell'Altiſsimo nel far opere º

cosi ſtupende, e miracoloſe.

Nell'anno 1629.

78.

Vno ſtà due giorni ricouerto dalle rouine, ci è dal

Santo liberato.

N T ON era arriuato ancora all'età di ventiun anno Matteo Scarnati ha

bitante in San Martino Caſtelletto preſso a Montalto, quando che a

da quello poi ne ſegui, non sò s'io mi dica la cattiua fortuna, è la ſua buo

na ſorte, l'andò a trouare, poiche ſtando egli per ſuoi affari vicino ad vna

altiſſima muraglia, cadendo all'improuiſo tutto lo ricoperſe, c nell'iſteſſo

tempo lo ſepelli ſenza poterſi il miſero aiutare per parte veruna, ſolamente
in così imminente pericolo di morte, hebbe gratia da Dio di reſtar in ſe »

ſteſſo, e dimandare aiuto a San Domenico in Soriano.Stiede l'infelice ſotto

quelle ruine due giorni, e due notti. In tanto la madre, el padre non ve

dendolo tornare a caſa conforme al conſueto, molto ſe n'affliggeuano, e º

cominciandolo a cercare, non trouauano alcuno, che gliene deſſe raggua

glio; ſolamente vi fu vno, che gli diſſe, che gli parue d'hauer veduto Mat

teo lor figliuolo vicino a quella muraglia, ch era caduta due giorni ſono,

ma che altro non ſapeua. Queſta nouella ferì talmente il cuor de'genitori di

Matteo, che benche fuſſe ſtata detta quaſi che in aria, ſe la pigliarono per

cattiua, e veriſsima, ed accuſando la lor diſgratia, toſto ſi miſero a ſcauar

ſotto le rouine. Non s'ingannò l'affetto del padre, e della madre, poiche»

doppo molta fatiga incominciarono a ſcoprir la ſomiglianza d'vn corpo

humano, e figurandoſi, che fuſſe il lor figliuolo, come veramente era ,

dierono in vn dirottiſſimo pianto, e raccomandandoſi à Dio, ed al Patriar

ca San Domenico, andauano con molta diligenza ( ma non paterna pre

ſtezza) leuandogli le pietre da doſſo, ed hauendolo tutto ſcoperto, lo tro

uarono viuo, e ſano, come ſe foſſe à giacer nel letto per ripoſarſi, e ſenza ,

veruna offeſa. Perloche marauigliandoſi di queſta nouità, egli preſe a dire,

che vn Frate di San Domenico con la cappa haueua ſoſtenuta tutta quella ,

muraglia, accioche non lo ſuffogaſſe, e non rimaneſſe morto trà i ſaſſi. An

zi che l'iſteſſo gl'haucua continuamente ſomminiſtrato il cibo, acciòº
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periſſe di fame ſolamente, perche nel cadere, che fece la muraglia, s'era di

uotamene raccomandato a San Domenico.Fù dunque da tutti conoſciuto,

che quel Santo l'haueua miracoloſamente preſeruato dalla morte. Ond'e-

gli col padre, e la madre andarono a Soriano è rendere gratie, e porta

Iono quei preſenti, che gli ſomminiſtrò la loro pouertà.

Riſuſcita vno ſtato morto 24. hore.

- -

A morte di Domenico Signorello fanciullo di ſett'anni in circa, né sò

ſe fece più fiero colpo nella vita del giouinetto, è vero nell'animo di

Giouinetta ſua madre, auuenga che egli non principiò il ſuo male, ch'ella

non incominciaſſe vn fiero dolore, nè egli ſeguitò nella malatia,che ancor

clla non continuaſſe in vin perpetuo martirio. Durò il fanciullo quattordi

ci giorni nella ſua infirmità, 8 il quintodecimo ſe ne morì. E l'afflitta ma

dre morì 14 giorni continui, è il quintodecimo ſentendo maggior ferita

al cuore per la morte del figliuolo acerbaméte reuiſſe per crudelmère morire.

ogni mometo. Si che trionfaua la morte più d'hauer congionto vn'anima

morta con vn corpo viuo, che d'hauer ſeparata vn'anima viua da vn corpo

morto. Perloche vedendoſi la Donna ridotta all'eſtremo del dolore non si

comportando, che l'eſtinto figliuolo ſi ſepelliſſe, ſi penſaua con ſingulti,

e con pianti richiamar quell'anima di nuouo alla vita, e rauuiuar quelle ».

membra, ch'à lei eran materia di pianto, ed è gl'altri tutti di non medio

cre compaſsione, ma la morte non ſolamente ſtà in eterna lontanan

za, ma anco è perpetuamente ſorda; però vedendo la Donna riuſcir vano

ogni ſuo penſamento, affrettando anco gl'altri parenti il funerale, doppo

ſett'hore della morte del figliuolo, diede licenza, che ne veniſſe il clero al

la caſa per dargli ſepoltura con quell' honoreuolezza, che comportaualo

ſtato ſuo, eſſendo de'principali della Terra di San Giouanni di Fiore, non ,

molto lontana dalla Città di Coſenza. In queſto mentre gettadoſi al collo

del morto figliuolo, ſenti totalmente intenerirſi, che mutataſi di parere ,

incomincio a pregar il clero, che già era venuto, che ritornaſſe alla Chie

ſa» nè la voleſſe così toſto priuare di così pregiato teſoro, aſſicurando ciaſ

cheduno, che doppo, ch'haueſſe con proportionato pianto fatto l'Vfficio,

che li dettaua l'affetto materno, l'haurebbe auuiſato con dargli ancora

doppiata mercede per il dupplicato venire. Ritornati i Preti alla Chieſa, el

la che pur s'accorgeua, che poco altro tempo gli reſtaua di rattener in caſa il

cadaucre, ſentendoſi crepar il cuore di ſcompagnarſi da quello entrata in º

vna camera, oue teneua con molta veneratione vn Imagine di San Dome

nico in Soriano, c gettataſegli auanti con poche parole, eſplicando il mol

to, che deſideraua, così gli diſse. Io vi prego (o Patriarca ſantiſſimo 2 per lin

tenza carità, che portate a Iddio, che è mi facciate morir col mio figliuolo; è mi

rendiate la vita dell'iſteſſo. E dato in vn dirottiſsimo pianto, tacque con la vo

ce , ma ſeguitò col cuore, facendo voto ſolenne d'offerirgli in dono il fi

gliuolo ogni volta, che gli fuſſe compiaciuto di farlo ritornare in vita, e -

di più donargli tutti quegli ornamenti, ch'ella haueua della ſua perſona,
, Nn 2 - ll 1
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Quì terminò le preghiere, efrettoloſamente ritornando al cadauere forte »

temendo, che non glielo portaſſero alla Chieſa. Vidde, e con ſtupor di tut

ti, ch'egli aprendo gl'occhi ſi moſſe, e facendo forza ſopra il braccio de

ſtro, ſi leuò in piede, e chieſe alla madre riſtoro. Queſta miracoloſa noui

tà ſi ſparſe ſubito per tutta la terra, onde concorrendo gran numero di gº

te, ſi rallegranano vgualmente con la madre, e ſi ſtupiuano del riſuſcitato fi

gliuolo. Perloche riempiendoſi tutta la ſtanza di lagrime d'allegrezza, par

ue mill'anni alla madre di rappreſentarſi in Soriano auanti al Patriarca -,

come fece,d'offerir non ſolamente il figliuolo, ma anco ogn'altro donatiuo

promeſlogli.

8o,

Vn'aſſalito da molti nemici, vien liberato da San ,

Domenico.

Sciua di notte per i ſuoi affari dalla propria caſa Girolamo Notari Pa

lermitano, e perche i ſuoi nemici non haueuano mai laſciato d'inſi

diarli la vita , l'aſpettarono al paſſo, ed affrontatolo con ſpade, e pugnali

lo ferirono: ſi difeſe il miſero vn pezzo, ma vedendo, che non poteua più

reſiſtere alla forza loro, per eſſer cinque, 8 egli ſolo, ſentendoſi ferire con

nuouo colpo nel petto, gridò ad alta voce: San Domenico in Soriano aiutami.

A queſta voce intimoriti i nemici, ſi meſsero in fuga, e Girolamo reſtato

ſolo, ſe n'andò a caſa tutto ferito, e mezzo morto, oue arriuato, fattoſi vn

gere con l'oglio della lampada del Santo, in pochiſsimi giorni ſi trouò ſa

no, eguarito. Ma quel ch'è degno di ſtupore, fu quello, che raccontarono

poi i nemici ſteſsi, che nella zuffa preſero la fuga, perche il ferito, doppo

ch'hcbbe detto San Domenico aiutami, viddero ſopra di loro vola moltitudine

di ſoldati, che con armi sfoderati, e con faccia più dell'ordinario ſpauen

teuole gli minacciauano la morte, ſe non haueſſero laſciata la maluaggia

impreſa intorno a Girolamo, il quale però non vidde viſione alcuna, ma ,

ſolamente ſi trouò liberato dalle lor mani. Onde il ferito ſentendo di più

queſto modo miracoloſo del ſuo ſcampo con maggior diuotione, e con a

dupplicati doni, andò a Soriano a ringratiare quel Santo Patriarca.

8 I,

Appariſce di notte viſibilmente ad vn moribondo, e ,

lo riſana.

EL tornarche fece Fabiano Verzetto alla ſua Patria di Maida, come

che veniua di paeſi lontani, ed in tempo d'eſtate, quando i Medici

prohibiſcono il mutar dell'aere, grauemente s'ammalò, e facendo il male e

gran progreſsi l'incaminarono per la ſtrada della morte con più veloce paſ

ſo, che non era tornato alla Patria, talche trouandoſi in euidente pericolo

della vita corporale, diſpoſe di penſare ſolamente alla vita immortale, ed

eterna, e fattoſi venire vn ſauio, e dotto Confeſſore, accuſati generalmente

i ſuoi peccati, chieſe con molta diuotione ogn'altro Sacramento, che per

aiuto di così gran paſſaggio ha inſtituito a ſuoi fedeli la S, Msariº,
- Cli2
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Reſtaua dunque ſolamente d'eſalar l'anima al Creatore, e di render il ſoli

to tributo alla terra, quando che moſſo da interno lume, ſi voltò a S. Do

menico, e pregollo, che ſe fuſſe ſtato per viltà dell'anima ſua, e per mag

Eior honore d'Iddio, gli reſtituiſſe la perduta, anzi naturalmente irrepara

bil ſanità, che poi non ingrato di tanto beneficio ne ſarebbe andato a Sori

ano, e quiui far dire alcune meſſe in rendimento di gratie. Al fine di que

ſto ſupplicheuol'affetto, ſentì ſubintrare vna voce celeſte, e comparue it

Santo Patriarca, che così gli diſſe: Tu ſei guarito. Vedi di quì auanti d'atten

der con ogni diligenza a viuer fantamente, e ſubito diſparue . Onde la matina ,

l'infermo tutto allegro per la riceuuta viſione, tentò di leuarſi, e trouando
ſi affatto ſano, e di forze come ſe mai heueſſe hauuto infermità alcuna, vſcì

da letto, e trouati quei di caſa, raccontò ogn'auuenimento accaduto, e

che per miracolo di San Domenico era totalmente, ed in vn'inſtante riſanar

to: Che perciò ſubito ſi meſſe in viaggio alla volta di Soriano,e quiui ſciol
i il" conforme alle promeſſe, e ringratiò il Patriarca di così ſegnalato

CIl CIl C1Oa

82.

Ricorre al Santo vnoſtroppiato per tutta la vita, e ne

riceuc ſubito la ſanità.

G Ioſeppe Araba habitante in Rogliano, Terra delle più popolate, che

ſia nel contorno di Coſenza, eraſi grauemente infermato, di maniera

che il male tuttauia creſcendo,haueua pigliato così gran poſeſſo, ch'il mi

ſero haueua perduto il ſentimento, ed il moto, quaſi che in tutta la perſona;

nè ſi ſcorgeua altro in lui,che vn'impotenza di poter tornare è qualche ſe

gno di vita, non che nelle medeſime forze di prima. A queſt'eſtrema miſe

ria s'aggiunſero alcuni dolori così mordaci, che tenendolo di continuo

ſuegliato, non gli laſciauano pigliare nè giorno, nè notte ripoſo. S'affatica
uano non dimeno i medici in medicarlo, ma vedendo, che le medicine »

più toſto gl'eran nociue, che d'allegerimento lo giudicarono per iſpedito,e

e laſciandolo in cura al confeſſore, lo viſitauano più per ceremonia, e per

conforto, che con ſperanza di douerlo ſaluare. Aſpettò l'ammalato varie»

e diuerſe ſtagioni, per vedere ſe il male haueſſe pigliato qualche buon ripie

go, ma non ſcorgendo miglioramento alcuno, pensò non eſſer rimaſa è

lui altra ſtrada per riſanare, che di ricorrere all'interceſsione deSanti, e ri

cordandoſi d'alcune poche diuotioni, ch'egli faceua ad honor del P. San

Domenico in Soriano collocò ogni ſua fiducia in lui, e con vina fede lo

pregò, che ſe ben'egli non era degno ſoggetto, che per lui soperaſſe, va a

miracolo, tuttavia lo ſupplicaua à farlo con reſtituirgli la ſanità per gloria

d'Iddio, ed incitamento a fedeli nella diuotione verſo i ſuoi Santi, ed acº

coppiando alle preghiere il voto di viſitare la ſua Celeſte Imagine in Soria:

no, entrò in molta confidenza di douer ottenerla gratia. Appena fini di

porger la ſupplica, che ſi ſenti davna mano celeſte toccar tutta la vita, e per

oue ella paſſaua, ſi ſentina conſolidar tutta quella parte, e ritornar il ſenſo.

Onde ritrouatoſi in vin'inſtante ſano, e ſaluo, compuntoſi internamente a

conobbe vn tanto fauore eſſer'effetto della benignità del Patriarca S.º
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menico, sì che meſſoſi in viaggio, ſe n'andò a Soriano con portate vin groſ

ſo cereo, c buona quantità di denari in riguardo del voto fatto, e della gra

tia riccuuta. - -

- - - 83. - - i

Alla preſenza dell'Imagine di San Domenico, vn

mutolo riceue la fauella.

RA di freſca età, che non paſſaua per ancoventi ſei anni Nardo Vona ,

della Terra di Cutro, e quiui habitatore, quando ſopragiuntoli vn ca

tarro nella teſta infermoſſi grauemente: e perche queſto male tiene ingom

brato tutte l'altre mébra, viucua il miſero con molta infelicità, e quel che º

cra di peggio, non trouaua rimedio alcuno, che gli faceſſe ceſar queſta fluſ

ſione di catarro, di maniera che impoſſeſſatoſi il male,non potendo più pre

ualer la natura, reſtò l'infermo, ſe no priuo di vita, contutto ciò, quaſi che

rattratto, e mutolo, nella qual mutolczza ſtando legato dodici anni conti

nui, pareuagli non come huomo, ma come fiera di viuere al mondo. La

onde no potédo più tollerar cosi gri miſeria, doppo hauer prouato ogni effi

cace mcdicamento, ſi diſpoſe di ricorrere al Padre San Domenico, S auui

cinandoſi la ſua feſtiuità, tanto ſeppe geſtire, e balbettare , che ſpiegò il

il ſuo deſiderio è parenti, ch'era d'andare a Soriano nel giorno della Feſtiui

tà di San Domenico per impetrar aiuto, e ſoccorſo dal Santo. Fù per tanto

conſolato Nardo, S. inuiatoſi a quella volta, arriuarono a Soriano nel gior

no deſtinato, e fattoſi condurre auanti à quella Sacroſanta Imagine con la s

lingua annodata, e con gl'occhi, anzi col cuore ſciolti al pianto, bramaua,

chiedeua, ſupplicaua di ricuperarla già perduta fauella, e proſtratoſi in ter

ra, faceua atti di tanta humiliatione, di quanta neceſſità egli haueua dell'in

terceſſion del Santo. Staua il miſero in terra chiedendo ſoccorſo, ſtaua dal

l'altra parte il Patriarca in Cielo porgendoli efficace aiuto; onde leuatoſi il

mutolo in piedi, incominciò con alta voce à gridare: San Domenico in Soria

mo mio interceſſore. San Domenico mio conſolatore. San Domenico mio Auuocato, e

padrone. A queſte voci con corſe molto popolo, e ragguagliato da parenti,

e dal mutolo del miracolo vinitamente inſieme renderono gratie à Dio, S&

al Patriarca della continuata protettione, ch'egli teneua de' ſuoi affettionati,

c diuoti. - - -

84. -

Scoppia vn'Archibugio nelle mani d vn Soldato, e ,

- - - troncandogli vna mano, vien liberato -

- dal Santo. i

. . .

IL Padre San Franceſco di Paola, che fondò con le ſue proprie mani vn ,

Conuento per li ſuoi Compagni in Paterno Caſtello di Coſenza, era an

co ogn'anno nel giorno del ſuo felice tranſito molto honorato da quelle a

genti, con fare apparati di Chieſa,con tanti giubili. Eccleſiaſtici, cd rumor di

Campane, Trombe, Tamburri, Mortaletti, S altri ſtrumenti militari, che

oltre al render allegrezza, cagionauano anco per l'antica ricordanza di quel

Santo molta diuotione in ciaſcheduno. Horauuenne, che vin Soldato per
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nome Mauritio Pece, caricando vn'archibugio ( miſurando la poluere for

ſe conforme alla ſua molta diuotione ) cccedetta tanto nella quantite, che ,

volendo poi ſparare crepò la canna, e facendoſi molte parti dell'archibugio,

gli percoſſe la mano ſiniſtra, e con modo si ſconcio, che gli leuò quaſi tutta

la mano di netto,ſolaméte reſtido attaccata al braccio cd vn poco di pelle;

Onde il giouane vedendoſi perderla mano,e quaſi tutta ſtaccata, fattoſiani

mo, cominciò a gridare a San Domenico mio di Soriano porgimi aiuto. Et alzan

do la voce tutto il popolo per veder così pietoſo caſo, non v'era alcuno, che

non ammiraſſe la copia del ſangue, che vſciuta dal giouane, e non gli ſi rac

capricciaſſero le carni a veder peder vna mano,e che ſtaua di punto in punto

per ſtaccarſi dal braccio. Ma appena hebbe Mauritio inuocato il Santo, che

ſi trouò (non ſapendo come) riattaccata la mano, e ceſſata la fuſione del

ſangue, e con tal'eſquiſitezza, che non ſi vedeua nè meno vin minimo ſegno

di male alcuno. Per lo che il giouane raccolto diligentemente tutti quei

pezzetti dell'archibugio gli portò a Soriano, e gl'appeſa auanti all'Altare -

del Santo Patriarca Domenico in teſtimonianza del miracolo, e ringratia

tolo dclla gratia riceuuta, fece ſcriucre à quei Padri ogni accidente accadu

tO.

S 5.

Vna donna Paralitica, e mutola è riſanata da S. Domenico

in vn momento.

C Ome che il male della Paraliſia è quaſi incurabile, così anco porta ſeco

molte danneuoli conſeguenze, 8 in particolare d'accoppiarſi continu

mente con qualche altro male, con il quale pigliando più forza nel corpo

humano, ſi fà tiranno, e prima caccia l'anima, dal corpo, che ſe ne voglia

uindi partire. Di ciò ne fece cruda ſperienza Fauſtina Chriſtofaro d'Auer

a,che doppo hauer ſoſtenuto al quanto tempo il ſopradetto male, ſceſele »

vn catarro nella lingua,che la rédè affatto mutola,togliédole in vin momèto

il parlare. Applicauano i parenti tutti i medicamenti poſſibili per la cura di

lei, ma nullagiouaua, sì perche il male ſi era troppo impoſſeſſato, si perche

eſsédo la donna hormai aſſai grauata d'età non ſi poteua così facilmente ap

plicare ogni medicamento, che forſe ſarebbe ſtato giudicato neceſſario; ſi

che vedendoſi tagliata ogni ſtrada per poterla ſcampare, giudicarono due e

ſuoi figliuoli di raccomandarla al Patriarca San Domenico promettendo la

figliuola femmina d'offerirli le ſue treccie, &il figliuolo maſchio di donar

gli vn'anello molto caro, ch'egli portaua in dito. Nel far del voto ſentiſſi º

la donna in vn momento ſnodar la lingua, e nel medeſimo tempo conſoli

darſi tutte le parti del corpo, di modo tale, che ſi cominciò perfettamente

à muonere, e parlando molto ſpeditamente, le prime parole, che gli ven

nero proferite furono: san Domenicomiotà mi hai data la ſanità. A queſta cº

leſte mutatione, reſtarono i figliuoli, non men contenti, che ſoprafatti dal

lo ſtupore, e con molta ſollecitudine, l'uno cauatoſi l'anello dal dito e l'al

tra tagliataſi le treccie, mandarono ogni coſa a Soriano a preſentare a quel

la Sacroſanta Imagine in rendimento di gratie, 6 oſſeruanza della lor Pro:
meſſa.
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86, .

Vn Contadino rattratto, º abbandonato da tutti, ricorrendo

- - a San Domenico, viene in vno inſtante

ſanato.

- - -

Ome nelle coſe proſpere, non deue alcuno inalzarſi, così nell'auuerſe e

non ſi dette oltre il douere perdere di ſperanza. Poiche i felici hanno

continuamente di che temere, & i miſeri di ſempre ſperare. Queſta verità

inteſe naturalmète Pietro Verdigliano pouero Còtadino habitante in Placa

nica Terra non molto lontana da Stilo. Auuengache doppo eſſer ſtato quat

tr anni non ſolamente infermo di febre, maanco affatto ſtroppiato di tutte

le membra, in maniera, che renduto inabile ad ogni fatica, non trouaua »

di modo di poterſi ſoſtentare, quantunque abbandonato da tutti i parenti,

&amici, nulladimeno non ſi laſciò cadere nel precipitio della diſperatione,

matranquillato l'animo, e raſſerenata la mente, pensò di ricorrere all'inter

ceſſion del Patriarca San Domenico, S vn giorno moſſo da particolar diuo

tione, & inſieme da vn'iſtante neceſſità, dato in vn pofondo ſoſpiro così gli

cominciò a parlare: La ſperanza, ch'io tengo nel voſtro aiuto, è Patriarca San Do

menico ſopra il mio ſaperlo domandare, e pareggia il mio biſogno, il grido, che hò sè

tito della voſtra pietà nel conſolargl'afflitti, credo che anco ſia corriſpondente al mio

deſiderio. Son rozzo di naturalezza, non voglio eſſer tale d'intendimento, ſperando d'-

eſſerº aiutato da voi, quanto abbandonato dagl'huomini. E proponendogli tutti i do

lori ſoſtenuti per quattr'anni continui, il non hauer più modo da ſoſtentarſi

con il ſuo, e l'impotenza di procacciarſelo, lo ſupplicaua inſtantemente ,

che ſi moueſſe d pietà di lui, e gli voleſſe reſtituire la deplorata ſanità. Alle º

preghiere del cuore traboccarono in gran copia le lacrime dagl'occhi, S al

l'vno, e l'altro s'aggiunſe la mercè del Santo, poiche Pietro in vin ſubito ndi

ſapendo il come, ſi trouò del tutto ſano, e ripigliando tutte le membra vi

gore, lo poſero in così perfetta ſanità, ch'egli ſteſſo confeſſaua, che non ſi

era ſentito mai più tanto ſano, quanto all'hora. Onde ſeguitando a procac

ciarſi ii vitto con le proprie fatiche, nerendeua continuamente gratie al Pa

triarca, S&andando a viſitarlo in Soriano, lo conobbe per ſuo celeſte libera

tore, & offerendogli quella ſanità, che da lui haueua riccuuta, ne fù per l'au:

uenire diuotiſſimo. ---

- - 87. - -

- - Si riſana da vna ferita mortale vno con l'Oglio della

- - - lampada di San Domenico. . . - - -

-

A nemicitia che nacque co noſtri primi parenti, ſi è così diabolicami.

te alleuata, che vedeſi conſeruata (è con molto ſuo vantaggio) ſino a

i giorni d'hoggi. E bench'ella ſia antichiſſima, faſſi però moderna più che

mai, non tralaſciando petto (ancorche reale) in cui non cerchi d'annidar

fi, e di continuo ſoggiornare. A queſto infortunio ſon ſottopoſte maggior

mente le Città più popolate, perche oue è gran radunanza di gente, per i di

ucri Pareri , quiui regna con maggior imperio la diſcordia, vera è natura

genetrice della nemicitia. Che perciò ritrouandoſi in Napoli Città molto

- Illl
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numeroſa di habitatori, come a ciaſcheduno è noto, vn ſuo Cittadino chia
mato per nomeSabato Arone,ancorche egli viueſſe cò qualche ſollecitudine

di ritiratezza ad ogni modo no pote sfuggire l'incótro de' ſuoi nemici, pche

ſeguitandolo più, e più volte in varii, e diuerſi luoghi,lo fermarono vn gior

notrà gi altri di maniera, ch'egli non potè fuggire, e l'aſſaltarono con le ,

ſpade, S altr'armi per toglicrli la vita. Ma egli fattoſi animo ſi difende

ua così valoroſamente, che ſe non fuſſero ſtati molti i nemici, è gl'haureb.

be fatti fuggire, è malamente trattati, ma non potendo ſupplire con le for

ze corporali, quanto dimoſtraua d'opporſi con l'intrepidezza dell'animo,

arriuatogli vna ſtoccata nel fianco, cadde ſubito in terra, di maniera, che,

i nemici penſando d'hauerlo ammazzato lo laſciarono in terra, 3 inconti

nente ſe ne partirono. Per tanto fù il ferito caritatiuamente raccolto, e ve

dendo ch'egli viueua, fù condotto a caſa del parenti, oue trouandoſi da Me

dici, e Cirugici, che la ferita era molto profonda, e che penetrando fino al

le viſcere, ſi vedeua anco il polmone, fà giudicato ſpedito, e ſenza rimedio

alcuno. In queſto mentre volle Iddio , ch'egli fuſſe viſitato da vm Padre di

San Domenico, il quale con molta carità, l'incominciò ad eccitare alla di

uotione del Patriarca di Soriano, e ſpiegandoli in parte le gran marauiglie,

che attualmente operaua Iddio in diuerſe parti del mondo, mediante la ſua

interceſſione, gl'acceſe così gran deſiderio di raccomandarſegli, che alza

do gl'occhi verſo quel Padre, che già haueua concepito ſperanza della ſua ,

ſalute,ſolaméte cò ſentir raccontare le gratie, ch'haueua fatto a tante perſo

ne il Patriarca S. Domenico. Allora replicò il buon Religioſo, che gl ha

ueua portato dell'oglio della lampada, che ardeauanti alla ſua Imagine, e ,

che s haueſſe vnto con quello, S egli riceutitolo con viua fede, non dubi

taua punto, che gli haurebbe reſtituito la ſanità. A tale parole ſolleuato l'in

fermo alquanto ſopra il letto, ſoggiunſe: Io ſon contentiſſimo Padre; E voi gri

Patriarca San Domenico non guardate, ch'io ſia indegno d'eſſer da voi conſolato, ma -

folamente d'hauer pietà d'vn voſtro minimo ſeruo.Iovi chiedo la vita temporale,ſenza

però derogare alla ſalute eterna. Se d voi piace di prolungarla ſarò ſempre voſtro, e,

prometto, che mentre viuerò di portare addoſſo il voſtro habito ſacroſanto, e verrò ſubi

ted riuerire in Soriano il voſtro celeſte Ritratto. E detto queſto, diſcoperſe il fia

co ferito, e disfaſciando egli medeſimo la piaga, ſe la fece vngere cô quel

miracoloſo liquore, sepre con certezza di douere riceuere immediatamente

la ſanità, com' auuenne; poiche appena toccata la ferita, che ſubito ceſsò

il dolore, ſe gli chiuſe la piaga,S egli ſi ritrouò in vn iſtante riſanato.Laonde

vedendosi aperto miracolo, ſenza interuallo alcuno di tempo, ſi poſe in o

viaggio con alquanti doni, é andò è riconoſcere il Patriarca in Soriano, e

ſodisfare il voto. -

- gestºste

,
- -

- - -

- - “ ,
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Dà la fauella advn Fancillo nato mutolo,

Acque ad Antonio Zingano in Ierocarni Caſtello due miglia lontano,

N da Soriano, vin vezzoſo fanciulletto chiamato per nome Franceſco,

queſto arrccò tanta conſolatione nel ſuo naſcimento al padre, S alla madre,

quanta meſtitia cagionò poi in progreſſo di tempo nel vedere, ch'era nato

mutolo, e per coſeguenza anco del tutto ſordo. Onde arriuato al ſeſto anno

della fanciullezza, quanto più il fanciullo appariua bello, e gratioſo ,tanto

maggiormente non gli ſi conueniua la mutolezza. Per lo che il faſtidio, che

ſe ne pigliauano i genitori era ineſplicabile, non parendo hauer generato vn

figliuolo, ma vna ſtatua, che ſolamente ſi moueſſe, non per queſto laſcia,

uano intentato ogni poſſibil rimcdio per vedere ſe ſi poteua liberare da cosi

grā difetto; ma ſperimentando, che contro i mancamenti di natura non ſi

troua ſchcrma, pensò il padre ricorrere ad altro aiuto, che ſuperaſſe la na

tura,e perche egli ſtaua vicino a Soriano,e vedeua di cotinuo le gratie, che

faceua S.Domenico, ſi determinò d'inuocare il ſuo ſoccorſo per la ſanità del

ſuo figliuolo,e poſtolo ſopra vn ſuo Giuméto,s'inuiò ſeco verſo Soriano per

dedicarlo il giorno della feſtiuità al Santo. E per la ſtrada il meglio, che poi

teua l'andaua ammaeſtrando con geſti, e con cenni di quanto voleua fare»,

inuitādolo mutamete alla diuotione d'vn tanto Patriarca. Arriuati dunque

auuanti à quella miracoloſa Imagine dall'allegrezza, che moſtrò il fanciul

lo, parue al padre, ch'egli haueſſe appreſo quanto ſi era forzato per ſtrada di

ſignificarli. Onde più acceſo di ſperanza, che mai proſtatoſi a piedi del Sang

to, pigliò per tema delle ſue" figliuolo, e di poi lo ſup
CA

plicò, ch'eſſendo ambedue venuti alla ſua feſta, non permetteſſe, che ſi par

tiſſero ſconſolati, Hor mentr il padre oraua, & il fanciullo forſe faceua l'i-

ſteſſo, ſenti il figliuolo ad alta voce gridare: San Domenico mio mi ha concedu

to la gratia . Queſta nouella, e miracoloſa voce, fece talmente intenerire i

il cuore del padre, che con traboccante allegrezza dato in vn dirottiſſimº

pianto,reſtò egli mutolo per buon ſpatio di tempo ſenza poter parlare, ma -

ſolamente pieno di ſtupore, non ſapeua far altro, che guardare il figliuolo,

3 hora rimirar l'Imagine. Alla fine ceſſate le lacrime, non già lo ſtupore ,

voltatoſi al popolo co diuotiſſime parole,moſtrò a ciaſcheduno sì lieto ſpet

stacolo, e fartolo regiſtrare in carta è quei Religioſi,lo regiſtrò egli nel cug

re, e con molta allegrezza ſe ne tornò col figliuolo alla Patria, ſempre, º

lodando la pietà di San Domenico, pigliandolo per l'auuenire per ſuo di:
uoto, & auuocato. - i « ! Y

- - ---- ---

89.

Reſtituiſce la ſanità ad vn'Agoniaznte.

- , - -
-

H Abitaua in Mileto Diego Biſagno, huomo di 56 anni, il quale in tut

to il tempo di ſua vita, hebbe ſolamente vn figliuolo per nome Gio

ſeppe . Queſti per eſſer vmico , era così teneramente amato dal pa

dre, che ſi com'egli ſi ſtimaua felice ogni volta che lo vedeua proſperamen
e , e C

-
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te viucre, così anco ſi trauagliaua ſopra modo, quando lo vedeua con poca

ſanità, dubitando ſempre, che la morte glielo voleſſe rubbare. Nè fù vna »

volta il ſuo penſiero lontano dal vero, poiche infermatoſi Gioſeppe di febre

peſtilentiale, ſi riduſſe all'eſtremo ſenza ſperanza di poter viuere. Qual fuſ

ſe il dolor del padre, non è da poterſi immaginare, vedendoſi, priuare di

quanto bene haueua in queſto mondo, e tanto più ſen'afdigeua, quanto che

trouandoſi hormai di tempo, ſi vedeua troncataogni ſperanza di perpetuar

la ſua caſa, co pericolo manifeſto di prouar in vn iſteſſo pùto la morte e ſua,

o del figliuolo. Per lo che non mancò l'affitto padre di vſare ogni diligen

za per la cura di Gioſeppe, e nò guardano a ſpeſa veruna, faceua chiamare.»

i più dotti, e valenti Medici, che fuſſero in quei contorni, a quali ogni vol

ta che compariuano in caſa con molta anſietà raccomandaua la vita del fi

gliuolo più che la propria, aſſicurandoli, che non ſarebbe ſtato ingrato d'º

ogni lor fatica durata, e d'ogni particolar diligenza vſata. Queſt'affetto pa

terno moueuai Medici a pietà, e le ſicure offerte gl'incitauano allo ſtudio

per la ſalute di Gioſeppe , mà però ( per giuſto voler diuino ) dop

po lunga, S eſquiſita cura, pigliando ogni giorno più forza il male, fù diſ

perato da loro di modo, che non ſapendo più che fare l'abbandonarono sé

aa poterci trouarrimedio veruno. Ma il padre non lo volendo in alcuna mai

niera abbandonare, e vedendo che gli huomini né lo poteuano riſanare,e

lenato col penſiero in alto, ricorſe à i Santi del Paradiſo, e facendo comme

moratione di molti Santi ſuoi diuoti à ciaſcheduno, con molto affetto gli

raccomandauala vita del figliuolo. Non haueua egli però nel ſuo catalogo,

forſe per dimenticanza, è per voler diuino, annouerato San Domenico in

Soriano. Laonde ſe bene moltiplicaua preghiere, e cercaua di fortificarles

con i voti,nulladimenonò ſi trouaua eſaudito,ma vi è più vedeua correre sé

za ritegno verſo la morte il figliuolo,invece di ritornare in dietro verſo la ſtra

da della ſalute. Si che non potendo ſoffrire l'amoroſo padre sì crudo ſcem

pio, rattamente ſe ne corſe auanti vn'Imagine di San Domenico in Soriano,

ch haueua in caſa, e quiui proſtrato in terra, accortoſi del ſuo fallo, chieſe

in prima perdono al Santo, ſe prima non l'haueſſeinuocato, accuſando la

cecità dell'affetto paterno, nongià la diffidanza verſo di lui, e appreſſo lo

ſupplicò,, che lo voleſſe confortare in così graue trauaglio, e con darla vi:

va al ſuo amato figliuolo. Hor mentr egli oraua, ſtaua dall'altra parte il

Patriarca S. Domenico in procinto di dar la ſanità all'agonizantc, e così au

uenne, poiche in quel punto fece Gioſeppe chiamare il padre, e con voce

allegra gli diſſe, che non ſi pigliaſſe più cordoglio, 8 affanno, perche già

San Domenico in Soriano, gl'haueua data la ſalute, e per ſegno di ciò le

uatoſi all'hora di letto, paſſeggiaua per caſa ſenza febre, e ſenza mal'alcuno,

onde il padre ripieno di contentezza, ſe n'andò con il figliuolo a Soriano è

ringratiare il Patriarca San Domenico di tanta gratia riccuuta.

º Seº

Oo 2 so vai
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- . . . , i o 9o. - -

- . Vna Monaca è liberata da vna infermità ſtimata da s

i Medici incurabile. - - - - -

- - -

, i - . . . . . . . . . . . . . - - - - - -

i Eſtiua l'habito, e viucua di vita clauſtrale nel Monaſtero di Santa ,

Maria d'Aluina in Napoli Donna Policiana Coppola, nobiliſſima di

quella Patria, ma perche il viuer Religioſo, per eſſer anco di viatore, non

è eſente dagl'infortuni del mondo, però volle Iddio permettere, ch'ella ,

deſſe in vn'infermità altretanto maligna quanto pericoloſa, e fà vna flufſion

di ſangue tanto gagliarda, 3 impetuoſa, che non ſi trouaua rimedio ſuffici

ente per opporſele, non che efficace per diſcacciarla.ln queſto mentre an

daua per Napoli il grido della fama di San Domenico in Soriano, e º

parendo alla Suora, che fuſſe tempo opportuno, per dimandar ſoccorſo, ſi

diſpoſe con tutto l'affetto di farlo, e piegate le ginocchia in terra, ed humi

biato internamente il cuore, chiedè al Santo con ogni inſtanza il termine ,

delle ſue anguſtie, ed il fine di così lunga calamità, proteſtandoſi, che ſe ,

reſtaua ſana di corpo, voleua anco, eſſer tale di ſpirito, ed incominciando

vita più perfetta voleua dimoſtrar al mondo la potenza di San Domenico

nel curare non ſolamente il corpo, ma anco l'anima i ſteſſa. A queſt'ardenti

preghicre, aggiunſe alcuni voti da farſi, e con queſti s'accompagnò incon

tanente la gratia: auuenga che doue prima le vene erano fontane di ſangue,

riſtagnandoſi in vn ſubito, ſi ſenti rifrigerar l'addolorata, di maniera che ,

trà pochi giorni ripigliando le già perdute forze, ſi trouò miracoloſamente

riſanata, Ondefatta fare vna ricca piaſtra d'argento, ſcolpitoui dentro quà

to l'era accaduto, la mando a San Domenico in Soriano in teſtimonio del

la ſua gratia ottenuta dal Santo.

- : 7 i

- . . . . . . . . - - - 9 I, .

- : - Vn forſennato, e mutolo riceue l'intendimento, e la

« . . . . . . . . . - - - - fauella.

- si sa - - - - - - - - - - -

- A S. Soſto, ch'è picciolo Caſaluccio poco lontan da Scquillace, idò à

D ſgruir per va'anno al Comuento del Santo in Soriano vin giouane chia

mato Matteo Capano, il qualesbattuto prima d'wn'infermità mortale, re

ſtò(quarito dalla malatia) fuor di ceruello, e priuo anche della fauella, &

eſſendo rimaſto in quel modo oggetto di graue compaſſione più di due an

ni, lo votò poſcia la Madre à San Domenico di Soriano, S. aſpettato ella ,

tempo, quando veduto haueſſe il giouane in qualche intendimento, e tro

uatolo vin dialquanto raſſerenato di mente, li propoſe la grandezza del Pa

triarca di Soriano, e che non hauea altro modo d'uſcir'egli dalla miſeria ,

nella qual dimoraua, ſe non ricorrere a quel Santo miracoloſo. Gli prope

ſe parimente il voto, che fatto ella hauca di condurlo ſeco in Soriano, ma

che conucniua, ch'egli parimente quello ratificaſſe. Acconſentì a quanto

diceua la Madre aſſai prontamente il figlio moſtrando voglia acceſa d'anda

re al Santo, S. inginocchiatoſi ſubito dinanzi la madre, fece con la mente,

non potendo con la lingua l'oratione, che li dettaua il ſuo affetto. Eſaudì

ſubito il Santo Patriarca la preghiera, e dono al forſennato l'intendimento,

- - - -. - º & al
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& al mutolo la fauella.Siche d'indi in poi parlando come prima, e diſcor

rendonon già come mentecatto, andò a riuerir San Domenico di Soriano,
&à ſeruirli ſuoi frati, -

-

, e iº -, 92. - -

Inuocato il Santo in ſoccorſo d'ona moribonda le dà -.

- - ſubito la ſalute. -- - - -

a - - - -,

I NTorre di Spatola, ch'è vna Terra lontana di Soriano dodici miglia, ad

vn cittadino di quellachiamato Ambrogios'ammalò grauiſsimamente

la conſorte chiamata Dianera, tanto ch'eſsendo diſperata da medici, º ha

uendo per teſtamento diſpoſto delle ſue robbe, e riceuuti i Sacramenti del

la Chieſa agonizando ſtaua vicino a morte. Nel qual punto andò in men

teal tmarito di pregare il Santo Patriarca di Soriano per la dilei ſalute, S ac

ciò fuſsero più efficaci le ſue preghiere , couocati alla Chieſa alcuniChie

rici, eSacerdoti, fece dire à San Domenico di Soriano vna litania per la

moglie. Coſa marauiglioſa, e ſtupenda! Subito che fù il Santo chiamato in

aiuto della moribonda li conceſse la ſalute; imperoche tornato a caſa Am

brogio la ritrouò riuenuta, che come ſana parlaua, netta di febre, e ſenza e

altro ſegno di male, ch'vn poco di debolezza, la qual riſtorata frà pochiſ

ſimi giorni col cibo, andò poſcia con doni, & ella, e ſuo marito a render

di tutto ciò al Santo gratie infinite in Soriano.

- - r ;

- - - 93.

Rende habile vna donna a dar il latte a ſuoi fenciulli.

Rain Napoli Liuia Palmieri moglie di Paolo Palumbo, il qual'haué

do poco del ſuo, e non hauendo per le mani arte veruna , viuca aſſai

futtilmente. Coſtei hauendo in trè grauidezze fatto trè figli, era ſubito dop

po ilf" così oppreſsa da dolori nelle mammelle, che non laſciandole »

dar il latte alla creatura, era sforzata con molto ſcommodo ſuo, e del mari-,

to darla adallieuare à ſtraniera nutrice, ſenz'hauer con che poteſſe pagarla.

Pure hauendo trè volre con eſtremo diſaggio, ſouuenuto al biſogno; la

quarta volta poi ingrauidata la donna, e vedutaſi vicina al parto, pensò,che

le doueſſeauuenire quel che l'altre volte accaduto l'era di non poter ella al

leuare il ſuo bambino, perloche di commun volere col marito , ricorſe a

San Domenico di Soriano, pregandolo, che li concedeſſe gratia di conſer

uarle ſane le mammelle, acciò ſenz'eſſer coſtretti con tanto ſcommodo an

dar procacciando nutrici, poteſſe dar il latte, promettendoli, ſe ciò auue

niſſe di mandar il marito in Soriano, e chiamar lacreatura ſe maſchio fuſº

ſe ſtato Domenico. Doppo il voto partorì la donna, e le poppe, che prima

s'induriuano come vna pietra, all'hora rimaſero morbide, e piene di latte,

che con grandiſſimaabondanza, e faciltà nutrirono il fanciullo, al qual'im

poſe nome Domenico Gioſeppe, el Padre andò poco appreſſo a viſitare, e

render gratie al Santo in Soriano. - -

- - Vn
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- - 94.

- Vn ferito mortalmente, facendo voto al Santo riceue

la ſanità.

S Cipione Corrado da Caſtiglione di Calabria ferito mortalmente da vma

archibuggiata nel petto, ſtaua preſſo alla morte, onde non vedendo al

tro ſcampo alla ſua vita, fece voto al Santo P. di Soriano d'andariui à riuc

riflo,e recarli acora vna quatità di danaris'egli guariſse; l'eſaudi ſubito il Sã

to, poiche quando i medici hauean fatto pronoſtico, che douea morire e,

vſcendo da ſe medeſima la palla, e con eſſa gran copia di ſangue marcito,pi

gliò miglioramento, é in breue fù ſano, 6 andò con vna quantità di dana

rià rendergratie, e riuerire il Santo in Soriano. - - - -

9 5. -

Concede miracoloſamente l'ºvdito ad vn ſordo. - - -

-- --- -

Franceſco l'Amberto da Placanica Terra poſta in Calabria auuenne »

vn male, il qual'hauendoli notabilmente offeſe l'orecchie, gl'hauea »

tolto affatto, non che impedito l'udito. Onde non ſentendo nè voce, nè

ſuono alcuno ſu da molti giudicato , che perduto haueſſe la potenza »

dcll'vdire , non che alterato l'organo dell'orecchio ; Stando dunque »

da-trè anni in tale ſciagura ricorſe finalmente al rifugio del tribulati, e pre

go San Domenico di Soriano, che ſi degnaſſe di conſolarlo, leuandoli quel

la ſordità, che lo teneua ſtupido, come bruto animale, offerendo quando

queſto auucniſſe d'andar egli ſteſſo è portar per limoſina in Soriano vaa »

quantità di danari. La ſera il ſordo fatthauea il voto doppo la cena, auanti

che ſe n'andaſse à dormire, e la matina deſtandoſi ſentì contr'il ſuo coſtume

le câpane, & appreſso ogni picciol ſuono, e le parole diſtintamente molto

meglio, che facea prima, che fuſſe ſordo, e riconoſciuto quel gran benefi

"sºn Domenico andò ſubito a lui, e ſodisfece à quant'hauea pro

IlCilQ,

96.

Libera vno dalle mani de'nemici, e lo rifana.

V Nitiſi con vincolo di ſcelerata fede aſpirarono tanto alla morte d'An

tonio Bernardo da S. Pietro di Guarano molti de'ſuoi nemici, che »

giun olo finalmente à paſſo, in cui non poteali campar dalle mani, rabbio

ſametnte l'aſſalirono, e buttatolo a terra con molte, e ſpeſſe ferite attende

uano l'Vltima, in cui doueſſe farſi ſcorgere eſanime. Non ſouuenne al me

ſchino frà penſieri di douer così malamente morire il ricorrere ( giache al

tri non haueua à fianchi) all'aggiuto del Cielo; finche vedutoſi frà torren

ti di ſangue eſſer già in punto di riceuer l'ultimo colpo, ſuggerilli il penſie

ro di ricorrere a San Domenico. Inuocollo all'hora con si grand'efficacia,e

cotºtº fede, che moſſe il S.à moſtrar il valor della ſua deſtra. Vidde in quel

pººſtarſi di più ferire quei maluaggi Sicari,e porſi così precipitoſaméte

in fuga come Shauciferveduto contro di loro numeroſo ſtuoloº",
1CIAC
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siche rimaſto libero Antonio dalle loro crudeltà, ſemimorto fù portato è

caſa, dou e poſto frà mani de'medici vdì, che ſenza rimedio douea per le ,

riceu ute ferite morire. Pensò egli à tal nuoua, che da colui , ch'haueaſi de

gnato moſtrarſi valeuolc à porre in fuga i nemici poteua anco ottenere ri

ſanate le piaghe; Onde ringratiafolo dalla prima gratia chieſeli diuotamè

te la ſeconda, e fè voto d'andarà viſitarla ſua miracoloſa Imagine in Sori

ano Sperimentò eon tali preghiere la ſeconda volta fauorcuole il Santo, e

guarito perfettamente portoſsi à ſodisfare le promeſſe.
i va -

- ---
-

- - ! . - - - - - - - a
,

- -

- - - -

- -
-

- - - - - - - - - -

-

-

-

-
-

- .- 97. - -

i Riſana con l'oglio della lampada vno ſtroppiato a
i ! - ! - a º in . . . . . . º demani, e piedi. - - - - - -

- - , ei car, n 9 e “ , º i - I

A morbo già reſo incurabile fù miſeramente tolto per molt'anni l'Vſo

delle mani , e de piedi è Gio: Giacomo Monello da Coſenza,e mentr'

egli non hauendo ancor paſſato il quinto luſtro, douea godere più florida »

l'età ſua, diſpiacendoli si miſeramente viuere, accalorato dalla fama deco

pioſi miracoli chel Patriarca San Domenico opraua in Soriano in tempo

" ſua feſta, fattoſi porre ſopravn cauallo; aſſiſtito da ſuoi congionti, an

doſene à ricetter dal Santo la gratia . Orò per ottenerla con feruenti pre

ghiere per tutt'il camino, e giunto attarti la Celeſte Imagine acceſa mag

giòrmente dal deſiderio della ſalute la diotione, dirottoſi in lagrime » »

chieſe con gran fede al S. Patriarca, che li rendeſſe ſane, 3 vtile le ſtroppiate

membra del ſuo miſero corpo. Indi inſpirato d'applicar'à quelli con ſenſi

bile vntione la virtù miracàlofà del santo feceſi dare vn poco d'oglio del

la lampada, ch'arde auanti la Celeſte Imagine, e continuando le ſuppli

che ſi fevnger le mani, 3 i piedi. Vngeuaſi egli, 8 opraua inuiſibilmenº

il Santo: terminò con l'Vntione il morbo, 8 in preſenza di popolo quaſi

innumerabile vedutoſi ſano, nè ſoutienendoli voci più proprie per eſpºr

se i ſuoi ſtupgri, proruppe in alte voci eſclamando miſericordia, miſericordia;

indi iptonitidò gg medeſimoil cantico Te Deum laudamus fè accorrere

ciaſcheduno ad vire quanto egli dal Santo ottenuto haueua.
- - - o l: 2 - ,

5 º sos. io O'L ottimi i

-

- - - - - -

- º - . . . . . . . . . . . . . rei - . . . . »! , -

s: i i Aarſaliſi in breue altre ratie e miracoli oprati !

dai sanix pºrti, º in rukhºannino i 2 a

a dai sani pitti in tuttaini º
- - - - - - - - - º1º ! ” . f : i , , e il A

º r-it a 4 - 2 - ioia ::. - - - -

e Nell'Annò 163 -:" i . . a i - i

- ti t .:: : 2 :::i, .. º t , e ::: :: 1 i i . . . . . »

V7 Incenzo d'Arena di Mileto dedicato da ſuo Padre al Patriarca Sane

Vººf)omenico ſi Soriano con voto di condurlo a viſitare la Celeſte Ima

ine con alcuni doni; riſanò ſubito da vma febre, quale nell'ultimo giorno

hauea tolto il ſenſo, il moto; e la fatiella, e reſolo quaſi morto,siche il Pa

drº vitolo ſubiºfauuiuatº; º ſano chiedere da cibarſi, rimaſe attonito
rº' - - - - - - - - - º in fu i q . . . . . . . . . .

-

-

i collois º si o .it ro” : º- - , i . Nellº ,

-

- - - - -

.
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Nell'anno 1622. - - - -

go Tullio Madrè della Motta di San Demetrio preſſo Monteleone fè

voto al Santo per vin ſuo figlio già agonizante, per lo quale s'era apparec

chiato tutto quello conueniua per ſepellirlo, fatto il voto migliorò tanto

notabilmente il figlio, che la matina ſeguente fù dall'intutto ſano. Andoſ

ſene il Padre a ſodisfare il voto a Soriano, e donò al Santo vn Cauallo.

1oo. Marco Arturi da Meliſſa fu aſſalito da fcbre,quale nel quarto gior

no ſi ſcoperſe maligna, e mortale: nell'undecimo fu diſperata da Medici.

Ricorſe al Santo, e fece voto d'andare a Soriano, e preſentare al Santo vn ,

bue, fatto voto migliorò notabilmente, e venuti i Medici atteſtarono tal

miglioramento, cosi di ſubito non eſſer, che per miracolo, frà pochi gior

ni guari deil'intutto, e ſodisfece al voto.
- I

Nell'Anno 1623.

a--

1o1. D. Antonio Monti da Cremona, doppo eſſer ſtato tormentato trè

anni continui da dolori atrociſſimi ſenza rimedio, fe voto d'andare a Sori

ano à viſitarla Santa Imagine pregando la Beatiſſima Vergine, 6 il Padre »

San Domenico per la ſalute, e fatto il voto incominciarno a ceſſare i dolo

ri, & in breue fù ſano.

Nell'Anno 1625.

1o2, Vn Giouane in Oppido Città di Calabria fà aſſalito da ſchinazia,

per cagion della quale riſtrette le fauci ſtiede dieci giorni continui ſenza ,

prender cibo, siche finalmente fu abbandonato da Medici, e ſtaua in pun

to di morir ſoffogato. Ricorſe al Padre San Domenico con preghiere, e cò

voro, & in vn ſubito reſtò libero il reſpirare, e ſi cibò, e ceſſata la febrcan

do è Soriano a ſodisfare il voto. - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

1o3. Giulio Coſtantino d'Oppido infermo di febre continua, perduta ,

la parola,moribódo,doppo nò hauer preſo da molti giorni cibo alcuno, in

quell'eſtremo ſi raccomandò al Santo con voto d'andare a viſitare la Santa

Imagine, e ſubito ſi ſentì ritornare il vigore, e ſanò affatto.

Io4. Matteo Minaldi da Hali in Sicilia oſſeſso, e tormentato fieramen

te dal demonio per quattro meſi, fe voto al Santo d'andare a Soriano, e cô

dottoui dai parenti al primo ingreſſo della Chieſa, a viſta della Santa Ima
gine, fuggì il demonio, 8 egli rimaſe libero. N - - -

Io5. Caterina Schiettina d'Altilia Caſale di Coſenza oſseſsa fù condot

taà Soriano nel giorno della feſta del Santo in queſt'anno, e preſente nu

meroſo popolo nell'ingreſſo della Chieſa è viſta della Santa Imagine partiti

i demoni, rinaſe parimente libera. . - - -

i 96 Senſilia Nubello Napolitana parimente oſſeſsa andoſsene da Na

poliè Soriano, 8 eſsendo in Chieſa nello ſcoprirſi la Santa Imagine nei
Pr1mo
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primo veſpro della feſta del Santo, fuggì il Demonio, e rimaſe libera.

1o7. Don Gioſeppe Boſcanello da Meſſina infermo incurabile per ſettº

anni continui, raccomadatoſi al Santo, con voto di viſitarlo a Soriano, ſi

ſenti così ſubito ſano, che s'alzò da letto è rendergratie al Santo nella ſua

Chieſa in Meſſina, e poi a Soriano a ſodisfare il voto.
º

Nell'Anno 1626.

1os. Fabritio Vaccaro da Coſenza, Orefice, in età di 3o. anni in punto

di morte, per febre, e delirio, eſortato nell'wltimo da due Padri Cappucci

ni, che ſi raccomandaſſe al Padre San Domenico, ſe li raccomandò fe voto

di portare a Soriano yn Cerco alto quanto lui medeſimo, e fatto il voto mi

gliorò ſubito, 8. hebbe la gratia. - - - - - - -

1oo. Carlo Piſcione figlio di Capitan Franceſco Piſcione, e Liuia Zifo

lo infermo di ſchirantia, diſperato da medici, fatto voto da genitori al San

to migliorò ſubito, e frà due giorni fà ſano dall'intutto, e vennero tutti trè

à Soriano è renderli gratie, e ſodisfare il voto, è di 7. d'Agoſto in queſt'an

Il CD

1 Io. Virginia Farua della Motta di Santa Lucia in Calabria eſſendoli

ſtata fatta vna fattura per arte magica, oſſeſſa da Demonii per lungo ſpatio

di tempo, eſorcizata da molti Sacerdoti ſenza profitto,andoſene finalmente

à Soriano, 8 a prima viſta della Celeſte Imagine partirono i Demoni),e but

tò per bocca alcune coſe con le quali era ſtata fatta la fattura. -

i 1 1. Antonina Zabella delli Coſcenti della Prouincia di Coſenza inde

moniata andò a Soriano, e rimaſe libera nell'entrare in Chieſa a viſta del

la Santa Imagine. º

r 12. Roſina Biforella Meſſineſa oſſeſſa per diecenou'anni da ſpiriti ma

ligni, quali non ſi poterono mai diſcacciare, fu condotta da ſua madre àSo

riano, e nell'ingreſſo della Chieſa vennero i Demoni à lingua, diſſero il nu

mero, & i nomi, e condotta l'oſſeſſa dall'Eſorciſta auanti la Santa Imagine »

ſubito ſi partirono, e rimaſe libera. - -

113. Franceſco Galgano fanciullo di due anni era quaſi ſoffogato, 8 in

punto di morte per la ſchirantia, cd la quale nel ſuo paeſe in quei giorni ne
genoriuano molti, fº voto ſuo padre di portarlo a Soriano, e viſitarla Santa ,

Imagine, 3 immediatamente ſe li ſgonfiò la gola al fanciullo, e ceſsò la fe

bre, e ſenz'altro tempo, ne rimedi fu ſano. i -

114. Antonio Goffo da Paterno diſperato da medici per graue infermità

fattovoto al Santo Patriarca, riſanò ſubito, 8 andatoſene a Soriano preſen

tolli vn Giouenco. .. - -

º 115. Antonino Giacimo tormentato da dolori di fianco per ſei meſi fat

to voto al Santo di viſitarlo in Soriano rimaſe ſubito libero. -

116. A Pietro Antonio Coleſi da Brancaleone in Calabria in età di ſett'-

anni agonizante ſi fabricaua la caſſa per ſepelirlo, quando fatto voto dal pa

dre d'andare a Soriano a viſitare il Santo riſanò ſubito,onde il Padre ſi partì

à ſodisfare il voto, e laſciò alla Chieſa vn Cauallo, & vna quantità di da:

2I
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º

Nell'Anno 1627.

117. Agoſtino Mallarbi da Triſerico Caſale di Seminara venuto è mor

te, perſo il ſenſo, e la parola per dolori colici fieriſſimi duratili molti gior

ni, ſi raccomandò internamente al Santo, e fe voto di portare a Soriano al

quanta ſeta, e ſubito ſi ſentì internamente affidare, c dire che non dubitaſſe,

e nel medeſimo tempo ceſſati i dolori fù ſano.

I 18. D. Gio: Franceſco Monoſcalco da Santo Mauro moribondo ſubito

raccomandato da ſuo fratello al Santo con voto di viſitarlo in Soriano, e ,

preſentarli vna Vacca, e due vitelli, riſanò intieramente, e ſodisfece il voto.

119. Paolo Couello da Belmonte vdito che Gio Battiſta Roſſio ſuo pae

ſano hauea ricuperato la fauella, e la viſta vngendoſi con l'oglio della lam

pada, ch'arde auanti della celeſte Imagine, fece anch'egli il medeſimo vn

gendoſi la fronte, e guari ſubito d'vna infermità mortale.

12o. Ceſare Domenici Meſſineſe ritrouadoſi in mare in vina grandiſſima

tempeſta, ſenza poter pigliar porto, fatto voto di viſitarla Sant'Imaginein .

Soriano, 8 inuocato con fede il Santo, ceſsò ſubito la tempeſta, 8 il mare »

si fè tranquillo. -

121. Nicolò Mazzarella da Meſſina ferito mortalmente da nemici in te

ſta fè voto al Santo, e con ſtupore de medici guarì. - - - - -

122. Don Franceſco Beltrano Arciprete di Strongoli hebbe vn cancro,

o puſtola maligna in vn dito con acerbi dolori, che tanto più s'incrudeli

uano, quanto più rimedi vi s'applicauano, ſubito fatto da lui voto di viſitar

la Santa Imagine ſi vidde ſpariti i dolori, e fù ſano.

123. Claudia Cingiue da Paola eſſendo ſtata immobile per trè anni dalla

cintura in giù per male venutoli, fece voto al Santo,8 ottenne la gratia ſu

bito, ritornatoli il moto, e la ſanità in tutta la perſona,

Nell'Anno 1628. -

124. Don Carlo di Napoli Sacerdote diuoto del Santo, natiuo di Mar

torano Città di Calabria ridotto à morte da dolori colici duratili per lo ſpa

tio di quindeci giorni continui, fe voto al Santo di celebrare ogni ſettima

ma in ſuo honorevna Meſſa, e d'andare a viſitarlo in Soriano, S. appena fatto

il voto ſi ſentì mitigare i dolori, 8 hebbe la ſalute. - -

I 25, Eliſabetta Crini Meſſineſa veſſata per due anni da maligni ſpiriti,nò

eſſendo ſtato poſſibile a diſcacciarli, andoſene al Santo in Soriano, S&auanti

la Santa Imagine rimaſe libera. -

126. Diamante Riccio della Motta di Santa Lucia Terra in Calabria ,

oſſeſſa per quattr'anni, venuta finalmente in Soriano alla feſta del Santo

" ſcoprirſi la Santa Imagine fuggirono ſubito i Demonii, e rimaſe li
Cta. - - -

i 27. Gerolima de Graſſis da S.Giouanni di fiori in Calabria oſſeſſa da de

moni, per lo ſpatio di quindec anni, finalmente fù portata è viua forza a So

riano º in vedere la S.imagine la laſciaronoi demoni, e rimaſe"a - -

128. Frafi-

-
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128. Franceſco Sarſo Meſſineſe diſperato da medici per febre, fatto voi

to di viſitare la celeſte Imagine, e raccomadatoſi con fede al Santo riſanò in

yn ſubito. - - º si s .

129. Portia Cremonea dell'Agrottarea, per febre ettica, tenuta per

morta, e diſperata da medici, fatto voto da vn ſuo ſtretto parente di condur

la à Soriano diuenne ſana ſubito. o ci

13o. Gio: Vincenzo di Gratia Contatore de"di Genti d'Ar

me del Prencipe di Conca diſperato da trè medici, ricorſe al Santo, e fà vo

to d'andare a Soriano, e laſciarli due Giouenchi, con proponimento di mi

gliorar la vita, e fatti tali voti, e proponimenti ſubito paſsò la febrei,

e fù ſano, 8 andatoſene à Soriano reſe gratie al Santo. -, º

13 1. Don Carlo Balſo da S. Lucia diſperato da Medici, ſubito fatto vo

to al Santo fù ſano. ..i-

Nell'Anno I 629.

132. Gio: Angelo Lamberto da Chiaraualle fè voto al Santo d'andare,

à viſitarlo a Soriano, e preſentarli vn Bue, ſupplicandolo per la ſalute di

ſua moglie ridotta da continua febre quaſi all'VItima agonia, e fatto il voto

frà breue la moglie fù ſana.

133. Gio: Pietro Badolato di Biuongioppreſſo per molti meſi da febre »,

eſtenuato, ſenza rimedio, fe voto al Santo di viſitar la celeſte Imagine ,

& offerire alla Chieſa vi Bue, e ſubito ſenza dilatione di tempo rimaſe »

guarito. : - e sº

134. FranceſcoTara da Gizzaria in Calabria ricorſe al Santo per vin ſuo

figlio diſperato da medici, con voto d'andare a Soriano, e preſentarli vn »

bue, e ſubito fatto il voto il Sãto conceſſe all'infermo la ſalute, 8 egli andò a

Soriano è ſodisfare il voto.

135. Bernardino Perillo l'iſteſſo ottenne dal Santo per vin ſuo figlio di

perato da medici, e per ſodisfare il voto andoſene anch'egli à Soriano, e la

ſciouuivn Bue.

136. Marco Sgrinci da S. Caterina, moribondo per febre maligna, fatto

voto dalla moglie d'andare a viſitarla Santa Imagine rimaſe ſano,ò andò in

ſieme con la moglie à ſodisfare il voto.

137. Franceſco Caſtellano d'Aprigliano riceuutavn'Archibuggiata, ve

dendoſi morire pregò al Santo non lo laſciaſſe morire ſenza Sacramenti, e -

gl'otteneſſe da Dio ſpatio di penitéza,e fù cſaudito in modo, che riſanato in

breue andò per ſodisfare il voto all'hora fatto a Soriano, e laſciouui vna »

ſomma di danari.

138. Angela Goduccia della Bagnara fè voto al Santo di viſitarlo in So

riano, pregandolo liberaſſe vn ſuo bambino di due anni aſſalito dal morbo

epilettico, che ſpeſſe volte lo facea cadere per molto ſpatio di tempo quaſi

i" , ottenne la gratia in modo, che dall'hora in poi il bambino rimaſe »

1 OC TO,

139. Camillo Verdetami ridotto da crudeliſſima infermità a morte di

ſperato da medici perduta la fauella fè voto col cuore al Santo, d'andar in

Pp 2 habi
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habito di pellegrino a viſitarla ſua celeſte Imagine, pregandolo li còcedeſſe

la vita, e fatto il voto riſanò nel medeſimo punto, e nel giorno ſeguente s'-

alzò vigoroſo da letto, come ſe mai fuſſe ſtato ammalato.

i4o. Anna profeta della Motta di S. Lucia oſſeſſa da Demonij per lo ſpa

tio di cinque anni, la conduſſero i parenti a Soriano, e pregando il Santo

la voleſſe liberare, rimaſe libera auanti la Santa Imagine nel giorno della fe

ſta à 4. d'Agoſto in queſt'anno, - -

141. Angela Coloſina del medeſimo paeſe, eſſendoli ſtata fatta vina fat

tura per arte magica, fù oſſeſſa da Demoni, condotta è Soriano auanti la Sá

ta Imagine ,vomitò vn nodo di capelli, e fuggiti i Demoni, rimaſe libera e.

: - ,

- -

FINE DEL TERZo CAPIToLo,

º
i º E

- -

º, 8 -

- ss.
-

º
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C A PI T O L O Q V A R T o

DELLE GRATIE, E MIRACOLI OPRATI DAL

PATRIARCA saN D oMENIco

I N S O R I A N o º

Dall'Anno 163o. inſino all'Anno r64e.

I -

Fiſana il Santo nell'anno 163o. vn'infermo da via -

vertigine di molt'anni.

N A Poliſina, Terra poco lontana da Monteleone in Ca

labria, andò in queſt'anno è Soriano a render gratie al

P. S. Domenico, e viſitare la ſua Celeſte Imagine vn,

glouane di 18 anni chiamato Antonino Pai, il qual'

eſſendo ſtato da che nacque ſoggetto ad vna graue ,

vertigine con vn continuo capogiro, ſegl'abbagliaua

la viſta,ſe gli perturbauan gl'interni ſentimenti,gli fa

ceua proferir mozze le parole, tal'hora lo facea capo

volto cadere a terra. Al qual male non hauendo gio

uato nè l'andare auanti negl'anni, nè vna lunga dieta, nè mutar aria, final

mente per trouar qualche ſcampo alla ſua infermità,andoſene à Soriano d'

innanzi a quel medico diuino, il quale non con virtù d'erbe,è medicine e

terrene porta rimedio all'infermi, ma col dito della diuina onnipotenza ,

di cui egli è mirabil iſtrumento, e buttatoſi il giouane auanti la Celeſte »

Imagine, con viua fede chieſe la ſalute, 6 iui diuotamente communicatoſi,

vidde il volto del Santo pieno di luce, che l'affidana internamente hauer cò

ſeguita la gratia. E tanto li ſucceſse; imperoche d'indi in poi, non fù più

moleſtato da quel male, ma viſſe ſano, e ſenza vn picciol dolor di teſta, co

megli medeſimo teſtificò ritornato doppo quattr'anni à venerare il Santo.

Vn'indemoniato venendo alla Chieſa del Santo, è

ſubito liberato.

F Rà le marauiglie ſucceſse in queſt'anno nel giorno della feſta del Santo

in Soriano vna fù quella, che ſeguì nella perſona di Giulio Ceſare d'O-

ria d'vn Caſale di Squillace chiamato S. Vito, il qual giouane trè anni,& al

tre tanti meſi era ſtato tormentato da ſpiriti infernali fieramente, li quali
- VIC



3o2 Cronologia delle Gratie, e

vietando a lui ogni commercio con le coſe ſacre l'affligge uano, e tormen

tauano orribilmente, hor impedendolo a prender cibo, hor doppo il cibo

gonfiandoli il corpo, hora deſtandoli intenſi dolori nell'oſſa, e nelle giun

rure, e tal hora laſciandolo tramortito, l'haucan fatto traſtullo della loro

rabbia, alla qual' hauendo tentato di reſiſtere in vari modi i parenti di lui,

e tutti eſſendoli riuſciti vani, determinarono finalmente di condurlo al

Glorioſo San Domenico in Soriano, e venuta la feſta , doppo niolta reſi

ſléza fù violentato l'indennoniato ad entrare nella Chieſa del Santo, innan

zi alla cui Imagine impauriti i maligni ſpiriti, che tormentato haucano quel

corpo, così vin di loro parlò al Sacerdote, chevoleua cominciarà far gl'e-

ſorciſmi. Non ſei tu, che mi ſcacci, uom temerei nulla le tue parole, ma quel mio

capital nemico, egli mi vince, e mi comanda, ch'io vada via, º ecco mene fuggo di

preſente, ci acciò tu conoſca, ch'io dica il vero, ti toglierò quel libro, che tieni in

mano. E cosi detto ſenza vederſi da chi, fù data vna percoſſa nel libro , che »

teneua in mano il Sacerdote, e cadde in terra, e da indi in poi reſtò Giulio

Ceſare libero da quelli ſpiriti immondi, che si fieramente tormentato l'ha

tl CallO. - -

3.

Riſana vn bambino dalla rottura.

Ontenne, ancor bambino, ſperimentar pcr ſiniſtro accidente vn maie,

che ſuol'aecadere nell'età più decrepita, a Domenico di Maida da Pal

mi, Terra ſituata nelle riuiere di ponente in Calabria. In età di tre anni

rottaſi la pannicola, che reſtringe l'inteſtini nel ventre eran queſti di

ſceſi in parte più infima, doue accorſi gl'humori hauean formato non pic

cola enfiagione con dolori inſoffribili da quel corpicciuolo si tencro. Vid

dero i Medici frà tal' accidenti pericolare la vita del fancinllo,e deliberaro

no con maturo diſcorſo di ſolleuarlo dall'enfiagione col taglio. Le ſtrida ,

dell'addolorato figlio, è il pericolo, in cui vedeaſi di perderlo affatto fece

ro virile il cuore alla madre, 8 inchinando al parer de'chirurghi ſollecita

uali al ferro. Ma con più prudenza soppoſe à tal conſiglio Antonio il Pa

dre, e poſto il penſiero in aggiuto più dolce, e più accertato, licentiati i

chirurghi, raccomandò la ſalute del figliuolo a San Domenico di Soriano,

efè ciò con tantº efficacia, che poſtoui mano il Santo Patriarca alzatoſi i

Padre la matina ſeguente da letto vidde il bambino con ſuo ſtupore, perfet

tamente guarito. - - - - -

4s - - . -

Riſana vn, che moriua per vn'archibuggiata.

Ortale ſenza dubio fù il colpo, che da vn ſuo nemico riceue Pietro

Maſſa da Vaxano picciola Terra, poco da Soriano diſtante, poiche ,

ſcaricatoli è coſtume de'traditori vn'archibuggio dietro le ſpalle paſsò la .

Pºlº davna parte all'altra il buſto, e peſſer ſtato il tiro da luogo inferiore al

ferito,fcceſi ſtrada in vſcire frà le prime coſte,é il collo, e laſciò l'ultimi ef

fºiº ºccºſo metallo nel mento, e nelle labbra . Accorſero inſieme i
cirugici & l Sacerdoti,quelli per riparo del corpo, queſti per ſouueniméto

dell'anima, ma toſto conuenuti invn'iſteſſo parere feron ſentire ai meſchi

IMO,
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no, e gl'vni, e gl'altri eſſer vicina la morte, e licentiatiſi i medici s'attende

ua ad apparecchiar il feretro. Pensò meglio d'ogn'altro a ſe ſteſſo l'infermo,

con ricorrere à chi cò viuafede credea poterlo torre dalle fauci di morte;

inuocò dunque in ſuo aggiuto il Patriarca San Domenico di Soriano, e

raccomandatoſi con quella premura, che li ſoggeriua il deſiderio di viuere,

fè voto al Santo, che ſe l'haueſſe chiuſe quelle piaghe mortali ſarebbe ſem

pre viſſuto ſuo ſeruo, & andato per dedicarſeli tale a Soriano. Valſe queſt'

humil preghiera ad ottenerli la ſalute dal Santo, sichead onta della morte

e della natura guarito, incominciò con la viſita della Celeſte Imagine à ſo
disfar il ſuo voto.

5.

Conccde ad vn pouer'huomo tante libre di ſeta ,

- quanto ei ne chiede.

Alcolaua nelèti paſsi d'wn verme l'augméto delle ſue fortunevn pouer'

C huomo nomato Bartolo Venetico in Sicilia, e numerádo i ſtraméti,sù i

quali hauealo collocato a paſcerſi préderà ſuo tépo la ſeta,trouò i ſuoi bi

ſogni molto eccedeti à illo, che da tal'induſtria poteaſi ſperare,seza miraco

lo,pure febé il côto,e s'auuudde, che ſe da ciaſcheduno di quei piccoli ſtra

mi de'vermi haueſſe poſſuto hauerevna libra di ſeta, ſarebbe rimaſtap quell'

anno appagata la ſua pouertà, e ſodisfatto al biſogno. Voltoſsi all'hora cò

humile confidenza a San Domenico di Soriano, e chieſe dalle ſue mani

quel numero di libre di ſeta, che non poteua ſperare dalle nude forze del

verme, ſe non fuſſe ſtato dalla di lui poſſanzaaiutato. Atteſe à nutrir quell'

animalucci , e venuto il tempo di raccoglierne il frutto , vidde tanto

à punto hauerne hauuto di ſeta, quanto dal Santo hauea chieſto; onde ri

maſto attonito della di lui prontezza in eſaudir chi l'inuoca, non ſi ratten

n e ne termini di ſemplice ringratiamento, ma voll'andarà viſitarlo inſino

à Soriano, e donò di quella ſeta al Conuento vna libra.

- 6. . -

Libera vna donna da dolori acerbi caggionati d

prodigioſa pietra. -

MOlto più acerbi de'dolori del parto eran quelli, che ſoffrì Franceſca -

- Saia da Lando, Terra in Sicilia, che facendoſi ſentire nelombi, e

nell'vtero di chi non era pur grauida, com'affliggeuano chi li ſoffriua, co

sì tormentauano il ceruello de'medici ad inuefligarne la cagione, e ritroua

re i rimedi, 3 Mà frà i diſcorſi, e le diſpute mancando il vigore a Franceſca

già s'vai picchiare la morte. Atterriſsi all'hora l'addolorata inferma, e diſ

piacendoli, che l'auueniſſe, in età verdegiante, così ſconoſciuta, e crude

le; fè ricorſo al Patriarca San Domenico di Soriano,che con vn raggio del

la ſua miracoloſa virtù voleſſe ſuelar quelle tenebre, e liberarla dasi funeſti

dolori. Mirabile effetto della di lei fede, e della poſſanza del Santo : Toſto

inuocato in aggiuto dall'addolorata moribonda, vſcì fuori dal corpo di

lei ſenza dolore alcuno vna pietra lunga trè dita, e larga vno, e mezzo,qua

le riempì tutti i medici di ſtupore, e l'inferma d'vmile diuotidne verſo il

Santo
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Santo Patriarca; che in vn baleno tolſe cô quella anche lo ſtrale alla morte,

e ſpariti i dolori fecela ſana, e gagliarda rimanere frà viui. Sì che per ren

der gratical Santo, e far nota à tutti la riccuuta gratia mandò con vn ſuo

confidente quella prodigioſa pietra a Soriano.
- - - - - -

Minacciato il demonio di ſcoprire contro di lui la

Celeſte Imagine, prima che ſi ſcuopra ,

i fugge .

V condotta in queſt'anno da Nicaſtro, Città di Calabria, à Soriano vin'

oſſeſa, il di cui nome era Angela Mirabello.Era si oſtinato il demonio,

che la veſſaua, che per vn'anno intiero non era ſtato poſsibile a diſcacciarº

lo. Venuta l'oſſeſſa a Soriano, coſtretto dall'eſorciſti vbbidì al precetto di

venir à lingua, ma ſordo a quello d'vſcire, con pertinacia indicibile ſtrac

caua inutilmente chi l'aſtringeua. Finalmente minacciollo l'Eſorciſta, ch'

hauerclobe fatto ſcoprire la Sacra Imagine, e così a ſuo malgrado ſarebbeli

conucnuto partire. Vcnnero i cerci acceſi, e s'accingcuano i Padri è ſco

prirla. All'hora cò orribili ſtridi eſclamò per bocca dell'oſſeſſa il demonio.

Non l'aprite, perche eſco ſubito, perche non poſſo ſoffrire la viſta di lui: fu richieſto,

che daſſe il ſegno, e datolo, partiſsi ſubito, ſenz'eſſer ſtata ſcoperta la mi

racoloſa figura, facendo conoſcer, come in quella ſia preſente lo ſpirito del

Patriarca San Domenico tanto formidabile all'inferno. Onde rimaſta libe

ra colei, che prima era veſſata, reſe humili gratie al Santo Patriarca, e ritor

uoſiene conſolata a Nicaſtro. - -

- - - - , i -

a - - l 8,

9 - Guariſce on giouane diſſoluto ferito a morte.

- - - - - - - - - - - - º - - -

Orreua a briglia ſciolta frà l'affetti del Mondo in Meſſina Gregorio

Galtieri e poco ſeruendoſi delle Chriſtianeregole nel domar la gio

uentù vigoroſa nell'età di 25 anni, ſpalleggiana i di lei appetiti con l'armi.

Mà lo volſe far'auucduto Iddio con farli trarre dal cuore quel ſangue, che

troppo audacemente bolliua, poiche venuto a riſſa con tal'vno in quella ,

Città li fu poſto nel petto vn ferro così preſſo al cuore, ch'egli ben amuedn

to douer di quel colpo morire, alzato più dell'ordinario il penſiero,inuocò

San Domenico. Intercedè per lui all'hora il Santo, e non mori, ma porta

to à caſa, non altro hebbero a dirci cirugici, ſe non ches apparecchiaſse

il ſepolcro. Viſse nulla di meno alcuni giorni, volendo la dinina pietà ad

iſtanza appunto di colui , a cui egl'eraſi raccomandato, darli quel tempo,

per licentiarſi dall'affetti del Mödo,e porre l'anima nell'eſſer Chriſtiano;on

d'egli pentito della malmenata vita, fà ricorſo di nuouo al Santo Patriar

ca º con voto di portarſi a viſitare la ſua Santa Imagine in Soriano, e ſpen

der meglio i ſuoi giorni per l'auuenire, ſe moſſo a pictà de ſuoi errori l'ha

uaſse perdonato il caſtigo con riſanarlo da quella ferita mortale. A sentì pi

etolamente il Santo Patriarca, 8 in vin ſubito ſi vidde tolto dalle braccia di

morte, onde abbandonando i diſsoluti penſieri partiſsi da Meſsina, " dº
Oi
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;
i

doſene à render gratic al ſuo potente Auuocato in Soriano.

9.

Guariſce vna ferita mortale con l'oglio della

lampada.

S" colpo riceuè dalla ſpada d'vn ſuo nemico Luca Montemurro da ,

Cropani, Terra poco lungi da Catanzaro, in Calabria. Moriuaſi già

coſtui, e per eſſerli penetrato il ferro dalla parte del petto inſino a parte vici

niſſima al cuore, non haueuano i medici altro che farli. Non poſe egli il

penſiero ne' loro rimedi, quando ancor lui conoſceuali inutili, ma poſto il

cuore i piedi del Santo Patriarca fè voto , ſe li piaceſſe riſanarlo, di vi

ſitare la ſua ſanta Imagine in Soriano, e fattoſi dare vn picciol vaſo, in cui,

conſeruaua dell'oglio ch'ardeauanti la medeſima, vnſe con quel miracolo

ſo balſamo la ferita, e fu la di lui fede sì grande, che communicata dal San

to à quell'oglio la ſua virtù, ſenza che vi s'applicaſſe altrovnguento, ſaldò la

ferita, c fù ſano. - - - - - - -

IO,

Riſana vn'infermo, che per l'infermità era diuenuto

º Cieco, e Sordo.

A Ssalito da febre maligna Gioſeppe Giacomo Anelli da Ficarra, Caſtel

- lo nell'Iſola di Sicilia, Dottore di Leggi, fù da quella sì fortemente ,

abbattuto, che nel quatordiceſimo giorno fù pianto per morto. Fè con ,

tutto ciò reſiſtenza all'impeto del morbo la robuſtezza della ſua còpleſſione

che vigoroſamete fioriua nell'età di 27 anni, sì che rimaſto in quell'wltimo

aſſalto ancor viuo,preualſe il male nel toglierli totalmente la viſta,e l'wdito.

Aiutaronlo cô molti antidoti dottiſſimi medici, tato ch'erano nò mé ſtrac

chi eſsi loro a preſcriuerli, che l'infermo nauſeato è riceuerli; ma frà i ten

tatiui dell'arte perdeuaſi tuttauia la giornata nella battaglia col morbo, sì

che abbandonati i ripari dell'arte come già inutili, era rimaſto il cieco, ee

ſordo infermo quaſi preda di morte proſsimo all'agonia. Racchiuſe all'ho

ra il meſchino ne ſoii termini del diuino aggiuto le ſue ſperanze, e ricorda

rofi della Celeſte Imagine di San Domenico di Soriano, per cui tanti, e tati

haueano ottenuto la vita, voltoſsi di tutto cuore al Santo Patriarca, e dona

doli à diuedere il ſuo miſero ſtato, ſi poſe con diuote preghiere à chiederli

la ſalute, e con voto di viſitare la ſua Celeſte Imagine, ſi poſe tutto nelle e

braccia del S.attédédo cò gran confidenza la gratia: e miracoloſa appunto

l'ottenne, poiche in quel medeſimo punto ſenza interuallo di tempo partiſ,

ſi la febre, e ricuperò perfettamente l'udito, e la viſta.

ſi sia -

Qq 11. Li
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I I. i
- , - - - - º e, -

Libera vn'oſſeſſa d'un Demonio muto.

pparue all'improuiſo veſſata da fieri tormenti, Margarita Anania da

A Tauerna, Città di Calabria, altre volte quì nominia , S oſſeruati i

ſuoi dolori da medici fu conoſciuto chiaramete no di altra cagione depede

re, che da operation e diabolica, Fu poſta dunque l'oſſeſſa ſotto le mani di

molti, e duerſi Eſorciſti, ma nello ſpatio d'otto meſi continui ſcongiurato
replicate volte il Demonio ſi moſtrò ſempre ſordo, e finſe ſi muto, sì

che nò fù mai poſſibile viire dalla bocca dell'oſſeſſi vna parola pur minima,

condotta finalmente auanti la celeſte Imagine, del Patriarca S. Domenico

in Soriano, flagellato quiui di nuouo dall'Eſorciſmi, nello ſcoprirſi la San

ta Imagine, a ſuo malgrado vdi, e parlò, e ſenti anco la forza inuiſibile di

di San Domenico, da cui diſcacciato all'inferno, li conuenne laſciare ben

che laſſo, S abbattuto quel corpo. Riſtorata poco doppo la donna reſe hu

mili gratis al Santo Patriarca, c con allegrezza de' ſuoi parenti, che l'haueua-

no quiui condotta, ritornoſene libera al ſuo paeſe. - -

I 2,

Reſuſcita vna Donnavcciſa da vn Fulmine.

D Oue ne tempi andati fiorì la poderoſa Republica de Sibariti, hoggi,

per atteſtare quanto caduche ſiano le coſe terrene, vn piccol Villaggio

nomato Simari, nelle riunere di quella parte di Calabria, che ne'primitépi

era già Grecia la grande. Qui da poueri genitori nacque Eliſabetta Tomar

chiella, quale gronta all'eta di so. anni nel primo Sabbato di quareſima in a

queſt'anno fu colpita da vin fulmine, da cui aſſecchite le viſcere, fù abbat

tuta a terra priua d'ogni benche minimo ſegno di vita. Fù pianta inconſo

labilmente da tutto il paeſe, a cui per le ſue noneſte conditioni era cara, per

lo ſpaio di cinque hore continue. Pianſela con gl'altri amaramente ſua ma

dre, e non ſoffrendo d'hauerla perduta ſi all'improuiſo,in vece di ſepelirla -

pensò d'ottener la vita dall'interceſsione del Patriarca S. Domcnico di cui

da per tutto ſi faceuan ſentire le gratie. Poſto dunque freno all'impeto delle

lacrime inginocchioſſi al Santo Patriarca, e con molto feruore di diuotione,

e di fede pregollo voleſſe renderla viua, e riflettendo a quanto potea diſpor

1 e del ſuo pouero hauere per offerire al Santo vn ſegno di gratitudine, fevo:

to,ottenuta haueſſe la gratia, ch'ella chiedeua,donare al ſuo Conuento in

sorano diece capre. Moſſero l'orationi della diuota donna il Santo Patriarº

« , e mentrella oraua. & l'altre bagnauano quell'eſtinto corpo di lacrime si

i riuſcirò la defonta, e fà conoſcere quanto vaglia la fede, e quanto ſia poté

tel in crceſſione del SafoPatriarca, a cui lieta la madreand taſing à.Sºianº

in compagnia d'altri, ch'haueano veduto con gl'occhii" si inſigne ,

miracolo, dono le diece capre promeſſe, publicando a maggior gloria di

Dio, c del Santo tutto il ſucceſſo. I -

- - -
- - - - - - - - -

e - º i 13. Fug -

;
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I 3.

Fugge allo ſcoprirſi la celeſte Imagine vn gran nume

-
ro di Demonij.

- -

-

5 Oſtretti i Demoni dalla forza inuiſibile degl'Eſorciſmi manifeſtarono

– il numero di quanti fuſſero inſieme vniti à tormentare il corpo di Nin

fa Marcedinara Giouane di 16.anni in Meſsina, e replicate volte affermaro

no cfſer mille, e sedici, Da sì gran numero fatti più temerari fecero (co

si permettendo a maggior ſua gloria Iddio) per lo ſpatio di noue meſi con

tinui si oſtinata reſiſtenza a ſcongiuri, che ben s'auuiddero i di lei parenti

doner eſſer più del ordinario miracoloſa la liberatione di quell'afflitta don

zella. Elefſero dunque per miglior partito il condurla à Soriano alla virtù

celeſte di San Domenico, a cui,s'accertauano,non douer reſiſtere quella mol

titudine oſtinata dell'inferno.Còdotta dunque à Soriano fu eſorcizata auan

ti l'Altare della miracoloſa Imagine, 8 appena voito il precetto dell'Eſor

ciſta diſſero voler vſcire, ma non per tanto ſi vedeua poſto in effetto quelche

diceuano, poiche tentando deludere l'Eſorciſta, e finalmente ſtraccario,pro

lügauano tuttauia di laſciare quel corpo. All'hora fatto auueduto chì l'eſor

cizaua della loro malitia, comandoli che doueſſero in ogni conto partirſi,

altrimente conuocati i Padri haurebbe fatto ſcoprirla figura di colui, che »

con maggior loro tormento l'haurebbe diſcacciati all'inferno,e toſto fe dar'

il ſegno di douerſi ſcoprire la Celeſte Imagine.Strepitarono all'hora orribile

mente i Demoni, gridando: Vſcimo, oſcimo, & interrogati del ſegno della

loro partenza diſſero voler ſenza che l'oſſeſſa punto moueſſero tori da piedi

ambedue le ſcarpe, e farli volare per l'aere. Vennero frà tanto i Padri, 8 in

tonando la ſolita Antifona ſi ſcoprì la celeſte lnagine; & in apparire quel

ſacro volto ſi viddero da tutto il popolo volar in alto per l'aere da ſotto i pie

di dell'oſſeſſa le ſcarpe, e fuggiti tutti i Demoni rimaſe la donzella dall'ine

tutto libera, acclamandoſi per tutta la Chieſa il nome di San Domenico

I 4. .

Fà vedere il Santo in effetto quel che s'haueua impre

cato inuocando il ſuo nome vn

Contadino. - - - - -

- - - -
-- -

T. Iù d'vn'altiſſima rupe ſi precipitò il miglior Bue, ch'hauea Domenico

G Fatiga della Terra di Soriano, 8 aſcriuendo egli tal diſgratia a danni

fatti altrui da ſuoi Boui per propria negligenza nel cuſtodirli - San Dºmenicº

( diſſe) fatemi ſcorticare quanti Boui io tengo ſe permetterò per l'aumenire, che facci

no danno. Oſſeruò per lungo tempo il ſuo proponimento, temendo grande

mente, che ſe gl'auueraſſe l'imprecatione autorizata col nome di San Do:

menico. Pure alla fine perſuaſo davn ſuo compagno, conchiute menari

ſuoi Boui alla vigna d' vntale. Già era per ſtrada, S ecco ( o gran giuſtitia

del Cielo!) gli quattro boui da lui guidati al danno cadono in vn punto mº

deſimo con la ſchena in giù, fiſſando a terra fortemente le corna, e reſtano

iui con i piedi in aere, in quella poſitura à punto, nella quale ſogliono ſcor

ticarſi da macellari). Stupià quell'accidente il miſero e riflettendo, che »

si Qq 2 -
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quello era ſeuero caſtigo mandatoli dal Padre San Domenico, e da lui me.

deſimo taſſato nella ſua imprecatione, proſtrato a terra, chieſe humilmente

perdono al Santo della ſua inſtabiltà, e diuotamente lo ſupplicò per la vita

de boui, che è pur già morti, o almen moſtrauano in tal poſitura mo

rire, promettendo vn'inuiolabil'oſſeruanza dell'antica promeſſa, e di lauo

rar ſenza mercede per alcuni giorni i poderi del Comuento; non tengono,

altra mira nel loro caſtighi i Santi, che l'emenda de rei; onde vedendolo per

tito del fallo, S emendato il Santo Patriarca, life ſubito rimanere di nuouo

ſani, e viui i Boui,

- I 5,

Diffonde il culto della ſua Celeſte Imagine in Puglia con

vna Copia di quella per mezzo, della quale

opra molti miracoli.

Itrouandoſi infermo nel Conuento de Predicatori della Terra della Ci

rignola, nella Prouincia di Puglia, il Priore nomato il Padre Baccellie

ro Frà Reginaldo da Martina sè l'anno 1629. diſperato da Medici fe voto al

Padre S. Domenico di far venire da Soriano vn Ritratto della Celeſte Ima

gine, per annpliare in quella Terra la ſua diuotione. Fè vedere il Santo Patri

arca hauerlo egli moſſo a tal voto, poiche ſubito fattolo, ſi vidde ſano. Ve

nuto dunque il Ritratto fù collocato in vn'Altare di detta Chieſa, e perche'

la pittura era molta ruuidali Cittadini eſortarono ſempre li Padri del Co 1

uento,che la voleſſero far accommodare da qualch'eſperto Pittore, promet

tendo pagar loro la ſpeſa, per lo che erano riſoluti quei Religioſi di farlo;

quàdo la mattina ſeguete ſi vidde prodigioſamete, che l'Imagine s'era da ſe

medeſima abbellita nel modo, che al presète ſi troua, si che ſpira motiui di

diuotione à chiunque la mira. Piglia diuerſe ſembianze, ſecondo la diuerſità

delle gratie,che concede, il che se molte volte oſſeruato, e participando la

virtù del Prototipo ha oprato molti miracoli, nella prima impreſſione del

le Croniche del Conuento di Soriano narrati, e da noi in queſta ſeconda

transferiti, nella Cronologia, ſotto queſt'anno, in cui accadde la fondatio

ne della ſudetta Cappella, quale ſi vede tutta ornata, e piena di voti, e ta

belle appeſe à gloria del Sãto Patriarca, eſſendoſi per mezzo di quella mira

coloſa copia grandemente diffuſo in tutta quella Prouincia il culto del San

to, e della ſua Celeſte Imagine, che ſi ritroua in Soriano. a

E primieramente ſi vede innàzi quel Ritratto appeſo vn dito per teſti

monianza d'vn prodigioſo miracolo ſucceſſo in perſona d'Almonte Spata

forze di Canoſa Terra poco diſtate dalla Cirignola,e fù che nel meſe di Lu

glio dell'Anno 163o. faticando per fortificare vn certo Ponte di legname il

ſudetto Giouane con altri,de quali era capo Gio: Battiſta da Napoli,mentre

ſtaua conficcadovn palo in terra ſopragiunſe il Capo Maſtro, il quale per

coficcarlo più preſto, e che ſteſſe più fermo in terra gli diede ſopravn coi
Con Vn gran maglio, che teneua in mano ſenz'auuederſi, che v'era la mano

del Giouane, e così venne à colpire nel dito picciolo auricolare, quale »

fracaſſato tutto reſtò ſolamente attaccato alla mano con vn poco di pelle, 8.

il Giouane per li ſpaſimi, e dolori eſtremi quaſi morto ſe n'andò nella Chie.
ſa
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ſa del P. S.Domenico,e proſtrato auiti quel Ritratto miracoloſo della Cele

ſteImagine di Soriano ſi raccomando con viua fede al Santo, e pigliando

vn poco doglio della lampada l'vnſe cò quello, e lo infaſcio. Et immediata

mente ſi ſenti ceſſare il dolore, e doppo alcuni giorni aprendo per vedere ,

in che ſtato era la piaga, vidde coſa purtroppo degna di marauiglia, prodi

gio ſingolare, mentre ritrouò,che 'l dito fracaſſato era gia diſtaccato dalla,

mano, e v'era nato vin'altro nuouo con la carne, 3 vngnie più bello del pri

mo, per lo che ringrariato San Domenico per vin tanto ſegnalato beneficio

appeſe quel dito franto, ch'eraſene caduto dalla mano auanti quel Sacro Ri

tratto, doue inſino al preſente ſi vede.

Nicolò Antonio di Tomaſo Caléna della Terra di Mola andauaſi pro

cacciando il pane, eſſendo giouane accorto, e ben coſtumato, con ſeruire ,

da Paggio: Accadde,che li ſopragiunſe vn male si fiero, che hauendoli fat

to caſcare i Capelli dal capoli rimaſe tutto vna piagna, per lo che venne ,

à termine d'andar mendicando il pane, mentre nauſeato da tutti non troua

ua perſona,che lo voleſſe in Caſa, ne potè a ſimil male ritrouare rimedio. Ri

corſe finalmente al Padre San Domenico, e synſe da ſe ſteſſo il capo con ,

l'oglio della lampada, ch'ardeua auanti quel Ritratto miracoloſo della ce.

lefte imagine di Soriano, che è nella Cirignola: ottenne graria degna d'am

mitatione, poiche fra lo ſpatio di 24. hore si guarirono tutte le Piaghe, e gli

ſi fece vna belliſſima chioma, in modo che doue prima era nauſeato, 8. ab

borrito da tutti, doppò era deſiderato in caſa da ogni perſona nobilc.

Il Signor D. Girolamo Pignatelli, e D. Girolima Campitelli haueano

vn figlio da loro amato quanto la pupilla degl'occhi. A queſto venne vn'in

fermità così grane, che frà pochi giorni era già per andarſene all'altra vita.

la madre, ci era molto diuota del Patriarca San Domenico,lo ſupplicò per

la falute del figlio, promettedo di darli l'orecchini, ch'erano di qualche va

lore, e ſubito il figlio incominciò a migliorare, ma perche volendo ella ,

adempire la promeſſa fu impedita dal marito ritornò di nuouo il figlio a pe.

ricolare. Da queſto argomentò, che San Domenico voleua ſi ſodisfaceſſe ,

al voto, onde mandati l'orecchini alla ſua Cappella nella Cirignola, a cui

doueuàn"tº il figlio cominciò a ſtar bene, e tra pochi giorni fà perfet

tamente ſano. - -

Auuenintento marauiglioſo fù quello, che ſucceſſe ad Angela della ,

Monaca di Canoſa, e tanto, che pare habbii dell'impoſſibile. Li ſoprauenne

vn diſcenſo nelle ginocchia, che l'apportò dolore tanto grade, che per mol

to tempo non ſi potè reggere in piedi. Il medico, ch'attendeua alla curano

laſciò meditamento intentato, ma vedendo, che neſſuno giouaua diede il

male per incurabile. Quando la donna ſi vidde deltituta d'ogni aiuto terre

no ricorſe a S. Domenico di Soriano, promettendoli di dar per aggiuto del

la fabrica della ſua Cappella nella Cirignola ſeſſanta ſcudi. Fù ſubito eſaudi

ta, e miracoloſamente ottenne la ſalute, ma perche non fù puntuale ad oſº

feruare la promeſſa, vn giorno ſenti buſſare la porta della ſua caſa, qual a

perta trouò vn Religioſo dell'Ordine di S. Domenico da lei non conoſciu

to,il quale li fece iſtanza di pagare li ſcudi ſeſſanta per aggiuto della fabrica,

conforme la promeſſa, ch'haueua fatta a San Domenico, e ſubito diſparue.

Reſtò grandemente marauigliata la donna, perche la promeſſa di pºi li

ci
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ſeſſanta ſcudi nò era ſtata da lei communicata a perſona alcuna, nè anco al

proprio marito; dal che argomentò, che quel Religioſo fuſſe ſtato Sã Do

menico, e però è 7. d'Aprile dell'anno 1631. ſe n'andò alla Cirignola, pagò

il denaro per la fabrica à i Padri del Conuento, e publicò il miracolo, -

Don Giuſeppe Pignatelli figlio del Signor D. Girolamo fù abbando

nato da medici in vima grauiſſima infermità, e da tutti ſtimato per morto,ap

parecchiate le coſe neceſſarie per lo funerale, S anco la Caſſa dentro la qua

le ſi douea ſepellire. Il padre entrato in vna camera dou'era il Ritratto di San

Domenico di Soriano pregò il Santo per la ſalute del figlio con voto di dare

alla Cappella ſudetta per la fabrica cento ſcudi. Fù coſa mirabile finita la a

preghiera, e fatto il voto,incominciò il Giouane à ſtar bene, e fù ſano, onde

il padre andò con il figlio a render gratie al Santo, e fece appender la Caſſa a

auanti quel miracoloſo Ritratto.
-

- - - - - - -

-

I 6.

Riſana vn moribondo.

L A moltitudine delle gratie, ch'hà fatto il Patriarca San Domenico fù

anco cagione, che Fabritio Carnouale ricorreſse a lui. Queſt'era caduto

in vn infermita così graue, che doppo no molti giorni,diſprezado la reſiſté

za dell'età giouenile, haucua ridotto il miſero a cattiui partiti. Onde con

uenendoli di cedere all'abbattimento della vicina morte, ſi diſpoſe di pen

ſare à fortificar l'anima con i Santi Sacramenti, con ſicura ſperanza di ſupe

rar il nemico infernalc,già che ſi chiamaua abbattuto,e vinto dalla morte .

Per la qual coſa mentregli attedeua à combatter, contra due così fieri ne

mici, ſtaua (uni credo io ) la morte à far preparar à i parenti i lutti,e funera

li per i ſuoi funebri trionfi, talche altro non mancauà à Fabritio, che d'eſa

lar l'anima, e renderlo ſpirito al Cielo,ma perche l'affetto materno non re

ſta mai d'operare al ſouuenimento del figliuoli, deteſtando con forti voci

l'agonizante, cercò di pcrſuaderlo a votarſi a S. Domenico in Soriano, pro

ponendogli tante, c tante gratie fatte dal Santo a quelli, che con viua fede:

ſe gli fuſſero raccomandati, col cuore, non men,che con l'aggrauate ciglia ,

accettò l'infermo il partito, e dato il conſentimento è quanto diceua la ma

dre, votò nell'iſteſſo punto al Santo quella poco vita, che gli reſtaua, e quel

la che da lui ricuperato haueſſe, con ferma promiſſione, che ſarebbe anda:

to prima a Soriano è riuerire quella ſua miracoloſiſſima Imagine. Fece Fa.

britio queſto voto, mentre haucua perduto la viſta, la fauella, e quaſi ogni

mouimento, e nell'iſteſſo momento, ſenza interuallo di tempo fatto il vo

to, ſi ritrouò con la viſta, col moto, e con la fauella, e del tutto riſana

to, onde gli paruc mill'anni d'andar à Soriano a moſtrar fido uta gratitudi:

ne di beneficio così ſingolare, e di cosi euideate miracolo. I
- -
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Il Monaſtero di Monache di S. Domenico di Lucca

è miracoloſamente preſeruato dalla peſte per

interceſſion del Santo. - a

Entre la maggior parte dell'Italia prouaua gl'orrori della morte, ed

M eſperimentaua la ſua funebre falce mediante l'orribil peſte, che per le

Città di Venetia, Milano, Bologna, Fiorenza, e Lucca arditamente ſer

peggiaua, eranº alcune Religioſe nel Monaſtero di San Domenico di Luc

ca, che ſentendo così vniuerſal' eccidio moſſe non ſolamente da carità fra

terna, ma anco da prudente timore della lor morte, ſtauano continuamen

te in oratione, pregando affettuoſamente l'Altiſſimo, è che deponeſſe il fu

rore, è che nella giuſta eſecution dell'iſteſſo, ne voleſſe conceder lo ſpatio

di pentimento a ciaſcheduno, ed in particolare a loro inutili, ed indegne

ſerue di Giesù Chriſto, e quanto piu erano i progreſsi, che faceua il conta

gio di quella così diuota, e ben inteſa Republica, tanto più s'infiammaua

no le ſante Religioſe nel ſupplicar Iddio per ogni miglior ſeguito ; sì che

fatte coraggioſe nel timore,ed intrepide nel pericolo, non deſiſteuano nell'

orare, ſperando, che la diuina giuſtitia doueſſe deſiſtere nel caſtigarli. Hor

mentre le coſe erano poſte in queſta guiſa, la madre Santa Barbara Pauoli

Priora di quel venerando Monaſtero, anſioſa della ſalute delle ſue Mona

che, quanto che conteneua delle di loro calde orationi, congregatele tutte

inſieme con prudente, e quaſi diuino diſcorſo, moſtrò loro, che non pote

uano trouar migliore ſcampo per liberarſi dal pericolo (che di preſente gli

ſopraſtaua) che di fuggire ſotto il manto della protettione del Patriarca -

San Domenico in Soriano, il cui potere era appreſſo tutta quella Città no

to, e manifeſto, e maſſime à loro, che militauano ſotto la ſua diuota Reli

gione,e che perciò fare era neceſſario, che di concorde volere in modo par

ticolare, come in biſogno ſtraordinario, doneſſero dedicar ſe ſteſſe, ed il lor

Monaſtero al ſopradetto lor Patriarca. Non fu queſto parlare conſiglio alle

buone Religioſe, ma vin'aperto comandamento, poiche allora tutte à viua

voce, e di comun ſentimento con ogni maggior ſollenità, acclamarono il

Patriarca per loro Protettore in così euidente neceſſità, e deſiderandolo per

continuo difenſore di quel monaſtero, lo ſupplicarono, che ſi degnaſſe d'

accettar queſta lor affettuoſa volontà, non guardando a i pochi meriti di

ciaſcheduna, ma ſolamente alla ſua generoſa pietà, e gran miſericor

dia d'Iddio.Ed in confermatione di queſto lor volere ſtabilirono tutte inſier

me, ed ogn'vna in particolare, che mentre duraua la peſte, ogni matina

ſi ſarcbbono radunate inſieme a far alcune orationi al Santo, e reiterar l'i-

ſteſſe anco ogni ſera. Hor mentre tutta quella Republica ſtaua con l'aſpet

tatiua della morte, anzi vniuerſalmente con attuale ſtrage prouaua, go

deua il ſopradetto monaſtero vna tranquillità d'animo, ed vna ſicurezza di

ſanità, che non vi fu alcuna ſuora, che moriſſe in quel tempo, ma nè

vi fù chi ſentiſſe vn minimo dolor di teſta. Perloche terminato il contagio

ſenz alcuna leſion di loro, fabbricata vna gran piaſtra d'argento, vi fecero

ſcolpire vn tanto miracolo, e mandatolo a Soriano, l'accompagnarono co

l'affetto tutte le monache, ſin a quel luogo, doue figurandoſi astri"
1
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diuotamente lo ringratiarono, e lo riconobbero per ſempre loro liberato:

IC.

Guariſce vn vecchio, a cui s'era inaridito vn ,

braccio.

T A vecchiaia, che quanto è degna di veneratione, tanto è biſognoſa »

di compaſſione, riducendo l'nuomo a miſerabile, e quaſi inutile ſtato,

deue più toſto chiamarſi ombra di morte,che ſomiglianza di vita. Vn vec

chio di ſeſſant'anni della Terra Sanbiagi) aſſalito da fiero catarro caduto

gli in vn braccio per non trouarſi forza, ne vigore per poterſegli opporre ,

ne reſtò del tutto arido, e ſecco. Sopportò vin anno intiero in queſta parte

il mancamcnto di vita; ma dubitando di peggio, vedendoſi creſcer negl'

anni, e diminuir nelle forze, penso d'accoſtarſi ad altri medici, e ſperar

altro aiuto di quello, che fin quiu ſperato, e dimandato haueua; e riuol

tato col cuore à San Domenico in Soriano, lo ſupplicò humilmente, che

gli voleſſe reſtituirla ſanità; e con queſto penſiero partitoſi da Sanbiagi, s'

inuiò alla volta di Soriano, per fare a quella ſacroſanta Imagine di San Do

menico l'iſteſſa richieſta, che fatt'haucua alla Patria nel volerſi partire. Ed

arriuato a Soriano con vgual coſtanza, che con viuace affetto, ſi proteſtò di

non volerſi partire da quel luogo, ſe prima non naueſſe riceuura la gratia ;

Queſto ſanto ardimento penetro tanto le viſcere pietoſe del Patriarca, che »

non ſtette quiui molto tempo l'infermo, che fù benignamente eſaudito. Si

che il braccio ritornato ne ſuoi ſentimenti ordinarij,rimeſſe il felice nella ,

ſua intiera, e natural ſanita. Laonde diuenuto tromba ſonora della fama ,

del Patriarca, predicando ad alta voce la gloria di lui, lieto ſe ne tornò a

quella Patria d'onde dolente ſe n'era partito.

I 9.

Cade vna fanciulletta nel fuoco, e miracoloſamente

non riceue danno alcuno.

Iueua nella Rocca,Terra di Calabria Gio: Battiſta Molina molto ad

dolorato, auuenga che trouauaſi col penſiero di douer tenere con

to d'vna ſua figliuoletta d'età d'vn'anno, e mezo in circa, la quale ſe ben'era

vnica, e molto amata da lui, nulla dimeno gl'era di gran trauaglio, per eſ

ſer'huomo d'alta fantaſia, che d'hauer donneſcamenre cura di così teneri ſi

gliuoli. Accadè dunque allo ſconſolato padre, ch'vn giorno vſcito di ca

ſa, ſe ne ſtau aſpettando vn ſuo amico per concluder ſeco alcuni negoti;

molto d'importanza per i ſuoi intereſſi. E perche per eſſer molto freddo ha

ueua acceſo vn gran fuoco, e quiui laſciata ſola la fanciulletta, dubitando,

che non gl'interueniſſe qualche diſgratia, s'era poco allontanato dalla ca

ſa, che perciò haueua ſtudioſamente laſciata la porta aperta, acciò poteſse

ſubito correre al ſoccorſo, ſe fuſſe accaduto male alcuno alla figliuola. Nè

fù il peſanèto diuerſo dalla verità,atteſo che dopo né molto tepo, girato l'

occhio verſo il focolare, vidde Dianora (che cosi chiamauaſi la bambina )

che ſcherzando fanciulleſcamente cadè con la teſta, e col petto tutta den

tronclfuoco. Ondeil padre conſiderata la caduta, e conoſciuto il pericolo,

Il QIA
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non gli parendo di poter eſſerà tempo a dargli aiuto, inuocò San Domeni

co, gridando ad alta voce: San Domenico mio corri ad aiutarla mia figliuola ,

e correndo ancor'egli con ogni maggior preſtezza leuò dal fuoco la figli

uola, la quale trouoſſi non ſolamente viua, ma anco ſenza nocumento al

cuno, e volendola accarezzare, trouò, che'l fuoco gl'haueua abruciato tut

ti i veſtimenti, e fino la camicia, ſenza però toccar nientela fanciullina,.

Queſto euidente miracolo fece andar ſubito Gio: Battiſta è Soriano, oue ,

con puro affetto viſitando quei miracoloſo ritratto del Santo, vi rende le ,

dountegratie.

2O,

Aon ſodisfacendo vno al voto fatto a San Domenico,

- cadde in vn'altro pericolo, ma ricorrendo
di nuouo al Santo viene anco da

s - , quello liberato.
-

- a

EL ventotteſimo anno della ſua età, s'ammalò Gioſeppe speranza,

iN nella Città di Meſsina ſua patria, e con gran pericolo della vita, che »

len potena dire"ſperiza fenza ſperanza di poter campare.Proli

sarono ad ogni modo il fermine della morte i molti, ed efficaci rimedi,

che facena Gioſeppe:maarrittato al quaranteſimo giorno, gli foprauenne e

così abbondante fuſſo di ſangue, che ſenza dubio fù giudicato ſpedito da ,

medici. In tale caſo non abòandonò ſe ſteſſo l'infermo, ma per eſſer ſtato

ſempre diuoto di San Domenico in Soriano, pigliò ardimento di raccomi

dargli la ſua diſperata ſanità,e con le preghtere accompagnando il voto d'

andare a Soriano, ſe gli riſtagnarono ſubito le vene, e dileguandoſi la fe

bre, ſi tronò con euidente miracolo del tutto ſano. Ricenuta la gratia,non

corriſpoſe alle promeſſe, mi più toſto applicatoſi ad altri negotii, ſalito sù

vn legno ſottile simulò verſo Palermo per incominciare a cmni ſuoi tra

fichi di mercantie. Ma non hebbe nauigato due giorni intieri, ci arrivato

à Capo d'Orlando, fi vidde all'improuifo fopragiunto da vma Fragara di

Turchi ben armata, ch'autricinatafià tiro d'archibuggio, ſtaua per inue

fire, ed affalire il legno: Qual fuſſe la paura di ciaſchedano,non è da dimi

diare, ed in particolar di Gioſeppe, al qual'aggiungendoſi la confuſione d'

andare a Palermo per i ſuoi negotii, e non è Soriano è ſodisfare alle pro

meeffe, ſe ne trauagliaua oltre modo, e maſſime per conoſcere, ch'ogni co

ſa meritamente giaccadena,e che forſe tutti gl'altri patimano quell'infor

turnio per amor ſuo, c per i ſuoi mancamenni. Hora ftando in si fatta guiſa

timorofo, quanto confuſo, non ſi perdè punto d'animo di ricorrer di nuo

uo all'interceſſione del PatriarcaSan Domenico, e ſenza merter tempo in o

mezzo, gridò ad alta voce: Deb san Pcrmeaiso mio, non m'abbandonare, e dona

mi aiuto. Queſta voce fà di tanta efficacia, che dopp hauer penetrato il Cie

lo, penetrò così fieraméte nel petto de'nemici Turchi, che impauriti come

da orribil tuono, toſto ſe ne fuggirono, e con tanta velocità, che parue»,

che ſpariſſero in vn momento, di maniera, che non più vidderola naue »

i Marinari Chriſtiani, ſe non doppo che allontanataſi molto, gl'appariua ,

che ſteſſe ferma, ed immobile, com'vna falda colonna, ancorch'haneſe

il vento in poppa, e ſpiegate le due vºimaggiori - Ondc pigliaroi"
ATI
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Chriſtiani, dato di mano ai remi, ſi partirono , conoſcendo tutti a

pertamente, che quella fuſſe ſtata opera miracoloſa del Patriarca San Dome

nico, ed in particolare Gioſeppe, che con tant'affetto gli sera raccomanda

to. Che perciò diſceſo in terra, laſciando di ſeguitare il viaggio verſo Pa

lermo, ſe n'andò a Soriano a compire il tralaſciato voto, e ringratiare il

Santo della ſanità, e libertà riceuuta. . . -

- - - - - - - - - -- - - - - - - -

. - Nell'Anno I 63 I. -

Appariſce il Santo al Padrone d'una mula, e l'auuiſa,

ch'era ſana. ....

N Figlino picciol villaggio in Calabria, hauea Gio: Andrea di Gior

I danovna mula,dalle di cui fatiche riconoſceua tutto il ſoſtentamento la

ſua famiglia,hor queſt'animale fù d'vna grauiſſima doglia condotto a mor

te, il che vedendo quel pouerino, doppo fatti tutti i rimedi, che li paruero

à quel male opportuni, e veduto, che nulla giouauano, andando la mula ,

di mal in peggio, per non morirli dentro la ſtalla, la cauò fuori, e toltogli

i ferri l'abbandonò ma nel tornare a caſa, conſiderando, che con quel di

no non hauca egli più modo di ſoſtentarſi, ricorſe a San Domenico di So

riano, cfè voto, che ſep ſua gratia ritornaſſe in vita la mula, che laſciata

cgl'hauca come morta, andarebbe a viſitarlo in Soriano, e gli recarebbe »

per limoſina due ſcudi. Fatto il voto mentre tutto pien di triſtezza Gio;An

drea dormiua, gl'apparuevn Padre di venerabile aſpetto veſtito dell'habito

de'Predicatori, e lo deſtò dicendoli : Leuati sù Andrea, che la tua mula già è

Jana, e deſto andò nel luogo, doue laſciato hauea l'animale, e lo trouò alza

to in piedi ſano, S andò poi ſubito con la medeſima mula a Soriano, S of

feri al Santo i due ſcudi, come promiſe. - - - - - --- - - - -
--

-

- - -

- - -

- - - - - - - -- -
- - - - -

e» -

Riſana con l'oglio della lampada miracoloſamente por

- - - - - tato vna piaga incurabile. - -

-

- - - - - -

- A Meſsina andò queſt'anno Pietro Faloti è preſentare al Santo vna bel

liſsima torcia per rendimento di gratie d'vn ſegnalato fauore, ch'egli

riceuuto hauca. Imperoche eſſendo in età di 2o anni li venne vna piaga ,

nell'inferior parte del corpo, la quale i medici per fermo hauean giudicato

douerli apportare la morte. Perloche vedendoſi cgli in pericolo così certo

della vita ſi raccomandò con ogn'affetto al Patriarca San Domenico affer

mando, che qual'hora ei guarito l'haucſſe andarebbe a riuerirlo nella ſua ,

Chieſa in Soriano. Fatto il voto la matina ſeguente entrò dentro la came

ra, douc Pietro ſtaua giacendo, vn vecchio di venerabile aſpetto, e gli recò

vn Poco doglio, e li diſſe: Vngi figliuolo con queſt'oglio della lampada di San ,

2oºiº di Soriana la tua piaga, che ſarai ſubito ſano, e datoli di quel liquore »

sucl vecchio siparuc, e ſe bene ſi fece molta diligenza Per ritroust. i si
- -

- - -
- -

: - -
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iº

lº

i

(il

ſi potè però di lui hauer nouella . Per lo qual' accidente venuto in certa ,

ſperanza l'infermo, che colui fuſſe ſtato mandato da San Domenico, vnſe

con quell'oglio con molta fede la ſua piaga, e ceſſando ſubito il dolore»,

dopporrè giorni fu fano affatto, nè mai il moleſtò più ſimil male i-
. - - - - - - - a

- - , i - . 23. - o !

4 - Reſtituiſce il braccio ſiniſtro ad vna donna, che già lº

- bancaſtero, e inaridito, i i

- Gata Mazzeo da Caſtrouillari, dimorante in Paola, pervn graniſſimo

A male hauea perduto affatto il ſentimento, č il moto del ſiniſtro brac

cio, & eſſendo durato quel male più di due anni, 8 hauendo impedito il

corſo de'fpiriti animali, e vitali, che doueano dal capo, e dal cuore com

municarſi al braccio, l'era diuenuto arido, e ſecco, sìche non appariua e -

non l'oſto coperto di pelle. Hor mentre la ſtroppiata priua di ſperanza di

più guarire era piena d'atmaritudine,le venne in penſiero di far ſopra ciò vo:

to à San Domenico, S inuocatolo con grand'affetto,pregollo iſtantemente

per la ſalute del braccio, e promiſe, ſe ciò aumeniſſe di portarli ella mede

ſima vn cerco alto quanto la ſua perſona , nè fù tardo ad eſaudire l'afflitta il

pietoſiſſimo Patriarca, ma ſubito nel finir del voto le reſtituì il braccio rin

uigorito di ſpiriti, di moto, e di fentimento, è rineſtito di carne, come ſe

mai v'haueſse haunto verun male. Ond'ella guarita ſi preſentò col cereo al

Santo nella di lui feſta in Soriano.
- - - - - - º i nº , il . . . . . . . . . l

i - 24 - a -

- 1 - - -- - --- - - - - - - - - - - - . . . )

All'innocation di San Domenico di Soriano atterriti
- fuggono molti, che vecideuano tin huomo, i f.

- '. e colui mortalmente ferito guariſce. ſi

- - - - - a s i
a - - - i -

I Paterno Caſal di Coſenza, aſsalito Gioſeppe Miſciola da ſuoi nemici

“il ricenuti molti colpi, nè ceſſando il loro furore finche noi laſciaſsero

morto , egli , che non potea reſiſtere , nè fuggire, gridò ad alta ,

voce: san Domenico mio di Soriano vieni, e dammi ſoccorſo, alla qualvoce , tut

to che niuno fufse venuto in aiuto dell'aſsalito, nulladimeno i nemici riti

irandoſi prima l'un dietro l'altro, poi velociſſimamente ſi poſero in fuga, e

Gioſeppe conobbe tutto ciò eſser ſtata opra del Sante da lui inuocato, non

eſsendo venuto alcun in ſuo ſoccorſo. Onde concepì tanta confidenza in

San Domenico, che quantunque in quella zuffa reſtaffe trafitto con cin

que ferite tutte mortali nel petto, e nel capo; doppo hauer preſo i Sacrame

ti, e perdonata foſfeſa fattali da fuoi nemici, tornò ſubitoad inuocar l'aiu

to del Patriarca, e lo ſupplicò, che ſi degnaſſe aggiungere al primo fauore

di non hauerlo fatto morir ſenza penitenza, la ſeconda gratia di darli an

cora qualch'anno di vita, offerendoli vn bue, ch'haneua, & il ſuo peregri

maggio à Soriano. Fatto il voto riceuè ſubito la gratia il ferito, e come fà

giudicato da Medici, che frà due giorni donea morire, così in due giorni

fù ſano, e ſodisfece compitamente à quant'hanea promeſso.

Rr 2 IDona
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- - 25, - .

Dona la viſta ad un bambino nato cieco.

- - - - - - -

N Acque à Luciano Viſcigli da Donnici ſoprani, Caſale, così nomato,

di Coſenza, vn figlio cieco.Coſtui hauendo fatto battezzare il fanciul:

lo, e vedendolo in quella cecità perſeueraua tuttauia, doppo molti giorni

inuocato ſopra il bambino il nome di San Domenico di Soriano pregò il

Santo, che ſi compiaceſſe dare à quel fanciullo la viſta, e gl'offri, pouero ,

ma diuotiſſimo dono d'wna meſſa portata da lui medeſimo in Soriano.Fatto

tal voto il Padre fà ſubito eſaudita la preghiera, ch'ei fece; imperoche il

fanciullo aprì le palpebre, e moſtrò gl'occhi al Padre, evidde da indi in

poi molto bene ogn'oggetto, paleſando con ciò la gloria di San Domenico

i Soriano, doueando il Padre ſubito a far celebrare la meſſa per ſodisfare

al Voto.

« - -

26. - ,

- - Guariſce con vna miſura vn colpo mortale.

N EL Monaſtero di S. Gaudioſo in Napoli cadde sù'l capo è Suor Maria

Al N Franceſca Loffredi da vna parte molto alta vn ferro di groſſezza non

ordinaria, che paſſaua il peſo di venti libre; il quale benche non haueſſe,

fatto rottura nell'oſſo , nulladimeno hauea in tal guiſa offeſa,

la teſta, che magagnandola tutta, fù da Medici giudicata eſſer più graue»

quella percoſſa, che qualunque rottura. Onde gonfiatole molto il capo, e º

ſparſo gran ſangue dubitauano i Medici, che non toccaſſe il ceruello, e

corrompendoſi poi l'Vccideſſe. Poſta dunque in sì graue pericolo la donna

furono a lei molti ad offrirſi per la ſua ſalute,trà quali vno fù D. Ceſare ,

Loffredo Marcheſe dell'Amato, e Cugino dell'inferma, che li mandò vna

miſura della Celeſte Imagine del Patriarca San Domenico di Soriano, che -

toccato hauca quel miracoloſo Ritratto, e le ſignificò,cheicófidaſſe molto in

ſquel naſtro,che ſolca fare gra marauiglie.La Monaca reſe le douuteigratie e

del dono, vedutaſi in si manifeſto pericolo tutt'il giorno ſi raccomandò al

Santo, e la ſera poi con molta diuotione ſi legò quel naſtro al capo, e ripo

sò vn poco la notte. Ma venuta poi la mattina buttò dal naſo, e dalla bocca

vna gran copia di ſangue, e di marcia, la quale, come conuennero tutti i

iMedici, ſe più tempo ſi fuſſe trattenuta nel capo l'haurebbe apportato ſenza

fallo la morte. Ond'ella ſcarica di quel putrido humore fù in breue ſana, e

riconobbe cuidentemente la gratia dalla miſura del Santo Ritratto di Sos

riano, - -

- - 27. - -

Vn Contadino chiede in gratia al Santo, che voglia a - -

reſtituire la viſta è due ſuoi Boui, e , se

l'ottiene. -

II Abitaua nella Città di Tauerna, in Calabria Mutio Ricca huomo,che

ºttendendo alla campagna ſi ſeruiua della Città ſolamente per ricoue

io nellº ºtte, o quando non poteua trauagliare al capo. Queſto haucua e

due belliſſimi Boui, con i quali rompendo la Terra ſoſtentaua ſe ſteſſo iº
- - - - tutt
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tutta la famiglia con molta pace, e quiete. In queſto mentre accadde vn è

giorno tra gl'altri, ch'arando vn campo con i ſopradetti Boui, all'improui

fo cadè ſopra gl'occhi di tutte due quell'animali vn panno ,come vna ſqua
ma, che leuatagli la viſta li rendè totalmente ciechi, e Mutio oltre modo

addolorato per vederſi dall'intutto priuo di quell'aiuto, ch'era il ſoſtegno di

quella pouera famiglia. A queſta ſciagura procurò egli di rimediare con º

quei poueri medicamenti, che ricercaua lo ſtato ſuo, e che s'adoprano in

ſomiglianti caſi: ma vedendo, che nulla giouaua, incominciò a penſare e

di mandargli al macello per ogni miglior ripiego. Ma prima ch'effettuaſſe

queſta ſua reſolutione, ſentedo diretate gran coſe del Patriarca San Dome

nico, ed in particolare delle gratie riceuute in ſomiglianti biſogni, volle e

prima prouare, ſe ancor cgli fuſſe ſtato degno di poter raccontare vn mira

colo di quel Santo nella perſona ſua, e gettatoſi a piedi della ſua ſacroſanta

Imagine, lo ſupplicò inſtantemente,che ſi compiaceſſe di ſouuenirlo in co

sì eſtrema neceſsità, nè permettere, ch'egli andaſſe mendicando per il mon

do con tutta la ſua pouera famigliuola, che s'haueſſe riceuuto la gratia,hau

rebbe fatto fabricare quattr'occhi d'argento, ed offerirgli al ſuo miracolo

ſo ritratto. Nè prima fu compito il voto, che fù anco eſaudito, perche »

nell'iſteſſo tempo caderono quelle cateratte dagl'occhi di quegl'animali,

siche ritornati ſenza forza di medicamento nella lor virtù naturale, potero

no ſeruire perl'auuenire al Padrone, ed egli ſoſtentar la ſua poucra cala .

Non fù il contadino ingrato , perche ſubito riceuuta la gratia, oſser

uò quant'haucua promeſso al Santo in Soriano. -

28e

Vn fanciullo diſperato da Medici è riſanato

- i dal Santo.
- - - - -

Ilitaua in Palermo ſotto l'inſegna di Caualiere Don Franceſco Ro

M mano Colonna, ma più militaua ſotto lo ſtendardo della diuotione »

di San Domenico in Soriano, autenga che non ſolamente egli,ma tutta la

caſa ſua ne furono ſemprei" . Haueua pertanto vn figliuolo

d'età di due anni, per nome Antonio, che in così tenera età s'era graue

mente ammalato, ei" la dcbolezza della natura in quell'età non com

portaua, che ſi veniſse è medicamenti gagliardi, e potenti, ſe n'andauano

i Medici più toſto con lo ſtare a vedere, ch'applicargli coſa veruna. Diſpia

ceua al Padre il non veder migliorare il fanciullo, e ſi trauagliaua non po

co, ch'andaſse di mal in peggio, e con pericolo della vita. Staua dall'al

tra parte la madre alla cura di lui, con quella ſollecitudine, e diligenza ,

che li dettaua l'amor grande, che li portaua,c non potendo ſoffrire d'hauer

fatto vn figliuolo per darlo poi in poter della morte, ſi chiamaua la più ſco

ſolata madre, che fuſse ne'ſuoi tempi. In tanto il male non ceſsando, anzi

auantaggiandoſi, haucua condotto il figliuolo in tale ſtato, che i Medici l'

haueuan abbandonato, giudicando conforme all'arte, non trouarſi più

rimedio valeuole per ricuperarla priſtina ſanità. Il che vedendo il padre ,

pensò per vltimo e potente rimedio di ricorrer'al Patriarca ſuo diuoto, ſup

plicandolo, che ſi voleſse piegare a rendergli quel ſuo figliuolo, che ſi po
tCua
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teua dir trapaſſato; e non comportare, che 'l padre, e la madre per la morte

di lui ne viueſſero in vn perpetuo trauaglio; promettendogli di più, cheha

ucrcbbc dedicato il fanciulletto alla ſua protettione, con andare a Soriano,

e quini preſentialmente offerirlo auanti al ſuo Ritratto. Arriuò queſt'amore

13 preghiera all'orecchie del Santo, anzi penetrandogli le viſcere amoroſe,

ſi vidde, che l fanciullino immediatamente riuolgédoſi per lo letto, chie

dè d'eſſer laſciato ripoſare, e con quietiſſimo ſonno s'addormentò, S in ca

po à due hore, e mezza fuegliatoſi, pigliò vn'altrº hora di ripoſo, doppo la

quale di nuouo ſuegliatoſi, fù da medici, ch'erano venuti per viſitarlo, tro

nuto libero totalmente dalla febre ; i quali teſtificarono, che quella ſu

bitanea mutatione non poteua eſſer cagionata da opera naturale, ma da miº

racolo troppo euidente. Pertanto il Padre, vedendoſi cosi fauorito dal Pa

triarca, ſi trasferì a Soriano, 8 offeri al Santo cento venti ſcudi per gratitu
- - - - - - - - - - -

dine di quanto gl'era ſtato conceduto da quello,

- - - - 29. - - - - -

Ritene la ſanità vn'attratto di tutta la -

- - - - perſona. - -.

i ti: la - - e - i * - “ - -

e i

-

ST Ella mutanza delle ſtagioni, creſceua, è ſcemaua, vn dolore intenzo,

ch'haucua Virgilio Caputo habitante in Coſenza, e durando ſei an

ni intieri in queſta malatia, diede in vin'altra peggiore, e fù che non poten

doſi più muouere,diuéne dal in tutto attratto:faceua queſto pouer'huomo la

profeſsione di barbiero,e vedendoſi totalmente inhabile per più guadagnar

ii, il pane ſe n'affligcua molto, nè era amico, nè parente, al quale parlaſſe »,

che non ſentiſſe le ſue querele, lamentandoſi oltre modo della fortuna,che

non gl' hauendo dato altro commodo per ſoſtener la vita, che le proprie »

braccia, anco quelle gliel'haueſſe impedite per maggiormente farlo, patire.

Era pertanto venuto a noia a ſe ſteſſo, non che ad altri, e deſiderandoſi di

continuo la morte, nè taua con molto deſiderio aſpettandola per ricono

ſcerla,come vero termine de'ſuoi trauagli.Onde la moglie vedutolo in que

ſt'anguſtie,e che più ſicurezza v'era della morte,che della ſanità,lo prego v n

giorno che ſi voleſſe raccomandare a San Domenico in Soriano. Chi sà,6 di

ceua la donna ) ch'egli ci faccia la gratia ? Tù deui creder fermamente, che ſia

per fartela, ſe vuoi, che te la faccia. Egl'è potente a far queſta, e coſe maggiori, ogni

dubiezza ſtà nell'eſſer noi indegni di riceuerla, ma queſto ſi ricompenſa con la ziuºfe,

de: perchehuomo, che crede, è anco degno d'eſſer aggratiato. A queſte parole ,

ch'haucuano più del dittimo, che del feminile, acconſenti Virgilio aggiui

gendo, che feguariffe andarebbe a Soriano a riuerirlo, e portargli qual

che riconoſcimento conforme ſopportaua lo ſtato ſuo, e fattoſi ſolleuar ſo

pra il ſuo letto, tanto che poteſſe vedere vin'Imagine di San Domenico, ciºè

ſtaua id quella camera, e fiſſamente guardandolo, còfermò più col pianto,

che con la voce quantº hauea promeſſo, e con parlar interrotto diſſe. O san

to Padre donatemi aiuto: Ft, in vero coſaſopramodo marauiglioſa, che doppo

hauer fatto, e confermato il voto, ritröiandoſi in quella poſitura ſoſtenuto

da più perſone in vn'iſtante ſi ſenti quaſi che di romper tutti i nerui, e fuiet

ghs estegar le braccia, le gambe; il collo, e tutta la perſona con tansas

C Vi A
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;

- i" ſoſteneſſero, ch'era

denza , che voltatoſi"moglie," diſſe loro, che non

'craſano, onde laſciatolo nelle ſue forze, chiedè da .

veliri e atteggiando ſpeditamente tutte le membra, vſci di letto, come ſe ,

ºmai foſſe ſtato attratto, e campò molti anni con iſtupore vniuerſale di chi lº

haucua veduto così fieramente infermo, Qad egli ſubito ſalito a cauallo

alla volta di Soriano, portò al Santo la miglior vete, ch haueſſe la ſua mo:

glie con alquanti danari, conforme alla promeſſa fattagli
-

-

-

- di 2: in 23 o : 1 : : "

- , , , , , º . . . .

o e, Dà la ſanità adzºna Monaca, che ſiana ...

inta agonizando
e irrrr ri . lo i ..1...,

T" in Fiorenza nel Monaſtero di S.Domenico vna Suora trà l'al

-I tre, è cui era ſtato poſto il nome di Suora Maria Felice, queſta per eſſer

alienata con quei buoni coſtumi, e con quella ſantità, che sà inſegnare così -

venerando luogo, era molto diuota del ſuo Padre, e Patriarca S. Domenico,

e conferuandoſi, anzi auantaggiandoſi in quella, era arriuata all'età d'anni

diciotto incirca con molta ſua tranquillità d'animo, e ſanità corporale ;

ma perche l'iſtabiltà del mondo, entra anco per i luoghi chiuſi , e conſecra

ti ali Altiſsimo, s'ammalò inaſpettatamente vn giorno la Giouane, e tanto

fù più cattino il male quanto che, non eſſendo conoſciuto da medici, fù

medicata mòsò,sio mi dica al contrario, o pur diuerſamente da quello, che

comandana l'arte, e ricercaua la malatia: atteſo che i medicamenti eran'-

applicati pervma febre catarrale,doue ch'era maligna, come ben ſi conobbe

nei progreſſo del morbo, poiche nel quarto, e nel ſettimo peggiorò nota

bilmente, e nel nono, 8 vndecimo fu fpcdita da valenti medici.Parena na

mraimente duro alla Suora, è fuffe percne la natura abborriſce queſta ſepa

ration dell'anima dal corpo, è perch'era Religioſa, vedendoſi troncara la

ſtrada per maggiormente meritare, d'hauer'à morire di così freſca crì; onde

vna era sù' tardi,metre che l'altre monache la tassano attualmente guarda

do, come agonizantevoltataſiad vna di loro, come meglio potè, chiedè gli

ſi portaſſe vn poco d'oglio della lampada, chat de in Soriano e fu incontant

1e conſolata. Per io che ella ſubito ne pigliò trè gocciole, e con molta an

ſierà felebeuè, foggiùgedo à quelle ſorelle,che per carità la laſciaſſero al

quato ſoia,che volena vedere, ſe ſi poteſſe ripoſare: Partite diquele Mona

che aſſiſtenti,voltataſi ad altra parte l'inferma immediatamente s'addorme

tò, in quel ſonno ſi vidde comparire auanti il Patriarca San Domenico, cd

aſpetto aſſai piaceuole, e maeſtoſo, che pigliatala per la mano, li diſſe : Le

aari si figliuola, che ſei ſana. Queſte parole dinine, percorendo l orecchie di

Suor Maria Felice, la fecero diuenir veramete felice: poichc ſuegliata co

me da profondo letargo ricordandoſi della viſione, volle prouar di veſtirſi,

e trouando, ch'era del tutto ſana, ritornata nell'ordinarie forze, ſi veſtì di

tratto punto, e leuataſi di letto, ſe n'andò con molta ſollecitudine, è alle

grezza alla camera della Madre Priora, per farla conſapemole di quanto gl'

era accaduto, e buſſando la porta, gli diſſe ch'era Suor Maria Felice, ch'era

miracoloſamere riſanata da San Domenico - Pensò la Madre Priora, che

foſſe illuſione diabolica, o vero vna freneſia dell'inferma, e picna d'autori:
- - - Ia3,
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tà, non meno che di caritatiue parole, le comandò, che ſe n'andaſſe in pa.

cc, ma perche chi comanda non ha vn hora di quiete, e penſa ſempre à quel

che può di male auuenire, ſi leuò la Madre Priora, e chiamate molte Mo

nache delle più diſcrete, le manifeſtò quàtol'era auuenuto, e peſando tutte

che l'inferma freneticaſſe, è che fuggiſſe la morte, ſe n'andarono alla came

ra dell'agonizante, & invece di trouarla giacente nel letto, la trouorono ri

ucſtita dinanzi ad vna Imagine,di San Domenico, che lo ringratiaua attual

mente della ſanità riceuuta. All'hora la Priora chiamate tutte le Suore alla ,

preſenza loro, ſi fece ragguagliare di quanto all'inferma era accaduto, la

quale diſtintamente raccontando ogni caſo ſeguito, apportò grandiſſimo

ſtupore è ciaſchieduna, e doppo hauer vnitamète tutte rendute infinite gra

tie al lor Patriarca ſe ne tornarono al ripoſo, e Suor Maria Felice la mattina

fù la prima,ch'andaſſe al Coro, la quale di poi mandò vn ſuo nipote, chia

mato Gio: Battiſta Leonardi è Soriano, oue paleſando il miracolo, pertò

anco diuerſi doni è quel miracoloſo Ritratto.

3 I. -

Libera vna Donna ſtata indemoniata 14. - - - - -

anni.

L tormento, che ſentiua di continuo Olimpia Prouenzaro, per eſſer

ſtata ſpiritata lo ſpatio di 14 anni,ſtimo ſuperfluo il deſcriuerlo, ſe ſi co

ſidera la lunghezza del tempo, e la tirannia del nemico, ſolamente ſi deue »

auuertire, che per alta permiſſion di Dio, quàto più l'infelice, ſi cercaua cò

gli aiuti dinini d'aiutare, e ſouuenire, tanto più s'aggrauauano le pene,S il

Demonio,s'inaſpriua contro di lei. Habitaua la miſera in Longobardi Ter

ra maritima vicina a Paola, onde i parenti per vltimo rimedio, ſi determi

narono da quiui condurla à Soriano, ſperando nel Santo ogni deſiderata co

ſolatione. Repugnarono in vari modi i maligni ſpiriti, e con inuentioni

diuerſe, e propriamente diaboliche, rendeuano quaſi impoſſibile queſta .

partenza. E trà l'altre, metre ch'ogni coſa era in ordine, per inuiarſià quel

ſanto luogo, la faceuan cadere in terra tramortita per lungo ſpatio di tempo

ond'era neceſſario laſciar l'impreſa, e non metterſi in camino, si che la mi

ſera per tali, e ſomiglianti impedimenti; era ſtata trattenuta molto tempo

ſenza poter prouare così efficace, e bramato rimedio. Queſt'arti diaboliche,

& infernali furono conoſciute alla fine davn ſeruo di Dio, che per ciò ſco

perte di parenti della tormentata, non hebbero più riguardo a qualunque,

impedimento, ma s'inuiarono al meglio, che poterono verſo Soriano, due,

con molti diſaggi arriuati, la preſentarono ſubito al Tempio di San Dome

nico, e condotta auanti l'Imagine miracoloſa, cominciarono quei peruerſi

ſpiriti a ſtridare, vrlare,3 orribilmete ruggire come leoni, ch'apportaua sò

ººrrore a chi era iui preſente, e doppo hauer fatti fare alla donna mille,

geſti incompoſti, vno di loro beſtemmiando ad alta voce così diſſe: io ti odio,

e non voglio ºederti, mi parto,e ti laſcio in preda queſto corpo poſſeduto da me per titº

anni. Chiudete, chiudete quel quadro, coprite quell'imagine. I è che ſei nato in .

Spagna, e ſei morto in Bologna, che fai in Calabria? Cbt vuoi in Soriano 4 E così i1

cendo laſciò la donna tramortita in terra , ſe ne fuggì via con tutti i ſuoi ana

ligni
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ligni ſeguaci, ond'ella doppo breue ſpatio di tempo ritornata in ſe ſteſſa, ce

noſcendo da diuerſi ſegni eſſer del tutto libera, nè rendè gratie al Santo, co

mefecero tutti i circoſtanti, gridando tutti vniuerſalmente, gratia, gratia ,

miracolo, miracolo. - - -

32, -

7 - Vn Bue moſtra la ſtrada ad alcune Donne foraſtiere,

- ch'andauano à viſitar S. Domenico

- in Soriano,

Artironſi da Lecce moſſe dalla grâ fama de'miracoli di S.Domenico al

la volta di Soriano,Lucia d'Angela Scudiccia,Creſtaura,e Lucretia Grä

cane, S entrate in viaggio ſenz'altra guida, che della lor diuotione,e della ,

ſcorta di San Domenico, ſe n'andaurano con ogni ſicurezza,et imitando le º

trè ſante Vedoue inuiate al ſepolcro, non diſcorreuaſi d'altro per la ſtrada ,

che delle glorie, e miracoli del Patriarca, parendo mill'anni a ciaſcheduna

di veder così celeſte Ritratto. Caminarono più di 3oo. miglia, ſenza patir'

alcuna diſauétura,e séza ſmarrir la ſtrada in così ligo, e diſaſtroſo viaggio;E

benche ſi fuſſero meſſe in camino nel meſe di Nouembre, quando con più

frequenza ſignoreggiano le tempeſte,evégono l'inondationi de'fiumi, nul

ladimeno non dandogli faſtidio queſti diſaggi, ſeguitauano il viaggio non

come timide donne, ma come arditi, e generoſi Caualieri;talmente che noi

appariualorovn faticoſo pellegrinaggio, ma vn lento paſſeggio, 3 vna di

letteuole ricreatione: godeuano perciò le diuote donne, e con volto lie

to non meno, che d'animo tranquillo, bene ſpeſſo diſcorreuano ( lodando

però ſempre il Santo ) di queſto lor proſpero viaggio. Trà queſti ragionamé

ti, arriuarono ad vn fiume di Calabria per nome l'Amato dà loro altretanto

odiato, quanto che lo viddero molto torbido, e rapido, e quaſi impoſſibile

per traggittarlo, onde conuertitaſi la lorº allegrezza in timore, e fattaſi

dubia la loro ſperanza d'arriuarcò ogni ſalute,e ſenza diſaſtri a Soriano,po

co meno che non ſi perdettero d'animo, e maſſime, che ſopraſtandoli per

lor maggior diſauentura vna rouinoſa pioggia, non ſapeuano à che partito

appigliarſi . Il paſſar per all'hora era impoſſibile, l'aſpettare la calata dell'

acqua, chiara pazzia, non che imprudenza, per né poterſi ſoſtenerla piog

gia . Miſere che faranno 3 piangeuan, e con tali tenerezza, ch'hau

rebbero fatto indurir per la pietà quel fiume, acciò lo poteſſero varcare » ,

guardandoſi con loquace ſilétio dimoſtrauano non eſſer baſteuole il don

neſco conſiglio, oue quaſi ineuitabile vedeuaſi il"; Hor in queſte »

dubiezze" dellor celeſte Conduttiere,vnitamète (ſecondo il co

fiume,ch'huaean tenuto pertutto il viaggio) ſi raccomandarono è ini, e già

ch'erano vicine à Sorianovna giornata, ſe voleſſe far degne di non abbando

narle in cosi poco viaggio, 8 in così gran biſogno. Quando ecco viddero

comparire, e ſenza ſaper d'onde fuſſe venuto, alla ſponda dell'altra riua vn o

bello, e candido Giouenco, che meſſoſi in acqua, venne verſo le donne s»

connes'haueſſe voluto ſcherzar con loro, e moſtrarle la ſtrada per oue doue:

uano paſſare, poiche cominciando a zappar con vn piede l'acqua, ſi meſſe a

à tornare in dietro, e mentre era nel fiume in vna parte, ouerassº"
- - SS 2Uld
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daua ſopra il ginocchio, ſempre riuoltandoſi in dietro, pareua che di quiui

doueſſero paſſare, oue non era pericolo alcuno. Anzi arriuato all'altra riua,

pur riguardando in dietro, vededo che ancora nò s'erano riſolute di paſſare,

come chiamandole, 8 aſſicurando loro il paſſo, tornò nel fiume, e zappà do,

e muggido,di nuouole chiamaua.Queſte attioni cominciado è còſiderar le

donne, e facendo rifleſſione in ogni particolarità di quell'animale,conchiu

ſero di commun parcre, che quella fuſſe vna muta guida mandata dal lor

Protettore, sì che nel ſuo nome meſſeſi dentro l'acque, paſſarono ſalue, e ,

felicemente all'altra riua, ouc appena arriuate, facendo particolar diligenza

di riuedere il Giouéco, non lo trouarono mai, quantunque buono ſpatio di

tempo con la viſta lo cercaſſero; onde colme di ſtupore, come piene d'inter

na allegrezza, ſe n'andarono a Soriano, ſempre in quelle trenta miglia, che

l' erano reſtate di viaggio, ragionando della pietà del Santo, e della graa

prouidenza, ch'haucuahauuto con loro nel paſſare il fiume. - -

, Nell'Anno I 632.
- - - - -- -

; e o . . 3 3. - - - - - - -

Riſana con l'oglio della lampada vna Fanciulla

ſ . . . - ſtroppiata di piedi. - -

N Iſtédendoſi la gloria del Patriarca San Domenico, e la fama de mira

coli inſigni della ſua Celeſte Imagine di Soriano, come ad altri parti

del mondo, così alla Germania, e Fiandra, moſſe in queſt'anno in quei pae

ſi vna donna a ricorrere al Santo, e fe ottenere anco a lei vin miracolo quale

dalla terza impreſſione qui riferiremo . Era in Anuerſa vna fanciul

la d'ott'anni chiamata Catarina Praet , la quale ſorpreſa da vn fiero cas

tarro, che duratoli per lo ſpatio di 36 giorni per si fatta maniera haueale ,

offeſo la perſona,che no poteua in modo alcuno reggerſi in piedi, il che ve

dendo Maria Tengietresparente ſtretta della fanciulla, non hauendo poſſia

to con altre medicine darli veruno aiuto, recataſela in braccio la portò alla

Chieſa di S. Paolo del Padri Predicatori, e quiui giunta molto à buon'hora ,

fece chiamar'il Padre Priore di quel Comuento, il quale introdotta la fari

ciulla dentro la Sacriſtia, doppo alcune orationi vinſe con l'oglio della lam

ſpada, ch'ardeauanti la celeſte Imagine in Soriano la fronte à quella fanciul

ia, e ciò fattole di comiato, e Maria tolta di nuouo la fanciulla in braccio

la riconduſſe à caſa,ela ripoſe nella ſolita ſedia doue ſtar ſolea immobile, al

l'hora la fanciulla diſſe alla ſua parete no potrebbe Iddio,ſe voleſſe, riſanarmi

in vn'iſtante le coſcie, e gambe? Potrebbe riſpoſe la donna, 8 ecco che la

la fanciulla ſentè vn nò sò che di nuouo nepiedi, e nelle mébra offeſe, e pa

rendole poter caminares'alzò da ſe ſteſſa dalla ſedia, fermoſſi vigoroſamen

te in piedi,ò immediatamete con gran franchezza incominciò a caminare,

e due hore doppo che fù portata in braccio la prima volta alla Chieſa di San

Paolo,vi ritornò con ſuoi piedi la ſeconda, e fattaſi vedere dal Priore: A San

Domenico (diſſe) deuo la mia ſalute, poiche da lui hò riceuuto la gratia, che poſſa

caminare, eſon ſana. Si che reſe gratie al Santo ritornofene la fanculº".
ſuoi- -
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-

ſuoi piedi a caſa, con miracolo tanto euidente, che vn principal medico

dell'Vniuerſità d'Anuerſà teſtificò tal ſanità no hauer poſſuto eſſer cagionata

naturalmente, e come tale doppo diligente informatione fù dichiarata dal

Veſcouo di quella Città con parole ſeguenti. Nos Ioannes Malderus Epiſcopus

Antuerpienſis examinatis, & expenſis ſupradictis atteſtationibus, auditofue defuper

Theologorum, º piorum virorum iudisio , ſanationem ſupernominata Catharina

Praet declaramus per praſentes videri nobis, precibus, & meritis Santii Dominici

miracolosè eſſe obtentam. Datum Antuerpia I2. Ianuarii Anno Domini 1633.

Accadde il miracolo nel dì 23. Decembre in queſt'anno, come appariſce»

nclla relatione latina, che di quello fà il Priore del medeſimo Conuento al

Generale del ſuo Ordine, quale nella ſudetta terza impreſſione ſi legge.

Nell'Anno 1633.

34e

Rauuiua vn Sacerdote, che nella ſua infermità eraſi d

lui raccomandato.

Abitaua nella Città di Catania in Sicilia Don Stefano Puluerenti, il

quale oppreſſo da vna febre maligna in queſt'anno deſtituto di forze e

per la violenza del morbo, fù da medici ſententiato à morte; onde riceuuti

i Sacramenti della Chieſa, che come vltima medicina del corpo, e dell'ani

ma ſi donano in quell'eſtremo, ſi poſe ad agonizare, & hauendo ſerrato gl'oc

chi perduto il reſpirare, e tutto raffreddato ſi rene da tutti per morto; che »

r ciò veſtitolo, e diſteſo ſopra il cataletto non s'aſpettaua altra per portar

i; à ſepellire,che i Religioſi, mentre ſtaua in queſta formatrè hore doppo s'

auuiddevna ſua ſerua, che nella gola v'era qualche poco di moto, onde »

chiamato il medico trouò, che non era ſeparata l'anima dal corpo, per lo

che fatte alcune diligeze cominciò ad aprirgl'occhi,muouerſi,e così ritor

nare all'eſſer di prima, e ricuperata la fauclla diſſe, che nel principio dell'in

fermità ſua s'era raccomandato a San Domenico con voto di viſitare la ſua o

celeſte Imagine in Soriano, doue venuto nell'anno 1659, nel dì vltimo d'-

Agoſto, laſciò fede autentica di tutto quel,che gl'accadde, ringrantiando il

Santo, che per eſſerſi a lui raccomandato volle così marauiglioſamete libe

rarlo dalla ſepoltura, e donarli la ſalute, e la vita.

3 5.

Miſanatn Giouane da febre peſtifera vicino

d morte.

N Caſtellamare diStabia giacena vn Giouane nomato Franceſco figlio

I d'Andrea Auitaia oppreſſo grauemente da peſtilente febre,il quale giù

zo à fine di ſua vita fù da terreni medici abbandonato. L'affitto padre ri

corſe con fiducia grade al Medico Celeſte S. Domenico di Soriano, e lo pre

è humilmente raccomadadoli la vita del ſuo figliuolo,acciò lo liberaſſe »

quel pericolo di morte, in cui ſiri" , promettendoli in particolar

- 2 EC

-
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re di mandare a Sorianovn voto d'argento di prezzo di 3oo. ducati in teſti

moniâza della riceuuta gratia. Haueua appreſſo di ſe il doléte padre vina mi

ſura della Celeſte Imagine, la quale con l'iſteſſa diuotidne fece il voto,

spoſe ſopra il corpo del moribòdo figliuolo,vng&dolo anco co l'oglio della

lampada,che conſeruato teneua in vn'ampolla. Il che fatto piglio ſubito mi

glioramento il figliuolo, e guarì è fatto di quell'infermità. Onde il padre»

ſubito ordinò, che ſi faceſſe il voto d'argento del ſudetto prezzo, e lo

mandò in Soriano con la ſeguente inſcrittione. Morientem Franciſcum filium

reſtituenti Andreas de Auitaia de Ciuitate Caſtromaris de Stabia humiliter dicauit

Anno Domini I 633.

- -

- 36.

Riſana vn'inferma dall'aſma, ritorna il male per non

hauer ſodisfatto il voto, e confirmatolo ri

mane di nuouo libera.

P ER lo ſpatio d'ott'anni cotinui fù anguſtiata dall'aſma Giouanna Gua

teri Meſſineſa. Fece ella l'eſperienza frà sì lungo tempo di tutti quei ri

medi, che contro tal male inſegna la medicina, ma ſempre più ſoffogata a

mendicaua à gran forza del petto il reſpiro; si che mancatalià poco a poco

la lena, ſi vidde più da vicino la morte. Ricorſe all'hora per vltimo rimedio

al Patriarca San Domenico,e fè voto,che ſe dalla di lui bontà haueſſe ella ot

tenuta la ſalute,ſarebbe andata a Soriano a viſitar la ſua Celeſte Imagine. E

ſaudilla immantenente il Santo, e cò nò poca ſua marauiglia ſi vidde libera

da quell'affanni, e pienamente riſanata. Ceſſate l'angoſcie, peruenuta da per

ſieri d'altre facende, traſcurò per vn pezzo a render al Santo quel, che pro

meſſo gl'hauea non reflettendo è quanto conuienſi l'attendere le promeſſe ,

e quanto, per la ſalute dell'anime legate col vincolo de voti, ſiaſene mo

ſtrato zeloſo in infiniti caſi accaduti il Patriarca San Domenico; & ecco che

nel meglio della ſua ſalute ſi vidde aſſalita dal male più fiero che prima. S'au

uidde all'hora eſſer quello il caſtigo della ſua traſcuraggine, e di ciò ne fù

poco doppo più certa, poiche pentitaſi dell'errore chieſto al Santo Patriar

ca perdono, e confermando con vera reſolutione d'eſeguir il voto già fatto,

paſsò in vn tratto il male, e libera totalmente da quello rimaſe ſana, 8 ella

per non ricadere nel difetto di prima partiſſi incontamente da Meſſina, e ſe a
n'andò a Soriano. - -- - - - - - - - -

37.

Riſana vn'Agonizante, qual poi non curando ſodisfare

al voto viue noue anni infermo, ſinche final

méte nella Chieſa del Santo per

fettamente guariſce.
- - - -

:
-

P Iù notabile fù l'eſperienza , che di ciò fece vn Giouane natiuo da Stron.

-. goli Città su le marine di Leuante in Calabria, nomato Carlo. Co

ſtº Pº gººiſſima infermità non ſolo fu diſperato da medici, ma auueridos
ſi il pronoſticodà loro fatto venne già a morte, 6 era appunto in Ai"-

- - - - qu n:
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quandoricordatoſi di San Domenico, ſi riſolſe di ricorrere al Santo Patri

arca, e per ottenere la gratia, che dimandauafè il voto d'andarà viſitarla -

ſua miracoloſa Imagine. Ottenne egli doppo le preghiere, & il voto quan

to chieſe, siche perfettamente libero da quel pericolo toſto alzoſſi da letto

in ſtato tale, ch'era già in obligo di ſodisfare al voto: Ma è perche attribu

iffe à cagion naturale la ſua ſalute, e per eſſerli paſſata inſieme col biſogno

la diuotione, preſo dall'infingardaggine ſi fe cadere in tal forma dalla me

moria quel,ch'hauea trattato col Santo, che meritò, che anche il Santo per

farlo a ſuo tempo auueduto ceſſaſſe di ſouuenirlo, onde à poco a poco ri

tornando a perdere quel vigore, che miracoloſamente eragli ſtato donato

reſtolli vna ſalute così debole,8 infermiccia, che per lo ſpatio di noue an

ni continui, ſenza rimedio alcuno, lo fe ſtare inutile, e tribulato, finche º

finalmente doppo sì lungo ſpatio di tempo li venne in penſiero non douer'

cſſere, che permeſſo dal Cielo il ſuo male, e ch'egli molto ben meritaualo

per hauer mancato delle ſue promeſſe à San Domenico, delle quali in quel

punto molto bene ſi ricordò . Compuntoſi dunque internamente del fallo

ricorſe con lagrime al Santo pregandolo, haueſſe compaſsione della ſua mi

ſeria, e perdonandoli la ſua infedeltà paſſata li concedeſſe perfetta la ſanità

di quella vita, che dalla ſua clemenza hauea riceuuto: e ciò dicendo non

ſtimoſſi degno d'ottenere dal Santo la gratia, ſe prima co'fatti non haueſſe e

mendato l'errore, siche ſenz'attender'altro, cosi infermiccio com'era in

caminoſsi à Soriano. Giunſe quiuì, e proſtrato auanti la miracoloſa Imagi

ne, replicò con maggior dolore le ſue accuſe, e fece con maggior feruore

l'iſtanze per la ſeconda gratia, & ecco che auanti quella Celeſte Figura in

quel punto ſteſso ſi ſentì ritornare il vigore in tutte le membra, e quaſi mu

tato in vin'altro ſi vidde ſano perfettamente, e ritornoſene lieto al ſuo paeſe,

da doue di nuouo vn pezzo doppo ritornato al Santo atteſtò non hauer più

da all'hora in poi hauuto mal'alcuno. -

- 7 - - - i - - - -

2- -

t: i Nell'Anno I 634. -

- 3 - - - - - - - --- - - -

- - -- - - - - 3 8. - : - -

Appariſce il Santo ad vn Sacerdote, e lo riſana d'vn -

« CartCroa

Ella Città di Meſſina occorſe ad vn Reuerendo Prete chiamato per no

me Don Placido Giuliana, che per occaſione d'eſſer andato in fretta a

Nicoſia Città del medeſimo Regno di Sicilia per alcuni ſuoi affari, reſtò

così maltrattato, che li nacque nelle parti inferiori al ventre vn picciol tu

more, il quale per non eſſer ſtato ben conoſciuto, e curato da Medici, s'in

cancheri in modo che'l patiente di continuo ſentiua i dolori della morte ,

particolarmente quando i medici lo medicauano, perche in cambio d'ha

uere qualche conforto, e refrigerio nell'application e de'medicamenti, ſen

tiua atrociſſime pene per trouarſi il morbo in parte così delicata, e ſenſiti

ua - Era in iſtato il poueretto, ch'altro non aſpettaua d'hora in hora, che la

morte, giudicando quella hauerli d'eſſere di più quiete, e ripoſo, che non

- l'erano
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l'erano i medicamenti, li quali nulla giouauano, anzi crudelmente lo cru

ciauano. Ma tutto che queſto buon Prete patiſſe pene, e tormenti ecceſſi

ui, nondimeno mai non laſciò di raccomandarſi al miracoloſo Patriarca -

San Domenico per eſſerli diuoto particolare. Perloche vn giorno frà gl'al

tri ſtando quaſi agonizando per l'aſprezza de'dolori,fù ſòprapreſo da vm »

legiero ſonno, e più toſto ſuegliato, ch'in ſogno, li parue vedere il glorio

ſo Padre San Domenico, il quale con parole dolci gli parlò, e lo conſolò

cſortandolo alla patienza, & aſſicurandolo della vita. Per sì fatta viſione -

animato il buon Prete,ſe bene da parenti fuſſe tenuto più morto, che viuo,

alzò la voce, e chiamò il Fratello Bartolo, che così hauea nome, al quale

ſubito raccontò la viſione, ch'hauea veduto dicendoli la ferma ſperanza ,

ch'hauea per interceſſione del Santo d'impetrar la ſanità, e da quell'hora in

poi pigliò miglioramento, e con ſtupore, e marauiglia di tutti guarì affatto

di quella infermità. Onde guarito ſi poſe in viaggio per Soriano hauendo

fatto voto d'andar'ogn'anno a viſitare la Celeſte Imagine, mentr'haurebbe

vita, & in ſegno della riccuuta gratia portarli vina torcia di cera bianca d'al

tezza quanto era la ſua ſtatura. -

-

39.

Riſana vno, ch'hauea hauuto vn'archibuggiata ,

nelle reni.

Omaſo Geruaſi Meſſineſe ritrouandoſi per non sò,che delitto fuori del

la Città, ſe ne ſtaua ritirato in vna picciola caſa in campagna. Venne »

cio in notitia a miniſtri della giuſtitia, da cui volendo egli fuggire, fattoli

ſi contro prima, per atterrirli ſcaricò il ſuo archibuggio, e poi diedeſi al

corſo: ma coloro alzate all'iſteſio tiro le mani li riſpoſero con ſette archi

buggiate, vna delle qnali lo colpi nelle reni. Non perciò ceſsò dal corſo,

siche ſparitoli dagl'occhi li ſcampò anche dalle mani. Impoſſibile però eſ

ſere, li fu detto da medici, ch'egli così ſcampaſſe dalle mani di morte, per

che il colpo da lui riceuuto era tale, che fù gran fortuna, ch'egli non fuſſe

morto in riceuerlo . Vedutoſi dunque in tal termine diſperato affatto

di ricuperare la ſalute, confidò nell'aiuto di San Domenico, e con viua ,

fede hauédo inteſo i miracoli, che continuamente faceua lo pregò , e ſup

plicò, che lo voleſſe liberare di quel pericolo, facendoli voto s'naueſſe »

guarito d'andare di preſenza a Soriano a viſitare la Celeſte ſua Imagine, Se

in ſegno della riceuuta gratia portarli vina tauoletta, doue fuſſe dipinto il

miracolo. Fù eſaudito dal Santo ſi ſaldò la ferita, non ſenza gran ſtupore»,

c marauiglia de'medici, che'l medicauano ſenza ſperanza d'nauerlo a gua

rire, e venuta la feſta del Santo è 4. d'Agoſto in queſt'anno, ſe n'andò a So

riano, e ſodisfece al voto.

gº

libe: -
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- - - - - 4O. . - - - - - -

Liberà vna donna d'una fattura, per la quale era ri-. - - -

maſta muta-.

Ell'iſteſſa Città di Meſſina ſi trouaua vna donna chiamata Giacobella ,

Barile, che per vina fattura era rimaſta mutola ſenz'hauer poſſuto pro

ferire parola per lo ſpatio di trè meſi cotinui. Vedendo ella, ch'al ſuo ma

le non era d'hauerſi ſperanza da medicamenti terreni, ſi riſolſe d'andar alla ,

Celeſte Imagine di San Domenico, per hauer da lui la ſalute. Parti da Meſ

ſina in compagnia d'altre donne, e giunta in Chieſa in Soriano poſtaſi ingi

nocchione vicino a gradini del coro humilmente col cuore pregaua il San

to, che l'haueffe fatto la gratia, tenendo con ferma fede douer ottenere ».

quanto deſideraua3 il ſimile faceuano in tanto le ſue compagne, e tutti gl'

altri circoſtanti. Eù in quel mentre ſcoperta la Santa Imagine, e diſcioglie

do la virtù di quella i legami, con cui l'opra diabolica haueali incatenata ,

la lingua, apri ella la bocca, e con voce alta diſſe: San Domenico mio Glorioſo

ti ringratio, perche già m'hai riſanata. Queſte voci recarono tanta marauiglia è

circoſtanti, che non ſolo le compagne di lei, º altri ſecolari, che quiui era

no ſi poſero a piangere, ma anco tutti li Padri di quel Conucnto, per hauer

veduto con gl'occhi propri sì cuidente miracolo. , 4 -

- - - - - e

- - - 41. s - -

- Vede un moribondo la Celeſte Imagine del santo in .

- ſogno, e guariſce, e poi li concede il Santo a l

, altre grafie, - - - - -

Arauiglioſa è l'aſſiſtenza del Santo Patriarca è coloro, che pongonſi.
M in viaggio per viſitare la ſua Celeſte Imagine in Soriano, è pure ſon -

di ritorno da quella, e tal'appunto ſperimentolla Gio: Battiſta Nico dclla

Terra di San Pietro in Galatina in Puglia; Andò egli con molt'altri della

ſua patria a viſitare l'Imagine del Patriarca San Domenico in Soriano, e si

nel ritorno giunto in Taranto, li ſopragiunſe vna febre, quale da medici fù.

ſtimata maligna,siche vedutoſi in euidente pericolo della vita voleua in e,

ogni conto andarà morire nella ſua patria iperloche con tutto l'affetto del

ſuo cuore prego efficacemente il Santo Patriarca, ch'almeno li donaſſe ».

forza di poterſene andarà caſa ſua a morire. La notte parucli di vedere la

Celeſte Imagine di Sorianoieliteſa maniera, che l'haueua poco prima

di perſona veduta, e che da quella il Santo Patriarca l'aſſicuraſſe della ſalute,

della quale doppo quella viſione rimase egli tanto ſicuro che la matina ſe

guente volle non oſtante l'oppoſitioni demedici, e gentil'huomini di Ta

ranto, confidato nel Santo partire:" alla ſua parria viuo;aggrauollo

però tanto la malatia, che i medici lo diedero morto per lo giorno ſeguen

te, ma egli contutto ciò non perdendo la confidenza nel Santo Patriarca,

raccomandatoſeli con gran diuotione fe vedere a tutti il contrario, perche'

quella matina, che douea morire miracoloſamente fù ſano. Ottenne co

ſtui in altri tempi dal Santo altre gratis degne di memoria;poiche egli me

deſimo anni doppo, ſpedito da medici per vn'altra infermitàmorta"
- - - - - - - - - - O di
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ſe di nuouo al ſuo Protettore,S ottenne la ſalute. Fè vn'altra volta voto per

Donata Antonia Curchi ſua moglie di mandare a Sorianovna delle miglio

riveſti, ch'ella haueſſe, e fu eſaudito dal Santo, in modo tale, che nel gior

no ſeguente, quando colei per pronoſtico de'medici, 3 a giuditio di ciaſ

cheduno douea morire ricuperò totalmente la ſalute. E poco doppo che -

ciò accadde, fù d'uopo ricorrere di nuouo al Santo per vn ſuo figliuo

lo fanciullo di trè anni, quale poſto diſgratiatamente il piede dentro vin bu

co dºvna gran pietra, rimaſe quiui talmente inceppato, che per diligenza,
che ſi faceſſe dal Padre, dalla Madre, e da altre perſone con corſeui, non

fù poſſibile ricauarnelo; siche rimaneua in pericolo, è di romperſi la gam

ba, quando s'haueſſe voluto adoprar qualche forza, è di rimaner quiui per

ſempre. Tanto che confuſo, S. addolorato il Padre ricordatoſi del ſuo San

to cſclamò ad alte voci: San Domenico mio di Soriano aiutalo: E nell'iſteſſo pſi

to,coſa degna d'ammiratione, vſci dal buco di quella pietra la gamba alza

tala da ſe ſteſſo ſenza difficoltà alcuna il fanciullo. - - -
-

- - - - - - - - -
-

. . - - - - - - 42. - -- - . i

º concede la ſalute ad vn'Attratta. -
-

. - -
- -

- - - - -
Redicaua con molt'affetto vin Padre Domenicano nella Città Vallacé

- ſe Dioceſi Cannaracenſe in Fiandra nella feſtiuità del Glorioſo Patriarca

San Domenico; e trà l'altre coſe adduſſe vn'eſempio d'vno, che in Anuer

ſa per la ſua interceſsione fu liberato dall'infermità ſtimata da Medici incu

rabile,S era l'eſſere ſtato molt'anni dall'intutto attratto ſenza poterſi muo

uere. Predicaua il buon Religioſo con molto feruor di ſpirito: ma il Patri

arca con altretanto potere aſſiſteua alle ſue parole, e forſe in ogni miglior

modo gliele dettana, acciò le proferiſſe.Che perciò cominciado a perſuade

re, haneua commoſſo il popolo a così dirotto pianto, che pareua in quel

punto più toſto il giorno della paſſione di Chriſto Signor noſtro, che vn'al

legra feſtiuità dei Patriarca. A queſta feruente predica ſtaua vna donna né

mien diuota, che ardente nell'affetto verſo San Domenico, e con tanta at

tentione, che(per quanto può eſſere capace intelletto femminile) la tenne a

tùtta à memoria. E partita di Chieſa, l'andò è raccontare ad vna ſua paren

te chiainata Giouanna Haije, che ſtata nel letto attratta, ed eraui ſtata mol

to tempo ſenza trouarrimedio, nemeno di farla muouere per lo letto,non

che per rifanarla,e con tanta efficacia raccontò la buona parente l'eſempio,

che narrò il Predicatore, che l'inferma pigliò vna gran diuotione al Santo,

e ſi figurò nel cuore per i meriti di lui d'hauer ad eſſer del tutto liberata da

così granc, e lunga infermità: Onde il giorno di San Lorenzo martire, ſi

fece portare alla Chieſa de'Frati Predicatori ; oue ſtando per ſentir la meſſa

in honore del Santo, ed è fine d'impetrar da lui la gratia della ſanità, nel co

minciar della meſſa il Sacerdote, e nel dire il Confiteor, ſi ſentì l'inferma

commouer tutte quante le viſcere con vn certo orrore, che non ſapeua di

ſtinguere, che coſa mai ſi fuſe, e doppo gli si aprirono le mani, e gli ſi slc

garono le braccia, di maniera tale, ch'eſſa ſi potè ſegnare col Sacerdote,

coſa che in ſei meſi non haneua potuto mai fare. Finalmente nell'iſteſſa

n.sſſa, doppo eſſere ſtata communicata dal Sacerdote con molt'altre ſue º

-
-

-
paren:
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"

r parenti, alzò le mani al Cielo, e giungendole inſieme, moſtraua ſegno di

ſ. maggiormente ſanarſi, e ringratiare Sua Diuina Maeſtà. Finita la meſſa, ed

. vſcendo di Chieſa, da ſe medeſima pigliò l'acqua benedetta, ed arriuata in

- caſa, ſi cibò ſenza aiuto di perſona alcuna con molto ſtupor di ciaſchedu

). no. Non potè però tornare a caſa da ſe medeſima, e ſenza aiuto, ma riti

º rataſi in vna camera à far'oratione al Santo, e ſeguitando per lo ſpatio di

º noue giorni la medeſima oratione, nell'Vltimo di quelli ſi ſentì talmente

L corroborata, che incominciò a caminare ſenza ſoſtegno alcuno, e così frà

l camente, come ſe mai fuſſe ſtata attratta. Laonde ringratiandone con tutte

ti le forze il Santo, ne fu per l'autuenire anche diuotiſſima.

43 -

Salua vno dal mal caduco, e lo libera da vn'altro

infortunio miracoloſamente.

L mal d'epipleſia còmunemete chiamato caduco, tito principalméte, e

cattiuo, quato è repetino, poiche seza diſpoſition'àtecedete, e séza má

dar altri nunci) il miſero corpo, t'aſſale, e cosi malamente lo tratta, che po

- co differente da vn cadauero lo fà vedere à ciaſcheduno, e così nd hauendo

º nè legge, nè metodo nell'aſſalirlo, no ſi sà quando ſi deua guardare, è dife

dere da così fiero auuenimento. Di queſta calamitoſa, 8 incurabile infer

mità patiua Lorenzo Curiale, perſona molto nobile della Città di Sorren

to, il quale nel fior degl'anni ſuoi (ſcopertoſegli queſto male, e duratogli

I- lo ſpatio di cinque anni continui) era ridotto in così peſſimo ſtato, che i

t Medici lo giudicarono non poter lungo tempo humanamente viuere. E

- benche egli (come nobile, e ricco) haueſſe ſpeſo molti centinaia di ſcudi,

º nulladiomeno non trouò coſa, che lo poteſſe liberare. Accadde vn giorno,
r- - che per ſuo diporto volle vſcir dalla Città, per andare con alcun' altri nobi

li a caccia, e (come porta tal'eſercitio) diſcoſtandoſi dagl'altri, gli biſo

gno ſalire ſopra vn'alta ripa d'altezza di cento, e più braccia, ſopra della

quale arriuato fù ſoprapreſo dal ſuo peſſimo male, e con tanta fierezza,ch'e-

gli non ſi potè aiutare di non cadere precipitoſamente da quell'altezza, e

girſene ſino al profondo. Hor mentr'egli cadeua, dette in vn grandiſſimo

ſtrido, il quale ſentendo i parenti, ed amici, ch'erano alla caccia, fù cagio

ne, che vedeſſero tutti queſto ſpettacolo, ma egli non potendo formar pa

rola, ſolo con il cuore ſi raccomandò al P. San Domenico in Soriano in

così gran neceſsità. In queſto mentre corſero tutti, che veduto l'haueuano,

più per dargli ſepoltura, che con penſiero di potergli giouare, ed arriuati

al baſſo, non morto, è fatto in mille pezzi, come eſſer douca , ma ſano, e

ſaluo lo trouarono,benche alquanto sbalordito. Onde lo ſolleuarono vn

poco da terra, e datili alcuni preſeruatiui, ch haueuano caſualmente por

tati con loro, lo fecero ritornare in ſe ſteſſo, il quale vedendoſi libero da

quella caduta, anzi da legami della morte, pigliò maggior ardire, e con

fid éza di raccomandarſi al Santo, e ſupplicarlo, che nell'iſteſſa guiſa, ch'e-

gli s'era compiaciuto di liberarlo da così cuidente pericolo lo liberaſſe an

co dalla cagion di quello, e dal ſuo peſsimo, è ordinario male, ch'egli con

voto particolare ſarebbe andato a Soriano è viſitare il ſuo miracoloſo ritrat
- , - i t tO.

s;

;



33o Cronologia delle Gratie, e

to. Determinato il voto hebbe ſubito anco la gratia, poiche in vn'iſtâte gli

ſi rauuiuarono gli ſpiriti, pigliò,colore in faccia, e ſentiſſe ritornare nelle o

medeſime forze , e conditioni, ch' haueua auanti di patire così orribil

male. Onde portati ſeco alcuni, ſe n'andò a Soriano è ringratiare il Santo.

-4 4.

Rende la ſanità ad vno diſperato da medici.

N ON vi è luogo, doue l'huomo più conoſca d'eſſer per natura mortale ,

quanto nella Città di Napoli Auuenga che quiui ritrouandoſi oltre

all'aria perfettiſsima ogni còmodezza per conſeruar la ſanità, 8 ogni anti

doto per cacciar via il male, nulladimeno, e ſi ammala, e vi si muore a pa

ragone dell'altre Città. Ne faccia chiara teſtimonianza il Signor Mario Bo

logna nobiliſsimo Caualiero, Conſorte di Donna Iliuia Brancaccia, anche

clla nobiliſsima Napolitana, che infermandoſi di febre acuta, e mortale, il

quarto giorno fu giudicato da medici ſpedito, e da tutti i parenti pianto per

morto. Ma l'afflitta Moglie, che oltre modo l'amaua, ſtaua di continuo lla

ſua cura, non tralaſciando momento, che non operaſſe qualche coſa in ſuo

aiuto, hora dolcemete gli parlaua, hora affettuoſamente lo percotcua per ri

ſuegliarlo, hora teneramente l'interrogaua per veder ſe gli era rimaſto cono

ſcimento alcuno per poter ſperar qualche punto della ſua ſalute, S hora fa

cendo vna coſa, 3 hora vn'altra, ſenza mai però ceſſare, o di piangere, è di

ſodisfare alla cura, cèſumaua tutto il giorno,e tutta la notte in iſta guiſa ſcor

dadoſi del ripoſo, della propria ſalute, perche ne ſeguiſſe quella del ſuo amato

Conſorte, Hortrà queſte ſue amoroſe (più che officioſe attioni) ricordan

doſi hauer in caſa vn Ritratto di San Domenico in Soriano a lei,S, è tutta la

caſa in molta ſtima, e diuotidne, toſto lo pigliò, e con viua fede lo poſe ſo

pra l'infermo marito, pregandolo con molta iſtanza, che voleſſe render la

ſanità a quello, che con tanti rimedi ſtaua ad ogni modo per morire. Nè

così preſto fini la diuota Signora le ſue calde preghiere, che volta aſi

al marito, lo vidde incominciar à muouerſi, e ritornare in ſe, e con tanto

miglioramento, che in vece di ſpirar l'anima, pigliò francamente à parla

re, ringrantiando il Santo, che gl'haueſſe reſtituita intieramente la ſanità. Il

che vcduto dalla moglie, e da tutti gl'altri, che erano iui preſenti, reſtarono

molto attoniti,e marauigliati di così ſubita mutatione. E la moglie pigliato

vn diamante di valuta di 4oo. ſcudi lo mandò a Soriano in donatiuo al Pa

triarca, ch'è quello, che ſtà nella fronte di quella celeſte Imagine, che ſino

al preſente giorno da tutti ſi ſcorge.

45.

Libera vno dal mal di fianco, e non oſſeruando il voto,

gli ritorna l ſteſſo dolore.

Tºaſi ( aſſalito da mal di fianco) giacente nel letto Biagio Seueri

no ſenza conforto alcuno, e quel ch era di peggio ſenza veruna ſperan

za, che quei dolori doneſſero far pauſa nel tormentarlo. Onde chiamandoſi

il piu affitto della Città di Napoli, andaua ſolamente penſando"e
pa On
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;

º

paſſo, che douea far l'anima. che perciò cercaua tutti i Sacramenti, (e con ,

ſomma diuotione riceuuti) ſtaua attendendo la morte. In tanto li ſi rap

preſentò alla mente la gran potenza di San Domenico in Soriano, e li gran

miracoli, che lui operaua in Napoli, sì che fatto animo, ſi diſpoſe ancor e

gli di ricorrere al Santo, dicendo cra ſe ſteſſo. Se la viua fede, ch hanno i biſo

gnoſi verſo i Santi, è motiuo ſufficiente per riceuer qualſiuoglta fauor dal Cielo, io non

dubito (oh Santo Patriarca ) che voi infallibilmentemi conſolarete, perche la fede ,

ch'io tengo verſo di voi è grandiſſima, e con queſta vi ſupplico a concedermi la ſanità,

megatami dall'impotenza del rimedi, per non dir della natura ſteſſa, fate che la mia ,

fede non reſti defraudata, come non è ſtata defraudata quella degl'altri voſtri diuoti,ch'

io vi prometto d'andare a Soriano è riuerir la voſtra Imagine in riconoſcimento di ti

to beneficio. A queſte preghiere ſubintrò l'affetto della pietà del Glorioſo Si

to,poiche l'infermo fu ſubito eſaudito, ceſſando il male,e partendoſi da lui

così acerbi dolori, che gli ſpiccauan l'anima dal corpo. Trà tanto accadde,

che nella Città di Napoli vene vnGiubileo ampliſſimo, e pche al detto viag

gio per alcune ſue facende era molto ſcommodo l'adempire il voto, trouato

vn Cófeſſore ſe lo fece in altre opere pie còmutare, S ecco ſubito aſſoluto da

quel voto, che gli tornò di nuouo il male,e co maggior venemenza di pri

ma, di maniera che fù da tutti creduto per morto, si che accortoſi dell'erro

re, in vece d'adoprar altri medicamenti, di nuouo ricorſe al Patriarca, S.

humilmente chiedendogli perdono, lo ſupplicò per la recuperation della ,

ſalute, promettendogli d'adempire quanto gl' hau eua promeſſo. Onde il

Santo moſſoſi à nuoua compaſſione, gli fece la gratia, & in vn momento

gli ſi partirono i dolori, 8 egli toſto ſi poſe in viaggio, e portandogli alcu

ni donatiui, viſitò quella Santa Imagine, e ſatisfece alle ſue obligationi.

- 46. -

Con l'oglio della lampada di San Domenico vna donna

riceue molte gratie dal Santo. -- --

-- -
º

NT Ella Citta di Catania del Regno di Sicilia, habitaua Donna Beatrice »

Bonanno, e Colonna Signora Siracuſana, e Conſorte di Don lacopo

(Grauina Caualier Cataneſe. Queſta hauea vn figliuolo chiamato Don Lu

tio da lei tanto amato, quanto ch'eravnico, e molto virtuoſo 3 ma però al

tretanto mal ſano, perche (forſe alleuato troppo delicatamente) ſpeſſo s'in

fermaua, hora d'vn male, 3 hora d'vn'altro, onde con la frequenza di que

ſte malatie,, dette in vna febre ettica, che conforme diceuan i medici, era

impoſſibile il poterſene liberare, e così fu , perche impoſſeſſandoſi il male ,

haüeua ridotto il giouane ſenza rimedio al fin della vita,prima che arriuaſ

ſe alla metà di quella. Hor vedendo la madre in cosi euidéte pericolo il ſuo

figliuolo, e volendolo pur'aiutare peso di còmetterne la cura al Patriarca S.

IÙomenico, e di leuarlo da quella de'medici, che ſenza frutto alcuno cercar

uiano di ſouuenirlo. E fattaſi portare dell'oglio di S. Domenico, che appreſº

ſo di ſe teneua ben cuſtodito in vn vaſetto di criſtallo, vingendone il figliuo

1o, lo raccomandò all'interceſſione del Santo, e ſubito finita l'vntione, la

febre, ch'era in augmento, cominciò a declinare, è il Giouanetto diede »

in tanta gran quantità di ſudore, che ſenſibilmente ſi vidac pigliare miglio

- - - Tt 2 Iaiil Cal (Q
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ramento tale, che in pochi giorni reſtò internamente riſanato, e libero da i

quel male.

L'iſteſſo Don Lutio infermatoſi più volte, 8 in particolare di dolor di

fianco, fatto ricorſo al Padre S. Domenico, S vntoſi col ſuo miracoloſo,

e ſalutifero oglio, ſempre ottenne la gratia della ſanità. Anzi la madre iſteſ

ſa ſoprapreſa ancor'ella da graue dolor di fianco, e ſopragiuntouila febre in

tépo di grauidaza,s'era ridotta a ſegno, che l minor male era ſtimato,che la

creatura doueſſe morirgli nel vetre, confirmando queſto penſiero il veder

quella pouera Signora, oltre à gl'altri mali gettar dalla bocca vna gran qui

tità di ſangue. Per ciò ſi doleua la Signora, non tanto per lo pericolo di

erder la propria vita, quanto che della morte della Creatura, ſenza poter

dargli il Batteſimo, e vedendoſi accompagnar due morti inſieme, ne ſentiua

grandiſſimo cordoglio.Ma ricorda doſi del grà miracoli del ſuo Protettore »

San Domenico, fattoſi recar vn Quadretto del Santo, ch'hauena in caſa ,

à lui diuotamente raccomandò la ſua vita, e quella della creatura, che ſe »

naſceua maſchio, votaua di chiamarlo Domenico, ſe femina di ponerle no

me Domenica, e fattaſi vngere in diuerſe parti con l'oglio della lampada ,

del Santo, entrò in grandiſſima fiducia d'eſſer eſaudita di quanto donnanda

ua. Nè fù la ſua ſperanza fondata in aria, poiche ſubito clla pigliò miglio

ramento, e la creatura incominciandoſi à muouere, diede ſegno euroiente »

d'eſſer viua. Per lo che vedendo le moltiplicate gratie, che faceua il Santo è

lei, è a tutta la caſa, fece riſolutione di partirſi col marito, e ſe n'andarono

à Soriano, portando diuerſi doni al Patriarca, e riconoſcedolo per lor Pro

tettore, e di tante infermità liberatore. -

47.

libera vno dalla Peſte,

Abitaua nella Città di Lucca Franceſco Bordoni, e perche in quel tem

pov'era la peſte, prouò ancor'egli la percoſſa di quel flagello, onde e

vedendoſi ridotto è mal termine per la malignità del male, ſi riſoluè di ri

correre al Medico celeſte, e ritrouandoſi nella camera,doue dormiua, vn »

Quadretto di San Domenico in Soriano, riuoltatoſi a lui col cuore,perche

con le parole non era à lui poſſibile per ritrouarſi agonizante, lo pregò, che

lo voleſſe ſouuenire in così gran biſogno,promettendogli con tutto l'affetto,

che guarito, che fuſſe, ſarebbe andato a Soriano per viſitar la ſua Sacroſan

ta Imagine. Finito di fare il voto, ſi vidde viſibilmente venire auanti vn Pa

dre di San Domenico, che con la deſtra mano in atto di molta pietà gli toc

cò il petto, ſopra del quale hauea la peſte à modo d'wn carboncello, e ciò fat

to diſparue, e nell'iſteſſo tempo ſi ſentì anco l'infermo partir la febre,e guar

dandoſi la parte offeſa, trouò anco quella netta da quel morbo, e dà quanto

male egli hauea nella perſona, di maniera, che trouandoſi del tutto libero,

e ſano e fuor d'ogni pericolo, andò aſodisfare la promeſſa, raccontando è

tutti lagratia da lui riceuuta. - -
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48.

Libera vno, ch'era ſtato Schiauo in Turchia tredici

anni continui, e con lui ſono liberati vndi

- - - - - ci altri Chriſtiani.

N Auigata per i mar della Sicilia Maſtro Antonino Giarrataua della Cit

tà di Milazzo, ma per lafrequenza del viaggio non potè egli sfuggire

vn'improuiſa ſcorreria, chefaceuano per quei mari alcuni legni Turche

ſchi, tal chetrouandoſi molto inferiore di forze, non già di valore, e d'ani

mo, fù neceſſario andare ſchiauo nelle mani dei Turchi. In queſta ſchiaui

tudine ſtette egli tredici anni continui, e perch'era conoſciuto per molto

prattico del mare, era anco tenuto dal ſuo padrone con molta geloſia. e sé

prelegato con catene di ferro. Accadde vn giorno, che 'l padrone, come »

per burla gli domandò, chi ſarebbe mai ſtato quello, che l'haueſſe liberato,e

ſciolto da quelle catene? Riſpoſe egli prontamete,e con molta fiducia S. Do

menico in Soriano mio particolareAuuocato,e Protettore. Alla qual riſpoſta

non ſoggiù ſe il Turco con parole, macon acerbi fatti, poiche diuenuto co

mevn cane arrabbiato contro il miſero Chriſtiano, lo maltrattò così crudel

mente, che fattolo percuotere con vn baſtone ſopra tutta la perſona, gli fe

ce cadereanco quattro denti dalla bocca, e radoppiadogli le catene così mal

concio laſciandolo, ſi parti da quiui. In queſte miſerie trouandoſi il poue

rello, non ceſſaua di continuo raccomandarſi al Glorioſo Santo,ſempre ſpe

rando nel ſuo diuino aiuto,facendogli anco voto,chesegli fuſſe liberato per

la ſua interceſſione, ſubito ſarebbe andato a Soriano a viſitare la ſua mi

racoloſa Imagine. In queſto vna notte ſtando nel ſerraglio a dormire con al

tri vndici Schiaui Chriſtiani, fu ſuegliato davn Frate di San Domenico, e cò

lui anco gl'altri Chriſtiani, e penſando tutti, che quello fuſſe San Domeni

co, ſenza far altra dimanda, ritrouádoſi liberi, e ſciolti dalle catene, ſi po

ſero à ſeguitarlo, 8 arriuati alla porta del ſerraglio, la trouarono aperta,

e continuando il lor viaggio, non gli fu detto coſa alcuna dalle guardie, nè

fatta reſiſtenza. Onde paſſati felicemente la porta, s'inuiarono col celeſte »

Condottiereverſola ſpiaggia del mare,doue trouarono vna barchetta pre

parata con remi, e con quanto faceua di biſogno per viaggiare. Sopra que

ſtas imbarcarono,Schauendo caminato per ſpatio di diece hore (conforme

ai lordiſcorſo) ſi trouarono hauer fatto ſeſsata miglia séza incótrar pericolo

alcuno, è d'eſſer ſeguitati da lor nemici. Arriuarono finalmente all'Iſola »

Pantellaria, oue ſmontati, pigliarono il primo porto, e doppo ſeguitando il

viaggio à vele gonfie, ſe ne vennero in Sicilia liberi, e ſalui per l'interceſſio

ne del Glorioſo Padre, e Patriarca San Domenico.Qual fuſſero i ragionamè

ti d'affetto di queſti tali verſo la pietà del Santo, e qual'allegrezza concepiſſe

ro per la ſtrada,e qual diuotionerimaneſſe impreſſa ne petti di ciaſcheduno,

non occorre il dimandarlo, baſta bene,che Antonino ricordeuole del voto

fatto, ſe n'andò ſubito a Soriano a compir la promefla, e ritronandoſi auan

ti quella SS. Imagine, reiterata la ſua obligatione, ſparſe infinite lacrime »

d'allegrezza,e riconoſcendo la vita dal Sãto, ſe ne tornò a Milazzo ſua pa.

tria. -
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49. -

Libera vna Monaca d'infermità mortale.

A magnificenza, e la ſantità del Monaſtero di San Sebaſtiano di Napoli

L dell'Ordine di San Domenico, non è chi lo poſſa giudicare, ſe non

chi l'ha veduta, S eſperimentata ; auuenga che oltre all'eſſer pieno della s

prima nobiltà di Napoli , v'accompagna anco la bontà della vita, e l'oſſer

nanza de ſuoi ſanti inſtituti, che ſenza far torto ad alcuno, può connume

rarſi tra primi, e la Città di Napoli può gloriarſi à paragone di poſſeder dé

tro le ſue mura queſt'vnione di così ſante Religioſe, quanto d'hauer così

forte, e glorioſo Caſtello a ſua difeſa temporale Infermoſſi dunque in que

ſto Ven. Monaſtero Suor Camilla Graſſi, ed il ſuo male fù vna diſtillation

di teſta, che tormetādola fuor dell'uſato, rédeua inſufficieti tutti i medica

mcti,e ſcarſi tutti i medici della Città, no ſapèdo più che ſi fare, nè ordina

re,che fuſic à propoſito pallegerirli il male, no che p cacciarlo totalmete

dall'Iferma, perduta ogni ſperaza di più poterla aiutare. Onde la miſera co

noſcendo il pericolo, pigliò per partito ancorcila d'abbandonare ogni ri

medio temporale, e ſolo d'appigliarſi a diuini, e fatta particolar rifleſſio

ne ſopra i miracoli, che operaua nella Città di Napoli il ſuo glorioſo Pa

triarca, volle riporre ogni ſua ſperanza in lui, e con viua fede lo ſupplicò,

che ſi voleſſe degnare di reſtituirgli la bramata ſanità, ſolo per poterlo mag

giorni e ſeruire, e per viltà, e ſaluezza dell'anima ſua, proteſtandoſi, che ſe

fuſſe ſtato fuor del voler di Dio, e con detri néto della ſalute ſua ſpirituale,

che nò altrimere deſiderata di viuere,ma di morire, e piu volte morire con

tormento maggiore, ch'ella attualmente ſi pronaſſe. A queſte religioſe di

mande tubintrò con ſicura promiſſione, che s'ella guarita fuſſe, di mandare

a Soriano vna teſta d'argento di valuta di ſcudi dieci, che perciò impetrata

ne la licenza della Madre Priora, toſto la cominciò a far fabricare. Ma oh

gran pietà del Patriarca San Domenico verſo i ſuoi diuoti, ed in particola

re verſo i ſuoi figliuoli, che profeſſano la ſua regola, e veſtono del ſuo ha

biro ſacroſanto!appena fatto il voto, e mandate le preghiere al Santo, l'in

ferma pigliò miglioramento tale, che ſi trouò totalmete guarita da quella ,

diſtillatione. Che perciò vedendo così ſtupenda mutatione i Medici con

feſſarono, che quella fuſſe ſtata opera diuina, e le Suore conſiderando la .

gran bontà d'Iddio, e la pietà del lor Padre San Domenico, all'ºno corriſ.

poſero con altretanta diuotione, ed all'altro diedero l'honore, e la gloria,

la quale per participanza, e per ſua miſericordia ci ſia conceduta dall'Altiſ

ſimone ſecoli de'ſecoli. Amen. -

Nell'Anno I 6s 5 -

- - - - -

- - -

-

- 5O. -

ºibera vn'inferma ſpedita da Medici con l'oglio della ſua lampada. -

F º in San Pietro in Galatina di Puglia, vna fanciulla chiamata Franceſca
- p . - - - - -

Antºnia Daidouina, che infermoſi graucnente di ebre acuta gi"-
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dolor di teſta cosi ecceſſiuo, che la teneua di continuo in grand' inquietu

dine. A queſto ſe gl'aggiuns'infiammagion d'vna guancia,e d'yn'orecchia,

che per lo dolore la faceuano ſtare quaſi ſempre come fuor di ſe ſteſſa.l Me

dici per ciò non trouando col lor ſapere medicamento gioueuole , la la

ſciarono in abbandono, dal che conoſcendo la giouane eſſer ſpedita ſenza

trouarſi rimedio alcuno alle preghiere del Padre, e della madre, ricorſe »

all'interceſſione del glorioſo Patriarca San Domenico,e fattoſi venire dell'

oglio della lampada, non più toſto gl'Vnſero le parti offeſe,che ſubito ſi vid

dero ſenſibilmente vſcir per l'orificio dell'orecchia due vermetti, 8 ella ſi

ſenti del tutto libera di così graue infermità. Onde la fanciulla col padre, e

la madre, e molt'altri parenti, tutti lieti di così ſegnalata gratia riceuuta, n'

andarono di commun parere a renderle douute gratie al Patriarca.

5 I.

Libera da infermità incurabile il Padre Fra Girolamo

da Gallipoli del ſuo Ordine con l'oglio della

lampada .

Ome che il Patriarca indifferentemente ha ſouuenuto à chi di viao af

- fetto gli s'è raccomandato, così anco hà voluto con particolar manie

ra ſoccorrere a biſogni de'ſuoi figliuoli nudriti nella ſua Religione. Che »

perciò in Gallipoli, Città della Puglia vn Padre Maeſtro nomato Frà Giro

lamo dell'iſteſſa Città di Gallipoli, doppo eſſere ſtato ſett'anni continui aſ

ſediato da vm catarro nella ſpalla deſtra, che la rendeua immobile, e doppo

molte artificioſe, e diligenti cure vſate dai Medici, non trouando altro ſia

po, gli ſouuennero le parole del figlio Prodigo, quanti mercennari; abbon

dantemente ſi ciban in caſa di mio Padre, 8 io all'incontro periſco di fa

me? ſperando nella pietà, ſi fece applicare alla ſopradetta ſpalla dell'oglio

del Patriarca San Domenico, S all'vntione aggiungendo viu e preci, e par

ticolari penitenze,miracoloſamente ſi ſentì riſanato, e la parte tormenta

ta, rihauuto il ſuo moto, fece reſtare per lo ſtupore immobili i Medici,che

confeſſarono apertamente non eſſere ſtata quella coſa naturale, ma mira

coloſa, e fuor dell'ordine della natura.

52.

Guariſce vno da infermità mortale.

Nfermoſſi à morte il Conte Giouanni Ambroſio d'Oria nella Città di

Genoua, ed era così all'ultimo fiato ridotto, che fuor della palpitation

del cuore, non gli ſii" ſegno di vita, e tanto più era degno di com

paſſione, in quanto che ſi vedeua ogni medicamento eſſer di gran lunga-,

inferiore alla forza del male, ch'accoppiato da minute petecchie, lo rende

uano quaſi che cadaucro ſpirante. Staua di preſenza all'agonia della morte,

il Padre Maeſtro Fra Valentino da Ventimiglia Domenicano, ch'attenden

do alla ſalute dell'anima del Conte, non meno che del corpo , ricordò al

la conſorte la gran potenza del Patriarca San Domenico nel diſcacciarlin

fermità dai languenti: e fattogli vna breue, e caritatiua eſortatione, che º
- - IlCOT
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II -

ricorreſſe all'interceſſione d'un tanto Santo, ſi determinò di commun ſenti

mento di far voto al Patriarca, di mandar da Genoua à Soriano, chi con

preghiere, e doni riconoſceſſe vn tanto beneficio,ſe il Santo ſi fuſſe compia

ciuto di dar la vita al moribondo. Quando (oh quanto è mirabile Iddio

neSanti ſuoi!) appena fatto il voto, il Conte migliorò persi fatta guiſa,che

riceuè tra poco tempo ogn'intiera ſanità, e ſciolta la lingua alle lodi del Pa

triarca, egli con la Conſorte, S vn ſuo figliuolino , ſe n'andorano a So

riano à ſcioglier parimente il voto.

53.

Guariſce vn'infermo di febre peſtilentiale.

DVrò Vincenzo di Donato da Gimigliano, Terra preſſo Catanzaro ſei

miglia, tormentato da febre peſtilentiale diciſette giorni, ſenza trouar

pauſa di ripoſo, anzi ſenza poter pigliare, nè pure per detto tempo quaſi

alcuna ſorte di cibo, e benches vſaſſe ogni ſorte di diligenza per la ſua ſa

lute, nulla dimeno ogni coſa era inutilmète fatta,e vanamete adoprata. Al

la fine vinto dalla ſtanchezza, o preuenuto dalla pietà del Patriarca S. Do

menico, trà il ſonno, e la vigilia, viddeſi ( confeſsò egli D viſibilmente »

comparire auanti vn Frate veſtito di bianco, e nero, che con volto lieto,ma

però maeſtoſo, gli diſſe, che ſi leuaſſe di letto, e che depoſta ogni dubiez

za della ſua morte, confidaſſe in Dio, 8 in San Domenico in Soriano, che

infallibilmente non ſarebbe morto di quell'infermità. Alle parole credè l'

infermo, e vedendoſi in vn'iſtante ricuperata la ſanità, conobbe eſſer ſtato il

Patriarca San Domenico, che compiaciutoſi della ſua diuotione l'haueua »

immantinente riſanato.

54.

Libera vno dalla podagra inuecchiata .

ON hauendo l'infermità della podagra medicamento appropriato, ſi

trouaua perciò Cefare Rinaldi nella Città di Napoli, molto traua

gliato di tal'indiſpoſitione, e doppo hauerla ſopportata molti, e molt'anni,

non trouando altro ſcampo, con viuo cuore ricorſe all'interceſsione di S.

Domenico in Soriano: ed aſpettato il tempo, che s'inaſpriſſero i ſuoi con

tinuati dolori, preſo dell'oglio della lampada del Santo, e gettatolo ſopra ,

il piede, e ginocchio offeſo, paruegli appunto, come s'haueſſe buttato del

l'acqua nel fuoco, e trouandoſi del tutto libero dal male, confeſsò nel de

corſo di tempo non eſſere ſtato nè poco, nè molto più moleſtato. I s
- -

-

S 5.

Libera vn'infermo di febre maligna.

L A diuotione , ch'hebbe di continuo al Padre San Domenico Giacomo

- di Battiſta Venetiano, gli fece prouar gl'effetti della pietà dell'iſteſſo

Santo. Poiche ritrouandoſi in Meſſina per occaſione del ſuoi trafichi di mer

cantia, infermoſſi di febre così fiera, ed ardente, che facendolo delirare li

tolſe il diſcorſo, e poco men che la vita, e doppo venti hore continue in
CQSI
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così fatto trattaglio, ſi ricotdò di San Domenico in Soriano, e vinto dalla ,

diuotione, gli promiſe di viuo cuore, che s'egli ſi fuſſe compiaciuto di gua

rirlo, in ſegno della ſua gratitudine gl'hauerebbe offerito vin calice di ſcu

di cinquanta, fatto il voto migliorò immantinente, e trouandoſi del tutto

libero, ſe ne paſsò a Soriano ad offerire il calice al Santo, e confermargli la

ſua ſincera diuorione.

: 56. - - -

- Libera vn ſuo Religioſo da febre acuta.

Ella Città di Siena, aſſalito vin Frate di San Domenico, chiamato Frà

Girolamo Accarigi da febre acutiſſima, e da puntura, fu ſubito giu

dicato da Medici mortale, per lo che il buon Religioſo chieſti i Santiſſimi

Sacramenti, s'andaua diſponendo di render il corpo alla terra, e l'anima ,

al Creatore; quando che vin'altro Padre molto ſuo amoreuole, moſſo a cò

paſſione di lui ſi determinò d'wngerlo con l'oglio della lampada di San Do

menico. Accettò volentiere l'infermo tai determinatione, e con ſomma ,

riuerenza, ed affetto, feccſivnger il petto, e fattoui con detto oglio il ſegno

della Croce, addormetatoſi con profondiſſimo ſonno, dal quale doppo nò

molto tempo ſuegliato, trouoſi miracoloſamente non ſolamente mitigato

il dolore, ma ſputando la già rotta poſtema del tutto liberato. Onde non

ingrato di così gran beneficio, ſe ne paſsò a Soriano a render le donute ,

gratie. - -

57.

Libera vn'infermo aggrauato da febre maligna.

- - - - - - i - - -

IL Marcheſe di Puſcaldo per nome Franceſco Spinelli, ritrouandoſi in

Napoli per alcuni ſuoi negotii concernenti al ſuo ſtato, nel meſe d'Ot

tobre fu all'improuiſo ſoprapreſo da febre maligna, che in vn momento ri

duſſe il miſero all'Vltime ſperanze della ſua vita, anzi per maggiormente »

auantagiarſi nella malignità, glbauena tolto il ſonno, ed il guſto totalmé

te. Per lo che aggiuſtati da lui gl'intereſſi dello ſtato, e prima di tutti quegli

dell'anima,ſe n'attendeua d'hora in hora il ſuo vltimo tranſito, e benche »

nelle ſue Terre haueſſe due Monaſteri dell'Ordine di San Domenico, con o

tutto ciò non gli ſouuenne mai raccomandarſi all'interceſſione del Santo

Patriarca. Quando che per voler diuino, vn giorno pensò di viſitarlo Fra ,

Tomaſo della Guardia Fratello Conuerſo di San Domenico, il quale arri

uato dal Marcheſe con quelle parole, che gli dettò la carità, anzi il ſuo

Santo Padre, l'eſortò è ricorrere all'aiuto d'wn tanto Santo, che à queſto fi

negl'haueua anco portato dell'oglio della ſua lampada:à che non facendo

troppo rifleſſione il Marcheſe, gli ſoggiunſe il Fratello Conuerſo; Fà di bi

ſogno oh Signor Marcheſe hauer fede ne'Santi, chi vuol riceuere la ſanità diſperata s.

Da queſte parole rauuedutoſi del ſuo fallo, e della poca diuotione, che te

neua al Santo Patriarca, ſi votò con altretanto affetto per l'auuenire di ſot

toporſi ad ogni ſua protettione,e facendoſi con eſtrema humiltà vngere col

detto oglio ſenza dilatione di tempo ſi ſolleuò dal letto gridando, io ſon -

ſano, io ſon ſano; e la mattina ſeguente trouandolo i Medici totalmente libe

ro, tena inauer adoprato rimediosº , giudicarono miracoloſo ogni ſe:

- Vu guito
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guito.Onde ſparſo il miracolo per tutta la Città di Napoli ſe n'andò il Mat

cheſe à Soriano a riconoſcere va tanto ſegnalato beneficio.

sala vno da vn archibuggiata tirata con più palle,

Rouauaſi in Vigna Caffreſe, Caſtelletto in Terra d'Otranto, vn Cleri

co chiamato Don Angelo Caniaro, queſto per hauer riceuuto l'intie

ra ſanità dal Padre San Domenico ricordeuole di tanto beneficio, veſtiſſi di

bianco, forſe per incitare gl'altri alla diuotione d'wn si glorioſo Santo. Ho

ra ſtando vna ſera caſualmente nella piazza di detto Caſtello, gli fu all'im

prouiſo tirata vn'archibuggiata,dalla quale inueſtito in più luoghi ſi pensò

ciaſcheduno, che fuſſe infallibilmente morto, ma correndo ogn'vno al ſoc

corſo, trouarono, che le palle (che furono cinque di numero ) haueuano

ſolamente paſſato le veſtimenta ſenza fargli nocumento alcuno, a queſta -

nouità ſoggiunſe il Clerico, che quando egli vide la fiamma dell'archi

buggio, ſi raccomandò all'aiuto di San Domenico, il quale l'haueua ſalua

to, perche egli portaua la ſua ſopraueſte; da queſto miracolo s'accrebbe in

molti la diuotione del Santo, ed egli ſe n'andò a Soriano a farne ſicura teſti

monianza alla prefenza de'Padri di quel Monaſtcrio.

- - - - - - - - 59,

Salua vn ferito con più colpi di ſcure da vn ,

nemico,

L fatto occorſo è Franceſco Seuerini in Tagnano, terra poſta nella Valle

; di Prati, non molto lontana da Coſenza, fù così marauiglioſo, che pochi

ſe ne poſſon trouare di ſomigliante guiſa. Era egli ſceſo in vna Villa con ,

Martino di Baccio a coglier'alcune celſe bianche, il compagno traditore » .

oſſeruando il tempo già opportuno, lancioſſegli alla vita, e con vna ta

glientiſſima ſcure, gli tirò molti colpi alla teſta, ed in altre parti del corpo,

al numero di quatordici, ſi che penſò d'hauerlo ſicuro ammazzato, e fatto

queſto, preſe!o per vn piede, lo ſtraſcinò in vn foſſo, e quiui laſciollo per eſ

ſer cibo delle fiere.Ma il miſero vedendoſi in poter del nemico, S in brac

cio alla morte, con molta ſperanza ricorſe al Patriarca S. Domenico, nè fu

in vano il ſuo ricorſo, perche nell'iſteſſo tempo, che l'aſſaſſino lo feriua,

vedeua il ferito che S. Domenico con vno ſcudo gli reparaua i colpi, acciò

deboli cadeſſero ſopra la ſua perſona. Sì che abbandonato da quell' empio

per morto, ſi leuò in piedi, e con quelle quatordici ferite, le quali erano

ſolo leggiermente impreſe, ſe ne corſe in Chieſa ad offerirle al San

to,e côteſſandoſi obligato della vita, donogli in guiderdone il cuore, e per

l'auuenire ne fu ſempre diuotiſſimo. . º

- - i - i --

! 6O -

- Libera vna donna da vn male molto pericoloſo.

- -

D Onna Liuia Piſanelli moglie di Fabio Galeotto trouandoſi aſſediata

davn tumore, che gl'haueua fatto cnfiare tutta vna parte del"in
guita
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guiſa tale, che ciaſcheduno era di fermo parere, che ſe più creſceua l'enfii

gione più che dal male preſente, il male ſi ſarebbe conuertito in can

crena. Onde la donna tormentata dal timore, che non fuſſe per riuſcire »

quello,che con tanta ſicurezza affermauano i Medici inginocchiauaſi ogni

giorno auanti all'Imagine del glorioſo Patriarca, e quiui pregandolo, che

non voleſſe hauer riguardo ai ſuoi pochi meriti, ma diſtribuir' abbondi

temente le ſue gratie, porgeuagli à queſto fine il tributo delle ſue lacrime,

anzi del cuore, e finalmente doppo acceſe, e lunghe preghiere, aggiunſe il

voto di fabricare vn petto d'argento, e preſentarlo alla ſua ſanta Imagine, il

quale non prima fatto, che riceuè la gratia, che dimandaua, e ſentiſſi in vn

momento ſuanir ogni dolore, ſenza che ella ne fuſſe più per l'auuenire of.

feſa, c tormentata. -

º i - - - 6 I.

Libera vna ſtroppiata di tutte due le gambe.

- -l - -- , a -

ſl) ER lo ſpatio intiero di due anni, Döna Vittoria Muia in Parabita,Ter

P “ra della" ritrouandoſi ſtroppiata d'ambedue le gambe, portò i

degni per poterſi muouere, non che caminare. E vedendo, che ogni rime

dio de'Fiſici era ſenza profitto alcuno,per vero ſcampo ricorſe al Patriar

calS. Domenico in Soriano, e votataſi à lui cercò d'hauer dell'oglio della

aſua lampada, col quale fattaſi diuota vntione, meſſeſi à dormire, ed hebbe

ranta virtù quel celeſte liquore, che nel breuiſsimo ſpatio d'wna notte diede

la ſalute à colei, alla quale non hauean poſſuto giouar mille varietà di me

dicamenti. -

i - : : 3 - 62. -

. Libera vn Frate Franceſcano dal male d'avn'occhio,
- - - -

el a 1 . . . . . -

T L Padre Maeſtro Frà Franceſco di Laurito Minore Oſſeruante, hauendo

vn'occhio molto offuſcato, in maniera che poco, è nulla vedeua , ,

apertol'occhio del conoſcimento, e della diuotione verſo San Domenico

inSoriano, ſi raccomandò alla ſua interceſsione, e miracoloſamente ſenza

adoperar'alcun rimedio, ribebbe la viſta, come ſe non haueſſe hauuto cali

gine alcuna si che in rendimento di gratie, andò a celebrare la meſſa inSo

riano all'altare del glorioſo Santo.

i - - - - - - - - -

! E - -
- 63.

... e, a Libera vno da vma infermità pericoloſiſſima.
a

-

I trouaua Don Franceſco Toſardi in Monte Spinello, Prouincia di Ca

S labria molto trauagliato, eſſendoſi impoſſeſſato di lui vn'infermità,che

areua letargo, la quale il ſettimo giorno fece conchiudere a medici, ch'l

ale era pericoloſiſsimo, anzi ſenza riparo. Haueua queſto miſero in ca

ſa vn Ritratto di San Domenicoin Soriano, e fattoſelo portare al letto, ſe »

gli raccomandò con molta diuotione, e finite alcune ſue diuotioni, comin

ciò ſubito a migliorare, ed in pochi giorni ſi leuò di letto, ed andò a Sori

ano à ringratiar il Santo, laſciando vna poliſa, che quei Religioſi di Sori

ano, poteſſero pigliare nella ſua ſalina quanto ſale gli fuſſe ſtato di biſogno.
Tº - , a Vu 2 Libera

-
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64.

Libera vn'infermo poco meno che ſpedito da Medici.

I L giorno di S. Anna il Dottor Ignatio Bonici, Gentil'huomo Malteſe se

Giudice della ſuprema Corte dell'Appello nell'Iſola di Malta, s'amma

lo con due terzane doppie, le quali non ſolo gli ſtemperarono lo ſtomaco,

e lo priuarono del ſonno, ma ancora gli cagionarono vna toſſe ſecca, e ſin

tomatica , che non gli laſciaua pigliare ripoſo alcuno, poiche nei toſsire ,

pareua, che gli s'apriſſe il petto, e riflettendolo nella teſta, gli metteua in

diſordine tutta la perſona.Anzi paſsò auâti la toſſe, che incominciò ad im

pedirgli l'uſo del reſpiro, onde in luogo di reſpirare gli conucniua di con

tinuo ſoſpirare. E caminando il ſettimo giorno dell'infermità, cominciore

no i Medici a dubitare, che ſe nel nono non haueſſe preſo miglioramento

euidente, che era ſpedita la ſua ſalute. Onde il miſcro ſentendosi dura nuo

ua, e conoſcendo da ſe medeſimo il pericolo,accommodati gl'intereſſi del

la caſa, cominciò penſare a quegli dell'anima, c fatta vna buona, e diuota

cöfeſsione,era determinato nel nono giorno di communicarſi per viatico.

Frà gl'altri Padri,ch'aſſiſteuano alla cura dell'anima ſua,vi fù ſi Padre molto

affettionato alla caſa, che con molto affetto, e con poche parole gli propoſe

di votarſi al glorioſo San Domenico in Soriano, aſſicurandolo infallibil

mente della vita, ma l'infermo, che poca notitia haucua di tal Santo, fece

qualche ſorte di reſiſtenza alla ſanta eſortatione, però il Padre , al quale ,

premeua il bene di lui, per maggiormente inanimarlo, fece voto d'andare

gli ſteſſo a viſitare quella ſacroſanta Imagine; il che ſentendo l'infermo, la

ſciati i riſpetti humani, e la poco cognitione, ancor'egli fece il medeſimo

voto, e raccomandandoſi con tutto il cuore aggiunſe di preſentarlo, con

forme alla ſua poſſibiltà; tutto queſto ſuccedè il ſettimo giorno, ch'appunto

era la vigilia del glorioſo Santo nelli 3. d'Agoſto,e la notte medeſima proud,

vna quiete grandiſsima, ed vn ripoſo indicibile, é in tal ſonno paruegli di

vedere due Frati dell'Ordine di San Domenico, che ſtando vino dal capo, e

l'altro da ſuoi piedi, lo riuoltaſſero hora da vna parte, ed hora dall'altra ,

e riſuegliandoſi la mattina doppo vn ſonno di dodici hore continue, ſi ri

trouò così contento, e pieno d'allegrezza, che gli parue non hauer più ma

le, non ſcordandoſi però mai delle figure di quei due Frati, che gl'erano ap

parſi la notte. E venendo il nono giorno, nel quale s'aſpettauano i Medici

di ſententiarlo per morto, lo confeſſarono fuori d'ogni pericolo, che per

ciò ticuperata in breue l'intiera ſanità, ſe ne corſe a Soriano è ſodisfare al

voto, e dar principio ad vna Cappella, doue ſi vede venerare così ſacro
-

- - - -

ſanta Imagine. - sº

- - - - t e

- r . -
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-
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-
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- a º 65. - : -

Libera vno da dolor di denti, che nel canarſi portò ſeco vn.

pezzo di maſcella, ma perche non adempì il voto, ca
- - -

dèinfermo difebre, é auuedutoſi poi dell' - -

i errore è liberato dal Santo, e, e -

e esi. . . . . . - - ſodisfà al voto. . .

L ragionar deSanti non ſolamente apporta vtiltà à quelli, che ne diſcor

rono, ma ancoa quelli, che gl'aſcoltano. Che perciò Pietro Vincenzo

di Riuo pittore in Gragnano luogo vicino a Napoli caminando vn giorno

per Napoli, s'incontrò in due amici, i quali inferuorati nella diuotione di

Sanibomenico in Soriano, diſcorreuano de'miracoli, che alla giornata fa

ceua detto Santo: il che ſentendo Vincenzo, gli s'impreſſe talmente nella ,

memoria queſto ragionamento, che s'affettionò oltre modo a detto Santo.

In queſto mentre accadè, che à detto pittore venne vin dolore di denti così,

grande, che fù neceſſario cauargli vn dente chiamato volgarmente maſcel

lare; ma perche il Cirugico era poco prattico, e molto ignorante, in vece »

di cauargli il dente, gli tirò fuora non ſenza grandiſsimo dolore del pati

ente vn pezzo della maſcella ſuperiore, perloche vedutoſi il miſero in tale »

ſtato, inuocato l'aiuto di San Domenico, fece voto di punger ſei meſi con

tinui in ſuo ſeruitio, e della ſua Chieſa, e ſubito fatto il voto, riſanò. Hor

ſtando in penſiero d'andar'à ſodisfare alla ſua obligatione, fù diabolicamete

tentato di non andare, che perciò ſi fece diſpenſare da queſto voto, viſſe ſei

anni ingrato al Santo, ma ammalatoſi di certa febre, ſtette ſei meſi da quel

la tormentato ſenza trouarſi rimedio alcuno, che gl'alleggeriſſe il male, ndi

che totalmente lo curaſſe. S'accorſe il miſero dell'errore, e ricordandoſi del

voto fatto, e non adempito, fece nuouo voto, anzi confermò l'iſteſo, 8.

aggiunſe altri ſei meſi della ſua ſeruitù al glorioſo Patriarca, il quale moſſo

da paterna pietà, l'aggratiò di quanto deſideraua. Onde fatto del tutto libe

ro, ſe n'andò a Soriano, e ſoggettatoſi alla volontà di quel Padre Priore, ſi

cſibì per effettuare il voto, e di pingere vn'anno continuo a lode di detto

Santo,ed à beneficio della ſua Chieſa.

- - - 66. - .

- Libera vno dal fuoco all'improuiſo attaccato è molta

- --- - poluere - «

T Ella Città di Catania in Sicilia, trouauaſi Conſtantino di Mauro del

la detta Città, ch'entrando per ſuoi negoti) in vna bottega,doue ſi ve

deua la poluere d'archibuggio, ed eſſendoſi vina moltitudine grande di per

ſene, che ne faceuano perallora prouiſione, inauuedutamente ſi dette fuo

eo à detta poluere. Che male faceſſe à tutti i circoſtanti, non occorre eſ

plicarlo con parole, chi conſidera la forza di queſta miſtura , auuengache

quaſi tutti reſtarono abbruciati, chi in vna parte, e chi in vin'altra, e del tut

to ſtroppiati. Ma Conſtatino inferuorato della diuotione di San Domenico

vedendoſi in così gran pericolo,ſubito inuocò la ſua diuina interceſsione ,

e fatto voto di viſitarlo in Soriano, e portargli vina torcia di cera bianca, e

non potendo andare per cauſa di morte, di mandar vin'altra perſona, è

- queſt'
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queſt'effetto miracoloſamente ſcampò così grand'infortunio, e bench'egli

doueſſe reſtare ſtroppiato,sì nella faccia,come nelle mani, oue era giunta la

fiamma del fuoco, nulladimeno rimaſe con la faccia più bella che mai,ſen

za veſtigio alcuno di macchie, è cicatrici contro ogni parere de'Cirugici º

che teneuano per fermo, ch'egli doueſſe reſtare ſtroppiato, ed egli in venti

giorni ritornò così ſano, che ſubito ſe n'andò a Soriano a ſodisfar il voto.

-

- 67. - 2

. Libera vno da vn'infermità, che gl'haueua cagiona- . -

ta la pazzia. - . . .

-

- - -

- -- - ' - º - - - - - :

ST Ell'iſteſſa Città di Catania, ſi degnò il Santo di fare vn'altro miracolo

N nella perſona di Gioſeppe Pinocchiaro. Queſti otto giorni auanti l'

Aſcenſione, si infermò di malatia così crudele, che facendoli dare in vna

humor malinconico terribiliſſimo, lo riduſſe à termine di pazzia, in modo

che i parenti furono coſtretti a legarlo, e di più mettergli i ferri ai piedi,

Cercauano tutti i mezzi opportuni per liberar queſt'infelice da tal' infer

mità, e loro ſteſſi da queſtogran faſtidio, quando che vedendo non trouar

coſa di giouamento, lo conduſſero vin giorno nella Chieſa di Santa Cateri

na di Siena dell'Ordine di San Domenico, e quiui tutti d'accordo racco

mandandolo all'aiuto, e benignità del Santo, eſortauano anco il miſero al

meglio, che poteuano, a far l'1ſteſſo, e fatto voto di condurlo a Soriano con

molta ſperanza lo riconduſſero a caſa; ma egli come che haueua ſmarrito il

ceruello, non s'era altrimente raccomandato al Santo, perloche ſe n'affli

geuano molto i parenti, e di nuouo cominciando ad eſortarlo, tanto ſep

pero dire, e tanti argomenti trouare, ch'egli ſi raccomandò con diuotio

ne per lo ſuo ſcampo, confermando anco il voto, ch'haueuano fatto i pa

reni, per lui. E ſubito fatto il voto ritornò in ſe ſteſſo, e diuenne ſauio con

tanto ſtupore de parenti, con quanta allegrezza dell'infermo. Laonde per

l'auuenire doppo hauer ſodisfatto al voto, fù diuotiſſimo del Santo.
-

-

-
-

-

-

-
- - - º . - - - - -

68. - -

sana Monſignor Veſcouo di s. Marco ſpedito da Medici.

M Arauiglioſa gratia fù quella, che fece il Padre San Domenico a Mö

ſignor Bruſati illuſtriſs Veſcouo di S. Marco,poiche infermatoſi, e te

nuto per morto dai Medici, e ſpedita la ſua ſalute, " pensò a dargli i ſantiſ

ſimi Sacramenti, i quali riceuuti, gli ſi raccomandò anco l'anima, e prepa

rata l'acqua per lauare il cadauero, e le cere, è i panni per veſtirà brunoi

parenti, altro non reſtaua, che l'ultimo fiato di lui. Tra tanto era quini pre

ſente Monſignor Veſcouo di Biſignano, ed il Padre Maeſtro Frà Giacinto

Bruſati dell'Ordine de'Predicatori, e fratello del moribondo, i quali moſsi

à pietà di lui, lo raccomandarono al Padre San Domenico in Soriano, ac

cio gli concedeſſe la vita, e la notte appreſſo migliorò il Veſcouo, e con e

tanto augumento, che in pochi giorni ricupero ia ſanità. Onde tutti trè an

darono in Soriano a renderne gratie, ed il Veſcouo conoſcendoſi riſuſcita

io da morte in vita, in ſegno di gratitudine conſegrò il nuouo Altare, che

S'era

-
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sera fatto al Padre San Domenico, vſandola maggior grandezza, e ſolen

nità, che in ciò ſi poteſſe fare; onde tutto pieno d'allegrezza, ſe ne tornò al

ſuo Vcſcouado di San Marco,

- - - - - a

- 69, -

- Alibera da prigione vn'imputato d'homicidio.

Io: Domenico Guardia Officiale Maggiore della Teſoreria Generale sa

e Caſſa Militare del Regno di Napoli, fù per ordine di Sua Eccellenza

carcerato in Caſtello, ſotto preteſto, ch'egli haueſſe fatto ammazzar vino,

del che trouandoſi innocentiſſimo, ſi ſentiua oltre modo dolente, dubitan

do de'maleuoli, e di douer'eſſer fatto morire. Tra queſte anguſtie gli ſouué

ne il grido, ch'haueua il Patriarca San Domenico di far gratie à chi diuo

tamente ſe gli fuſe raccomandato; pigliato animo, lo ſupplicò, che ſe l'ha

ueſſe liberato da queſti trauagli,ſarebbe andato in Soriano a viſitar il ſuo Ri

tratto, e portatogli vn voto d'argento di valuta di ſcudi cinquanta. Corriſpo

ſe il Santo al ſuo deſiderio, anzi alla ſua diuotione, 8 in breue tempo ſco

pertaſi la verità, reſtò libero dalla prigionia,e dal trauaglio il ſopradetto Te

ſoriere, S egli con vgual preſtezza ſe n'andò a Soriano ad effettuare la pro

meſſa, e ſodisfare al voto.

Nell'Anno 1636,

- 7o.

Ritorna viuo, e ſanovnfanciullogiudicato morto per

- vna caduta. -

CON diſcorſo da putti eleſſero per Teatro de loro giuochi alcuni fana

ciulli vn balcone alto trentacinque palmi da terra nella Motta Bouali

naTerra ben popolata nelle Riuiere di Ponente in Calabria. Atteſero a i

fanciulleſchi traſtulli,finche terminarono in vnafuneſta Tragedia con la ca

duta precipitoſa d'wn di loro nomato Diego,figlio d'Alfoſo Morauito. Cad

de egli col capo in giù, e contrapeſando il rimanente del corpo diede con o

le ſpalle a terra. Rimaſe da sì gran percoſſa primo di ſenſi, e giudicato da tute

ti per morto, fù tolto sù le braccia dal padre, e portato a caſa. Si fecero alcu

ne diligenze per farlo ritornare in ſenſi, ma tuttauia ſi conoſceuano inutilia

onde afflittiſſimo Alfonſo ricorſe per la vita, e ſalute del figlio al Patriarca

San Domenico, con voto di condurlo nel giorno della ſua feſta à renderli

gratie in Soriano. Fatto egli il voto attendeua eſſer eſaudito dal Santo,con º

la gratia, quale differita dal Patriarca per vn'altra mezz'hora, continuando

tuttauia il fanciullo per tutto quello ſpatio di tempo a farſi,veder come morr

to, la conceſſe poi in vn punto con farlo ritornare non ſolo viuo, ma ſano

dall'intutto, e ſenza minima offeſa da sì gran precipitio.

-
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- 7 I. - - - - - -

-- - - Riſana miracoloſamente vn'infermo. -

Nfermoſſi Tiberio Capriglione della Terra di Praiano, nella coſta d'A-

malfi,cò febre côtinua, che coi dolori ecceſſiui di capo,e di tutto il corpo

affligédolo per quindeci giorni continui l'hauea fatto perdere la ſperanza ,

di viuere, mentre non potea pigliar medicamento veruno, per lo che vedu

toſi frà l'acerbità di dolori frettuloſamète correre a morte pesò,che ſotto la

protettione del P. Sa Domenico,ricorrendo alla ſua miracoloſa Imagine di

Soriano haueria poſſuto ottenere, che fuſſe ritrattata per all'hora quella

ſentenza. Inuocò perciò il Santo con viua fede; e perche la ſua pouertà né

gli permetteua d'opera e conforme all'affetto, fe voto d'andare a viſitarlo

in Soriano con portargli dieci carlini, S vna filza di Coralli, che ſi ritroua

ua in caſa. Non fù vano il ſuo ricorſo, mentre il ſeguentegiorno ſi trouo li

bero da dolori, e ſano dalla febre, onde riconoſcendo la vita dalle mani

del Santos inuiò per Soriano a rendergli le gratie douute. -

Nell'Anno 1637.

72.

Libera dalla morte vn fanciullo oppreſſo davn carro.

Iuotiſſima al Santo Patriarca, S alla ſua Celeſte Imagine di Soriano frà

D tutte l'altre Prouincie del Regno è quella d'Otranto, i popoli della ,

qualc,mercè alla diuotione loro,hano ottenuto dal Santo innumerabili gra

tie, & han veduto oprar'à lor prò dal medeſimo molti, e gran miracoli. Vno

ne fù con autentiche fedi atteſtato, non inferiore è gl'altri, accaduto in que

ſt'anno. Fabricauano i Padri Predicatori vna parte del loro Comuento

in Specchia de' Preti,Terra così nomata di quella Prouincia.Veniua a quel

lo vna Carretta carica di mattoni tirata da Boui, e nell' eſſer cinquanta paſ

ſi lungi dalle muraglie datiſi i Boui ad vna precipitoſa carriera, non poten

doli rattenere chi li reggeua, proſtrarono a terra frà cinque fanciulli,chesù

la ſtrada giocanano vno d'età di cinque anni nomato Gioſeppc figlio di Fi

lippo Senapo, e paſſatili adoſſo traſſero ſeco sù'l collo del fanciullo vna del

le ruote della peſante Carretta. S'auidde di tal diſgratia in quel punto Dona

to Orlando il Carrettiero, e non potendoui darli altro riparo, eſclamò, San ,

Domenico aggiuta. In proferire il nome del Santo fù oſſeruato da circoſtanti,

che ritiraronſi i Boui due paſſi à dietro, e fermarono si che rimoſſa la prima

ruota dal collo del fanciullo, non paſſandoui la ſeconda, hebbero tem

po Antonio Lupo Scupola, e Saluatore Cuoio da Preſicce,che ſi ritrouauan

preſenti di trarre il fanciullo da ſotto la Carretta. Credeuano raccorre il ca

po ſeparato dal buſto, ma lo viddero ſenza ſangue, 8 intiero, ma però tan

to ſenza reſpiro, che lo giudicarono per morto. Lo portarono immantiné

te alla caſa del padre, doue frà pianti de Genitori, e d'Amici ſi vidde in vn -

pezzo doppo ritornare a ſenſi ſano, e ſaluo ſenza minima offeſa, tutto per

opra del Santo Patriarca.

- 73. Ap
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t t. ..: - . - - -- - - - r. ,

73. - - - - - - - -

· Appariſce ad unMoribondo, e l'aſſicura della .
- - Salute. - -

i :

Itrouandoſi in Napoli Michele Carbonello da Paola Città Famoſa in

Calabria per eſſer ſtata Patria di San Franceſco Födatore de'Padri Mi

nimi, s'infermò di malatia si graue,che da tutti i medici fù diſperata la ſua

ſalute; siche riceuuti finalmente tutti i Sacramenti aſpettata di punto in pii

to morire. Pure venuto in penſiero di ricorrere alla virtù celeſte del Patriar

ca San Domenico, raccomandandoſi al Santo fà voto di dare alla ſua Chie

ſa di Soriano vna libra di ſeta,8 vn'Elemoſina per far quiui cantare vna meſ

ſa ; fattoſi venire vn poco d'oglio, che ardeauanti il Ritratto di San Dome

nico di soriano nella Chieſa di San Tomaſo d'Aquino di Napoli ſi fe vnge

re in fronte con quello. La notte ſeguente l'apparuevn Religioſo con l'ha

bito de' Predicatori, quale li diſſe, che non temeſſe perche ſarebbe di quel

l'infermità riſanato, e ſcoſſo nel medeſimo punto dal ſonno giudicò,che ,

colui,che l'apparue,fuſſe ſtato il Patriarca S.Domenico, nè fà vano il ſuo giu

dicio, poiche accertollo l'effetto; mentre inuigorito di forze ſi trouò poco

doppo libero anche del male, e totalmente ſano. Fù poco grato coſtui nel

corriſpondere è gratia si inſigne riceuuta dal Santo, mentre, per vn gran té

po laſciò cadere dalla ſua mente la memoria del voto, e venutali poi final

mente la rimembranza di quello, pensò benche picciolo ei fuſſe di ſodisfarlo

in altra forma da quella,cò cui haueua al Santo promeſſo, e ſe bene da vma ,

'ſua ſorella fuſſe ſtato ſeriamente aumertito, che ſe no fuſſe andato a ſodisfar

quel voto in Soriano non s'haurebbe mai più veduto ben di ſua vita, ricuſa

to il buon conſiglio fece ſecondo il proprio parere. Et ecco che poco dop

pofù aſſalito da vn'infermità molto peggior della prima,che facedolo peſar

da douero di nuouo alla morte, lo neceſſitò anche di nuouo à ricorrere al

“Santo, sì che conoſciuto quanto piaccia a San Domenico la puntual'oſſer

ruanza de voti,che à lui ſi fanno, chieſtoli humilmente perdono della ſua ,

poca, & impuntual gratitudine li chieſe humilmente in gratia la ſalute ri

tornando a far di nuouo quel medeſimo voto, che prima hauea fatto; & e

ſaudito pietoſamente dal Patriarca, n'andò guarito è ſodisfarlo è Soriano.
- - e

- Nell'Anno 1638.

74.

Dimoſtra il Santo nella ſua Celeſte Imagine chiari ſegni di Pro

- . tettione alla Prouincia di Calabria me Terremoti,

i da'quali fù ſcoſſa in quell'Anno.

- - -

Rai Terremoti più ſpauenteuoli,da'quali in queſt'vltimo ſecolo fù poco

men che diſtrutta la Prouincia di Calabria, vino fù quello, che sì fè ſen

tire nell'Anno 1638. nel dì 27 di Marzo Sabbato precedente alla Domenica

delle Palme. Fù da quello sì fortemente ſcoſſa la Terra,che diroccate molte

riguardeuoli fabriche,8 abbattute quaºle popolationi intiere, rimaſe ſotto le

- X - IO

-
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rouinevn gran numero di perſone miſeramente ſepolto. Replicauano tutta e

uia più gagliarde le ſcoſſe, sì che ſpauentati i popoli temeuano la diſtruttio

ne totale di tutto il Paeſe,e ciaſcheduno s'apparecchiaua alla morte. Ricor

ſe il popolo di Soriano, e doppo quello le Città,e Ville vicine al Patriarca -

S.Domenico;e ſi ferono preseti à Soriano a chiederli protettione,S aggiuto

molti,e riguardeuoli perſonaggi. Viddero nel sebiáte della Celeſte Imagine

chiari, S. euidéti ſegni,che aſſiſte alla protettione di quella Prouincia ilSan

to Patriarca ; poiche nel giorno,in cui con tata rouina ſi ſentirono le prime

orribili ſcoſſe, quaſi additandoli eſſerciò auuenuto per diſpoſitione della

diurna Giuſtitia in caſtigo delle loro colpe moſtroſſi con volto meſto, e tur

bato ; ma dati dal popolo veri ſegni di penitenza ſi fà vedere hauer ottenuto

per loro dalla diuina miſericordia il perdono con dimoſtrarſi folgoreggiá

te di chiara luce circondato di Stelle. Accertò l'eſperienza quanto con tali

ſegni diede à conoſcere il Santo, poiche doppo quel giorno furon più debo

li, e ſenza danno le ſcoſſe, e doppo quelle rouine, fu per molt'anni libera ,

quella Prouincia da si formidabil caſtigo. Diſtinto raguaglio di quanto in

in quei giorni accadde in Soriano diede in vina lettera al Padre Maeſtro Frà

Nicolò Ridolfi all'hora Generale dell'Ordine de' Predicatori il Padre Mae

ſtro Frà Franceſco da Caſteluetere Priore di quel tempo del Conuento del

Santo, quale veduta da alcuni traſſe à ſe la curioſità di molti altri, e finalmen

te, data per ſodisfattione di ciaſcheduno alle ſtampe, s'è poi letta in molte

parti del modo,e per eſſer ſtata ſcritta in tépo ch'era Notorio tutto il ſuceſſo

ad vna Prouincia intiera,è tanto certa, e degna di fede, che ſenza noi ſeruir

ci d'altre parole potrà rappreſentarne con ogni maggior chiarezza le cir:

coſtanze; dice ella così.

Reuerendiſſimo Padre

I 0 nò mi preſi cura di dar parte a V.P.Reuerédiſſima del Miracoli di queſta Diuina

Imagine,come da dì in dì gl vni à gl'altri ſuccedono i diſegnado far di tutti vna

raccolta, e darne fuori il terzo Tomo. Oltre che a dir il vero quì i miracoli per lungo

vſo han perduto la marauiglia, e per molto continuar,ſe ben grandi, e chiariſſimi, ſon ,

fatti ordinari. Hora per dimoſtrarſi ne'medeſimi Miracoli nuouo par,ch babbi voluto

il noſtro Santiſſimo Padre oprarli non in altrui, ma in ſe ſteſſo prodigioſamète apparè

do nel ſuo Ritratto.

Nell'horror di quel gran Tremuoto del Sabbato degl'oliui del 27. di Marzo violº

to, e terribile quanto è la teſtimonianza delle ſue rouine, corſe il popolo a ricuourarſi

colla preſenza di queſta Santiſſima Imagine, ch'io fece incontamente ſcuourire, i pianti,

e le ſtride delle genti ſbigottite faceuano motond men'orribile del Tremuoto, ci aſpetto

dºvn verace viniuerſale Giudizio. Erano gl'occhi di ciaſcheduno riuolii al S.& egli ap

parue d ciaſ heduno turbato in viſta,e ſeuero,ingöbrato, come di lutto, Non terminò col

giorno lo ſpauéto,anzi crebbe per auuiſi d'alcuni luoghi vicini caduti d quella ſcoſſa. La

42omenica appreſſo,poiche hebbi fatto eſporre il Santiſſimo Sacramento, e la Beatiſſima

Vergine del Roſario, mandai attorno i miei Religioſi ricouerti di cenere e ſcalzisi qua

li tirandoſi dietro per ogni parte ogni ſeſſo, ogni etade, e condition di perſone ritornaro

ro alla Chieſa con vna meſe di non più viſta penitenza: piangendo tutti, e gridando, e

pregando il Santo, che cangiaſſe l'infauſto in benigno. e tranquillo aſpetto, " alle

- 22.b)Qrº
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22.hore finita Compieta, e la Salue nel tornar al Choro viddio nel volto del Santo fia

meggiar'vna ſtella con lume diſuſato. Orando poſeia, e volgendo meco sì fatto prodi

giovaì di repente gridar il popolo. Affermaua ciaſcuno di veder colà in altre parti

del Santo altre lucidiſſime ſtelle. Leuaimi in piè, e riconobbi pur'io quel Beato Ri

tratto con trè altre ſtelle in petto. e due nelle ginocchia col viſo ſereno, e pien di gioia,

Era all'hora in Conuento vna perſona aſſai autoreuole, che moſſa a quei gridi ſceſe in

Chieſa, e veduto il prodigio dubitaua, onde per tor via ogni dubio fè ſpegnere i lumi,

chiudere le porte,efeneſtre,girò da queſta, e da quella parte:& auuiddeſi alla fine nºi eſ

ſer altro riuerbero, è rilampo, che diſouramo ſplendore. Poſcia fec'io chiudere il gua

dro , ma non potè chiuderſi quella mirabil luce, sì che non traluceſſe trà le fiſſure delle

porte d'argento, di cui l'imagin ſi cuopre, quaſi lume di molte candele dentro acceſe. Al

zò all'hora il popolo le voci, chiedendo, che non fuſſero a lui impedite le diuine gratie ,

e ne fu conſolato. Il Lunedì ſeguente creſcendo tuttauia il concorſo, conuenne laſciar di

ſcouerto il Santo, il quale fà pur viſto con alcune ſtelle, e tali" di luce ſi co

me viddilo io cò gl'occhi propri. Indi per molti di vna ſtella ſala ſerbò nel petto, ma ,

non da tutti veduta. La viddero alcuni diuoti buonini,e fanciulli di poca età.Viddela ,

anche il Signor Conte di Soriano, e paleſamente affermollo, e di tutto ciò ſe ne conſerua

autentica teſtimonianza. Per ſegni così grandi, e rari io m'induco d creder cer

tamente Padre Reuerendiſſimo, che mercè di queſta Diuina Imagine noi ſiam ſalui,

e queſta Terra, e queſto Conuento in piè, ma la fabrica della Tribuna, ch'io ſtò nouel

lamente facendo per altro modo fù impoſſibile, che ſteſſe ſalda fabrica freſca di pietre ,

grandi, con i fianchi d'un'Arco non ancor ſerrato. Io lo dico, perche fui colto da quello

ſpauenteuol Terremoto sù le forme del medeſimo Arco. Scuoteuaſi, e percoteuaſi inſie

me quella moltitudine di traui, e di puntelli in guiſa di ſelua agitata da gagliardové

to. Infatti diſſemi in ſecreto vn mio Religioſo di bontà ſingolare, ch io non temeſſi, pe

roche egli hauea vedute due donne di bellezza ſour'humana ſoſtentarcò lemani la fabri

ca. Inſomma così io fermamente mi perſuado, e così la Terra di Soriano riconoſce dal

Santo la ſua ſaluezza. Da indi in quà per più d'un meſe continuo vengono ogni dì da ,

ogni parte proceſſioni ci piena incredibile di gente, conforme di penitenza moſtruoſa ,

efunebre. Danno eſempio di popoli i loro Signori: Tra tutti ha cagionato ammirabil

compuntione Monſignor Veſcouo di Mileto, che venne ſcalzo, e veſtito di ſacco con tutto

il Clero, e Capitolo, ſeguito da innumerabil moltitudine d'huomini d'ogni ſorte. Par

veramente, Padre Reuerendiſſimo, che queſta Imagine ſia il conforta,e'l rifugio, ch'è ri

maſto all'afflittiſſima calabria orba di tanti figli ſepolti nelle proprie rouine. Noi ſotto

della ſua ombra viuiamo ſicuri,eſi fà lieta la noſtra ſicurezza aggiungedoſi à lei l'om

bra di V. P. Reuerendiſſima, la quale con tanta cura protegge queſto luogo. Lungamº

te la conſerui Dio con ſommo contento, e ſalute, ſi come io con tutti i miei Religioſi ne

prego iſtantemente il noſtro santiſſimo Padre, acciò interponga la ſua potente interceſ

ſione, e ſecondi i ſuoi ſanti deſideri, per veder poi ne ſuoi figli frutti di ſantità,e dottri

na. Da Soriano li 5. di Maggio 1638.

Di V. P. Reuerendiſſima,

BIumiliſſimo Seruo, e Figlio nel Signore º

F.Franceſco da Caſteluctere,

- Xx 2 Per
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Perche queſta lettera contiene, come s'è veduto la narratione diſtinta di

ſucceſsi si prodigioſi fu fatta ſtampare anco in Mileto da Monſignor Cen

tini in quel tempo Veſcouo di quella Dioceſi, e da vna di quelle copie»,

quale con l'altre ſcritture ſi conſerua nell'Archiuio del Conuento di Soria

no sè qui da noi fedelmente traſcritta-. º - -

- º º - - - - - ,

- - - . - 75. . .

Sorbito vn pucco d'oglio della lampada rimane libera

vna donna da fluſſo di ſangue. - -

Cppo lunga malatia fù oppreſſa nella coualeſcenza da vn profluuio di

ſangue, come peſto, e battuto, Celidonia Salituro in Napoli, e vedu

ti inutili i primi rimedi, radunati aſſieme col Protomedico di quella Cit

tà molti medici, fe diſcorrere a lungo ſopra il ſuo male per trouarne vno

valeucole à renderli la ſalute. Ma fu da tutto quel Collegio conchiuſo eſſer'

impoſſibile il poterne guarire. Vedendoſi all'hora eſcluſa l'inferma da ri

medi terreni ricorſe all'aggiuto di San Domenico di Soriano, al quale a

raccomandataſi con viua fede ſorbì alcune gocciole dell'oglio della lampa

da, ch'ardeauanti la Celeſte Imagine, di cui è ſolito è diuoti del Santo te

nerne appreſſo qualche vaſerto per i caſi più diſperati. Applicatoſi tal cele

ſte rimedio, ceſsò ſubito il fluſſo di ſangue, e riceuè la deſiderata ſalute s.

Accadde ciò circa il di 2o. di Nouembre in queſt'anno. -

- - - - - - - - - - - - - - -

-

- . - -

- Nell'Anno I 639.

i e - - -

- - - - - - - - -

-

- - - - 76. -- - -

Libera vno d'archibuggiata, e d'infermità graue.

- -

- - -

- -

º , - - - - -
-

--

C Onforme alla diuotione, ch'hebbe nel glorioſo Patriarca fà anco ag

gratiato il Signor D. Alonſo Torello Caracciolo, Capitano a gucrra,

& Aſſiſtente del Preſidente di Coſenza; atteſo che ritrouandoſi vna matti

ma in carrozza appreſſo al Veſuuio, recitando l'orationi, ch'era ſolito a di

re in lode di San Domenico, quando fù giunto a quelle parole: Hic tir deſ

piciens mundum, dicendouianco l'oratione del Santo, gli fu ſparata da vn'aſ

ſaſſino vn'archibuggiata nella faccia, e benche l'archibuggiata gli fuſſe ti

rata da vicino, nulladimeno non l'inueſti, nè gli fece nocumento alcuno,

delche marauigliato il Capitano attribuì lo ſcampo all'oration ſudetta.

L'iſteſſo Alonſo, doppo il caſo ſeguito venti giorni in circa, ritrouando

ſi grauemente ammalato in Mont'Alto, hauendo mandato a Coſenza a pi

gliare medicamenti, auanti che veniſſero, gli fù portato da vn Religioſo di

San Domenico l'oglio della ſua lampada, ànunciandoli da parte del Patri

arca la ſua ſalute, il che di ſicuro auuenne, poiche la notte ſeguente pigliò

tanto miglioramento, che i Medici la mattina ritrouandolo quaſi del tutt

libero, giudicarono ſuperfluo, che pigliaſſe altri medicamenti. -

Gua
-
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77- . . . . . . . -,
- Guariſce vno di mal di pietra, di altr'infermità. f : " E

S' trouaua molto trauagliato D.Pietro di Strada Capitan'à guerra di Squil

lace di mal di pietra, a cui s'era aggionta ancovnafebre molto perico

loſa; laonde la ſua conſorte fece voto, che ſe fuſſe ſtato liberato il marito,

haurebbe fatto dire vna meſſa all'Altare del Patriarca, e trasferendoli con i

molta comitiua di gente alla Chieſa di San Domenico in Squillace, fece s

dir la meſſa, la quale non era anco finita, che'l Capitano buttò due groſſe a

pietre, e ſubito ſi trouò libero dalla febre. Che perciò totalmente guarito,

ſe n'andò con la conſorte a Soriano è render gratie à quel diuiniſſimo ritrat
iO- - - - - - - - - - - · - a

- - - - - e 78. - . - -

Fà pigliare gran quantità di peſce ad vno, e gli fà

altre gratie.

A fede di Girolamo di Rinaldo Napolitano habitante in Chiaia, fù

L mirabile, poiche ſi diſpoſe con Iſabella Caſerta ſua moglie d'offerire »

alla figura di San Domenico in Soriano vna buona preſa di peſci, ch'era ,

per fare, peſcando all'hora al peſce tonno nell'Iſola di Niſida, e poſta la Tò

mara in nome del glorioſo Santo, giorno per giorno, notte per notte, ſem

pre continuò a pigliare grandiſſima quantità di peſci, in maniera tale,che »

nello ſpatio di 45 giorni pigliò tanto peſce, che non è ſtato mai ſolito da ,

cent'anni a dietro pigliarne così gran moltitudine.Onde per eſſere ſtato ca

ſo tanto marauiglioſo , il Signor Duca di Medina, Vicerè di Napoli

volle andar di preſenza ben due volte a veder la peſcaggione.

All'iſteſſo accadde, che vn ſuo figliuolo cadendo davn giardino, ſi ferì la

teſta, che non ſe ne conoſceua forma, e diuento così nero per tutta la vita ,

ch'apportaua grandiſſimo orrore a vederlo, ma vingendolo con l'oglio del

Santo, la mattina ſeguente lo ritrouo ſano, e guarito, come non fuſie ſtata e

coſa alcuna. - - i - -

- - 79. -

Libera vno da vn'archibuggiata tiratali con tre palle.

- D. Venetiano Barbaſtefano aſſalito da nemici, fù crudelmente tirata -

vn'archibuggiata nel petto con trè palle, delle quali eſſendone cauate

due, vma ne reſtò; dalche fatta la piaga incurabile per non trouarſi modo di

cauar la terza, béche ci ſteſſero 18.meſi còtinui,per poterla eſtraere,perduta

ogni ſperanza ricorſe all'aiuto di S. Domenico in Soriano, dal quale dopº

po dieci giorni riceuè la gratia, poiche in sì breue tempo vſci la palla, e ſi

guari la piaga; onde non ingrato ſe n'andò a S. Domenico in Soriano è ren

derne affettuoſe gratie. - - -

- 8O.

Libera vna da grauiſſime infermità.

ON Antonio Caracciolo, hauendo la Ducheſſa di Rodi ſua amatiſſi

ma figlia in graue pericolo della vita, atteſo che vn'aborto, ch'ellafe
Cc»

º



35o Cronologia delle Gratie, e

- - -

ce, l'haueua tolto i ſentimenti, e dato in grandiſſimi deliquii, e mancame

ti di forze, ogni giorno appariua a ciaſcheduno l'vltimo della ſua vita, ed il

primo della vicina morte . Onde l'affettuoſo padre deſiderando non più ve

der la figliuola in si lagrimoſo ſtato,ricorſe con viua fede all'interceſſione

del glorioſo Patriarca San Domenico, cominciò immediatamente à mi

gliorare, ed in poco tempo reſtò totalmente libera. Ma l'anno ſeguente,

facendo pure vn'altro aborto con maggior pericolo di prima, per eſſergli

morta nel ventre la creatura, fece l'iſteſo il dolente padre, e ricorrendo di

nuouo à San Domenico con ſicura ſperanza d'eſſer aggratiato, ne vidde ,

immantinente gl'effetti, sì che tutto lieto, e contento ſe n'andò a Soriano a

portare vn voto d'argento, e quiui ringratiò il glorioſo Patriarca San Do

menico della ricuperata ſanità della figlia, le commiſe alla ſua protettione

D. Giulia Brancaccia amatiſſima ſua conſorte,

8 I, -

Rende lafecundità ad vn ſterile.

D Oppo cinque anni, che'l Duca di Barrea D. Girolamo d'Afflitto,sheb

be accaſato con Donna Lucretia di Bologna , vedendo non po

ter'hauer ſucceſsione, ſi votò a San Domenico in Soriano, con prometter

gli di mandargli vn'anello di diamanti. Onde riſguardando il Santo la ſua

diuotione, gli concedè gratia della grauidanza di detta conſorte; talche s

egli ſteſſo di preſenza ſe n'andò a Soriano a preſentarl'anello, e ringratiar,

il Santo. - -
-

82e

Salua vna Donna da vn'archibuggiata tiratagli da

ſuo marito.

Rouauaſi in Roſſano Città di Calabria vna donna chiamata Lucretia,

la quale per eſſere ſtata diuotiſsima del Patriarca S. Domenico in So

riano, ſenti anco gl'effetti di queſta ſua diuotione. Atteſo che'l ſuo marito

(peraltro) huomo terribile, ed inconſiderato tenendo ſiniſtra opinione del

la fedeltà della moglie, vin giorno all'improuiſo, e ſenza occaſion veruna

tirògli vn'archibuggiata nel fianco; del che ella caſcando in terra, ſi tenne

fermamente morta: al rumor dell'archibuggio, ed alle ſtrida di lei, corſe »

molta gente, e volendo vedere oue fuſſe ferita la donna, trouarono, che

l'archibuggiata haueua dato in vna borſa, nella quale ſi ritrouaua la cintu

ra di San Domenico,onde ſi vidde chiaramente, che la palla non ardi paſ

ſar più oltre,siche la donna ritrouandoſi libera, arrecò non poco ſtupore s

à tutti i circoſtanti, e date infinite lodi al Santo, non vi fu alcuno, che non

lo ringratiaſſe di così cuidente miracolo.

33.

Libera vn bombardiero da colpi di molti mortaletti.

Aolo Catalano habitatore in Paternò nella Sicilia, come che haueua

la carica di ſopra intendere alle bombarde, s'affaticaua vn giorno con

-

molta
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molta affettione, e diligenza nel preparare i mortaletti, che ſi doueuano

ſparare per allegrezza d'hauer quella Città a viua voce eletto il Padre San ,

Domenico per ſuo Protettore. E congregatoſi il giorno preciſo (che fù il

Venerdì Santo) molta gente in piazza, ſtaua il diuoto bombardiero facen

do i filetti di poluere in terra per dar fuoco alle machine, quando che ſcher

zandogli intorno vn figliuolo con vn miccio acceſo in mano, fingeua di dar

fuoco à detta poluere. Ma perche ſempre il nemico piglia l'occaſione di

nuocere all'huomo, operò, che i figliuolo in vece di ſcherzare, faceſſe da a

douero,quando che dato il fuoco a tutti i mortaletti, che ſtauano iui in co

fuſo, ſpararono con si gran preſtezza, che non potè il miſero bombardiero

per alcuna ſtrada ritrouar lo ſcampo, sì che abbruciato tutto dal fuoco, e

ferito dall'impeto de'mortaletti, caſcò immanente quaſi che morto; cor

ſero allo ſpettacolo molti, che furon'iui preſenti, e preſolo sù le braccia lo

portarono a caſa della moglie, la quale poſatolo sù l letto lo raccomandò

con viuo cuore a San Domenico in Soriano, ricordando al marito, che ,

faceſſe l'iſteſſo. In queſto mentre ſentirono batterla porta di caſa, 8 affac

ciataſi vna Fanteſca vidde, ch'era Vn pellegrino, che portando in manovna

figura della Madonna, chiedeua la limoſina per l'amor di Dio, e di San ,

Domenico in Soriano; accorſe la ſerua alla porta, e dando caritatiuamen

te la limoſina al pouerello,toſto lo licenti) con dirgli,che faceſſe oratione

per lo ſuo padrone. Ma il pellegrino con faccia molto lieta predicaua alla

donna, ch'eſortaſſe il ſuo padrone alla diuotione di S. Domenico,e ſi racco

mandaſſe al ſuo diuino aiuto. Queſti diſcorſi erano fatti alla porta della ca

ſa, ma ſentiti miracoloſamente dal moribondo, il quale leuatoſi cominciò

à gridare: Chiamate il Pellegrino, San Domenico mio, che m'ha ſanato. Corſero

alla porta per introdurre il pellegrino, ma non trouando alcuno fu giudi

cato, che quello fuſſe il Padre San Domenico, e maſſime, che ritrouarono

l'infermo del tutto libero, e ſano.

84.

Riſana molti da febre peſtilentiale, e riſuſcita vn ,

morto con l'oglio della lampada.

Artiſſi dalla Città di Nocera del Regno Gio: Battiſta Pagano, con due

P ſuoi figliuoli, l'wno chiamato Domenico, e l'altro Franceſco alla volta

di Soriano per venerar quella ſacroſanta Imagine del Glorioſo Patriarca º

San Domenico, e far ſicura teſtimonianza della ſua diuotione. Ma perche il

camino fù incominciato di Luglio, e terminato nei maggiori caldi della º

ſtate, ritornati a caſa tutti très'infermarono di febre peſtilentiale; aggraua:

uaſi il male a tutti trè: ma all'affitto Padre s'aggiungeua il trauaglio nel

vederſi inhable à ſoccorrer di preſenza gl'amati figliuoli. La compaſſione

ſignoreggiaua il cuore di ciaſcheduno, non ſolamente di caſa, ma de co

uncini ancora, e del parentado tutto, vedendo in vn'iſteſſo tempo pericola

re vn padre con i ſuoi figliuoli, non hauendo altri, che quelli. Solo nell'in

conſiderata conſorte non trouaua luogo la pietà, che ſuperata dallo ſdegno

(ſe bene per affetto materno) rimproueraua di continuo il marito, che gl'

haueſſe condotti i ſuoi figliuoli alla morte, e che l'inconſiderataamº"
ul -
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fuſſe ſtata ogni cauſa della lor rouina , â i rammarichi aggiungeua le a

parole mordaci , & al miſero fabricando con le lagrime vn lago di dolo

ri, gli dauaoccaſione di precipitaruiſi dentro, e di morire. Cercaua con ,

voce fiacca (ma col cuorardito) dall'altra parte il buon marito di perſua

der la conſorte dell'oppoſto, ma ella ſempre ricalcitrando ai ſuoi detti,gli

replicaua queſte parole: Ecco oue t'ha condotta la diuotione del tuo San Domeni

co. Eccone gl'effetti della ſua protettione. Eccone il fine de'tuoi diuoti viaggi, anzi

della tua vita, anzi de'tuoi figli, ci vltimamente di me miſera, ci infelice madre .

Trà queſti contraſti del padre, e della madre, Franceſco il figlio maggiore

d'età d'anni 18. in circa, contraſtaua con la morte, e cominciando ad ago

nizare, non gli reſtaua altro, che l'Vltimo ſoſpiro per cſalar l'anima, e ,

diuentar cadauero ſpettante alla terra, quanto lo ſpirito appartenente al

Cielo, così ſeguì doppo non molte hore la morte, e ſeppelo pertanto ca

ſualmete il padre, ed in vece di rattriſtarſi per così caro pegno perduto, ma

dato à chiamarla conſorte così gli preſe a dire: E morto Franceſco, ma la vir

tù diuina di San Domenico in Soriano è anco potente d cauarlo di mano dalla tirannia

della morte, e molto più ſarà potente à ſcioglier me, e Domenico l'altro mio figliuolo

dai legami di queſto letto, e dalle carceri della noſtra infermità. Confidiamo in lui,

che così aunerrà, così ſarà del certo. Queſte parole, che vſciuano dal cuore del

conndente padre, eran'affogate dalle frequenti lagrime dell'iſteſſo, non ,

sò ſe per tenerezza della perdita del figliuolo, o per la confidenza verſo al

Patriarca Domenico, fecero però contrario effetto nell'irata donna, poi

che moſſa viè più dallo ſdegno, temerariamente ſi rammaricaua della per

dita del figliuolo, e della ſolidezza (diceua ella) del marito. Quando che

inſpirato egli dall'ecceſſiua diuotione del Santo comandò, che'l corpo

del già morto figliuolo, non si toſto ſi portaſſe al ſepolcro , ma che sar

reſtaſſe in caſa fin tanto, ch'egli altro in contrario non ſia per comandare»,

e fattoſi preſtare vn vaſo d'oglio di San Domenico in Soriano, impoſe ad

vn ſcruente, che ne ſtillaſſe alcune goccie nella bocca del cadauero. E men

tre ſpargeua il fedelſeruitore l'oglio di diuotione fra le labra del defonto,

ſpargeua nell'iſteſſo tempo di confidente padre le lagrime di compaſſione -

auanti Iddio viuente, le quali appena arriuate, e l'oglio del Patriarca appe

na diffuſo, che rcſe à volo la vita nel giouane, come ſe dettato da graue ſon

noſi fuſſe, e la ſanità nel moribondo padre, e nell'altro figliuolo, come ſe

mai fuſſero ſtati ſoprapreſi da mal'alcuno. A queſto cuidentiſſimo miraco

lo ne reſto la donna tanto contenta, quanto altretanto confuſa. Ma la con

fuſione fu cauſa di diuotione, e la contentezza facendola diuenir Iantamen

te impatiente, affrettaua il marito, e gl'altri due figliuoli alle lodi del San

to li quali eccitati più dall'obligationi del Patriarca, che dalle perſuaſiue ,

della madre, toſto leuati da letto, ſe n'andarono al tempio a riconoſcere »

Iddio, ed il P.S. Domenico di così ſegnalato beneficio.

8 5 - - - - - - - - - - - -

Riſuſcita vn morto.
-

N ſomigliante caſo accadde à Paolo Monforti da Meſſina, che infer:

V matoia morte nella ſua Città, doppovna repentina infermità, cd vn e
- CQIl
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continuo vomito di ſangue, arrendendoſi alla morte, reſe anco lo ſpirito

al Creatore. Haueua egli vn fratello chiamato Franceſco aſſai diuoto del

Patriarca di Soriano, che confidato con eccedenza nell'aiuto di lui, preſe ,

ardimento di chiedergli la vita del fratello, ch'egli all'incontro l'haurebbe

offerito due oncie d'argeto di quel Regno,e benche la ricòpenſa fuſſe nò per

ſe proportionata, era però fatta grande con la compagnia della molta diuo

tione di lui, e della gra pietà del Santo. Non hebbe finito le ſue preghiere ,

che 'l fratello incominciò a viuere, poiche chieſti i ſuoi panni, e ſcoſſo dal

ſonno della morte, tetò di leuarſi, mano gli riuſcédo per debolezze di forze,

ſi ricoricò nel letto, dal quale non paſſarono due giorni, che leuatoſi, reſe º

le gratie douute al Santo, č il fratello ſciolſe diuotamente il voto.

86.

Riſana vno ſpedito da Medici.

“Infermità mortale infermoſſi Don Simeone Facciolo di Soriano, e per

ch'egli fin dalla ſua fanciullezza, incominciò la diuotione del Patriar

ca, la nutrianco ſeco, e mantenne ſino all'vltimo di ſua vita, al quale l'ha

neua ridotto la ſopradetta infermità. Del che apertamente accorgedoſi pre

ſe per vltimo partito di raccomandarſi all'aiuto dell'ordinario Auuocato.

Onde vna notte pigliato fuor d'ogni ſuo ſolito il sino, paruegli di ritrouarſi

nella Chieſa di San Domenico, e ſtar, inginocchioni auanti al ſuo Altare ,

mentre ſi douea in procinto ſcuoprire la ſua Sacroſanta Figura. Alla quale »

fiſsãdo lacrimoſo l'occhio gli parue,ch'egli lo chiamaſſe,onde auuicinatoſi,

gli fece recitare il Credo, e benedettolo con vna Crocetta d'oro nel petto,e »

nella fronte, gl'impoſe d'ogni coſa il ſiletio: da queſta nuoua letitia ſi ruppe

il ſonno all'infermo, e trouandoſi del tutto ſano, arrecò ſtupore ai medici,

che con molta diligenza l'haueano curato, è all'infermo accrebbe la diuo

tione, con la quale poi ſi mantenne ſempre verſo il Santo.

87.

Mantiene in vita vno ſepolto ſotto le rouine del

Terremoto.

T Rà le dogiioſe tragedie dell'orribil Terremoto di Calabria noto a tut

ta la Chriſtianita, trouauaſi inchiodato dalla podagra Calatagerone »

in Coſenza, e per ſua maggior diſauuentura non potendo fuggire alla Cá

pagna, reſtò ſepolto trà lerouine della propria caſa,giacendo dunque il miº

ſero ſotto terra col corpo, ma con la menteverſo il Cielo, ſupplicaaa il

Patriarca San Domenico del ſuo potente ſoccorſo, e ricordandogli l'antica

ſua diuotione ſperaua da lui la nuoua protettione; all'affetto del miſero cor

riſpoſe il Glorioſo Santo con gl'effetti;poiche ſenza ſapere da chi fuſſe ſtato

aiutato, trouoſſi il languente fuori delle rouine nel ſuo proprio letto, ſenza

offeſa veruna, e riconoſcendo il miracolo riconobbe anco il gran Patriarca

vera cauſa, è origine della ſua ſalute,

Yy 88. Li
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88.

Libera vno da mal di gola in Napoli,

Taua nella Città di Napoli con mal di gola il figlio di Don Andrea de a

Franchis Marcheſe d'Ottauiano di Puglia, e perche il male ſuperaua il

ſapere de' Medici, e l'arte del Cirugici, temendo l'affettuoſo padre di non a

perdere il figliuolo, fece voto a San Domenico in Soriano, che per la ſanità

del giouanetto, haurebbe egli medeſimo portato due lampadi d'argento per

il ſuo Altare. Onde il figlio ne guari immantinente. Ma perche in occa

ſione di Giubileo feceſi il Marcheſe commutar'il voto, il figlio infermatoſi

di nuouo, in poco ſpatio di tempo ſi riduſſe à gl'vltimi giorni séza ſperanza

d'aiuto il che prudentemente conſiderando il Marcheſe rauuedutoſi dell'erº

rore ſodisfece il voto,ò il fanciullo ricuperò la ſanità,

89,

Riſana vn'infermo di mal di puntura,

Ammalò d'acutiſſima puntura Maeſtro Gaſparo di Caſtello della Città

A) di Catania, e benche i Medici lo ſoccorreſſero cè i medicameti,con tut

tociò preſo forza il male, ſi riduſſe il miſero all'Vltimo della ſua vita, per lo

che pigliati i Sacramenti con l'Eſtrema Vntione, s'andaua preparando alla

morte. In queſto lo venne à viſitare vn ſuo amico chiamato Franceſco Bu

falo marinaro, che portogli vna figura di S. Domenico in Soriano, e l'eſor

tò à raccomandarſi a lui adducendogli molti eſempi accaduti, è che volé

tieri acconſenti l'infermo, e dando l'occhio alla figura gli parue oltra modo

bella, dal che moſſo anco a maggior diuotione fece voto, che s' egli fuſſe »

liberato da quell'infermità, ſarebbe andato a Soriano a viſitarlo: laonde ap

pena fatto il voto, cominciò a migliorare, 8 in pochi giorni reſtò libero da

ogni male, S andò a Soriano a ſodisfare alle ſue obligationi,

9O.

Libera vno da molte grauiſſime infermità.

TL Ranceſco Finocchiaro Gouernatore di Monte Albano in Sicilia, haué

ua vn nipote, così grauato dall'infermità, che quaſi non ſi trouaua ma

le, che non fuſſe nel miſero Giouanetto. Egli patiua di mal di ſtomaco, di

dolor di teſta, di milza, e di corpo in grado eccedéte:à queſti mali s'aggi i

geua vn'enfiagion di gola, che in ſettegiorni vie più creſcendo, lo fece ſpe

dito non ſolo da medici, ma ancogiudicato tale da chiunque lo rimiraua.

Fu per tanto auuiſato il zio, che ſtaua otto miglia lontano, il quale meſſoſi

di ſubito in camino, fece voto per la ſtrada a S.Domenico in Soriano, che »

haurebbe condotto il nipote ſteſſo è Soriano, e di più preſentato tanta cera

quato peſaſſe il nipote. Onde appena arriuato è caſa, trouò che i Giouanetto

era del tutto riſanato, ſtupirono per tanto gran demète i medici di così ſit

bitanca mutatione, ma intendendo il voto fatto dal zio, e concordando il

tempo, tronarono, che fù miracolo del Patriarca San Domenico. Hor ſtan

do per metterſi in ordine di ſodisfare il voto, ammaloſſi il Gouernatore è

- - - mor
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torte, 8 ancor'egli ſententiato da medici per morto, più s'affliggeua di

non poter codurre il Giouane à Soriano, che del paſſare all'altra vita, e con ,

queſto cordoglio votandoſi al Santo d'andar ancoregli, e preſentare tanta ,

cera, quanto peſaua, ſubito fu aggratiato onde immediatamente leuatoſi di

letto col nipote, e col preſente promeſſo, n'andorno è Soriano a ringra

tiare il Santo delle due vite conſeruate.

9 I.

i Libera vn'indemoniato. . . .
- - - - - - - - -

-

- - - - -

E RA Chriſtofano da Coſenza dell' Ordine di San Domenico , con ,

molta fatica eſorcizaua vn Giouane indemoniato chiamato per

nome Tomaſo, evidde le marauiglie d'Iddio ne' Santi ſuoi. Atteſo che l'in

demoniato ( oltre à molt'altre diaboliche attioni che faceua )adoperaua tā

ta gran forza, per non entrar in Chieſa, che s'era reſo formidabile ap

preſſo tutti, e benche ſi prouaſſero di continuo ſei huomini robuſti, e gagli

ardi per introdurlo nel Tempio, non poteuano però ſuperare la reſiſtenza ,

che i nemico operaua nel Giouane. Alla fine il caritatiuo Religioſo acco

ſtatoſi a lui con pochiſſima fatica (ma con molta fede, come è da penſare)

l'incominciò ad eſorcizare, e l'oſſeſſo parlido di continuo latino, faccua re

ſtar ſtupiti i circoſtati, ſapendoſi ch'era guardiano di Boui,S haucua ſempre

atteſo a queſto miſtiere. E doppo molte interrogationi fatte dal Padre, e ,

molte preghiere madate a S. Domenico,da quel che ſtauà iui presèti, côfeſ

sò il Demonio eſſer forzato dºvſcire al comando di San Domenico in Soria

no, che perciò ne haurebbe dato ſegno di tirar per l'aria vna ſcarpa del detto

Giouane, come in fatti autuenne, e benche, la ſcarpa fuſſe fortemente al

lacciata, fù veduta ad ogni modo, che vſcita dai piede ſe ne volò per l'aria ,

conforme alla promeſſa. E quantunque il Demonio ſia padre delle bugie ,

con tutto ciò ben ſpeſſo a ſuo malgrado è coſtretto dire la verità per mag

gior gloria d'Iddio, e chiarezza della fama dei ſuoi Santi. Da queſto euidente

miracolo,come che ſi vidde vſcir il nemico dal tormentato, così anco ſi vid

de internarſi la diuotione di San Domenico nel Giouane, S in tutti i circo

ſtanti, i quali inginocchiatiſi ringratiarono il Santo di sì euidente gratia ri

CCuluta.

92. - - - -

- - - Riſana vn pazzo.

Ranceſco Malerba di Catania, per accidenti occorſi gli venne pazzo, e

così fieramente perdè la libertà del diſcorſo, che non ſi trouaua manic

ra di farlo ritornare in ſanità.A queſta dementia haueua aggiunto vna così

diſuſata forza, che non lo poteuano rattenere molte perſone, ancorche ne º

faceſſero molta diligenza. E perche dubitauano li parenti, che fuſſe per

nuoccre à qualche perſona , gli poſero i ceppi è i piedi, i quali

portati cinque giorni continui, l'haucuano ridotto a miſera vita ; ma per

che Iddio non abbandona alcuno,e ſouuiene ogn'vno con gl'aiuti neceſſari

hebbe vn giorno vin può di lume di ſentimento, e vedendo a ſorte vna toua

glictta, che ſtaua nella ſtanza, la chiedè con molta anſietà, con dire, che la

Yy 2 vo
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voleua portare a S. Domenico, ſe l'aiutaua. Da queſte parole cominciò a ris

tornare in ſe, e confirmando più volte l'iſteſſo penſiero, nè diuenne nell'i-

ſteſſo punto in perfetta cognitione di diſcorſo, in maniera che fece voto è

San Domenico in Soriano, di preſentargli ſcudi venti, e la ſopradetta toua

glietta e fattoſi leuarda i ceppi, ſe n'andò a Soriano è compir le promeſſe, e
ringratiarlo della ſanità riceuuta, - - - - - - - i

93,

Vn Frate Conuerſo cade da vn'albero, reſta ſtroppiato.

& è riſanato.
- - - - - - i r . . .

- -

- , c , - : : - - - - -

N Traù, Città di Dalmatia, trouandoſi vin Conuerſo dell'Ordine di San ,

Domenico di molta bontà di vita, il quale andando per coglier alcune e

nnandole, arrituato alla cima dell'albero, mettendo vin piede in fallo, cadde

ſenza poterſene aiutare. Fù la caduta di così gran conſideratione, che »

Poco meno, ch'egli non laſciò la vita al piè dell'albero, non ci morì, ma

pero reſtò ſtroppiato in maniera tale, ch'haucua perduto tutti i seſi, dal mez

zo in giù. Stette in queſt'infermità con molta patienza ſedici meſi continui,

ridotto i sì mal termine, che pareua vn cadauero ſpirante, Ma perche le a

virtù d'vn buon Chriſtiano ſono collegate inſieme, la patienza gl' eccitò la

diuottone, e la diuotione, la ricordanza del ſuo Padre S. Domenico, e degl'

infiniti initacoli, ch'alla giornata faceua. Che perciò fattoſi animo, ſi rac

contando di viuo cuore alla ſua interceſſione, con voto di viſitarla ſua San

riſtina Imagine in Soriano, ſe haueſſe ricuperata la ſanità. Al voto del di

uoto Religioſo, ſubentrò la gratia del Santo, e cominciando in vn iſtante »

a Pigliar ſenſo, e miglioramento, in breue ſpatio di tempo lo riduſſe in per:

fetta ſanità, con euidenza di miracolo, e con ſtupor di tutta la Città. Onde »

egli come figlio non ingrato, toſto inuioſſi alla volta di Soriano a renderne

grafie, e per ogni luogo, ch'egli paſſaua raccontaua il caſo ſeguito, e la gra

tia riceutita dal PatriarcaSan Donenico.

-

l .

94. -

Guariſte vn'infermo di febre peſtifera

Ortò molti meſi adoſſo vna febre peſtifera con pericolo più volte della

morte Gio; Angelo di Daniello dalla Padula:per lo che accommodato

fià ben morire, prcſe i Sacramenti della Chieſa, S. vitimamente quello del

l'ºtrema Vntione, ma ſentendo le gran coſe, che ſi diceuano di San Dome

nico un Soriano, preſe ardimento ancor'egli di raccoma darſegli, e concepu

tavna viua ſperanza nel ſuo aiuto, così gli diſſe: Ah Padre San Domenico ſe a

voi mi date la vita, e mi concedete la ſanità, io faccio voto di venirui à viſitare in So

riano. Et ecco, che la mattina immediatamente ſeguente, ſi ritrouo iº così

buono ſtato, che ſi potè leuar di letto, e paſſeggiar per la camera, e ſeguita

do nelle preghiere, anzi nella diuotione al Santo, in pochi giorni diu enne º

intieramente lano, sì che partendoſi (ſi può dire dalla ſepoltura) arriuando

à Soriano con frequenti lacrime di tenerezza, reſe viue le gratie di così

gran beneficio, - - - - - - - - -

- - -

-

-
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95 -

Libera vno da mortale infermità.

- On Placido Ventimiglia Caualier di Malta habitante in Meſſina, am

malatoſi di febre letale, non trouando ſcampo alla ſua infermità, vo

toſſi al Patriarca S. Domenico in Soriano, che ſe fuſſe riſanato gl' haurebbe

in ricompenſa offerito trent'oncie d'argento; onde miracoloſamente di ſu

bito ſi trouò guarito. Che perciò con molta preſtezza, ſe n'andò è San Do

menico in Soriano, oue con la preſenza ſciolſe il voto, e con l'affetto, legò il

cuore alla diuotione del Santo, i .
- - -

- - - , 96.
- 1 -

Libera vno dal vomito di ſangue, il quale nonfife
cendo al voto totalmente, di nuouo torna , -

al vomito, e di nuouo è liberato,

- - - - - - -

Vanto ſia vero quello,che ſi dice, che 'l Patriarca S. Domenico in So

riano, voglia,che s'oſſerui, quanto gli s'è promeſſo, lo proud Domeni

co Micheletti Dottor dell'Vna, e l'altra legge, che ritrouandoſi in Stilo ſua

patria, per liberarſi da vn vomito di ſangue, che l'haueua fatto abbadonare ,
da Medici, fece voto di veſtirſi del ſuo Sant'habito, e d'andare a venerare ,

la ſua Sacroſanta Imagine in Soriano.Guarì pertato il Dottore ſubito fatto

il voto,e veſtitoſi di bianco con ſua miglior occaſione ſi trasferì in Soriano,

cquiui (non sò perche) laſciato parte dell'habito,ſe n'andò a gettarſi a pie
di del Sãto alla ſua Cappella,8 appena inginocchiatoſi, che cominciò il vo

mito, e con tanta fierezza, che ſi pensò di non poter più ritornar alla Pa

triase conſiderando trà ſe ſteſſo, donde poteua queſto procedere, s'imaginò

che fuſſe venuto per hauer laſciato parte del habito, onde fattoſelo portare »

toſto ſe ne riueſti, e nell'iſteſſo tempo ceſsò il vomito, ſentendoſi egli ſano,

e cô le medeſime forze ſe ne tornò alla Patria, accuſando la ſua traſcuragine

nell'offeruanza del voto, e ringratiandone il Santo d'ogni miglior auteni

mento accaduto,
-

- 97.

Riſana vn'ammalato ſpedito da Medici.

E grandiſſime gratie, che ſentiua fare a San Domenico in Napoli, Ani

L ello Lecora marinaro, lo traſſero alla diuotione del Sãto, dal quale an

cor'egli ne riceuè gratia ſingolare, poiche caduto ammalato in letto con fe

bre, che gli durò trè meſi continui ſi riduſſe à gl'eſtremigiorni con perdita

dclla parola. A queſto miſero venne caritatiuamente il Padre del SS. Ro

ſario, & eccitandolo alla diuotione, che più gl'inſinuaua la ſalute dell'ani

ma, che del corpo, che perciò gli ſuggeriua la pietà d'Iddio, e la diuotione -

del Padre San Domenico in Soriano. Dal che l'infermo preſo animo, fece

intrinſecamete voto, che s'haueſſerihauuto la parola per poterſi confeſſare,

e la ſanità per poter andare a Soriano per viſitare il ſuo Altare, e portargli

vna torcia d'otto carlini, che seza fallo haurebbe eſeguito ogni coſa di buo:

navoglia, e fatto il voto, conſeguì ſubito la gratia.
-

-
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98.

Libera vna donna da febre peſtifera,e diſſenteria.

Enche i Prencipi con la lor potenza habbiano ſortito anco tutte l'aggia

B tezze, 8 in particolare ſpettanti alla ſalute del corpo , con tutto ciò

per eſſer ancor'eglino mortali à paragone degl'altri, non poſſono arriuare a

ad impoſſeſſarſi di quei rimedi efficaci per conſeguirla, che perciò Donna

Maria Montaluo Ducheſſa di S. Elia,trattenuta nel letto per molti meſi da

vna febre peſtifera, é vna diſſenteria più che ordinaria, s'era ridotta diſpe

rata da Medici, e ſe n'attendeua d'hora in hora la ſua morte. La diſperatio

ne della ſua ſalute era dalla parte de' Medici, non già dalla parte ſua, che ,

confidando nell'aiuto del P. San Domenico in Soriano, ſperaua con fiducia

lo ſcampo. E fatto il voto di viſitarlo in Soriano, con laſciarui elemoſina ,

corriſpondente alla ſua diuotione, immantinente ne fù aggratiata. Il che »

attribuendoſi da ogn'vno ad euidente miracolo. Eſſa col Duca Ferrante »

tuo marito, ſe n'andarono a Soriano a ſodisfar'al voto, 8 alla lor diuotiqne,
- -

- -

-

-

” r .
- - - -

- - - - - - - - - - 99. - - - -

Libera vno, ch'era ſtato ſpiritato ottº anni.

I L nemico del gener'humano, come che di continuo ha perſequitato l'

nuomo nella ſalute, l'hàanco tormentato ogni volta, ch'nà potuto nel

corpo. Di ciò ne può far doloroſa teſtimonianza Fuluio Dalitto della Cit

ta di Latiello in Puglia, che ſtato ſpiritato ott'anni continui, non s'era per

ancora trouato modo di liberarlo; il miſero era talmente tormentato da ,

eluci maligni ſpiriti, che non trouaua mai ripoſo, aggiungendoſi, ch'ogni

giorno lo faceuano tramortire,comes'egli fuſſe ſtato percoſſo da mal cadu

co» ne vedendoſi di ciò contenti, nè ſati, l'aſſalirono vna volta alla gola -

con tanta venenenza, che tenendolo così trauagliato per lo ſpatio d'otto

giorni, l'inau euano ridotto con miſerabile ſcempio all'eſtremo della vita - -

in queſte diaboliche perſecutioni moſſo a compaſſione vin ſuo ſcruitore » ,

gli preſentò auanti la diuotiſſima Imagine di San Domenico in Soriano,

alla quale raccomandoſi con viua fede in virtù di tanti miracoli, ch'haue

ua operati, pregandolo a non ſdegnarſi di metter ancor lui è parte di tante

gratic » e che in riconoſcimento di tanto beneficio gl'haurebbe portato vina

teſta d'argento di valuta di trenta ducati. Da queſto voto ne nacque ſubito

l'alleggerimento dell'oppreſſione, anzi ſentendoſi totalmente ſgranato, ſi

Poſe in viaggio, e giunto doppo trè giorni di camino ad vna Terra chia

mata Lutenza, vicino a Taranto, gli ſpiriti tornarono di nuouo ad infeſtar

lo, e ſoffocarlo come prima, e gli parlarono in queſta guiſa: Non biſogna fi

Sºarti, è ſcelerato, che tu per andar à Soriano, habbij da vſcir dalle noſtre mani, per

peſempre tt ſeguitaremo tormentandoti, sì che ſe vuoi eſſer da noi laſciato, laſcia tu

il camino, e torna in dietro, poco, è nulla curandoti della biſognoſa promeſſa fatta d

º grººomenico noſtro fiero nemico, e tuo finto protettore; che fe per tua cattiua

fortuna vorrai ſeguitare il viaggio, ſappi del certo che s'andarai per mare, noi ſicu

o tifaremo ºlºgare, ſe per terra, ſenza difficolta veruna ti faremo ammazzare » .

º ºminarono di parlare i peruerſi rettorici, non già di onenti il mi

- - CIOa
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ſero, poiche in poche hore l'haueuano ridotto a ſtar nel letto ſenza ſperan

za di poterſene più leuare, ſtaua però nel letto col corpo, ma con l'animo

à Soriano, poco curando delle diaboliche diſgratie, ſolamente ſi rammari

caua dentro ſe ſteſſo di non hauer tante forze di poter eſequire il ſuo diuoto

penſiero. Ma perche la caſa ou'egli ſtaua (quantunque fuſſe lontana dalla

patria) era ſua, haucua anco nella camera oue giaceua vna figura di San ,

Domenico in Soriano, la quale caſualmente guardando, gli parue, che ,

gli diceſſe queſte parole al cuore: Non guardate a queſte beſtie, ma vieni da me,

che ti liberarò, e per mare, e per terra; e ti farò la gratia. Da queſte parole auua

lorato l'infermo, e confidando nel diuino aiuto, ſi leuò da letto immanti

nente, e vedendo, che la teſta d'argento non era ancora venuta da Napoli ſi

riſoluè di ritornare in dietro per eſſa, con la quale poi rimettendoſi in vi

aggio alla volta di Soriano, ſenza diſgratia veruna, felicemente vi giunſe ,

accadendoli tutto il contrario di quanto gl'haueuano ſoggerito gli ſpiriti

infernali; oue raccomadandoſi al Glorioſo Santo fattoſi con diuotione fare

i ſacri eſorciſmi reſtò dall'intutto libero con ſegni manifeſti di ſdegno , e

di ſtrepito de demoni, e con allegrezza non ſolo dell'oſſeſſo, ma anco di

tutti quei, che furono iui preſenti,

- I OO. -

ANarranſi breuemente altre Gratie, e Miracoli oprati

dal Santo in queſti diece Anni.

M" più lungo ſarebbe il racconto de'Miracoli oprati dal P. San Do

menico in Soriano, e delle Gratie da lui conceſse à diuoti in queſti

diece anni, ſe l'eſſerſi fatta in queſti la terza, e quarta impreſsione non ha

ueſſe dato motiuo a'Padri del Conucnto di Soriano di tener poco coto del

le ſcritture, quali ſcorgo in gran parte perdute, è pur sì fattamente ſmarri

te , che non m'è ſtato fin'hora poſsibile hauerle. E pur'è certo eſſere ſtati

si numeroſi, e grandi, ch'hanno commoſſo a far pellegrinar'à Soriano i Po

poli intieri, e ſon da notarſi per la verità di quanto ſi ſcriue le parole, che -

leggonfi nella ſopracennata lettera ſcritta dal Priore di Soriano al Generale

del ſuo Ordine nell'anno 163 1. doue dice. Oltre che a dire il vero quì i miraco

li per lungo vſo han perduto la marauiglia,e per lungo continuare,ſe ben gradi,e chia

riſſimi ſon fatti ordinari. Si ſono racolti qſti fin'hora narrati da libri della ter

za, e quinta impreſsione, e dalle ſcritture, che vi ſono rimaſte, dalle qua

li (riportadoci a quel, che ſi legge nelle Croniche di Soriano lib. I. cap.1.(

ſoggiungeremo anco breuemente quelli, che ſieguono.

Don Franceſco Maria Carrafa Duca di Nocera, e Conte di Soriano eſsen

doſi infermato il ſuo figlio primogenito con pericolo di perder la vita lo

raccomando all'interceſſione di San Domenico, e fu ſubito ſano; per lo

che in rendimento di gratie andò di perſona a Soriano, e donò al Santo vin

paramento intiero d'oro per cantar la meſſa, vna collana di perle legate in

oro, vn cinturino di Rubini, e trecento ſcudi: Ottenne queſto Prencipe »

dal Santo altre gratie, di cui s'è fatta mentione in queſta Cronologia nell'an

no 161 1. fù diuotiſsimo del Santo Patriarca, 8 al di lui patrocinio attribuì

l'eſſer rimaſto vittorioſo in queſt'anno 163o. in vna battaglia ſotto Norlin

ghen, del qual fatto ne mandò egli medeſimo le notitie a'Padri del Con
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uento di Soriano inſieme con lo ſtendardo da lui in quella battaglia acqui

ſtato, quale inſino ad hoggi dì ſi ritroua appeſo nella Chieſa del Sato, & v

ma Tabella, nella quale in campo azzurro, è lettere d'oro fe ſcriuere le pa

role ſeguenti. -

Franceſco Maria Carrafa Duca di Nocera, Prencipe di Scilla, e Conte di Soriano,

Maeſtro di Campo Generale del Piemonte Monferrato, e Lombardia, eſſendo andato

ſeruendo D. Fernando d'Auſtria Cardinal Infante di Spagna nel paſſaggio, che fece ,

da Italia in Fiandra, trauerſando l'Alemagna, fu mandato da S. A. Ambaſciatore ,

Straordinario alla Maeſtà del Rè d Vngaria, che ſi ritrouaua con l'eſercito ſotto Ra

tiſbona, 2 operò non oſtante la contradittione di molti capi dell'Eſercito, che s'v-

niſſe l'Eſercito di S. A. con quello del Rè, il quale doppo preſa Ratiſbona s'incaminò al

la volta di Norlinghen, e tenendo quella Piazza aſſediata arriuò l'Eſercito di S. A.

e s'vnì col Rè. Il Conte d'Aorno cugino del Rè di Suetia, º il Duca Vaijmar Capi

dell'Eſercito nemico riſoluti di ſoccorrerla Città, ſi poſero attorno in battaglia alli 6.

d'Ottobre 1634. E perche il Duca fà mandato da S. A. e dal Rè d'Vngaria è ricono

ſcer il poſto della Collina, il quale non era guarnito, come il biſogno richiedeua, fù ca

gione per mezzo della ſua relatione, che detto poſto ſi fortificaſſe, e guarniſſe col fior

dell'Eſercito, il che ſi fece l'iſteſſa notte. La mattina delli 7. con tutte le ſue forze l'ini

mico aſſaltò detto poſto, e trouandolo così ben prouiſto, doppo cinque hore di combatti

mento,e ſpargimento di ſangue reſtò l'Eſercito Catolico intieramente vittorioſo. È per

che S. A. per vſar gratitudine col Duca per quello, che s'era adoperato in queſta glori

oſa Vittoria lidonò la Bandiera Colonnella del Regimento del Conte d'Aorno, il Du

ca la diede, e conſegrò al Glorioſo Patriarca San Domenico in Soriano, come Autore e

d'ogni ſuo bene. -

Nell'Anno 163o.

Io I. Giulia Diani della Città di Roſſano Vcdoua haueavn figlio vinico in

eta di 18 anni nomato Antonio: fu infermo di graue infermità, nel nono

giorno diſperato da Medici, lo raccomandò la Madre à San Domcnico di

i"o, e miglioro ſubito, e frà due giorni fà ſenza febre, e totalmente »
all O.

i 92. Bellaferra Albanaſe da vn Caſale di quella Natione in Calabria ,

hcbbe vna puſtola nella pupilla dell'occhio ſiniſtro, che li toglieua la viſta

con pericolo di corroderſi l'occhio, diſperata di rimedio inumano ricorſe »

à San Domenico, e svnſe quella parte, dou'cra il male con l'oglio della lâ

pada, e nello ſpatio di dodici hore ſi vidde ſana con la viſta perfettiſſima;an

do poi a render gratic al Santo in Soriano, e preſentolli alcune libre di

ſeta .

Io3. Gioſeppe Catrappa fà oſſeſſo dal Demonio per vina fattura fattali

Per arte magica in vin chiodo, nè potè con molti eſorciſmi rimanerne libe

ro: fe voto al P. San Domenico di viſitarlo in Soriano, e ſi raccomandò,che

lo liberaſſe, fatto il voto ſe n'yſcì il demonio, e nell'uſcire mandò fuori dal

la bocca dell'oſſeſſo il chiodo, il quale fà portato alla Chieſa del Santo per

memoria della gratia riceuuta. -

Io4. Vitale di Girolamo Mottola da Monteleone, mentre era mori

bondo per grauiſſima infermità, fe voto al Santo, e riſanò, onde per ſodis:
far'
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far al voto andò a Soriano, viſitò la S. Imagine, e donò al Conuento vn

Bue ».

1o5. Il Padre Maeſtro F. Domenico della Padula infermatoſi in Napoli

di febre maligna era già vicino a morte; ſi raccomandò al ſuo Santo Patri

arca, e ricuperò la ſalute, é andò poi a ringratiarlo, e ſodisfar'à ſuoi voti a

Soriano.

1o6. Dorotea de Sanctis da Varapodi in età d'anni 35. fù aſſalita da in

fermità sì lunga, 8 oſtinata, che non eſſendo giouati molti rimedij, l'hauea

alla fine diſperata da Medici, ridotta a morte; fe all'hora voto a San Dome

nico di Soriano, e ſi raccomandò con tanta fede, che guarì ſubito con ſtu

pore di tutti,onde venuta a Soriano laſciò quiui le ſue veſti, e ſi reciſe i capel

li in ſegno di rendimento di gratie. !

Io7. Antonino Giaimi Meſſineſe fà tormentato per ſei meſi continui da

acerbi dolori di fianco,vedendo finalmente inutili i rimedi, ricorſe a San ,

Domenico di Soriano, moſſo dalla fama, che quel Santo guariſse tutti li

mali à chi li chiede con fede, e diuotione la gratia: e fè voto di ritrouarſi in

Soriano preſente à tempi della ſua feſta; e ſubito fatta la preghiera, e voto

al Santo ſi vidde ſano, 8 andò a Soriano, così inferuorato nella diuotione

del S.che non ſi ſatiaua di raccontare la miracoloſa gratia da lui riccuuta.

Io8. Antonio Scarlata Meſſineſe per vn diſcenſo, o fluſſione venutali al

li piedi rimaſe così offeſo, che fù zoppo per lo ſpatio di ſei meſi continui

ſeruendoſi delle ſtampelle per caminar taluolta qualche paſso. Si medicò di

cótinuo,co ſperaza di riſanare:ma vedédo paſſar tanto tèpo ſenza migliora

mento, ſi leuò da tutti i medicamenti, 8 vntioni ordinateli da Medici, e 2

ſi raccomandò al P.S. Domenico, e fato voto al Santo ricuperò la ſalute a,

e la forza, e vigore ne'piedi come prima.

Io9. Bartolo Stringillo giouane qualche poco diſſoluto fù ferito mor

talmente da ſuoi nemici in teſta, per la qual ferita ſi vedeua non oſtante e

la diligenza di periti Medici, e Cirugici, ch'euidentemente pericolaua »

della vita, perloche ſi raccomandò al Santo con voto di viſitare la Celeſte »

Imagine, e fermo proponimento di mutar vita; e fatte queſte orationi, ſen

za interpoſitione di tempo ſi vidde perfettamente ſano, con ſtupore di tutti

i Medici. Andò a Soriano è render gratic al Santo, con moſtrar ſegni d'eſ

ſer mutato anche nell'anima.

I 1o. Tomaſo Panzini da S. Biaggio in Calabria, per vn male venutoſi,

rimaſe attratto d'vna mano, nè fà poſſibile con molti rimedijà guarirſi, ri

corſe al Santo con voto di viſitarla S. Imagine, e lo pregò con tanto feruo

re per la ſua ſalute, che in vn ſubito ſi ſentì ritornato il vigore alla mano, e

la diſteſe, e moſſe francamente come l'altra.

111. Marc'Antonio Farao da Zagareſe, fà oppreſſo da graue infermità

con tanta intenſa febre, che diſperato da Medici vedeaſi vicino a morte .

Si raccomandò al Santo con voto di viſitare la S. Imagine, e fu ſubito con i

marauiglia eſaudito, eguarito. -

112. Gio: Antonio Briaco da Figlino in Calabria, fà voto al Santo d'

andar à Soriano per la ſalute d'vn ſuo figlio di ſei anni, che correua à mor

te per la ſchiranzia, & il Santo gli la conceſſe. -

113. Gio; Gregorio Saraca da Reggio fu aſſalito dal mal caduco ºſi me.
ZX lCO
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dicò per vn'anno, nel quale ſpeſſo ſenza giouamento de'rimedij , li re

licò il male ſpeſſe volte, fà voto al Santo d'andar'à viſitarlo in Soriano, e

o pregò, che lo liberaſſe da quel male, e d'allora in poi fà libero.

i 14. Domenico Diano da Poliſtina fà diſperato della ſalute, e dato per

morto in vna grauiſſima infermità da vm Collegio di trè dotti Medici, Iac

comandato da ſua Madre al Santo con voto, guarì.

115. Vincenzo Pariſe da S.Seuerina raccomandò al Santo, e fe voto per

vn ſuo figliuolo fanciullo di ſett'anni, al quale da vin fiero male era rimaſta

priua di moto la mano ſiniſtra, é era giudicato quel difetto incurabile, e ,

fatto il voto ritornò il moto alla mano del fanciullo, e fu ſano, come dell'

altra.

1 16. Giacomo Mango da S. Pietro, di Guarano, precipitando da vm ,

ramo altiſſimo d'wn'Albero inuocò San Domenico. Non mori, come da

tal caduta douea ſuccedere, ma ſi fracaſsò vna gamba. Ritornò a racco

mandarſi al Santo di nuouo, che lo guariſſe, e fe voto di viſitarla ſua Ima

gine, ſupplicandolo, che mentre l'hauea liberato dalla morte li concedeſſe

ancora la ſalute ſenza rimanere ſtroppio, è morire di quella rottura ; e fat

te queſte preghiere ottenne la gratia dal Santo ſenza rimanerli offeſa alcu

na, guarito perfettamente con marauiglia de' Medici, quali haueano giudi

cato, che quel male non potea guarirſi in quel modo,nè così ſubito.

I 17. Franceſco Pariſe del medeſimo paeſe ritrouandoſi per grauiſſima -

infermità viciniſſimo a morire, ſi raccomandò al Santo con voto, e reſtò

ſubito ſano.

i 18. Luca Renza del medeſimo paeſe oſſeſſo da vn demonio, che l'im

pediua l'oratione, e lo tormentaua fieramente nel corpo, ſi partì da San ,

Pictro di Guarano, 8 andò a Soriano per eſſer liberato dal Santo, & à pri

ma viſta della Celeſte Imagine il demonio ſi fuggì, & egli vedendoſi libero

incominciò ad alta voce à ringratiar il Santo, intuonando il Salmo Lau

dabo Dominum in vita mea, e lieto, e libero ritornò al ſuo paeſe.

i 19. Felice Paona Meſſineſa oſſeſſa da cinque maligni ſpiriti, quali per

diligenza, che ſi faceſſe, non vollero mai partirſi da quel corpo; venne à So

riano - e vi giunſe nel giorno della feſta del Santo, e nel difcuoprirſi la ,

Santa Imagine vſcirono da lei li maligni ſpiriti, e rimaſe libera.

I 2o. Angelo Grandinetto dalla Motta di S. Lucia in cià d'anni 4o. oſ

s" da demoni per ſei meſi continui, venuto a Soriano fu liberato dal
aIltO.

12I. Angiola Raineri da Meſſina in età d'anni 25. oſſeſſa da trè demo

ni per lo ſpatio di 14 anni continui , ſenza hauerſi poſſuto mai cacciarſi

e laſciar libero quel corpo, venuta finalmente à Soriano, ſubito che fù à vi

" della Santa Imagine, partirono quei tre oſtinati demoni, e rimaſe -
l DCTa.

I 22. Laudomia Verzana oſſeſſa trè meſi prima da vn demonio, venne

da Altilia Caſale di Coſenza, del quale era natiua, a Soriano, e ſimilmente

quando giunſe à viſta della S. Imagine rimaſe libera.

I 23. Giacinto Lancellotto da Rogliano, Caſale di Coſenza, oſſeſſo da -

ſpiriti maligni per continuo ſpatio d'ott'anni ſenza hauerlo volſuto mai

laſciar libero, andoſene à Soriano, e nel giorno della feſta del Santo parti

“ono i demoni, e rimaſe libero. 124 Fran
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124. Franceſca d'Aiello d'Altilia, oſſeſſa rimaſe parimente libera allo

ſcoprirſi della Santa Imagine nel medeſimo giorno. - - - - -

125. Girolama d'Aiello d'Altilia, era ſtata oſſeſſa quattro meſi da ſpiriti

maligni ottimatiſsimi a non voler vſcire: Venne à Soriano, e condotta per

forza dall'Eſorciſti auanti la ſanta Imagine, vollero i demonii per mano

dell'oſſeſſa dare alcuni ſegni, è caratteri d'Abaco, quali forſe douea

no contenere qualche fattura, fatta per arte magica alla giouane, quali quì

per buoni riſpetti non ſi traſcriuono, e dati quei ſegni i demonii partirono,

e l'oſſeſſa rimaſe libera nel medeſimo giorno della feſta del Santo.

! - . - . . .

Nell'Anno 1631.

126. D. Vincenzo Ventimiglia da Catania afflitto da intenſi dolori nel

le mani, le di cui giunture erano piagate da molte apoſteme cagionate da

freddi humori, incurabile per lo ſpatio di ſei anni continui, venuto in vna

gran triſtezza ſi riuoltò con tanta fede, e tanto ſentimento al Santo, ch'ap

pena finite le ſue orationi, e fatto il voto al medeſimo, ſi ſentì prima ceſſa

re il dolore, indi ſcioglierſi le giunture al moto, é appreſſo conſolidarſi

tutte le piaghe con rimanere perfettamente ſano, 8 andò a riconoſcerla ſa

lute,come dono ſopranaturale datoli dal Santo Patriarca di Soriano.

I 27. Giacomo Scilibra da Catania aſſalito da gagliardiſsima febre, e,

puntura ſi vidde in pericolo grauiſſimo della vita, perche il male andaua ,

iſuperando le forze della natura, ſi raccomandò in tal punto al Santo, e mi

gliorò ſubito, e guarito poco doppo, andò a Soriano per ſodisfar'al voto
fatto al Santo. - -

- I 28. Diego Viperi hebbe tal debolezza di membra, che per due anni

continui andaua brancolando di quà, e di là nel caminare, 3 era ſpettacolo

non menolagrimeuole, che ridicolo a chi lo vedeua, e perche tal debolez

za non eraſi potuta curare con molti rimedii, finalmente ſuo Padre Miche

le Viperi fè voto per lui al Santo, e lo raccomandò con tanta diuotione, e

fede, che lo vidde ſubito vigoroſo, e ſano, é egli parimente ſenza perder

tempo ſe n'andò a ſodisfar'il voto, e ringratiar il Santo a Soriano. -

129. Paolo Manna era cosi grauemente infermo, che ſi vidde quaſi vi

cino à morte; fè voto al Santo di viſitarlo in Soriano, e pregò per la ſalute,

chiedendoli in dono la vita, 8 in vn ſubito guari, perloche ſe n'andò a So

riano, e publicò quiui eſſer ſano per miracolo di S.Domenico, e donò al Sá

tovna vacca, 6 vn vitello, - -

-

13o. Franceſco Racco Meſsineſe fà trauagliato da dolor d'inteſtini p

due anni, tanto che finalmente li cagionò vna rottura, è ſia Ernia, per la

qualevedutoſi afflitto, 8 anco in pericolo maggiore, ricorſe con fede,e di

uotione al Santo, e fatto voto al medeſimo, fù ſubito ſano, in modo che per

gloria del Santo mandò a Soriano il miracolo autentico , oltre d'hauer

ſodisfatto al voto. . . . . .. ... e

13 1. Felice Grego da Lagonegro fatto voto alSanto,guarì ſubito davn'

oſtinata quartana, ch'hauendolo abbattuto per lo ſpatio di ſei meſi, final

mente l'hauca poſto in pericolo della vita; siche guarito andò a Soriano, ea

- 2 Zz 2 ſodis:



3 64 Cronologia delle Gratie, c

ſodisfece al voto con viſitare la ſanta Imagine.

132. Vincenzo Galli Meſsineſe ferito a morte da vin'archibbuggiata ſi

raccomandò al Santo con voto di viſitarlo, 8 ottenne la ſalute.

133. Domenico Lipari da Longobardi, fanciullo di quattro anni pati

sua di diſcenſi, che li diſtorceuano la bocca, e daua ſpauento è chi lo vedeua.

Fatto voto per lui da Mario ſuo Padre al Santo di viſitare la ſanta Imagine,

guarì il fanciullo, e non bebbe più da all'hora in poi ſimil male.
134. Eliſabetta Scardamaglia in età d'anni 25. fù ridotta da vna graue

infermità à termine, che nel giorno appunto della vigilia di San Domenico

à di tre Agoſto fù diſperata da Medici; in quel giorno medeſimo ſi racco

mandò ella caldamente al santo con voto d'andar'à Soriano a viſitarlo, e la

mattina ſequente delli 4. d'Agoſto feſta dei medeſimo Santo ſi ritrouò tan

to ſana, come ſe mai haueſse hauuto male alcuno.

1 3 5. Franceſco Tutino fanciullo di ſei anni della Motta gioioſa,fù tan

to abbattuto dall'infermità delli vaioli,che li medici giudicarono bene dar

livn medicamento purgante, doppo il quale ſi vidde colpito tre volte in

quel medeſimo giorno da vn diſcenſo epilettico, che ciaſcheduna volta lo

tenne quaſi morto per vn quarto d'hora; siche il Padre veduto il faciullo in

tanto pericolo ricorſe nell'ultimo aſſalto del diſcenſo al P. San Domenico,

doppo il che riſanò ſubito il fanciullo con marauiglia di ſuo Padre, e di

quanti l'haueuano veduto in quello ſtato, e poi lo viddero così ſubito ri

ſanato, - -

136. Laura Bacchetta da Nicaſtro oſſeſſa per tre anni continui, e torme

tata da maligni ſpiriti, manifeſtò a ſuoi pareti, métre era in ſe ſteſſa, ch'ella

hauea gran fede in S. Domenico di Soriano, al quale ſi raccomandò con

voto d'eſſerli diuota per tutta la ſua vita, perloche i ſuoi parenti la conduſ

ſero à Soriano, e la prima volta che vidde la miracoloſa Imagine, fuggiti ſu

bito i demonii, rimaſe libera, e fu ciò nel giorno della feſta del Santo.

i 137: Domenica Giannetta della Terra di Spatola, oſſeſsa da oſtinato de

monio condotta a Soriano rimaſe ſubito libera. -

138. Quintia d'Oria di dodici anni fà conoſciuta oſſeſſa dal de

monio; fù condotta a Soriano,8 in vedere la ſanta Imagine nel giorno del

la vigilia del Santo, laſciolla il demonio, e rimaſe libera in preſenza di tut
to il Popolo, che reſe gratie al Santo. - s

139. Angela Graneſia d'Altilia, fù oſſeſſa da demoni, vmo de'quali ve

nuto à lingua, diceua, che non voleua mai vſcire, ſe non quando piaceua à

lui; e fù tormentata da maligni ſpiriti perlo ſpatio di diece anni, finalmen

te condotta a Soriano, nel farſi ſegno di ſcoprire la ſanta Imagine(nel gior

no della feſta del Santo) fuggirono tutti i demonij,e rimaſe libera.

- 14o Anna Fauilla da Catanzaro, habitante in Placanica, in età di 13

anni fù oſseſsa dal demonio; vn meſedoppo fù condotta a Soriano, 6 era ,

appunto il giorno della feſta del Santo, & eſorcizandola il Padre F. Ante
nino da lonadi Minore Comuentuale, Guardiano del ſuo Comuento d'Are

na, allo ſcoprirſi la ſacra Imaginerimaſe libera, e quel Padre molto infer

uorato perciò nella diuotione del Santo. - -

141. Franceſca la Valle oſſeſſa da'demoni, e tormentata da quelli ſi
lo ſpatio d'vn'anno fù condotta aSoriano nel medeſimo giorno dellair

C
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del S. e giunta alla porta della Chieſa, in vedere da quiui la ſacra Imagine

ſpauentati i demoni, la ſcoſſero fortemente, S. vrlando partirono, siche vi

concorſe il popolo, e reſe a viue voci gratie à San Domenico,

I 52. Marco Piperno habitante in Pungadi, Caſale di Francica fè voto

al Santo per ſua moglie moribonda, apparecchiati i funerali; e fatto il voto

parue all'inferma veder il Santo in vn leggiero ſopore e ſi ricuperò di forze

in modo, che rihebbe la ſalute. - a C -

143. Pietro Donida Strögoli, in età di 2o.âni diſperato da medici,e vici

i à morte per infermità, ricorſe con voto al Santo Patriarca,ò ottenne la

2111 C, -

144. Gio: Battiſta Carello da Cardinale, Terra così nominata, vicino

Squillace, tormentato da oſtinata quarana, fatto voto al Santo, e raccoma

dandoſi a lui, che lo liberaſſe, reſtò libero, in modo che da all'hora in o

poi non ſi ſenti più l'acceſſione del male. º -

145. Sebaſtiano Luca da Meſſina da cotinuo fluſſo di sigue eſtenuato, 8.

indebolito, è ſegno ch'era in pericolo di morire, ricorſe con voto al San

to, e li ceſsò il fluſſo di ſangue, onde guarito andoſene a Soriano per ſodiſ,

far al voto, e preſentò alla ſanta Imagine vin cerco.

Nell'Anno I 634.

146. Carlo Strina Maeſtro d'Atti del Conſeglio Reale in Napoli oppreſº

ſo da graue infermità con molti ſintomi,frà i quali due occupationi di cuo

re, quali l'una doppo l'altra lo tormentauano, fù dato da Medici per mor

to, ſe quelle l'haueſſero perſeuerato. Si raccomandò all'hora al P. S.Dome

nico, della di cui Imagine era diuoto, e ſi vidde affatto libero. Liberato da

quel male li fù fatta vina fattura tanto crudele, che lo diſtruſſe, siche ſi ri

duſſe, che pareuavn cadauero: si parti da Napoli contro il parere delMedi

ci, & andatoſene à Sariano chieſe la ſalute al Santo auanti la Celeſte Imagi

ne, el'ottenne, come ſe mai fuſſe ſtato infermo, perloche reſe gratie al San
to, e laſciò quini diuerſi doni. i

147. Giouanni Galtieri Napolitano trauagliato moltº anni dal male di

fianco moſso dalla fama de'miracoli della Imagine di Soriano, ſi raccoma

dò al Santo, e fevoto di viſitarla, e non così preſto fece il voto, che otten:

neia gratia, e dal detto male non fù mai più trauagliato. - i

148. La moglie del medeſimo poco deppos'ammalò di grane infermi

tà, per la quale fù diſperata la ſua ſalute da Medici, ſi raccomandò al San

to, e fu ſubito eſaudita, 6 hebbe la gratia di quanto deſideraua. Andò poi

col marito, e viſitarono la ſanta Imagine in Soriano.

149. Angela Bonuiſi moglie di Coſmo Bernardini,ambedue principa

li nobili della Città di Lucca, fù ridotta a morte, diſperata da Medici, per

febre maligna; raccomandata dal marito al Padre San Domenico con vo

ro d'andar'egli medeſimoè viſitarla Celeſte Imagine in Soriano, vinta con

l'oglio della lampada di Soriano, ſubito incominciò liberamente à reſpira

re con euidente miglioramento, ſe li viuificarono le forze, e frà pochi gior

nifù ſana & il marito andò a ſodisfar il voto in queſt'anno. , e - º

i 5o. Lucia Laſſirica da Monteleone in Calabria,fe voto al sanº" vi

- - . . i -4 - tal
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;

ſtar la ſanta Imagine, e donarli vn drappo per vn pallio d'Altare, pregando

per la ſalute di Camillo ſuo marito, che ſempre più peggioraua in vna »

graue infermità, fatto il voto, l'infermo incominciò a migliorare, è in

breue guarito ſe n'andò con la moglie à ſodisfar'il voto nel giorno della -

feſta del Santo. -

15 1. Franceſco Paparo da Catanzaro Auuocato in quel Regio Tribu

male raccomandò al Santo vn ſuo figlio ottenuto per interceſſione del me

deſimo, nomato Domenico, il quale per fluſſi patiti per lo ſpatio di due s

meſi continui diſperato da Medici ſi moriua, & ottenne quanto chieſe. An

dò col figlio medeſimo a render gratie al Santo in Soriano nel medeſimo

giorno della feſta in queſt'anno. , - - -

1 52. Gioſeppe Abramo per vina ſtillettata hauuta da vn ſuo nemico ſot

to la ſpalla fà diſperato da Medici, il che vdito il fratello fevoto al Santo di

condurlo a Soriano, ſe li concedeſſe la ſalute; e preſentarli vn cereo alto,

quanto la perſona del medeſimo; e fatto il voto ottenne quel, che chieſe»

dal Santo; poiche il fratello frà pochi giorni guarì, e vennero ambedue alla

feſta à ſodisfar'il voto. - º º

Nell'Anno 1638. - - - -

153. Aſcanio Calò da Modogno, della Prouincia di Bari, per febre ma

ligna fù nel ſettimo giorno diſperato di ſalute da Medici,e rimaſe tanto ſot

tomeſſo, che fù hauuto per morto,doppo il qual giorno li fù per tre gior

mi raccomandata l'anima, eſtaua morendo, e talvolta delirando; In vn lu

cido interuºlo è perſuaſione d'amici , e parenti fe voto al Santo d'andar à

Soriano, e donarà quella Chieſa il valore d'wna ſoma d'oglio, & ottenne la

statia della ſalute. . . . . . . .

Nell'Anno I 639. . . . . . .

I 54. Andrea Antonio Pepe della medeſima Città di Modogno, diſpe

rato da Medici, ſimilmente per febre maligna, e delirio; in vn lucido inter

uàllo raccomandò la ſua ſalute al Santo, con voto d'andar inſino a Soriano,

e recar alcuni doni è quella ſua Chieſa, fatto il voto ſi mitigò la febre, e

frà quatordici giorni fù perfettamente ſano.

155. Giulio Coſtantino da Tramonti, Notaio haueua vn male così gra

de nell'occhi, che ſoffriua dolori grandiſſimi,cò pericolo di perderli;e dop

po hauer'adoprato molti rimedi ordinati da quattro periti Medici ſenza »

profitto, ricorſe la moglie per la di lui ſalute al Santo, con voto di mandar

li à Soriano tutto l'oro, che teneua adoſſo, S il valore di due Staia d'oglio,

fatto ilvoto incominciò il marito a migliorare,di modo che frà pochi gior

mi fù perfettamente ſano, ſenz'eſſerli rimaſto negl'occhi difetto alcuno.

156. Don Pietro di Strada Capitano a guerra ritrouandoſi in Squillace

tormentato dal mal di pietra, a cui s'era anco aggiunta vna febre molto pc

ricoloſa, fù raccomandato dalla moglie al P. S. Domenico di Soriano,dal

(la quale partitaſi da caſa, è andata al Conuento dell'Ordine de'Predicato

tori di quella Città fu fatta celebrare per ottener queſta gratia dal Santo vna

Meſſa nella Cappella del medeſimo, nella qual'è il Ritratto della Celeſte e

Imagine di Soriano, e non eſsendo ancori", la meſſa il Capitano mandò

fuori due groſſe pietre, e ſi ritrouò ſubito libero dalla febre, e dal male.

- FINE DEL QVARTO CAPITOLO,
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C A PI T O L O Q V IN T o

DELLE GRATIE, E MIRACOLI OPRATI DAL

PATRIARCA SAN DOMENICO

I N S O R I A N O.

Dall'Anno 164o.inſino all'Anno 165o.

Nell'Anno 164o.

I •

Riſanadoppo fatto il voto di viſitare la Ceſtele Imagine

vno vicino d morte.

i zSZT OLSE sì fattaméte le forze ad Antonio Finotti Milaneſe

ssa (T habitante in Molfetta vin'indiſpoſitione di ſtomaco ac

è$" compagnata da oſtinata febre, che tenutolo priuo di ci”

S bo per quaranta giorni continui, diſperato da Medici,

º lo riduſſe, doppo riceuuti i Santiſſimi Sacramenti,poco

i

- %

men che allo ſtato di moribondo. Era poco prima ca

I pitato in quei paeſi alla viſita del ſuo Ordine il Padre ,

Maeſtro Frà Nicolò Ridolfi Generale de Predicatori,

il qual'hauea laſciato in Malfetta vna copia della Cele

ſte Imagine del P.S. Domenico recata da Soriano, è cui aſſai diuoto vn com

padre dell' infermo, moſſelo ad inuocar S. Domenico, con voto di viſi

tarlo, per ottener la ſalute. Differi al quanto il Santo Patriarca è farli vedere

d'eſſer ſtato eſaudito; sì che frà tanto volendoſi per la Città, ch'egli già cor

reua alla morte, andò è conſolarlo frà gl'altri vin ſuo caro amico, quale ha

uendo vdito eſſer ſtato inuocato il Santo, approuando anch'egli il penſiero,

cſſortò l'infermo d'inuocarlo di nuouo, con voto d'andar anco più lungi

da Molfetta a viſitare in Soriano l'Imagine del medcſimo, quiui diſceſa dal

Cielo; e cio dicendo life dono d'wna miſura, e d'vn poco d'oglio della lam

pada, ch'ardeauanti di quella. Fè ſubito il voto l'infermo,e poſtaſi adoſſo coi

diuotione la miſura, volle anche la mattina ſeguente eſſer vinto con l'oglio

per mano d'un religioſo dell'Ordine, fù di tal virtù quell'Vntione, e di tanto

valore il voto di viſitare la Celeſte Imagine di Soriano, che ſopragiunto nel

medeſimo punto il Medico, come prima hauea publicato per la Città, che

il Finotti non poteua più viuere, all'inora diſſe eſſer il medeſimo dell'intutto

fuor di pericolo; e frà pochi giorni fà perfettamente ſano.

- 2. Ri
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2 . . . . . . . .

Ritorna il male ad vno, che non hauea ſodisfatto al voto,

e confirmatolo di nuouo riſana. . .- . ,

e - - - - - - - - . º - - - - - a

Anto più inſoffribil'eraà Gioſeppe Schiano Marinaro Napolitano la

rottura dell'inferiori pannicole, che rattengono l'inteſtini, quanto che

douendo eſercitarſi al ſuo meſtiere di nauigare per procacciarſi da viuere ;

oltre che affligeualo con ſpeſſi dolori, toglieuali l'Ernia, con l'impedimen

to della fatica, il pane. Riſolſe egli in queſt'aſino liberarſene dall'intutto; e

ciò fece con ricorrere al Santo,facendo voto d'viſitare la ſua Celeſte Imagi

ne, in Soriano. Non fù invano il voto, nè le preghiere; poiche ne vidde »

gl'effetti, eſſendo rimaſto perfettamente guarito. Atteſe egli da all'hora in

poi felicemente à ſuoi viaggi, e come non men ſano degl'altri, riuſciuali sé

za incommodo il nauigare. Era il ſuo tragitto, per ordinario, da Napoli al

Pizzo, luogo non più lungi da Soriano, dodici miglia; da doue, s'egli fuſſe

partito per andar à viſitare la Sacra Imagine, ſarebbe ſtato di ritorno in ot

to hore. Capitouui frà lo ſpatio di due anni più volte, e con tutto ciò differi

di ſaldar le ſue partite col Santo. Quando finalmente, nel meſe di Marzo l'

Anno 1642. ſi vidde di bel nuouo colto dall'Ernia. Conobbeall'hora, eſſer

quella, come prima per gratia del Santo ſparita, così ritornata doppo per

voler del medeſimo in caſtigo della ſua traſcuraggine: onde cordialmente »

dolutoſi, non tanto del male, quanto di conoſcerſi reo appreſſo benefattore

si grande, chieſeli humilmente perdono, e confirmò il voto malamente »

oſſeruato. Muoueſi il Santo è pietà in caſi ſimili, quando chi chiede pietà

la dimanda di cuore, come ha fatto chiaramente conoſcere in molti caſi

regiſtrati in queſt'opra: si che, così facendo col miſero marinaro, frà lo ſpa

tio di trè giorni, in cui volle ſi proſeguiſſero le preghiere, ſaldolli di nuouo

la rottura. nè mai più ſentiſſe tal male ; onde venuto al Pizzo ſano, e vigo

roſo andoſene a piedi è Soriano, e ſodisfece per ambedue le gratie al voto.

3.

s'eſtingue nell'inuocare il Santovna febre di

tredici anni. -

N ONmen prodigioſa è tal'hora l'oſtinatione del morbi,che tornentano

la miſera natura dell'huomo,ch'è la protezza del Patriarca S. Domeni

co nel guarirli perfettamente in vn ſubito. Terzana si perfida, e fuor del

coſtume di tal ſorte di morbo affliſſe Gioſeppe Ventura Meſſineſe; che è

fuſſe ella doppia,ò pure vin viluppo di trè quartane,nò di terzo in terzo gior

no,mà ciaſchedun giorno puntualmete aſſalè dolo,nò volle ad onta de'medi

ci, laſciarlo per lo ſpatio continuo di tredici anni. Tediato finalmente il po

liero infermo di sì lungo martirio, fè ricorſo al Patriarca San Domenico di

Soriano, facendo diuotamente voto di viſitare la ſua Celeſte Imagine, e pre

ſentargli vn cereo si grandeche vguagliaſſe l'altezza degli medeſimo. Coſa

degna di marauiglia ! ſpari, fatto il voto, quell'oſtinato morto, e la febre ,

lºrºſº per lo ſpatio di tredici anni alla forza delle medicine, all'imperio

di San Domenico in vin baleno seſtinſe.

4. Libera
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- 4.

Libera vna moribonda dal fluſſo di ſangue, e riſana altri infermi.

T Riplicate vidde le gratie del Santo Patriarca in ſua caſa Gie: Battiſta la

l Caua da Acri,Terra nella Prouincia di Coſenza. Furon'egli, e la mo

glie aſſaliti da malatie sì graui, che sù l'eſperienza de colpi, conobbero eſ

ſer al tronco della loro vita con la ſua falce la morte. Fereno ricorſo per ri

pararſene al Padre S. Domenico, con voto di viſitarlo in Soriano;eto"
battute le forze del morbo ſi ſentirono così inuigorite le proprie, che frà po

chi giorni ambedue con perfetta ſalute furono fuori di letto, Arauenne dop

po due anni si copioſo fluſſo di Sangue ad vna donzella figliuola del medeſi

mi, che in ſoli quindeci giorni rimaſto ſenzavigore, e ſpiriti il corpo, ab:

bandonata da medici fe per lei vana conoſcere ogni ſperanza di vita e con

fermato il voto dal padre, aggiontouene ancovn'altrodi laſciar in Soriano,

vn cerco dell'altezza della figliuola,nò ſolo ceſsò in quel medeſimo punto il

copioſo ſpargimeto di sague;ma ritornò aco all'inferma il vigore di prima,

e fù ſana, si che fà confeſſare a pa renti hauerveduto per opra delSanto vn ,

-

miracolo. a '' . ' s .

5.

Guariſce vn Canonico di Salerno di febre maligna. E ci -
-

-

- - - - - - - - - - - - - A - º - 3 -

ù aſſalito da improuiſa febre D.Tomaſo Faro Canonico della Catedrale

2 di Salerno, la quale in poco tempo malignataſi lo riduſſe all'eſtremo

della vita, per lo che i Medici fattolo ſpedito, ſenza verun contraſto, fà da e

parenti preparata la cera, 6 ogni altra coſa eſpediente al funerale, ma eſ

ſendo caritatiuamente viſitato dal P. F. Vincenzo Parma di Napoli, eſortò i

parenti (già che il moribondo haueua anco il delirio D è raccomandarſi al

“Glorioſo Patriarca San Domenico in Soriano, riducendo loro a memoria e

Ne continue gratie, che operaua Iddio, mediante la ſua interceſſione. All'e

hora i parenti con viuoaffettofecero voto di viſitare il S.in Soriano,e ſubito

1'infermo da moribondo diuenne così ſano, e di mente, e di corpo, che l

'giorno ſeguente i Medici lo meſſero in ſicuro della vita. Onde doppo ha

uerº egli eſſeguito il voto in Soriano, andaua ſpeſſe volte all'Altare del Glo

rioſo Patriarca a ringratiarlo di così gran beneficio riceuuto -,
6. -

e Libera uno d'infermita mortale. -

iſ N Ratio Fortuna d'Iſo, nella Prouincia di Lecce,haueua vn fratello pic

AA ciolo di cinqueanni incirca, ma con la tenerezza dell'età sera siffie

ratinente aſſalito da dura malatia, che ſtaua di continuo nel punto di morire.

Quando l'accorto fratello ricorrendo alla benignità di San Domenico in

Soriano, promettendo di riuerirlo di preſenza ogni volta, che glihaueſſe da

tò ſano il fratello, 8 appena fatto il voto, ſubito ſi trouò ſano il fanciullo. E

doppo non molto tempo l'iſteſſo Oratio,hauendo perduto vin paro di boui,

fºce l'iſteſſo voto, come di ſopra, ſe gl'haueſſe ritrouati, e ſubito ritrouati

”gli, s'intiè à Soriano à render nell'iſteſſo tempo dell'Vno e l'altro beneficia

“le gratico, i ret, - - º sei º

a -- Aaa -, 7. Gua
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7.

Guariſee da infermità grauevna madre,6 vn ſuo figliuolo.

'Anno 1636.ſtado grauiméte inferma D.Hippolita Palagana Pricipeſſa di

L Cellamare Genoueſa,doppo eſſerſi votata di viſitare la miracoloſalma

ne di Soriano, pigliò ſubito miglioramento, e del tutto guari,e l'anno 1637.

ſodisfece al voto, ma nel ritorno, ch'ella fece ( ritrouandoſi grauida) parto

rì nel giorno del Patriarca S.Domenico vn figliuolo, e gli poſero nome »

Domenico, il quale doppo due anni, che fù nel 1639. infermatoſi a morte,

arrecò non poco dolore al Principe, c Principeſſa, e ricordataſi della ſani

tà propria riceuuta dal Santo,ſperauano di ricuperare anco quella del figlio

augmentandoſi la ſperanza, perch' era nato nel giorno ſteſſo di San Dome

nico, fatto però voto, che ſe fuſſe guarito l'hauerebbero condotto a Soria

no,ſubito guarì,e ripreſa totalmente la ſanità,lo conduſſero a ſodisfare al vo:

to, portando in dono vna belliſſima ſtatua d'argento di tanto peſo di qui

to era il riſanato figliuolo. - -

- - - - - - - - - 8,

Libera vn fanciullo attratto.

T Rouauaſi Vitale da Rocca Imperiale nella Baſilicata,vn figliuolo d'an

ni 9. chiamato Franceſco Antonio il quale per trè meſi, e mezzo ſtet

te attratto in maniera tale, che non più regendoſi in piede,ſtaua, è ſem

pre nel letto, è gettato per terra; sì che il dolente padre ſe n'affligeua ſopra

modo, hauendopoſta tutta la ſua ſperanza in queſto Giouanetto: ma hauen

do inteſo da vn marinaro di Taranto,che in vina pericoloſa tempeſta di ma

re fù miracoloſamente liberato dal Glorioſo S. Domenico in Soriano, pre

ſe confideza ancor'egli raccomandarſi al Santo, e reſtarne aggratiato, e fat

tovoto ſopra di ciò, il figliuolo diuenne ſubito libero in maniera tale, che º

inuiatoſi il padre con queſto figliuolo, e molt'altri parenti alla volta di So

riano, il Giouanetto a piedi ſempre nel viaggio preueniua gl'altri compa

gni, che quantunque fuſſero d'età molto ferma,non poteuano ad ogni me

ido arriuare il Giouanetto, 8 arriuati à Soriano còfeſſorono, che in vn gior

no,e mezzo haueuano caminato tutti a piedi quarata miglia, e quiui reſe º

le douute gratie, ſe ne tornorno à lor paeſe. - - - - - -

9.

Riſana vna Donna in Napoli da mal di gola,e poſtema.

- A LlaSignora Coſtanza Frezzi, ſtando in Napoli vennevn male nella

ifA gola di così grand'importanza, che fù ſtimato da Cirugici pericoloſiſ

ſimo, si per ragione del male, ch'era poſtema occulta, sì per raggion della -

ſparte offeſa, ch'è delle principali del corpo; e quantunque ella haueſſe pro

uato ogni rimedio opportuno,con tutto ciò non ſe ne vedeua migliorame

to alcuno, ma più toſto andaua ſempreauantaggiandoſi il male.Ma perch -

ella fu ſempre diuota di San Domenico in Soriano, perciò nel ſuo biſogno,

ricorſe anco al ſuo aiuto, facendo voto d'andar à Soriano, e viſitarlo ; e ſu

º bito fatto il voto, vomitò la poſtema, e reſtò libera, e ſana. E partitaſi per

ſodisfare alla promeſſa, fù accompagnata da D. Sinobia Cappelli Sigo:
retti,
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retti, che anco lei teſtificaua, che ritrouandoſi grauemente inferma,8 inuo

cando il Sáto, gli paruevna notte, è fuſſe in ſogno, è in viſione di vedere ,

vn Padre di San Domenico,che vngendola in molti parti gli diede la ſanità.

Cnde la mattina ſi trouò talmente migliorata, che in pochi giorni fù del

tutto ſana, S ambedue di commun ſentimento, e d'equal diuotione n'an

darono a Soriano a ringratiarne quella veneranda Imagine. -

- I Ce

Libera molti in vna Chieſa rouinata dal Terremoto.

D Oppo gl'orribili Terremoti, che ſi faceuano ſentire per la Calabria ,

córouina di più d'ottanta Città,oltre alle Terre,e Caſtelli, e con morte

di 16. mila perſone nell'iſteſſo anno 1638. in Figlino, Caſale preſſo Coſenza

quattro miglia, ritrouandoſi due horeauanti al tramontar del Sole buon

numero di perſone radunato conforme al ſolito nella Chieſa di S. Domeni

co per recitare il Santiſſimo Roſario, quando, che nel fine d'eſſo, comincia

dovn Padre, che aſſiſteua à narrare vn miracolo del Patriarca in Soriano,

ſentiſſi ſcuotere la terra sì forte, e con moto così incompoſto, e gagliardo,

che abbattendo le muraglie del Conuento, e della Chieſa, viddeſi in vn'i-

ſtante caſcare tutta la naue della Chieſa inſieme con la tribuna: e benche »

da così improuiſo ſpauento ſi fuggiſſe ciaſcheduno a ſuo auantaggio,chi da

vna parte, e chi da vn'altra, nondimeno tutti miracoloſamete ſi ritrouorono

à ſaluamento col loro Padre nella Cappella del Santiſſimo Roſario, la

quale ſola era rimaſta fenza prouar larouina, ſi che di ottanta diuoti, che -

furono iui preſenti, non reſtò alcuno da così ſpauentoſo Terremoto, mor

to, è ferito, nè in minima parte offeſo. E quello, che arrecò maggior ma

rauiglia fù il veder ſenſibilmente vna cortina di muro rimaſta intiera, ma -

pendente in aria col ſuo tetto, minacciante rouina, ma ſoſtentata mira

coloſamente dalle mani del Santo Patriarca per ſaluare i ſuoi diuoti, che »

quelli, che militauan ſotto lo ſtendardo, e pretettion della Glorioſa Vergi

ne, e maſſime che nell'iſteſſo punto il Terremoto vcciſe ſettecento perſo

ne nell'iſteſſa Terra, ſenza che alcuno ſe ne poteſſe ſaluare.

I I,

Sana vn'infermo ſpedito da Medici.

H Abitaua nel Caſtelnouo di Napoli frà gl'altri D. Giouanni della Roc

cha di natione ſpagnuolo.Queſto caduto in grauiſſima malatia,fù giu

dicato dal conſiglio de'medici, ſenza rimedio alcuno, eſpedita la ſua vita:

e benche l'andaſſero mantenendo con efficaci rinaedij, con tutto ciò sium

poſſeſſaua così gagliardo il male ſopra l'infermo,che poche hore ſi vedeua ,

che ci reſtaua di viuere. In queſto tempo fù fraternamente viſitato da vm'al

tro Spagnuolo ſuo amico, e confidete chiamato Piamonte, il quale doppo

affettuoſe parole, gli diſſe, ch'era venuto per arrecargli la ſanità da lui tanto

deſiderata, e preſentandogli vn libro de niracoli di S. Domenico in Soria

no gli ſoggiunſe: 2uì ſi naſcondono aſſai maggior marauiglie , che non è il dare e

ad vn così peſtifero male, la ſalute, e col libro datogli ancovna miſura del Sá

to, l'eſortò a confidare in lui. Allora il moribondo preſo il tutto con ſom

ma veneratione, 8 affetto, volſe,sila miſura gli fuſſe legata alla fronti&
23 2 l
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il libro ſe gli poneſſe ſotto il guanciale, E fatto queſto, tentò di richiamare

il ripoſo, è il ſonno, che per molti giorni s'era fuggito da lui ſenza ſpera

za con medicamento di poterlo più ricuperare; quando all'improuiſo, fù

ingombrato da Vn placidiſſimo ſonno,che duratogli per lo ſpatio d'otto ho

re continue arriuata la mattina, trouoſſi totalmente ſano,come ſe mai ha

ueſs'hauuto mal alcuno Ondei medici non ſi potendo contener per lo

ſtupore, cominciarono a gridare: Miracolo, miracolo, E publicando per tutta

la Città così marauiglioſo auuenimeto ; reſtò tutto il popolo alle lodi del

Glorioſo Patriarca S. Domenico impiegato,e Don Giouanni ſe n'andò a So.

riano à render gratie auanti la ſua Santiſſima Imagine di così ſegnalata,

gratia riceuuta,

I 2.

Libera vno da vngraue dolor di fianco,

A confidenza nel PadreSan Domenico, ch'hebbe vn Notaro chiama

L to Gio: Tomaſo Lillo habitante in San Pietro in Galatina di Puglia ,

lo fece liberare anco da intenſiſſimo dolor di fianco, imperoche doppo ha

uere ſperimentato ogni poſſibil rimedio, vedendo effettuarſi ogni coſa in .

vano, poco meno, che non ſi dette alla diſperatione, come ſi vidde in proſ

ſimo poter della morte. Solo gl'era reſtata la ſperaza dell'interceſſione di s.

Domenico in Soriano, la quale diuerſamente operando ai medicamenti ve

ſati dall'infermo,toſtogli donò la vita, poiche appena hebbeſi fatto vngere,

con l'oglio della lampada del Santo, che ſpiccoſſi dalle ſue Reni vna pietra,

e gettatala con ſomma faciltà reſtò libero non ſolamente per all'hora, ma

anco per ſempre di cosi fatti dolori,

I 3.

Libera vno, che ſi ſomergge in vn fiume,

Io: Battiſta Sorrètino Napolitano per eſſer Officiale della Camera Rea

I le, fù coſtretto pvrgéti negoticò vn Seruitore di còferirſi fino a Bcne

uèto. Ma giùto allo ſtretto di Barbara, oue s'imboccano inſicme due groſſi

fiumi, trouò difficile il paſſaggio, e maſſime che le pioggie di trè giorni,e s

trè notti continue, haueuano talmente alzato il fiume, che con molta diffi

cultà ſi poteuano ſcorgere le naturali ſponde, e qual fuſſe il vero luogo, oue

ordinariamente ſi doueua paſſare. Nè volendoſi mettere è tragittar fiume,

così precipitoſo, ſi riſoluette d'aſpettar la mancanza dell'acqua, e benche -

aſpettaſſe buon ſpatio di tempo, vedendo che non ceſſaua la continuata pie

na, ſi diſpoſe di coſteggiare il fiume per veders'haueſſe trouato qualche buò

luogo per poterlo paſſare, e doppo hauer caminato per lo ſpatio di due mi

glia, vedendo che l fiume s'allargaua nel ſuo letto argumentò, che iui fuſſe a

di minor profondo, e perciò luogo a propoſito per poterui paſſare. E ſimon

tato da cauallo, volle prima, che 'l ſuo ſeruitore tentaſſe con l'iſteſſo caual

lo il guado per vedere ſe ci fuſſe ſtato pericolo alcuno, Ma il ſeruitore appe

na fu entrato quattro braccia nel fiume, che ſopraggiunta nuoua picna, ſi

trouò circondato dall'acque, in maniera tale, che non potédo tornare in

dietro, ne caminare auanti,fu neceſſario, che ſoggiaceſſe all'infortunio, e

reſtar

-
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reſtarui col cauallo ricoperto dali'acqua. Staua dall'altra parte in sù la riua

il padrone, e vedendo ſpettacolo così fiero ſe n'addoloraua non poco maſ

ſime non gli potendo dar ſoccorſo veruno. Piangeua la miſeria del ſeruito

re, ma molto più la ſua poca autuertenza nel farlo entrare in così euidente »

pericolo, ma ricordandoſi della pietà di San Domenico toſto proſtratoſi in

ierra così gli diſſe: Deh benigniſſimo Padre, nonpermettere, che s'affoghi queſto gio

uane nella corrente dell'acque ſenza i neceſſari aiuti alla ſua ſalute, egli per colpa mia

ſi ritroua in pericolo di morte, per mia interceſſione ancora, e per voſtro aiuto, ſi ritro

ui (vi prego ) in ſicurezza di vita. Non ſarà la prima volta, ch'hauete dato vita di

morti, e conſolato gl'afflitti, non ſia ſtato nemeno l'vltima gratia, che non ci ſia altra

per me, e per queſto miſero giouane, che ſe vi vorrete degnare di cocederci il titofauo

re il cauallo vi offeriſco in dono, ed il cuore dell'ono, e dell'altro ſia voſtro. Termi

nate queſte preghiere, viddeſi in vn'inſtante comparire il ſeruitore ſopra ,

dell'acque, e ſenza ſaper nuotare, venire miracoloſamente alla riua, e con

tanta allegrezza come ſe non gli fuſſe accaduto pericolo alcuno, anzi(ò mi

racolo ſopra miracolo!) ſenza pur eſſere in minima parte bagnato, in ma

niera tale, che datoſi ſubito a poter ſaluare il cauallo, in poco tempo lo

iraſſe fuori dell'acque, e parendogli mill'anni a tutti due di ringratiare il

Santo, ſe n'andorno ripieni di ſtupore, non men che di diuotione à Soria

mo, e donato il cauallo,e riuerita quella ſanta Imagine, ſe ne tornarono lieti,

e contenti al lor paeſe, -

I 4 - ,

Libera vno dalle mani degl'aſſaſſini,

DON Carlo di Palma Napolitano Barone di Follio in Apruzzo,ritorni

do da Napoli alla ſua Terra, quando che fù alla ſelua di Crepaſito, fu

aſſaltato da noue banditi, e benche fuſſe in compagnia di ſett'altre perſone,

nulla dimeno non furono ſufficienti a reſiſter'all'ardire degl'aſſaſſini, siche

fù neceſſario di renderſi alla lor potenza, i quali ſubito diedero il ſacco alle

robbe del Barone, e di tutta la ſua famiglia, togliendogli anco tutto il da

naro, che ſi trouaua appreſſo di ſe per gl'occorrenti biſogni. E fatto queſto

tirato in diſparte il detto D. Carlo, gli diedero tempo otto giorni di portar

gli otto mila ſcudi di ricatto, ouero gl'haurebbono tolto la vita. A che im

patarito il Signore promiſe quanto deſiderauano i malandrini, e benche »

la dimanda fuſſe indiſcreta per eſſer pericoloſa, fù anco neceſſaria per la

promiſſione. Ma ritrouandoſi il miſero in così fatti trauagli,pensò di ricor

rere alla miracòloſa potenza del Santo in Soriano, e pregandolo, che voleſ

ſe eſſer veloce al ſuo ſoccorſo, non ſopportando indugio il ſuo biſogno, gli

rappreſentò il ſuo pericolo in queſta guiſa: io non ti chiedo aiuto ( oh glorioſo

Santo ) in guiderdone dell'affetto, ch'io fin quì bò portato alla tua Religione,nè della

diuotione, ch'io ti profeſſo, ma ti metto in conſideratione lo ſtato della mia caſa, ſa -

neceſſità della mia famiglia, ed il pericolo di morire d'immatura morte per mano d'aſ

ſaſſini, e con tanta poca riputatione. Aggiungo alle preghiere la promeſſa con ſicura

oſſeruanza di mandare al tuo diuino Ritratto nel Comuento di Napoli alla ſalute,quel

la quantità di danari, che mi porta il biſogno, e che m'inclina la mia diuota oſſeruan

za. Ciò diſſe con la mente, é in vn'iſtante fù dal Santo aggratiato; poiche º

fatto il voto, i Banditi mutati di penſiero, propoſero al Barone di laſciarlo

3Il
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andare, ſenza pretendere altrimente il ricatto, ma ſolo, ch'egli ſi contentaſ

ſe di laſciargli in dono tutte le robbe, e danari, che già violentemente ha

ueuano preſo. Accettò il Padrone più che di buona voglia il partito, e ripre

ſaſi impenſatamente la libertà, fuggì con tutti gl'altri da potere di così ſce

ierata compagnia. Maper giuſta permiſſion d'Iddio, non paſſorno quattro

giorni, ch'hebbe nelle mani quegli ſteſſi ladroni, da quali ricattando le ,

robbe, ed il danaro perduto; oltre à quanto haueua promeſſo al Santo,ma

dò ogni coſa è Napoli alla Salute, in rendimento di gratie, ed accreſcimé

to della ſua diuotione,

I 5.

Salua vno, che cade da vna ſcala.

Rouauaſi in Caſtrouillari, Terra nella Calabria, vin fanciullo d'ott'an

ni, chiamato Andrea Granito, il quale conforme al coſtume fanciul

leſco tentò di ſalire vina ſcala di legno, e riuſcirongli le forze conforme all'

ardire, ma quando fù alla cima ſdrucciolandogli vn piede, che in fallo ha

ucua meſſo, e ſenza conſideratione precipitò da quella, e fù così ſconcia la

caduta, che percotendo la teſta ſopra vna pietra, reſtò ferito in tal manie:

ra, che da più parti ſe ne vedeua il ceruello; a queſta cura vennero molti Me

dici, e Cirugici, e toccando con i loro ſtrumenti ogni ferita , riputarono il

giouanetto per morto, e che in ſpatio di poche hore fuſſe per morire. Dall'

altra parte l'amoroſo padre, che l'amaua quanto l'anima ſua, ſentendo così

repentino, e rigoroſo giuditio ſenz'altro indugio,anzi ſenza conſiderar,ech'l

figlio ſtaua moribondo, partiſſi alla volta di Soriano, per chieder in gratia

al Patriarca la vita del figliuolo, ed il conforto di ſe ſteſſo, anzi di tutta la

caſa. Ma la fede, che operò in lui di laſciare il giouanetto, operò anco nel

l'iſteſſo la ſanità, imperoche ritrouandoſi nell'Albergo de'Pantoni, ſentì

(per huomo à poſta) il nuouo miracolo del Patriarca, poiche nell'iſteſſa »

hora, ch'egli confidentemente s'era partito nell'iſteſſa appunto l'oſſo della

teſta del caduto figliuolo, ſi riunì inſieme, e ricopertoſi in vn'iſtante di car

ne, trouoſſi il giouanetto del tutto riſanato, ſenza vederſi nemeno le mar

gini, è ſegni di ferita alcuna. Pensò allora il Padre di ritornare in dietro per

veder così ſtupendo fatto, ma facendo rifleſſione alle grand'obligationi,ch'

egli teneua al Santo, che l'haueua preuenuto nelle preghiere, ſequitò il vi

aggio à Soriano, doue arriuato, gittatoſi diuotamente a ſuoi piedi, rico

nobbe la gratia, e ſpargendo pietoſe lagrime per l'allegrezza, ſi preſe per l'

auuenire il Santo Padre ſuo continuo Protettore, & Auuocato.

I 6.

Libera vn P. Geſuita da graue infermità.

Iº P.Ferdinado Arcanoni della Comp.di Giesù Sacerdote Napolitano co

parue in Soriano è réder le douute gratieal S.P. e narrò è quei Padri, e o

ſcriſſe di propria mano,come in Taráto era ſtato cò mal di ſtomaco ligoté

Po» e còsì ecceſſiui dolori, che l'haueano ridotto in cattiuo ſtato no potédo

pºrcº ne ripoſarſi, nè prender più cibo. In queſto tempo ſenti raccòtare da

Monſignor della Cornia Veſcono di Squillace,qualmente vn ſuo ſtafiero

colpito davn archibuggiata in vina tépia, per la ſola inuocatione del P. S.

- Dome
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TDomenico in Soriano, fù marauiglioſamente guarito, moſſo da queſto eſe

pio con molta diuotione, chieſe a S.Signoria llluſtriſſima qualche diuoto

rimedio al ſuo male, è che riſpoſe il Veſcouo, che non haueua altro ap

preſſo di ſè che vn libro de'miracoli di detto S.Domenico,che ſe l'haueſſe a

voluto di buona voglia, e corteſemente gliel'hauerebbe donato, ma l'in

fermo, che ne haueua molto di biſogno, toſto diuotamente l'accettò, e po

ſtoſi queſto libro ſopra lo ſtomaco, in vn'iftante rimaſe ſenza dolor alcu

no, nè per l'auuenire patì più di quell'infermità.

I7.

Libera vn fanciullo caduto da vn luogo alto ſopra vn ſcoglio di mare.

T Rà gl'altri ornamenti, de'quali ſi può gloriare la delitioſa Città di Na

i poli, vno è Chiaia, parte poſta sù la ſponda del mare, che moſtrandoſi

in forma di Luna,moſtra anco d'eſſer dominatrice dell'iſteſſo mare; in que

ſta parte per eſſerci vnborgo molto grande, e popolato, habitauano Giaco

mo di Rinaldo, é Iſabella Caſerta ſua moglie. Queſti haueuano vn figlio

letto d'età di 12. anni in circa, che auuezzatoſi a ſtare più nel ſeno del ma

re, che della madre, ſaliua ben ſpeſſo ſopravn muro molt'alto, ſituato ma

eſtreuolmente ſopra l'acque, oue à caſo mancandogli ſottovn piede, cadè à

terra da così grand'altezza, e percotendo la teſta ſopra vin grandiſſimo ſaſſo

quadrato, così ſconciamente ſe la sflagellò, che non più vedeuaſi figura di

teſta per eſſer ſcacciata, e lacerata tutta. A così orribil caduta vi corſe a

molta gente, e vedendo così lagrimoſo ſpettacolo, altro non s'attendena ,

che à conſolar l'afflitta, é infelice madre, la quale reſaſi inconſolabile, po

co meno, ch'ella non ſi diede in braccio alla diſperatione per l'ecceſſiuo

dolore, che di ciò ne ſentiua; ma perche Iddio non abbandona aicuno, an

cor che poſto nell'eſtremo de'trauagli, ſouuenegli d'hauer in caſa la miſura,

e l'oglio del Patriarca San Domenico, quale(tenendone conto come preti

oſe reliquie ) non ardi di toccarlo con mano, ma mandato per il ſuo Con

feſſore a San Leonardo de Domenicani, toſto gli fece col naſtro cinger la

teſta, e con l'oglio vnger il corpo, ed accompagnando ogn'attione del

buon Padre, con vna diuota fede ſi raccomandaua al Santo per ogni perfete

ta ſanità del figliuolo, chiamato Aniello Antonio. Quando ſi vidde ſenſi

bilmente da tutti, ch'erano iui preſenti, aprirſi gl'occhi del giouane, e ri

comporſi la teſta, e ritornare intiera nella ſua prima figura, come ſe mai fuſ

ſe ſtata percoſſa, ed offeſa. A queſte celeſti nourtà leuatoſi in piede il fanciul

lo inſieme con gl'altri circoſtanti, ringratiarono il Patriarca Domcnico di

tosì ſegnalato fauore, e lodarono Iddio neSanti ſuoi.

- º 13, º º - -

- sana vno da infermità grane, e li concede altre gratie.

-G Iacinto Piſorno Genoueſe, più d'ogn'altro prouò gl'effetti della pie

tà di S. Domenico in Soriano, perche ben trè volte fu aggratiato da

lui, la prima nell'Anno 1629. che ritrouandoſi infermo con gran corſo di

ſangue raccomandoſi al ſuo aiuto, vma notte gl'apparuevn Frate veſtito di

bianco, e nero, di volto aſſai maeſtoſo, e paruegli, che con turbato ſim

ºbiante, gli s'accoſtaſſe alla vita, e prcſolo per la gola, gli diceſſeai":
- COMOo
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dolo: Tu hai errato aſſai, perciò ſei meriteuol di morte, ma per queſta volta ti ſia i

perdonato. A così ſpauenteuoli parole, l'infermo deſtoſſi, e gridando. Se Oo:

menico mio, San Domenico mio, fece correr la gente, ch'era in caſa, a quali

raccontando ogni ſeguito occorſo, trollandoſi ſano, conobbe ciaſcheduno

eſſer ſtato miracolo di San Domenico. La ſeconda volta fù nel 1632. ch'eſº

ſendo giunta vina ſua barca in Genoua carica di mercantie, ſtante vna ter

ribile fortuna rotteſi le Gomcne, fù ſoſpinta la naue trà quei ſcogli, la qua

le più volte vrtando in quelli, inuocando il mercante ſempre il nome del

Patriarca Domenico in Soriano, ſi trouò à ſaluamento, ſenza che'l legno

haueſſe riccuuto leſionealcuna. La terza occorſe neglianni ro; 5.quaſi nell'

iſteſſa maniera, poiche ritrouandoſi con la medeſima Naue partito da Meſ

ſina per caricar frumenti, quando fù al capo d'Orlando, ſopragiunto dalla ,

tempeſta, fà gettato in alto mare, ſenza poter prender porto, nè in Lipari,

nè in Melazzo, anzi riſorgendo nuoua fortuna e con neue, e con grandini,

ſi cófeſsò ſpedito ſenza rimedio alcuno, ma ricorrendo all'interceſſione º

del glorioſo Santo, ſi vidde fermarla fortuna; e ceſſando i venti contrari,

abonacciandoſi il mare, ſi trouarono miracoloſamente con impenſata ſalu:

te nel porto di Meſſina. -

- - - - - - - - - . .. 19: 1 - 2 e

- , Libera vnfanciullo caduto in vna ciſterna. - : :

- -

-

-

-

I N Matino, Terra di Puglia, ritrouauaſi Ottauia Lezzi, che tornando dal

la Chieſa di San Domenico nel giorno della ſua feſta con vn putto di

ſett'anni in circa chiamato Sabatino, nell'entrar, che fece in caſa il fanciul

lo, auantagiandoſi nel paſſo, caſcò dentro vina ciſterna, che per non hauere

ſponde, non ſi potè il miſerello in alcuna maniera aiutare. Veduto il caſo

improuiſo la madre, toſto riuoltandoſi in dietro verſo la Chieſa: Glorioſº

Santo(diſſe)San Domenico in Soriano ſaluami il mio figliuolo, e corſe alla bocca

della ciſterna,e trouò, che'l fanciullo era rimaſto in piedi ſano, e ſaluo nel

mezzo della ciſterna, il quale alzato gl'occhi, e veduta la madre,tolto gli

diſse: Madre mia io vi confeſſo, che San Domenico m'hi dato la mano, accioche io ni

pericoli. Ond'ella piena di contentezza chiamato il marito, traſsero fuori i

figliuolo, e tutti d'accordo con molta diuotione, ritornarono a ringratiari

il Santo. -

- - 2O. - - - .

a e Vna inferma con febre maligna è ſanata. . . . . . . .- - - - - - - - - -

-

- - - - - - - - - - - - a : : : : : : : : - e

DOnna Speranza Venetianahabitante in Meſsina, sammalò di febrei

L maligna, la quale fu giudicata nel nono giorno, che l'haueſse à far mo

rire; ond'ella confeſsata, e communicata col ſantiſſimo Viatico, incomin

ciando il deſtinato giorno da Medici, ſi raccomandò è San Domenico, che

ſe gli redéua la ſanità, s'haurebbe veſtito del ſuo ſacroſanto habito, ed"
tº ancora di preſenza è viſitarlo, con preſentargli vna torcia grande squatì

glla ſteſsa. Il voto fù fatto sù l'hora 23 del giorno, e la notte, quando con

forme al parer de Medici douea morire, talmente migliorò, che la mattina

ſù con molto ſtupore di tutti trouatacenza febre, & in termine di trè gior

nivºci di letto, e con molta preſtezza veſtitaſi dell'habito di San Domenico
- - - andò
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andò à Soriano è compire il voto, e preſentare ogn'altra coſa promeſſa.

- - - - - - -2 I.

Sana vno da dolori artetici, efebre con puntura.

Ranceſco Cianciari della Terra di Sanſa,due volte cadutoammalato la pri

ma di puntura,la ſeconda di dolori artetici, ſempre con pericolo della vi

ta,raccomandandoſi all'interceſſione di S. Domenico in Soriano, con voto di

viſitarlo ſi trouò ambedue volte guarito nell'iſteſſo punto, ch'egli hauea fatto

il voto. Per lo che non ſolo reſtò diuotiſsimo del Santo, ma con gran feruore»

cercaua d'eccitar'ogn'vno alla diuotione dell'iſteſſo.

22.

Sana vno mortalmente infermo.

F ù Giacomo Antonio Napolitano miracoloſamente riſanato d'infermità,

che l'hauea condotto a morte,poiche fatto voto di portare vn'Imagine d'

argento di valuta di 5o. ſcudi,ſubito ſenza intermezzarſi altro tempo, riceuè

la gratia. Ma la prontezza del Santo fù ricompenſata con vn lungo indugio di

ſodisfar'al voto,anzi in ſucceſſo di tempo con obliuione, e ſcordanza; ne fù pe

rò caſtigato dal P. S. Domenico,poiche occorrendogli non sò che tribulatio

ne, ſtiede in pericolo della riputatione, e della vita ſteſſa. Onde il miſero

rauuedutoſi dell'errore, chieſe perdono al Santo della ſua traſcuraggine cò fer

ma promiſſione di ſodisfarà quanto hauea promeſſo. Onde per la pietà di det

to Santo, fà miracoloſamente anco dal trauaglio, e da ogni ſorte di pericolo

liberato:

23.

Salua vmo da vna archibuggiata tiratagli.

G iouanni Viola Palermitano fù aſsalito sù le trè hore di notte da quattro

ladri , che andandogli ſopra, tentarono di rubargli quanto teneua

addoſso,ma egli generoſamente facédo à tutti reſiſtéza,gli fu davn di loro ſpa

rata vn archibuggiata , la quale percotendolo nell'eſtremità della deſtra

lo riduſse all'eſtremo, ma inuocando il Patriarca S.Domenico,con promiſsio

ne di viſitarlo è Soriano 1 ſpatio d'otto giorni ſi trouò totalmète ſanato.

- - 24»

Riſana vn'infermo moribondo.

Iaggiaua da Raguſa a Spalatro Gio: Antonio Antizza Dalmatino dell'

V Auſtra dominio de'Raguſei,ma prima s'incaminaſse a quella volta,chie

ſe ad vn P. di S. Domenico qualche libro ſpirituale da poter paſsar il tèpo, con

ſalute dell'anima ſua per lo viaggio. Onde il detto Padre corteſemete gli diccie

vn libro de'miracoli di S.Domenico in Soriano.Queſta lettione affettionò tal

méte il ſopradetto Giouanni al P.Santo, che ne diuenne diuotiſsimo. Horritor

nando alla Patria di là a due meſi, trouò, che vn ſuo figliuolo chiamato Gio;

Battiſta d'anni Io. eraſi grauemente ammalato. Queſto per eſser vinico,appor

taua nella ſua ſanità al padre, ed alla madre tanto conforto, quanto cordoglio

ſomminiſtraua al cuore degl'amoroſi genitori la ſua infermità, che perciò go

uernandolo con eſtrema auuedutezza, non gli laſciauano mancare coſa da

farſi in ſuo giouamento, che non ſi fuſse puntualmente fatta. Nulladimeno ſo

pra creſcendo il male, in termine di 15. i" fù ſpedito da Medici, e ſtando

- . . B ImOR1
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moribondo nel letto, ſe n'attendeua infallibilmente la morte. Staua da vna ,

parte il Sacerdote, che gli raccomandaua l'anima, dall'altra il padre, e la ma

dre con le lagrime agl'occhi, e collo ſpaueto al cuore, aſpettàdo ogni mome

to il fine di così tragica ſcena, di veder morto l'Vnico figliuolo, S, il ſoſtegno

della lor deſcédenza.Tra queſti doglioſi auuenimenti l'accorto padre ſolleua

to dalla ſperanza, ch'haueua nel P. San Domenico, voltatoſi verſo il Cielo,co

sì gli diſſe: A voi glorioſo Santo rimetto la cauſa de'miei purtroppo graui, ma giuſti do

lori, bensò, che voi ſete potente a concedere la vita bomai deſtituta, e terminata a queſto

mio figlio,perche la molta diuotione devoſtri miracoli me n'hà fatto ſicuro, ma dubito di

eſſer io degno di riceuere cotanto fauore; nulla dimeno confidato nella voſtra ſolita pietà,

ve ne fà diuotifima, ci affettuoſiſſima inſtanza, che vi prometto con ogni rigoroſa oſſer

itanza, riceuuta la gratia d'andare a Soriano a riuerirui con la preſenza, come io pure »

hora vi prego con l'affetto. Queſte parole dell'amoroſo padre furono il fine delle

ſuepaterne portioni, & il principio della vita del figliuolo, poiche viddeſi in

vn ſubito il giouanetto leuare, e metterſi a ſedere sul letto, doue nel medeſi

mo inſtante ſtaua moribondo, e fanciulleſcamente chiedendo da mangiare e,

apportò a tutti ſommo ſtupore, & alla madre, e padre eſtrema allegrezza; per

lo che vedendo il figliuolo intieramente ſano, ſe n'andò il buon padre a Soria

no ad eſeguire le promeſſe. -

25.

Moltiplica l'oglio della ſua lampada.

L Priore della Città d'Iſernia dell'Ordine di S. Domenico chiamato Fra Rai

modo Franceſchi teſtifica, e predica à ciaſcheduno apertamete,come ritro

uando appreſso di ſe vn vaſo pieno d'oglio della lampada di S. Domenico in a

Soriano, eſperimentò euidentemente vin gran miracolo, poiche di grandezza -

era queſto vaſo, come vna mezza carrafa ordinaria. Et arriuato alla Città di

Solmona incominciò a diſpenſarlo, e quiui ne laſciò i s. carrafe. Di poi paſ

fatone a Chieti,vene diſtribuitrenta altre; nella Città della Penna, ſimilmen

te trenta, S. vltimamente ſtando in Atri,ne diſpensò 17. e penſandoſi, che'l va

ſo fuſse finito, trouò,che non era anco dimezzato, e facendo il diſcorſo quan

toglio poteua hauer diſpenſato, raccolſe, ch'arriuata alla quantità di cinque º

di quei vaſi proportionati a quel ſolo, ch'egli teneua appreſso di ſe. E per mag

gior certezza ne fece ſcrittura di propria mano autenticata per mano di No

1 d IO.
-

26.

Vn'infermo grauiſſimo è ſanato, - : -

-

N El riſtretto di Coſenza, ſi troua vn Caſale chiamato Caſal di S.Giacomo,

- quini s'infermò Giouanni Sarro vaccaro, e per la gran malatia ſi riduſſe

º non poter prender nè cibo, nè ripoſo.Tolerò il miſero queſto tormento I 5.

8ºrni, ma il corpo trouandoſi deſtituto, ſi trouauaanco in pericolo ogni mo»

ºººo di trouarſi ſenza l'anima. Staua nondimeno col cuore attento alla di

ººººne di San Domenico in Soriano, che perciò gli fece internamente voto,

ºººººi fuſse guarito, gl'haurebbe donato vingionenco de migliori, che fuſ

ferºººº mandra, fatto il voto ſubito incominciò a parlare, e rinauer le for

ººººººººº tale, che doppo poche nore ritornando i medici a viſitarlo, lo

troua ono ſenza febre, & in pochi giorni vſci di letto con ogni compita ſani

º "ºrdeuole di benefici, andò di perſona ad oſferire il voto, e rico:
nºtº l'Autore d'vn tanto fauore,

- Riſu
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-

o
- - -

Fiſuſcita vn morro.

On molto rimarico,e cò infinito diſturbo del Padre, e della madre perue

ne à morte vin figliuoletto d'anni 2.in circa nella Città di Napoli,e doppo

molti pianti della ſconſolata donna, ella ſteſſa veſtitolo da morto, lo condu

ceua alla Chieſa per dargli ſepoltura, e quantunque gli fuſſe morto il figliuo

lo, non per queſto reſtò morta in lei la ſperanza nell'interceſſione del P. San ,

Domenico in Soriano, atteſoche nel paſſare, ch'ella fece dal Tempio di S. Lu-:

cia, vidde nel di fuori vna Imagine di S. Domenico, alla quale riuoltataſi con

pura fede, così gli diſſe: Oh Santo glorioſo, non mi potrete far tanta gratia di riſuſcitar

mi queſto mio figliuolo, come il benedetto Chriſto riſuſcitò Lazaro?E detto queſto, fiſ

ſando gl'occhi, nonmeno che'l cuore in quella ſanta Imagine, ſtaua in atto di

ſentirne grata la riſpoſta. Quand'ecco che l Patriarca celeſte moſſo a pietà del

la diuota donna, viſibilmente piegando la teſta, paruegli, che diceſſe di sì, on

de toſto riuolta al figliuolo, lo vidde, ch'incominciaua à muouerſi,dalcheve

dendolo riſuſcitato, ne reſtò altretanto conſolata, quanto ſtupita, S in vece »

di condurlo alla Tomba, lieta lo riconduſſe à caſa: oue il padre vedendo il

morto figlio realmente viuere, non ceſſaua per l'allegrezza di ſpargere abon

dâtiſſime lagrime, c ſpogliato il figliuoletto dell'habito funebre, l'appeſero al

la ſopradetta glorioſa Imagine pertrofeo, è in ſegno della gratia riceuuta.

- 2S. -

Guariſce vno dalla podagra. - -

IL Gouernatore della Città di Biſignano infermatoſi di podagra, e ricorſo al

Glorioſo P. S. Domenico in Soriano, fattoſi vngere con l'oglio, e legare coi

la miſura di detto Santo, ſubito ſentì grandiſſimo refrigerio, e ſi conobbe del

tutto guarito, per lo che mandò Gioſeppe di Renne della Città di Biſignano è

Soriano a rendere affettuoſe gratie.

- - , - - - - - 29. -

Salua vno, che riceue vna pugnalata mortale. -

- - - - - - - - - - - i

r Sſalito da nemici Bartolomeo Caruſo Napolitano, gli fù data vnapugna

lata mortale,per lo che meſſoſi nel letto ſtaua con pericolo della vita,e

venutolo a viſitare vn ſuo paréte,gli perſuadeua,che faceſſe voto d'adare a viſi

tare S.Domenico in Soriano;ma egli per noi laſciare il ſuo eſercitio,riſpoſe,che

non voleua andare, ma ch'haurebbe mandato vino in ſuo ſcambio, e v'haureb

be fatto dire trenta meſſe per queſt'effetto,ma il male cominciando ad aggra

uarſi, lo riduſſe all'eſtremo. In queſto mentre gli ſouuenne la negatiua, ch'ha

uea dato di non andar'à Soriano, e pentitoſene grandemente, gli venne vn e'

gran deſiderio d'andarui, ſe fuſse fcampato da sì fatto pericolo, e fattone di

uotamente il voto,ſubito rihebbe la quaſi perduta vita, e ſentendoſi immedia

tamente migliorare in poco tempo; vſcì da letto totalmente ſano, e paſſato è
Soriano ſciolſe il voto, e ringratiò ilSanto della riceuuta gratia. a

a - - - 3O, - -

, i Libera vn Padre della Sanità di Napoli dalla goccia. .

e

-

Abitaua nel Conuento della ſanità di Napoli Frà Venantio Anaſtaſio

dell'Ordine de'Predicatori, oue all'improuiſovna notte caddegli vna
i Bbb 2 gOCCia,
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goccia, e così fieramente l'aſſali, che lo laſciò priuo de'ſenſi in tutta la parte »

ſiniſtra, laſciandogli anco impedita la lingua, che non potea parlare, in ma

niera tale, che non ſi potea muouere in alcuna maniera, ſenza l'aiuto di quat

tro, è cinque perſone.E ſe bene s'erano eſperimentati tutti i medicamenti poſ

ſibili, nulladimeno operauaſi ogni coſa inuano. Alla fine doppo cſſere ſtato

22. giorni in sì fatto trauaglio, conoſcendo, che da aiuto mondano non potea

ſperar ſalute alcuna, fece riſolutione à riuolgerſi a quello del ſuo P. San Do

mcnico in Soriano, e già ch'egli hauea perduto buona parte de'ſentimenti cº

ſterni, richiamati a ſe tutti gl'interni al glorioſo Santo, così diſſe: A voi è Patri

arca in Soriano inuio le mie preghiere, in voi ripongo ogni mia diuota ſperanza a voi co

metto la mia ſalute. Non comportate, ch'io reſti inhabile nella voſtra Religione, e che a

per ſempre inchiodato nel letto, non ſia più ſciolto à i voſtri ſeruiti, º all'oſſeruanza del

la voſtra ſanta regola, ch'io vi prometto,ſe di ciò n'auuiene ogni miglior ſeguito, di veni

re à viſitarui di preſenza in Soriano, e legandomene con ſtretto voto, più che non ſon lega

to nel letto , di render le donute gratie. Finite le preghiere addormentoſſi il di

uoto Religioſo, nè ſapendo diſcernere, ſe fuſſe ſogno, è viſione, gli parue -,

che'l P. S.Domenico gli diceſſe: Stà allegramente, che ſei ſano. E venuta la mati

na, ſuegliandoſi dal ſonno, facendo pur refleſſione, ſe fuſſe ſtata viſione, è ſo

gno,volle prouare di muouerſi, e vedendo di poterlo fare, tentò d'vſcir fuor

da letto, e di poſar'il piede in terra; e non hauendo in ciò difficoltà veruna, nè

ſentendo dolore, ſe n'andò alla fineſtra della camera, e cominciando a grida

re miracolo, miracolo, il che vdirono molti Religioſi, i quali ſoſpettando di qual

chc graue accidente, con molta preſtezza corſero per ſouuenirlo, ma trouan

dolo del tutto libero, reſtarono pieni d'ammiratione, quanto l'infermo di cò

tentezza, il quale in ſegno della gratia riceuuta, andò a Soriano per compire e

le promeſſe. -.

3 I

Eſanato vno da molte, e grauiſſime infermità.

IN On è chi poſſa con più viuezza raccontari caſi occorſi, quanto chi gl'hà

attualmente prouati,che percio ho voluto qui di ſotto apporre vin caſo

ſeguito, e deſcritto dell'iſteſſo, a cui è accaduto, acciò ſi vedano alcuni parti

colari, ch'altri non haurebbono ſaputo nè eſprimere, nè tampoco conſiderare.

E pur è vero, che dalle molte, e diuerſe circoſtanze, o ſi diminuiſcono,o sag

grauano i caſi, in maniera tale, che quaſi oppoſti, non che diuerſi appariſco

no, quandoſenza quegli accidenti ſi narraſſero. Il caſo dunque è così deſcrit
to da Domenico Oratio Quaranta gentil'huomo della Città di Salerno quell'

iſteſſo, a cui è auuenuto, & è poco, anzi quaſi che niente mutato. - e

Correaa già il quinto meſe, da che poſto nel letto per vina piaga della gamba

deſtra,mi ritrouauo con qualche ſperanza d'wſcirne ben preſto, quando piace

que al Signore di dar l'ultima mano alle gratie riceuute, per tanto tempo dat

P. S. Domenico con pormi nel pericolo della vita. Era ſtato il mal della piaga

al principio giudicato di breue, e facil cura, ma eſaſperandoſi poi ſempre più

con improuiſe ſortite, 8 aprendoſi in nuoue bocche, andò ſerpendo in guiſa,

che diede qualche ſoſpetto di pericoloſa cancrena, e di douer perdere, ſe non

la vita, almeno la gamba. Incominciai perciò a pormi all'hora nelle braccia ,

& aiuto del P.S. Domenico in Soriano con attaccare alla guardia del letto la .
ſua ſantiſſima Imagine, 8 alla gamba la ſua miſura, e ſpeſſo ne più furioſi aſ

ſalti, ſtillandoui ſopra il ſuo oglio benedetto. Nè fù ſenza profitto la buona
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diligenza,poiche quaſi impegnando il ſoccorſo del Santo Padre al mio biſo

gno, mi trouai più che ſicuro a quel ſegno di ſalute, ch'ero forzato di diſpe
rare dalle forze humane. Non fù ſettimana però, che non compariſſe in me º

qualche nouità da temerſi. La compleſſione delicata,e poco ferma, la ſtagione

nel cuor dalla ſtate più focoſa, e la febre ſpeſſa, e con rigori, mi metteuano in

grandiſſimo trauaglio. Spuntarono di più nella faccia in pochi giorni due grº

diſſime poſteme, & vna delle quali biſognò aprir col taglio, e di queſti anco

ſei di numero, furono dati alla gamba per l'iſteſſo effetto, in maniera tale, che

recaua à tutti marauiglia, vedendoſi in vn corpo eſtenuato, º abattuto quaſi
che pigliaua forza fin da ſuoi contrari, coſa che daua ad intendere, che fulcro

tratti della diuina Prouidenza, che guidaſſe i ſuoi diſegni per vie affatto inºr

gnite alla natura. Pure riducendoſi finalmente la gamba in qualche buºno ſta

io, tenni per fermo, che fuſse già compita inſieme col male,lagratia del Santº
Ma il Santo, che mi volea debitore d'altro, che d'una gamba ſaluata » mi fe

ce conoſcere anco l'euidente riſchio della vita. Auuenga che ſi ſcopri all'im

prouiſo vha febre non molto ardente, ma ſeguita, S accompagnata da ſintomi

così trauaganti, e graui, che mi fece conoſcere il male tanto maggiore,quan

to meno ſi ſcopriua. Il ſonno fuggiſſi affatto dagl'occhi, 8 eſſendo sforzati è

chiuderſi per ſtanchezza vn certo ſpauento improuiſo à guiſa d'vna furia, im

mantinente megl'apriua. Il cuore continuamente in affanno con ſcoſſe di pal

pitatione così gagliarde, che pareuami ſi ſpiccaſſe dal petto, vn tremore così

funeſto,º intenſo nelle viſcere, che ſenza mutatioue alcuna delle parti eſtre

me, mi ſpezzaua, & abbatteua tutte le membra ; e quel che più orrore mi ca

gionaua, era la teſta, ch'eſſendo del tutto ſuanita, mi teneua come in vn conti

nuo ſogno attonito tra orribili fantaſmi, rimbombandoui dentro, e di notte »,

c di giorno, come due campane, che ſonaſſero al martorio. Lo ſtomaco quaſi,

che affatto abbandonato, 8 inſtupidito con vn freddo, come d'una maſſa di

giaccio, è il compimento d'ogni coſa, era vina funeſta malinconia, che m'at

terraua,in maniera, che non ſi trouaua argomento baſteuole al mio conforto.

Dal che naſceua anco gran ſtupore in tutti, come in vn corpo tanto diſciplina

to,e purificato con la forza di tanti rimedii poteſſe generarſi nuoua miniera e

d'humor diſordinato, quale non poteua eſſer altro, che maligno, mentre sfor

zaua, e dominaua ogn'altra reſiſtenza. Così dunque malamente ſofferſi quat:

tro, è cinque giorni, ſenza che nè per efficacia, nè per diligenza degl'humani

aiuti ſi vedeſſe rallentar le violenza del male.Onde volto il penſiero dell'anima,
vedendomi mancar il corpo, atteſi a diſpormi per l'altra vita,con i ſanti Sacra

menti, 3 in particolare con la confeſſione, quale per mia particolar diuotione,
c per vn voto fatto al Santo guſtai farla ad vn Padre della ſua Religione - Ratiº

ficai nella confeſſione molti buoni proponimenti; quali ſogliono naſcere sù

l'hora del morire, con rinouar di più alcuni voti, 3 offerte al mio Padre San

Domenico. Volli di poi il Padre vngermi col ſuo oglio, accompagnandolo

con le ſolite orationi, e procurando perciò di deſtare in me la fede conceputa

verſo il Santo, mi ſentì in quell'atto infiammato, e pieno d'una viuaciſſima e
confidenza, e con inſolito affetto intenerito, e commoſſo, proruppi in queſte º

parole, Adauge mihi fidem. E per darne qualche principio volli, ch'egli ſteſſo mi

tagliaſſe alcuni capelli delle tempie, e le ſoſpendeſſe all'Altare del Santo per

trofeo della mia vanità. Partì il Padre, & entrando gl'altri di caſa nella came
ra, mi viddero cosi sfiatato, e quaſi diſanimato, che m'offerſero qualche riſto

zo, maio lo rccuſai con dire, che mi baſtaual'oglio del mio P.S. pomiº
- - Ger
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Pertanto arriuò di nuouo il Medico, 8 oſſeruato il male inuigorito, e la fiac
chezza auanzata, ſi riuolſe ad ordinare con molta fretta varii, & eſouiſiti ſoc.

corſi per ſoſtener quanto fuſſe poſſibile la vita caſcante . Ma lo ſtiman

do ogni coſa inutile, attendeuo à dire. Dubito che non hauremo tempº, poicheſe
queſta notte io non prendo qualche ripoſo, non vi è più ſperanza per me. E ſubito rauui

uandomi nella diuotione, e fiducia del mio Santo Protettore diſſi chiaramen

te: se Iddio, o il P. S. Domenico non fanno vn miracolo, io ſono ſpedito. Finite que

ſte parole partironſigl'altri per gl'affari ſpettanti alla mia ſalute e reſtarono trè

ſoli; i quali ragionando delle continue gratie, che faccua il Glorioſo Santo,
mi ſenti di nuouo inondar nel cuore vina certa inſolita allegrezza,che mi ſpi

tarono dagl'occhi alcune poche lagrime di tenerezza, e diſſi: Ho fatto ancor io l'

iſleſſo voto, e l'internarſi in queſto penſiero, e l'eſſer ſano, fù miracoloſamente º
tutto in vn punto, e ſentendomi in vn'iſtante confortar tutte le membra » Ile 9

guſtai così ſuaue dolcezza, che mai mi ricordo hauerla hauuta ſimile in tutto

il paſſato di mia vita; di che non dubitando punto d'eſſere ſtato eſaudito, e d'

cſer ſano,incominciai a dire così moribondo,com'io ero: Mi par di ſtar meglio.

Quindi rimaſto attonito, e ſtupito per nouità, mi leuai sù'l letto, e replicai:

Io non bò più male alcuno , Io ſon ſano. Et internandomi ſempre più in queſta -

marauiglia, ſoggiunſi: Quì non occorre altro, San Domenico m'ha ſanato, inginoc

cbiatiui, e ringratiamolo per la gratia riceuuta, che perciò recitamo vnitamente il 7 e ,

Deum laudamus, e altre orationi al Santo, hauendo voluto in vin baleno mutarmi

la faccia di cadauero in vin ſembiante ſano.

Mi paruero però, che queſti fuſſero piccioli ſegni, 8 argomenti di vna gra

tia così repentina; perciò ſaltato ſubito diletto, con vn cappotto addoſſo ſenza

vacillare, è tremare (ſceſi co tanta velocità alcune ſcale, che portauano ſotto

le mie ſtanze, che gl'altri non mi poteuano venir dietro, ma quei, che ſtauano

da baſſo, hauendomi laſciato quaſi che morto,quando mi viddero,penſarono,

ch'io fuſſi già vſcito di ſenno,e dato nel delirio, fuggiſſi parimente la morte.

Ma aſſicurati ancor eſſi da me della gratia, depoſto ogni altro penſiero, ſi pro

ſtarono a renderle gratiead vintanto Benefattore. Mi riconduſſi di nouo in

letto, non perche ne teneſsi di biſogno, ma perche poco reſtaua del giorno, Sc

era aſſai vicina l'hora del ripoſo. Vi paſſai però il tempo ragionando, e con ta

talena, e vigore, come ſe fuſsi ſtato ſempre ſano, e fattomi portar da mangia

re, refocillai gli ſpiriti. Ritornò in queſto mentre il medico, che doueua aſsi

ſtere la notte alla mia morte, nè ſerui per altro, che per oſſeruar la febre già

partita, e per confeſſar chiaramente, ch'il ſucceſſo era miracolo. La notte vi

preſi quietiſsimo il ſonno, in maniera tale, che la mattina veſtitomi de miei

panni già quaſi ſconoſciuti n'andai all'Altare del mio Protettore, & Auuoca

io, penſando ſenza fallo d'eſſer portato in altra Chieſa per riceuer la ſepoltu

ra. Qui celebrai la ſanta meſſa, creſi quelle gratie al Santo, che comportauano

le mie infinite obligationi. E tornato a caſa guidati da vn certo inſtinto, &

orrore, i Medici non hcbbero più ardire di riuedermi, e d'informarſi della se

mia ſalute. E perche vno haueua detto, che mi era reſtato non so che veſtigio

di debolezza, ſubito fù ſoprapreſo da vn catarro così vehemente nella gola ,

che fù forzato chicderne humilmente perdono al Santo, con voto di non più

ordinarmi medicamento alcuno, ſenz'eſserne richieſto. -

-- Queſta fù la ſanità del corpo, che mi diede il Patriarca S.Domenico,ma -

anco m'aggiºſe, quella dell'anima, eſsendomi ridotto ad va viuere, chepoſ

ſo dire chemi donò due vite, e che gli ſon debitor di due ſaluti. Cosi ſi come
º - a
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piaccia di mantener per ſempre me miſero peccatore, e di perfettionare quell'

opera, ch'egli per tanta mia confuſione, e gloria del Signore sè degnato di

concedermi. - - a - .

- - 32e

Sana vna inferma di tredici anni.

-

A lunghezza dell'infermità di Laura Beuilacqua habitate in Roma, di

L moſtrò maggiormente la pietà del glorioſo S. Domenico in Soriano,poi

che eſsendo ſtata inferma 13 anni continui di mal di pietra,ſenza trouar ri

medio alcuno, che li fuſse di giouamento, non che di ſcampo, ſi riduſse alla

fine à mal termine, di maniera che ſtiede per vn'anno continuamente in do

lori grandiſſimi,e tanto ecceſſiui,che ciaſcheduno era ſufficiente per arrecar

gli la morte. Che perciò fatta ſpedita da Medici, non potendo naturalmente e

vn corpo humano,tolerar cosi graui dolori, per lo ſpatio di così lungo tempo,

la diedero alla cura de'Cirugici, ſenza ſperanza alcuna di vita. Queſti veden

do il male così graue della donna, e perche il corpo era molto deſtituto per

la lunghezza, e fierezza del male non ſi aſſicurauano di venire al taglio, fatto

ſopra di ciò più volte conſiglio, determinarono di operare,conforme all'arte,

e di venire al ferro;ſtaua dall'altra parte la miſera inferma con maggior timo

re della ſicura morte annuntiatali da'Cirugici, che col dolore, ch ella di

preſente patiua, ed aggiungendo calde preghiere al P.S.Domenico, concepì

buona ſperaza della ſua ſalute. Laonde inuocando il nome del Santo, gli rac

comandò l'anima ſua, e s'era anco di ſuo compiacimento, la ſalute del cor

po; à che il glorioſo Patriarca contentoſsi di corriſponder con gl' effetti, poi -

che la notte iſteſsa è hore 4. in circa, riceuè gratia di mandar fuora vna pietra

groſsa come vin'vouo di gallina, e ſubito reſtar del tutto libera. Hor mentre

la mattina erano venuti i Cirugici per dare il taglio, trouandola intieramente

riſanata, conobbbero il miracolo non hauendo adoperato medicamento al

cuno;che perciò la donna non ingrata di tanto beneficio, andò alla Minerua

Conuento di S. Domenico,e rendendo le douute gratie appeſe al ſuo Altare la

ſopradetta pietra, in ſegno del miracolo, ed in cotraſegno della ſua diuotione.

- 33.

Vn'attratto è liberato.

M Arauiglioſo auuenimento accadde a Gioſeppe d'Antonio Cantinella ,

A habitante in Traſteuere di Roma.Queſto per eſser ſtato cinque anni at

tratto de'nerui, fù di biſogno, non ſenza detrimento della ſua pouera caſa ,

abbandonare la ſua profeſsione, ch'era di calzolaro; ſi ritrouaua dunque l'in

felice nel letto ſenza poterſi muouere à neſsuna operatione,e ſtidoui come vn

cadauero haueua biſogno fino d'vno, che l'imboccaſse per poter mangiare ,

era grande la patieza di queſt'huomo,il quale forſe dubitando, che 'l Demo

nio non gliela doueſſe far perdere, ſi raccomandaua con tutto il cuore è Sam ,

Domenico in Soriano, pregandolo,che gli voleſſe, è dare fermezza,e conſta

za in ſimil malatia, o rendergli la ſanità, ma creſcendogli tuttauia il male,

ſi pensò (come tutta la ſua famiglia) non eſſere ſtato aggratiato, e tanto che

in bicue ſpatio di tempo ſi riduſſe à punto di ſpirar l' anima . Horſe

bene ſi trouaua d'hauer perduto la parola, non però haueua perduta la diuo

tione verſo il Santo, anzi la diuotione gareggiando col male, ferono en

trare con vºual grado nel miſero la ſperanza di ricuperar la ſanità, poiche
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non ceſſando di ricorrer col cuore all'interceſſione di S. Domenico, promet

teua d'eſſerne per l'auuenire diuoto, e riconoſcer da lui ogni miglior ſeguito;

il che immediatamente accadde, poiche ſenza veruno aiuto humano trouoſ

ſi vn giorno libero, e ſano con molto ſtupor di tutti, e maſſime,ch'egli era ,

ſtato trè giorni agonizzando, e ſenza prender cibo di ſorte alcuna.Per lo che

ſubito guarito, ſe n'andò alla Minerua all'Altare del Santo,e quiui ſpoglia

toſi i veſtimenti, e laſciatili appeſi, ringratiò diuotamente il Santo, con pro

poſito di ſpogliarſi anco d'ogni affetto terreno, e d'eſſer vero diuoto del Pa

i f1a TC3,

34.

Vn'infermo di puntura è guarito.

M Atteo Corona di Troia habitáte in Quarata nella Prouincia di Terra ,

di Bari, ſoſtenendo con ſuo ecceſſiuo dolore otto giorni la doglia del

la puntura, trouandoſi hormai deſtituto di forze, ſi reſe alla morte, e penſan

do ſolo all'anima, ſtaua aſpettandol'Vltimo tracollo. Ma ſentendo continua

mente raccontare gl'infiniti miracoli di S. Domenico in Soriano, pigliò ar

dimento ancor'egli di chiedergli la già diſperata ſanità, alla volontà aggiù

ſe la viua fede, la quale cacciata via la diſperatione, gli rauuiuò la ſperanza in

maniera tale , ch' egli teneua ſicurezza d'hauer ad eſſer aggratiato . Onde

perciò fatto voto di viſitarlo a Soriano, riuſcì quant'egli haueua ſperato; poi

che fatto il voto la ſera, la mattina ſi trouò del tutto libero, e ſano; ma ve

nuto vn Giubileo, ſi fece tramutar il voto. Quando ecco che in vin inſtante,

s'ammalò vn ſuo figliuoletto d'età di cinque ani,é in breue ſpatio di tempo,

dato ſpedito da Medici, haueua meſſo in gran confuſione il miſero padre s;

1ma rauuedutoſi dell'errore, per hauerſi fatto cambiare il voto, promettendo

d'oſſeruare quanto haueua prima promeſſo,anzi di condurui anco il figliuo

lo, immantinente cominciò a migliorare,8 in pochi giorni vſcì da letto.

Onde il padre inſieme con eſſo lui ſe n'andarono a Soriano a compire al vo

to, e chieder perdono dell'errore.

35

Libera vno da infermità portata 18. meſi.

D Oppo eſſere ſtato diciotto meſi infermo Frà Serafino di Nicoſia Sicilia

no dell'Ordine di S.Franceſco del Terz'Ordine, ſperando qualche mi

glioramento,proruppe p l'oppoſto in febre peſtifera, e mortale, e per vltimo

perduta la parola, era creduto da tutti tra poche hore per morto, però moſſo

dalla fama del gran Patriarca fece voto internamente di viſitarlo, e ſubito

cominciando a parlare, migliorò così miracoloſamente, che in termine di

quattro giorni vſcì da letto con vera, e perfetta ſanità,e diuotamente andò è

Soriano a ringratiar il Santo conforme alle promeſſe.

36.

libera molti dalla tempeſta del mare.

B molte gratie, ch'haueua riceuuto dal P.S. Domenico in Soriano Bar

tolomeo Boue Canonico d'Amalfi lo ferono partire dalla Città,ed iuiar

fi alla volta di Soriano, a riuerire quella ſanta Imagine. Portaua egli ſecovn

ſacco aſſai ben grande pieno di robbe appartenenti al biſogno del ſuo viag

giº con molte figure ſtampatesi in carta, come in ſeta del Patriarca S. Do
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menicòper deſtribuirle per la ſtrada, 8 anco in Soriano alli diuoti di queſto

GlorioſoSanto. Et imbarcatoſi in vnafelluca, non caminò molto, che s'incó

trò in vn'altro Prete, che ſubito ſopra all'iſteſſa felluca diſſe voler andare an

cor'egli à viſitarS. Domenico in Soriano. Si collegorno con ſimil occaſione »

in molta amicitiai due diuoti di S. Domenico, e per la ſtrada ne ragionauano

con quell'affetto, che meritauano le molte loro obligationi, parendo a ciaſ

cheduno di loro mill'anni d'arriuare à Soriano, e quiui dimoſtrare gl'effetti,

delle lor grate menti. Ma perche il ben'oprare, ha ſempre qualche contrapoſto

d'oppoſitione infernale, queſt'vltimo prete fà diſſuaſo da certi altri amici è

non proſeguirsi lungo viaggio, per eſſer'ecceſſiuo,e ſuperante la ſtagione;ſiche

data vna torcia, ch'egli portaua in Soriano a Bartolomeo,lo prego,che com

piſſe il voto perlui, ch'egli perdědoſi d'animo in così ligo viaggio voleuaſene,

tornare in dietro. Ma il ſopradetto Bartolomeo non potendo ſoffrir così graue

mancanza, con parole molte affettuoſe, e piene di ſpirito cominciò a rinco

rarlo, ſignificandoli il ſicuro aiuto, che gl'haurebbe dato il Patriarca,8 il ma

le, che ne fuſſe potuto ſuccedere, non mantenendo la promeſſa è quel Santo,

che n'era tanto zelante; queſte perſuaſiue penetrarono il cuore del dubioſo vi

andante, in maniera, che mutato di penſiero, ſi riſoluette di ſequitar l'inco

minciato viaggio. Ma non così toſto furono ingolfati, ch'aſſaliti davna fieriſ

ſima tempeſta; oue ſoffiando i venti più impetuoſi dell'ordinario,fecero diue

nir così procelloſo il mare, che i marinari ancorche prattici in ſimili boraſ

che, s'erano totalmente auniliti, anzi perduti d'animo, perloche i paſſaggieri

vſciti di ſperanza dello ſcampo, doppo eſsere ſtati ſepolti nel timore, aſpetta

uano di reſtar ſepolti vltimamente nell'onde. Era pertanto la feluca così ab

battuta dalla tempeſta, che cominciando a riuoltarſi ſotto ſopra, ed a riempir

ſi d'acqua, furono tutti aſsorbiti dal mare,ed i marinari gettatiſi a nuoto,cerca

uano nel miglior modo poſſibile di ſaluar la vita. Solo Bartolomeo reſtò ſal

do nella felluca, perche ſolo haueua hauuto nel bel principio della tempeſta -

fiducia nel Patriarca S. Domenico, al quale raccomandandoſi di continuo,ne

vidde anco miracoloſamente gl'effetti: atteſoche impenſatamente, e non ſa

pendo in qual maniera, ſi trouò nella barca vicino ad vn ſcoglio, doue s'era

no miracoloſamente ſaluati gl'altri, e tanto s'auuicinò, che i marinari gli det

tero la mano, e lo tirarono ſopra lo ſcoglio; ſtettero quini trè giorni con ſom

mo patimento, noi sò se aſpettando più la morte, è la bonaccia del mare. La

onde Bartolomeo più diuoto degl'altri, celebrando quiui trè meſse ad honor

dell'intiocato Santo,toſto ſi tranquillò il mare, e mitigoſſi la fortuna , onde »

poteuano felicemente ſequitar il lor viaggio; ma il diuoto Canonico con º

maggior fiducia chieſe anco in gratia di ritrouar il ſacco, oue erano le ſue º

robbe, e le figure del Patriarca, con dire: Padres Domenico ſe non mi fate ribauer'

il mio ſacco, mi voglio ancor'io gettar'in mare, detto queſto vede miracoloſamente

appreſso lo ſcoglio il detto ſacco, il quale con moltallegrezza, e ringratiamº

ti ripreſo, lo trouò tutto bagnato, con le robbe anco,ch'erano iui dentro, ma a

con tale ſtupore, e miracolo, che ſe bene quelle carte, ch'erano bagnate dall'

acqua ſalſa, dòueano reſtar macchiate, con tutto ciò raſciugate poi reſtarono

belle, Scintatte, come ſe non fuſsero ſtate toccate. Queſto gran miracolo fece

maggiormente inferuorare l'affetto è i diuoti paſsaggieri, i quali arriuati in

Soriano, riconobbero il Santo,come cagione del loro ſcampo, anzi della lor

Vita, - - - - - - .

-

-

- --- Ccc Libe
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- 37. - - –

ziberavno, che legato ad on albero da i nemici gli furono ſparate ſedici archibuggiate.

A gratitudine del Glorioſo San Domenico in Soriano è sì grande, che ,

L gareggiando continuamente con l'affetto de ſuoi diuoti, cerca di render

gli la pariglia ſempre dupplicata. Lo sà vn Fattore d'wn certo Signore habitan

te in Lombardia,ch'eſsendo debitore del ſuo padrone, ad vn'altro gentil'huo

mo, non potendolo così prontamente pagare, com'era deſiderio del creditore;

moſſovn giorno da animo efferato, gli mandò molti banditi alla villa, acciò

o gli riſcoteſſero il danaro,ò toglieſſero al miſerabile la vita. Arriuarono i ma

landrini, e trouando il Fattore in caſa, gl'eſpoſero la volontà di chi gli manda

ua, e con parole molto riſentite, ed aſpre, gli faceuano cominciar a prouares

gl'effetti della futura crudeltà, ſe non gl'haueſſe sborſato il danaro. Ma l'infe

lice ſcuſandoſi più con le lagrime, che con le parole, cercaua di mitigar la lo

ro empietà, e rendergli capaci della ſua impoſſibiltà. A queſte preghiere non a

volendo acconſentire gli ſcelerati,gl'ammazzarono tutti gl'armenti della poſ

ſeſſione, e dato fuoco alle biade, S&alla caſa, preſero lo sfortunato, e legatolo

ad vn'albero l'incominciarono ad archibuggiare; e ſparandogli ſedici archi

buggiate lo laſciarono più che morto, e partirono di quiui. Ma egli nell'iſteſ

ſo tempo, che ſentiua venir l'archibuggiate, mandaua infocate le preghiere al

Glorioſo Patriarca, accertandolo d'affettuoſa viſita, ſe egli all'incontro l'ha

ueſſe aſſicurato della vita.Laonde partiti gl'homicidi, ed accoſtatiſi alcuni per

caritatiuamente ſepellire il cadauero, lo trouarono non ſolamente viuo, ma ,

ne anco offeſo da alcuna di quelle archibuggiate, ſolo gli trouarono vna ferita

leggieriſſima nella teſta, della quale cò non molta fatiga, e minor arte, fu ſu

bito guarito, ſiche ſciolto dall'albero, ſubito ſi miſe in camino alla volta di

Soriano, e quiui gettatoſi auanti a quella ſacroſanta Imagine, reſe gran copia ,

di lagrime, ed affettuoſe parole in guiderdone del ſangue, ch'egli douea ſpar:

gere, e della vita, che doucacon ſicurezza perdere.

- 3 8.

Libera vno ritrauato ſotto vna gran pietra.

Ietro Scuteri della Città di Chianato, caſcandogli vna groſſiſſima pietra ,

più d'vna lapide d'altare ſopra vna gamba, e reſtando ſotto di quella,non

trouaua partito per lo ſcampo, ſiche ricorſe all'aiuto del P. S. Domenico in .

Soriano con ſicura promeſſa di viſitarlo, e toſto fatto il voto, comandò ad vn -

ſuo figliuolo, che ſtaua con lui d'età di 14 anni, che gli leuaſſe la pietra, che

ſtaua ſopra la gamba, ſperando nell'aiuto del Glorioſo Santo. Quando che l

giouanetto dato di mano alla pietra la mancggiaua con tanta faciltà, come ſe e

fuſſe ſtata vina fragil paglia, c liberò di ſubito il padre, fù miracolo euidentiſſi

mo, perche quello, che non poteua muouerſi da cinque perſone con molti

ordigni, fù ſpeditamente moſſo da vm giouanetto, anzi dalla diuorione del

padre, il quale prima, ch'egli potè , ſe n'andò a renderle gratie al Santo in
Soriano.

39,

Libera vna attratta.

- - -

N Ella Città di Roma, teatro de'miracoli, ſi ritrouaua Madonna Felice»

moglie di Pompeo Bonzetti legnaiuolo consigraue infermità, ch'era
diuc
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diuenuta così attratta, che non ſolamente non poteua vſcir di caſa alla meſſa,

ma neanco caminar per caſa, e perche il male durò trè anni continui, s'era

talmente conſumata, che le conuenne ſtar di continuo a letto, ſenza poterſi

muouere da alcuna parte, e benche ella vſaſſe molti rimedi opportuni per tal

malatia, nulladimeno non ne ſentiua giouamento alcuno. Pensò fratanto per

vltimo rimedio di ricorrere al Patriarca in Soriano, promettendogli, che ſa ,

fuſse ſtata aggratiata, haurebbe fatto paleſe, e dato in nota il miracolo. E ciò

promeſso immantinente addormentoſsi, 6 in quel ſonno le parue di vedere ,

il P.S. Domenico, che con vn'ampolla d'oglio, vngendole lo ſtomaco,S: ogni

.parte offeſa, gli diceſſe nel medeſimo tempo. Non dubitare, che ſei guarita d'ogni

affanno. A queſte parole ſueglioſsi la donna, e trouataſi del tutto libera, come

ſe mai fuſse ſtata inferma, gli parue mill'anni d'andar al Comuento di S. Do

menico della Minerua a rendernegratie, 3 a manifeſtar l'euidente miracolo

conforme alla promeſſa. . e- i . -

4O.

- - Samatina d'una gamba rotta per vna caduta. - 2 - A
: - , e - - - - - - - - - - -

D Onna Franceſca Cinni per eſſer caduta davn'alto luogo ſi ruppe miſera:

bilmente vna gamba, alla quale concorrendo vn grandiſsimo tumore,

accompagnato con lo ſpaſimo, haueua reſo la donna quaſi che fuor di ſperan

za di vita. Ma ella ricordandoſi degran miracoli di S. Domenico in Soriano, ſi

raccomandaua eon molto affetto alla ſua interceſsione, e ſubito in vn'iſtante

ceſsò il dolore, e ſi trouò libera, e ſana da così graue pericolo, 8 infermità.

4 I • 5 : e ' s - - - -

Vna inferma incurabile è ſanata. . . . . 2 , -

s - - - -

Iferiſce Donna Tereſia moglie d'Ottauiano Capponetti, che ritrouan

doſi in Roma con infermita incurabile (atteſo che li Medici non arri

uauano a conoſcer'il male) nè perciò trouando rimedi a propoſito, ſi votò

al P. San Domenico in Soriano di veſtir per vin'anno intiero l'habito ſuo, ſe

fuſse ſtata libera da quel male, e fattaſi portare la miſura del P.S. Domenieo e

poſtaſela addoſſo, ſubito inaſpettatamente ſi ruppevnapoſtema,ch'haucua dé

tro, e ſenza farſi altri medicamenti, reſtò del tutto ſanata, la quale andata al

ſuo Altare della Minerua, ne reſe le gratie. . . . . . --

- - 42s . . . . :: e,

- Libera vno da febre peſtilentiale, e mortale.ca i

- - - i > > ... - - - -

iT Omenico Lombardi hauendo vn fratello con febre peſtilentiale, che s

in breue ſpatio di tempo lo conduſſe à così male ſtato, che ſtiede trè gior

ni, e trè notti ſenza polſo, e diuentato tutto giaccio, non ſi conoſceua diffe:

rente davn cadauero, per lo che abbandonato dal ſaper de Medici, non già

dall'affetto delfratello, ſtaua il miſero in vna continua" accoſta

toſivn giorno il ſopradetto Domenico, affettuoſamente gli dii"amato

fratello, io voglio andare conforme al mio ſolito, al Santiſſimo Roſario alla chieſa, di San

dpmenico, quiui io ti raccomanderà con ogni fiducia alla Beatiſſima Vergine, 6 al Patri:

arca, e tu all'incontro fà l'iſteſſo col cuore. Et arriuato alla Chieſa, poſtoſi auanti

all'Altare del Santo, così gli diſse: Oh San Domenico fatemi gratia col voſtroſantiſſi

no oglio, ch'io renda la ſanità al mio caro fratello, º habbiate compaſſione alla mia po

ºra caſa. E ſubito gli parue diſentivna voce, che gli diceſſe: Và, esi l'o:

-. CC 2 gue

-- -

n

-



388 Cronologia delle Gratie,e .

gliomio, e con quello vngi il tuo fratello, che ne vedrai marauiglioſo l'effetto. Onde ri

tornando con l'oglio, con molta fretta a caſa, trouò, cne c' era ſtato il Medi

co, il qnale trouandolo peggiorato, haueua dato ordine, che la mattina ſe

quente ſi communicaſſe per viatico, e gli deſſe anco l'eſtrema vintione. Ma il

fratello pregandolo, che ſi communicaſſe la ſera, che gl'haurebbe nell'iſteſſo

tempo dato dell'oglio del Patriarca, diſſe l'infermo, che sì, e ſubito dette le pa

role, & vntoſi col ſopradetto oglio, s'addormentò per ſpatio d'vn quarto d'ho

ra, e ritornato in ſe doppo hauer alquanto ſudato, incominciò ad alta voce,

a gridare: Laſciatemi ſtare, chio ſon guarito, che mi ha ſanato la Beatiſſima Vergine ,

bauendomi ricoperto con vn manto belliſſimo, º il P. S. Domenico, che m'ha vnto col

ſuo oglio. E toſto leuatofi da letto ſe ne corſe alla Chieſa de Predicatori a ren

dere all'Vno, e l'altro le douutegratie in ſegno di così ſegnalato beneficio.

- - - - - -

- - 43,

Sanavn'infermo ſpedito da Medici.

Arco Giordano da Roccapriora,hauendo vn ſuo figliuolo ammalato di

M mal di gola, chiamato Domenico Troiano, il quale s'era ridotto a ter

mine tale, che dalli Medici fù indubitatamente diſperata la ſua ſalute. Era ,

molto afflitto il dolente padre per vederſi perdere il proprio figliuolo, ch'era ,

la pupilla degl'occhi ſuoi, e quanto bene haueſſe al mondo. Che perciò dop

po hauer fatto ogni rimedio poſſibile, ricorſe all'interceſſione del Glorioſo

f", S. Domenico con ſicura promeſſione, che s'haueſſe ottenuta la gra

tia, haurebbe veſtito il figliuolo dell'habito della Religione del Santo,e fatto

ſi dare dell'oglio della ſua lampada, toſto ne corſe ad vnger ili" , &

appena finito di toccarlo, col miracoloſo liquore nella parte offeſa, che ſenza

interuallo di tempo, ſi partì l'enfiagione, con marauiglia de'Medici, e ſtupo

re di tutta la caſa. - i

- -- - - - - - - -

-

- --

- - - - - - -

-
- - -

- 44. - - --

- Riſuſcitavna morta.

- - - i it ..: - - -

Ereſa in età infantile figlia di Giorgio di Boſſello, e di Giouanna Tauler

al della Città di Maiorca, cadde all'improuiſo, e ſenza che alcuno di caſa ,

ſe n'auuedeſſe in vn gran tino pieno d'acqua con la teſta all'ingiù, oue ſtette »

tanto ſenza poter reſpirare, che ſpirò l'anima. Fù ritrouata doppo qualche tè

po così morta, e fù tolta da quell'acqua. All'hora Franceſco ſuo fratello, che

teneramcnte l'amaua, ſi riuolſe al potentiſſimo aiuto del Patriarca S. Dome

nico in Soriano con viua ſperanza d'impetrar la vita per la ſorella da lui, che a

nell'eſtreme miſerie non ºnegar la ſua miſericordia a chi diuotamente l'impº

plora, iſtantemente lo ſupplicò per la gratia, aggiunſe alle ſuppliche il pian

& al pianto il voto d'appendereauanti alla ſua ſacrata Imagine vina tabella , ,

che rappreſentaſſe al vituo la vita reſtituita alla morta, ſe fuſſe ſtato degno d'eſº

ſer eſaudito. Gran coſa, nello ſteſſo punto, che fece il voto Franceſco, Tereſa,

riſuſcitata dal P. S. Domenico, gettando dalla bocca gran copia d'acqua, con

ore de circoſtanti, al coſpetto di tutti, viua, eſana ſi rappreſentò, e quana

tunque per l'età ſpeditamente parlar non poteſse, eſpreſse con chiara voce da

tutti inteſa queſte parole: Vn frate bianco, e nero mi ha dato di nuovo la vita, -

- . - º - te . - - 5 . - - - - - -

-e; i º º º - - - - º, - - - v

- - - - - - - -
-

- - - - - - -
- - - -

--- -
-

-

--- - Libe
-

-
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;

45

Dibera vno nato con i piedi attratti.

sR"fanciullo di dieci anni figlio d'Antonio Porcelli,e di Margarita

IV Munar nacque con i piedi attratti,rotondi, e riuolti in modo che la parte

loro ſuperiore, che con la gamba ſi congiunge gli ſeruiua di pianta, ſenza ve

runa ſperanza, che la natura, è l'arte riſanarlo poteſse.Il Glorioſo grido de'mi

racoli oprati dall'Imagine del P. S. Domenico in Soriano, moſſe l'afflitta ma

dre ad inuiar il figlio a raccomandarſeli per la gratia,il che vbbidiente,e diuo

to fece più volte, quando vn giornofacendo con feruore la ſolita oratione, e s

dimanda, ſi ſentì all'improuiſo ſtendertanto il piede deſtro, che non capia.

nella ſcarpa. Si diſcalzò, e lo tronò libero, e ſpeditò ; onde più velocemente,

che non era partito, tornò alla madre, e col felice raeconto della gratia riem

pilla di ſtraordinario contento,e la diuotione al Santo Patriarca le radoppiò,

che però commandò al figlio, che di nuouo gli porgeſſe più affettuoſe preghie

re, acciò ache il ſiniſtro piede li raddrizzaſſe, e l'intiera ſanità li reſtituiſse.Vb

bedi Raffaello, ritornò alla Chieſa, iterò l'orationi, e le ſuppliche a S. Dome

nico, fù ſubito eſaudito, 8 intieramente ſanato,& in teſtimonio di così eui

dentiſſimo miracolo quelle ſteſſe ſcarpe tagliate, 8 aggiuſtate a i piedi attratti,

rotondi, e riuolti, che portaua, appeſe a gloria immortale del Santo alla Cap

pella della ſua ſacrata Imagine, e dedicò ſe ſteſſo al feruitio di lai, e della Chie

ſa, aiutando ſempre a ſeruir'alle meſſe in ſegno di gratitudine per lo riccuuto

beneficio. - - - - - - -

- - - - - - --- - t. . . . . . . . . . .

Nell'Anno 164i.

- -

: : : : 2 : : : : Vrt

i 2

- - - - - - - - 46.

. Guariſce vna ſorda. i

f. -

F Ranceſca Segui, che invita caſta, e pura era arriuata all'età ſettuagenaria,

eſſendo perventicinque anni antecedeti ſtata affatto ſorda, vedendo fabri

cato vn'Altare è gloria di S. Domenico in Soriano nella ſua Chieſa, e le conti -

nue gratie, che indifferentemente faceua, lo viſitò ſpeſſe volte. Iteraua con

le diuote viſite"i affettuoſe per ottener l'ardentemente da lei deſide

rato vdito; ſe però fuſſe ſtato in ſeruitio di Dio, perche la pena, che più d'ogni

altra l'affligge ua, era di non ſentiril Confeſſore, che ſolo per cenni parlargli

potena, ſoſpiraua à i rimedii celeſti per mano di S. Domenico, mentre tutti i

terreni più volte applicati da Medici vani gli riuſciuano,quantunque dubitaſſe

anche di morir così ſorda,ſicome coll'iſteſsa informità era già all'altra vita paſs

ſata ſua madre.Nulladimeno per non miacarà ſe ſteſſa,vn giorno ſtando nella

Cappella del Glor. P.S.Domenico ſupplicadolo della gratia,ſenti come ſe mai

fuſſe ſtata ſorda il rumore del calpeſtio del popòlo, e poco doppo il ſuono del

le campane, e ritrouandoſi miracoloſamente liberata da così lunga, diſperata,

e quaſi hereditaria infermità, ſparſe auanti à S. Domenico lagrime abbondan

tiſſime, e col pianto il cuore , e diuotamente reſe le gratie douute al Glorio:

ſiſsimo Patriarca. i si, io oa

- r. a cºaziº - . csi:rº o º irrr - - - - - -

e

- - - - - - i sa-2 : se iº lº fa lº sa e, .
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47.

Riſana vn percoſſo dalla ſaetta.

TL è percoſſo all'improuiſo dalla Saetta celeſte Pietro Niceforo da Filoga

F ſo, Terra circa ſei miglia diſtante da Soriano, e fu si ficro il colpo; che noi

ſolo gl'acceſe interiormente vn'ardore, che per vn meſe, e mezzo gli conſu

maua le viſcere, , e reſtare col braccio deſtro attratto, 3 immobile, ſenza ſpe

ranza, che medicamento humano, riſanarlo poteſſe , ma quello, che più af

fliggeua il miſero, gli ſtorſe il collo in modo, che gli reſtò attaccato alla ſpalla

così tenacemente, che in vano molte perſone robuſte ſi prouarono con forza,

raddrizzarlo. Addormentoſi l'infermo alli 17. di Maggio,8 in ſonno, è viſio

ne, gli parue entrar nella Chieſa di San Domenico di Soriano, e quiui vedere,

vna proceſſione ſolenne di Frati bianchi ci torcie acceſe in manovno de'qua

li gli diſſe, che andauano à prender vma Signora, la quale in quel punto appar

ue accompagnata da vn Frate bianco, e nero. Non ardiua Pietro per riueren

za farſi auanti, ma eſortato a farlo con diuotione da quei Padri, andò infino

all'Altare maggiore, oueſtaua con maeſtà la ſopradetta Signora col Padre»

il quale gli dimandò, che coſa haueua: & egli eſpoſta la ſua miſeria alla loro

miſericordia, ſi raccomandò, e ne ottenne la riſpoſta dal Padre: Và è torna Sab

bato. E la Signora con lieto, e benigno volto ripliglio: Va bene mio, e torna, che -

queſto Padreti ſana. E qui riſueglioſi. Andò la mattina ſeguente, che fù il Sab

bato Vigilia della Pentecoſte, giorno prefiſſogli con gran difficulta ſopra vn e

Carro, mercè che 'l male nel viaggio incrudelito, fortementel'aggrauaua,ar

riuò finalmente alla Chieſa di San Domenico in Soriano,e coll'aiuto di molti,

ſceſo dal Carro, fù portato dentro la Chieſa, oue da vn Padre gli fà vnto il

braccio attratto con l'oglio della lampada, e fù dal Santo in vin'iſtante ſanato

Finalmente la ſera doppo Còpieta, mentre per ſodisfare alla diuotione di mol

ti paſſaggieri ſi ſcuoprì la Glorioſa Imagine del Patriarca San Domenico, Pie

tro miracoloſamente drizzò il collo, che fino a quel punto era ſtato alla ſpalla

immobilmente attaccato, e ſi ſentì interiormente refrigerare, come ſe mai ha

ueſſe patito mal'alcuno, e ne reſe perciò le douute gratie al Santo Padre,
-

Vn è Ferito da vnMulocon vn calcio, ci è riſanato dal Santo.

-

- - - - - - -
-

VOlſe in Nicotera montar in groppa d'wn Mulo feroce Proſpero Gatto da

- Palermo Marinaro per andarſene più preſto à Soriano,quido la beſtiasè

tendo l'inſolito peſo, non potendolo ſoffrire, ſpeſsi calci tirando, lo riuersò in

terra, e nel cadere con vn calcio terribile lo colſe à pieno ſotto la mammella ſi

niſtra con tanta forza, che nella carne di quel miſero ſtampò la forma del fer

ro. In queſto euidentiſsimo pericolo della vita, implorò Proſpero il potentiſsi

mo patrocinio della Vergine del Roſario, e ricorſe all'aiuto di San Domenico

in Soriano con queſte parole: San Domenico aiutami,Madonna del Roſario aiutami,

e replicò: San Domenico aiutami. S'alzo finalmente al meglio, che potè da ter

ra, verſando gran copia di ſangue per bocca, e naſo, fu poſto a Cauallo, e cº

dotto così mal concio à Soriano, entrò nella Chieſa di San Domenico, ſi rac

comandò al Santo, fù vnto da vn Padre coll'oglio della lampada, e ſubito ſi

ritroud così ſano, come ſe mai fuſſe ſtato ferito, e confeſſando publicamente a

d'hauer riceuuta la vita da San Domenico, mercè il colpo era per ogni conto

mortale, e ſpecialmete per eſſerin parte si delicata, e vicina al cuore, nereſe ci
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tutto il cuore le gratie alla Beatiſſima Vergine, 8 al Padre S. Domenico.

- - - 49e -

La Signora Ducheſſa della Corgna riceuè molte gratie. -

A Ducheſſa della Corgna doppo hauer la Primauera dell'Anno 1636. pa

tito in Napoli dºvrapoſtema nel braccio deſtro appunto nella congiùtu

ra del cubito con infiamaggione, e riſipola di tutto il braccio, e ſpalla, che ,

dal Cirugico, per dubio, che in vn corpo pieno d'humori, non faceſſe troppo

concorſo d'eſſi alla parte, nell'atto di volerla tagliare, fù ripercoſſa. L'Ottobre

ſeguéteritornò è reſipolarſi il detto braccio cd nigrezza,ep l'esepio paſſato fu

rono applicatili medeſimi rimedi ripercuſſiui,e ſi liberò pall'ora,poco doppò

li côcorſero alcune piaghette nel ſudetto braccio,ſtimate di poca importàza;fi-

nalmétenò guarédo mai,eſsedo la detta Ducheſſa diuota del glorioſo S.Dome

nico in Soriano, del cui Quadro haueuavna copia, auáti la quale faceua conti

nuaméte brugiarevnalápada, pensò ricorrere all'aiuto di queſto, e raccoman

datiſi con tutto l'animo è lui, 8 vntaſi nel luogo del dolore coll'oglio del

la detta lampada,miracoloſamete ne guarì,doppo due giorni,che furono li 11.

d'Aprile 1638. apparuevna piaghetta rotonda, benche picciola, profonda, e ,

bianca, che fù da vn Cirugico eminente, ſoprachiamato, ben toſto conoſciuta

per cancrena: vi poſe ſubito rimedi corroſiui,ma indarno,onde ſoprachiamati

i Medici, e Cirugici di Perugia, e di tutti li còtorni pur eminéti,gionti appena,

riſoluerno di non perdere vn momento di tempo, a correre al ferro, 8 al fuo

co. Andò la Ducheſſa ſopradetta con grandiſſimo feruore à raccomandarſi in

così graue occaſione à Dio benedetto, & all'interceſſione del Glorioſo S. Do

menico, che come ſi è detto, haueua poco prima preſo in diuotione, e º

fatt'vn'Altare coll'Imagine ſudetta. Non fù defraudata dalla ſperanza grande a

che concepì nelle preghiere, perche arriuata à caſa, con intrepidezza e

ſopranaturale venne a porſi in mano del Cirugico, nè volſe preghiere, che ſe »

gli faceſſero incotrario, che neſſuno gli teneſſe,ò toccaſſe il braccio,quale eſpo

ſe alle mani del medeſimo con marauiglioſa coſtanza. Gli furono dati ſopra -

quindeci bottoni di fuoco groſſi più d'una palla di baleſtra, e tenuti nel brac

cio finch'era ciaſcuno d'eſſi perfettamente raffredato, e poi ſeguitò coll'altri, p

li quali, benche il braccio per la pinguedine andaſſe come vna torcia, non

ſpauentandoſi niente, ma mirando vna profondiſſima cauerna, che gl'hauea -

fatto il fuoco ſopradetto, non diſſe mai altro, che inuocare il nome di Dio be

nedetto, e di San Domenico in aiuto, 8 al Cirugico, date pure, finalmente ha

uendo conſumato gran parte del braccio, ch'è frà il cubito, e l'arterie del pol

ſo, e fu dalli medici, e Cirugico particolarmente, che gridaua non voler più o

perare, per dubio, che la ſopradetta non gli reſtaſſe morta nelle mani, abban

donata, e data per iſpeditiſſima, perche tolta con il fuoco quella parte, che º

ſperorno, conſumata, che fuſſe, hauer anco coſumata la radice di quel male,

trouorno che la cancrena è della parte di ſopra verſo il cubito, e di ſotto verſo

l'alterie del polſo, e mani, haueua fatto cauerne, così fu laſciata per diſperatiſ

ſima la ſera delli I 2. d'Aprile la Ducheſſa ſopradetta, quale colla ſolita intrepi

dezza, non ſua, ma che gli daua la confidenza, ch'haueua nell'interceſſione

del Glorioſo Santo, ſenza volerſi porre à letto, ſe n'ando nella Cappella del

ſuo Palazzo, doue ſtette vn'hora, e mezza col Confeſſore, poi andò a ripoſare,

c benche haueſſe occasione di ſtare con quel terrore , che può imaginarſi,

riposò la notte quietamente, e continuò in quelle ſperanze, che in tutti gl'altri
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erano morte. La mattina ſi venne di nuouo all'opra cò leuare col raſoio tut

ta la carne dal cubito alla mano ſin'all'oſſo, che ſi vedeua tutto, e poi con fuo

co ſino al numero d'altri dieci ſudetti bottoni di fuoco: e benche doueſſe ſen

tir dolori grandiſsimi, perche s'internò il ferro, e fuoco aſſai nel viuo, ſoffrì il

tutto colla medeſima coſtanza della ſera antecedente, ſenza voler eſſer da neſ

ſun tcnuta, ne toccata. Non ſi aſsicurarno però i Medici della ſalute, perche -.

non gli parue d'hauer conſumata tutta la parte mortificata, ma diſſero che non

vi era più luogo, benche piccioliſsimo da ſcherzar con ferro, e fuoco, ſenza ,

toccar l'arterie, così reſtatoſi parimente da tutti con poca ſperanza; ſolo la Du

cheſſa ſopradetta hebbe nell'interceſsione del Santo Glorioſo, non ſolo confi

déza,ma quaſi certezza di ſalute;e ſe n'accertò maggiormete,pche métre nel4.

giorno doppo il taglio, ſi ſtaua da Medici con dubio grande, detta Ducheſſa

poſe ſopra la piaga vn'Imaginetta di rame, che teneua ſempre adoſſo del ſudet

to Santo con raccomandarſegli al ſolito, & immediatamente s'inteſe attorno

d'eſſa punture tali, che ben potè conoſcere, che quell'era cutta carne viua, e ,

conſumata la morta. La notte appreſſo nel meglio del ſuo dormire ſi deſtò cò

allegrezza, parèdogli,che'l cuore gli haueſſe predetto la liberatione certa di

quel male per gratia ottenuta dal Santo, che per non conoſcerſene degna, non

volſe nè creder per viſione, ma ſogno, nè dirlo alle donne circoſtanti, tornò è

ridormir di nuouo, e poco doppò gli venne l'iſteſſa imaginatione di prima , 8

all'hora dalla replica animata, apri le bandinelle del letto, e palesò il tutto alle

ſue donne, perche ſi rallegraſſero, ch'ella cra fuor di pericolo, s'aſpettò l'alba

da tutti con deſiderio perche veniſſero i Medici, e ſi doueſſe ſcuoprir la piaga,

il che ſeguito, fà trouata da nera, ch'era prima, roſſa, e vigoroſa a ſegno, che »

i ſudetti confeſſarono non cſſer ſeguito cio, che miracoloſamente, e non da ſo

li medicamenti; Con queſt'ottimo principio di miglioramento ſeguì così feli

cemente la cura, che ſenza eſſerui mai concorſa nè febre, nè infiamaggione

molta, o poca, e con pochiſsimi dolori, paſſato il ſettimo, la cauerna, ch'era -

di quella vaſtezza, che s'è ſcritta, cominciò a rincarnarſi, e creſcere è ſe

gno, che con iſtupore de'Medici, e tutti con chiarezza di miracolo, prima del

2o, per gratia d'Iddio, S. interceſsione del Glorioſo S. Domenico, fu vguaglia

ta, e libera affatto.Tutto ciò in tal modo atteſtò,e riferì la Ducheſſa medeſima.

5o -

JRiſana vn huomo,a cui vn'archibuggiata haueua paſſato da parte »

a parte vn fianco, ci vna mano,

-

I N San Licandro picciolo Caſaluccio preſſo a Bari fà tirata da Giouanni di

Minello vin'archibuggiata, la quale gli trapaſsò da parte è parte non ſola

mente vn fianco, ma anche vna mano. Cadde egli à sì gran colpo in terra ,

quaſi morto, che però chiunque corſe è si compaſſioneuole ſpettacolo ſtimò

ſouerchio il chiamar i Medici, e l'adoprar medicine, che tentaſſero di curar

Gºelle piaghe, che ſolaméte vedute recauano ſpauento, e l'infelice ferito hauea

aſſai più di biſogno di Religioſi, che li raccomandaſſero l'anima, la quale ben

dimºſtraua hauer frà tanto ſpargimento di ſangue incominciato ad abbando

narººº miſero corpo. Mentregli dunque giaceua quaſi ſpirante, aggirato da
VII a fiera ºpeſta d'angoſcie, e di tormenti, conoſciutaſi vana per la ſua ſalute

ogniº è tentamento humano, ricordoſi haner ſentito dire tante gran

coºººº Celeſte Imagine di S. Domenico in Soriano e crede fermamere,che

ſarebbero anche per lui benigni l'influſſi di quel Ciclo di gratie. A lui"º
- - Il QA
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riuolto con grandiſſima confidenza,humilmente"lo ſottraeſſe»

da quel periglio euidente della vita, perche riconoſcedola donata da lui, l'hau

rebbe persépre cöſegrata al ſuo feruigio,e ſarebbe ſtato di perſona in Soriano,

per cofermargli quanto in quel pùto diceua.Gradì il S. Patriarca la fede del ſuo

diuoto, e la guiderdonò con la gratia, poiche fenza che colui haueſſe volfuto

adoprare ( confidato ſolo nell'aggiuti del Santo D alla ſua cura medicamento

veruno. frà pochi giorni ſi vidde guarito, con marauiglia non poca di chiunque

l'hauea veduto in quel modo ferito, 8 eſangue. -

- 5 I. - - - - - - - -

- Appariſce advn'infermo, e gli promette la ſalute qual poi li concede.

A- Iaceua oppreſſo da infermità mortale Domenico Bonincontro peritiſſimo

Medico. Miſuraua egli non meno con le regole della Medicina, che con

l'eſperienza de ſenſi di punto in punto mancanti le poche hore di vita, che co

noſceuano rimanerli anco gl'altri della ſua profeſſione chiamati a foccorrerlo;

Vedutoſi dunque già deſtituto d'ogni ſperanza andò a ricourarſi ſotto l'ombra

ſalubre del PatriarcaSan Domenico, e ſeppe con tanta fede, e diuotione inuo

carlo, che meritò,ſe li faceſſe ſenſibilmente preſente; impercioche ſubito finito

egli d'orare fù ſorpreſo da piaceuol ſonno, in cui parueli di vedere il Patriar

ca, che c&dottolo alla marina poſelo in vna feluca, e facendo ſoffiar placidiſ

ſimo vento, lo conduceua àSoriano. In tal felice viaggio, diſciolti i vapori,che

quel dolce ſonno formauano, ſueglioſſi l'infermo, e compreſe eſſer ciò ſtata

vna promeſſa del Santo, che doueua egli per ſua interceſſione ricuperarla falu

te, e poi andarſene a Soriano è réderli gratie.Stiede così fermo in quelche li fà

dato ad intendere, che non hauendo" toſto in effetto quel che »

1gl'era ſtato promeſſo,ma aggrauandoſi vie più in quel medeſimo giorno il ma

le: egli con tutto ciò, ſenza pauentar punto la morte diceua douere infallibil

mente guarire,e che non era poſſibile che S.Domenico voleſſe mancar di paro

la. Tal concetto appunto volle vdire il Sãto nel differirli per quel giorno la gra

tia, & auuerò poco appreſſo le ſue promeſſe,perche la ſera ſeguente,quando più

pareuasche nel corpo di quell'infermo trionfaſſe la morte,fè ſparire dall'intutto

il male, 3 in vn ſubito il Dotto, e diuoto Fiſico ſi vidde perfettamente ſano,

Onde per corriſpondere anch'egli all'intentione del Santo moſtratali in quel

Prodigioſo ſogno, andoſene à Soriano, doue laſciò le notitie di quel che gli
GI a allºcInuto. -

Nell'Anno 1642.

z. - - -

Fermanſi le palle d'un archibuggio ſenza offenderevno, che inuoce

il Santo d ſoccorrerlo.

1Fº così inſigne il miracolo oprato dal Sãto in queſt'anno nella Città di Mare

i ſico del Regno di Napoli, che moſſe il Veſcouo della medeſima a farlo

faPsre in Soriano con vna lettera di proprio pugno. Afferma dunque egli che

vn Cittadino di quella ſua Città vedutoſi venir cotro lui armato d'archibuggio

vn ſuo nemico toſto compreſo quelch ei machinaſſe di fare innocò con la boc

sa, e col cuore il nome di S. Domenico. In quel punto ſcaricò colui l'archibug

gio, e lo colpì a tiro giuſto, ma ſenza" offefa: poiche giunte le palle i
- l qua:
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quali erano al numero di cinque, inſino alla pelle, quiui fermaronſi, ſenza,

fare alcuna di loro vſcire vna minima ſtilla di ſangue,e per far euidente à tutti

il miracolo vi laſciarono impreſſi cinque ſegni, quali ſi facean ſcorger beniſ

ſimo da chiunque haueſſe voluto vederli, con ſtupore di tutta quella Città, vie

più che prima, acceſa nella diuotione del Santo Patriarca di Soriano.
53.

Non feriſce vn pugnale doppo inuocato il Santo.

ON inferiore al ſudetto fù il miracolo oprato da S. Domenico in fauore,

di Pier Gio; Vaccaro Dottore di leggi natiu o in Caſtellamare di Sta

bia. Partiſſi il Dottore da Napoli, e per alcuni ſuoi affari, fe di ritorno alla ,

Patria, oue andò a viſitarlo vn ſuo parente, che mutati, doppo due hore di vi

ſita, gl'vffici di complimento in vn'odio mortale, tratto fuori vn pugnale lo

feri con gran forza a ſir: iſtra dietro le ſpalle di rimpetto al cuore. Hauea il feri

to quella mattina medeſima viſitato diuotaméte gl'altari della Regina del Ro

ſario, dell'Angelico San Tomaſo d'Aquino, e del P. San Domenico. Valſe la

memoria di tal'atto di riueréza à ſoggerir d'inuocarli in quel punto col cuore,

poiche sbigottito dall'improuiſo aſſalto non potè con la voce. Proſeguì tutta

uia fiero nemico il parete à procurare d'vcciderlo,e con maggior forza di pri

ma diò col pugnale alla gola,ma paſſata la goliglia il ferro, come ſe sù la carne

haueſſe incontrato vn finiſſimo acciaio,fermoſſi. All'horaséza interponeruité

po, inferocito colui,alzato di nuouo il pugnale lo ſpinſe con violenza non mi

nore nel ventre: ma quando in quel colpo douea hauerlo già vcciſo, paſſato il

pugnale le veſti, non osò toccar punto colui ch'haueua alla ſua difeſa i primi

Campioni del Cielo; dalla di cui miracoloſa aſsiſtenza fauorito Pier Giouanni

preſe tant'animo, che ſe ben mortalmente ferito, doppo hauer ſparſo gran co

pia di ſangue dall'apertura fatta dal primo colpo ſentitoſi inuigorito di forze,

ſcoſſe quel maluaggio, e buttollo a terra ; e ſe bene colui tétaſſe quindi dinuo

uo ferirlo con molti colpi, raccomadâdoſi il Dottore a ſuoi potenti Auuoca

ti,non fù colpito da alcuno. Preualſe il nemico accioche compariſſe vie la di

uina aſsiſtenza a fauor di Pier Gio; a metterſi più di nuouo in piedi, 3 all'hora -

portandoli più che prima feroce l'ardire il Demonio,s'auuentò col pugnale à

ferirlo nel capo: ma rimaſe, 8 egli,e chi l'iſtigaua,maggiormente confuſo, poi

che inuocato dal Dottore in quel punto il Padre San Domenico, non fe colpo

il pugnale: si che finalmente doppo lungo contraſto, veduto inutile ogni ſuo

tentatiuo,ſe ne fuggì. Sì poſe dunque in letto per curarſi della prima ferita co

lui, che ſi miracoloſamente hauea vcduto combatter per ſua difeſa la Vergi

ne, e due si gran Santi: e reſe humilmente le gratie, fe venire i Cirugici , da'

quali oſſeruata la ferita, quale hauea penetrato sì dentro, che toccati i pulmoni

faceali ſputar per la bocca viuo ſangue;fù conchiuſo ch'era affatto incurabile,

e ſe ben prometteuano inſin all'ultimo fiato qualche aſsiſtenza, giudicandola

però infruttuoſa diceuano douerſi accorrere più toſto alla ſalute dell'anima ,

& apparechiarſi l'infermo alla morte co Sacramenti. Parue al ferito non veri

ſimile, che li fuſſe ſtata dal Cielo ſol per poche hore difeſa con tante maraui

glie la vita; onde la notte conſiderando tuttociò fra ſe ſteſſo, pensò poter ot

tenere il compimento di sì prodigioſa gratia dalle mani di San Domenico, la

di cui interceſsione haueane hauuto buona parte ſin dal principio, e pregò di

luotamente il Santo , che mentre eraſi degnato ſi miracoloſamete aggiutarlo,

Perche non moriſſe ſenza confeſsione per mani del ſuo nemico, ſi compiaceſſe
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ancora liberarlo da quella morteche minacciauali la ferita riceuuta pria ch'egli

fuſſeinuocato; e promiſe d'adarin tal caſo a Soriano a rendergli gratie auanti la

ſua Celeſte Imagine. Eſaudi benignamente il S.le diuoti, e còfidenti preghie

re di quel Dottore, poiche in quell'iſteſſa notte ſentì miglioramento sì gran

de, che frà quattro giorni fà accertato da Medici eſſer fuori di pericolo, e frà

pochi altri dall'intutto ſano. Grato dunque al Santo per si ſegnalati benefici,ſe

ne venne doppo a Soriano è rendergli gratie auanti la Celeſte Imagine.

54. -

Guariſce con l'oglio della lampada vno, che in vaa caduta eraſi ſtritolato,

. & eſaudiſce vn'altro nel modo, ch'egli medeſimo chiede,

Itrouauaſi in Carbonara,Terra non molto lungi da Bari, Don Aleſſan

\ dro Caracciolo figlio del Maſtro di Campo Don Lutio Caracciolo Ca

ualier Napolitano, e Marcheſe di San Vito, è eſſendo in vn'altiſſima loggia ,

d'vn Palaggio per alcuni affari sù le ſei hore di notte precipitò da quella, e cad

desù'l tetto d'vna Chieſa, che gl'era di ſotto. Douea da tal precipitio rimaner

ſubito morto, ma perche non era quella l'hora per lui prefiſſa a morire, rima

ſe viuo, masi malconcio, che maggior compaſsione, cagionò a chi lo vidde,

che s'haueſſe ſpirato. Ruppeſivn ginocchio, ſi fracaſsò vna coſcia in trè pez

zi, donde ſaltarono alcune ſcheggie dell'oſſa; ſi ruppe vn braccio; e nel colpi

re à terra il capo, la metà d'vna maſcella s'infranſe, e ſaltolli mezzo fuori del

proprio ſito vin'occhio: pietà grande anco è deſcriuerlo sù le carte. Viſſe tredici

giorni,frà lo ſpatio de quali ſi potè chiaramente conoſcere, e da lui medeſimo

con l'eſperienza delle forze perdute, e de dolori atrociſſimi, e dal Collegio di

molti Medici col lume dell'arte,ch'egli douea in quel precipitio infallibilmé

te morire, è pure, ſe all'arte fuſſe riuſcito il ſaldar pria,ch'ei ſpiraſſe,tante rottu

re, rimanerſi in ogni conto di molte parti del corpo ſtroppiato. Non volle il

Caualiero acquietarſi a tali decreti, a cui purtroppo infelicemente condanna

ualo la ſua diſgratia; ma nel medemo giorno,terzodecimo dalla ſua caduta,ne

fè diuotamente i ſuoi richiami a San Domenico di Soriano, la di cui interceſ

ſione ſapea ſoprauincere tutto il corſo della natura: onde pregando il Santo,

che voleſſe toccar con la ſua virtù quelle sì ſtrane ferite, e quelle ſtritolate mé

bra, ſi fè vngere, douunque era male, con l'oglio della lampada, ch' ardeaua

ti la di lui Celeſte Imagine in Soriano. Accompagnato fù l'oglio ſempre dalla

virtù del Santo nel toccare quel conquaſſato corpo,poiche tenendo ſempre lo

tana da quello la morte lo reſe frà lo ſpatio di due meſi non ſolo ſano, ma ſen

za minimo ſtroppiamento,nè offeſa veruna. Ond'egli per rendimento di gra

tie andò poi a Soriano, doue doppo hauer narrato le gratie à lui medeſimo

fatte dal Santo, atteſtò quel che accadde à Don Antonio Caſtigliano ſuo Cor

gnato, il quale vedutoſi ſemimorta e perduti i sºſi per grauiſsima infermità la

Conſorte D. Vittoria Caracciolo, 8 vdito da Medici, che per guarirla ſarebbe

ſtato di biſogno non altro, ſe non che Iddio ſcendeſſe daldi à toccarla con

la ſua mano inuocò S. Domenico di Soriano, pregandolo,che haueſſe tolto lui

da queſta vita mortale, 8 haueſſeli laſciato viua la moribonda Conſorte, S il

Santoli conceſſe con marauiglia di tutti appunto come lui chieſe la gratia,poi

che frà due giorni, che ſeruirono al Marcheſe D. Antonio per apparecchiarſi è

morire, paſsò egli da queſta vita, e la Conſorte fu ſana.

-- Ddd 2 - - 55. Renº
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55. -,

Rende da tempoſoſa tranquillo il Faro di Meſſina nello ſpiegarſi vn

Kitratto della Celeſte Imagine. -

Olcauano appunto frà Cariddi, e Scilla l'onde periglioſe del Faro di Meſſi

S natrè Cittadini di Soriano Domenico Facciolo, Rotilio d'Inzillo, e Do

menico Sonna, quando ſopragionta tempeſtoſa boraſca, ſi ruppe il mare in

peſſima fortuna, e non hauendo i marinari ſperanza di ſuperarla à forza di re

mi, & à nulla ſeruendo le vele diſſero a paſſaggieri, che accuſatiſi delle pro

prie colpe ſi raccomandaſſero a Dio, facendo eſſi loro il medeſimo per appa

recchiarſi a morire. Souuenne all'hora à Rotilio d'hauer in barca vn Ritratto

della Celeſte Imagine, qual ſeco recato hauea da Soriano per traſportarlo in

Meſſina. Onde confidando nel Santo manifeſtato il ſuo diuoto penſiero a Ma

rinari: lo fè torre dal luogo, dou era ripoſto, é alzate di tutti le voci, 6 i cuo

ri al Santo Patriarca, tolto egli in pugno l'inuoglio della ſacra pittura alzoſſi,

come meglio potè in piedi, e ſpiegollo a viſta dell'onde procelloſe, e de'ven

ti. Nel medeſimo punto quaſi cennato haueſſe il ſuo volere è gl'elementi da º

quella figura il Santo, s'acquetarono i venti, ſi vidde ſereno il Cielo, e ſi fe co

sì tranquillo il mare, come s'appunto fuſse ſtato vma tauola, ſiche giunſe feli

cemente quel legno in Meſsina, ringratiando i paſsaggieri Iddio, é il Santo

Patriarca vie più ſempre ſtupiti del miracolo veduto con gl'occhi proprii. Fu

rono poi nel ritorno a renderle gratie alla Celeſte Imagine in Soriano, S. atte:

ſtarono a perpetua memoria quanto gl'accadde.

56.

Fauuiua vn figlio quaſi morto ad vn ſuo diuoto, e libera il medeſimo

dal patibolo, e da altri pericoli della vita.

ON men crudele, che fido miniſtro di morte è quel male, che commu

- nemente vien detto ſchirantia, al di cui impeto, come men vigoroſi, ce

dono non di raro più degl'altri i fanciulli. Era da tal ſorte di male poco meno,

che ſoffogato, priuo già di ſenſi, e di forze vin fanciullo in età di 7.anni figlio di

Capitan Gioſeppe Calcagno natio di Palermo, onde comprate le cere,ò appa

recchiata la caſsa funebre, eſsendo anch'egli tanto mancato, che ſembraua ,

già morto, ſtauan gl'aſtanti per torlo da letto, e conſegnarlo alla tomba, quan

do Gioſeppe il Padre fatto animoſo da viua fede inuocò il Patriarca S. Dome

nico di Soriano, c si fortemente appoggioſi al di lui patrocinio, e si feruenti

furono i ſuoi prieghi, che moſſe la pietà del Patriarca, e meritò veder quel fà

ciullo in vin ſubito non ſolo libero da quel capeſtro, chesù l'vltime ſtrette ha

ucali tolto il reſpiro, ma ritornato compitamente à ſenſi, e ſano. Regiſtrò egli

all'hora nell'Archiuio della ſua memoria d'hauer riceuuto dal Santo vna gra

tº - da cui rimaſe così inferuorato nella di lui diuotione, che rimaſe diſpoſto

ad ottenerne a ſuo tempo non men côſiderabile la ſeconda. Vi fù cinque anni

Sºppo chi portò in tal figura l'opre del Capitano all'orecchio del Vicerè di

Napoli, che moſſe quel Principe a farli fabricarcontrovn proceſſo, a cui ven

ne in conſeguenza vn decreto di morte tanto più irreuocabile, quanto men

diſpoſta º tºouaua la mente del Vicerè a ſentirne i richiami, onde venutoſi

all'eſeqººººººfù poſto il miſero Capitano in Cappella, é aſſignatili due Re

digioſi ricºda loro l'ultimi auuertimenti, per piegar con patienza ſotto il

carnefice il collo, 8 eſſer decapitato. Voltoſi egli all'hora al Santo Patriarca a

dì
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di Soriano, e ſe ſeppe pochi anni prima pregarlo per la vita del figlio non mi

collinè talento, nè fede ad inuocarlo per ſe medeſimo; e come pria di ſparger

lelacrime àpiedi del Santo era tutto abbattuto, č auuilito del terror della ,

morte, così in quel punto dandoli il contraſegno il Santo Patriarca d'hauerlo

eſaudito, ſentiſſi in vn ſubito con tanta confidenza nella di lui interceſſione ,

che non pauentando più mannaia,ne ceppo, fra quei confortatori, non men,

che invna lieta, e gioconda conuerſatione godeua: & ecco ( mutato da San

Domenico il cuore del Vicerè) venir da Palazzo vin Paggio con ordine, che »

ſi ſoſpenda l'eſequutione della ſentenza, e ſi riueda il proceſſo. Ond'egli paſ

ſato dalla Cappella alla ſtanza, equindianco, poi libero sù le piazze lodaua »

ſempre, e benediceua ilSanto perla ſeconda gratia conceſſali . Regiſtrò poi

andato a Soriano a proſtrarſi auanti la Celeſte Imagine con le due prime

in iſcritto anche la terza, poiche paſſando egli con la ſua compagnia a caual

lo per le campagne di Vezzano in Abruzzo,credutiſi quei Cittadini, che quel

la numeroſa truppa fuſſe dibanditi, che ſogliono infeſtar'il paeſe, dato il ſe

gno all'armi l'vſcarno contro in gran numero con tanta furia, chepria di vo

ler veder le patenti, 6 accertarſi, chi fuſſero,li fer ſentire vna batteria d'innu

merabili archibuggiate, frà le quali veduto il Capitano non eſſerui ſperanza

di vita nell'armi, ricorſe la terza volta al miracoloſo ſuo Protettore di Soria

no, e ſe ben continuaſſero a grandinare le palle, e rimaſto egli preda doppo la

morte di ventitrè ſuoi ſoldati della furia di quella gete,e riceueſſe da loro in

numerabili percoſſe in ciaſcheduna parte del corpo, pure terminato il conflit

to non ſi trouò in tutto il ſuo corpo nè ferita, nè contuſione, nè offeſa di ſor:

te VCfu Il da -

57.

Riſana vn'infermo dalla podagra, e poi d'vna pericoloſa ferita.

ER guarir de piedi la gotta ſi lambicarono il ceruello i più ingegnoſi Me

P dici, ne poterono mai ricauar'altro recipe, che quello della patienza. Sì

ben però ne libri della ſapieza eterna rinuenir efficace rimedio a quegli acer

bi dolori il Padre San Domenico, e con euidente profitto del patienti la diſpé

ſa, quando diuotaméte vien da loro inuocato nella ſua Celeſte Imagine di So

riano. L'atteſtò Giacinto Toſcano Nobile Coſentino,il quale aſſalito vna vol

ta dal male, e temendo, che fuſſe ereditario(perche ſuo Padre, e ſua Aua erano

ſtati ecceſſiuamente da ſimili dolori afflitti ) ſupplicò ilSanto ſi degnaſſe libe

rarlo da quelle pere, ch'egli"è s'obligò d'andar'à ri

ucrirlo per ogn'anno a Soriano. Fece egliqueſto voto vna notte, e la mattina

ſequente ſi ritrouò ſenza verun dolore, nè più pati di tal male, onde ogn'anno

faceua il ſuo viaggio daCoſenza a Soriano per ſodisfar'ilſuo voto. Accadde º

vn'anno frà gl'altri, che ritrouandoſi egli in Martorano di paſſaggio appunto,

per andar alla feſta del Santo, dando per ſcherzovn colpo con la mano aper:

tasù la ſpalla d'wn ſuo familiare, li fà trafitto davna parte all'altra frà muſcoli

- encrui davn coltello, che colui per torſi da doſſo quei ſcherzi appoſto hauca

da ſotto le veſti,il dito maggiore, per lo che li furono ordinati vari rimedi, Si

vn'eſatta regola di viuere da Medici, quali giudicarono la ferita, e di conſider

ratione, e di douerli cagionare ſpaſimi non ordinari. Ma egli confidato nel

Santo, della di cui protettione hauea già fatto l'eſperienza, proſequi ſenza

badare a rimedi, 8 à regole di medicina il ſuo viaggio, e cibandoſi ſenza ri

guardo di ciò,che li veniua auanti fù ſano della ferita senza rimanerli offeſa al
º -- - Cll ſl a
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cuna, il che i ſuoi Mediciattribuirono a gratiaeuidente del S. Patriarca. .

Guariſcono miracoloſamente due infermi diſperati da Medici,

G Iaccua in Lucca ſua Patria oppreſſo da febre maligna Ceſare Ortuzzi,

e ſe gl'era, frà gl'altri ſintomi, che accompagnauano il male, sì fattamen

te ribbellato lo ſtomaco,che rigettado ogni ſorte di cibo, ridotto già diſpera

to da Medici a far paſſaggio al feretro,priuaualo anche del Sacro Viatico.On

d'egli, che diuoto del Santo era già ſtato vn'altra fiata in Soriano a viſitarla »

Sacra Imagine, obligandoſi di far di nuouo per voto ciò,che prima per ſua di

uotione hauea fatto, ricorſe al Santo Patriarca, che ſe fuſse ſtato meglio per l'

anima ſua renderla all'hora à Dio,fermaſſe i moti ſconuolti delle ſue viſcere,

ſiche non l'impediſſero nell'Vltimo paſſo di quella il munirſi de'Sacramenti; e

quando anche li fuſſe piaciuto renderlo ſano, ſarebbe egli andato vn'altra vol

ta à Soriano veſtito d'habito biaco à rendergli gratie, e far quiuivna confeſſi

one generale di tutte le ſue colpe. Furono tali preghiere baſtanti à fermarli noi

ſolo lo ſtomaco, ma ad aſſicurarlo anche totalmente di vita, e farli ſentire in o

vn ſubito la ſalute; ſiche perfettamente guarito accingeuaſi alla partenza per

ſodisfar'al voto. Ma mentre egli ſtaua per porſi in viaggio còparſero i vaioli ad

Aſcanio il figlio fanciullo di ſei anni,e l'abbatterono in guiſa, che ſopragiun

toli all'improuiſo vna ſera vn graue accidente li fà perdere i ſenſi, é il polſo;

ſiche viddelo il Padre poco meno, che morto. Si cimentarono i Medici a tut

ti quei rimedi, che ſtimarono propri per far ritornare l'anima a ſenſi,ma tut

tocra inuano, perche il fanciullo quaſi fuſſe vna ſtatua di marmo rimaneua »

tutta via ſenza muoto, e ſenza minimo ſegno di ſentimeto. All'hora iſpirato

da Dio, che voleua viuo il fanciullo, vn Sacerdote Canonico della Chieſa di

S. Michele di quella Città fratello di Ceſare nomato D. Gioſeppe: Prouiamo vn

poco, diſſe,d raccomádarlo al Padre S. Domenico di Soriano, ci vngiamolo con l'oglio

della ſua lampada, ch'io tengo appreſſo di me, e ciò detto tolta fuori l'ampolla reci

tando l'oratione del Santovnſe il ſemimorto fanciullo, e ſubito miracoloſa

mente paruc, che ſi toglieſse d'vn ſonno, e buttò vn riſo sì caro, che parea nò

haueſſe hauuto male alcuno, 8 alzandoſi da ſe ſteſſo in quell'iſtante sù'l letto

ſi fè vedere viuo, & in tanto vigore, che frà pochi giorni fà totalmente ſano.

Onde partiſſi da Lucca il Padre per renderal Santo in Soriano dupplicate le º

gratie. -

59.

Libera dalle mani del Banditi vn giouane.

V Scito à diporto fuori dell'habitato sù levetidue della ſera Ceſare Matico

V da Pietrafiſsa Terra preſso la Città di Campagna nel Regno di Napoli»

fù ſorpreſo da noue banditi, che legandolo ſtrettamente lo conduſsero in va
buco. Quui interrogatolo ſe ſuo Padre haueſse danari, S egli riſpondendo no

ſaper altro, ſoggiunſero, che ſe quegli non mandaua ſettecento ſcudi, eſsi loro

gli manderebbero il ſuo fegato. scriſsero di tal tenore al Padre di quel gioua

ne vº ºletto, e li fù riſpoſto, che s'ingegnarebbe di ritrouare il danaro.Sta

uanººººººsta aſpettatiua i bàditi,e frà tanto dimorò per lo corſo di ſei gior

ninº Pººri legami il miſero Ceſare, e non potendoſi ſeruir delle mani, nè

mº,Pººangiare veniua con empia carità cibato dalli medeſimi. Venne la

mººººººtte del ſeſto giorno, e ſuſurrando tra di loro i ladri d'vccider per i!

----- - giorno
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giorno ſequente il pouero giouane, quando non fuſse venuto il ricatto,lo lega-.

rono ſtrettamente ad vn'albero di maniera, che non poteſse in conto veruno

diſcioglierſi, e ciò fatto ſi poſero a dormire. Hor trouandoſi egli in ſtato sì ca

lamitoſo, che legate le braccia al ventre, e quelle con più nodi al tronco dell'

albero ſenza ſperanza di ſcampo gli minacciaua tra poch'hore crudeliſsima

morte, ricordoſsi de'miracoli della Celeſte Imagine di S. Domenico in Soria

no, la di cui fama nel ſuo paeſe continuamente correa, e preſa quindi vna grâ

confidenza ſupplicò diuotamente il Santo, che con la ſua potenza ſi degnaſse

ſciorre quei nodi, e liberarlo dalle mani di quei maluaggi, e gli promiſe, che

in rendimento di gratie ſi portarebbe a viſitarlo in Soriano. Non furon vane »

le ſue preghiere, perche ciò fatto tentando di muouerſi, ſi vidde con ſuo gra

diſſimo ſtuporeslegato dall'albero. Rimaſe però come prima ſtretta alle gambe

la fune, nè potendo egli ſcioglierla, per eſſerli rimaſte legate le mani,confidato

tuttauia nel patrocinio del Santo, non curando il pericolo d'eſſer toſto ſopra

giunto da quei ladroni, ſi poſe a muouete à miglior potere i paſſi, e potè cami

nare tant'oltre, che pria, che coloro ſi fuſero ſcoſſi dal ſonno vſcì dal boſco, S&

incontratoſi in vn contadino li furono da colui ſciolte le mani, 8 i piedi,onde

lieto, e libero andoſene a caſa, doue narrò a ſuoi la gratia ſingolare fattali dal

Santo. Parti poi per Soriano in habito di pellegrino, e quiui ſodisfatto il voto,

& atteſtato quanto gl'accadde, fè vedere anco le liuidure, & i ſegni delle pia

ghe da quei ſtretti legami patite.

6O. -

Ficuſa di laſciare il demonio il corpo d'un oſſeſſo, ſe pria colui non è condotto a Soriano.

T Ormentato dal demonio per lo ſpatio dvn'anno Carlo Magrì da S. Seue

rina in Calabria ſi fe condurre ad vna Chieſa del ſuo paeſe, doue doppo

replicati eſorciſmi venuto a lingua il maligno ſpirito diſſe: Io ti dò tempo diece »

ſgiorni d'andare a S. Domenico di Soriano, che ſe v'anderai ſarai libero,6 io mi partirò.

Ciò vdito i prudenti eſorciſti, giudicando, che non di proprio volere, ma per

imperio diuino ſi diſponeſſe quel maluaggio à laſciar libero in tal luogo per

virtù del Santo Patriarca quel corpo,di cui eraſi impatronito; laſciarono di più

eſorcizarlo. Partito dunque poco doppo per Soriano l'oſſeſſo, doppo ch'ei giù

ſe à viſta della Chieſa del Santo venne di nuouo a lingua il demonio, e con or

ribile ſtrepito diſſe: oh quello è S. Domenico di Soriano! e ciò detto partendoſi da e

quel corpo fe cadere l'oſſeſſo a terra, doue rimaſto ſenza ſenſi proſtrato per va

gran pezzo, alzoſſi poi ſano, e libero da quella tormentoſa inuaſione, fiche e

portatoſi in Chieſa reſe gratie al Santo di si ſegnalato fauore.

6 I.

Rende illeſo vnfanciullo dal peſo d'vn carro.

Aueua ben carico di formento vn carro Bruno Mazzotta da Soriano, e º

H poſtoui ſopra vn ſuo figliaſtro fanciullo di noue anni, regeua egli iBoui,

che lo tirauano per portarſi a caſa il formento, quando frà le ſcoſſe del cami

nare caduto dal carro frà le gambe de'Boui il fanciullo, hebbe in quell'età tan

to di prudenza, e di fede, che inuocando in ſuo aggiuto il S. Patriarca diſſe »

s. Domenico pigliami. Non potè impedire Bruno il Carrattiero, che i Boui non

proſequiſſero la carriera, e conoſcendo, che tal diſgratia non potea terminare

che con la morte di quel pouerino, che ſottosi gran peſo douea ſtritolarſi, rac

comandolo anch'egli à S. Domenico. Paſsò la ruota sù la metà di quel core

- - picci-- -
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picciuolo per lungo, ſiche ſi feſtrada sù la gamba coſcia e ſpalla del fanciul

io, e ſmontato il Padrigno dal carro, raccoltolo da terra lo ritrouò come

morto; ſiche poſtolo diſteſo sù quei ſacchi di formento portollo a caſa. Quiui

in vece di ſpirare, o pur con pianti, e ſtrida dar ſegno delle rotture dell'oſſa, ſi

poſe dolcemente à dormire, e poco doppo ſuegliato, riconoſciuto da ſuoi,fu

ritrouato con ſtupore di ciaſcheduno ſano, é illeſo, apparendo benſi nella e

gamba coſcia, e ſpallavno ſtriſcio di liuidure per ſegno di quanto male hau

rebbe poſſuto cagionar quella ruota,ſe ſoſtenuta non l'haueſſe il santo Patriar

ca. Onde il faciullo alzoſſi doppo quel breue ſonno da letto, e ſi poſe ſubito li

bero, e ſano francamente à caminare, come ſe nulla di male auuenuto li fuſſe.
- - 62.

Precipitando d'un'altiſſima rupe vna beſtia inuocando il Padrone -

il nome del Santo la ritroua illeſa.

P Rouedutoſi di legna nell'inuerno di queſt'anno Felice Farano della Mot

ta della Gioioſa in Calabria n'hauea caricata vna beſtia, e guidandola per

di ſopra vna rupe portauali à caſa; quando fallito il piede al Somaro precipitò

con le legna addoſſo per quei dirupi. Inuocò il pouero padrone, che perdeua »

in quel precipitio buona parte del ſuo hauere il Patriarca S. Domenico, e fer

matoſi sù l'orlo della rupe, fù ſpettatore della caduta dell'animale, inſintanto

che inuocando egli continuamente il Santo, e rotolandoſi quegli per vn tiro

d'archibuggio per quelle balze, giunſe al profondo della Valle, e fermoſſi nel

fiume. Corſe all'hora il padrone à vedere, ſe finalmente, com'era douere,l'ha

ueſſe ritrouato morto, 8 in pezzi; e trouò bensì diſperſe le legna, ma tanto ſa

no, e gagliardo il ſomaro, ch'egli benedicendo il Santo, ch'eraſi degnato an

che in vin vil giumento moſtrarà prò della di lui pouertà la poſſanza della ſua

deſtra, ritornollo ſubito a caricare di bel nuouo di legna, e conduſſelo è caſa.

63.

l Opra il Santo marauiglioſi prodigi in due giouenchi, che ,

vengono d lui donati per voto.

C Osì ſpeſſi ſono ſtati i prodigi negl'animali donati alla Celeſte Imagi

ne del S. Patriarca per voto, che ſe bene d'alcuni ſecondo i tempi , ne'

quali ſono accaduti ſi fa mentione in queſta Cronologia, di tutti gl'altri infi

niti non ſe n'è tenuto conto, nè sè poſto il penſiero a metterli in ſcritto : eſ

ſendo già da più tempo reſi ordinari, e ſenza marauiglia. Onde nella Pro

uincia di Calabria molti vi ſono, che han per coſtume il deſtinar al S. ogn'an

novn toro,acciò difenda da qualiiq;male tutto l'armento,e deſtinato,che l'ha

no lo laſciano in Balia del Santo ſenza cura alcuna a cuſtodirlo, e lo vedono

tal volta da ſeluaggio, e feroce diuenuto manſueto come vn'agnello, S. altrº

volte, ſe ben ſi mantenga nella ferocità di prima, quando ſi viene al punto di

conſegnarlo a Procuratori del Conuento ſi vede manſueto in vn ſubito. Et è

notabile quello, che ſpeſſe volte è accaduto, che dandoſi vn'altro, anche tal

uolta vguale, è migliore di quello , che al Santo fù deſtinato, non è ſtato

poſſibile il poterlo rattener ſotto le corde, ſiche dalla ſua ferocia non ſi ſia cò

preſo nºn eſſer quello il douuto al Santo Patriarca. Eſempio di ciò ſi vidde
in queſt'anno nella Rocca dell'Angitola Terra famoſa,benche diſtrutta,in Ca

labria, per eſſer ſtata l'ultima piazza ottenuta dagl'Aragoneſi doppo hauer ri

ciºperato tutto il Regno di Napoli dalle mani del Rè di Francia Carlo Ottauo.

Si
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Si fà sù le campagne di quella Terra ciaſchedun'annovna fiera, alla quale con

correndo molti da tutta Calabria, il principal ſpaccio, che ſi fà è d'animali.

Colà mandò in queſt'anno vn diuoto del Santo vn giouenco indomito, e fe

rociſſimo, quale condotto, e rattenuto con gran fatica alla fiera, appena fat

toporli vna corda da Fra Michel'Angelo da Soriano diuenne non men, che -

vn bue vecchio domito, e maſueto,fù guidato a Soriano ſenz'hauer fatto nel

camino minima reſiſtenza. All'incontro fù mandato all'iſteſſa fiera dalla Ser

ra di Pcdace, Caſal di Coſenza, vn giouenco domito, e manſueto, per eſſer co

ſegnato a Procuratori della Santa Caſa, e doppo eſſer ſtato condotto ſenza mi

nima reſiſtenza alla fiera, e conſegnato anche à Fra Michel'Angelo, quando

fù per partirſi quindi, 8 incaminarſi à Soriano diuenne sì fiero, 8 indomito,

che per diligenza, che ſi faceſse da molti, non fù poſſibile farlo muouere vn -

paſſo; poiche vedendoſi violentato dalla forza di quei, che concorſero a por

lo in camino, ſi dibattè tante, e tantevolte, e tant'altre ſi buttò a terra, che »

facendo conoſcere inutile ogni tentatiuo coſtrinſe il Procuratore è reſtituirlo

a Vaccari,da quali niente di ciò marauigliati,vdì non eſſer quello il toro,che'l

loro padrone hauea deſtinato per S. Domenico, ma che hauendo colui vedu

to, che'l toro del Santo era molto indomito, e giudicando non eſſer poſſibile

il poterlo madare a Sorianohauealo véduto,8 in vece di quello hauea manda

to queſt'altro, ch'era manſueto, quale come tale era ſtato inſin'à quel luogo fa

cilmente condotto; ma il Santo con hauerlo fatto diuenire tanto feroce, ha

uca dimoſtrato non piacerli il cambio di quel voto, e diſpiacerli la poca fe

de di chi hauealo mandato . Se n'andò dunque Fra Michel Angelo col

toro ſeluaggio diuenuto manſueto al Conuento, e laſciò il manſueto diuenu

to indomabile alla fiera, e peruenuto à Soriano di contezza dell'Vno,e dell'

altro prodigio al Priore,quale occorſo in preſenza frà gl'altri, di cinque per

ſone di Soriano fù da medeſimi atteſtato in iſcritto.

64. -

Vna miſura del Santo libera dalla ſommerſione vna Naue,

P Artito da Malta per Barberia vn Mercadante detto Gio: Pietro Colbeia -

I ſopravna ſua naue fù trà poco raggionto da sì valida tempeſta, che non a

potendo i marinari reſiſtere all'impeto dell'onde,s'abbandonarono ad arbitrio

della fortuna, dalla quale in breuiſſimo têpo furono ſpinti fin'à Capopaſſaro,

promotorio aſſai nominato nell'Iſola di Sicilia. Hor quiui pche invece d'ab

bonacciarſi il mare viè più s'imperuerſaua,riſolſero gittar l'ancora, abbando

nar la Naue, e procurar di ſaluarſi sù'l battello. Giudicando però il Mercada

te,che naturalmente non poteſse durar contro la violenza dell'adirato mare »

la gomena, benche groſsa, gli legò ſopravna miſura della Celeſte Imagine e º

raccomandando alla protettione del Santo la naue, ſi riduſsero a terra. Durò

per tutta la notte la fortuna del mare, e con venti si impetuoſi, che credeano

trouar la mattina la Naue fatta in pezzi in quei ſcogli; Ma non ſenza ſtupore

la viddero, doue laſciata l'haueano, e ceſsata la tempeſta poſtiſi sù'l battello

andarono ad oſseruarla da vicino, e conoſciutola ſenz'alcun nocumento ri

trouarono la gomena rotta, e tronca, eccettuatene alcune fila, doue toccaua »

la miracoloſa miſura. Ondeauueduti chiaramente eſſer ſtata per virtù di quel

la preſeruata dal naufragio la Naue, e mantenuta sù l'ancora, ringrariandone

il Santo, portarono per teſtimonio del miracolo la gomena tutta disfatta all'
Altare di S. Domenico nella Chieſaesitatori di Malta. c e
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i 65. -

Concede la fauella, e l'avdito ad vn fanciullo ſordo, e muto. e

A pietà di Brancaleone Doria Nobile Genoueſe congionta chriſtianamº

te all'affetto di Padre reſe a Camillo Maria ſuo figlio felici quei giorni,

che purtroppo mal fortunati p tutto il tepo di ſua vita haurebbe traſcorſi. Era

il fanciullo verdeggiante hormai nell'età:ma ſordo dall'intutto, e mutolo Fe

riua il cuore è ſuo Padre quante volte vedendolo gli faceua conoſcere vn a

difetto sì grande in vn corpo per altro ben formato,e compoſto ; onde non ha

uendo il genitore alcun rimedio in terra, che con ſpeſa di tutto il ſuo hauere

haueſſe poſſuto al caro figlio recar gionamento credè poterlo ritrouare in So

riano dalla Celeſte Imagine del Santo Patriarca, da cui s'otteneuauo, benche

à coſto di miracoli facilmente le gratie. Ricorſe dunque con gran cuore al Sã

to,e lo pregò per lo ſuo fanciullo con voto di mandare in dono alla miracolo

ſa Imagine buona quantità di danaro, e di reſtarli egli altresì perpetuamente

diuoto. Eſaudillo con due miracoli il Santo Patriarca;poiche doppo tali pre

ghiere côcedè perfettiſſimi, e l'vdito, e la fauella al ſordo, e muto fanciullo;

il che veduto con ſua allegrezza il Padre fe ricapitar da Meſſina al Conuento

di Soriano tutto ciò, che con voto promeſso hauea,

66.

Appariſce ad vn'infermo, e lo guariſce,

Oppo ſette meſi continui di battaglia contro vn'oſtinato morbo, vdi per

D bocca di due Medici la ſentenza di morte in queſt'anno il Capitan Gio:

Battiſta Baratta da Caſtrouillari Città dl Calabria. Non dubitò egli, che irre

trattabile fuſſe il decreto, perche ſi conoſceua cotanto perduto il vigore, che »

ſenza l'approuatione de'Fiſici accertauaſi nel proprio parere d'eſſer già poco

lungi quell'hora, che douea eſſer l'Vltima de ſuoi giorni. Hebbe fra i lugubri

penſieri d'hauerà morire, anche quelli d'una viua ſperanza di viuere,per mez

zo l'interceſſione del Patriarca S. Domenico. Si diſciolſe in lacrime, e prorup

pe in ditſoti orationi per ottenerla, dupplicò promeſſe votiue per muouerlo,6:

aggiunſe all'obligo di viſitare la ſua miracoloſa Imagine quello anco di man

darli per ſegno di gratitudine vn paio di boui; confidò non tanto in quel , che

gl offriua, quanto nella clemenza del Santo, e tanto oro, che furono interrot

te e le preghiere, 8 i penſieri da quieto ſonno, nel quale moſſo a pietà delle »

di lui angoſcie il Patriarca gl'apparue in tal figura,che potè egli comprendere,

cſier colui, che ſe li rappreſentaua, non altri che S. Domenico, e diſſeli: Stà al

legramente figlio, perche ſarai guarito. Furono tali parole apportatrici all'infermo

della ſalute;poiche conceſseli il Santo in quel medemo pito la gratia,e venuti

i Medici nella mattina, lo ritrouarono ſenza febre, e di più con tanto vigore

di ſalute, e di forze, che conobbero con euidenza, eſser ſtato tocco colui dal

la mano inutibile di S. Domenico. -

- 67.

Appariſce due volte ad vn'inferma, e la ſana.

Q Imile gratiafè il Santo è D. Iſabella de ViuancesSpagnola. Coſtei diſperata

da Nºººº Pergrauiſſima infermità, riceuuti per apparecchiarſi alla mor

te tutti i Sººnti; inuocò, per differire ad altro tèpo quello ſpauetoſo paſ
ſaggio il Santo Patriarca, e fatto voto di viſitar la ſua Celeſte Imagine, e di far

- - CaſAtaf
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;

cantar in quella Chieſa vna meſſa, e laſciarui in ſegno della propria gratitudi

ne le ſue veſti, fà ſubito leggiermente ſopita, e fra ſonno, è vigilia gl'apparue »

vn Padre veſtito dell'habito de'Predicatori, quale preſela per la mano li diſſe:

Jeiſana;alche ſpauentata D. Iſabella ſcoſſa con quel motiuo dal ſonno, nè per

anco auueduta defauori di S. Domenico, credendoſi eſſerli ciò fatto da qual

che Religioſo della Città venuto da lei a viſitarla, dimandò a gl'aſtanti, ch

frate fuſſe quiuivenuto, & eſſendoli riſpoſto non eſſer quiui entrato alcuno i

poſe di nuouo à dormire; & eccovn'altra volta il Santo, il quale di nuouoli

diſſe: ſeiſana non dubitare. All'hora compitamente ſuegliatasauuidde eſser ſtato

San Domenico colui, che due volte in quel ſogno apparſoli, haueali fatto do

no della ſalute; perche da moribonda, ch'ell'era, ſi vidde in quel punto dall'

intutto ſana; onde ſe n'andò prontamente àSoriano a renderſi le gratie do

llutc. . . - º t . . . - - - . - - - t

- . . . 68. e

- - - Appariſce ſimilmente ad vn'altro, e lo guariſce.

-

- - - , - - - - - - - - - - - i -

NT On diſſimile à già narrati fù quello accadde à Gio: Franceſco Giliberti

N Dottor di leggi da Bitonto, nella Prouincla di Bari. Era egli per vina fe

bre maligna già diſperato da diece Medici, e così riſtretto da progreſſi del

morbo,che ſopragiungendolo a gran paſſi la morte non li ſi concedeua tempo

di refocillar l'anima col ſacro Viatico; Onde vedutoſi in tali ſtrettezze ricorſe

à S. Domenico di Soriano, con voto di veſtir per ſei meſi il ſuo habito , e di

trasferirſi col dono di molti ſcudi a viſitare la Celeſte Imagine,e fatto il voto li

venne anco il ſonno, e partieli vedere il Santo Patriarca, dalla di cui veduta ,

ottenne tanto vigore, che contro l'eſpettatione d'ogn'vno in breue ſi vidde »

compitamente ſano. Siche egli ricordeuole delle ſue promeſſe andò a Soria

'no, e reſe al Santo le gratie. -

- - - - 69. - -

Libera vn ſuo diuoto da vna tempeſta di mare, cº in vn prodigioſo ſogno li promette la a

- - - ſalute del corpo, e l'ammoniſce per quella dell'anima.

º - ) -
-

D Elle gratie riceuute dal Santo in queſt'anno ne laſciò l'anno appreſſo di

- proprio pugno autentiche le notitie in Soriano Onofrio Brigante Napo

- litano. Partiſſi egli da Napoli, nauigaua verſo Calabria con diſpacci della º

Camera Regia per numerare i luoghi, e mentre trouauaſi la feluca nel golfo

di Salerno, ſopragiunſe tal boraſca di mare, che ſi pianſe ſommerſo. Prouo

collo più euidente il pericolo ad inuocar con diuotione, e fede il nome di S.

- Domenico di Soriano, all'hor quando nel maggior impeto della tempeſta ſi

ruppe la fune del bollaccone,che rattenendo in quella piccola vela vin poco di

vento fauoreuole, ſchermiua il picciol legno dall'incontro dell'onde. Allora

da tutti ſi diſse ad vna voce, ſiamo annegati; ma ſubito furono ſalui, perche

“inuocatoda Onofrio il Santo Patriarca, ſi vidde quella barcuccia ſuperar fran

camente le furie d'vn mare ſdegnato, & incominciar ſubito è quietarſi la tem

peſtoſa boraſca, ſiche giunſe la barca felicemente à Palinuro e rimaſe l'obliº

ad Onofrio d'andar à Soriano è render gratie al Santo dalla porta maggio

re della Chieſa inſino all'Altare della Celeſte Imagine ſcalzo. Giunto in Cala

bria il Brigante, eſercitando il ſuo officio in compagnia del Dottor Tomaſo

Romano in Papanice,Terra di quella Prouincia, furono aſſaliti ambidue da

grauiſſima infermità, per la mutatione dell'aria, e poſtiſi a giacere in caſa d'wn

- : : Ece 2 Citta
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Cittadino di quel paeſe, toſto fù diſperato da Medici Onofrio. Voltoſi egli ri

dotto a sì graue pericolo con viua fede , & abbondanti lacrime advn Ritrat

to della Celeſte Imagine di Soriano, che per ſua buona fortuna ritrouauaſi di

rimpetto al ſuo letto in quella Caſa, e chieſe al Santo in gratia la ſalute, e così

piangendo, doppo non hauer dormito per trè giorni, e trà notti cotinue fù

preſo dal ſonno. Métre egli dormiua vidde vn Caualiero veſtito di nero,il qua

ie parlando in lingua Spagnuola li diſſe: Non tenga miedo de nada, que ya ſe eſtà

deſpachiando el memorial de la gracia. A tali parole ſuegliatoſi l'infermo, hauedo

compreſo dal tenore di quelle, che non eraancora ſicuro d'eſſerliſtata fatta la

ratia, priegò di nuouo il Santo con uiua fede, che l'accertaſſe, e doppo molte

i" quietoſſi di nuouo, & ecco in ſogno il medeſimo Caualiero, che nella

medeſima forma comparſo li diſſe: Iſa eſta becha la gracia; y aunque la enfermidad

ſarà larga, reciuirà ſin duda la ſalud, y viba Chriſtianamente. Sueglioſſi all'hora l'in

fermo così certo d'eſſer ſtate quelle parole dettate in quel ſogno dal Santo Pa

triarca, che ſe ben lunga ſoffriſſe l'infermità, come appunto gl'era ſtato predet

to, e ſe ben s'haueſſe veduto nel progreſſo di quella diſperato più volte da Me

dici: non temè mai di morire, e finalmente le vide auuerate;perche con eſſer

morto d'infermità ſimile il Dottor ſuo Compagno, egli tante volte tenuto per

morto perfettamente guarì. Onde fatta anche buona rifleſſione all'auuiſo da

toli dal Santo per la ſalute dell'anima, andò diuotamente à Soriano a ringra

tiarlo di si ſegnalati fauori, e ſodisfar il ſuo voto. - - - - - - - -

- - - -

- : - i 7o. - - -

Eſaudiſce doppo fatto il voto di viſitarla Celeſte Imagine vn'infer- ,

- mo di febre maligna. - -

-

- -

-

. - -

F Ranceſco Incontro da Catania aſſalito da febre maligna, veduta nel quare

to giorno miſurare a i paſſi di quella i ſuoi mometi la morte, ſi raccoman

uò con grand'iſtanza, per fuggir quel colpo terribile, alla protettione del Pa

triarca S. Domenico, ma con tutto ciò non eſtinto quel putrido incendio aua

zaua tuttauia maggiormente i ſuoi ardori; sì che nel ſettimo vidde l'infermo

più che mai euidente il pericolo. Accorta la moglie, a cui era tanto cara la vi

ta del Conſorte, quanto amaro, S. inſoffribile il perderlo, l'ammoni, che repli

cate più feruoroſe l'iſtanze al Santo Patriarca,v'aggiùgeſſe anco il voto di par

tirſi, guarito, che fuſſe, da Catania, & andarà darli piu euidenti ſegni di grati

tudine co viſitar la ſua Celeſte Imagine in Soriano. Non ricusò il ſaggio conſi

glio della donna l'infermo, ma ſupplicando con viua fede il pietoſo Patriarca

per la ſalute aggiùſe al voto di viſitare la Glorioſa Imagine anco quello di por

tarli in dono vin palliotto di damaſco coi trine d'oro per lo ſuo Altare, & vnce

reo. Fù coſa miracoloſa, che 'l giorno ſeguente, quando il mal'era nel mag

gior vigore del ſuo ſtato ſi trouò affatto netto di febre, e ſano, tanto che ſopra

giunti i Medici accertatamente atteſtarono,che ſecondo ogni raggione di me

dicina non era poſsibile,ch'egli per opra di natura fuſſe in quel giorno rimaſto

netto di febre. Si ch'egli auuertito quanto fuſſe piaciuto a Dio, 8 al Santo il

voto da lºi fatto di viſitare la miracoloſa Imagine, ſi poſe lietamente in cami

no alla volta di Soriano per ſodisfarlo.
- - -

- - - - e a
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- - - - - - - - I º .

Guariſce vn inferno,etraſcurando il voto due volte inferma, e ci

fermandolo, ciaſcheduna volta è riſanato dal Santo.

ON. Giouan Battiſta d'Azzia Caualier Napolitano, e Marcheſe a

della Terza s'infermò ſi grauemente nell'Anno 1638. che i ſuo male fù

communemente ſtimato non ſolo pericoloſo,ma naturalmente incurabile,Ve

dendo egli dunque inefficaci al ſuo biſogno gl humani rimedii, ricorſe a cele

ſti,raccomandò la ſua ſalute al diuin Ritratto di S. Domenico di Soriano obli

gandoſi di portarſi perſonalmente à riuerirlo. Vdì il Santo Patriarca le ſup

pliche del moribódo,e con ſtupore di tutti gli reſtituì in vn püto la perduta fa

lute. Pure come ſe proprio fuſſe dell'humana conditione traſcurare nel tempo

della proſperità l'oſſeruanza delle promeſſe, che ſi fanno ai Santi ne maggiori

biſogni; differi il Marcheſe di ſodisfare al voto ; & eccolo di bel nuouo infer

mo,& in pericolovrgente, e maggiore del paſſato. Interuenne alla ſua cura e

trà l'altri vn Medico non me perito, che diuoto, il quale non ſapendo rinue

nire ne' ſuoi libri medicina proportionata al male eſortò l'infermo a raccomi

darſi al miracoloſo Ritratto di Soriano, aggiungendo, che SanDomenico qua

to è liberale delle ſue gratie, altretanto è geloſo eſattore dell'oſſeruanza deVo

ti, che ſe gli fanno, e però s'egli hauea traſcurato qualche promeſſa fatta alla s

Santa Imagine non ſarebbe così facilmente eſaudito dal Santo Patriarca. Men

tre in sì fatta guiſa il buon Medico fauellaua ſi rammentò l'infermo Marcheſe

della ſua traſcuragine nel complire alle ſue obligationi col Santo; ma non per

ciò si sbigotti, affermando,che la compitezza d' vn Santo cosi nobile di genio

non poteua eſſer ſuperata dall'humane mancanze. Con queſta confidenza dun

que raddoppiò più feruoroſamente di prima i ſuoi voti, diſegnando il preciſo

giorno della partenza per Soriano, 5 E pure queſta volta furono benignamete

riceuute dal Santo le ſue preghiere, 8 ottenne quanto chiedea; poiche inopi

natamente, ſenz'altro rimedio guarì. Non li baſtò ad ogni modo hauer man

cato la prima, pur queſta ſeconda fiata traſcurò l'oſſeruanza delle ſue promeſſe.

e venuto il giorno prefiſſo al viaggio à Soriano, è niente di ciò egli penſa

ua. Nö reſtò egli però séza il côdegno caſtigo,poiche nel medeſimo giorno in

tal maniera s'infemò,cheſi perdè da ciaſcheduno ogni ſperaza della ſua ſalute.

Vedédoſi dique egli abbandonare da ogni humano ſoccorſo, e riflettendo al

le ſuereplicate mancanze, immerſo in vin mar di pianto, ſi preſentò al Tribu

dc della clemenza di S. Domenico, doue, cordialmente pentito del ſuo errore

di nuouo promiſe, che non hauerebbe nè meno per vn momento differito l'

adempimento del voto, ogni fiata, che li fuſſe conceſſo tanto tempo quanto

era neceſſario per alleſtirſi al viaggio,e chehaurebbe proteſtato a tutto il Mödo

quanto danneuol coſa ſia procraſtinare l'oſſernanza de voti, che ſi fanno a San

Domenico,paleſando ancora quant'era degna di biaſimo la ſua negligenza,e º

quanto ragioneuolmete egli veniua caſtigato dal Cielo. Marauiglia inueroane

che la terza fiata gnari egli con maggior ſtupore delle due prime. Fatto dique

accorto a ſue ſpeſe incontamente ſi poſe in camino; & il Santo Patriarca proſe

guì ad accompagnarlo coll'ecceſſo delle ſue gratie. Giunſe nella Prouincia di

Coſenza al fiume Acri,e ſmarrì il luogo per doue ſolea guidarſi con minor pc

riglio, particolarmente in quel tempo quando dileguate le neui delle Monta

gne ſcorrea rapido, 8 orgoglioſo giù che mai;ſi che ingolfato in parte doue

l'acque più profonde precipitoſamente correuano ſi vidde perduto; ma con

S - chia
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chiamar ſolo il nome del Santo Patriarca vſci ſenza ſaperne il come,e dal pes

riglio, e dal fiume. Pure qui non finirono i portenti, che ſperimentò il Mar

cheſe, poiche non contento San Domenico d'a doprarli nella ſua perſona »

ſi compiacque di paleſarli anche in vn cauallo di molto prezzo, che »

trà l'altre coſe egli donaua al Santo. A giuditio di periti Maniſcalchi douea -

quel Cauallo per vna gran doglia, che d'un gran pezzo l'hauea abbattuto è

terra morire, ma guari in vn ſubito all'hor che diſſe il Marcheſe: San Dome

nico il Cauallo, e già tuo la tua virtù lo conſerui: poiche all'hora rizzoſſi così vigo

roſo,che conducendolo i famigli, egli rotta la fune impreſe sì lunga carriera ,

che diffidadoſi già di fermarlo di nuouofù d'uopo d'inuocarS.Domenico per

nó ſmarrirlo, il che fatto lo viddero ſubito fermarſi,e depoſta la natural fero

cia di prima laſciarſi di nuouo porre ilcapuzzine, come ſe fuſſe ſtato ſi'agnello.

Tuttociò depoſe con giuramento il ſudetto Marcheſe in Soriano.

72. . º

Alla richieſta d'ona Donna libera con la ſua preſenza due condannati -

a morte, e concede all'iſteſſa altre gratie.

r Atarina la Lamia della Città di Mazzara in Sicilia teſtificò, che aſſentatoſi

per Soldati del ſeruitio Reale vn ſuo Genero, & vn ſuo figlio, 8 indi dal

le Guerre fuggiti furono dalla Corte fatti prigioni, S ambidue condannati al

la morte. Ella però ancorche ſtimaſſe irreuocabile la ſentenza qui in terra, te

neua così ferma la ſua ſperanza al Santo Patriarca Domenico in Soriano,che

per certo tenea douerli eſſere dal ſourano Tribunale del Cielo reuocata. Hor

mentre riſtretti dal crudo Carnefice col capeſtro incaminauanſi al patibolo,

fuori della Città collocato, ella al Cielo il cuor drizzaua, e ſcioglieua diuota

mente verſo il Santo i ſuoi ſoſpiri. Giunti alle porte della Città le ritrouarono

fortemente ſerrate, e fatto lungo eſame per hauerſi certezza di chi l'haueſſe»

in tempeſtiuamente così chiuſe, in modo alcuno non potè ritrouarſi. Quindi

fù impoſto falſamente alla Donna ſudetta, che maga ſchiuſe dall'Inferno le º

furie per chiudere alla Giuſtitia, ingiuſtamente le porte, onde atterriti dal ti

more i miniſtri, nè poteuano, nè ardiuano auuicinarſi ad aprirle.All'hora cº

parue repentinamente trà loro vn Religioſo di San Domenico incognito dall'

intutto, & auuicinatoſi al Cauallo,ou'cra aſſiſo il Capitano, gli ſcoſſe così for

temente le redini, ch'atterrito, giudicò eſſer coſa prodigioſa; onde ordinò che

ſuſſero ſubitamente ſciolti quei cattiui, e mentre andarono i ſoldati a far que

ſt'officio, li ritrouarno ch'erano ſtati già inauedutamente slegati, fù riferito

al Giudice il ſucceſſo, e giudicando il fatto ſopranaturale, ordinò che fuſſero

ſubitamente liberati. -

Nel meſe poi di Settembre s'infermò così grauemente la ſudetta Catari

rina, ch'à i dirupi della morte tuttauia s'adattaua, à lci ſpiacea, non è dubio,

grandemente il morire, ma molto più il non poter andare a ſodisfare il voto

in Soriano, che per la ſudetta gratia haueua fatto, onde ſpinta dal timore, 3 a

more, ricorſe diuotamente al Santo, 8 cgli viſibilmente li comparue dicendo

gli . Non dubitare,ſtà allegramente, t'hò impetrata già la ſalute. Và è ſodisfare

il tuo voto. Subito guari, e ſenza dimora ſi poſe in viaggio verſo Soriano.

Giunta al Capo d'Orlando, fù aſſalita da cotal tempeſta, che ſuperata dal

l'onde orgoglioſe del mare, la nauicella ſtaua di punto in punto ad eſſer in

goiata dagl'abbiſſi, ma i marinari buttatiſi nell'acque, 8 a lor'eſempio anche a

Catarina, e la ſua copagua, ella sù l'infido elemento, fidauaſi nell'aiuto del Pae

triarca
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triarca, e sù le mobil onde aſſodaua le ſperanze alla ſalute. Quindi placidame

te ſi compoſe ſubito il mare,efurono condotti ſalui al deſiato porto, facendoli

ſicuriſſima ſcorta il S. Patriarca.

Alla fine, giunta, che fù alla Catuna, riuiera di Reggio, diſpoſe proſe

quiril viaggio per la montagna, maineſperta donna, ſmarrito il dritto ſentie

ro, non ſapeaoue ſi traſportaſſe. All'horali ſi feccero auanti due Giouani, l'.

accompagnarono per lunga via,S hauendola ripoſta in ſtrada cognita, e ſicu

ra, ſi licentiarono e volendo ella ricompenſar quel fauore con certi danari,che

l'offriua, eglino con vn ſorriſo, e con magnanimo rifiuto non accettarono,ma

ſubitamente diſparuero; & clla proſeguendo il ſuo viaggio, venne in Soriano

à rendergratie al Patriarca di tanti benefici riceuuti. -

73. » . . .

Vuole oſſeruata la promeſſa da vno diuoto, deui hauea fatto gratia V

della ſalute, - - -

r- Hriſtofaro Valibrando habitante in santa Maria la Porta in Sicilia, traua

gliato da grauiſſima infermità, promiſe alSanto Patriarca S. Domenico

in Soriano, cheſe per ſua interceſſione haueſſe riceuuto la ſalute, ſaria ſtato per

âdare in Soriano a rédergli le douute gratie,e che dal luogo oue sbarcaua,ſaria

ſtato per andare a piedi ſcalzi inſino alla ſua Chieſa. Frà poco tempo guari per

fettamente; ſi poſe ſubito in viaggio per adempimento del voto, e sbarcò nella

Città di Nicotera in Calabria. Hor mentre volea incaminarſi a piedi, ſecondo

la ſudetta promeſſa diſſuaſo dallicòpagni per non faticarſi con andare a piedi,

e ſcalzo,diſpoſe còdeſcéder alle lor voglie, che per ciò ſi poſero a procurare le

Caualcature; ſucceſſe che eſsedo loro 4. non fù poſſibile quel giorno trouarne

più che 3.ſperauano bé ſil'altra trouarla la matina,fecero ptal'effetto iui dimo

ra illa notte; e métre sù iſtopéſiero ripoſaua,ecco che tra sòno,e veglia gl'ap

paruevn Religioſo di biaco,e nero veſtito,che facédoſi tutto da lui a vedere,ſo

lo la faccianò gli moſtraua,intimorito di ciò Chriſtofaro col ſegno della Croce

e có l'inuocatione di Giesù, e di Maria cercaua aſſicurarſi quàdo lo preſe il Re

ligioſo plamano, e cò voce minaccieuole gli diſſe: Nò mi vuoi atti der la parola?

e ſubitamente diſparue, la mattina poi traſcurata la notturna viſione, e ritroua

toſi per lui anch'il cauallo, riſoluto sauuicinò è caualcare; ma humile, e º

manſueto in ogn'altr'hora il Giumento, diuenne in quel punto così feroce, e ,

ſuperbo, che con ſtrepiti minacciaua il delinquente, con calci diſpreggiaua »

l'infido, e ſaltando non volle ſoggiogare il ſuo dorſo all'oſſeruanza del conti

nuo vſo,à chi non ſoggiogaua il ſuo volere per oſſeruar le continue promeſſe».

All'euidenza di queſti prodigii, egli s'auuidde, che volca il Santo la parola in º

ogni modo oſſeruata;& à piè ſcalzo venne à complire i ſuoi voti in Soriano

- 74.

Caſtiga ſeueramante à chi traſgrediſce il voto fatto. - -

ON Ceſare Caietano di Catania, correa precipitoſamente à briglia ſciolta

nel vitio deteſtabile del giuoco, ma perche gl'era disfauoreuole la fortu

na, promiſe l'emendarſi a San Domenico in Soriano, e con riſolute preghiere

richieſe, che nell'andare altra volta in quel luogo li faceſſe venire cotal'infer

mità,che inhabile del corpo no poteſſe da ſe è ſua caſa ritornare,e nelle perdite

del giuoco, perdeſſe dell'intutto la ſalute. Nel giorno ſeguente poi, tratto dal

continuo abuſo, andò nel medeſimo luogo, ſenza riguardo del voto, tornò i

i gluo
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giuocare. Ma che fù di repente da così graue infermità iui aſſalito, che ſi vide
de ſecco, e languido, nè fu valeuole dalla ſedia ſolleuarſi, ma con quella me

deſima fà da quattro perſone à ſua caſa portato. Il male proſeguì per trè meſi,

3 altre tanti la conualeſcenza, e la promeſſa, che volontariamente traſcurò,

oſſeruò puntualmente doppo il caſtigo,quale in pena del ſuo fallo eſſergli da

to dal Santo egli, e tutti della Città indubitamente confeſſauano.

- - 75.

Sana con l'oglio della lampada vn Frate di S. Franceſco dalla quartana.

Ella medeſima Città di Catania s'infermò grauemente Paſchale Caram

ma, con pericolo euidente della vita;ſuo fratello Frà Tomaſo, Sacerdote

del terz'Ordine di S.Franceſco,fece voto di venire à viſitar la Celeſte Imagine

di S. Domenico in Soriano, ſe l'haueſse da Dio impetrato la ſalute; hebbe »

trà breue la gratia, ma non ſodisfece però alla promeſſa; ad ogni modo con

cepital diuotione verſo il Santo, che propoſe ad honor di lui, recitar per tutto

il tépo della ſua vita vn Pater noſter, 8 Aue Maria,traſcorſi indi 6. anni, ſenza

tralaſciar mai tal'eſercitio, alla fine infermatoſi da febre quartana, non laſciò

(ancorche in vano) rimedio intentato per ſpatio di ſette meſi. Hebbe all'no

ra ricorſo all'aiuti del S.Patriarca, e métre ſi di preuenuto da rigori del freddo

foriero della febre, vinſe le ſuemembra cd l'oglio della lapada del S. nel mede

ſimo pito il freddo ceſsò, nò ſegui il calore, e reſtò ſano dell'intutto. Stimò l'

infermità eſſer ſtata caſtigo per non hauer adempito la promeſſa nella malatia

del fratello;e la ſalute eſſere ſtato effetto dell'interceſſione del Santo, che però

venne ſubito in Soriano a rendergli gratie per ambidue i fauori riccuuti.

76.

Eſaudiſce volentieri le preghiere, e concede le gratie richieſteli.

G Iulia di Ciaccio, moglie di Giacinto Marzani della Città di Belcaſtro in

Calabria, oppreſsa grauenente da maligna febre, fece voto al S. Patriar

ca, ſolleuata dall'infermità d'andar'à viſitar la ſua Chieſa in Soriano, con ve

ſtirſi per ogn'anno dell'habito di lui; Eſaudì le ſue preghiere il Santo; ella però,

non oſſeruo le promeſſe, onde preſs'à poco reinfermataſi, correa cuidenteme

tealli precipiti della morte, quando con reiterate preghiere riconfirmato ella

il primovoto, proteſtauaſi col Santo, ch'infida alle promeſſe, giuſtamente tra

quei ſpaſimi languiua: ma che la ſperanza rinuigorita, era così robuſta,e forte,

che fidauaſi trar dal Celeſte ſolio di lui ben mille volte la ſalute. Il marito ad

ogni modo conſigliato da Medici,mandò a Cutro Terra più vicina a comprar

cera, e lutti, e preparaua tuctauia i funerali. All'hora Franceſco Marzani ſuo

Padre, compatendo le ſuenture del figlio,dimandò inſtantemente al Santo,che

gli toglieſſe a lui ſteſso la vita, e conſeruaſſe quella della nuora, ſtimando più

neceſſaria quella, che la propria, eſſendo già decrepito di 94 anni. La notte e

nell'arriuo delle robbe de funerali, il vecchio amareggiato il cuore da così

gran ſciagura, tutto in armare lagrime ſi diſtempraua, onde impatiente al do

lorº, s'alzo da letto per andar a veder ſpirare la moribonda; quando nell'uſcir

della camera percoſſe con vrro mortale diſgratiatamente nella fronte ſe ſteſſo,

e caſcò in terra miſeramente morto, per cui ſeruiron doppo le robbe defune

rali ; e tal nel medeſimo punto migliorò in modo l'inferma, che tra breue »

diuenne ſana, e ſubito venne à complire il voto in Soriano, S. eſſendoli ri

maſto il mal della gola, hebbe per ſtrada compitamente la ſalute. a -

Sana
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Sana vn moribondo. -

C Apitan Pietro di Lorenzo della Città di Seſſa,nel fine del meſe di Luglio

s'infermò grauemente; coſtumaua egli celebrarla feſta di S. Domenico

per ogn'anno a ſue ſpeſe, e propoſe in quel tempo, ancorche trauagliaſſe nel

letto, celebrarla con più ſollénità dell'altre volte, con ſperanza, ch in quel dì

ſollenne doueſſe riceuerà ſua interceſſione la ſalute. Ma che? li ſopragiunſe -

poi in quel giorno, con ſudor diaforetico vna febre così violenta, che i Medi

ci diſſero, in quel medeſimo giorno auuicinarſi alla morte; onde ſi diſponea ,

dell'intutto al ben morire. Ma con tutto ciò grandi erano le querele, che con

tro ilSanto eſponea, mentre ch'in tempo della ſua feſta, quand'egli l'offriua »

la ſua robba, permetteua, che tanto ſubitaneamente ſi moriſſe. Già ſtaua nell'

vltimo punto miſerabile del tranſito, quando moſſo da interno ſpirito, giudi

cò il tutto eſſer opera del demonio per far ſtornarlo dalla continua diuotione

del Patriarca; onde ad onta di Satanaſſo dimandò vn'Imagine del Santo, e pro

ſtrandoſi a ſuoi piedi, e chiedendoli humilmente perdono del ſuo fallo, li dl

mandò anche la ſalute con voto di venire in Soriano, e portar per elemoſina ,

3co.ſcudi. Appena proferì queſte parole, che ſoprafatto da graue ſonno, rinui

gorì in modo tale, che l giorno ſeguente fà quaſi ſano; &indi à poco venne ,

c ſodisfece puntualmente al ſuo voto in Soriano.

Nell'Anno I 643.

78.

Riſuſcita vna defonta.

Nqueſt'Anno par, che'l P.S.Domenico haueſſe voluto dimoſtrare al mòdo,

maggiormente la ſua potenza, mentre più ch'ogn'altro chiamò l'anime »

dall'ombre fatali della morte a goder con vantaggio della vita la luce. E pri

mieramente Iſabella Berlingeri deſcendente di Cotrone, chieſe inſtantemente

al Santo la ſalute della ſua figliuola Lucretia Bernale grauemente inferma,ma

non li fà conceſſa per all'hora la gratia, perche à fatti più prodigioſi aſpiraua

la potenza del Santo. Già tra pochi giorni trapaſsò all'altra vita l'inferma. Il

corpo arido, freddo, 8 incadauerito, diſteſo nel mezzo della caſa, era da fune

ſta, e malinconoſa compagnia miſeramente ſoſpirato,e pianto. Et all'hora,che

giunta l'hora infauſta di ſepellirla , cominciaua ad incaminarſi alla Chieſa,

la madre con viua ſperanza raddoppiaua le preghiere al Patriarca, e con alta ,

voce proferì il voto d'andar in Soriano è riuerir la ſanta Imagine : Et in vn e

tratto alla veduta di tutti, riſuſcitò la defonta,reſtò ſana, e publicaua poi con

tinuamente hauer rinauuta la vita per mezzo di S. Domenico in Soriano.

79.

Riſuſcita vn figliuolo morto per vna caduta.

Taua nella feneſtra della ſua caſa vn fanciullo di 7. anni, chiamato Loren

zo figlio di Santoro Arcimele di S. Giorgia, Caſale in Calabria,e mentre

con mouimenti fanciulleſchi ſcherzaua, caſcò diſgratiatamente à terra, e

ſoura di lei molti legni, e pietre; ſiche conquaſſate le membra,reſtò iui miſe

- Fff ramen:
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ramente morto, corſe al meſto ſpettacolo il Padre infelice, accolſe nel ſeno di

lui le diſunite membra del defonto, e tutto molle di lagrime, piangea la per

dita inconſolabile del ſuo figliuolo; ma inferuorato quel ſeno di ſanto amore,

mandaua diuoti meſſaggi à S. Domenico in Soriano, ſicuro d'hauerne da ri

portare la ſalute. Cosi fu, perche ſubito cominciò è rauuiuarſi il fanciullo, e

tra breue guarì perfettamente. -

- º 8O,

Riſuſcita vn figliuolo, che fù morto due giorni.

Ranceſco Scaramella della Città di Biſignano, dedicò ſin dalla naſcita a

S. Domenico in Sorianovn ſuo figliuolo chiamato l'omenico, queſti si

infermò così grauemente, che già ſe ne mori. Il Padre tanto ſi ſconfidaua diſ

iungerſi dal ſuo amato figliuolo, quanto confidaua all'interceſſione del Santo,

che glie l'haueſse da riſuſcitare,che perciò lo tenne morto due giorni inſepol

to nella ſua caſa. Alla fine, perche già s'accreſceua la corruttione, perſuaſo

da parenti, 8 amici, diſpoſe concederlo alla ſepoltura, e mentre s'inuiauano

verſo quella, egli in quel punto afflitto più che mai inginocchiatoſi innanzi l'

Imagine del Santo con lagrime, con preghiere, e con voti chiedè la vita del

ſuo figliuolo; quando alla veduta di tutti, e con ſtupore vniuerſale della Cit

tà, s'alzò in piedi il fanciullo ſul feretro, e ritornò in vita: quale menò poi con

gran diuotione verſo il Santo.
8 I, -

Riſuſcita vn figliuolo morto di trè giorni,

Ra tutti li ſudetti il più prodigioſo fù quello, ch'à Giacinto Lampari da

Filogalfo ſucceſſe. Haueua egli vn figliuolo di trè anni, e queſt'inferma

toſi graucméte,così langiua entrò il calor delle febri,che'l primo fior della ſua

ſua età , intempeſtiuamente arido, e ſecco diuenuto, fù dalla falce della -

morte miſeramente reciſo. Era già morto il fanciullo, viuea ad ogni modo

nel Padre vna gran fede d'hauerlo da riſuſcitare San Domenico di Soriano ;

onde ancor che fuſse da amici, e parenti efficacemente perſuaſo, non permiſe,

che ſi ſepelliſſe il cadauero per non ſepellire con quello le ſue ſperanze. Già lo

tenne in ſepolto nella ſua caſa trè giorni: & all'ora ch'andò il Paroco per am

monirlo, che potea eſſer punito dalla Giuſtitia per tanta ſua oſtinatione, riſpo

ſe, ch'hauendo fatto il voto al Patriarca, s'accertaua di riceuer la vita il ſuo fi

gliuolo. Alla fine i parenti riputandolo quaſi pazzo, voleuano con violenza -

ſepcllire il defonro putrido, e puzzolente. All'hora proſtratoſi a terra l'infelice

Padre depoſitaua a piè d'vn'Imagine del S. in due caldi ruſcelli di pianto il più

viuo dclla ſua anima, per interceder la vita del ſuo figlio. Quando eretto sù'I

feretro il triduano defonto,eriuoltoſi al Padre, col volto allegro, e cò vago ſor

riſo, l'accertò, ch'era da morte in vita per interceſſione del Santo già riſorto:

onde concorſe iui tutto il Popolo per veder le marauiglie, che opra l'ammi

rabile Dio ad interceſſione de ſuoi Santi. -

82.

Libera vn ſuo diuoto d'alcune archibuggiate.

On Gio: Maria Collapietra di Monteleone, perſeguitato con odio mor
tale da vn ſuo nemico, fù da queſto vina volta improuiſamente aſſalito, e

mentre li ſcaricaua a man ferma alcun'archibuggiate egli eſſendo mal proue
- - - duto
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duto d'humani aiuti, e non potendo a luogo alcuno ſicuro, per ſaluarſi fuggi

re, ricorſe all'aiuti del Patriarca con proferir diuotamente queſte parole. San ,

Domenico di Soriano aiutami. All'hora giunte le palle homicide, trapaſſarono

con violenza tutte le veſtimenta, ma quaſi molle cera dileguaronſi, e cadute

à terra, non offeſero punto la perſona. -

- 83. - - -

Difende vn'aſſalito da ſuoi nemici.

(T. Io: Battiſta Piſciotta Regio Credenziero delle ſaline d'Altomonte, men

tre viaggiaua per alcuni ſuoi affari, fù di repente aſſalito da ſuoi nemici

in luogo aſſai ſtretto, 8 anguſto: egli sfornito d'ogni opportuna difeſa, inuo

cd lo ſcudo della protettione del Santo, di cui viuea grandemente diuoto, &

all'hor che proferiua il nome di S. Domenico, lo vidde aſſiſo sù l'arcion della

ſella, ch'efficacemente imprendea le ſue difeſe; onde eſſendoli ſtati tirati mol

ti colpi mortali, ad ogni modo non l'offeſero punto; ma liberato da sì peri

glioſo aſſalto, ricordeuole de ſuoi oblighi col Patriarca, venne con larga ele

moſima diuotamente à riuerirlo. º

- 84. - - - -

Salua vn moribondo con la miſura della Santa Imagine.

I" Acquaſciuia, Terra ſituata nello riſtretto di Bari, infermatoſi grauem en

te Andrea Matteo d'Vrſo,fù così mal códotto dalla violèza del morbo,che

già s'auuicinaua miſeraméte al paſſaggio della morte: giù ſe il pito dell'infe

lice tràſito di lui;& all'hor che lo ſpirito douea ſcioglierſi dal corpo,il moribó

do fece ſi legar nella teſta vna miſura toccata alla Santa Imagine, e diuoto ſi

raccomandò caldamente al Santo, e da quel medeſimo punto cominciò mara

uiglioſamente à quietarſi, in modo, che la mattina ſi trouò perfettamente ſa

no. Etaccioche queſto miracolo s'attribuiſſe aſſolutamente al Patriarca, riue

lò la Beatiſſima Vergine ad vna diuota Monaca di S. Benedetto della ſudetta

Terra, ch'era ſtata conceſsa la ſalute à quell'infermo, in virtù del ſalutifero

tocco di quella Santa Miſura della miracoloſa Imagine di Soriano. Anzi eſa

“minato in qual punto fuſse ſtata la detta reuelatione ſi trouò, chefù nel mede:

ſimo inſtante, che migliorò l'infermo. : -
- - - 85. i r . - - i ,

Sana vn moribondo col tocco d'unaſua imaginetta
- - - - . . . . . . : - - i si i

C Arlo Galamini da Reganati nella Marca d'Ancona; ſoprafatto d'inferi

mità mortale, hauea poco, è nulla ſperanza della ſalute. Si raccomandò

à S. Domenico,anzi fece fare alcune preghiere nella Chieſa di lui in detta Ter

ra. Ad ogni modo vinto, e ſuperato totalmente dal male, già cominciò l'Vl

tima agonia, e doppo hauer per vindici giorni continui agonizzato, era alla ,

fine dell'intutto raffreddato, e ſenza moto alcuno, ſiche fù da molti ſtimato

eſſer già morto. All'hora vna ſua zia poſevna candela acceſa innanti la bocº

ca del moribondo, per accertarſi s'egli era ancor viuo, e vedendo, che ſolo gl'

era rimaſto vn quaſi impercettibile anelito, riuolſe le ſue ſperanze al Santo, e

pregandolo per la diſperata ſalute di quello, poſe vn'Imaginetta del Santo sù'l

petto dell'abbandonato; Et ecco, che nel medeſimo punto, quaſi dall'altra, è

queſta vita riuenne, &indi à poco guaritoſi bene,venne in habito di Pellegri

no in Soriano a rendergratie al Santo Patriarca.
, Fff 2 Appa:
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- 86.

Appariſce advna moribonda,e poi li manda l'oglio della ſua lampa

da, col quale vnta riſana.

Itrouandoſi diſperata da medici per vna ſua grauiſſima infermità Catarina

R la Silica moglie di Gio: Battiſta Pariſe da Monteleone,non s'era poſſuta ,

munire co Santiſſimi Sacramenti della Chieſa, per eſſere del continuo ſpaué

tata da tetre viſioni, S orribili fantaſme. Chieſe dunque ella al Santo, che coll'

efficacia della ſua virtù ſi degnaſſe liberarla da quelle Diaboliche illuſioni.

Ma il Santo più liberale di quel,credea la moribonda, gli comparue aſſiſtito da

vn'altro Frate della ſua Religione, e doppo hauergli data certa ſperanza della

ſalute l'impoſe, che ſenza tema alcuna d'impedimento ſi communicaſſe il di

ſeguente. Fece ella quanto il Santo diſſe, e ſenza eſſer impedita riceuè diuota

mente la Sacra Euchariſtia.La notte ſequente mentre dormiua l'apparuero due

belliſſimi Giouanetti, che l'auuertirono, s'vngeſſe il capo con l'oglio, che in

due vaſetti haueano ſeco rccato, affermando eſſer della lampada di S. Domeni

co di Soriano; & vngendoſi ella con quel Celeſte liquore il capo ſueglioſſi, &

oſſeruè, che'l ſuo non fù ſogno, mentre con ogni realtà poſteſi le mani al ca

po ritrouò bagnati di quell'oglio miracoloſo i capelli e tanto più s'accertò del

prodigio, perche frà poche hore s'alzò da letto perfettamente ſana con ſtupo

re di tutti i medici, e de domeſtici, che non ſi ſatiauano per reder infinite gra

tie per sì ſtupendo miracolo al Santo Patriarca:à cui grato Gio; Battiſta veſti ſu

bito la moglie di lane bianche,ò andoſene con quella a Soriano, doue preſen

tato alla Santa Imagine vn cerco vollero di ciò farne ſcriuere vn'atteſtato au

tentico.

-: -

- 87.

Vn moribondo ſana in vn ſubito; 6 vno, che l'accompagnaua à So

- , riano è liberato da precipitio.

e - - - - - - -

T ON ſolo diſperato da Medici, ma ridotto ail'vltimo termine della ſua ,

N vita era in Gagliano, Terra della Prouincia d'Otranto, Fernando Bleue.

S'aſpettaua in punto in punto ſi poneſſe in agonia: ma ſua madre diuota della -

Celeſte Imagine di Soriano ottenne per lui dal Santo prodigioſamente la vita;

poiche ſubito fatto il voto di mandarlo a Soriano a viſitar quell'Imagine mira

coloſa, lo vidde non ſolo fuori di pericolo,ma perfettamente ſano con mara

uiglia, e ſtupore non men ſuo,che del medici, e di tutto il paeſe. Viaggiaua »

poi per ſodisfare a quel voto verſo Soriano Fernando, quando paſſando a Ca

uallo in ſua compagnia Girolamo Blea ſuo Cogino per vna Rupe di cinquanta

paſſi d'altezza, alzatoſi il Cauallo sfrenatamente col piè d'inanzi, precipitò col

Padrone per quelle balze. Nel medeſimo iſtante fu inuocato da tutti coloro,

ch'eran preſenti il nome di S. Domenico, e col ſuo agiuto non hebbe offeſa »

ne il Cauallo,ne'l Caualiero, poiche queſto nel precipitare cadde di ſella ſopra

vn orlo di quella Rupe ſenza minima offeſa, e quello rotolandoſi cinque volte

ſoſopra fermoſsi con marauiglia di tutti in vn ſterpo; da doue poſtoſi in piè fù

poſto di nuouo in camino al viaggio di prima.
- -

º -

- , - -
-

- -
. . . . . .

º - - - - - - ,
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;

- - 88, - -

Concede il Santo due gratie, efà conoſcere quanto ſi debba attendere -

all'oſſeruanza delle promeſſe. - s

S Tupito di quanto gl'accadde,volle con giuraméto atteſtarlo in Soriano Sa

luſtio di Caro da Giffone Prouincia di Salerno. Venne egli à Soriano la e

“prima volta per ſupplicare il Santo, che li concedeſſe buona ſalute del corpo,

quale è per mal proportionata cèpleſsione, è per altre cagioni ſoffriua molto

infermiccia, e tedioſa,é altresì per ottener quietitudine nella mente da molte

“turbationi anguſtiata, è afflitta. E nel ſupplicar il Santo per queſte due gratie e

ſenza far voto, promiſe al Sãto,che ottenute l'haueſſe ſarebbe ritornato di nuo:

uo à Soriano a viſitarlo, e farebbe dono è quella Chieſa d'vnveſtimeto di valo

re d'ottanta ſcudi. Con tali preghiere ottenne dal Santo ambedue le graties,

poiche godè da indi in poi più perfetta la ſalute, e le perturbationi, ch'hauea»

anco in buona parte ceſſarono. Rifflettè a quanto hauea promeſſo al Santo,

ma penſando forſe l'incommodo di portarſi di nuouo à Soriano, e non veda

doſi aſtretto con voto, traſcurò d'adempirlo, 8 cccolo nel meſe di Nouembre

dell'Anno I 642. colpito da malatia tanto grande, che toltali quella ſalute aa

che hauea riceuuto dal Santo affliggendoli di vantaggio tutte le parti del cor

polo fe ſtare,cò hauer ſperimetato inutili tutt'i rimedi ordinatili da molti me

dici, afflitto, e tormentato per lo ſpatio di ſette meſi.Non auueduto però egli

della cagione da doue proueniua quel male,pésò,ſeruirſi di quel poco vigore,

che gl'era rimaſto, per ſpingerſi inſino alla Chieſa di Noſtra Donna del Ripo

ſo alcune miglia lontana dal ſuo paeſe, per ottener quiui la gratia» ma porta

toſi inſino a Salerno, e qui poſtoſi in Carrozza per proſequire il viaggio ſi ſentì

priuo d'ogni complimento, e mancandoli totalmente quel poco di forza, ch'

haueua fu coſtretto far ritorno al paeſe; Non perdè egli per tanto la confiden

za nell'agiuti del Ciclo, continuando ne ſentimenti di prima intorno alle pro

meſſe fatte à San Domenico, determinò mandarquel veſtimento, che promeſ

ſo hauea al Patriarca, alla Vergine del Ripoſo, doue egli non hauea poſſuto

andar di perſona. Vdi tutto ciò vnaSuora ſtimata da lui di gran bontà di vita,

e con grand'ardire, e riſolutioneli diſſe, che quel veſtimento ſi douca à S. Dore

menico di Soriano, e che douea egli oſſeruarle promeſſe fatte à quel Santo; al

che replicando l'infermo, che li faceſſe ſopra ciò oratione, ſoggiunſe, che non

biſognauano ſopraciò altre orationi, ma che prometteſſe al Santo di nuouo d'

andar con quel veſtito a viſitarlo in Soriano, che ſe ben ſi vedeſſe all'hora qua

ſi morto, guarirebbe. Appagoſſi àtal parole l'addolorato infermo, e mutati i

penſieri fevoto alSanto di far quanto da quella Suora l'era ſtato inſegnato. Ciò

fatto fù in breue felicemente ſano, ſiche ammirando quanto peſavna ſempiice

promeſſa fatta ad vn Santo partiſſi da Giffono, e venne ad adempirla, a chieder

perdono delle ſue mancanze in Soriano. - - - -

- i fi 89 - - -

- - - - Rauiua vna Donna ſtimata da tutti morta. i

- . - -- - - a è

M Aria Bernauda Nobile Coſentina moglie di Carlo Ciaccio dell'iſteſſa º

Città eſſendo grauida fù aſſalita all'improuifo da sì crudeli dolori ne'fia

chi, che ſentendoſi ſcoppiare,e vedendo quaſi con gl'occhi la morte, ſi poſe è

chiedere con lamenteuoli voci la Confeſſione per apparecchiarſi con quella è

render l'anima a Dio. Non credè tanto pericolo Carlo il Conſorteiº" datoſi

I1COT- - -
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à ricorrere a medici, frà quel métre, che s'apparecchiauano medicinel'addolo

rata Donna perdè in tal maniera il reſpiro, 8 i ſenſi, che ſe ne mori, e morta

fù giudicata da tutti coloro, che in quel tempo erano in quella Caſa concorſi.

Vcdadola 2.hore dopò in tal guiſa il marito sbalordito nome che addolorato

di sì improuiſa diſgratia,ricordadoſi d'hauer ſecovn'Imagine di S. Domenico

in Sorianovſcì fuori alla ſala della ſua Caſa, e quiui col maggior affetto, e di

uotione, che potè laſciatoſi cadere sù vna ſedia raccomandaua al Santo la per

duta Conſorte con ſperanza di ribauerla viua dalle ſue mani, indi non volen

do darſi a credere, che fuſſe ſpirata, e molto meno, che'l Santo fuſſe per ricuſar

d'eſaudirlo, alzatoſi da quella ſedia entrò nella Camera, e fattoſi appreſſo alla .

moglie mortali diſſe: State allegramente,non dubitate,San Domenico v'aggiuterà,

Et in contanente preſo vin vaſetto d'oglio della lampada della Celeſte limagine

vnſe con gran fede nel petto, e nel viſo. Fù ſi grande la fede di coſtui che, ſe be

tuttociò egli (come poi atteſtò) faceſſe quaſi fuori di ſe,nò paſsò doppo quell'

vntione tanto di tempo quanto traſcorre nel recitarſi vn Credo, che ritornò

viua, e ſana la moglie, ſenza neanco hauer patito diſaggio la prole concepita

nel ventre. Onde ambidue Conſorti andarono poi a Soriano a render gratie »

con alcuni doni al Santo.

-
9O.

Guariſce vngran numero d'infermi con l'oglio della lampada.

- ON è chi poſſa con più viuezza raccontare i caſi occorſi quanto chi l'ha

patiti ; che perciò qui ſi narra quel che accadde à Don Girolamo la

Marra con le proprie di lui parole ſcriſſe in vr atteſtato autentico traſmeſſo da

lui medeſimo da Napoli in data delli 22. Decembre 1661. il cui tenore fu poi

impreſſo nelle Croniche di Soriano la prima volta ſtampate, e dice così.

Io Don Girolamo la Marra Napolitano fui aſſalito da vm Catarro nella go

la chiamato da Medici Angina, è Schirantia così maligno, e violento, che »

nel termine di trè giorni in circa mi riduſſe all'eſtremo della vita mentre ſubi

to mi ſi marci di dentro la gola gonfiandomiſi per di fuori,come anco il petto

ſin al cuore, a ſegno che rimanendo con la bocca aperta perdei il moto delle

fauci con difficultà di poter reſpirare; & era cosi fiero il male, che la puzza del

la gola ſi ſentiua dalla Camera ſino alla Sala; nè l'arte potè darne aiuto, menº

tre reſtai ſenza forze non potendo più alzar le mani, ne muouere il corpo; così

ſenza poter più prender cibo,ne altro,cò cótinua vigilia, con febre ardente, e º

cò gl'vltimi ſintomi mortali delle ſincope,che ſpeſſo mi teneuano per qualche

tempo morto, mi fà auuifato, che frà poco doueuo paſſare all'altra vita, e ri

trouandomi in tale ſtato, 8 aſſai più perduto in quello dell'anima per la mala

vita menata, ſenza potermi confeſſare, per eſſermi impedita lai" ma ilOri

º" l'vſo de ſenſi, e diſperato d'ogni aiuto mondano, mi fu mandata da mia

orella vna carrafina con oglio della lampada di S. Domenico di Soriano, 8 in

ſentire l'imbaſciata ſubito per opra del santo m's'auuiuò la fede, dicendo frà

me: è impoſſibile che queſt'oglio applicato al male non facci miracolo. E fa

cendo ſegno ad vn Sacerdote, che m'aſſiſteua; quello in preſenza di molti, e º

del Medico, ch'erano nella Camera, detta l'oratione del Santo, con fiocco di

bambace tuffato nell'oglio ſegnò la parte ſiniſtra della gola con la ſanta Croce.

O miracolo! in vn'iſtante mi ſentii per di dentro la gola, come ſe mi fuſſe ſtata

toccata col fuoco, e dubitando ſel Santo haueſſe oprato il miracolo,mi fer

mai per quanto ſi può dire vn Aue Maria, e frà tanto ſentiuo rinvigori" le

- - --
OI
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"

º

i

forze del corpo, e per aſſicurarmi procurai d'inghiottir la ſalita, coſa che non

haueua poſſuto fare, l'inghiotti così francamente, che non potendomi conte

nere per allegrezza, alzando le mani, ch'erano immobili gridai, Son ſano,San

Domenico m'hà ſanato; e chiamando con voce chiara il Medico diſſi, oſſerua

te il polſo; il quale offeruandolonon mi trouò febre, mirata la gola, 8 accen

dendo il lume così egli come tutti non ritrouarono ombra di male nel di den

tro in quella gola infracidita: e ricordandomi del gonfio di fuori, e dal petto

roſſo come vn panno di ſcarlato, ritrouarono la gola aſciutta, il petto al ſuo na

turale, e dall'eſtremo del male mi ritrouai nello ſtato di perfetta ſalute à ſe

gno che gl'aſtanti non poteuano credere quel chevedeuano; e le mie ſorelle ,

e Cognati credeuano eſſer ſtati chiamatiall'infretta per burla, e mi ritrouaro

no perfettamente ſano. Tutto ciò fu viſto da più di dieci preſone, due delle ,

quali hanno depoſto il tutto con giuramento in Soriano, doue vnitamente ſi

ortarono con me per rendergrati e al mio Santo Protettore, 8 Auuocato Sá

i", Sin qui ſon le parole di Don Girolamo a cui tuttociò ch'egli narº

ra accadde nell'anno 1643. All'hora marrò altre gratie ottenuto dal Santo, con

la virtù dell'iſteſſo oglio, e ſoggiunſe hauer per tali cagioni concepito tanta ,

fede in quel miracoloſo liquore,che portaualo ſempre in vna Carrafina adoſſo,

& eſſendo andato in vn Caſtello del Duca di Flumeri ſuo Cognato, e ritrouan

do che 'l mal di gola haueua quiui homai deuaſtato il paeſe, diede la Carrafi

ma ad vn Sacerdote, e l'impoſe che ſegnaſſe l'offeſi, e pericolanti col ſegno del

la Croce vngendoli col medeſimo oglio, il che facendo miracoloſamente ſa

narono gl'Vnti,chefurono da 4o.incirca, e tutto ciò atteſtò quiui all'hora in s.
iſcritto. - , i

9 I ..

Appariſce advn ſuo diuoto, e lo ſana, poi li concede altre notabili gratic.

Aueua eletto il Barone Don Palmeri di Giouanni Caualiero Meſſineſe ,

per Protettore della ſua Caſa il Patriarca San Domenico di Soriano; e o

conobbe con più eſperienze quanto li ſiasi Gran Tutelare valſuto. Partiſſi egli

vn dì da Meſsina, e fermoſsi per alcuni ſuoi affari in Turturice, Terra poco

quindi lontana.Quiui aſſalito da febre ſi vidde in termine di quattro giorni tut-.

to tremante me membri, sbalordito nel capo, affannato da palpitationi di cuo

re, & aggrauato da tant'altri ſintomi, che ben conobbe eſſer quella vna febre

maligna, che ſotto maſchera di ſintomatica ( come prima l'haucuano giudi

cato i Medici ) era venuta per inuolarli poco doppo la vita. Vedutolo in peri

colo vin Gétil'huomo ſuo familiare lo moſſe à ricorrere all' Auuocata de Mi

ſeri Maria Vergine ſpecial Protettrice della Città di Meſsina.Fecelo egli,e qua

ſi che la Vergine hancſſe delegata la cauſa a S. Domenico, appena il Barone »

hcbbe finito d'aſcoltarle Litanie, che per lui ſi recitauano, fù ſorpreſo da pla

cido ſonno,in cui ſi vidde auanti vn Religioſo dell'Ordine de'Predicatori,qua

le amoreuolmente confortandolo, diſſe: State di buon cuore, perche ſete hormai

ſano. Ciò detto diſparuero inſieme il Religioſo, è il ſonno, e ſuegliatoſi il Ba

rone ritrouoſsi tutto bagnato di ſudori nel corpo; e nella mente autrertito eſſer

ſtato quel Religioſo, ch'in ſogno eraſi fatto vedere, il Santo Protettore della »

ſua Caſa, per la di cui interceſsione doueua egli ricuperar la ſalute; ſiche per

corriſpondereà tanta gratia fè ſubito voto al Sãto,che s'egli glie l'haueſſe otte

muta, ſarebbe andato a viſitar la ſua Imagine in Soriano, e donarli vna lampa

da d'argeto. E ciò fatto, continuando a ſalir verſo il capo foaui vapori , dormì

- di
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di nuouo così dolcemente, che la matina ſparita con i maligni ſintomi anco

la febre, ſueglioſſi dall'intutto ſano,del che attonito egli s'alzo incontamente a

da letto, & vſcito anco da caſa andò vigoroſo inſino ad vna Chieſa molto lon

tana godendo di quella ſua ſubitanea, e miracoloſa ſalute. Non paſsò molto,

che viddeſi cadere abbattuto a terra il ſuo Primogenito D. Franceſco da vn:

accidente apoplettico, che laſciandolo per lo ſpatio di trè hore continue, pri

uo dall'intutto deſenſi fù giudicato da Medici, che appreſso de'ſenſi gl'hau

rebbe tolta anche la vita. Ricorſe egli doppo molti rimedi, infruttuoſamen

te applicati al ſuo tutelare, e facendo voto anche per lo figlio fe venirevna Re

1iquia del Santo, che ſi conſerua in Meſſina, qual toſto giòta auanti il ſemi

morto giouane lo fe ſcuoter da quell'oppreſſione di morte ſano, e ſaluo. Mori

ua poi il terzogenito D. Andrea nelle faſcie, e fatto voto anche per quel bam

bino da ſuo Padre al Santo, venuta di nuouo la Sacra Reliquia fu veduto ſu

bito alzar'il capo, che prima teneua abbandonato, 3 immobile, é apri gl'oc

chi prima tenebroſi, e languenti con tanta viuacità, che fà conoſcere con eui

denza eſser ſtato tocco da celeſte virtù col dono della ſalute, che frà pochi

giorni perfettamente godè. Appoggiauaſi vn'altra fiata la vita del Barone me

deſimo per alcuni accidenti della ſua caſa a pochi fogli di carta, ch'egli aſpet

taua con vn corriero, quando paſsato il giorno, che colui douea giungere ,,

ſi cominciò da tutto il Parentado ad inueſtigar la cagione, e chi diceua, che i

corriero ſi fuſse ſommerſo in vn fiume, chi che fuſse ſtato vcciſo, e chi vna,

coſa, e chi vn'altra, e tutti d'accordo conueniuano in queſto, che fuſſe già per

duto quel piego, e rimaſta la vita del Barone in pericolo. Onde ſi fe ricorſo

per ritrouarlo a San Domenico di Soriano, e l'oratrice più aſſidua per queſta

gratia era D. Maria di Giouanni, e del Giudice, Baroneſſa dello Solazzo, la

più ſtretta di ſangue à D. Palmeri. Er ecco, che frà queſte preghiere viddero

alcuni in vina campagna due Religioſi dell'Ordine de'Predicatori da loro non

conoſciuti, che facendo nonsò che attorno vn gran ſaſſo, quindi poi ſi parti

rono, nè mai più furono viſti. Peruenuti coloro con qualche curioſità a quel

luogo viddero ſopra il ſaſſo vn piego diretto à D. Palmeri, 8 era quello appi

to: che douca recarli il Corriero, di cui mai più ſi ſeppe nouella. Siche co

nobbe il Barone eſſerliſtata ricapitato il piego da S. Domenico, a cui poi an

dato a Soriano reſe gratie di sì grandi, e ſegnalati fauori.

92.

Opra inſigni prodigi in perſona d'un Perugino.

D Al diſtretto di Peruggia comparue in Soriano è di s. d'Agoſto in queſt'

Anno Carlo Boccacci, quale recitò l'hiſtoria de'Prodigioprati dal San

to nella ſua perſona. Fù egli trè anni prima da vn ſuo nemico ferito nella gola

con colpo tale, che douea per ogni ragione dall'intutto troncarla, ma inuoca

to da lui in quel punto di cuore S. Domenico di Soriano, fermoſſi il ferro sù.

la prima pelle, e per far euidente l'opra del Santo tagliò quella prima pelle cô

ferita grande, 8 apparente, ma non vſcinè pure vna minima ſtilla di ſangue,

º ºnta appreſſo la ferita con l'oglio, ch'ardeauanti la Celeſte Imagine in so

riano toſto ſuani. Attonito egli d'eſſer ſtato oprato dal Santo per difeſa della ,

ſua vitavn tanto miracolo, deliberò d'andar inſino a Soriano per moſtrarli vn

ſegno di gratitudine nel viſitare quella Celeſte Imagine; Siche portatoti anco

Peraltri affari in Napoli deſtinò quini il giorno dell'imbarco per Calabria per

eſeguire il buon proponimento; ma poi vedendo alla fiacchezza della natura,

c he
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cheoccupata nelle coſe temporali facilmente traſcura l'eterne, applicatoſi a

ſuoi negoti, in quella Città, mutò il penſiero, e diſmiſe d'apparecchiarſi all'

imbarco. Venne il giorno da lui già deſtinato per la partenza, S eccolo nel

maggior vigore della ſua ſalute, abbattuto nel medeſimo giorno in vin letto,

non davna, ma da molte inſiemegrauiſſime malatie, che fra pochi giorni lo

condennarono a morte. Hauca cgli grauatiſſimo il capo, inobediente lo ſto

maco, moſſi à diſenteria gl'inteſtini, affannato il petto, riſtrette le fauci, de

bilitata vna coſcia, e ſputaua di continuo ſangue. Tormentato da si numero

ſa turba di mali,tutti comparſi in quel giorno, in cui laſciò d'eſequire quel,

ch'haueadeterminato verſo il Santo Patriarca, compreſe eſſer ciò caſtigo or

dinatoli per voler di Dio dal medeſimo; ſiche volendo diſporſi a nuoua gra

tia fè voto di partirſi infallibilmente nel medeſimo giorno dell'anno ſequente,

e con ciò confidando nella pietà del Santoli chieſe la ſalute. Miracoloſamen

te l'ottenne, e fà perfettamente ſano. Traſcorſi vndici meſi intimaua la par

tenza il breue tempo, che douea ſcorrere pria, che ſopragiungeſſe il giorno vl

timamente prefiſſo; diſmeſſe egli con tutto ciò anche queſta fiata d'apparec

chiarſi all'imbarco, e ſpenſieratamente laſciò ſcorrere quelle ſettimane, che a

rimaneuano, finche giunſe il giorno da lui determinato nel voto, e fà tutto.

ciò nell'anno 1643, di cui parliamo. Et ecco, con non maggior ſuo tormen

to, che marauiglia l ritornar in quell'iſteſſo giorno l'iſteſa infermità dell'anno

paſſato, e con l'iſteſſi ſintomi. Che coſa hauea egli più da vedere per conoſcer,

che queſte fuſſero opra dal Patriarca S. Domenico per manifeſtare al Mondo,

quanto debba ſtarſi accorta vn'anima ad eſequire i buoni propoſiti iſpirati da

Dio, e ſaldare i conti di quel, ch'hà promeſſo ad vn Santo ? Non fù egli così

ſtordito, che non s'auucdeſſe di ciò, ch'vna doppia eſperienza faceali chiara

méte conoſcere;ſiche veduto,che quell'infermità era opra diuina, ne cauò la

conſequenza, che per quell'iſteſſa cagione, per cui gl'era auuenuta, per quel

la doueaſene anco partire ; onde traſcurando ogni diſcorſo di Medici, alzato

ſi toſto da letto, così malamente infermo,com'egli era, ſi fà portare alla mari

na, e ſi fe porre in vina barca, raccomandando la ſua ſalute a S. Domenico :

Coſa da regiſtrarſi a caratteri d'oro per eterna memoria di tutti i ſecoli ! ſubi

to poſto egli in barca ſpari il male, non ſi viddero più ſintomi, e reſtò in vn

baleno perfettamente ſano. Siche proſequi felicemente il ſuo viaggio, e giun

ſe à Soriano, doucauanti quella celeſte, e miracoloſa Imagine reſe le gratie ,

atteſe le promeſſe, è in preſenza di moltiteſtimoni) fè porre in iſcritto i pro

digij del Santo in ſe ſteſſo veduti. -

- 93.

Appariſce in perfetta vigilia advn zoppo, e li raddrizza con le proprie mani la gamba.

ù nella Serra di Pedace, preſſo Coſenza in Calabria, vin'huomo di baſſa »

F conditione, ma come pouero di fortuna,così ricco di diuottone verio il

Santo Patriarca detto per nome Giacomo Celeſtino. Coſtui aſſalito da acutiſ

ſima febre campò la vita, ma con molta perdita della ſalute, e ſtroppiamento

del corpo; poiche diuertitiſi gl'humori putridi advna coſcia, vi cagionarono

vna cancrena, da cui finalmente guarito, li rimaſero attratti tutti li nerui,ina

ridita la coſcia, S egli zoppo incurabile, e tanto più miſero, 8 infelice » ,

quanto che da all'hora in poi non potè più con la fatica far acquiſto del pane,

per ſoſtentarſi; ſiche abbandonato già da tutti i Medici, ſi prouidde di due º

ſtampelle, e d'vna gamba di legno, esi quelle malamente aiutoſiià camina:

- 88 RC
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re per lo ſpatio di continui due anni. Non potè egli più oltre ſoffrire si miſero

ſtato, onde riuoltoſi più fiate al Santo Patriarca pregaualo con lagrime, e ſoſ

piri, che ſi degnaſſe con la ſua potente mano, colla quale oprana in Soriano

tanti miracoli, oprarne anche vno per lui, reſtituendoli la ſalute di prima;ac

ciò con quella poteſſe ritornare alla fatica, 8 acquiſtarſi il vitto. Non vidde -

egli, che l Santo così toſto l'eſaudiſſe, onde afflitto, e talvolta tentato d'impa

tienza,, e di diſperatione non ceſſaua di picchiar di continuo all'orecchio del

Santo Patriarca, S vna ſera particolarmente di Sabbato 14. di Febraro in que

ſt'anno,prima d'andarà dormire, acceſo d'wna gran fede, con vna diuota ſem

plicità li diſse: San Domenico io ſontuo diuoto, & bò ricorſo più volte alle tue gratìe,

adeſſo riſolutamente vi dico, è mi ſanate, è veramente vinto dalla tentatione mi butterò

di qualche precipitio, non permettete per voſtra pietà, ch'io offenda d Dio, e perda l'ani

ma, el corpo. E ciò dicendo, e replicando ſi poſe in letto,è vdi ſonare il matuti

no da Padri minimi di S. Franceſco di Paola della ſua Terra, si era appunto la

mezza notte, quando non hauendo ancora preſo ſonno, ma ſtando in perfet

ta vigilia, vidde viſibilmente illuminata la ſtanza da celeſti ſpledori,8 in mez

zo di quelli il Patriarca S. Domenico nell'iſteſſa ſembianza, com'è dipinto in

Soriano, il quale teneua nella mano deſtra vn libro. Alla di cui viſta il 2oppo

( dalla di cui mente non era ancora caduto il concetto eſpreſſo nellepreceden

ti preghiere) ſubito adorato il Santo, li diſſe: San Domenico mio fammi queſta ,

gratia, perche ſono quaſi diſperato, a cui il Santo compiaceuole, e ridente volto

riſpoſe: Non dubitare, perche io ti fà la gratia; e così detto, ſteſa la mano toccò la

coſcia inferma del zoppo; & in toccarla ſentiſſi colui diſtender i nerui, e la

gamba come ſe il Santo medeſimo con quel tocco l'haueſſe tirata. Ciò fatto

diſparue la viſione, è il zoppo ſi trouò perfettamente ſano. Si che tolte le ſtà

pelle, e la gamba di legno l'appeſe alla Cappella del Santo nel ſuo paeſe,doue

è vil Ritratto della Celeſte Imagine di Soriano, e per rendimento di gratie »

contentoſſi ſeruire à quel Conuento di mulattiero colla ſola ſpeſa del vitto; fa

cendo rimanere attonito nel vederlo caminare, e fatigar così ſano tutto il pae

ſe, dal di cui cittadini fù regiſtrato il fatto in vna ſcrittura autentica, e manda

ta per gloria del Santo a Soriano. L'iſteſſo Giacomo Celeſtino doppo ottenuta

dal Santo gratiasi ſingolare, ritrouandoſi offeſa vna gamba da molte piaghe »

cagionate da caldezza di fegato, doppo hauer applicati molti medicamenti

seza profitto;ricorſe cò molta fede,nel di quintodecimo di Decebre dell'iſteſ

sanno 1643.al ſuo Protettore S. Domenico pregandolo, che l'haueſse ſanato

quelle piaghe, acciò lo poteſſe ſeruire. Fù coſa di marauiglia; mentre ſenz'al

tto medicamento, o diligenza ſi ritrouò la matina alzandoſi da letto,miraco

loſamente guarito. -

94.

Guariſce vno ferito da vn'alabarda sù'l cuore.

G Ioſeppe Manzo Napolitano in vn certo accidete venne ferito con vn'ala

barda sù l cuore. Fù appena viſta la piaga giudicata mortale, non ſolo

per la ſua profondità, e larghezza, ma molto più per il luogo, oue ogni pic

ciola apertura baſta per toglier la vita, la quale principalmente, e riſiede, e s

dipende dal cuore. Diffidando dunque ogn'vno della ſalute, e dandolo per

morto in pochhore, egli di ſanta confidenza ſi raccomandò con viua fede al

Patriarca S. Domenico in Soriano, e n'ottenne fuor d'ogn'humano giuditio

quanto bramaua. Quindi guarito parti per Soriano, oue portò al Santo per ri:

Cogºl
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cognitione di fauore così grande vn belliſſimo paio di candalieri d'argento, e

gl'offrì ancora con molto affetto ferito il cuore da teneriſſima diuotione verſo

il ſuo liberator San Domenico, e fevedere a tutti la gran cicatrice di quella ,

ferita, ch'erali ſtata riſanata dal Santo, da cui ſi potè chiaramente conoſcere,

hauerla poſſuto ſolamente curare la mano di S. Domenico. - -,

- 95.

Riſuſcita on bambino morto per vna caduta. .. . . ,

-, e io

E Rano Pietro Trombatore, e Caterina Salerno da Catanzaro conſorti

deſideroſiſſimi d'hauer vin figlio, e doppo molte preghiere fatte al Santo,

egli comparendo in ſogno alla moglie l'aſſicurò, ch'erano eſaudite le ſue ſup

i" , e che a ſuo tempo partorirebbe vn bel figlio maſchio, a cui in ricono

cimento della gratia l'imponeſſero il ſuo nome. Nato dunque il fanciullo,

cui nel ſacro fonte fu poſto il nome del Santo Patriarca, com'egli detto l'haue

ua,amato da ſuoi genitori, come ſpecial dono del Cielo. Crebbe all'età di due

'anni, quando vn giorno con auidità di putto ſi poſe a ſeguire la madre, che s'

era inuiata à viſitare il Santiſſimo eſpoſto nella Chieſa di S. Caterina di quel

la Città, e non la potendo giungere, pria ch'ella ſe n'aumedeſſe, ſi precipitò

dalla ſcala dall'appartamento di ſopra, la quale eſſendo poſta a diruttura ,

dell'altra, per la quale ſi ſcende al cortile, precipitò anche per queſta ſecon

da ſin'al pauimento, doue fù ritrouato morto, non già dalla Madre, è dalla ,

Nodrice, che non hebbero cuore a mirarlo, ma dall'altre perſone, che ſopra

igiunſero al doloroſo ſpettacolo. Sticde morto per buona pezza il fanciullo, e,

poco meno, che morta anche la genitrice nò hauendo colei nè ſpirito di ſpic

gare con feminili lamenti il duolo, nè coraggio di mirarlo ſenza ſuenimento:

quando ricordeuole, che ſuo marito Padre del già morto bambino, per inter

“ceſſione della Sacra Imagine di Soriano,nell'età parimente di putto fù libera

to d'vna ſimil caduta, incontamente ſenza badar ad altro s'inuio alla Chieſa,

de'Predicatori, doue innanzi il Ritratto del Santo con abbondanza di lacri

me, & affettuoſi prieghi lo ſupplicò ſi degnaſſe donar la vita al ſuo eſtinto fan

ciullo: & il Santo, che né ſuole laſciar defraudate le ſuppliche de ſuoi diuoti

ſi compiacque concedergli la gratia, perche nell'iſteſſo tempo, ch'ella prom

ſtrata in Chieſa alla preſenza della Sacra Imagine replicaua l'iſtanze, e radop,

piaua le preghiere,riſuſcitò il fanciullo in caſa alla preſenza di tutti coloro,

ch'eran concorſi a quel primo lagrimeuol'accidente. Quindi ella auiſata e

di quanto era ſequito cambiò le lagrime in ringratiamenti, 6 il pianto in vna

pienezza di giubilo; onde andataſene a caſa con indicibil contento ſtrinſe il

ſuo riſorto figlio, e lo vezzeggiò viuo, oue prima non hauea hauuto cuore di

ſolamante rimirarlo morto. Non paſsò molto ſpatio di tempo,che quell'iſteſº

4o bambino ottenne di nuouo la vita di S. Domenico, poiche grauemente»

infermatoſi fù diſperato da Medici, S hauuto da tutti quaſi per morto, e con

far voto la madre di veſtirlo dell'habito del Santo ricuperò la ſalute;ſiche final

mente fù dalla medeſima condotto a Soriano per ſodisfarlal votò, é offrirlo

al Santo Patriarca, da cui ben duevolte hauca riceuuto la vita.

- - - - 96. - -

i - Guariſce vno reſo immobile dalla sciatica. t e . . . . . .

- - - r - - : : :

I" Mirto nella Iſola di Sicilia fà ſorpreſo da vn mal di

Sciatica cosi grandeAſcanio Tallone, che talmete lo priuò d'ogni muoto
- i Ggg 2 che
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ehe non ſolamentenon porea ergerſi da letto, ma ne men volgerſi dall' vno

all'altro lato ſenz'altrui aiuto. Adoprò egli ogn'humano rimedio per ricuperat

la già perduta ſalute, ma invano, poiche radicato per cinque meſi il male facce

aſi vedere incurabile. Raccomandoſi dunque con uiuo affetto al Sãto Patriarca

di Soriano,e fè voto di viſitar la ſua Chieſa, ſe ſi degnaua porger dal Cielo quel

ſoccorſo al ſuo male, ch'ei non potea ritrouare in terra, quando appena finito

di raccomandarſi al Sito ſi vidde in vin ſubito ſciolto al muoto,e ſano meglio

di prima.
- - - . . . . . . 97.

, sana vna gamba rotta in nome pezzi, lo caſtiga per non hauer oſſer- s

- uato il voto, e finalmente lo conſola.

- e - - e -

- Aſparo Nero della Città di S. Agata de' Goti, nella Prouincia di Princi

G pato del Regno di Napoli, cadendo diſauucdutamente ſi ruppe in noue o

parti vna gamba, ſiche n'vſcirono molte ſchiegge dall'oſſa.Tcntauano i Ciru

gici riunir tante rotture,ma Diosà con che frutto. Vedutoſi in tante anguſtie

i" Gaſparo pensò, S. indouinolla, che ſolo qualche celeſte medico

poteſſe guarirlo; onde ricorrendo ad vno de' più principali ini,ocò alla ſua ,

cura il Patriarca S. Domenico; aggiongendo il voto di viſitare la ſua Celeſte »

imagine in Soriano col donatiuo d'vna gamba d'argento. Non fù pigro a ſou

uenirlo il Santo, e frà pochi giorni trouoſſi egli in tal maniera ſano, che potè

caminare al pari di qualſiſia velociſſimo Corriero. Pure ſeguendo l'ordinario

ſtile degl'huomini, che riceuuti i benefici ſi dimenticano di riconoſcere i

benefattori coll'oſſeruanza delle promeſſe, traſcurò per più di quattr'anni di

complire alle ſue obligationi col Santo: ma nè pagò nel medeſimo tempo la

pena, in cui non fù miſeria, alla quale nò ſoggiaceſſe;fù carcerato, è in procin

to d'eſſer giuſtitiato, e benchc la ſua innocenza lo ſottraheſſe dalle mani degl'-

buonini la ſua impuntualità vſata al Santo l'autinſe anche in quelle prigio

ai à grauiſſimi dolori, 6 acute febri in guiſa tale ch'ogni perito medico diſpe

saua poternelo liberare. Confidato però nell'ecceſſiua carità del Santo Patriar

ea, applicando egli tutte le ſue diſgratie a caſtigo della ſua traſcuragine, con

“diuote lacrime, S. vtile pentimento ne chieſe perdono al Santo,e con nuouo

feruore rattificò le promeſſe, e pregollo che moſſo a pietà lo liberaſſe da tante

smiſerie. S'intenerirono alle pietoſe ſuppliche l'amoroſe viſcere del S. Patriar

«a, e concedendoli vn poco di ſonno li fevedere vn Religioſo del ſuo Ordine

de Predicatori, il quale gli diſſe: Sei ſano, San Domenicogià ti fece la gratia.Quin

di deſtandoſi, eſperimeiando nel miglioramento l'oracolo del Santo aumiera

to, trà breuc rihauutoſi, c riacquiſtata anco la primierà libertà, s'incaminò per

Soriano con quello ſollecitudine, che gl fù permeſſa maggiore, doue interuo

sato maggiormete nella diuotione del Santo poſe diſtintamete in iſcritto qua

so qui s'è narrato. i - -

- f . . . . . . . . . . . . . . . . 98. - : : : : a .

olii , Appariſce ad vn Sacerdote, che chiede la ſalute d'vn Moribondo, e ,

. . . li concede la gratia. . .. . . . . . . .

SE la candidezza del coſtumi, e l'eſemplarità della vita è molto neceſſaria ad

ogni fedel Chriſtano per acquiſtarla Gloria;ne sacerdoti,8 in particolare

in quei, ch ha cura d'anime richiedeſi cd modo ſpeciale pche dal buono,ò cat

tiuoloro cſampio dipende è la ſalute,ò latonina de popoli, a qualirisºno.

- - - - ne -

-
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º

In queſta conformità tutte le lodeuoli parti, che ſi deſiderano in ottimo Pioua

no riſplendeuano à marauiglia in D, Leonardo Strabaci Arciprete di Vitigna

no nella Dioceſi di Caſtro in Romagna; onde come ſpecchio di ſingolar bon

ità era riuerito, & ammirato da quei del Paeſe, Horaccadde, che queſto si bui

Sacerdote oppreſſo da pernicioſo morbo, trà pochi di fu ridotto all'eſtremo, e

nulla hauendo giouato alla ſua cura tutte le diligenze deiMedici, hauea già

quaſi affatto perduti i ſenſi, per lo che non ſi può eſprimere il cordoglio, che

nell'imminente perdita di sì qualificato Paſtorene ſentiuano i popoli. Era egli

con tutti quei di ſua caſa diuotiſſimo di San Domenico in Soriano, e rincre.

ſcendo oltre modo è Fabritio, & à D. Ottauio ſuoi Fratelli la ſua vicina mora

te, ſupplicaron coloro il Santo Patriarca, ſi degnaſſe fugar con la ſua celeſte a

virtù dall'infermo quel morbo mortifero, che con tanta oſtinazione né scra

laſciato ſuperar dalla terrena. Furono queſte ſuppliche di tanto efficacia, chei

non potendo il Santo non confcenderui coiſuoi fauori, ſi degnò viſibilmente

apparir all'orante Don Ottauiosº accetarlo, che per quella fiata non haureb

be punto pericolato il ſuo moribondo fratello, e tanto in fatti ſegui, perches

nel medeſimo punto reſtò il moribondo libero affatto da quella ſtataiggi

di morte, e ritornati i ſenſi li venne anco lume d'obligarſi al Santo di viſitarla

ſua prodigioſa Imagine in Soriano, e ſenti doppo il voto auanzarſi ancootale

mente nella ſalute, che frà breuiſſimo tempo ſi vide affatto ſano i con granº

marauiglia, e contento del popolo, che prima lo piangeua per morto.
-

-

- - - - -
-

-

e e s . A .

.99, º

Soſpende il peſo d'on Carro, acciò non offenda vn ſuo diuoto, qual

- , , , g . . . . poi libera da precipitio. - sara-rº I
- - - ,

::: - - - : i - - -

V Icin'ad vn Carro molto carico di formento ritrouauaſivn giorno Aure

lio Lanza di Soriano, huomo di ſtraordinaria graſſezza, quando ecco,

ch'inopinatamente ſtizzatiſi gli boui del detto Carro, ſi diedero a correr furio

ſamente verſo lui. Preteſe egli con la fuga ſottrarſi dal pericolo; ma impedito

dalla ſua graſſezza, che non gli permettea eſſer cosi agile, come ſi richedeua in

quella contingenza, e sbalordito dal gran timore di non eſſer colto ſotto quel

peſo, caddè diſteſo a terra così ſconciamente, che prima di poterſi rimettere in

piedi fu ſopragiunto dal pauentato Carro. Vedendoſi egli ridotto a tal termi

ne,ſenza veruna ſperanza d'humä ſoccorſo,implorò quello del Cielo, inuocans

do con tutto l'affetto del cuore l'aiuto di S. Domenico. Era commun parere di

chiunque oppreſſo da quel Carro lo vidde, che doneſſe crepare in mille parti,

conſiderato il gran peſo del Carro, 8 atteſa la gran pinguedine dell'oppreſſo,

Ma il S. Patriarca, che sù quel Carro volle far trionfare le glorie della ſua po

tenza,lo fe diuenir più leggiero d'una paglia; a tal ſegno che l'oppreſſo reſtò

totalmente illeſo, e con giuramento aſſeri non hauer ſentito più peſo in quel

gran Carro, che ſe l'haueſſe adoſſo ſtriſciato vin rapidiſſimo ſerpe. Fù queſtami

racoloſa gratia pegno anche d'wn'altra non minore al ſudetto Aurelio, perche

cſſendo egli vna volta con altri sù'l medeſimo Carro; poſti in fugai Boui, che

lo tirauano ſi vidde condotto all'orlo d'un gran precipitio; ma inuocato in ſuo

aiuto il Santo Patriarca ſi trouò ſenza ſaper come nel piano in luogo ſicuro.

- - e - - - - - - - - - - - - - - - - -

- i
- . . . “ . . . . . . s - - - º ! - -
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Guariſce in vn ſubito doppo inuocato il Santo vne, da infermità di 14 meſi.

; Lluſtre fù il nome della miracoloſa Imagine del Patriarca San Domenico,

di Soriano, in queſt'Anno nella Città di Roma, doue tempeſtato per lo ſpa

vio di14 meſi continui da vari ſintomi d'una pericoloſa infermità Don Fran

ceſco Tufo Sacerdote, natiuo di quella Città, doppo hauer adoprato tutti i ri

medi; ordinatili da quei dottiſſimi Medici, e fatti frà di coloro, per ritrouar

ne de nuoui, diuerſi Collegi, ſopragiuntali più che mai gagliarda la febre,

mancatoli finalmente il vigore, e le forze fù dal Dottor Fonſeca Medico di Sua

Santità, e da Pietro Matti totalmente diſperato di ſalute, é abbandonato per

moribondo, Ond'egli vedédoſi già morire, e ſapendo la virtù miracoloſa del

la Celeſte Imagine del PadreSan Domenico in Soriano, inuocando ſotto tal

nome il Santo, e con gran fede ſi fe condurre, così moribondo, com'egli era,

auanti il Ritratto della Celeſte Imagine in S. Maria ſopra Minerua, e quiuidi

uotamente ſupplicò il Santo Patriarca per la ſalute. Fù coſa mirabile, poiche

in quell'iſtante ceſſatali nel medeſimo luogo la febre,rimaſe ſano. Tuttociò at

teſtò poi egli in Soriano andatoui per rendimento di gratie à venerar quel mi

racoloſo Prototipo, che communica sì marauiglioſamete la ſua virtù anco al

le copie, nel dì 14 Ottobre 1651 - - - -

- - - - - - - - - - - - º IOI, a - - - - - - - - - - i

Riſana più volte con l'oglio della lampada da diuerſe infermità vn

ſuo diuoto.
-

-

.. 3

N compagnia d'otto altri debitori di gratitudine al Sãto per molte, e diuer

I ſe miracoloſe gratie adoſſene dalla Prouincia di Bari a Soriano in queſt'an

mo Vito Camardello da Modogno è ſodisfare al voto,3 atteſtare acola ſuia Efù

ch'eſſendo egli infermo in queſt'anno di febre maligna,che fra cinque giorni lo

reſe ſpedito da medici; perdute le ſperanza d'ogni numano aiuto, ricordoſſi,

che in quella Città v'era chi conſeruaua vn'ampolla dell'oglio miracoloſo,del

lalampada, ch'arde in Soriano auanti la Celeſte Imagine; ond'egli fatta ſela

recare ſi fe ſegnare, vngendoſi con quello, con molti ſegni di Croce, e nel mer

deſimo iſtante vomitò vna quantità di putredine,doppo il che venneli anche »

piaccuole il ſonno,nel quale parueli in vin'amena Campagna vedere il Santo,

e volendo egli ſeguirlo pareali che voltataſi à lui con vn ſegno di Croce lo be

nediſſe; e ſuegliatoſi potè dire, che quel ſogno fuſſe ſtato vin'auuiſo celeſte d'ha

uer'egli dal Sato ottenuto la gratia, poiche in quel punto ſi ritrouò tanto mi

gliorato del ſuo male,che comeprima era già diſperato da Medici, all'hora fù

conoſciuto in ſtato ſicuro della ſalute. Rimaſe egli con ciò molto più diuoto

di prima verſo il S.Patriarca, con fede viua più maggiore nell'oglio miracolo

iſo della ſua lampada, ond'eſſendoſi ritrouato due altre volte in pericolo della º

vita per non hauer poſſuto in ciaſcheduna di quelle per lo ſpatio di 15. griorni

render l'vrina,vntoſſi con quell'oglio ambedue le volte con ſuo ſtupore incon

tanente reſe ſenza difficoltà quell'eſcremento, e guari.

e, - - - - IO2, - - - -

- Apparendo ad vn moribondo lo ſana. - - - - - -

Icolò Cuſco da Meliſſa, Terra della Prouincia di Coſenza, infermatoſi

mortalmºte; ſi riduſſe à termine così deplorabile, ch'hauea giàp" i

es . . . . . CIA11

-
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fenſi, e la parola; onde ſe gl'erapoſto in ordine quanto per i funerali facea di

meſtiere. Non ſoffriualapouera madre di perder così intempeſtiuamente vn ,

figlio; nè ſapendo a qual'humano ſollieuo ricorrere,implorò con abondanza

di pietoſe lacrime il miracoloſo patrocinio di S. Domenico di Soriano; facé

do,per quel figlio al Sãto,voto di no sò che donatiuo. Furono così efficaci le ,

ſuppliche dell'afflitta Genetrice, e si moſtrò così pronto ad eſaudirle il Santo,

che la notte ſeguente, apparendo viſibilmente circondato di celeſti lumi al mo

ribondo gli diſſe queſte preciſe parole: Io ſon Domenico, e ti farò la gratia, che tua

Madre mi domandaper tua ſalute: & in ſegno del vero tu riceuerai ſubito la fauella per

duta, e ſano ti leuerai. Tanto puntualmente autuenne quanto l'oracolo del San

to al moribondo prediſſe, perche ſparita la viſione, il moribondo chiamò la

madre, egli raccontò francamente quanto il Sãto Patriarca l'hauea predetto,S&

di ſeguente con marauiglia di ciaſceduno s'alzò da letto perfettaméte ſano co

lui, che bè preſto douea eſſer ſepellito. Venne poi coſtui a Soriano, è ſodisfar”

i gl'oblighi contratti col Santo in quella medeſima notte della prodigioſa vi

OIl Ca

Nell'Anno 1644.

IO3. -

Guariſce il Santo vn moribondo, di vn Imagine del medeſimo

- opra continue gratie. -

Ioſeppe Garofolo Nobile Coſentino s'ammalò cosi grauemente, che ſu

G perata dal morbo la virtù naturale, ſi riduſſe all'eſtremo. Non laſciaro

no i ſuoi mezzo, che non tentarono per reprimere la malignità della febre: ma

tutto indarno, perch'ella ſi dimoſtraua maggiore d'ogn'impedimento, ne po

teano riparar tanto gl'antidoti benche pretioſi, ch'ella non diſtruggeſſe aſſai

più. Del che auuedutiſi i principali Medici di quella Città, che aſſiteuano al

la di lui cura, conchiuſero, che la notte ſeguente morirebbe ſenz'altro. Con a

quato cordogliosétiſſe la moglie dell'infermo, 8 ogn'altro ſuo paréte queſto'

fatal decreto nè è sì facile à ſpiegarſi,come ne meno l'intrepidezza,e ſicurtà,ch

hauea di nò morire l'Agonizate,còfidato nell'efficacia del ſuo Protettor S. Do

menico.A lui diione poſto in oblio ogn'altro Medico, cò indicibil diuotione

ricorſe,chiedèdoli iſtantemete la vita ogni fiata, che fuſſe per eſſer di ſuo ſpiri

tual giouamento, promettedo al Santo di portare in ſuo homore à Soriano vina

delle più belle, e pretioſe gioie,ch haueſſe. Non ſoffrì il Santo di veder così

penarevn ſuo diuoto; che però fugando con l'efficacia della ſua virtù in vh ba

1eno la febre, fè,che notabilmente miglioraſſe nel medeſimo punto, nel quale

ſecondo il giudicio de' Medici douea terminari ſuoi giorni. Quindi riſtorato

ſi per qualche giorno fù poi in Soriano a ſodisfare il voto, doue narrò d'auan

taggio hauer egli vn'Imaginetta del Santo da lui ſtimata più d'ogni gran Te

ſoro, non ſolo perche nel tempo de'Terremoti crollando vn Caſtello la ritro

uò intiera frà quelle rouine, doue la trabacca sù la quale ſtaua appeſa ſi ruppe

in mille pezzi; ma ancora perche eſſendo egli quaſi ogni trè meſi aſſalito dall',

Emicrania, che intolerabilmente lo tormentauaua, ſolo col porſi sù l capo

quell'Imaginetta, e farſi vngere con l'oglio miracoloſo della lapada, ſenz'altro

medicamento li ceſſaua il dolore in vin ſubito.

- - Io4. Affi
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- IC4. - - - - -

Affida vn'infermo, che non tema prometttere d'andar à viſitarlo in soriano , perche

baueſſe le gambe attratte, e fatto il voto d'ambedue l'infermità lo ſana . -

-

º -
-

Iacena in letto nel di 15. Ottobre dell'anno traſcorſo in Bitritto, Terra ,

ſpeſſe volte qui nominata della Prouincia di Bari, D. Gio: Franceſco Pe

lagello Canonico d'una Collegiata nella medeſima.La prima infermità di co

ſtui era vinagrauiſſima, 8 incurabile indiſpoſitione di gambe, che lo tenea ,

quaſi attratto molto impedito dal muouerſi. Li venne poi vn gran male negl'

dcchi, a cui per vltimo ſopragiunſe vna puntura con febre sì ardente, che si

doppo fatti tutti i rimedi, che per tal malevengono inſegnati da Medici, ve

duto da medeſimi eſſer riuſcito vano ogni aiuto, e che la natura ſoccombendo

al morbo cedeua anche il luogo alla morte, facendo vn'infauſto prognoſtico

lo diſperarono di ſalute. Vedendoſi egli in sì euidente pericolo, pensò ſubito

di ricorrere per ſcampar da quello al Padre S. Domenico in Soriano, che ſotto

l'inuocatione di quella miracoloſa Imagine hauea particolarmente à Cittadi

di di Bitritto concedute infinite gratie; ma perche per l'indiſpoſitione delle

gambe non potea egli fidarſi di ſodisfar'il voto d'andarla à viſitare; inuocando

ll Santo, e pregandolo diuotamente per la ſalute, fe voto di mandarli a Soria

no il valore di mezza ſoma d'oglio, e facendo tal voto, facea anco le ſue ſcu

ſe col Santo, dicendoli , ch'haurebbe fatto anche quell'altro, ma per l'incura

bile impedimento, ch'ei patina nelle gambe, diffidando di poterlo eſequire ,

ii rimaneua da farlo, per non vederſi poi nelle promeſſe mancante; e che per

ciò ſi degnaſſe accettar benignamente queſto, e liberarlo da quell'euidente a

ericolo, in cui per la puntura ſi rimaneua. Mentre egli tutto ciò ſtaua dicen

do,ſentiſſi internamente ſoggerire nel cuore: prometta pur d'andare a Soriano, che

ſarebbe ſtato ſano, e l'indiſpoſitione delle gambe non l'haurebbe rattenuto di complire il

voto. Al cine ſeguital confidenza, che così per opra del Santo haueſſe à ſucce

dere, ch'egli in quel medeſimo iſtante, nulla dubitando, prontamente promi

ſe. E fu chiaro il miracolo, con cui fe vedere e Dio quanto li piaccia il culto

delle ſacre imagini, S il Santo quel della propria di Soriano; poiche ſubito

fatto tal voto , ſenz'altro rimedio guari della puntura, per cui era mori

bondo il Canonico, S anco del mal delle gambe, che l'impediua d'andar'à

viſitar quel cclette Ritratto; Siche potè ſenza difficoltà alcuna viaggiar in di

ſtanza di poco meno di quattrocento miglia da Bitritto è Soriano, doue ſo

disfece al ſuo voto nella prima ſtagione doppo guarito, nel di 15. Maggio in

queſt'anno. -

Io 5.

Muoue vn infermo a far voto di viſitare la ſua Imagine, qual fatto lo

ſana, e non oſſeruate il caſtiga.

G Io: Lorenzo di Gioij dell'iſteſſa Terra di Bitritto, fù ridotto ancor lui da

I mortale infermità all'eſtremo. Vedendo il Medico riuſcirgli vano ogn'

atteº"9, nè ſapendo più che ſi fare, lo perſuaſe, che dalla pietoſa deſtra di San

I)omºnico con diuote ſuppliche procuraſſe ottenere la ſalute, promettendo

gli di Fºrtarſi a riuerire il ſuo Celeſte Ritratto in Soriano; perche ( diceua -

egli2 tra gl'Aforiſmi d'Hipocrate, e commentari di Galeno io non ritrouo

ricº º che poſsa liberarui da morbo si contumace, ch'in vece di ſcemarſi col

rimºi vie più sauanza. Si moſtro retinente a far il conſigliato voto l'infer

Il MQ
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moſgomentato dalla lontananza del camino, e per paeſi da lui per l'addietro

mai più conoſciuti. In queſto ſi poſe egli à dormire, e paruegli vedere trè Re

tigioſi dell'Ordine, che con molta humanità gli diſſero: Alzati sù, vieni con

noi, nè punto dubitare, Malvolentieri egli da principio accettaua l'inuito; ſi por

ſe però finalmente à ſequirli; e giunti ad vn fiume, in loro compagnia paſsò

all'altra riua ſenza nemeno bagnarſi le piante. In queſto deſtato l'infermo, e º

zinuigorito dalla viſione ad obligarſi di riuerirperſonalmente la Santa Imagi

ne di Soriano, fevolentieri il voto. Nè tardò ad ottenerla gratia; perche ve

nuto il Medico, lo ritrouò in sì buono ſtato c'hebbe à dire: Giàche S. Domenico

intrapreſe la voſtra cura, non hauete più biſogno de'miei recipe, e con queſto l'infer

mo perfettamente guarì. Non fù però egli così puntuale come doueua, pro

craſtinò per due anni l'adempimento della promeſſa: onde per farlo più auue

duto ilSanto permiſe vn'infermità della paſſata aſſai peggiore, ma auuiſato da

vn diuoto Sacerdote è confirmare il ſuo voto, 8 a chieder perdono di sì gran

dilatione, che poſe ad eſequirlo, di ſubito miracoloſamente riſanò con eſtre

ma marauiglia di ciaſcheduno, e ſpecialmente del Medico, che l'hauea diſpe:

itato. . . . . a is . Io6. : -

. . Inuita vn'altro infermo è ricorrere d lui per la ſalute, qual poi li concede.
a - a - -

Mi Irabile non meno, che in concederle gratie, s'è dimeſtrato il Santo Pa

triarca a molte perſone nell'inuitarle in vari modi a ricorrere alla ſua a

interceſſione p ottenerle.Giaceua nella medeſima Terra di Bitritto Gio:di Pal

ma infermo di febre maligna, e già diſperato da Medici non peſaua ricorrere

al Sàro per implorar dalla ſua pietà la ſalute. Vidde il moribódo vno da lui né

conoſciuto Religioſo dell'Ordine dei Predicatori di ſopra humana bellezza ,,

squal parea faceſſe camino a viſta di lui medeſimo,e da vn'interno lume fù moſ:

ſo à credere, che colui non fuſſe altri, che S. Domenico, onde concepita da

ciò ſperanza, che da lui doueſſe ottenere la vita, incominciò a ſupplicarlo

voleſſe câcedergliela,efè ſubito voto d'andarà viſitarlo inSoriano.Poco dopº

po ſopito di bel muono da ſuaui vapori, parueli di vederlo traſcorrere co me

deſimihabiti e nell'iſteſſa forma di prima, dal che egli ricauando quaſi vna

certa ſicurezza d'ortenere la gratia, promiſe volere adempire il ſuo voto, ea

replicò di nuouo l'iſlanze per quella ſalute, che dall'humane forze gli veniua

diſperatamente aegata, e ſcoſſo da quel ſopore ſi vidde in vn'iſtante sì fattamé

se migliorato, cheſenz'altro rimedio con manifeſta euidenza della gratia ti;

accuuta guari, a oi: i i

. . .. . ..: : : : 2 :: : : 1o7. -

s . . . - Libera vh Sacerdote dalle mani de' Turchi.
. . mi : : : : : : - i

S Barcarono dalle Galee di Biſerta in gran numero i Turchi su le maremme

della Calabria preſſo Coséza,e có impetuoſa ſcorreria portatiſi ſino a Pier

trapaola,nò trouádo quiui opportuna reſiſtéza conducenano ſeco ſchiauo frà

gl'altri vn Sacerdote nomato D. Gio: Giacomo Ricola. Viddeſi egli legate le

mani in mezzo di 5.Turchi ſtraſcinare alle galere, da cui douea nell'Africa eſº

ſer poſto ſotto la miſera ſchianitù di quei barbari,fenza ſperanza per tutta la ſua

vita d'wſcirne; onde in caſo si diſperato ſi preſentò con la mente auanti la º

Celeſte Imagine di Soriano,e mentre formaua violentato i paſſi verſo il mare

ſpargeta lagrime à piedi di San Domenico; e finalmente per ottenere dal san:

io Patriarca la libertà, conchiuſe le ſuei"sºquel voto, che è ſtato ſemi:

- - pre
-

--- ---
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premezzo efficace per ottenere dal Santo le gratie, cioè a dire d'andare a Soè

riano a viſitare quel miracoloſo Ritratto. Non dicoe egli doppo tal voto,otº

to, è dieci altri paſsi verſo le Galcre, che vin Turco di coloro , che teneuanlo

ſtrettamente legato,inopinatamente lo ſciolſe, dicendoli in lingua italiana:

Stà allegramente Papaſſo; e laſciandolo libero, e ſciolto, non men, che ſe fuſse

rone propri paeſi di Barberia, conſegnollivn ſacco di pane per portarlo al

mare, e poſtoſi innanzi con gl'altri, laſciò in ſua balia ſeguire appreſso lo

ſchiauo. Stupi à ſimil tratto D Gio; Giacomo, e compreſe ſubito, che quelli

imprudenza non fuſſe altro effetto,ſe non della gratia, che volea concedergli

San Domenico. Indi aſſicurato internamente dell'aſſiſtenza del Santo, ricorda

toſi d'wn dirupo, che doueano per quella ſtrada incontrare diſegnollo per luo

go à propoſito d'incominciarla ſua fuga, e ſe ben preuedeſſe douer eſſer ſequi

to ſecondo il coſtume de'barbari con moſchettate raccomandando la ſua vi

ta, e libertà al Santo Patriarca, gionto alla rupe,buttando a terra fra quei Tur

chi il ſacco ſaltò felicemente inuocando il nome di S. Domenico al piano, e º

datoſi al corſo godeua in quei paſſi della ricuperata libertà ſenza pericolo al

cuno, poicherimaſti quei Turchi come attoniti,3 inſenſati non curarono nè

di ſequirlo, nè di ſcaricare contro di lui vn ſol tiro di moſchetto, è di freccia;

Siche grato al ſuo liberatore il Sacerdote D. Gio; Giacomo 3 fà veduto venti

noue giorni doppo in Soriano proſtrato auanti la miracoloſa Imagine à ren:

dergli gratie. - - - --

4 Io8. - - - - -

Rauuiuavn'buomo vcciſo da vn carro. - i - ,

v. - - - -

T Vrono veduti nell'anno 1644. di cui parliamo alla feſta del Santo in Soria

no due fratelli, l'Vno nomato Domenico, e l'altro Tomaſo Gumari, natiui

d'Albi,picciolo Caſtello preſſo la Città di Tauerna in Calabria, & ambidue»

doppo hauer ſodisfatto alla loro diuotione, e reſe gratie al Santo, atteſtarono l'

vno, come teſtimonio d'eſperieza, e l'altro di veduta,vn gran miracolo oprato

dal Patriarca in perſona d'wno di loro Tomaſo Gumari. Era Tomaſo quattr'

anni prima ſopravn carro molto carico, é hauendo caſualmente caſcato da

quello, paſſandoli con gran ſtrauaganza la ruota da sù l'vltimo oſſo della ſchie

na, quale i Medici chiamano oſſo ſacro, inſino per tutte le ſpalle, lo laſciò in

guiſa tale, che volendo egli doppo tal diſgratia alzarſi in piè dati vacillante »

trè, è quattro paſſi ricadde dall'intutto morto a terra. Il che veduto Domenico

ſuo fratello, che ſi ritrouaua quiui preſente; doppo hauerlo pianto poco più,è

meno di trè hore, non hauendo nè anco per all'hora ſperanza di poterli darſe

poltura, inuocò con gran fede il Patriarca S. Domenico facendo voto per lo

morto fratello, che s'egli ſi fuſſe degnato con la ſua miracoloſa poſſanza riſu

ſcitarlo, ſarebbe andato a ſeruirla ſua Chieſa in Soriano per tutto quello ſpa

tio di tempo, che ſarebbe piacciuto al Priore di quel Comuento, e ſubito ter

minate tali preghiere s'alzò viuo da terra il morto, e così vigoroſo, e ſano, co

meſe coſa veruna di male accaduta li fuſſe.

- e - - - IO9. - : i -

- Riprende il Santo vn sacerdote del poco credito, che daua al libro de miracoli della

- - - ſua Imagine, e fatto da colui voto di viſitarla, li concede la ſalute. -

- - -

º

G Ratioſo fù il tratto vſato dal Santo con Don Siluio di Gratio da Bitritto.

VA I Cppreſſo lo ſpirito debole di coſtui dalla grandezza diº"-
-
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ACeleſte Imagine del Patriarca San Domenico, quale ſi conferua in Soriano,

zera rimaſto si incredulo a tali marauiglie,ch'anzi diceua eſſer il libro antico di

quei miracoli non altrimente veridica iſtoria: mavn inuentione de Religioſi,

che per ſouerchia paſſione allor Patriarca, o per altro motiuo,alterati l'naueſ
ſero Cadde,egli infermo nel meſe di Genaro in queſt'anno d'infermità molto

graue, da cui ( chi sà ſe per caſtigo della ſua poca fede? fù ridotto all'ultimo

della vita, diſperato dall'intutto da medici, e manifeſtamente in principio d',

agonia. Non perciò il buon Sacerdote punto penſaua ad imitar i ſuoi Concit

tadini, e ricorrere a chi potea liberarlo, ma penſando ſolamente all'anima,ſta

uaſi abbandonato d'ogn'humano aiuto per renderla à Dio. Capitò in quel pſi

to à viſitarlo frà gl'altri vn ſuo amico, etrouatolo ancor viuone ſenſi, lo per

ſuaſe, ch'haueſſe pur fede al Patriarca S. Domenico,e chiedeſſe da lui la ſalu

te, perche l'hauerebbe,come tant'altri ottenuta, e per ottenerla più facilmen

ste il propoſe il voto di diggiunar ſette Martedi, 8 altre tate volte in quei gior

ni celebrar la Meſſa in honor del medeſimo. La neceſſità della vita e la fede ,

che finalmente egl' hauea, che S. Domenico, come vno de Santi del Cielo,

potea far vn miracolo, life accertate il conſiglio,e perch'era anco, facile ilvo:

to, ne quiui ſi trattaua della Celeſte Imagine di Soriano, ſi riſolſe abbracciare

lo; e con ciò raccomandoſſi caldamente al Santo. Accadde tuttociò verſo la s

ſera; quando la notte ſequentesù'l far del giorno, mentre per va può di ſopore

egl'era frà sòno,e veglia, ſi vidde innazi vn Religioſo dell'Ordine de'Predicato

ri,che cô maeſtoſo portameto,e graue parole li diſſe. Douerai andare prèdere il li

bro nuouo delli miracoli e nel medeſimo pito còlume interno li fè apprèdere,che

colui, che parlaua era San Domenico,il quale li facea intendere di voler, ch'-

egli per ottener da lui quella gratia, doueſſe diſporſi d'andare inſino a Soriano

à viſitar la ſua Imagine, e dando da all'hora in poi per propria eſperienza cre

dito à ſuoi miracoli, farſene dar quiui il libro nouamente ſtampato, in cui an

cov'era l'aggiunta del nuoui. Il ch'egli toſto nel medeſimo punto hauendo al

Santo promeſſo, ſparita la viſione, ſi vidde ſi notabilmente migliorato, che ci

iſtupore di tutti in breue fù perfettamente ſano. Onde oltremodo confuſo della

ſua poca fede, e pentito de'temerarijgiudici) ſen'andò a chieder perdono al Sã

to in Soriano, doue rendendo le gratie adorò quella miracoloſa Imagine, ri

trouò il nuouo libro de'miracoli cò l'aggiſita d'altri oltre quelli ſcritti nel libro

antico,a cui pria non credea, riſtampato nell'anno 1642. e volle laſciar ſotto

ſcritto di proprio pugno in preſenza di più teſtimonii vn'atteſtato autentico di

quanto qui s'è narrato, diuenuto indi in poi predicatore indefeſſo de' prodi

gi; della Celeſte Imagine del Santo Patriarca. - -

l IO.

- Ritorna la viſta perduta ad vn Frate dell'ſuo Ordine, con l' - -

: oglio della lampada della Celeſte Imagine.

Ella Germania inferiore vn Frate dell'Ordine de Predicatori chiamato

Frà Mandes da Stadt, abbacinati i lumi per diſcenſi d'humor cattiuo

nelle palpebre reſto dall'intutto priuo della viſta, 8 ancorche non haueſſe tra

laſciato rimedio ad ogni modo per molti meſi ſedea nel fondo caliginoſo d'-

vna miſerabile cecità; onde vano ſtimato ogni sforzo terreno, giudicò non

poter riceuere in ſe la luce, ſe non dal luminoſo raggio della Stella matutina ,

del Cielo S. Domenico. Quindi sù'l matino del Martedì, giorno dedicato a

quello, feceſi codurre nella Chieſa,iiginocchiatoſi innanzi all'Altare del S.

- -- 2 vdi
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vdi la Meſſa, e raccomandandoſegli diuotamente, ſi fece vngergl'occhi con lº

oglio della lâpada di Soriano, ch'haueuano iui portato alcuni pellegrini . Et

ecco nel medeſimo iſtante riſchiarati quei lumi,ch'erano gran tempo dall'om

bre ottenebrati, 3 in preſenza di tutti gl'aſſiſtenti, ricuperò perfettamente la vi

ſta perduta. Non ſi contentò all'hora render iui gratie al Santo, ma véne viag

giando per quattro mila miglia in Soriano,oue raccontò ancora, ch'vna figli

uola chiamata Anna, figlia di Matteo di Giacobbe, hauea attratte le gambe ſin

dalla natiuità, in modo, ch'era dall'intutto inhabile à caminare, 3 eſſendogli

vna volta capitato vin Ritratto dell'Imagine del Santo, l'abbracciò cò diuotio

ne, li chieſe la ſalute, e nel medeſimo tempo reſtò ſana. -

- I 1 I, -

Diede la ſalute del corpo, e dell'anima advn ſuo diuoto.
-

- ,

N Ella Caua infermaronſi grauemente Angelo Ciuitello, e Federico Caro

la,in modo,ch'erano giunti nell'hora,quando doueaterminarſi la lor vita.

Raccomandaronſi al S. Patriarca, e ſubito compitamente guariti, vennero a

rendergli gratie in Soriano, Oue raccontarono, ch'vn lor parente chiamato

D. Diego Creſcenſo Canonico, infermatoſi a morte, era gia diſperato d'hauer

più vita, Queſti, perche in quel punto, donde vien regolata l'eternità, non ſi

trouaua ben diſpoſto per quel paſſaggio, ſi raccomandò diuotamente a S. Do

menico in Soriano, con chiedergli vn'altr'anno di vita, non già per attender

più al mondo, ma ſolo per prepararſi è ben morire. Fù già puntualmenteeſau

dito; trà breue diuenne ſano, s'adattò con opere buone, e con atti di virtù a

comporre la ſua vita, ſi diſpoſe al viaggio dell'altro mondo; e nel medeſi

mo giorno, che finì l'anno da lui richieſto, finì felicemente i giorni ſuoi; & il

tutto fu communemente attribuito all'interceſſione del Santo. -

- - I I 2,

Sanavn infermo da vna piaga mortale. - - -

P Aſcale Salafia Malteſe era così trauagliato d'wna piaga putrida peſtiletiale.

& incurabile, in parte più ſecreta del corpo, che non potédo i Medici im

pedir l'vſcita alle viſcere, che già cominciauano vſcir fuor della piaga lo ſti

marono cadauero tra poche hore, ſi raccomandò iſtantemente con diuote la

grime à San Domenico, e promiſe, hauendo la ſalute, andare a viſitarlo in So

riano. Oprò si la potenza del Santo, che la notte medeſima migliorò in guiſa

tale, ch andati la mattina i medici, più toſto ad accompagnarlo alla ſepoltura,

ch'a viſitarlo nel letto, ritrouarono il moribondo quaſi ſano eſſendo ceſſata la

fibre, chiuſa la piaga,e rinuigorite leforze;onde ripieni di ſtupore confeſſarono

cſler miracolo oprato dalla potenza di San Domenico in Soriano. E trà pochi

giorni, ancor che conualeſcente, ſi partì per lo ſudetto viaggio, e quanto più

s'auuicinaua à Soriano, tanto più miglioraua,ſiche giunto alla preſenza del Sã

to, diucnne così ſano, come non fuſſe ſtato giamai infermo.

- - I I 3. -

Invnfiume pericoloſo fà paſſar inauedutamente vn, ch'andaua à -

viſitarlo in Soriano.
-

Dº" Col'Angelo Ferraro di Capurſo della Prouincia di Bari,all'hor ch'an

daua à riuerir la Santa Imagine in Soriano, hauendo da quella molte gra

tic riceuute ; douca paſſar il fiume Sinno nel territorio della Rocca Imperiale:

ma
- -



Miracoli di S.Domenico in Soriano 429

lº

ma perche l'acque ſopramodo inondauano gli ſi rendea impoſſibile il paſſag

gio, tanto che furon coſtretti ſcender alla riua del mare, e con vna Barchetta,

trapaſſarlo. Nel ritorno, che fù trà pochi giorni, non hauédo ritrouato nella ,

ſpiaggia il ſudetto legno, era coſtretto paſſare il fiume a Cauallo, con eunden

tiſſimo pericolo di ſommergerſi. Già sauuicinaua tuttauia al naufragio, ha

nea ad ogni modo gran ſperanza all'interceſſione del Santo, a cui diuotamente

ſi raccomandaua. Paſsò egli,e la ſua copagnia, così inauuedutamente il fiume,

che doppo hauer paſſato, e dilungatoſi da quello, credeaſi non eſſerui ancor

giunto, 8 all'horas'auuidde, ch'hauea paſſato a galla sù l'acque, come s'haueſ

ſesù'l ſodo caminato, ſenza nocumento veruno per l'interceſſione del Glorio

ſoSanto. - - - - -

- - - - I I4.

Porge il ſuo aiuto in vnapericoloſa caduta ad vn,ch'andaua in Soriano.

I Entre andaua à riuerire la Glorioſa Imagine di S. Domenico in Soriano

M Blaſio di Michiele Raguſeo, dimorò la notte nel Monaſterio de Predi

catori in Nicaſtro, 8 all'hor ch'andaua per vſcir da vna porta, oue non v'era ,

il pauimento, ma egli ingannato dalle tenebre, credea certamente, che vi fuſ

ſe,caſcò a terra da precipitio, ch'auantaggiaua la miſura di 3o. palmi, ſotto ſta

ua preparata gran quantità di pietre, e ſoura lui,còcorſero ancora molti legni,

douea per raggion naturale reſtar per ciò, è della vita, è pur della ſalute ,

riuo. Ma che º quando corſero i Frati per ritrouarlo forſe eſtinto, egli da .

ſe ſteſſo, ſenza inditio veruno di dolore ſi ritrouò in piedi ſano, e ſaluo, & eſ

ſendoli richieſta la cagione di cotal marauiglia,i" che nel precipitarſi in

mocò l'aiuto di S. Domenico in Soriano, e queſti con tanta ſollecitezza ſe gli

ſuppoſe, che paruegli eſſer caduto nelle ſue mani -

-

Nell'Anno 1645.

I 1 5.

Sanavn moribondo, e l'impone, che vada d viſitarlo in Soriano.

A Canna,Terra conuicina all'Amendolara, era in queſt'Anno da morbo

o maligno, e contaggioſo, così crudelmente aſſediata, ch'introdotta da sì fi

ero nemico la morte, in breue tempo reſtò priua di cento ſettanta ſuoi figli.In

fermoſſi da queſto contaggio grauemente TonnoMaſtrobuono, cominciò ad

agonizare,perdè tutti i ſenſi, e venne negl'ultimi aneliti della vita. Il Sacerdo

te, ch'aſſiſteua à raccomandargli l'anima, li diceua, che col cuore ſi raccoma

daſſe à S. Domenico in Soriano: Riſuonò talmente queſta voce all'orecchio

dell'infermo, che ſuegliati quei ſenſi, che per cinque giorni erano totalmente

ottuſi, dimandò iſtantemente la ſalute al Santo, con far voto d'andar à viſitar

lo à piè ſcalzo in Soriano. All'hora licentiatoſi dagl'aſtanti, ſi ritirò in ſe ſteſſo,

e continuando le ſue orationi,vidde ſcender dal Cielo il Santo,accompagnato

da Serafini ardéti del Paradiſo, 8 auuicinatoſi all'infermo di diſſe: Thò già im

petrata la gratia. Va à viſitarlamia Chieſa in Soriano. Nell'iſteſſo punto il moribò

do reſtò ſano, in modo, che 'l ſeguente giorno fà fuor di letto, & andò a teſti

ficar tutto queſto con diuoto rendimento di gratie al Santo in Soriano

116. Do
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- - - - - - - I 16.

Dona la fauella, e l'avdito ad vn Giouane, ch'era nato, e viſſuto diciotto ahni

- -- . muto, e ſordo.

Ietro Gio: Vecchio di Pietralia maggiore, ma habitaua in Caſtel bono di

Sicilia; cominciò con queſto à dimoſtrarſi troppo partiale la fortuna, e ,

per complire le ſue felicità, li conceſſe da Filippa d'Aiello ſua moglie, trè figli

maſchi. Ma perche appena quella sù la ruota s'aſſide, che in vn püto trabocca,

dirrupò tutti quei trè nel precipitio irreparabile della morte; e quando ſi cre

dca, che di nuouo aſceſa in alto lo felicitaſſe con nuouo patto di cotanta virtù

ripieno, che emendate l'antiche perdite, fuſſero i ſuoi anni ſenili da così bella

vita del figlio nuouo, come d'wn'incanto di tanta fortuna ſoſtenuti, s'ingannò,

perche la felicità di tanto teſoro fù aſſorbita dall'amarezze d'vn gran cordo

glio, mentre nacque il fanciullo, ma muto,e ſordo, e viſſe in queſte miſerie »

diciotto anni; onde viuea il padre per ciò troppo ſconſolato, S afflitto. Occor

ſe, che nella vigilia della feſta del Padre S. Domenico, eſponendo il Santiſſimo

nella Chieſa de'Predicatori per la ſollennità della feſta, andò il ſudetto Pietro

aſſai diuoto del Santo a far l'hora ſua in oratione, ſecondo l'Vſato coſtume e s

mentre con gran feruore pregaua il Santo ſi degnaſſe in quel ſuo di ſollenne »

conceder la ſalute al ſuo figliuolo, erano trapaſſati trè quarti dell'hora,quando

ſoprapreſo dal ſonno, è d'vn ſopore, l'apparuevn Frate dell'habito de'Predica

tori veſtito, e li dicea queſte formate parole. Chiama trè fiate San Domenico di

Soriano, e ricordati di dir Soriano. Và à viſitar la mia Chieſa, che'l tuo figliuolo è ſano.

All'hora deſtatoſi il diuoto chiamò ad alta voce il nome di San Domenico di

Soriano trè volte, e nel punto, che finì queſte parole, vidde entrar nella Chie

ſa il ſuo figliuolo; e quel che per 18. anni fù muto, auuicinatoſi al Padre,pro

feri queſte parole: Padre ringratiamo il Patriarca San Domenico in Soriano, e voi da

temi la voſtra benedittione, ch'io già ſon ſano. A queſta marauiglia fu preſente la Si

gnora Marcheſa, S. Il Signor Marcheſe di Geraci in Sicilia, e la maggior parte

del Popolo, ch'era concorſo alla ſollennità.

- - - - , II 7. - - - .

Con l'oglio della Lampada disia guariſce vna gamba rotta.

- -

-

,º -

TN ON Gio: Paolo Luzzi della Città di Brignano, ritrouauaſi talvolta in .

vna ſua villa, e mentre paſſaua vn carro pien di grano, tirato da feroci

giouenchi, egli per cuitarle furie di quei sfrenati animali, affrettò i paſſi alla ,

fuga; quando per ſiniſtro accidente caſcò a terra, e la ruota del carro, che ve

locemente correa,paſsò con impeto sù la gamba del miſero,e la ruppe in guiſa

tale , che l'oſſo reſtò minutamente ſpezzato, e l'Vna pelle con l'altra ſi tocca

ua. Egli ad ogni modo confeſsò, che in quel punto, quando douca trà ſpaſimi

languire, non inteſe dolore alcuno, perche in quel punto, ch'era ſottopoſto

à sì graue di faggio, inuocò l'aiuto del Patriarca S. Domenico in Soriano.Che

più? Egli auuezzo à riceuer più volte gratie dal Santo, e vedendo tal maraui

glia, che conquaſſata vna gamba, non doleaſi punto, vnſe con l'oglio della .

lampada di Soriano la piaga, e ſubito reſtò ſano, ſenza dolore, o nocumen
to alcuno. - - - - - - . . . . . . . -

- ,
-

-

ra
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- L'oglio della Lampada di soriano guariſce vna ferita vicina al cuore.
- -

» -

- - - - - - - - i

Io: Donato di Natale da Bitritto, aſſalito improuiſamente vna notte da

- ſuoi nemici, reſtò ferito d'acutiſſima punta di coltello nella parte ſini

ſtra del petto, preſſo al cuore. Era la ferita così larga, e profonda, che ſolamen

te da quella gl'era permeſſo il reſpirare, anzi all'Vſcita del fiato, smorzaua per

ogni volta vina face acceſa. La corruttione circondaua tuttauia la ſede della .

vita; in modo, che abbandonato da Medici, languido di forze, e vicino alla ,

morte, agonizaua in guiſa tale, ch'era nell'eſtremo punto, quando douea ,

eſalare lo ſpirito. Ma appena fu vnto con l'oglio della lampada della Santa ,

Imagine in Soriano, che in vn tratto ſuani la febre, ceſsò il dolore, ſi rinuigo
rirono le forze,guarì la piaga, S egli reſtò per interceſſione del Santo dell'ina
tutto ſano.

- - -

3 I9.

Fiſuſcita vna Donna defonta.

Vcretia Manfredi di Cotrone fù ſoprafatta improuiſamente da morbosa

fiero, e maligno, che ſenza dubio li tolſe di repente la vita. Ellanon reſpi
raua; il polſo non hauea moto; il cuore era gelato, e tutto il corpo inaridito, e

freddo. I Medici doppo molte diligenze, ſtimarono vano l'applicar rimedio

ad vn cadauero; ſiche doppo molt hore della ſua morte, diſpoſero ſepellirla.

All'hora mentre il marito Lutio Caparra, pregaua il Padre S. Domenico di

Soriano per la ſalute della ſua conſorte, queſta in vn tratto riſorta, confeſsò eſ.

fere ſtata realmente nell'altra vita, e che per interceſſione del Santo era ritor

nata di nuouo in queſto mondo. - i -

- - - - - - -- - - I2O. - - , - - - - -

- con vna miſura dell'Imagine del Santo, ſi guariſce vna rottura troppo pericoloſa .

T: RA Pacifico da Meſſina Fratello Conuerſo dell'Ordine de'Predicatori,

mentre ſtaua in Tauormina, volſe con ſuo gran sforzo muouer vna botte

di vino di ſette ſalme; & ecco, che ſubito pati vna rottura cosi monſtruoſa ,

che giudicarono i Medici, tutte l'interiora eſſer giù in quella crepatura diſce

ſi ; ſi che ſtimarono douer in quella notte trasferirſi all'altra vita. Egli diuoto

del Patriarca S. Domenico in Soriano, ſe gli raccomandò inſtantemente la ſe

ra, e ſi legò la parte offeſa con la miſura della ſanta Imagine, e diſſe, volerſi ri

poſare. Si deſtò la marina, e ſi ritrouò totalmente ſano, come non fuſſe ſtata

giamai offeſo, e venne à ringratiare il Patriarca in Soriano. - l 4. - º -

- -- -- - - a F2i. - - - - - - - - - - - - - - - - - -

inuscato il santo è liberato vnpaſtoredallafuria de'malandrini.

Aſceua il ſuo gregge nelle Campagne di Corigliano, Città di Calabria Faº

i britio Seuerino, quando portatiſi colà dodici malandrini, che ſenz'hauer

paſciuto le pecore voleano hauer'il caſcio, e ſualiggiar il cuſtode, volendo egli

reſiſtere, li ſcaricorno controvn'achibuggiata, da cui fà colpito qualche po

co nel capo. Era il paſtore diuotiſſimo del Santo Patriarca di Soriano, onde e

in ſentire il colpo, vedendo anche ſpiccar dalla turma degl'altri quattro di

quei ladroni per finirlo d'vccidere, inuocò San Domenico di Soriano, che l'

aggiutaſſe, e ſi trouòpronto cuidentemente l'aggiutodel Santo, poicheſe ben

4- rice
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riceueſſe da coloro molti colpi, non ſenti nocumento veruno. Paſſata quella

furia i ladroni partirono, 8 egli fra pochi giorni guarito felicemente della fe

rita riceuuta nel capo, ſe n'andò per ſegno di gratitudine à render le gratie al

Santo in Soriano, - -

- - I 22»

appariſce,e ſana vn moribondo.

L Barone di Criſpare Gio; Antonio Simonetta ritrouandoſi nella ſua Terra

ſituata poche miglia lungi da Taranto, trauagliato da febre maligna , fù

nel quarto giono diſperato da Medici.Non ſi diſperò egli però, perche eſsen

do ſtato partialiſsimo diuoto del P.S. Domenico, bench' egli ſi ritrouaſſe tut

tauia moribondo, ſi raccomandò con gran fede al ſuo celeſte patrocinio, e ,

concepì ferma ſperanza d'ottener per ſua interceſſione la gratia. Quindi tutto

che per l'addietro non haueſſe poſſuto mai chiudergl'occhi al ſonno, fatta la

ſupplica al Santo, cominciò placidamente à ripoſare, e parueli d'entrare in

vna Chieſa di S. Domenico, doue incontratoſi con vn Religioſo de'Predica

tori di molta grauità voli da quello: Stia allegramente, perche ha conſequita la gra

sia. Ciò vdito ſueglioſſi, e con ſuo ſtraordinario contento ſperimentò il ſuo

non eſſer ſtato ſogno, ma celeſte viſione, vedendoſi nell'iſteſſo punto guarito,

-
- - I 23.

Fà vedere ad vn moribondo la ſua Celeſte Imagine, e lo ſana.
.

-

- Onſimile alla ſudetta fù la gratia, che dal S. Patriarca ottenne Carlo Rai

da della Città di Biſignano. Fù cgli aſſalito da vna febre, che dal princi

pio non conoſciuta da Medici fù ſtimata leggiera, ma poi verſo il quaranteſi

mo giorno ſi ſcoprì ettica, S incurabile. Proſequi più oltre ſino al ſeſſanteſi

mo quarto con tal violenza, 8 incendio, che riduſſe l'infermo ad hauer ſola

mente gl'oſſa, e la pelle tutta liuida,più toſto di cadauere, che di viuo; dima

niera ,che se gl'apparecchiauano i lutti, e le cere per i funerali. In queſto Ce

fare Cuſentino zio del moribondo volendo raccontar le marauiglie, che ſi co

piace oprare ogni momento a pro de'ſuoi diuoti il Padre S. Domenico in So

riano,raccomandò con gran fede al Santo il ſuo diſperato Nipote, obligando

d'andar'à riuerir la ſua miracoloſa Imagine in Soriano. Mentre ſi fe queſta -

ſupplica preſo ſonno il moribódo parueli d'eſſer introdotto in vn fiorito giar

dino, doue ſopravna vite viddela miracoloſa Imagine nel modo appunto, co

mes'egli la vedeſſe in Soriano. Quindi colmo di giubilo ſi ſueglio, e compre

dendo il miſtero della viſione, cioè che quella Celeſte Imagine li concedea la

vita cifrata in quella vite, chiamato il Zio gli raccontò la viſione, dalla quale,

reſtò in vn punto cosi inuigorito, che frà pochi giorni fà perfettamente ſano.

. . .. . . . . . . . . . I 24 - - -

Riſuſcita vn bambino.

- - : - - -
- - - -

- - - - - - - -- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -----
-

- -

-

- ! - i -

- - --- i º e

A contenti di queſta vita van ſempre in groppa i diſſapori ordinati dalla Di.

º uina Prouidenza per ſuoi occulti giuditi. Si riempi per prima di ſtraora

dinaria allegrezza Franceſco Verardo del Caſale di S. Lorenzo di Calabria -

i Vººdo, che ſua moglie gl'hauea partorito il primogenito, ma voito

ioppo che la prole era ſtata morta, reſtò quaſi morto anch'egli perlo cordo,

lio. Pure come, che la fama publicaua innumerabili i miracoli della Celeſte

agine di S. Domenico diSoriano, e ſpecialmete come hauea riſuſcitato ta;

ti

-
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ti morti, preſe animo, e con gran f ruore inuocò il Santo, ſupplicandolo ſi de

gnaſſe darli vitto per ſua gratia quel mglio, che dalla natura hauea riceuuto e

iſtinto, e per ottener tanta gratia fe voto di viſitarlo perſonalmente in Soriano.

Mirabil coſa! Appena fini d'eſprimerſi la ſupplica, che'l fanciullo, quale era

nato morto, e morto era ſtato buona pezza, riſuſcitò in vn baleno e compatue

tutto brillante, e viuace. Viſſe poi consi buona ſalute, che alcuni anni doppo

rù condotto dal Padre à Soriano, doue ſi reſero le douute gratie al Santo Pa

triarca, che inuocato nella ſua Celeſte Imagine corriſponde con sì ſtraordina

rij portenti. . - , -

I, - - e o I25. - -

Doppofatto il voto di viſitar - la celeſte Imagine appariſce advn moribondo, e loſana-.

-

IL Ranceſco del Gatto da Bitritto Terra tante volte fauorita con inſigni gra

Il tie dal Santo, ridotto è gl'Vltimi fiati da vma febre, che per quattro conti

nui meſi gl'inaridì l'oſsa, e la carne, vedutoſi hormai ridotto anco a morire ..

fè voto al Padre S. Domenicò di viſitar la ſua Chieſa di Molfetta; ma non ſi ve

-deua eſaudito, onde aggiunſe il voto di viſitarla Celeſte Imagine in Soriano

4ſtringendo frà le preghiere al petto vin picciolo ritratto di quella, che datoli da

vn ſuo amico appreſo di ſe con diuotione tenea. Ciò facendo, quietata la mé

te sù le ſperanze della ſalute fà rapito anche dal ſonno, e parucli eſſer in vn ,

4Conuento dell'Ordine, doue gioliuo coglieua roſe da vm prato, che gli ſem

braua tutto tempeſtato di fiori: quando però n'hauea già colto alcuni ſi vidde »

innazi vn Padre dell'habito del Predicatori di maeſtoſo aſpetto, il quale li diſſe:

Non più, non più, perche queſti ti baſtano. Et in fatti ciò gli baſtò per ottenerla ,

diſperata ſalute, perche ſuegliatoſi tutto lieto per la miſterioſa viſione, ſi ritro

uò migliorato talmente, che fra trè giorni fà perfettamente ſano. -

--- --- - I 26. !) i

o Appariſce ad un'altro, e lo ſana nel medeſimo punto.

-

- Iulio Palmieri dalla Caua, habitante in Modogno, grauemente inferma

toſi, fù da Medici nel ſettimo ſpedito per morto. Gia s'era communicato

per viatico, S atteſe le forze della natura non gli reſtaua ſperanza alcuna di

vita. Riſolſe dunque di ricorrere al potentiſsimo patrocinio di S. Domenico

in Soriano, al qualehauca ſempre tenuta particolariſsima diuotione. Haucua

cgli una miſura della Santa Imagine conſeruata da lui, come pretioſa reliquia,

8 obligandoſi al Santo di portarſi in Soriano a ſuo honore, ſe la poſe con gra

fede addoſso. Ciò fatto, tuttoche nell'antecedenti notti non haueſse mai poſe

ſuto hauerºvn momento di quiete, nella ſequente ſi poſe placidamente à dor

mire, & ecco in quel ſonno viſibile il Glorioſo Patriarca, il quale datali in s

quel punto intiera la ſalute li diſse: Che fai, rizzati sù in piedi, perche t'ho fatto la

gratia.Deſtoſſi in quel punto colui, che poco prima era già moribondo, e ri

trouoſſi non altrimente diſteſo sù'l letto, ma poſto à ſedere, ſenza ſapere, cor

me ciò gli fuſſeauuenuto, ſe non per opra di colui, che lo fe riconoſcere per

fettamente ſano. Onde chiamato la mattina il Medico, ch'aſpettaua d'vdire»

il mortorio; oſſeruatogli il polſo lo vidde ſenz'alcun veſtigio di febre,ſiche tra

due giorni vſcì da letto, come ſe mai hauuto haueſſe male alcuno,

a : --- . i - - - - - - - - - - -

- - - -

-

- -
- -

-

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
-

-- -
- -

-

- - - -
-

- - - - - - - - - - - - - -
-
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- 127. - - - - - -- - - - -

Riſuſcita è prieghi di molte donne vn bambino nato morto,

Ell'ependici d'un foltiſſimo, e montuoſo boſco detto il fellà nella Pro

N uincia di Calabria Vltra; fra le due Terre di Capiſtano, e S. Nicolò di

Vallelunga, sù le ſponde d'wn picciol riuo, che quindi traſcorre trouaſi ſitua

tavna Villa detta Caſalnuouo, è Nicaſtrello, habitata da poco più è meno di

cento perſone, così come pouere di beni di fortuna, così ſemplici nel diſcorſo,

&alla pietà facilmente inclinate. Fù quiui aſſalita da dolori del parto Giouan

na Clemente, e venutili più dell'ordinario atroci, trouandola priua d'eſperta

leuatrice, e di Medici, doppo lo ſpatio di cinque hore li fecero vſcir mortala

creatura dal ventre. Spauentoſi ella di tal'accidente, a ſegno, che prorumpc

do in gridi, & in pianti,toſto vna doppo l'altra v'accorſero tutte le donne del

la Villa, quali trouando il caſo tanto degno di compaſſione, nè potendo fer

mare le lagrime di Giouanna, che diſperatamente con pericolo della ſua vita

piangca; inueſtigarono vn modo più ſublime di conſolarla; poiche affidate »

dalla fama de'miracoli della Celeſte Imagine di Soriano a loro noti non eſſen

do la di loro Villa da Soriano più lungi, che dodici miglia, propoſero alla do

lentegenitrice, che doueſſe raccomandare quel bambino a San Domenico,

Fermò ſubito a tal propoſta le diſperate lagrime l'afflitta Giouanna, ſiche ella,

e tutto quel popolo di donne poſtoſi in mezzo il morto bambino ſi poſero tut

te d'accordo a pregar con gran fede il Santo per vin miracolo, che ſe ben do

ucua eſſer grande, pareua a loro nulla alla potenza di S. Domenico. Eſempio

grande di quanto vaglia la fedel il bambino già morto, quanto non poteua »

fallire il giuditio di circa trenta perſone, mentre elle orauano fù veduto in vin

ſubito viuere, piangere, vagire, e muouerſi, e farſi veder riſuſcitato, e viuente,

come gl'altri viui fanciulli,onde terminarono le preghiere in vna commune »

acclamatione del Santo vdendoſi per tutta la picciola Villa le voci miracolo,

miracolo, S. Domenico, S. Domenico.

- - I 28. - - - -

ILibera ne mari di Norueggia dal naufragio vna naue,ſenza eſſer ſtato -

- - - inuocato in aiuto di quella. - - -

- -

- - - - i , . . . . . -

IE Sempio inſigne fra gl'altri della benignità del Santo Patriarca nel conce

la derlegratie per mezzo la ſua Celeſte Imagine di Soriano, anche à chi nò

le chiede, fe ſentire in queſt'Anno Adamo Cracouinfchi Nobile Polacco.

Nauigaua egli nel mare vicino a Norueggia, e Dania, quando vm giorno di

Sabbato fù aſſalito il Vaſcello da vn vento furioſiſſimo, che rotto il marein

vna non men impetuoſa fortuna, minacciaua volerlo ſommergere. Non po

tendo egli ſoffrire la grand' aggitatione del nauiglio caggionata da precipito

ſi, e ſconcertati moti dell'onde, s'appoggiò ad vna tauola per ſchiuar sì noioſa

pena col ſonno. Mentre dormiua, li parue di vedere l'Imagine di S. Domeni

co di Soriamo da lui mai prima veduta: Onde ſuegliatoſi per le grida de'Mari

mari, che ſtauano aſpettando di punto in punto la morte, fatto auiſato dal Ca

pitano di quel Vaſcello, che già erano per perderſi tutti, egli con gran corag

gio riſpoſe: state di buon animo, perche io ho veduto in ſogno l'Imagine di s. Domeni

co di Soriano, il quale ci libererà da ogni pericolo. E cosi in fatti auuenne, mentre ,

ſe bene il luogo, doue l'hauea portato il vento fuſſe pieno di ſcogli, e con l'i-

ſteſſa tempeſta ſi fuſero ſommerſi due altri nauigli, il loro però ſcampò libe
TO
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ro ſenza danno alcuno. Ricordeuole queſto Caualiero di tanta gratia pria cò

ceſſa, che chieſta andò di perſona è Soriano per vedere, e riuerir quell'Imagi

ne, di cui non hauea nella mente ſembianza alcuna, quando in paeſe rantolò-,

tano ſe li fe da ſe ſteſſa vedere; e laſciò quiui di propria mano la memoria del

ſucceſſo, qual fù nell'Anno 1645: ſopraſcriuendo al ſuo atteſtato di proprio

pugno queſte parole: Vltrò oblata S. Dominici abſque notitia, 6 inuocatione Gratia.

I 29. º , -

i , Guariſce miracoloſamente trè Moribondi,

- - -

-

- - - - - - e A

Ingolari, e prodigioſe furon le gratie, che dal Santo ottenne il Barone di

S Montebello, Terra della Prouincia di Calabria Vltra, da lui medeſimo at

teſtate in Soriano a 29. di Maggio in queſt'anno. Per prima infermataſi graue

mente la Baroneſſa ſua moglie, munitaſi di Sacramenti, e diſperata d'ogni ri

medio à commun giuditio di peritiſſimi Medici, che l'aſſiſteuano non potea ,

ſoprauiuere per mezz'hora: Vedendola così vicina al Sepolcro il Conſorte in

uocò con gran fede l'aiuto del S. Patriarca, obligandoſi di condurla à Soria

no à riuerire la Santa Imagine, ſe ſi fuſſe compiaciuto di darle la vita. Al voto

incontamente ſequì la gratia, poiche come ſe con quello haueſſe incantata la

morte, nell'iſteſſo punto migliorò l'inferma già quaſi ſpirante, in grado così

notabile, che reſtò fuor di pericolo, e frà pochi giorni fà perſettamente ſana.

Per ſecondo, era talmente diſperato da Medici Nuntio ſuo figlio, a tal ſegno,

chelo piangeuano, come ſe fuſſe già morto. Auuenne ciò nella vigilia di San

Domenico, e riflettendo i Genitori, che in quel dì ſuole il Santo Patriarca ,

concederà ſuoi diuoti più largamente le gratie, ſupplicarono caldamente ,

che ſi degnaſſe compartire vno de ſuoi fauori sù quel moribondo innocente -

Non furono vane le ſuppliche, mentre appena eſpreſſe ſparì via ogni male, e ,

nell'iſteſſo momento il fanciullo reſtò perfettamente ſano, con marauiglia di

i quanti ſi ritrouauano preſenti. Per vltimo il medemo Barone aſſalito all'im

prouiſo davn'accidente fieriſſimo, che da Medici fù nomato ſincope flatoſa

rimaſe così" , e priuo di ſenſi, che quantunque s'affrettaſſe l'eſtre

- ma vntione, ſi teneua per certo, che non ſarebbe venuta a tempo. Ricorſe af:

.flitta la Baroneſſa ſua Conſorte al ſolito rifuggio del Patriarca S. Domenico,

e poſe con viua fedesù'l volto del quaſi morto marito vin'Imaginetta del San

-to, e come se i contatto di quella figurina diſtillaſſe vita, 8 eſalaſſe ſalute nell'

iſteſſo punto riſorſe compitamente ſano, e viuo il quaſi eſtinto Barone.

e , i – I 3o. , -

Guariſce vn Soldato da vn'archibuggiata in teſta,e poi gli dà vigore per eſequire il voto.

N" turbolenze accadute in Italia in queſt'anni toccò a militar ſotto l'in

ſegne pontificie fra gl'altri a Franceſco Paliano Romano, il quale nella

giornata data nelle campagne di Perugia rimaſe colpito in teſta da vma palla

d'archibuggio. Non fù da lui la ferita sù'l principio ſtimata gran coſa, nè fe

º di quella alcun caſo, onde cominciata pian piano è malignarſi, ſi riduſſe à ſc

gno, che tardi egli poſto ſotto le diligenze de'Medici, vdi finalmente da quel

li, che ſi diſponeſſe à morire, e che ciò dourebbe infallibilmente accadere -

per la notte ſequente. Pure foggiunſe vn di quei Medici, ſe voi hauerete viua

fede, e vi raccomandarete di cuore à S. Domenico di Soriano, ho io in ordi

nevna celeſte medicina, da cui potrete ſenza dubio eſſer guarito, e ciò detto

- tratta fuori vna miſura della Celeſtemis glie l'auuinſe al capo; Onde º

- - - - - - - - ii 2 - aCCCt
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accettando di cuore quel celeſte rimedio il moribondo ſoldato, séza verunadis

lationc ſi viddero i prodigi; pche appena applicata fugò l'agonia,S il moribó

do chieſe da mangiare;e migliorò in tal maniera,che ritornando la mattina ſe

guente il diuoto medico vidde affatto ſano colui, che ſecondo le regole dell'-

arte douea à quell'hora eſſer morto. Hauea il Soldato quando gli fà poſta in

capo la miracoloſa miſura, fatto voto al Santo, per ottener la ſalute,d'andarſe

ne à piè diſcalzo, da Roma a Soriano.Vedutoſi dunque miracoloſamente eſau

dito ſi poſe ſubito in viaggio per ſodisfare al voto, e proſeguì ſcalzo inſino a

Vetere, preſſo Salerno, il ſuo camino. Quiui veduteſi mancate le forze, giudi

coſſi inabile di portarſi in tal modo per lo ſpatio di poco men di trè cèto altre,
miglia inſino a Soriano; onde riſoluto fare il rimanente del viaggio per mare,

trouata in ordine alla partenza vna feluca pattui col padrone l'imbarco per lo

giorno ſeguente. Ma il Santo Patriarca, che per applaudere alle promeſſe de'

ſuoi diuoti non perdona a miracoli, marauiglioſamente reſe vano il diſegno,

per oprar poi nell'eſecution di quel voto vn'altro prodigio. Andoſene dunque

il Soldato nel ſeguente mattino per porſi sù la feluca , ma fattoſeli incontro il

padrone li diſſe, ch'haueſſe patienza di rimanerſi, perch'egli sù la ſua feluca ,

non poteua imbarcarlo, e richieſto della cagione, riſpoſe, che non vi voleua ,

altra cagione, poiche non la ſapeua nè anch'egli medeſimo, ma ſolo poteua ,

dirli di ſentir tal repugnanza d'imbarcarlo, ch'egli ſi ſarebbe più toſto rimaſto

con la feluca in quella ſpiaggia, che porui ſopra tal paſſaggiero. Replicaua il

Soldato, e v'accorſero al contraſto molte perſone, 8 tutti inſieme ricordauano

al padrone la parola data, l'obligo della ſua puntualità, i vincoli ciuilmente ,

indiſſolubili del patto, 8 accordo fatto, ma tutto indarno; poich'egli ad ogn'-

iſtanza replicaua, che perdeuano il tempo, e ch'egli ſi ſentiua sforzato a non e

laſciar entrar nella ſua feluca tal'huomo; ſiche preualendo finalmente la riſolu

ta, & inopinata deliberatione del marinaro partì la feluca, e rimaſe il Soldato

sù la ſpiaggia. Riflettè all'hora Franceſco a ſuoi oblighi di far il viaggio tutto è

piedi,e diſcalzo, e mentre in ciò ſtaua raggirado il penſiero, ſi ſenti intername

te moſſo a credere, che 'l non eſſer ſtato egl'imbarcato tutto fuſſe opra di San ,

Domenico, che voleua in tal modo ſodisfaceſſe al ſuo voto, e ſenza punto per

ſare alla ſua ſtracchezza, diſcalzatoſi di bel nuouo, confidato nell'aggiuti del

medeſimo, ritornò a metterſi in camino.Coſa degna d'ammirationel doue co

ſtui prima per il viaggio di circa due cento miglia fatto a piè ſcalzi, ſouen

tesù ſterpi, e ſaſſi, era ſtanco, laſſo, 8 offeſo anche non poco ne piedi, pro

ſeguì poi il camino di poco men di trècento altre miglia per ſtrade molto peg

giori di prima, vigoroſo, forte, è allegro, ſenza ſentir offeſa alcuna ne'piedi,

parendoli ſempre per tutto il viaggio caminar ſopra fiori; com'egli ſteſſo giù

to à Soriano depoſe è 4 Luglio in queſt'anno. - - .

s - - - I 3 I. - - a

Sanavn fanciullo agonizante. - i

C Onobbe con euidenza quanto vagliavna diuota preghiera accompagnata

– da viua fede appreſſo il P. S. Domenico Ceſare Viuacqua da Craco in Ba

ſilicata tºuea egli cariſſimo vn figlio, qual nominaua Fernando, e per darli

occaſione di rimaner maggiormente obligato alla ſua Diuina Bontà, da cui

riceuura l'hauea, permiſe Iddio, che nel nono anno della di lui età lo vedeſſe»

in punto di morire ſoffogato dalla ſchirantia. Fù il fanciullo nel quintodecimo

giorno del male diſperato da medici, º inſino al 2ofe numerare al padre di mo:
-- - - - ITACIA Q
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mento in momento i replicati aſſalti, con cui la morte tentaua di ſtaccarli dal

corpo l'anima. S'apparechiauano in quel mentre tutte le coſe neceſſarie per la...

ſepoltura, e finalmente eſſendo già comparſa in quel corpicciuolo abbattuto

la figura di cadauere, ſopraſtaua il punto di dar l'ultimo fiato, e di riporre il

corpo nella Caſſa già poſta in ordine. Era inuitato il Clero, e comprate le cere

li la proceſſione funebre, 6 in quella Caſa non altro ſi faceua che piangere ».

rà tante lacrimeuoli funtioni ſoffogato più che l figlio il padre, ſi ritirò in vna

ſtáza,doue com'è naturale il ricorrere alla cauſa prima quando ſi veggono mi

car le ſeconde,piägeua,e chiamaua Dio.Trà quelle inuocationi d'wn Dio beni

gnoli fu dal medeſimo ſoggerita l'inuocatione d'un'interceſſore così potente,

com'è il Patriarca San Domenico in Soriano. All'hora egli concepita ſperan

za di veder ſe ſteſſo conſolato, e viuo il figlio proſtoſsi auanti copioſo nu

mero di perſone inginocchio, e pregò ad alte voci il Santo, che liberaſſe ,

dalla morte quello ſpirante fanciullo, promettendoli, che ſe l'haueſſe conceſſa

tal gratia egli ſarebbe andato a viſitarlo in Soriano, e di vantaggio hauerebbe -

contribuito buona parte alla dote di Zita Carbone pouera zitella del ſuo paeſe.

Egli inginocchiato, pregaua, e piangeua à piedi di San Domenico, è il fan

ciullo, che perduti già i ſenſi, e la parola ſpiraua (marauiglia degna di memo

ria) incominciò dal letto a gridare ad alte voci chiedendo da cibarſi,e d'alzar

ſi, e fù in quell'iſtcſſo punto ſenza febre, e tato ſano, che'l padre attonitosheb

be da torre dall'oratione, 8 andare a miniſtrarli il cibo. Conduſſelo poi an

co ſeco a Soriano a ringratiare il Santo, da cui così miracoloſamente hauea a

riceuuto la ſalute. - - - - - - - - - -

- - - - - - - - 132. - - , - - - -

Sana vn'Agomizante, e ſanato poi lo guariſce d'vna gamba rotta . -

- º da vm Carro.

ER campar davna febre maligna ſi raccomandò al S. Patriarca di Soriano

P vn Sacerdote diuoto in Biſignano,Città di Calabria,nomato D.Gio; Paolo

Luzzi. Laſciò il Santo farla ſua Carriera à quel morbo. come più volte in altri

caſi quì regiſtrati è accaduto, è ſegno che diſtrutto il calore,e conſumatiall'in

fermo gli ſpiriti,fù diſperato da medici,véne all'agonia, 8 vno di quei dotti fi

“ſici proferì nò rimanere in quel corpo,ſe nòvn quarto d'hora di vita. Apparec

chiauano quei di caſa le coſe neceſſarie per lo funerale,ma il padre non volen

dolo veder morto, portatoſi poco prima advnaTerra ſei miglia quindi lonta

ma, doue nel Palazzo d'wn Barone ſi ritrouaua eretta di freſco vina Cappella col

Ritratto della Celeſte Imagine ricordaua al Santo con calde preghiere, e dino

te lacrime la ſalute del moribondo Sacerdote ſuo figlio: quando eſſendo venu

to il punto in cui hauea prefiſſo il Santo di conceder all'infermo la gratia, ſe li

fè vedere con maeſtoſa, ma allegra, e gioconda preſenza sù'l letto a lato

deſtro. Confortoſſi à talviſta in tal modo l'agonizante, che operando in quei

punto in lui la virtù inuiſibile del S. Patriarca, ricuperò le forze, ſe li rauuiua

rono li ſpiriti, e furono riparati gl'humori da vm ſoaue ſuaporaméto al capo,da

cui ( ſparito il Santo) fu ſopito l'infermo, doppo il quale ſpari anche dall'in

tutto la morte, 8 egli ringrantiando il ſuo Protettore, che non manca d'aiuto

a chi diuotamente lo chiede, frà pochi giorni fù perfettamente ſano. Paſſato

qualche tempo godendo egli buona ſalute, ritrouauaſi in vna ſua Villa; doue »

mentre paſſaua vn Carro pien di grano tirato da feroci Giouenchi, egli per eui

tar qualche pericolo affrettò i paſſi alla fuga,ma per ſiniſtro accidente caſcò è

- - tCT
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terra, e la ruota del Carro, che velocemente correua paſsò con impeto sù las

gamba del miſero, e la ruppe inguiſa tale, che frantoſi l'oſſo l'Vna pelle ſi toc
caua coll'altra. Inuocò egli in quel medeſimo punto il nome di S. Domenico,

e raccomandatoſeli di cuore fà voto di mandare a Soriano tanto d'elemoſina,

quanto valena quel grano, per qual peſo egli pericolaua: è da notarſi il mi

racolo, perche ſeben permetteſſe il Santo, per far chiaramente conoſcere le s .

ſue gratie, che ſi rompeſſe così ſtranamente la gamba, non ſentì egli però in tal

rottura dolore alcuno, è vntola poi con l'oglio miracoloſo della lampada del

la Celeſte Imagine, guari in guiſa tale, cheſenza hauer mai ſentito ne prima,ne

doppo alcun dolore, li rimaſe così ſana, S illeſa, come ſe mai rotta ſi fuſſe »

Tanto egli con giuramento atteſtò andatoſene a Soriano è render al Santo Pa

triarcale gratie per fauori si inſigni è 7. di Maggio in queſt'anno.

- : I 33. ,

- - Sana vno da pericoloſa ferita nel pulmone. - -

A Ltercaua con vn ſuo paeſano D. Franceſco Siciliano Sacerdote, natiuo

A dell'iſteſſa Città di Biſignano:quando facendo colui paſſaggio dal Ciuile

al Criminale, aggitato dalle furie, traſſe fuori vn coltello, e ferì con tal forza

di ſopra la ſpalla ſiniſtra il Sacerdote, che penetrando il ferro ſino al pulmone»

apri non ſolo le vene, ma anco i rami delle grandi arterie di quello; ſiche con

dotto il ferito a caſa, e fatta l'eſperienza da Medici ſi trouò il giorno appreſſo

ch'egli reſpiraua con tanto eſito d'aere per la ferita, che 'l vento, che n vſciua

fè ſmorzare vna torcia; onde ancoauuenne, che mancato il fiato alle fauci re

ſtò il miſero ſenza voce, ſiche non proferiua parola; e quelch era peggio il ſan

gue, che per la ferita douea eſſe ſgorgato, pigliando altro corſo, eraſi marcito

nel petto: onde oppreſſo, S&addolorato il miſero Sacerdote ſe ne moriua. Fù

fatto ſopra di ciò conſiglio da cinque dotti medici, dichiarato il caſo irreme

diabile, S eſſer ſenza riparo al pouero Sacerdote la morte. Sentiſſi in tanto egli

mancare, e viſtoſi priuo d'humano aiuto poſe la ſperanza nella deſtra miraco

ſa di San Domenico di Soriano, di cui hauea più volte vdito molto più maraui

glioſi prodig). Accompagnollo adinuocare il Santo con calde preghiere an

co la madre, doloroſa oltremodo per la perdita del figlio, e doppo quelle pre

ghiere fatto voto di viſitare la Celeſte Imagine, fà tocco inuiſibilmente dalla e

virtù del benigno Patriarca, e ſorpreſo immantinente dal ſonno, nel quale »

ſgorgò dalla ferita, come vm fiume di quel ſangue, ch'eraſi nelle viſcere putre

fatto, e poi deſtoſi con tanto miglioramento, che ſaldatoſi poco doppo vna

cotanto irrimediabil ferita, fù ſano. l

- a - - I34

Fà ottenere vn decrete d'vna lite già diſperata-. .

Orenzo Simonetta natiuo di Craco, Terra della Prouincia di Baſilicata, è

che ſi fuſe per poco affetto del Giudici,ò per non eſſer troppo benuiſto da

l'auroni, è per ingrandimento delle marauiglie del Santo Patriarca, così haué

do diſpoſto il Cielo, per 33. anni continui litigando tutta la ſua facoltà,uon,

potè mai ottenerne la ſenteza, e bench'haueſſe euidentemente ragione,non era

però troppo malgeuole all'altrui potenza il deprimerla. Diſperato dunque d'-

ogni mezzo» efauore humano ricorſe a quello di S. Domenico, da cui hauea

anche riceuute altre gratie, e lui eleſſe per Auuocato della ſua diſperatiſſimae

Cauſa. Impreſe il Santo Patriarca l'auuocanza del ſuo diuoto, e" im3
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-

;

)

ſi

l'

dl'

mutando la volontà del Giudice l'ottenne fauoreuole quel decreto, che non

potè hauer giamai in 33.anni. E per maggiormente accertarlo, che celeſte fù

l'Auuocato, che li fe hauer la ſenteza; ſe litigando per l'adietro con mezzihu

mani, hauea quaſi ſpeſo tutto il ſuo hauere, entrati alla ſua difeſa i diuini, non a

ſpeſe ne meno vn danaro; anziaggratiato da Padroni, è impiegato a lor ſer

uiggio li fù data commodità, e licenza di poter andar di preſenza in Soriano

per render gratic al ſuo Celeſte Auuocato. - - - - - - -

Nell'Anno 1646.

- - - - - - I 3 5. - - -

- Libera vn ſuo diuoto dal morir giuſtitiato, e poi lo rende illeſo da a

- molti colpi diſtilletto, i -

El giuſto zelo d'vn Giudice v'è chi tal'hora ſi ſerue per far caderevn'inno

cète, & è l'impreſa più facile, all'horche ſouraſtando i caſtighi ad vn po

polo intiero, e baſteuolcà farli cadere in ciaſcuno il ſolo titolo di paeſano.Vc

ciſe i ſuoi Gouernanti vn popolo nella Prouincia di Bàri in queſti tempi sì tu

multuoſi al Regno di Napoli, e frà gl'altri, che come Reo fù preſentato al Pre

ſide di quella Prouincia, e per conſequenza deſtinato al caſtigo,trouoſſi Fabio

Coppola da Laurino, habitatore della Città di Caſſano. Scuoprì egli con quelle

parole, che ſeppe la ſua innocenza: ma ritrouando acceſi di giuſto sdegno tut

ti i miniſtri, ributtate per ſiniſtre informationi, tutte le ſcuſe, hebbe riſoluta

ripoſta, che douca egli aſſieme con gl'altri pagar con la teſta vin delitto di leſa

maeſtà. Erano d'apprenderſi le parole, perche giuſtificate dal titolo di tanta ,

cauſa, per cui erano ſtati di ſubito giuſtitiati due Rei. Ritrouauaſi egli in quel

punto adoſſo vna miſura della Celeſte Imagine del Padre San Domenico, e º

venutoli ciò in metroriali venne anco in penſiero di ricorrere al Santo,e pre

arlo che frà quei giuſti sciegni faceſſe risplendere la ſua innocenza tanto egli

ubito fece con voto di viſitare, ottenuta la gratia, l'Imagine miracoloſa. Eſau

dillo prêtamente il Santo; poiche moſſe la prudenza del Miniſtri in tal modo,

che diligentemente informati lo conobbero innocente, e lo ferono libero.Ma

doppo ſei meſi tumultuando di nuouo il paeſe, fuggitoſi egli per non trouarſi

ne delitti, nè ſoggiacere alle pene degl'altri, fù ſopragiunto in Campagna da .

alcuni Soldati, quali giudicato lo fermamente vno de delinquenti, lo ferma

rono, e doppo hauerlo malamente battuto, poſto manovn di loro ad vn ſtile »

diè cenno agl'altri, che doueſſero troncarli la teſta, è alzò la mano per ferirlo

con lo ſtile nel petto. Era in quel petto viua inſieme la fede, e la diuotione »

verſo la Beata Vergine, e verſo il Patriarca S. Domenico, onde il meſchino ſu

bito inuocò Noſtra Donna, e S. Domenico di Soriano, che l'aiutaſſero, Dielle

colui in quel punto è tutto potere vn doppo l'altro trè colpi nel petto, ma lo

trouò miracoloſamente in ciaſcheduno impenetrabile, poiche paſsò in ogni

colpo lo ſtile il giuppone, ma ſenza toccarne pur la camiſcia non osò offendere

il pouero innocente i onde auueduti i Soldati non eſſer douuta la morte è co

lui,la di cui vita era ſi prodigioſamente difeſa, lo laſciarono libero. -

I 36. : :

Accorre il Santo a guarire vn moribondo. . . . .

G laceua Franceſco Calcagni da Caſtellone, preſſo Gaeta diſtrutto polo

ſpatio di 19 giorni da vna febre maligna,e doppo hauer perduto la fauclla

e ri



A4o Cronologia delle Gratie, e

-

e riccuuto l'Oglio Sáto morina,quado l'vino nell'interno dell'anima vn non

sò che di ſperanza , che l'interceſſione di San Domenico di Soriano l'haureb

be poſſuto riportare frà viui con la totale ſalu c; onde al meglio che potè, vol

tò il ſupplicheuole con la mente anco gl'occhi ad vn'Imagine del Santo, che o

dirimpetto al ſuo letto teneua, & ecco, marauiglia della clemenza di San Do

menico nell'accorrere è i miſeri, vidde viſibilmente vicino al ſuo letto, quaſi

voluto haueſſe inuitarlo a chiedere, il Santo. Il che moribondo preſo animo,

incominciò col ſuo cuore, giache non potea con la lingua, è fauclarli, e do

mandò con grand'iſtanza lo riſanaſſe, con promeſſa che quando li concedeſſe

tal gratia ſarebbbe andato a Soriano, e quiui traſcinando le ginocchia per ter

ra dalla porta della Chieſa inſino all'altare haurebbe viſitato la ſua Celeſte Ima

gine, ſpari all'hora il Santo, e per riſpoſta gli laſciò la ſalute, poiche nel mede

ſimo pito il moribódo ſi ritrouò ſenza febre, e quaſi totalmete guarito co ſtu

pore del medico ad oſſeruare ſi miracoloſa guarigione poco doppo chiamato.

- - - - - - I 37.

Appariſce ad vn'altro, e li concede la gratia della ſalute. -

- - - -

- .
-

AR che non poſſa ſtarotioſo, non communicarle ſue gratie il Santo Patri

P arca ; onde quando non è da biſognoſi ſupplicato, come ſe fuſſe ſuo non

loro intercſſe, egli medemo tal hora nel loro cuori s'inſinua, e gl' offre i ſuoi

benefici, come in molti caſi qui regiſtrati ha fatto chiaramente conoſcere. Co

sì accadde à Carlo Carrafa da Catanzaro, il quale grauemente infermatoſi fù

dal male abbattuto in maniera » ch' hauendo riccuuta l'Eſtrema Vntione, e,

perduti i ſenſi cominciò ad agonizare. Par che in tutto quel tempo il Santo Pa

triarca aſpettaua che li fuſſe chieſta la gratia, ma vedendo che ne dall'infermo,

ne da ſuoi domeſtici ſi penſaua al ſuo patrocinio, egli con clemenza mirabile

volle faucrir coſtui da ſe ſteſſo a ſanarlo. Quindi mentre ſtaua sù gl'ultimi fiati

il moribondo gl'apparue sù la mezzanotte il Santo, ſotto figura ſimile al ſuo

Celeſte Ritratto che in Soriano ſi vede. Raccomandoſi all'hora l'agonizante ,

e chieſe quella ſalute per cui non era prima al Santo Patriarca ricorſo, 8 il Sã

togli la promiſe con peſo di portarſi a Soriano, e laſciar quiui quei veſtimenti

che nel principio dell'infermita hauea depoſti, e ciò fatto diſparue laſciando

talmente rinuigorito di forze, e megliorato l'infermo, che la ſera ſeguente fù

totalmente netto di febre. - I 33. - -

Conſerua due volte illeſa dal fuoco vna ſua Imagine.

Eſtificò con giuramento è di 2 Giugno 1651. in Soriano il Padre F. An

il tonio Bonomelli della Città di Raguſa,che nel meſe di Nouébre dell'ino

1646. eſſendo andato a letto vna ſera à trè hore di notte nella ſua Cella del Có

uento di San Domenico di quella Città, poſe vna candela di cera acceſa ſopra

l'Oratorio, che teneua à canto al letto accio s'haueſſe più commodaméte poſ

ſuto ſpogliare. Accadde, ch'eſſendoſi addormito ſenza ſmorzar la candela per

inauuertenza, sappicciò fuoco all'Oratorio,e s'abbruggiò quanto v'era dentro

la Cella, e di più s'era attaccato il fuoco al letto, con pericolo euidente della .

vita, onde ſuegliatoſi implorò l'aiuto del PadreS.Domenico di Soriano.Con

corſero altri Frati del Conuéto,e ſmorzarono il fuoco, trouando, che ogni co

Aſa era ſtata è tutto, è parte brugiata; ſolamente era rimaſta intatta,S illeſa vna

Imagine di San Domenico di Soriano, che per ſua diuotione, teneua nell'Ora

orio, pur per maggior marauiglia, la tauola doueſtaua tutta attacata s'era tos

- --- --- --- --- - - - - - - - - - - i talmente a
-: -
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talmente brugiata;perloche vedendo queſto prodigio fece riſolutione d'andar

a Soriano, e ringratiarlo del beneficio. Nulladimeno traſcurò d'adempite il

buon proponimento, e l'anno ſequente nell'iſteſſo meſe gli ſucceſſe l'iſteſſo,

don eſſerſi brugiati, e l'oratorio, è altri ſupellettili della Cella, e parte del me

deſimo letto, onde di nuouo raccomandoſi al Santo, č alzatoſi ſubito da let

toli riuſcì di ſmorzar quell'incendio, e vide la medeſima Imagine intatta co

meprima; Perloche maggiormente marauigliato del ſecondo prodigio eſe

qui anco il ſuo proponimento, è andoſene a Soriano a ringratiare il Santo d'

nauerlo liberato due volte da sigraue pericolo. - -

I 39.

- Accommoda con le proprie mani il Santo l'oſſa slocate del ginocchio advn ſuo

diuoto, e lo guariſce. -

F Ranceſco Greco di Serraſtretta in Calabria, correa velocemente vn gior

no, e per diſauentura cadde tanto precipitoſo a terra, che slogate, e diſu

mite l'oſſa del ginocchio, quello della coſcia anco ſi ruppe: tanta era la vehe

menza de'ſpaſimi, che patiua in quel giorno, ch'altro non giudicaua poter eſ

fer il ſuo riſtoro, ch'improuiſamente il morire. La ſera ſi raccomandò calda

imente al Glorioſo P. San Domenico in Soriano, ſi degnaſſe minuirli quei do

lori. Et ecco nell'hora quinta della notte, mentre l'infermo moleſtato dall'in

quietudine vigilaua,s'eſpoſe alla ſua veduta il Patriarca S. Domenico, e con le

proprie mani li tirò sì fortemente la gamba, che l'infermo impatiente al dolo

re, mandò tal grido, che fece ſuegliar ſuo Padre, e queſti corſe ſubitamente »

a vederlo, ma nell'entrar della camera ſuani la viſione, e l'infermo gli raccò -

tò tutto il ſucceſſo, e volendo veder la rottura, ſciolſero le faſcie, e conobbe

ro con euidenza, che l'oſſa slocate s'erano con quella tiratura al proprio luo

go ridotte. All'hora mandarono ambidue nuoue preghiere al Salato, che vo

leſſe proſequirla gratia già incominciata, è il Padre ſi ritirò alla ſua ſtanza s.

quando doppo vn'altr'hora,mentre ancor vegliaua l'infermo,l'apparue di nuo

ſuo il Santo Patriarca, e toccateli ſpeſſe volte con ſuauità le parti offeſe, lo lar

iſciò ſano, e tutto allegro, e conſolato, e ſubito egli con ſuo Padre andò a ren:

dergli gratie in Soriano.

- I 4O. - - - :

Sana in vna notte vna ſmiſurata enfiatura d'un'Hidropico.

DIego Poluerente da Catania era sì mal condotto d'wn'incurabile infermi

tà d'Hidropoſia, che enfiatoſegli il ventre, giudicata douer ſpander tra

breue l'interiora; l'acerbità de'continuati dolori dimoſtrauagli ſouente auui

cinarſi al ſuo letto con orrido ſembiante la morte, e di punto in punto crede

aſi miſeramente morire; egli la ſera animato da ſuoi parenti promiſe al Santo

Patriarca in Soriano d'andarà viſirare la ſua Chieſa, ſe li concedea la richieſta

ſalute. Quando nel medeſimo punto inteſe minuirſi il dolore, e tra queſto ſi

riposò, la matina poi ſi ritrouò l'enfiatura ſuanita, i dolori ceſſati, 3 egli ſa:

noperfettamente venne ſubito in Soriano è ſodisfarla promeſſa.

I 4 I.

- - Guariſce vna grauiſſima infermità con l'oglio della lampada- - -

- ON Donato Raffaele della Città di Ruuo della Marina, cadde grauemé

te infermo con peſſima febre, egli ſi generò ancora vina poſtema nel cuo:

- - Kkk Te 9
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re communemente punta dimandata: era queſto sì periglioſo morbo da tute

ti i peggiori ſintomi accompagnato : cosi dunque mal portato dall'infermità,

giunſe à quel punto, quando non potendo, nè pur fieuole reſpiro tramanda

re, douea eſalar ſenza induggio lo ſpirito; già era preparato quanto facea di

meſtiere per la ſepoltura. All'nora ſi raccomandò diuotamente col cuore al

Glorioſo S. Domenico di Soriano, S&vn ſuo amico gl'vnte il petto con l'oglio

mirabile della lampada di Soriano, dicendo queſte parole: -2aitot ſignis claruiº

ſti in egrorum corporibus. E mentre ſi proferiuano queſte parole, ſubito nel me

demo inſtante ceſsò con la febre il dolore, º il moribondo reſtò marauiglio

ſamente ſano.

- - - - I 42. - - --

La metà d'un corpo arida, e ſecca, ſi rauuiua col tocco felice del Patriarca.

A Ercurio d'Amico della Città di Patti in Sicilia, p loſpatio di 9.ani côti

M nui viuea troppo ſprouiſto di ſanità, mentre dal cape ſino al piè, la de

ſtra metà della perſona era così arida, ſecca, incadauerita, 3 inhabile ad ogni

muoto, che potea, ſolaméte ſemiuiuo chiamarſi; la ſoma inſopportabile, il

graue peſo del mezzo cadauero, che di continuo ſopra d'vn lato ſolo portaua,

l'oppreſſaua in guiſa tale, che non potea in conto alcuno ſolleuarſi, onde tan

to ſi mouea, o caminaua, quanto a guiſa d'vn vil ſerpe, ſerpendo sù la terra,

traſcinaua ſe ſteſſo; egli in ſomma vinto dal tedio, da tante ſue lunghe ſciagu

re caggionato, deſiana per ſuo diporto l'altra vita; e ſollecito bramaua vn'im

prouiſo morire per ſolleuarſi dall'anguſtie continuate di mille morti.Occorſe,

ch'vna notte conſiderando fra ſe ſteſſo le ſue ſuenture gli ſounenne, ch'era.

quel tempo entro la ſollennità dell'ottaua del Glorioſo P. San Domenico,qua

do più che mai potea ſperar gratie della ſua ſourana pietà, onde à lui riuolto

con ſopiri, e lagrime diuotamente dicea: Padre volgi per tua miſericordia benigno

lo ſguardo verſo me calamitoſo, ci infelice. Souuieni,ò Santo, per tua mercè a me miſe

ro biſognoſo. Ti caglia, è pietoſo, di queſte mie diſauenture. Ceſſino bormai è le miſerie,

º la vita. Deb intercedetemi, è Patriarca, è la ſalute. è la morte. E doppo queſto ſi

poſe a racchetare alguanto. All'hora gl'apparue il P. San Domenico,e toccan

dogli la parte offeſa del capo gli diſſe: Alzati, perche ſeiſano, e vattene aviſitare ,

in Soriano la mia ſanta Caſa. Subito deſtatoſi l'infermo, s'alzò in piedi ſano ſenza

alcuna infermità.La matina quello, che per nou'anni continui era ſtato dall'

infermità in caſa miſeramente racchiuſo, è comparſo in publica piazza con ,

ſtupore di tutta la Città, compitamente ſano, publicò le marauiglie del San

to,& incaminatoſi ſcalzo, e mendicando ando a tettificare il tutto a Soria:

IlO, - - - , -

Nell'Anno 1647. -

- 143- -

- Vn figliuolo caduto nel fiume non ſi ſommerge, ma camina a piè aſciutto ſoura

l'acque, e ſi ſalua.

Ella Terra di Mont'Albano in Sicilia, preſſo al fiume Oliuiero ſituata ,,

occorſe tal marauiglia, che per eterna memoria in queſte carte s'impri

me. Staua Vn giorno della più tempeſtoſa ſtagione dell'Inuerno, aſſiſo ſul pon

te del già detto fiume vn figliuolo d'età di cinqu'anni, nomato Vincenzo No

bilia,
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bilia, amato con ſuiſcerata tenerezza da Giouanni Seffo ſuo Padre. Et ecco,

che all'improuiſo ſopragiunſe tal torbida piena, che l'acque impetuoſe ſorſe

rosù'l ponte in gran miſura, quindi battuto dall'onde, tirato dalla corrente ,

profundato dal gorgo, viddeſi ſepellito nell'acque il miſero fanciullo. Giunſe

al Padre l'infelice nouella, 8 egli proſtratoſi a terra, inuocò diuotamente l'a-

iuto di S. Domenico in Soriano, e fece il voto d'andare a riuerirlo, ſe ritroua

ma viuo il figliuolo, ciò fatto s'inuiò verſo il fiume al funeſto ſpetttacolo, oue

giunto piangeua amaramente sù le ſponde il caſo irreparabile, e querelauaſi

con l'acque homicide» ch'haueuano eſtinto la ſcintilla del ſuo cuore, e ſuffo

cato parte della vita. Indi riuoltoſi al Santo, radoppiaua le preghiere, e con

fermaua i voti ſuoi. Quando alla veduta de'ſpettatori ſorto sù l'onde in mezzo

del fiume il fanciullo paſſeggiaua intrepido sù'l mobile elemento, e mentre »

queſto frettoloſo verſo il mare ſcorrea, quegli erettosplacidamente ancor ver

ſo quello per lo ſpatio d'vn'hora caminaua. Il Padre, e l'altra gente ammiran

do il portento, e caminando per le ſponde del fiume, ſequiua il fanciullo, 8.

all'hor che giunſero al lido del mare, vſcito il figliuolo a piedi aſciutti dal fiu

me,& accoppiatoſi con eſſi loro, ſe ne ritornò ſano, e ſaluo à caſa, &andò dopº

po con ſuo Padre à render gratie al Santo in Soriano.

- º - - - I 44.

- Compariſce il Santo ad vn moribondo, e l'accerta della ſalute.

IDON Franceſco CiancioArciprete di Capurſo,all'hor che infettaua l'habi

tatione peſtifero contaggio, ch'à quanti aſſaliua, à tanti miſeramen

te cagionaua la morte; infermatoſi anch'egli dall'iſteſſo male, teneaſi nel nu

mero degl'altri defonti ſenza dubio; fù già diſperato da Medici, diſpoſe di ſe »

medeſimo per l'altro ſecolo, diſteſe le membra incadauerite, cominciò ad a

gonizare, perdè totalmeure l'vſo de ſenſi, ſi ſparſe per la vitavn liuido pallor

di morte, e ſolo s'aſpettaua,che fuſſe da picciol fiato l'anima alla ſua ſede tra

mandata. Tenea egli all'hora fiſſati inmobilmente i ſguardi ad vn quadretto

della Santa Imagine di S. Domenico in Soriano, ch'à piè del ſuo letto ſoſpeſo

giacea, e quantunque fuſſero i ſenſi cancellati, 8 ottuſi, era ad ogni modo iº

bera, e ſciolta la ſua mente: onde con tutti gl'affetti del cuore ſi raccomanda

ua caldamente à quel Santo, quando ancor che fuſſero i ſuoi lumi dall'ombre

della vicina morte oſcurati, riſchiarati ad ogni modo dalla luce, che ritlettea

da quel Ritratto, vidde ( ingrandital Imaginetta ) d'ordinaria ſtatura il Sanr

to, e con voce, che ſolo dal moribondo era inteſa, gli dicea. Che gratia diman

di Riſpoſe l'infermo con voce di tutti gl'aſtanti chiaramente vaita. Solo hauer vita per

- venire a riuerurti in Soriano, e" contento morire. Replicò il Santo. Sei per attè

dere quanto prometti? E l'infermo alzatoſi con gran vehemenza sù'l letto gridò tre volte e

s. Domenico di Soriano, e fatemi queſta gratia, ch attèderò quanto ho detto. Replicò il

santo. Hai già ricenuta la gratia, e diſparue. Nel medeſimo punto con maraui

glia di tutti reſtò ſano; hauendo egli ſolo con vn'altro, che ſi votò al Patriar

ca, rimaſto miracoloſamentelibero da quel contaggio, e ſubito venne à ſo
disfar la promeſſa in Soriano, -- --- r

145. - - -

Libera dalle mani de ſuoi nemici vm, che ricorreua al ſuo aiuto, facendoſi

vedere preſentialmente in ſua difeſa.

R. Itrouandoſi nella ſpiaggia del mare Fabritio della Greca di Lazarolo,fù

improuiſamente aſſalito da ſuoi nemici, e vedendoſi in tanto graue pe:
a Kkk 2 rico
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ricolo, inuocaua, inceſſantemete l'aiuto di S.Domenico in Soriano.Già ölli lo

circondarono per ogni canto, e mentre con odio mortale li ſcaricarono dodici

colpi con diuerſe armature di fuoco, a lui però non offeſero punto. All'hora -

sfuggito egli dalla ruota nemica, non potèdo in altra parte ſaluarſi , eleſſe per

ſuo ricouerovn picciol ſcoglio, oue proſtratoſi, chiedeua con diuote preghie

re il patrocinio del Santo, promettendoli d'andar ſubito a riuerirlo in Soriano,

i nemici vedendo, ch'in quel luogo poteanohauerlo in mi ſalua (nò potédo

d’indi in modo alcuno altroue fuggire) lo ſeguitarono, e ſtauano in punto di

darli crudeliſſimo aſſalto. Quando a ſua difeſa comparue viſibilmente ſoura ,

quel ſcoglio il Patriarca S. Domenico, in tanta maeſtà, che mirando con l'oc

chio toruo quei ſcelerati, atterriti, dicdero i paſſi precipitoſamente alla fuga.

Et indi riuoltoſi al miſero perſeguitato, con volto allegro, e con vn ſorriſo

giocondo l'aſſicurò d'hauerli ſcampato miracoloſamente la vita. Et egli andò

doppo è rendergli le douute gratie in Soriano, publicando appreſſo tutti cotal

marauiglia. -

I 46.

Libera alcuni paſſaggieri dall'infortuni del mare. -

L Padre F, Cherubino di S.Filippo, Terra della Dioceſi di Catania, del terzº

Ordine di San Franceſco, viaggiaua per andarin Soriano è render gratie ,

à S. Domenico per hauerlo liberato d'vna grauiſſima infermità. E mentre ſi ri

trouaua in mezzo del Faro di Meſſina, li ſopragiunſe cotal tempeſta, ch inal

zate l'onde ſuperbe, quaſi non diſſi al Cielo, dimoſtrauano volere miſeraméte

ſepellire nelle profonde voragini la nauicella. L'acque col loro copioſo, e o

furibondo ingreſſo, s'erano gia impoſſeſſate del perduto legno. All'hora il bud,

Padre raccomandaua diuotaméte ſe ſteſſo, e ſuoi compagni al Glorioſo Patri

arca, in Soriano, e preſo vn può d'oglio della lampada miracoloſa, ( che per

ventura conſeruaua il Nocchiero J lo versò,e ſparſesù'l mare, e queſto nel me

deſimo iſtante, dimenticato del proprio impetuoſo orgoglio, placidamente e

ſi compoſe, 8 i paſſaggieri con tranquillo tempo approdorno al deſiato porto;

& il ſudetto Padre andò per adempire il ſuo voto nella Chieſa di Soriano. -

- - I 47, - - - - - -

IRiſuſcita vn Bambino nato morto.

ON è punto marauiglia, che Iddio per interceſſione d'un Santo opri grai

N di, e molti miracoli quando la fede non teme di chieder con diuotione

le gratie, c chi còſideraſſe le promeſſe regiſtrate a caratteri eterni ne' Sacri Van

geli, che chiunque chiede ſenza punto di diffidenza e infallibilmente eſaudi

to,ſarebbe tal'hora meno reſtio a dar credenza all'iſtorie doue quelli ſi narrano

Vno ne accadde in queſt'anno frà gl'altri inſigni del Patriarca S.Domenico b&-

che reſo meno marauiglioſo dall'eſſer ſtato oprato tante, e tant'altre fiate. Par

tori nella Motta di San Demetrio, preſſo Monteleone, la moglie di Fernando

Siragò, e come ſpeſſo ſuol'accadere nacque il bambino morto. Aſſiſteua in ca

ſa frà l'altre donne à quel parto la madre di Fernando, che s'era diuota, e piena

di fede,lo fè vedere con l'eſperienza poiche ſenza punto atterrirſi della difficol

tà di quel che chiedea, penſando ſolo alla forza di Dio, e di S. Domenico in

Soriano, ſi poſe con lacrime a pregar il Santo, li concedeſſe viuo quel bambi

no; e mentrella oraua riſuſcitò il bambino viuo, e ſano, e diede all'hora i pri:

mi vaggiti nel modo appunto, che douea egli fare nel primo vſcire dall' vtero

- - ma
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materno.Códuſſelo ſuo padre à Soriano 4 anni dopporendendo gratie al San :

to, & atteſtando in voce, 8 inſcritto il miracolo. - -

I48. -

Libera alcuni da naufragio.

HI ſuol valicare il Faro di Meſſina può comprender con più chia

a rezza d'ogn'altro in che ſpauento ſiaſi ritrouato in quel pericoloſo paſ

ſaggio Nuntio di Naro da Terranoua, Citta di Calabria. Coſtui s'imbarcò in

vna picciola feluca in Meſſina per paſſare in Calabria, e quando fù frà la Tor-,

re del Faro, e Scilla, ſi leuò in quel Canale si furibonda tempeſta, che in vn ſuº

bito abbattè la vela, 8 il bollaccone in acqua, e per conſequenza piegò la felu

ca à ſommergerſi. Inuocò in quel punto Nuntio con l'altri il Patriarca S. Do

menico, e fe voto di venire a Soriano a viſitarla, e non ſolo non ſi ſommerſe la

feluca, ma ſi tranquillò ſubito il mare,e ceſsò con marauiglia di tutti latempeſta; ſiche giunſero felicemente all'altra riuanella Bagnara. a

l 49,

Sana vno ferito a morte d'vn archibuggiata, viſibilmente ,

- apparendoli.

f Sſalito da due ſuoi nemici nella Terra di Noia, non molto lungi da Bari,

Gio: Battiſta Ruſſo diuotiſſimo della Beata Verglne del Roſario, e del P.

San Domenico di Soriano, alla prima archibuggiata, paſſando ſenza offéderlo

la palla maggiore fù colpito da alcune picciole nella faccia, e nel mento. Inuo

cò egl'all'hora il Patriarca S.Domenico,che fuſſe pronto a ſoccorrerlo, 8 vdi,

ma non ſenti la ſeconda, perche facendo il colpo sù le guardie della ſpada, nd,

fù da veruna delle palle offeſosſiche accorſero in quel métre molte perſone,ela

ſciandolo viuo, quei maluaggi fuggirono. Ma le ferite, che prima egli riceuè

dalle picciole palle nel viſo ridottolo a letto fecero comparire la morte, quale

ſe ne veniua con tant'euidenza, che per riparo dell'anima fà munito il ferito

de'Sacramenti, e riceuè l'Eſtrema Vntione. Stauan le coſe in tal termine, quan

do il moribondo di nuouo inuocò S. Domenico, pregandolo che faceſſe più

chiare le ſue gratie, con donargli la vita, per la di cui difeſa l'hauea nel princi

pio di quell'aſſalto inuocato; fè voto al Santo,e che l'hauerebbe impiegata in s

andare inſino a Soriano a viſitare la ſua Celeſte Imagine, e dedicarſeli quiui

più che mai per tutta la ſua vita diuoto. Differi il Santo ad eſaudirlo per altri

trè giorni, e quando fù poi vicino alla morte life conoſcere più ſegnalata la

ſua aſſiſtenza; poiche mentr'egli ſtaua quaſi ſpirando, vidde viſibilmente aua

ti il ſuo letto da quella parte dirimpetto, la quale tenea vn Ritratto della mira

coloſa Imagine di Soriano, vin Religioſo con gl'habiti dell'Ordine de' Predi

catori, di mediocre ſtatura, esì maeſtoſo in aſpetto, ch'egli compreſe ſubito eſ

ſer quello il Santo Patriarca, da cui vdi queſte voci: Gio Battiſta hai hauuto la

gratia: ringratia la Vergine Santiſſima del Roſario. Ciò detto parue all'infermo, che

quel Religioſo in vn baleno svniſſe all'Imagine del Santo, ch'era collocata nel

muro. Rimaſe egli à tal viſione attonito, e potendo già fauellare proruppe ad

alte voci chiamando la moglie, ch'addolorata piangeua,e conſolandola diſſe -

ſteſſe allegramente; perche S. Domenico gl'era apparito, e gl'hauea conceſſa -

la gratia, l'effetti della quale ſperimentò nella ricuperata ſalute,

Nel
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I 5o. - º -

Appariſce advn ſuo Religioſo infermo, e li concede la ſalute.
- i 2 . - - -

A"teſtò con giuramento Frà Domenico Mangiaruua da Monteleone Reli

gioſo dell'Ordine de Predicatori, come ritrouandoſi egli nella Città di

Calatagirone in Sicilia infermoſſi di febre maligna,quale doppo hauerlo priuo

dall'intutto di forze lo riduſſe à termine, che da dotti medici di quella Città

fù dichiarata irreparabile la ſua ſalute, vedendoſi egli nella ſera del ſettimo tut

to freddo, e vicino a morte, preſo animo dalli miracoli, che à beneficio di tan

ti opra la Celeſte Imagine di Soriano, ricorſe con fede al Santo Patriarca,chie

dendoli la gratia della ſanità. Indi è poco ſorpreſo da lieue ſonno, li compar

uc il Santo in quella medeſima forma come ſi vede dipinto in Soriano, e li diſ

ſe: Figlio ſtà di buon cuore, che ti ſcàperò dalla morte. Al che ſopragiunto il giorno,

ſi ritrouò ſano, e ſenza febre alcuna. Ciò accadde nel meſe di Settembre in

queſt'anno.Nel meſe poi di Nouembre fù il medeſimo aſſalito dalla Quartana;

ricorſe di nuouo al Santo Patriarca inuocandolo nella Celeſte Imagine di So

riano, li paſsò ſubito il male. -

- I 5 I. - -

Sana vn'infermo diſperato da Medici. . -
- º

Raſi infermato in Badolato, Terra appreſſo Scquillace, Domenico Gerna,

di febre con ſintomi maligni, e mortali. Si vidde egli per quella ſua infer

mità diſperato da medici, e vicino a morte. Hebbe fede d'eſſer guarito ancor

lui da San Domenico di Soriano, e pregandolo con intima diuotionc per que

ſta gratia volle imitar tant'altri nel far il voto di viſitarlo a Soriano, e recarli

gualche ſegno di gratitudine, ma riuolgendo nella ſua mente tutto quel che -

hauea, non trouò il pouero fra tutti i poueri huomini poter diſporre di coſa e

alcuna.Pure con gran confidenza nella bontà del Santo fe voto di darli vna del

le minime monete di quel Regno, che vale ad ſol punto più d'un danaro, e º

potè d'hauer meritato dal Santo tanto quanto chi gli die tutto il ſuo hauere 3

poiche ſpiegati i ſuoi voti, ottenne quàto chieſto gl'hauea; fu libero dalla fe

bre, e ricuperò perfettamente la ſalute; e come obligato è ſodisfare al voto ſe -

n'andò giubilando a réderli gratie in Soriano, narrò il caſo, e preſentò la pic

ciola moneta di rame,quale fù riceuuta, ammirando la prontezza del S. Patri:

,

arca nel concederà ſuoi diuoti le gratie. - - - - - - - - - -

- - I 5 2. - - -

Vn Ritratto della Celeſte Imagine opra inſigni miracoli in Alaſſio s

- - - ) , , ,Terra di Lombardia.

Iferiſce il P. M. F. Gio: Tomaſo Caſtaldo dell'Ordine de'Predicatori nel

Tom. 1. che ſcriſſe, De poteſtate Angelica: dedicato a Papa Innocentio X.

che eſſendo Prouinciale di Lombardia andò per ſua diuotione in Soriano da -

doue portò vin Ritratto della Celeſte Imagine di S. Domenico, e lo poſe nella

Chieſa della Terra d'Alaſſio ſua Patria, oue cominciò ſubito a far tante gratie

à beneficio di quei Terrazzani, che in breue tempo ſi viddero tutte le mura

glie di quella Chieſa coperte di voti, c tabelle; Teſtes ( dice egli e raminati au:

- thoritate
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1,

li'

ſi

º

l

el

è ),

f:

º

"

thoritate Ordinari innumera affirmant miracula, velgratias, media prefata Imagine e

d Deo acceptas: Votis ideo, 3 tabulis in gratiarum attionem Eccleſia parietes breui

tempore fermè toti ſunt cooperti. De quali ne riferiremo qui alcuni circa queſti

tempi accaduti. - -

Eliſabetta Bertolotta habitante nella Terra d'Alaſſio nel fior dell'anni ſuoi,

per vna grande intemperie di viſcere, diuenne hidropica,e fù da queſto fiero

male per ſpatio di nou anni tormentata. Hauendo il male pigliato poſſeſſo

dal ſuo corpo, doppo hauerli applicato tutti i medicamenti dell'arte, li Medi

ci la diedero Pincurabile. Vedendoſi ella dunque abbandonata dall'aiuti hu

mani, pregò iſtantemente il Padre San Domenicoauanti quella ſanta Imagi

ne, che ſi degnaſſe impetrarli la perduta ſanità. Finita queſta preghiera ſuc

ceſſe coſa degna di marauiglia; ſi ſentì l'inferma vin gran calore per tutto il

corpo, e cadendo in rerra quaſi morta, buttò dalla bocca 3o. libre d'humor

cattiuo, e reſtò totalmente ſana. Veduto queſto fatto da molti circoſtanti, cd

ſiderato da Medici, e pigliatane diligente informatione per ordine del Veſco

uo di quella Dioceſi, ſi determinò eſſer ſtato eſpreſso miracolo operato da

l)io per mezzo del Patriarca S. Domenico. .

Maria Roſſotella aſſalita da febre maligna in pochi giorni ſi riduſſe all'eſtre

mo di ſua vita, e giudicata da Medici ſenza ſperanza alcuna di ſalute, ſi racco

mandò al Patriarca S. Domenico di Soriano ritratto in quella ſacra Imagine »,

& incontamente li ceſsò la febre, e reſtò ſenza veſtigio d'infermità paſſata, è

conualeſcenza, e fu da Medici ſtimata ſana per opra miracoloſa, e ſopra
naturale. . . . - -

e Nicoletta Creſpa teneua vn figlio nomato Saluatore, quale nel miglior tem

po della ſua gioucntù fù fatto ſchiauo da Turchi. Non haueua la pouera Ma

dremodo di poterlo liberare, e perciò andaua ogni ſera auanti quel ſacro Ri

tratto, e con lagrime, ſoſpiri, e diuotione chiedea con affetto materno la li

bertà del figlio dalla potenza del Santo Patriarca. Vna ſera mentrella andaua

conforme al ſolito alla Chieſa vidde vn gran lume, che vſciua dalli piedi di

quella ſacra Imagine. L'iſteſſo le ſucceſſe la ſequente ſera; dalche preſe animo,

che ſuo figlio era libero, e così andaua publicando per tutto. Non fa vana »

queſta ſua ſperanza, e confidenza nel Santo, concioſia che doppo alcuni gior

ni ſe ne ritornò il figlio libero con vn modo ſtrauagante; imperoche di mez

zo giorno vinitoſi con vn'altro giouane chriſtiano ſi pigliarono vna feluca, cn

era alla ſpiaggia, e con quella ſi partirono; & hauendoli Turchi con altre fe:

luche ben munite procurato di giungerli, non fù poſſibile. Il viaggio fu di

giorni vindici, e li baſtarono trè pani, &vn poco d'wua paſſa riſtorandoſi con º

la rugiada dal Cielo. Queſta gratia fù dichiarata eſſer ſtata miracoloſa dal Veſ

couo di quella Dioceſe, doppo hauerne prcſo diligente informatione. Onde »

la madre, è il figlio andarono alla Chieſà auanti quel ſacro Ritratto, e reſe

ro al Santo le douute gratie per cosi ſegnalato, 8 euidente beneficio.

D. Diego Alciato predicò per miracolo quello, che l'accadde celebrando

Meſſa nell'Altare di quel ſacro Ritratto, auuenga che vna donna portò nelles

ſue braccia vaa fanciulla, quale haueavna poſtema nella gamba, che per l'in

tenſo, è acuto dolore, non le facesa mai pigliar ripoſo, ſempre ſi ſentiuale

piangere, e gridare. La Madre diſpiacendole l'infermità della figlia, e per

che era normai ſtanca di ſentirla ſempre lamentare la raccomandò al P. San º

Domenico di Soriano, 8 andò in Chieſa per fare queſta funtione di preſenza e

auanti quel ſacro Ritratto, portandoanco la figlia nelle ſue braccia. Mentre

Qulul
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quiui ella oraua s'addormentò nelle ſue braccia la figlia, quella che mai ha

nea poſſuto pigliar ripoſo; e così dormendo, ſenza dolore saprì da ſe la po

ſtema, le ceſsò la febre, e reſtò dall'intutto ſana con marauiglia del Prete, e di

tutti gl'altri circoſtanti. - - - - -

I 53. - -

Libera miracoloſamente vno da due archibuggiate, -

A Nardo Friſi dellaSaracena, Terra poſta nella Prouincia di Calabria Ci
f trà, à tenmpo delle reuolutioni del Regno di Napoli, in vn giorno di

Lunedì nel meſe di Decembre in queſt'anno, gli furon dal Popolo tirate due

archibuggiate, e perche non ſi potè in altro modo aiutare, inuocò in quel

medeſimo iſtante la protettione del Patriarca S. Domenico, promettendogli,

ſe gl'haueſſe ſaluata la vita andare in Soriano a piedi, per riuerire la ſua Celeſte

Imagine. Succeſſe coſa degna di marauiglia; le palle lo colpirono nel petto,

gli brugiarono le veſti, e non fecero leſione alcuna alla carne. Onde nell'an

no 1653. andò a Soriano per adempire il voto, e raccontò prodigio, che in

lui hauea operato per ſua pietà il P. S. Domenico. - -

- I 54. , - - - - -

Riſuſcita vn bambino ſoffogato da vn pruno.

I trè meſi appena era Sebaſtiano d'Amato da Maropiti, Caſale della Baro

nia d'Anoia; quandovn ſuo fratello maggiore hauendogli dato in ma

no, acciò con quello ſi traſtullaſſe, vn pruno; egli ſe lo poſe in bocca, com'è

l'vſo de'bambini. Credè l'innocentino di poterlo inghiottire, come facea -

del latte, ma non potendo ciò fare per la groſſezza del frutto, ſe ne reſtò mi

ſeramente affogato. Furono auuiſati del funeſto accidente il Padre, e la Madre

dell'infelice bambino, i quali in quel tempo ſi ritrouauano ln vn molino po

co diſtante, e v'accorſero con quello ſpauento, che ſi può imaginare. Ma ſe e

gl'auanzò vie più il cordoglio, quando veduto il pouero fanciullo ſgor

gar gran copia di ſangue dalle narici s'accertarono d'eſſerſi ſoffogato affatto, e

dall'hauer perduto dall'intutto il reſpiro lo conobbero morto. Pianſero sì mi

ſerabil diſgratia trè hore, doppo le quali non vedendo mai comparire in quel

corpicciuolo minimo ſegno di vita, per non mancare in tutte l'immaginabili di

ligenze, li cauarono a viua forza dalle fauci quel pruno, che l'hauea dato la

morte, e per due altr'hore atteſero con ſperanze imaginate dal naturale affet

to di genitori, ſe naſcoſta nel cuore l'anima voleſſe dar ſegno doppo tutto tal'

impedimento di ritornare al reſpiro, ma veduto inutile l'aſpettatiua, e raffred

dato dall'intutto il cadauero riſolſero di ſepellirlo. Mentre ſtauano in punto di

torlo in braccio, e portarlo alla Chieſa, parue alla Madre vdir frà quei pianti

vna voce di donna, che li diceua: Raccomandalo a S. Domenico in Soriano:dal che

ella auuiuata di fede, concepì tal ſperanza di veder viuo il fanciullo, che eſclae

mò dicendo: San Domenico reſtituitemi queſto figliuolo,ch'io vi lo conſagro per voſtro

ſerno, e ciò replicò l'vna doppo l'altra ad alte voci trè volte;&alla terza ſi ſcoſ

ſe il bambino, come da vn gran ſonno, e ſubito ſenza veruna dimora ſi dimo

ſtrò non ſolo viuo, ma ſano com'era prima, che fuſſe accaduto sì funeſto acci

dente. Rimaſero attoniti i circoſtanti, e la Madre in opinione, che colei, da º

cui haº Vdito, che lo raccomandaſſe à sì gran Santo fuſſe ſtata la Beata Ver

gine: ch haueſſe voluto ſi manifeſtaſſe in quel giorno aprò di quel bambino

sconsigtºn miracolo la gloria del S. Patriarca Domenico, - -

Inter
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- I 55.

Intercede per lo Duca di Nocera nell'eſtremo della ſua vita, e li concede

contritione de ſuoi peccati.

ON Franceſco Maria Domenico Carrafa Duca di Nocera,e Conte diSo

riano, ancorche menaſſe ne'ſuoi anni giouenili vita per ogni parte licen

tioſa, non tralaſciò ad ogni modogiamai la diuotione dell'Imagine glorioſa »

del P.S. Domenico in Soriano da ſuoi antenati profeſſata, onde ſouente la vi

ſitaua,ſempre la temea, e continuamente con atti d'oſſequioſa oſſeruanza la

riueriua. Egli infermatoſi grauemente da morbo più che maligno, era com

tanta violenza portato dal male, che diſperata da ſette Medici la ſua ſalute,e

preſi tutti i Santi Sacramenti ſi diſponea a trapaſſar da queſta all'altra vita. Hor

mentre in queſtoeſtremo punto (a cui ſequita l'eternità) douea eſſer l'animo

ai lui tutto compunto per li paſſati tempi chieder perdono de ſuoi misfatti a

Dio, e lauar con abondeuol pianto le macchie della ſua troppo fragile perſo

na; invece d'vſar tal'offici di contrita ſperanza, diede nell'eſtremo d'una mi

ſerabile diſperatione, mentre con ogni rettitudine di ſenſo, e con alta voce »

dicea eſſer per le ſue colpe, a penar nell'inferno già condennato, 8, eſſendo

queſto diuin Decreto irreuocabile, non reſtaua in lui ſperanza di perdono;an

zi alle giuſte riprenſioni de'Religioſi, riſpondea eſſer vana ogn'eſortatione, in

fruttuoſa ogni lor fatiga: Come? non mi vedete (ſoggiungea) da queſte diaboliche a

ſquadre circondato? non vedete,che impoſſeſſate di me sfogano sù queſt'affitto corpo l'ire

della lor contumacia ? fù già preuenuto il tempo dalla giuſtitia, e cominciai a patire in s

queſta vita le pene. Adeſſo io ſono ſenza dubio nell'inferno. Nell'iſtante medeſimo di

queſta ſua diſperatione, fù aſſalito improuiſamente da cotal mortifero diſcen

ſo, che priuo dell'wſo deſenſi furono d'opinione quei Fiſici, douer'anche all'

Inora reſtar priuo della vita.Siche diſperata da queſti la ſalute del corpo, e diſpe.

rata da ſe medeſimo la ſalute dell'anima, era il caſo di queſto per ogni parte e

nobiliſſimo, e belliſſimo giouaneveramente deplorabile. Quando troppo fa

uoreuole il Santo Patriarca Domenico, gli feguſtare i frutti della ſua diuotio

ne, perche à ſua interceſſione, ottenne il moribondo altri otto giorni di vita»

ne'quali poteſſe con diuota contritione chieder perdono a Dio delle ſue colpe,

& emendar quella più graue offeſa della final impenitenza, e della poca ſpera

za alla miſericordia diuina; mentre nell'iſteſs'hora al ſuo paſſaggio deſtinata ,

riuenuto da quel diſcenſo alla preſenza della ſua Corte, e di diuerſi Religioſi,

cominciò con ogni ſentimento è raccontare, ch'egli in pena de'ſuoi peccati

donato alla poteſtà de'Demoni), era da queſti con larue di fpauento, S& ima

gini cruccioſe atterrito, e con crude percoſſe fieramente afflitto, 8 all'hor che

li ſopragiunſè il diſcenſo, fù portato in iſpirito all'Inferno, oue vidde prepara

ta la ſua ſede, e ſoura il motto. In eternoin, eterno. Ma ricordatoſi in quell'angu

ſtie del Patriarca S. Domenico, S inuocato inſtantemente il ſuo aiuto, com

paruegli il Santo, e rimprouerandoli i ſuoi misfatti con aſpre repulſe lo ribut

taua; il miſero però abbracciatoli ſtrettamente l'habito ſanto; radoppiauale»

ſue preghiere, dicendo, che nò l'haueria giàmai laſciato, ſe non laſciaua libe

ro lui da quei tormenti ; a tanta fede inchinò la ſua pietà il Patriarca, e dalla

ſua potenza rintuzzate l'ire di quei ribelli, e fugate dalla ſua mirabile virtù

quelle ſpauenteuoli rappreſentationi, diſparne il Santo, ma laſciò così conſo

lato il ſudetto, che ſedati quei ſuoi penſieri, preſe gran confidenza nell'in

terceſſione del Santo, che li doueſſe daipiuma miſericordia mesi de

- - L ll Ol
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ſuoi peccati il perdono, e la liberatione dell'eternità delle pene, viſſe indi otto

giorni, ne quali non atteſe, che ad eſerciti di vero ſpirito. Era egli cosi con

trito, che perſuaſo da Religioſi troppo amoreuoli della ſua caſa a chieder la

ſalute del corpo al Glorioſo Santo, non volſe ciò fare, per non prolungar con

la ſua vita l'abuſo nel peccare, ma ſolo li dimandaua il perdono delle ſue col

pe, e la libertà di quell'horrendi abiſſi. Mortificò così rigidamente le ſue cat

ini con diſcipline, ch'era taluolta aſtretto il Confeſſore leuar con violenza la

sferza dalle ſue mani. Tanto s'humiliaua, che chiedeua inſtantemente ad ogni

ſuo vil ſeruo il perdono. Patiente ſoffriua così gl'affanni dell'infermità, che ,

quaſi dimoſtraua non patire. Giuſto diſtribuì è ciaſcuno qaanto ſpettaua.E pie

toſo negl'offici della Carità diſpensò opportunamentel'elemoſine. Compo

ſe con tanta edification e la ſua còſcienza, che tutti comunemete ſtimarono ef

ſergli ſtati quell'otto giorni di penitenza per interceſſione del Santo, miraco

loſamente conceſſi, acciò ſgrauato d'ogni colpa, ma onuſto di virtù lo ſpirito

di lui, ſia anche doppo il ſuo tranſito accolto dal Santo a goder eternamente º

i felici ſoggiorni del Paradiſo. -

- - - I 56,

Sana improuiſamente vn ſuo diuoto, ch'hauea attratte le membra nou'anni,e noue meſi.

I L ſuono delle marauiglie del Patriarca S. Domenico in Soriano, che ribó

baanco nelle Prouincie lontane,e ſtraniere, deſtò alla diuotione di lui Pie

tro Franceſco Ferrone di Milano, a chiedergli anch'egli la ſua diſperata ſalu

te. Viuea queſt'infelice nel fondo delle miſerie d'wna dilungata infermità per

fpatio di nou'anni, e noue meſi, hauea egli continuamente così attratte le e

membra, ch'inabile di tutto il corpo, ſolo con vn languido muoto degl'occhi,

e della bocca, proteſtaua non eſſer totalmente incadauerito quel corpo così a

rido, e ſecco. Ma all'hor, che era in lui oſcurata, e deſtituta la natura, comin

ciò ad operar le ſue marauiglie la gratia del Santo, mentre illuſtrato da ſoura

no luome l'infermo feceſi vin giorno portar'entro vna carretta nella Chieſa di

S. Euſtorgio de'Predicatori della ſudetta Città di Milano, e poſtoſi innanzi l'

Aitare dei Ritratto della miracoloſa Imagine di Soriano, chiedea l'afflitto

iſtantemente le conſolationi della ſalute, e con diuote lagrime, 8 inceſſanti

preghiere promiſe in voto al Patriarca, che riceuendo la ſanità, ſaria venuto

in Soriano a riuerirlo. Egli ancor che non fuſſe ſtato in quel medeſimo punto

guarito, promulgaua ad ogni modo con ferma fede, ch'hauea da riceuere ſen

z altro tra breue la ſalute. Non fù defraudata la ſua viua ſperanza, perche il

giorno ſequente nell'hora medeſima della ſua preghiera, ſi vide all'improv i

ſo perfettamente ſano, in guiſa tale, che ſubito ſi poſe in viaggio, e venne in

Soriano a ſodisfar le ſue promeſſe.

I 57. - -

- Il Patriarca intercede dal Crocefiſſo la ſalute ad vn'infermo.

N Flla Città di Bitonto il Baron di San Domitrio, e Sant'Angelo, D. Fran

,ºco Carlo Barone, aſſalito da ſuoi nemici reſtò così malamente ferito

in Pºººi principali della ſua vita,che tra breue fù veramente fuor di ſperan

a dºººlute; già tuttauia ſi preparana al ben morire, 8 all'hor che ridotto

nell'ºa agonia, ſtauano diuerſi Religioſi per raccomandare l'anima al Cre

atore º di quei, ch'era dell'Ordine de Predicatori,l'eſortaua à chiedcr alme

no cººore l'aiuto del Patriarca San Domenico in Soriano, percheº rene,

- deſſe
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-

defſe ſicuro quel periglioſo paſſaggio; ciò fece diuotamente il moribondo, e,

nel medeſimo punto, con gl'occhi propri), e con chiara viſione vidde il Glo

rioſo Santo, che proſtrato a piè d'vn Crocefiſſo, oraua, All'hora viè più aſſicu

ratoſi l'infermo, radoppiata le ſue preghiere al Patriarca;acciò gl'imperraſſe da

quelle diuine Piaghe la falute, e quegli à lui riuoltoſi, diſſe: Non dubitar più fi

"glio, ch'hai gia ritenuto la gratia. A queſta felice nouella, gridò l'infermo: Mira

colo, miracolo. E ſuanita la viſione, immediatamente ſi ſentì ſano, e ſolleuatoſi

da letto, ſi veſti dell'habito del Santo per vn anno, e venne à rendergli gratie,

in Soriano. -

- - - l 58.

- - Difende il Santovn'aſſalito da ſuoi nemici.
- º - - - - - -

-

T L VIuio de Riſi di Nocera delli Pagani, profeſſaua tanta diuotione al Glorio

. L' fo S. Domenico in Soriano,che in ſegno di qlla veſtiua l'habito di lui, e fù -

'nel dì della ſua feſta fatto anche partecipe delle gratie ſue. Fù il ſudetto in tal

giorno da ſuoi nemici circondato, con diuerſe arme di fuoco crudelmente aſ

i" già li ſcaricarono cotali colpi, che douca per ogni natural ragione ,

reſtar iti nel punto ſteſſo della vita, miſerameute priuo, ma perche inuocò egli

in quel periglioſo iſtante l'aiuto del Santo, queſti impreſe così efficacemente,

ia fua difeſa, ch'hauendo otto palle tutte le veſtimente perforato, giunte alle ,

carni, non ardirono offenderle punto, ma cafcate à terra, ſi liquefecero a piè

del buon diuoto; gli nemici crededo hauerlo certamete vcciſo,ſi diedero vclo

cemente alla fuga, 8 egli fano, e ſaluo, reſe gratie per all'hora al Santo, e ,

doppo venne à complir queſt'offici in Soriano.

*; 7 - - I 59.

º Guariſce il Santo vn'infermo con chiederli l'elemoſina.

-

- Incenzo Racina da Ciano, Terra a Soriano conuicina, era grauemente

- infermo da infermità per ogni canto mortale, i parenti eſſendo andati in

Chieſa a far preghiere per l'infermo,laſciarono chiuſe le porte della caſa, 8 e

gli reſtò ſolo nel letto. Hor métre trauagliaua trà le febre,e trà i dolori, voi vina

voce, che preſſo l'orecchio gli dicea. Fate l'elemoſina a S. Domenico. Quegli riuof

toſi à vedere chi fuffe, che li parlaua, non vedendo perſona alcuna, e conoſce

do, che chiuſa la porta non potea alcuno iui entrare, giudicò eſſer pietoſa vo

ce del Cielo, che voleua in quegl'affanni conſolarlo; alla quale con diuoto e

cho rifpoſe: Se mi darai la ſalute verrò a portartela in Soriano, è mio San Domenico.

Nel medeſimo punto ceſsò marauiglioſamente la febre, ſuanirono i dolori, e

cgli alzatoſi da letto, ſubito venne à portar,ſecondo la ſua pouera conditione a

l'elemoſina dal Glorioſo Santo dimandata.

- Nell'Anno 1649.
- - - - I6O. -

7 - Campariſce il Sante trèvolte advn'infermo, e lo ſana.
- l

IN Santa Maria Maggiore nella Dioceſe di Capua, D. Donato Letitia Sacerº

dote, ancorche viueſſe con molta religioſità, non hauea con tutroci è parti

colar diuotione al Patriarca S.Domenico di Soriano,infermatoſi egli grauemé

te, giaccua così ſottopoſto dalla"; ch'era caduta ogni ſperanza di ri:
-

ll è -
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ſi ſolleuarſi dal dirupo della morte, hor mentre nella terz'hora della notte, era

tutto il ſuo corpo raffreddato,onde ſe gli giudicaua il tranſito vicino, viddi,

ſenſibilmente al Santo, e queſti gli diſſe le formare parole: Io non ſono obligato ad

aggiutarti: ma con tuttociò non dubitar, ch'in queſt'infermità non morirai. E ciò detto

ſubitamente diſparue. Fecero tant'impreſſione nella mente dell'infermo que

ſte parole, che la notte,8 il di ſequente, non penſaua, che à quelle, diſcorredo

anche dubioſamente, ſe quello fuſſe ſtato il Santo Patriarca, che gli rimproue

raua la ſua indiuotione, è vero illuſione Diabolica, che voleua in quel punto

miſeramente ingannarlo. Giunſe in tanto l'hora terza della notte ſequente, S&

all'hora, che ſtaua in queſte dubietà ingombrato il ſuo penſieto, li comparue »

di nuouo il Santo, e toccandolo leggiermente sù la ſpalla, li diſſe: Chi coſa hai?

non dubitare, dormi. E cosi diſparue; e l'infermo accertatoſi,ch'era quegli il Pa

triarca, che volea miracoloſamente guarirlo, ſe gli raccomandò con calda.

diuotione, promiſe eſſer per l'auuenire di lui ſingolar diuoto; e fece il voto,che

riceuendo la ſalute ſaria venuto in Soriano è riuerirlo; e ciò fatto, ſi riposò cd,

piaceuole ſonno ſin'alle noue hore, quando ſuegliato, ſi trouò dell'intutto ſa

no, e perfettamente guarito. Quindi frà ſe ſteſſo, penſaua, in che modo poteſſe

far quel viaggio, per ſodisfare pienamète al ſuo voto; e perch'era aſſai ineſper

to al viaggiare, ſe gli redea troppo malageuole; ſiche ſtaua per tai cagione gra

ucmente rammaricato, & ecco in queſto punto li comparue la terza volta il

Santo, li diſpoſe cgli il viaggio, l'aſſegnò i tranſiti, ch'hauea da fare, 8 aſſicu

randolo egli medeſimo della felicità del camino, li promiſe, che ſaria in quel

tempo in ſua compagnia continuamente. Reſtò all'hora l'infermo di dolci cd

ſolationi ripieno, è alzatoſi da letto, ſi poſe in viaggio, 8 eſequiti l'ordini del

Santo, venne felicemente à ſodisfare i ſuoi voti in Soriano; oue vedendo l'itma

gine Santiſſima, diſſe, ch'era il vero Ritratto di quel, che trè volte in tempo

della ſua agonia, li comparue, e diede compitamente la ſalute.

- I 6 I.

Guariſce marauiglioſamente vna inferma. re

“NT Ella Città di Caſtel Vetere in Calabria,Potentiana Sergi, moglie del Dot

N tor Fiſico Aleſſio Alonia, infermoſſi grauemente da morbo cosi mali

gno, che diſperata dalla ſalute, tuttauia alla morte ſi diſponea. Giunſe in tanto

mal termine, che l'anima già s'accomodaua per l'eſtrema partenza; onde ab

bandonate da quella (per così dire) le parti inferiori reſtò l'inferma per quat

tro giorni priua dell'wſo de ſenſi. In queſto tempo mandò il marito in Soria

no, perche intercedeſſero quei Padri dal Glorioſo Sato la ſalute per la ſudetta,

moribonda, nel dì ſeguente s'eſpoſe alla veduta dell'inferma trè volte il Santo,

e con la ſua felice preſenza li conferì miracoloſamente la perfetta la ſanità iti

quell'iſtante, e fatta la numeratione, e concordia del tempo ſi vidde chiara

mente, che nel medeſimo punto, quando ſi faceano le preghiere in Soriano,

fù la ſudetta apparitione del Patriarca, la cui ſpecie s'impreſſe cotanto indele

bilmente nella memoria della donna, che ſendo venuta a render grati e al San

to in Soriano, nel veder la Santa Imagine, diſſe, eſſer l'iſteſſa, che l'hauca com

parſo, e conferito la ſalute nel tempo della ſua infermità, -
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Guariſce miracoloſamente vn moribondo.

L Baron di Loſito Carlo Viſconti auuezzo alle gratie di San Domenicoha

uendo a ſua interceſſione, da peſſima infermita riportato miracoloſamen

te ben trè volte la ſalute, infermatoſi di nuouo fu cosi mal condotto dall'infer

mità, ch'era arriuato alle porte della morte; già preſi tutti li Sacramèri, agoni

zana in modo, che i medici giudicauano douer tra vn'hora infallibilmente »

ſpirare. All'hora gl'apparue il Patriarca S. Domenico, e con volto tutto gio.

condo lo conſolò,S accertò della ſalute, anzi nel medeſimo punto, che diſpar

ue la viſione, il moribondo ſi ſenti talmente rinforzato, che alzatoſi sù l letto

con vigorfano, raccontò il fucceſſo al ſuo Padre Confeſſore dell'Ordine de

Scalzi di S. Agoſtino, che raccomandaua à Diol'anima di lui, 8 aggiùgea -

di più, che ſentiuaſi dall'intutto eſſer guarito ll Padre giudicando, che i Dia

uolo voleffe in quel punto con le ſue inſidie diſturbarla mente del moribondo

dal penſamento di Dio, lo perſuadea con efficacia è non badare a tal tentatio

ne, ma attendere è compor l'anima ſua, già che la morte troppo vicina gl'aſſi

ſteua. L'infermo replicaua, che non era nemica illuſione altrimente, ma fomma gratia ,

che fuori gl ordini di natura, volea eencederli il ſuo Protettore San Domenico di Soriano,

E mentre tratteneali col Confeſſore in si fatti litigi, ecco compariſce di nuo

uo il S. Patriarca, e riuoltoſi al ſudetto Padre gli diſſe, ch'hauea egli interce

duto la vita al moribondo. All'hora l'infermo reſtò perfettamente famo, & il

Religioſo andò in Chic fa, e conuocato il popolo aſceſe in pulpito,e publicò il

miracolo ſucceſſo, eſortando efficacemente la gente alla diuotione del Patriars

ca S. Domenico di Soriano. . . . . -

« . . - - - I 63. -

Libera marauiglioſamente vn Indimoniato,

EL primo Veſpero della feſta del Glorioſo Patriarca S. Domenico, con

IN scorſe alla ſollenità nella Chieſa di Soriano, innumerabile (per cosi di

re) moltitudine di diuoti, nobilitat anche dalla preſenza della Signora Princi

»eſſa di Satriano, della Signora Ducheſſa di Dinami, e del Signor Principe di

elmonte, e del Signor Duca di Girifalco, 5 altri Signori, vennero ancora ,

ſecondo l'uſato coſtume alle gratie del Patriarca molti da ſpiriti contumaci

miſeramente oſſeſſi; e mentre innanzi l'Imagine miracoloſa riſcoperta, era c-,

ſorcizato vn'indemoniato" moleſtato, il

Diauolo impatiente alli tormenti, che la formidabile prefenza della Celeſte »

Figura li cagionata, e sforzato dall'impero del Patriarca, riſoluto quel mo

ſtro più toſto penar nell'Inferno, che tolerarla veduta maeſtoſa del Santo, diſſe

voler vſcire da quel corpo infelicemente così oppreſſo. All'hora aſtretto dal

l'Eſorciſta a dar ſegno della ſua partita, promiſe fmorzar vn Cereo, ch'acceſo

ſtaua ſopravn Candelier grande d'argento, dall'oſſeſſo (forſe) dieci palmi di

ſcoſto, quando ſenza muouerſi da quel luogo, aprì la bocca del miſero, S in

vece di mandar valido ſoffio, vibrò dalla medeſima bocca vna ſaetta di ferro

lunga più ch'vn palmo, e da ſe ſteſſa volando in aria, con focoſa ſtriſcia, e con

vehemenza, s'affiſe nel lume, 8 eſtinſe alla veduta di tutti il Cereo ſudetto,

indi dalla bocca medeſima vſciti trè ferri in forma di Ponticelli, vin doppo l'-,

altro, nel modo parimente già detto, s'affiſſero nell'iſteſſo cereo co gran violé

za. E così reſtò il Romito da quei Diabolichiaffani perfettameteusatorie
-
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le douute gratie alla pietà del Glorioſo Patriarca; & il Cereo, con quei ferri cir

condato, ſi conſerua innanzi il Sacro Altare per eterna memoria delle maraui

uiglie, ch'opra la miracoloſa Imagine del Patriarca S. Domenico in Soriano.

I 64. -

Appariſce ad vn Canaliero moribondo li concede la ſalute del corpo, -.
e l'ammoniſce per quella dell'anima. s

- -

-

'Ardentiſſimo zelo della ſalute dell'anime, accompagnato dalla tenera

L pietà dell'humane miſerie, qual hebbe in grado Eroico, mentre in terra ,

viueua il Patriarca San Domenico,fù da lui molte fiate fatto conoſcere anco

dal Cielo doppo donata al Conuento di Soriano la ſua miracoloſa Imagine,cò

apparire viſibilmente più volte a diuerſi Agonizanti, e concederli inſieme la

ſalute del corpo, 8 auuertirli per quella dell'anima, eſortandoli a mutar vita,

& viuere Chriſtianamente. Frà gl'altri eſempi di tal ardente, e benigna Cari

tà io ne trouò vno in perſona di D. Gabriel de Seuallos Caualiero Spagnuolo,

narrato da lui medeſimo in atteſtatione ſcritta, e ſottoſcritta in preſenza di più

teſtimoni all'hor che venne à Soriano per renderne al Santo le douute gratie »,

dal di cui tenore meglio, che da altre parole ſi può vedere il ſucceſſo, dicee

gli dunque (rapportate in Italiano le parole qui da lui ſcriue nel proprio lin

guaggio, così. . . . . - - - - - - -

A di 14. di Febraro 1649. Io D. Gabriel de Seuallos eſſendo caſcato am

malato, e nella mia infermità arriuato infin di morte, e diſperato da Medici,

ſtädo in queſto ſtato è quell'hora che i Medici diſſero,ch'io douea morire, il che

hauea da eſſer frà termine di quattr'hore, mentre ftauo agonizando,m'apparue

il Glorioſo S. Domenico di Soriano mentre ſtauo in vn certo ſtupore, 8 in r

quel medeſimo punto, ch'io douea morire mi fece la gratia dicendomi: Iddio

per mia interceſſione v'hà conceſſa la ſalute, però mutate vita. Et in quel punto m'al

zai sù'l letto, e diſſi alle perſone, che mi ſtauano guardando, come m'era com

parſo il Glorioſo S. Domenico, il quale m'hauena fatto la gratia, e dicede q

ſto m'adormentai inſino alla mattina, 8 hauendo mandato a chiamarſi Medi

dici non voleuano venire, dicendo, che credeano eſſer morto, e doppo molte si

iſtanze venne vino d'eſſi Medici, il quale hauendomi oſſeruato il polſo diſſe -,

che queſt'era vn miracolo euidente, perche lui la ſera m'haueua laſciato via ,

Cadauere, & in quel punto mi trouauafuor di pericolo, e ſenza febre. E frà 4.

di m'alzai da letto,S in fede di ciò ho ſcritto il tutto di mia propria mano eſſe

venuto a render gratie al detto Santo in Soriano hoggi 3. di Luglio 1649. -
-

- - - - - -- . . . . . - i - - . .

i i º · D. Emanuel de Seuallos! . I

- . - , 2 - - è

- - - - - - 16 $. - -
rL - - - - - - - - - - - - - - - : i

- Libera dalli mani de Turchi otto perſone, che andauano alla ſua , e
- - s Feſta in soriano. I. ! . . . . . . . , i

i i

T Rouanſi nel diſtretto di Meſſina è veleggiare otto amici nel meſe di Lu

- glio nell'Anno 1646. e diſcorrendo fra di loro, che s'appreſſaua il tempo

della Feſta di San Domenico, mouendoſi l'un l'altro alla diuotione del Santo,

deliberarono portarſi a Soriano, e venerar quella Santa Imagine in quei giorni

ſpecialmente dedicati al culto del medeſimo. Venuti all'eſequutione del di
uoto penſiero noleggiarono vha feluca, e partiti con quella dallem"di

- --- Meſ
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Meſſina veleggiauano felicemente per quelle della Calabria preſſo Roſarno.

Quiuisù'l far del giorno ſopragiuntoli adoſſo vn Bregantino di Turchi, non ,

trouando veruna reſiſtenza in chi non viaggiaua con armi, li fè ſubito ſchiaui,

e voltò la prora per condurli ſeco in Barberia, fù ſchiauo frà gl'altri il princi

pale di quella comitatiua Andrea Bonaiuto da Melitello. Coſtui conſideran

do, che per caggione della diuotione del Santo di Soriano era egli con gl'altri

in catena, pensò, che ciò non ſarebbe ſtato tolerato dal Santo, quando egli

con tutti i compagni l'haueſſero richieſto d'aggiuto; ſiche eſortati coloro è

raccomandarſi al medeſimo, inuocollo egli prima di tutti con voto di farſi

Religioſo del ſuo ordine, e gl'altri ſette conuenuti con lui nel medeſimo pa

rere fecero anch'eglino chi vn voto, chi vn'altro. Et ecco fra il termine di

quattro giorni, coſteggiando quel Bregantino di Turchi l'Iſola di Lipari, ſi

vidde adoſſo i Chriſtiani, che fattolo Schiauo li tolſero anco la preda di mano;

ſiche ricuperata la libertà gl'otto amici diuoti del Santo, ſe ne ritornarono feli

cemente à loro Paeſi, 3 Andrea Bonaiuto andoſene a Soriano in queſt'anno

à ringratiare il Santo, e ſodisfece al ſuo voto. -

- - - - I 66. - - -
-

. . . . . Soccorrevno, che ſi ſommergeua invnfiume. -

-

s - - - - - - - i

X Acea ritorno con vna ſua mula da Laureana à Soriano del dì 14. Febraro

in queſt'anno Gio: Antonio Stirparo Cittadino di quella Terra così fauo

rita dal Santo, e giunto al fiume di Soreto, ſi poſe à guadarlo, doue ſi con

giunge còl fiume di Meſima, e mentre erasù la mula nell'acque ſopragiunto

davna piena di nuoui torrenti, che portaua ſeco vn gran viluppo di ſpine ,

fù buttato giù dalla mula, e caduto nell'acque era traſportato dal fiume alla ,

volta del mare; ſiche mentr'egli rotolaua nell'onde, vedutoſi euidentemente

annegare, voltò la mente al Santo Patriarca di Soriano, inuocandolo con pa

role del cuore, ad eſſerli preſto in aiuto, e ciò fatto traſportato egli dall'acqua

più lungi d'vn tiro d'archibuggio ſi ritrouò sù'I ſecco nella riua del fiume,do

ue accorſe molte perſone credeuanop la lunga dimora, che hauea fatto ſotto

quell'acque ſi fuſſe già ſoffogato, ma trouatolo viuo, ſano, e poſto così mara

uiglioſamente in ſicuro, ſi poſero a lodar S. Domenico, che hauea ſteſo a bene

ficio di colui inuiſibilmentela mano. Nè pericolò nè anche la mula, poiche

ſana, e viua, fù ancor quella tratta fuori dall'acque. -

- I67. -

- Riſanavn bambino, che caduto sù'l fuoco s'era bruggiato inſino all'oſſavna mano,

Rodigioſe ſono ſtate le gratie, che dal Santo ha in tutti tempi ottenuta la

P Tcrra di Soriano. Haucua quiui Nicolò Neſcivn ſuo figliuolo bambino

nomato Scipione, quale caduto diſgratiatamente sù'l fuoco, non v'eſſendo

preſente, chi poteſſe ſolleuarlo ſi brugiò a tal ſegno la mano, che non ſolo ar

roſtita, ma incenerita la carne, 8 i nerui, reſtarono l'oſſa nude, e ſpolpate -

Giunſe finalmente, chi lo toglieſſe dal fuoco. Vdi, e vide quel caſo lagrime

uole il Padre, nè poteua altro attendere da quel pargoletto, ſe non ch'ei ſpaſir

mando moriſſe, o pur per auuentura caduteli anco quell'oſſa rimaneſſe man

co per tutto il tempo di ſua vita. Inuocò egli per medico di quel male incu

rabile il Patriarca S. Domenico, facendo con preghiere anche voi per quello

ſtroppiato bambino, 8 ottenne dal Santo tal gratia, che guari perfettamente

il fanciullo, e ritornò la mano così ſana, c illeſa, come l'hauea pria che bru

giata ſi fuſſe. Scio
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I68.

Scioglie la lingua advn fanciullo.
-

-
-

Acque con ſuo gran giubilo a Franceſco Potenza da Francica Terra

N predo Mileto, vn bel pargoletto, a cui poſe nome Antonino. Godeua il

Padre nel vederlo auanzare dal meſe all'anno, e da quello all'altro aſpirando

à ſentirſi a ſuo tempo chiamare da sì vaga creatura col nome di Padre.Ma heb

be ben tal conſolatione la Madre, a cui doppo l'anno diede il bambino la pri

ma voce di Mamma, doppo il che quaſi fatta ſi fuſſe quella parola in bocca al

fanciullo vn'eſpreſsiuo di tutto il Creato non ſi potè mai da lui vaire altra vo

ce; ſiche alla fine venuto al compimento delli cinque anni lo conobbero af

fatto impedito di lingua. Sconſolato dunque Franceſco nel vederſi Padre d'wn

figlio mutolo, e temendo, che così rimaneſſe per ſempre fe ricorſo, per rime

dio di quel male incurabile, a S. Domenico. Non d'altro hebbe egli biſogno

per ottener dal Santo la gratia, ſe non d'vna viua fede, con cui eſpreſſe al San

to i ſuoi deſideri, dicendo: O P. S. Domenico fate parlare queſto figliuolo, che ſia ,

ſentito, ci io in voto vi farò celebrare in Soriano vna Meſſa; poiche da all'hora in

poi ſcioltali ſubito il Santo la lingua incominciò francamente il fanciullo a

parlare, paleſando tutto ciò l'occorreua, e chiamando per nome hor vno, hor

vn'altro con allegrezza, e marauiglia di ſuo Padre, e di quanti prima cono
ſciuto l'haucano. -

-, I69. -

- - - Appariſce due volte in vna notte ad vn moribondo, e ſenza eſſer

ſtato da colui richieſto loſana.

Sempio inſigne della ſua gran pietà fò vedere il Santo queſt'anno in perſo

na di Placido Caruſo da Piſcopio Caſale di Monteleone in Calabria. Era ,

coſtui poueriſsimo, e ne coſtumi molto ſemplice, e pio. Fù aſſalito da morta

le infermità, quale hauendo fatto tutto il ſuo corſo con la diſtruttione di quel

pottero corpo, ſtaua terminando col torli l'anima, appunto la notte precede

tealli 4. d'Agoſto feſta del S. Patriarca; Quando sù'l punto della mezza notte

l'apparue viſibilmente in perfetta vigilia il Padre S. Domenico, in quella ſem

bianza appunto, com'è dipinto in quella ſacra Telaiſtrumento diuino di tanti

miracoli in Soriano; teneua con vna mano vn libro, e nell'altra vin giglio,con

ſembiante maeſtoſo, e celeſte, quale alzato il padiglione del letto di quel poue

ro agonizante li diſſe: Come ſtai? ſtai bene? Ricrcato all'hora da quella celeſte »,

e fauorita viſione l'infermo, ſubito ad alte voci chiamò la moglie, dicendoli,

che s'alzaſſe, perche S. Domenico era venuto a viſitarlo; ma colci o pure op

reſsa dal dolore, è pcrche credeſſe, ch'ei deliraua, non curò di riſpondere.Fra

tanto egli proſtrato col cuore al Santo, con la ſua ſemplicità piena di fede, e º

diuotione li diſſe: S. Domenico benedetto ſanami, a cui il Santo, quaſi tentando la

virtù di quel pouerhuomo, riſpoſe, interrogandolo, Che mi dai? & egli: Io vi

Pºrterò a Soriano queſto guanciale, e due meſſe, perche non hò altro. All'hora il Santo

foggiºnte nel terzo giorno ſarai ſano; e ſpari. Come rimaneſſe conſolato l'infer

mo» º in quante benedittioni di Dio, e del ſuo Santo prorumpeſſe lo ſeppe il

ſuo cºº» che ſe ben prima ſpirante non pensò più à morire, ma a conſide

rarqueº gratia, ch'era ſtata molto più inſigne della ſalute medeſima, emen

tre in diuoti penſieri li traſcorrea quella notte, ecco sù le due hore dell'alba -

apparir Vn'altra volta nell'iſteſa sébianza il S. che raffermando all'infermo la

- pro> .



Miracoli di S.Domenico in Soriano. 457

º

f.

promeſſa della ſalute per lo terzo giorno, l'incitò maggiormente alle lodi di

Dio, con farli cantare vna diuota canzonetta; il che fece l'infermo è voce si al

ta, e ſonora, che fù ſentita ache fuori della ſua caſuccia dalli vicini. Sparì dop

po tal funtione il Santo, 6 egli publicando la gratia a chi veniua à viſitarlo,

credendoſi di vederlo morire; nel terzo giorno 6. d'Agoſto fù perfettamente»

ſano. Se n'andò poi a Soriano con l'elemoſina delle due meſſe, e col guancia

le a far reſtarcattoniti quanto l'Vdirono.

. . . . . . . . 17O. º

-

-

- - -

Advna confidente lamentationed vna donna li ſana il Santo il marito.
- - -

-

-

º - - - - - -.

-

C Osì grande fà la diuotione di due Conſorti Meſſineſi verſo la Celeſte a

Imagine del Santo Patriarca, che per lo ſpatio di 22. anni continui, ciaſ:

cheduno anno partiuanſi da Meſſina, e paſſando quel pericoloſo Faro ſe n'an

damano a Soriano, a celebrarquiui la feſta del Santo in compagnia della copio

ſa moltitudine di tant'altri a 4. d'Agoſto. Accadde, che nel venteſimo terzo

anno, che fù di noſtra ſalute 1649.Sinfermò vno delli Conſorti Antonio Car

bone nel principio del meſe di Giugno, e fù tale la ſua infirmità, che ſe bene

lo laſciaſſe doppo alcuni giorni alzare da letto, lo tenne però priuo di ſalute »

inſino al tempo della feſta del Santo; qualc venuto ſi fe conſiglio frà quei due

dinoti di quel che s'haueſſe da fare intorno al partirſi, 8: andare a ſodisfarla -

ſolita lor diuotione à Soriano. Non vi fù molto contraſto, perche ſe bene º

Antonio per cagione dell'infirmità ſentiua quella volta repugnanza ad im

prender il viaggio, fattoli animo da Giouanna ſua moglie, che anzi per que

ito doueua egli andarui, perche haurebbe quiui dal Santo riceuuta la ſalute º a

conuennero ſubito in vn'iſteſſo parere di porſi ſopravna barca, Scandar ſeco

do l'antico coſtume alla feſta. Vennero dunque àSoriano, e viſitata diuotamé

te la Celeſte Imagine, chieſe Giouanna con grand'iſtanza la ſalute del marito,

ſperando di certo ricondurlo ſano a Meſſina. Paſſato il dì 4 d'Agoſto partiro:

no per imbarcarſi in Roſarno, e ritornare al Paeſe; ma nel tratto di2o miglia,

cfſe ſi frapone tra Roſarno, eSoriano, affitto molto dal viaggio il marito &

accreſciutoſi il male, feconoſcere alla conſorte non hauer ottenuta la gratia

Rimaſe ella, cio vedendo, afflitta, e fra ſe ſteſſa volgea nella mente come fuſſe

ſtato poſſibile, che quel Santo, ch'à tanti concede così liberalmente tutto ciò,

che li chiedono, benche ſopranaturale ſi fuſſe;haueſſe à lei negate tal gratia-»

che con si continuata diuotione ogn'anno era venuta a riuerirlo. Fra tali pen

fieri giunſero alla marina, 8 apparecchiata la feluca erano per imbarcarſi. Al

lora la donna riuoltaſi verſo le montagne di Soriano con diuota, & affettuoſa
ſimplicità S. Domenico, diſſe, Io non tornerò più à viſitarti, perche non m'haiſanato

mio marito infermo. Coſa molto notabile, e degna d'ammirationel appena così

ella diſſe, che Antonio il marito ſi ſenti dall'intutto ſanò, vigoroſo e libero af,

fatto dal male;Onde con allegrezza benedicendo il Santo giunſero in Meſſina,

da doue ritornorno poi la venteſima quarta volta a Soriano a 4 d'Agoſto nell'

anno ſequente, e reſe le douute gratie auanti la Celeſte Imagine, riferironoº

atteſtarono, quanto habbiamo narrato, - -

. . ! -
- - -

s e il
-

s... - ºve e –º Mmm Sana

º
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- - - - 171.

Sana vna Donna, che nel ritorno da Soriano era ſtata poco meno, che

- - - vcciſa da vn Cauallo.

Itornauano daSoriano a Monteleone dalla feſta del Santo due Sorelle s

Marta , e Diana Sprouieri , quando vin Cauallo mal guidato da ,

chi gl'era adoſſo, poſto in precipitoſa fuga abbattè Marraà terra , e lo conduſ,

ſe di modo,che poſteli i piedi nel petto, nel vetre,e nel volto, li fe vſcire dalla

bocca, e dalle narici vna grá copia di ſangue, e rimaſta quaſi morta nò fiatò p

vn pezzo; ſiche molti, che v'accorſero la giudicauano morta.Se li poſe a cà

to, piangendo la Sorella, e chiamandola, e richiamadola vidde paſſare due ho

re continue, ſenza ch'ella moſtraſſe ſegno di ritornare in ſe ſteſſa; Onde forte

mente temendo, che fuſſe già dall'intutto morta incominciò ad eſclamare »

inuocando in aggiuto di quella la Beata Vergine, S il Patriarca S. Domenico;

& in quel punto ritornò viua colei, che pareua già eſtinta , e ricuperò talmen

te il vigore, che poſtaſi di nuouo in camino volle ritornare con la Sorella è So

riano à render gratie al Santo di sì gran beneficio, e quindi poi di bel nuouo

partita ſi feritorno al ſuo paeſe.

- I72.

Sana due infermi di mal franceſe.

C Aſtigo formidabil dell'incontinenza non eſperimentato ne'primi ſecoli

del mondo è quel male, che communemente ſinoma mal franceſe: da

cui contaminate le viſcere non producono ſangue, che putrido, ne ſpiriti che

languidi, e ſenza vita; morbo, che infetta a guiſa di peſte i popoli, e fatto ra

dice di mali incurabili tormenta in varie guiſe hor vno, hor vn'altro; e ben s

ſpeſſo vuota indarno le ſpeciarie, conſuma le facultà dell'infermi, e fà voltare

il cerucllo à Fiſici più periti, la di cui arte, ſe prima per tante migliaia d'anni

non lo conobbe, conoſciutolo poi non hà ſaputo trouarui rimedio.Trouollo

bensì per ſe ſteſſo, e per la Conſorte Mercurio Amodio da Caſſano. Fù colpito

coſtui disì brutto male così fieramente, che doppo fatta eſperienza di tutti i ri

medi, che ſeppero inuentare i ſuoi medici, rimaſto preda dell'incurabile »

morbo, ſoffriua fra gl'altri ſintomi di quello vina ſozza piaga;& hauendo con

taminata la miſera moglie viueuano âbidue non poco infelici. Credè egli do

ucr cedere,come tant'altri incurabili mali ancor queſto alla miracoloſa poten

za di S. Domenico; onde con gran fede, e feruenti preghiere fe ricorſo al San

to, ſi compiaceſſe eſtirparlo dalla ſua caſa, e fè voto, ottenuta ch'haueſſe la gra

tia d'andare a Soriano, 8 adorar quell'Imagine, per cui s'è compiaciuto tante

volte a prò de ſuoi diuoti oprare inſigni miracoli. Terminate le ſue preghiere

attendeua con gran confidenza la gratia, quale frà quattro giorni non ſenza ,

ſua marauiglia ottenne; poiche nell'ultimo di quelli vidde totalmente riſana

la la piaga, e rimaſero liberi affatto dal male egli, e la moglie. Grato è sì grâ

" andò poi a piedi Mercurio dal ſuo Paeſe à Soriano, e ſodisfece »

al voto. I73. - - -

libera dalla morte vno, che nella ſua infirmità eraſi à lui raccomandato, e poi lo

ſana d'vna gamba, che gl'era rimaſta attratta, e ſecca.

I""emaligna innocò Nicolò Chiurlia da Giouenazzo, Città

- della ºººº di Bari, il nome di S. Domenico di Soriano, e fe di tutto

*-- --- - CUAQUC
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cuore il voto,che s'impetrata l'haueſſe la ſalute, ſarebbe andato a Soriano a vi

ſitarlo col dono d'wna lampada d'argento. Fece il male i ſuoi progreſſi, perche

fuſſe marauiglioſa la gratia, li ſopragiunſe finalmente vn letargo e confermoſ

ſi in tal modo nel capo,che doppo adoprati tutti i rimedi,conoſciuta ogni co

ſa inutile alla di lui ſalute,fù diſperato da Medici, e per vltimo giudicandolo

morto, haueano i ſuoi apparecchiata la caſſa per coſegnarlo al ſepolcro,quan

do all'improuiſo con ſtupore di tutti fù veduto dar ſegni di vita, 8 a poco a po

coincominciado è migliorare fe ſi ſcherzo alla morte,e rimaſe libero dalla fe

bre. Ma doueaſi far anco più euidente queſta gratia, e replicarſi dall'infermo

l'iſtanze, perche il Santo manifeſtaſſe di nuouo à prò di lui le ſue marauiglie ».

Ferono dunque gl'humori, da cui quella perfida malatia produceaſi ricorſo

ad vna gamba, Si intruſi nc'nerui di quella l'attraſſero, e ritirarono di modo,

che tormentandolo con dolori acerbiſſimi per vin'anno intiero, ſenza ſollie

uo alcuno da molti medicamenti, la reſero alla fine arida, e ſecca. Siche egli

ſtroppio nell'età verdeggiante di diecinou'anni ſi lagnaua della ſua diſauentu

ra, che lo condannaua à rimanerſi ſtroppiato per tutti i ſuoi giorni. Accadde ,

che per alcuni garbugli douette egli così ſtroppio, com'era, partirſi dalla ſua -

ſpatria, e ritirarſi ln Andria dentro vin Conuento dell'Ordine de'Predicatori .

Quiui hauendo ſempre sù gl'occhi la memoria del Santo, lamentauaſi ſpeſſe »

volte con lui di non hauerli conceſſo compita la gratia; poiche ſe ben confeſs

ſaſſe eſſer ſtato dalla di lui poſſanza inuolato alla morte; nulladimeno l'era ri

maſta vna vita infelice, che douendola ſoffrire da sì verde età inſino alla mor

te, erali peggiore della morte medeſima; che però diuotamente li chiedea vo

'leſſe conſolarlo con vna gratia più euidente, e perfetta, ritornando a quella a

gamba la ſalute di prima, per la quale eſperimentaua in atto anch'all'hora inu

tili le ſtufe,e le medicine. In queſto ſi ſentì nel cuore vn non sò che di maggior

confidenza di douer eſſer eſaudito dal Santo; onde chiamati i Padri di quel

Conuento li pregò con grande iſtanza, che portatiſi in Chieſa recitaſſero per

lui al Santo vna litania. Vdiuala egli dalla ſua ſtanza, qual'era preſſo alla e

Chieſa, e fù chiaro il miracolo; poicheall'hor,quando i Padri cantauano in a

quella litania il verſetto S. Pater Dominice ora pro eo, ſi ſentì l'infermo ſcuotere»

da vn tremore per tutta la vita, qual finito ritornò il vigore alla gamba, la di

ſteſe, & incominciò a caminare perfettamente ſano; del che poi grademente

ſtupiti quei Padri reſero gratie à Dio d'hauerli fatto vedere per mezzo di San º

Domenico in Soriano sì euidente prodigio . Andò Nicolò a ſodisfar il ſuo

voto, e viſitare la Celeſte Imagine nell'anno 1652 à 3 1. di Maggio

I74.

Reſta illeſo trà le fiamme vn Ritratto della Celeſte Imagine e

L voraciſſimo elemento del fuoco, che tien per natura l'incenerir ogni cie

buſtibile ſenza perdonarla ad alcuno; più fiate incontratoſi(com in queſta

Cronologia in diuerſi luoghi ſi legge) con le copie della Celeſte Imagine di

Soriano, quantunque haueffe irreparabilmente diuorato ogni coſa a quelle e

contigua, ſenza punto offenderla, ritiroſſi riuerente in dietro, laſciandole e

intatte, é illeſe con gran marauiglia deſpettatori. In queſta conformità dun

que occorſe, che l'anno 1649. alcuni famoſiſſimi banditi di Calabria detti con

munemente gli Sconciati attaccarono il fuoco alla caſa di Michele Aquila e

nella Terra di Miſuraca. Brugiarono per prima il portone del cortile fatto di

groſſe tauole, e d'indiſalita la fiamma attaccoſſi con empito grandiſſimo ad
- - - Mmm 2 VIla
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vna Cornice dorata ch'adornaua vn Ritratto di S. Domenico in Soriano collo

cato sù quel portone. Era la Cornice ben groſſa, onde il fuoco ritrouò pabolo

da brugiare per vin gran pezzo,ma non perciò ardi ne meno affumigar l'imagi

ne del Santo. Era vna gran marauigliaveder quel prodigioſo Ritratto trionfar

illeſo tra le voraciſſime fiàme,che circòdatolo da tutti i lati inceneriu ano ogni

coſa vicina. Cadde incenerita la Cornice per terra, $ il miracoloſo Ritratto

perſeuerò pedolo alla parete, ſin tanto che venuto vin Religioſo dell' Ordine »

io preſe con quella veneratione, che potea inſerirgli nell'animo quel si ſtupé

do, e portentoſo prodigio. - -

i

I75 -

Narranſi in breue altre gratie, e miracoli oprati dal Santo in queſti

dieci anni, -

Vanto numeroſe, 8 inſigni ſiano ſtate le Gratie, e Miracoli del Santo

Patriarca in queſti dieci anni ſi può facilmente conoſcere dalli narrati

ſin mora in queſto Capitolo,e ſe ſi voleſſero narrar diſtintamete tutti quelli, che

ſi ritrouano regiſtrati in volumi di fedi autentiche, che ſi conſeruano nell'Ar

chiuio di Soriano non baſtarebbe vin gran libro per narrarli. Tacciola -

perdita di molte ſcritture,(quale oſſeruo dal riſcontro di quelle,che vi ſono ri

maſte) nelle quali mi perſuado eſſerne regiſtrati moltº altri non men prodigio

ſi di quelli. Viue per autenticar l'vne, e l'altre la teſtimonianza di perſone vi

uenti degne di fede,che in quei tempi habbia il Santo no compartite, ma dillu

uiate le gratie. Quelle dunque che nelle ſcritture fin'hora ſi leggono oltre le e

narrate di ſopra; breuemente cennate, ſono le ſegnenti. i

- - Nell'Anno I 64o. -

Ranceſco Antonio di Rocca Imperiale, nella Prouincia di Baſilicata faciul

lo di 9. anni attratto per lo ſpatio di trè meſi, e mezzo in tutte le parti del

corpo, in modo tale, che ſtaua ſempre è nel letto, è buttato per terra, hauendo

vdito il Padre da vn marinaro di Taranto,che in vna pericoloſa tempeſta era »

ſtato liberato miracoloſamente dal P. S. Domenico in Soriano; fù da quello

raccòmandato con voto al Santo,e ſubito il fanciullo diuenne ſano;in maniera

tale, che inuiatoſi col padre alla volta di Soriano confeſſarono, che in vn gior

no, e mezzo haueano caminato a piedi 4o miglia. - - - - - - - - -

17 6. Giulio Caputo da Coſenza Dottore di Legge infermo di febre acuta,

diſperato da Medici, Communicato per Viatico, nel 14. quaſi moribondo ; ſi

raccomadò al P. S. Domenico di Soriano,con voto di veſtirſi di bianco per ſei

meſi, e viſitarla S. Imagine, portandoli qualch'elemoſina al ſuo arbitrio:Subi

to fatto il voto ſenti miglioramento, che ſe be la febre pcrſeueraſſe per qualche

tempo fà egli però da qualche punto fuor di pericolo.

177. Filippo Glielmo diſperato da Medici per cagione d'vna graue Riſipo

la nella gamba ſiniſtra, è perſuaſione della Sig.Marcheſa di S.Giuliano ſi racco

mandò al Santo; & in ſubito vidde placato il male, li ceſsò la febre, e frà pochi

giorni, curata con grandiſſima faciltà la riſipola, fù dall'intutto ſano. - è

178. Bartolomeo lo Monaco da Trapani infermo a morte perduti i ſenſi,

ſubito raccomandato al Santo da ſuoi pareti cd obligo di viſitare la S. Imagine,

migliorò, e riſanò con marauiglia deMedici, che l'haueuano diſperato i

... 79. D: Franceſco Antonio Felice Arciprete di Modogno della Prouincia
di Bari afflitto ogni ſera per molto tempo davna Emicrania, evertigine, dopº

-- -- º - - . po



Miracoli diS.Domenico in Soriano 46 I

po viſti inutili tutti i rimedi ricorſe al Santo, e lo trouò sì propitio che mira

coloſamente ſenz'altro medicamento guari. -

18o. ll Sig. Cardinal Gaetano ritrouandoſi grauemente infermo ſi cinſe »

con la miſura del Santo, S& vnſe con l'oglio della lampada di Soriano, e ricupe

rò miracoloſamente la ſanità: Onde mandò vn Calice d'argento di noue libre

di lauoro così vago, che vguagliaua alla valuta del metallo, alla Santa Caſa di

Soriano, - - -

- 18 1. Murio di Nuzzo infermo è morte per mutatione d'aria raccomanda

toſi al Santo: frà i languori del male, che teneualo quaſi agonizante,l'apparue »

vna notte il medeſimo accompagnato d'altri Padri dell'Ordine, da cui voi, che

non dubitaſſe, perche di quell'infermità non ſarebbe morto, e deſtatoſi la mat

tina ſi trouò tanto migliorato,che frà pochi giorni fù perfettamente fano.Que

ſto caſo accadde alcuni anni prima di queſti tempi, e ſi legge diſtintamente o

nella terza impreſſione de miracoli del Santo cap. 118.

Nell'Anno 1641. - -

182. Carlo Nepeta perſona Nobile, della Città di Caſtrouillari, molto di

uoto del Santo, come tutti gl'altri di ſua Caſa ; fù aſſalito alli 8. di Settembre»

in queſt'anno da febre, la quale nel terzo giorno ſi ſcuopri maligna, e nel de

cimo fù da trè medici dato per morto; riceuuti gl'vltimi Sacramenti, fe: voto

al Santo di veſtirſi di bianco, 8 andare con doni a viſitarlo,ſe ottenuto haueſſe

la ſalute; & inuocato doppo talvoto San Domenico, e S. Antonio da Padoua ,

ſi ſenti ſubito migliorato, cfrà pochi giorni fù ſano; & eſſendo doppo due meſi

ricaduto raccomandandoſi di nuouo al Santo, e confirmando il voto ricuperò

di nuouo la ſalute. -

183. D. Alfonſo Caſtrioto de Scanderbegh rirtcuandoſi in Galiano, nella

Prouincia d Otranto infermo con ſputo di ſangue per lo ſpatio di 5. anni con

tinui, vedutoſi incurabile per l'eſperienza inutilmente fatta di molti rimedil,

moſſo dalla fama del miracoli della Celeſte Imagine, fe voto al Santo d'andare

a viſitarlo in habito bianco col dono d'wn palliotto d'Altare. E fatto il voto ri

maſe libero, e ſano. Qualche tempo doppo,eſſendo ſtato pigro a ſodisfare al vo:

to, li ritornò di nuouo lo ſputo di ſangue con vn'infermità grauiſſima di fe

bre, e dolori per tutto il corpo, onde fù diſperato da Medici, S. era come mor

to; confirmò di nuouo il voto, e migliorò ſubito, e ceſſati tutti i dolori, e lo

ſputo di ſangue rimaſe perfettamente ſano. - -

184. Gioſeppe Soluo di Noto in Sicilia diſperato da medici per febre,e pſi

tura, à parere de' quali douea morire per il giorno ſequente; ma eſortato da vn

Padre dell'Ordine à raccomandarſi al Santo, fà voto d'andare a viſitarlo in So

riano; & in quel punto li ceſsò la febre, e vomitò vna quantità di marciume, e

frà trè giorni s'alzò da letto ſano.

- - Nell'Anno 1642.

18 5. Fabio Morocco da Panagia, Terra poco lungi da Monteleone, nel di

11. di Gennaro in queſt'anno per grauiſſima infirmità era dato da medici per

morto, ſi raccomandò al Santo con voto di mandar alla ſua Chieſa vn carico

di Grano, 8 vn Giouenco, e nel medeſimo giorno, anzi com'egli atteſtò nel

medeſimo punto ſi ſentì ſano, e mandò a Soriano il Giouenco, & il forméto.

i 136. D. Leonardo Todeſchi da Matera Prouincia di Lecce, infermatoſi

nel meſe di Maggio, fù afflitto dall'infirmità inſino alla metà di Nouembre, e

non hauendo i Medici conoſciuto il ſuo male, eraſi diſperato di ricuperarla e

ſalute, quando recatalivna miſura della Celeſte Imagine, 3 vn poco "iº
Ue: ai CI
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della lampada davn ſuo amico, ch'era ſtato in Soriano s'applicò l'Vno, & l'alº

tra, inuocando l'aggiuto del Santo, & in quell'iſtante medeſimo ſi ſentì inui

gorito, migliorato, e ſenz'hauer adoprato altro medicamento fu ſano, e ſe ne

venne à soriano a ſodisfar il voto.

Isz. D. Franceſco Carrafa Principe di Colubrara infermo grauiſſimamen

te con dolori articolari, raccomandatoſi al Santo poneua ſopra le giunture la

miſura della Celeſte Imagine, e ciaſcheduna volta ſentiua ſollieuo notabile -

Guarito da quell'infermità, ricadde di nuouo alcuni meſi doppo nella mede

ſima, all'hora fè voto di viſitare la S. Imagine in Soriano, é inuocato il Santo

applicoſſi la miſura: & hebbe la ſalute ſtimata così da lui, come da tutti mira

coloſa, onde venne à Soriano a ſodisfare il voto in queſt'anno.

iss D. Ferrante della Porta Marcheſe dell'Epiſcopia venne à Soriano a di

2o di Marzo in queſt'anno è ſodisfarvn voto fatto al Santo per D. Nicolò e

D. Giacomo ſuoi nepoti, li quali diſperati da medici per li vaiuoli, e febre ha

uendo ricorſo il Marcheſe al Santo con voto di viſitare la celeſte Imagine, vin

gendoli con l'oglio della ſua lampada, furono ſani,con ſtupore di tutti, in quel

medeſimo iſtante. -

189. Onofrio Roſa di Giouanazzo della Prouincia di Bari, Dottor Fiſico,

atteſtò in Soriano, nel meſe d'Aprile in queſt'anno, come eſſendoſi infirmato

due volte à morte Domenico Giulio ſuo figlio bambino di trè anni,non haué

dolo poſſuto liberare con rimedio alcuno inſegnatoli dall'arte, lo raccoman

dò con voto al P. S. Domenico di Soriano, e ſubito dal Santo fù ſanato con ma
rauiglia ſua, e di tutti di ſua caſa miracoloſamente. - -

19o. Beatrice Criſpo da Pizzoni ritrouandoſi afflitta da dolori di capo così

acerbi,che freneticaua hauedo ſperimétati inutili tutti li rimedi ordinati da a

molti Dotti Medici, fe ricorſo al Santo con voto di viſitarlo, e tagliarſi nella e

ſua Chieſa a piedi della Celeſte Imagine le treccie,e fatto il voto ſi ſenti ſolle

uata ſubito, e frà due giorni fà dall'intutto libera da ſimil male. -

191. Gio: Battiſta Confalone Napolitano infermatoſi grauentente con vna

Riſipola in faccia, che gl'hauca fatto gonfiar tutto il capo, con febre gagliar

diſſima; venutali finalmente vna Cancrena, per la quale furono coſtretti i Me

dici tagliare, e rader l'oſſo della fronte, e con tuttociò appariuano nuoueſqua

mc, perloche era la cura oltremodo difficile, e pericoloſa; vedutoſi in tanti tor

menti, & cuidente pericolo della vita, hauendo vdito che 'l Sig. Conſigliero

D. Andrea Marcheſe, col voto fatto al Santo di viſitare la Celeſte Imagine, era

rimaſto ſano d'vna pericoloſa infermità,fè tal voto ancor lui, aggiungendo an

cora l'obligo di dare alcune limoſine in danari alla S. Caſa di Soriano, e ſi rac

comandò al Santo per la ſalute; quale li fù conceſſa con gratia molto ſpeciale.

pioche la notte ſequente life haucre vn dolore intenſo de ſuoi peccati, a ſegno

che licentiati dalla Camera la moglie, 8 i ſeruitori, ſi buttò in terra a pianger

li, parendoli ſempre di trattare col Santo, la mattina ſeguente i medici lo ri

trouarono talméte migliorato,che nò fù di biſogno più radere, ne far altro,ma

laſciar ſolamente la piaga aperta per qualche tempo. Finalmete partitoſi egli

da Napoli per Soriano alle 12 d'Aprile in queſt'anno, nel giorno ſeguente, ſi

diſtaccò vn'oſſo da ſe medeſimo; ſiche nel medeſimo viaggio guarito, giunto

àSoriano non potè far vedere nè anche la cicatrice, perche nou era rimaſta più

grande d'wn capo di ſpilla. Entrò in Soriano diſcalzo dal principio della Terra

inſino all'altare della S Imagine. i

192. Il Dottor D.Gioſeppe Cannizzaro Palermitano diſperato da Medici

- - - A\O-
-



Miracoli di S.Domenico in Soriano. 463

moribondo per vinagrauiſſima infirmità, e mal di ſtomaco, fatto il voto al Sã

to di viſitare la Celeſte Imagine, guarì di ſubito. -

193. Vincenzo d'Arleo da Laino, preſſo Coſenza, infermo di paraliſia, ve

ne à termine, che diſperato da Medici,e riceuuti gl vltimi Sacramenti per

quindeci giorni non petè proferire parola veruna; fatto voto di viſitare la San

talmagine migliorò in vn ſubito, e frà quindeci giorni fà fuori di letto total

mente ſano. - - - -

194, Pietro Antonio Vuomarino del medeſimo Paeſe moribondo di pun

tura, fatto votoal Santo d'andare a Soriano è viſitarlo, migliorò ſubito, volſe

mangiare, doue prima non potea riccuere coſa alcuna, e fra pochi giorni fù

perfettamente ſano. - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

195. Il Dottor Giacomo Giglione da Caſtiglione inCalabria fè voto al Sá

to per vna ſua bambina già agonizante per febre, e diſcenſi, e nell'iſteſſo pun

to mentre la madre la tenea in braccio per morta,incominciò a venire in ſe, e º

frà otto giorni fà ſana, il che fù ſtimato eſſer ſtata gratia particolare del Sãto.

196. Gioſeppe Donno da Coſenza raccomandò al Santo la moglie rima

ſta ſepolta dalle rouine nel Terremoto del 1638. la ritrouò viua, però mala

mente ferita nel capo, e nella gamba, è eſſendo i Medici sbalorditi racco

mandandola di nuouo al Santo con pochiſſimo loro aggiuto in otto giorni fù

ſana,

197. Franceſco Chriſtaldo da Caſtrouillari in vn giorno di lunedi fù dato

per morto da cinque Medici per il mezzogiorno del dì ſequente, per vin An

trace maligna, alla quale s'era aggiunta vna Cancrena nel ventre; hauea perdu

ta la parola, Scera tutto gonfio, fè voto con l'interno del cuore al Santo d'an

darà Soriano veſtito di lane bianche con alquanta cera;e nel giorno ſequente »

quando douea morire, non ritrouarono la cancrena, e diſſero tutti d'accordo

cfſer fuori di pericolo per miracolo del Santo. -

i 198 Bernardino del Calpo dell'iſteſſo paeſe, fe voto al Santo d'andarlo a

viſitare, e pregollo che liberaſſe vn Cauallo di prezzo, che li ſtaua morendo,e »

due hore doppo il Cauallo fù talméte ſano,che nel giorno ſeguète fece 26.mi

glia di viaggio, é il padrone ſtimò eſſer ſtata gratia del Santo.

199. D Vito di Cambrone Sacerdote,da Modogno nella Prouincia di Ba

ri, in pericolo della vita per febre maligna, fatto voto di viſitar il Santo in So

riano rimaſe libero dalla febre, e dal pericolo, S. eſſendoli ritornato vin mini

moaccidente, dubitando egli di ricadere, li fu detto da Medici, che non du

bitaſſe più, perche la ſanità già l'hauea riceuuta da S. Domenico, e sauuerò il

il detto de' Medici, perche non hebbc più altro male.

zoo. Matteo Cattanio dell'iſteſſa Città fe voto al Santo d'andare a viſitarlo,

e donare alla ſua Chieſa in Soriano la metà della ſpeſa, che ſi douea fare per li

funerali di Nicolò Domenico del Duce ſuo cugino, fanciullo di ſei anni

moribondo per vina febre, & indiſpoſitione di ſtomaco, e fatto il voto il fan

ciullo, migliorò incominciò a riccuere il cibo, e frà quattro giorni s'alzò da -

letto ſano. -

2o1. Il medeſimo eſſendo ſtato 3. anni prima in Soriano pregò il Santo, che

li faceſſe veder grauida vna ſua Giumenta ſperimentata ſterile per trè, o quattr'

anni, con voto di dare è quel Conuento docati trè, e doppo poco la Giumenta

fù grauida. - - -

zo2. D Gio: Battiſta Camanni vedutoſi in pericolo della vita per vna fe

bre, la quale prima era ſtata terzana, e poi ſi fe quartana, e finalmete se" ll 25

attO
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fatto voto al S. nel giorno ſequente fù libero della febre, e non li ritornò più.

Venne dal ſuo Paeſe di Modogno in compagnia delli ſopradetti à Soriano per

ſodisfar'al ſuo voto. i - -

2o3. Gio; Domenico Montalto da Biſignano in Calabria Dottor Fiſico,

chieſe alSanto auanti la Celeſte Imagine, che li concedeſſe vn figlio maſchio,

non hauendo, che quattro femine,e fè voto di portar doppo l'anno tanta cera,

quanto peſarebbe il bambino, ritornato al ſuo Paeſe hebbe doppo noue meſi

la gratia, e da indi in poi in trè anni n'hebbe trè altri.

zo4. Il medeſimo andando a Soriano anni doppo col fanciullo ottenuto

per gratia del Santo; paſſando per vina ſtrada ſcoſceſa, cadde da cauallo il fan

ciullo; inuocò il Padre il Santo, e lo vidde illeſo, benche nel vederlo dar col

capo fortemente sù le pietre, rotolandoſi anco più oltre, s'haueſſe creduto di

trouarlo morto. - º

e 2o 5. Il medeſimo vedendo morire nel ſuo Paeſe vin gran numero di fan

ciulli per mal di gola, fe voto al Santo, che preſeruaſſe li ſuoi fanciulli, e li fu

rono preſcruati, in modo che neſſuno di loro hcbbe tal male.

2o6. Franceſco Greco habitante in Acri preſſo Coſenza, s'inginocchiò

pregando il Santo per la moglie, quale doppo 24 hore di pene,era in pericolo,

per non poter partorire; efè voto d'andar'à Soriano diſciplinandoſi per vin a

miglio lontano da quella Chieſa, e d'appender nella medeſima i di lei capelli;

Mentr'egli era ancora inginocchioni partorì felicemete la moglie vin maſchio,

quale poi frà dieci giorni morto, traſcurò anche il Padre per vin'anno,e mezzo

d'andar inſino a Soriano a viſitare il Santo; onde venutoli vn grauiſſimo mal

di gola, confirmò di nuouo il voto, aggiungendo di non laſciar paſſar queſt'

anno ſenz'andarà viſitarlo, e ſi ſentì migliorato in vn ſubito, e frà pochi gior

mi fu ſano. Il medeſimo ſupplicò il Santo, che lo liberaſſe dal pericolo d'eſſer

vcciſo da due ſuoi nemici banditi, e fù non ſenza marauiglia libero. -

2o7. Ottauto di Fraia da Pozzuolo ſi medicò inutilmente per quattr'anni

vno ſcirro sul fiaco ſiniſtro, il quale ingroſsò finalmente molto, e ſi fe alto

vn palmo su'l fianco, ond'egli ſi voltò al Santo miracoloſo di Soriano, con º

voto di viſitarlo, e preſentare a quella ſua Chieſa docati cento; c frà termine »

d'vn meſe fù compitamente ſano.

2o8. Pompeo di Fraia Nipote del medeſimo pregò il Santo di farli riuſci

re felicemente il taglio, che douea ſoffrire per vina pietra, ch'hauca nella veſſi

ca, e fe voto di viſitarlo in Soriano col dono di ducati cinquanta, ottenne la

gratia, e riſanato perfettamente,ſodisfece al voto. -

2o9. Franceſco di Coſtanzo raccomandò al Santovn ſuo figlio bambino

di venti meſi, di cui diſſero i Medici, ch'era già ſpedito per vna febre mali

gna, e fatto il voto di viſitare la Celeſte Imagine, e di portare in Soriano vna ,

tabella d'argento, ſubito incominciò a migliorare il bambino, S in quattro,

o cinque giorni fu ſano. - -

- io. iD. Carlo Ongaro Barone di Monteia nella Prouincia di Terra d'O-

trautº diſperato da Medici nel ſettimo giorno per febre maligna, comprate le

cere, º il lºtto per li funerali,fu eſortato da vna ſua ſorella di far voto d'andar,

à viºº º adre S. Domenico in Soriano, e raccomandarſi a lui per la ſanità;

il che da lui fatto incominciò a migliorare, ſiche nell'Vndecimo di Medici li

diedero Pºnza di vita, e poco doppo perfettamente guari. - º -

- 2 I I . fabio Guarino figlio del Barone dello ſtato d'Aleſſano in finibus ter

ra nella ºrouincia d'Otranto, migliorò ſubito fatto il voto ai viari,Santos
- 'VIma
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d'vna febre, per la quale era venuto a morte diſperato da Medici, e fra breue»

fù totalmente ſano. - -

21 2. D. Gio: Tomaſo Capece Barone di Corſiano nella Prouincia d'Otri

to, eſſendo infermo d'infirmità mortale ſi raccomandò, e fè voto al P. San ,

l'omenico di Soriano, e ſubito migliorò,e fra breue guarì: ma mutata l'inten

tione d'eſequire il voto in termine di 15 giorni li ritornò l'iſteſſa febre con

delirio, del che i Medici ne fecero molte caſo, dicedo eſſer infirmità di mol

ta conſideratione, e di gran pericolo ; perloche egli ratificò il voto,con fermo

propoſito d'eſequirlo, e fatto ciò migliorò ſubito, e ſentiſſi nel cuore vna fi

ducia grande, ch'egli non poteſſe piu morire di quella infirmità, della quale

in pochi giorni rimaſe perfettamente guarito.

213. Scipione Logognano del medeſimo paeſe diſperato da Medici,8 in

punto di morte, fece voto al Santo di mandar vna limoſina alla ſua Chieſa in

Soriano, 8 ottene ſubito fatte le preghiere miglioramento così notabile; che »

in pochiſſimi giorni fù fuori di letto. -

214. Capitan Marcello Maiorana da Catanzaro fe voto al Santo di man

dar'a Soriano vn tocco di tela d'argento, qual'erali apparecchiato per coprire

il cadauero d'vn ſuo bambino agonizante, e pregò lo liberaſſe dall'infirmità,

e dalla morte, obligandoſi d'andar'anco di periona a viſitare la Celeſte Imagi

ne; e fra due giorni il bambino fù veduto migliorato, e poco appreſſo ſenz'eſ

ſerſi adoprato medicamento alcuno guarito.

215. Gioſeppe Gioni da Sanza preſſo Salerno fù trè anni ettico; nel fine

de'quali incominciò a ſputar ſangue, e continuò in tal ſtato per quattro meſi;

finalmente da Medici fù dato per morto. Si raccomandò al Santo con voto di

viſitarlo in Soriano con alcuni doni, e ceſsò incontamente lo ſputo di ſangue,

rimaſtane ſolamente qualche piccola tintura nella ſaliua per qualche tempo,

onde ricuperata perfettamente la ſalute venne in Soriano a ſodisfar'al voto.

216. Gio; Battiſta Giouani Napolitano ſoffriua vn'infirmità, che per quin

deci giorni li tolſe il muoto di tutti i mebri del corpo, ſiche per tutto per quel

tempo era voltato da vm fianco all'altro con grandiſſimo dolore, e difficoltà;e

poco,ò nulla giouandoli i molti, e diuerſi rimedi ordinati da Medici ſi racco

mandò con voto al Santo, č in cinque giorni fù ſano perfettamente,con s

bauer ſentito ſubito doppo il voto il primo miglioramento.

217. Allegretto Crapano, mentre ſtaua in atto di ſpirare per vna grauiſſi

ma infirmità patita, fù vnto nella fronte, inuocando l'aggiuto del Santo con

l'oglio della lampada della Celeſte Imagine da Andrea Robolino ſuo amico,

ritornato poco prima da Soriano; e ſubito vinto dall'amico con voto di con

durlo a Soriano a viſitare il Santo li ritornò la fauella, S il vigore, e fra trè ſet

timane fu totalmente ſano,onde da S. Gio: La Ganda, Terra della Prouincia

di Baſilicata, ſe ne vennero ambcdue à Soriano a ſodisfar'il voto. -

218. Angelo Ceruino del medeſimo paeſe venne con l'iſteſſi à render gra

tie al Santo, perche eſſendo ſtato da Medici dato per morto per vma fiſtola - e

ch'hauea nella gola, la quale l'hauea fatto gonfiare tutto il petto, la teſta, la

facccia, e gl'occhi, in modo che non vedeua punto; fatto voto al Santo dive

anirlo a viſitare, e di far cantare nella ſua Chieſa vna Meſſa, doppo quattr'hore

ſe gl'incominciò ad alleggerire la teſta, 8 incominciò a vedere, e fra venti

quattr'hore s'alzò da letto, in modo tale, che 'l medico rimaſe ſtupito a 64

attonito. - s

219. Gioſeppe AmendolaNapolitano, per vna graue infirmità rimaſe

--- - Nnn ſtroppia
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ſtroppio d'en braccio, 8 eſſendoſi ſeruito di molti rimedi per lo ſpatio di cin

que meſi continui ſenz'alcun frutto, ricorſe al Santo con voto di venire à vi

ſitarlo; e ſubito ſenti miglioramento; fra quindeci giorni puotè muouer libe

ramente la mano, e tutto il braccio, e poco dopò fù perfettamente ſano.

22o. Giulio Pace gentil huomo Napolitano ſentendoſi vn dolore acutiſſi

mo ſopra il petto convna durezza di carne, che pareua vno ſcirro, ſopragiun

to da vna toſſe violenta, dubitando di morire, tanto più che di cinque Medi

ci, che lo viſitauano la maggior parte lo daua per morto, ſi raccomandò alla

Beata Vergine delle gratie, à S. Antonio, e finalmente à San Domenico di

Soriano con voto di venire à viſitarlo, e portarli alcune limoſine, e fatto il vo'

to, ſubito migliorò, e ſanò ſubito; come diſſe egli con miracolo cuidente.

22 1. Gioſeppe Mariella Napolitano condannato a tortura per alcuni delit

ti, delli quali ſi teneua innocente, ſi raccomandò al Santo con voto di viſitar

lo à Soriano, e del dono d'alquanta cera, pregandolo l'aſſiſteſſe à ſoffrire, ſen

za confeſſare per timor di tormenti quel, che non hauea fatto, 8 ottenne la

gratia. Pigro a ſodisfare al voto, fà fatto di nuouo prigione per ſoſpetto d'vn -

graue delitto, e raccomandatoſi di nuouo al Santo, confirmando il voto, S&

aggiungendo di farli cantare vna meſſa nella ſua Chieſa in Soriano, ſi ſcoperſe

eſſer ſtata falſa la ſpia, e fù liberato ſubito.

222. Gioſeppe Galzerano gentil'huomo di Tropea aggrauato di febre ma

ligna, diſperato da Medici, e communicato per viatico fatto voto al Santo mi

gliorò ſubito & in breue fù ſano. - -

223. La Moglie del medeſimo, nel medeſimo anno fù in termini peggiori

del marito, fatto voto al Santo migliorò ſubito, in modo che li Medici la mat

tina ſequente la ritrouarono "i netta di febre, e fra pochi giorni s'alzò da

letto con euidenza della gratia.

224. Vincenzo Antonio Gallo Coſentino Deputato, e Sindico generale »

della conmunità delli Caſali di Coſenza, ritrouandoſi tutti i trè ſuoi figli infer

mi di finſſo di ſangue, efebre maligna ne vidde morir due l'un doppo l'altro,e

tratteneua di ſepellire il ſecondo per ſepellirlo inſieme col terzo, per il quale

già s'era compreſa la cera, quando cocepita fede nell'aggiuto del Santo, eſortò

il moribondo a raccomandarſeli, 3 inſieme fecero voto d'andarà viſitarlo ita

Soriano col dono di due boul. Ciò fatto in vn ſubito euidentemente migliorò,

e fù aſſicurato di vita da Medici, e fra breue ſanò. -

225. ll medeſimo Vincenzo Antonio colpito da graue infirmità anch'e-

gli, aggiunſe al primo voto il dono d'wn'altro bue pregando il Santo per la ſa
lute, e riſanò di ſubito. - - - s .

226. E notabile quello accadde in queſt'anno ad vno, di cui per buoni riſ

petti ſi tace il nome. Coſtui ſi portò dal ſuo Paeſe a Soriano per viſitare il San

to, e ſi fevna buona prouiſta di miſure della Celeſte Imagine, quali ſe le poſe

adoſſo con buona diligenza in vna bolgetta per non perderle. Ritornando poi

verſo d'onde s'era partito, tediato davn cattiuo cauallo, che hauea ſotto tolto

da impatienza, alzando gl'occhi al Cielo, diſſe:iofo voto di mai più accoſtarmi
d s Domenico di Soriano, eccetto a quel S. Domenico, ch habbiamo al mio Paeſe - 5

&in quel punto ponendo le mani alla bolgetta, ouehauea poſto le miſure e

della Celeſte Imagine, non ſe le trouò; onde attonito, perche prima vi erano

e non hauean Poſluto cadere, incominciò a chieder perdono al Santo,dicendo»

che conoſceua, che in pena dell'errore commeſſo il P. S. Domenico l'hauea e

tolto quelle miſure, quali egli haucasi ben legate, e conſeruate, che in iº
- I\\OCMQ
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modo non ſi poteuano perdere in conto alcuno.

227. Domenico Cinco ritrouandoſi con vna ſua Tartana in ſecco preſſo al

Teuere, ſi raccomandò al Santo con voto d'andarà viſitarlo in Soriano, 8 in

vn ſubito vidde venire vina piena di vento, č acqua, quale ſcoſſe la Tartana, e

toltala dal ſecco li fè proſequire il ſuo viaggio. - -

228. Il medeſimo ſeguito da Corſari per più di trenta miglia, quandofu

rono in punto di ſopragiungerlo, confirmando il voto ſi vide libero; giun

gendo in ſaluo ad Agropoli. - - - -

i 229. Giacomo di Ceſare dalla Caua, Città vicino Napoli pati di carnoſi

tà incurabile per lo ſpatio di diece anni. Vna fiata ritrouandoſi in dolori per

lo ſpatio di 24. hore continue, non potendo hauer Medico, che l'aggiutaſſe a

per render l'Vrina, ricorſe per li ſuoi mali al P. S. Domenico con voto di viſi

tarlo,e fù ſolleuato in quell'iſtante dal Santo, tenendo francamente quell'eſcre

mento, e facendoſi poi fare alcuni rimedi da Medici rimaſe fra breue libero

totalmente da quel male, per cui prima in diece anni non era giouato rime:

dio alcuno. - - - - - - - -

23o. Franceſco Micariota Palermitano ridotto in punto di morte, per eſſer

itato 22 giorni ſenza beneficio di corpo, abbandonato affatto da Medici, ſi fe

svngere con l'oglio della lampada della Celeſte Imagine, e ſubito migliorò , ſi

mitigarono i dolori, ch'hauea, efrà breue fù ſano. -

231. Pietro Nocera fanciullo d'otto anni, doppo eſſer ſtato due anni, e si

mezzo ſtroppio con le gambe torte, fatto voto da Nicolò Maria ſuo Padre di

condurlo al Santo, e laſciar nella Chieſa in Soriano due gambe di cera, fra bre

ane fù ſano, e ſi raddrizzarono perfettamente le gambe, quali prima erano si

contrafatte, che l'Vn ginocchio impediua l'altro nel caminare. -

i 232. Giacinto Spatafora infermo di febre maligna vène à termine, che gli

fù raccomandata l'anima per lo ſpatio di cinque giorni, e finalmente à parere

de'Medici gli rimaneuano ſole due hore di vita; quando col cuore raccoman

datoſi al Santo, con voto di preſentarli perſonalmente in Soriano vna lampada

d'argento, ſi ſentì migliorare in tal modo, che fra trè giorni s'alzo da letto coi

ſtupore de'Medici, quali affirmarono eſſer colui ſanato per miracolo,e ſparſa -

di ciò la fama per la Città d'Aucllino di doue egl'era natiuo, imitollo vn'altro

gentil'huomo grauemente infermo, 8 ottenne parimenre la ſalute.

233. Mario Agolio Siracuſano, habitante in Malta, trauagliato per ſei me

ſi da vna Poſtema ſopra il fegato, diſperato da Medici, fà voto al Santo di viſi

itarlo, é vn'hora doppo ſi ruppe internamente la poſtema, buttando per bocca

la putredine com'vn fuoco; ma non rimanendo per ciò totalmente ſano, rac

comandandoſi di nuouo al Santo buttò il rimanente per ſeceſſo, e rimaſe dall'

intutto guarito.

234. D. Diego Nole Dottore di Legge, Arciprete della Chieſa della Sanº

stiſſima Trinità di Potenza, ritrouandoſi infermo di febre acuta e delirio, ab

bandonato da Medici, quali trè giorni prima haueano laſciato di viſitarlo, ap:

iplicatoſi vna miſura della Celeſte Imagine, S vn pò d'oglio della lampada, e e

Taccomandandoſi al Santo, con voto di partirſi in vin tempo determinato per

viſitarlo, in vn tratto reſtò libero dalla febre, e ſano. Differi l'adempimento

del voto, e poco tempo doppo fù aſſalito da vma grauiſſima febre con perico

lo della vita. L'attribuì è caſtigo della propria infedeltà, e confirmò il voto,

chiedendo perdono al Santo, e guarì ſubito. - -

235: Nuntiata Ialà da Prailia, Caſale di Tropea, afflitta per vm ſuo figlio

. ---- N.nn 2 - chia;
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chiamato Pietro Antonio Barbiero, che per vna grauiſſima infirmità venuto

à morte, per lo ſpatio di 24. horecótinue non hebbe ſenſo, nè muoto, ricorſe

al Santo con queſte ſemplici, e diuote parole: San Domenico mio di Soriano fate

migratia di dar la vita è queſto mio figlio, fatemelo ritornare, a voi lo dono, e lo racco

mando: io non hò altri figliuoli, che queſto, e ſe mi farete queſta gratia, prometto di ve

ſtirlo del voſtro habito, e ſpogliarlo poi, e laſciar l'habito nella voſtra Chieſa. Ciò detto

la Madre, ſi rinebbe il" e fù in quel medeſimo punto ſano.

236. Gioſafat Ombrina da Modogno, diſperato da Medici per febre conti

nua, inuoco l'aggiuto del Santo con voto di viſitarlo, e farli celebrare vna »

Meſſa. Ottenne la gratia, però parendoli d'eſſer impedito, mutò l'intentione »

di ſodisfar'il voto con penſiero di farſelo commutare, poco doppo fù aſſalito

da febre maligna, per la quale ridotto a morte, ricorſe di nuouo al Santo,con

firmò il voto con fermo propoſito di non farſelo commutare,e ſi ſenti ſtar be

ne ſubito, 8 in vina ſettimana s'alzò da letto. Onde ſe ne venne à Soriano, e º

ſodisfece al voto.

237. Il Barone di Caſella Tomaſo di Stefano, abbandonato da Medici per

rauiſſima infirmità, riceuuto l'oglio ſanto, comprate le cere per li funerali,

ſtaua eſalandol'anima in mezzo di quattro Padri Cappuccini, che l'aiutauano

à ben morire: riuoltoſi ad vn Ritratto di S. Domenico di Soriano pregò il

Santo, che s'era ſua volontà, e meglio per l'anima ſua, gl'otteneſſe da Dio,

che per anco non moriſſe. In quell'iſtante medeſimo ſi ſentì riſcaldare ſenſibil

mente vna vena del cuore, ſiche fe chiamare i Medici, quali venuti li ritroua

rono tal grado di forze, che ſi riſolſero darli vn poco di rabarbaro, a cui ſuc

ceſſe notabil ſollieuo dell'infermo, doppo il che fra pochi giorni fù ſano, e s

venne inſino è Soriano a render gratie al Santo.

238. D. Ottauio Zappalla eſſendo ſtato colpito da vn'archibuggiata, lo

trapaſſarono le palle dalle reni ſin'alla ſpalla; fù poſto in letto, 3 abbandona

to per morto. Si raccomandò al P. S. Domenico di Soriano, con voto di viſi

tallo, e preſentarli vn cereo, e con ammiratione di tutti guarì, e venne dalla

Citta di Catania, di cui era natiuo,à preſentare il cereo al Santo in Soriano.

239. A dì 27. Settembre in queſt'anno giunſero a Soriano due Sacerdoti, e
ſei altre perſone ciuili, venuti inſieme dalla Prouincia di Serra d'Otranto 5

ciaſcheduno de'quali atteſtò eſſer venuto per ſodisfar'al voto di viſitar la Santa

Imagine, per hauer ottenuto la gratia della ſalute chieſtali quaſi in punto di

morte; & vno di loro riferì, che hauendo ſparato vn moſchetto, apertaſi la

canna li portò via tutta la mano ſiniſtra dall'indice in poi, e non potendoſi

ſtagnare il ſangue da vna groſſa vena, era in cuidentiſſimo pericolo della vita,

e raccomandatoſi al Santoli ſtagnò ſubito.

24o. Il Padre Maeſtro Fra Serafino Spada dell'Ordine de'Predicatori,ritro

uandoſi infermo è morte nel Comuento di S. Domenico di Napoli per febre »

maligna, e peſtifera, penſarono i Medici nel nono di ſolleuarlo con vn poco

di manna, doppo la quale apparuero i ſudori diaforetici, da quali argomenta

rono i Medici rimanerli ſole trè hore di vita; ſi raccomandò egli al ſuo Santo

Patriarca in Soriano promettendo d'andarlo a viſitare, e nel medeſimo pun

to ſi ſenti migliorare, ceſſarono quei ſudori, &in breue guarì.

24 i Fºſco Badolati Nobile Coſentino non hauendo poſſuto hauer

prole in molti anni di matrimonio, venne co tutta la famiglia a Soriano, e

chieſe auanti la Celeſte Imagine al Santo, uoleſſe conſolarlo dedicando ſeme

deſimo, e ºttº la caſa alla di lui ſeruitù, e diuotione. Ritornato a Coſenza li

- - nacque
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nacque doppo noue meſi vn figlio maſchio, quale li fù preſeruato dal Santo

più volte da pericolo di morte, continuando il Padre ogn'anno di venire à ri

uerire la Santa Imagine. Doppo cinque anni caduto infermo con pericolo

della vita il medeſimo Franceſco fù doppo alcuni giorni diſperato da Medici,

& in punto di douer riceuer l'eſtrema vntione; perloche raccomandatoſi al

ſuo Santo Protettore, n'ottenne dal medeſimo la gratia, e guarì, ricadde infer

moalcuni meſi doppo, e di nuouo ſi raccomandò alla Celeſte Imagine, con s

voto di mandarli in dono vn Cauallo, e rimaſe ſubito libero.

– 242. D. Mauritio Serſale Caualiero Napolitano, hauendo la Conſorte in

ferma di malatia giudicata da Medici lunga , e pericoloſa , fè voto per la

ſalute di quella, di viſitare il Santo, e la vidde ſubito ſana, con ſtupore de'Me

dici, quali affirmarono cfſer ſtato ciò coſa ſopranaturale, il che veduto egli

preſe animo di chiederla al Santo feconda, eſſendo prima ſempre ſtata in mol

t'anni di matrimonio ſterile, ed ottenne ſubito la gratia; perloche venuto è So

riano à ſodisfar'al voto aggiunſe anco il dono alla Santa Imagine d'vna pretio

ſa gioia delle migliori, che hauea.

-. --- -- - - - - - - Nell'Anno 1643.

243. Gio: Pietro Collapietra d'Altamura habitante in Lecce venne à Sori

ano à dì 19. Maggio in queſt'anno, evolle, che ſi regiſtraſſero trè gratie à lui

conceſſe dal Santo. La prima ritrouandoſi egli giùto à morte, e fuori d'ogni

ſperanza di ſalute, fatto voto di venire à preſentare alla Celeſte Imagine vn

cereo, miracoloſamente guari. La ſeconda fatto il medeſimo voto per Gratio

Antonio ſuo figlio, il quale già hauca riceuuto l'eſtrema vntione, 8 era ago

nizante con ſtupore di tutti fu ſano. La terza, perche hauendo fatto il voto

medeſimo per Gioſeppe ſuo nipote venuto all'iteſſi termini del figlio parimé

te con non minor marauiglia di ciaſcheduno fù ſano. -

244. Mutio Coppula Coſentino,vedendo ſpirare vn ſuo figlio, il quale »

già hauea perduto la fauella, chiuſi gl'occhi quaſi morto, é erano apparec

chiate le cere, S&ogn'altro, chefacea di biſogno per ſepellirlo, ſi riuoltò con

gran fede al Santo, con voto d'andar diſcalzo à Soriano, 8 in quel medeſimo

momento il figlio ſemimorto apri gl'occhi, ricuperò tutti i ſenſi, guarì, e nel

giornoſequente s'alzò daletto con ſtupore di tutta la Città, che alla fama del

miracolo concorſe a vederlo. - -

245. Eua Corelli fanciulla di cinque anni da Varapodi poco lungi da Ter

ramoua in Calabria rimaſe dai vaiuoli accecata d'vn occhio, del che richie

ſti i Medici diſſero eſſer impoſſibile poteſſe mai ricuperarla viſta da altri, che »

da S. Domenico. A S. Domenico appunto ricorſe all'hora il Padre con voto

d'andar'egli, e la figlia a viſitarlo in Soriano, e l'Vnſe l'occhio con l'oglio della

ſua lampada, e ſubito li ſanò l'occhio, e ritornò alla fanciulla la viſta.

246. Franceſco Roſſi da Lattaraco in Calabria,fè voto al Santo per ottene

re un figlio maſchio ; l'otténe, e li poſe nome Domenico: doppo alcun'anis'

infermò il fanciullo in guiſa, ch'era ſtimato per morto; fe voto di nuouo il Pa

dre al S. c guarì ſubito l'iſteſſo giorno; perloche il Padre lo veſtì d'habito bi

anco, e lo conduſſe à Soriano con buona elemoſina a ſodisfar'al uoto. -

247. Fräceſco Paladino, e Giouáni Vitelli da Coienti in Calabria haueua

no una madra di uacche, quali per un male l'una doppo l'altra moriuano tut

te; fecero uoto al S. di preſentarli un giouenco, e ceſsò il male in modo, che

dall'hora in poi non morì più neruna.

243. Lorenzo Soraci da S. Eufemia di Sinopoli, ſcaricatoſi casa"
- - - a T
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l'archibuggio d'uno ch'era di paſſaggio, l'aprì tutto il ventre. Inuocò in rice:

uer il colpo il Santo, con voto che ſe guariua l'hauerebbe fatto dono di due ,

Giouenchi, e frà lo ſpatio d'vndici giorni fà fuori di letto perfettamente ſano,

con iſtupore del medici, che giudicarono quella ferita nò eſſerſi guarita e ſe noi

per opra di S. Domenico. . . . - -

, 249. Gio: Angelo della Calceda Caſtiglione,Terra della Prouincia di Pri.

cipato Citra nel Regno di Napoli frà lo ſpatio di 19. giorni fu ridotto da vma

febre maligna allo ſtato di moribondo. Riceuuti gl'vltimi Sacramenti , 8 ap

parecchiati i funerali, fù raccomandato al Santo dal Dottor Fiſico Saluatore -

della Calce ſuo nipote, con voto d'andar à viſitarla Celeſte Imagine di Soria

no col dono di due anelli di valore di ſei ſcudi. Fatto il voto il moribondo mi

gliorò ſubito, e trà pochi giorni hebbe compitamente la ſalute.

2so. Gioſeffo Palmieri,Simone Palmieri,e Carmino di Roſe dalla Caua sa

eſsé doſi ritrouati diſperati da medici abbadonati d'ogn'aiuto humano per gra

uiſſimc infirmità,ricorſero al S.P.co voto di viſitarlaCeleſte Imagine,e sez'ha

ucr oprato altri rimedi) guarirono,con eſſer ſtata ſtimata la guariggione di cia

ſcheduno di loro miracoloſa . Venero è reder gratie al Sãto tutti trè inſieme

nell'anno ſcouente . - , -

25 1. Paolo Scigliolo, Vito Stramaglio, Donat Antonio Vcſi, e Nicol'An

tonio Paciollo tutti 4. inſieme partitiſi dalla Città di Modogno,furono in

Soriano è ringratiare il Santo, e ſodisfare i loro voti per la ſalute miracoloſa

mente ottenuta a tempo, che erano diſperati da medici,e quaſi vicini a morte.

Nell'Anno 1644. - - - - - - - -

252. Antonio Ricupero da Bitritto, Terra della Prouincia di Bari, fe voto

al Santo d'andar à viſitarla Celeſte Imagine in Soriano con portarli diece ſcu:

di, e ſupplicollo per la ſalute d'vn ſuo caro amico,la di cui vita gl'importaua -

molo. Guari colui per gratia del Santo, ma egli appreſſandoſi il tempo di par

tirſi per Soriano, rincreſciutoſi d'hauer à fare quel viaggio, ſi fe commutare -

tal'obligo, con intentionè di mandare a Soriano il danaro. Compito l'Anno,

nel quale douea partire, caſcò infermo d'vna malatia mortale, per la quale -

ſi vidde diſperato da medici, in pericolo euidente della vita ; & accorgendoſi

d'hauer fatto male in hauerſi fatto aſſoluere dall'obligo del voto, lo fece di

nuouoi aggiungendo di più alle 1o. ſcudi altri due, e ſubito miracoloſamen

te con ſuo ſtupore guarì, e doppo poco tempo ſe n'andò in perſona è Soriano è

ſodisfar' al voto.

; 253; Ceſare Carauaglia dell'iſteſſa Città ritrouatoſi deſtituto di forze, e di

ſenſi, diſperato da medici per vna febre maligna, fè voto di viſitare il Santo in

Soriano, e ſenz'altro rimedio guarì. -

254. Gioſeppe Gentile della medeſimaCittà,con giuraméto atteſtò in pre

sºza di Notaro publico,e di più perſone in Soriano nel di 15.Maggio in queſto

auno, che vin ſuo figlio bambino di trè anni, eſſendo caduto dalla ſtanza di ſo

pra è quella di ſotto della caſa, perdè li ſenſi per vn giorno, e vna notte, ſpar

gensº gran copia di ſangue dall'orecchia, e nò hauea altro di viuo, che la ſo
la reſpiratiºne, che gl'era rimaſta; nulladimeno, hauendo egli fatto voto al Sá

tO che º ºnciullo guariua, ſarebbe venuto a viſitarla ſua ſanta Imagine in

Soriano, la ſera medeſima doppo fatto il voto ſi ribebbe il fanciullo, S incon

tancnte ſi poſe a magiare,parlare, e caminare come ſe mai li fuſſe accaduta di

i"alºna, con marauiglia grande di tutti, che loro lo piangeuano per

-

255. Pic
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255. Pietro Grande, e Beatrice Violilla da Modogno, Conſorti ambidue

moribondi; doppo hauer riccuuto l'Oglio Santo, fatto ricorſo al P. S. Domeni

con Soriano, miracoloſamente guarirono. -

256. Marc'Antonio Möcelli,dimoratein Palo,nella Prouincia di Bari, vedé

do la Conſorte Laur Angela di Leone diſperata della ſalute da Medico peritiſ

ſimo, fà voto per la falute di quella al Santo, e nel medeſimo iſtante incomin

ciò à ricupera la virtù già perduta, e l'iſteſſo Medico, che vidde così iſtantanea

mutationc ſe ne ſtupi, e ſtimollo miracolo. -

257. Franceſco Antonio Camigliano da Regina, nella Prouincia di Cosé

za, bambino di 16 meſi, fu diſperato da medici, quali affermauano, che frà

poche hore douea morire per vaa gagliarda febre, e diſcenſi; e mentr'era ſpi

rante fu raccomandato dal padre, e parenti con voto al Santo, e ſubito fù vedu

to migliorato, e nel giorno ſeguente dall'intutto ſano, come ſe mai haueſſe »

hauuto male alcuno; il che da tutti coloro fu ſtimato euidente miracolo.

258. Giofeppe Glindo da Spinazzola in Baſilicata, guarito altre volte per

interceſſione delS.davn mal di gola,per lo qual'era ſtato diſperato da Medici, e

davn'archibuggiata, eſſendoſi in queſt'anno infermato a morte ſenz'alcun gio

uamento delle Medicine, riceuuto vn Ritratto della Celeſte Imagine manda

toli dal Principe di Mineruino de Signori Pignatelli, e raccomadatoſi a quel

lo, ſenti ſubito ſenſibilmete imiglioramento notabile;à ſegno che ſenz'altro ri

medio in breue rimaſe guarito. -

159. Soprana Nosseo da Stefanacoli preſſo Monteleone in Calabria,per 4

giorni continui ſoffi l'acerbiſſimi dolori di parto,doppo i quali perdute le for

ze, ſi perderono anche le ſperanze non ſolo d'hauerà partorire, ma anche del

la ſua vita; e due periti Medici, che l'aſſiſteuano diſſero,che non occorreua più

badarui con humani rimedi. Fè voto per lei il marito al P. S. Domenico in

Soriano di viſitarlo con alcune moggia di grano, e ſubito partori, rimanendo

libera da dolori, e ſana, con cuidèza della gratia del Santo. -

zoo, Beatrice Ferrara da Biſignano diſperata della ſalute da due dotti Me

dici per mal di puntura, apparecchiati i funerali, aſpettandoſi che ſpiraſſe;dop

po perduti quaſi tutti i ſenſi, e dalla cintura in giù anco, il calore, volle Girola

mo Simòcini ſuo genero ſperimentare la potenza della Santa Imagine,e fè vor

to per la di lei ſalute, raccomandandola al Santo: nel medeſimo punto, in ve

ce di ſpirare, ſi poſe a dormire; ſi ſcoſſe dal ſonno con vigore, e forze notabili,

frà breue guari con iſtupore de' Medici, quali affermarono, che ſi ſtraordinario

accidente non poteua eſſer accaduto, che per miracolo. - - -

261. Giouanni Lentino da Caſtania, Terra in Sicilia, ritrouandoſi in cam

pagna fà aſſalito da dolori articulari per tutto il corpo, e da paraliſia in modo

che fu portato alla Terra da 4 huomini diſteſo ſopravna ſcala. Fù vnto qui

ui in alcune parti del corpo, con l'oglio della lampada, da alcuni diuoti ritor

nati da Soriano. Ceſsò ſubito il dolore nelle parti vnte, perloche egli fe voto al

Santo di viſitarlo pregandolo per la totale ſalute. Ottenne miglioramento co

si notabile,che potè venire à Soriano,doue giunto rimaſe quaſi affatto ſano.

, 262. Franceſco Antonio di Cario bambino in faſcia, diſperato da medici

per vna peſſima febre, che lo riduſſe all'eſtremo, guarì ſubito doppo che la ma

dre fè per lui voto al S. Patriarca. Onde la medeſimavenne da Vallelunga ſua »

patria è Soriano a ringratiare ilSanto.

. 263. Gio: Battiſta Pauia da Plaizzano in Calabria, rottoſi vn braccio per

vna caduta dà va albero, fà voto al Santo per la ſalute, 8 ottenne laº"
264. DOr
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-

264. Domenico Garofolo da Soriano bibino di 2 anni caduto da 12. pal

mi d'altezza rimaſe in tal modo,che non hauea nè ſenſo, nè moto; fatto voto al

Santo da Catarina Mazza ſua madre ſubito ritornò a ſenſi perfettamente ſano,

come ſe non fuſſe caduto. - - -

265. Floriano Ciaccio da Altamura diſperato da Medici per il mal di pun

tura, eſortato dal P. F. Stefano d'Altamura dell'Ordine de'Predicatori, fà voto

al Santo per la ſua ſalute, e l'ottenne.

266. Gio: Battiſta Rauaſchieri, mentr'era Gouernatote di Scouillace racº

comandò al Santo la ſalute d'vn ſuo figlio di 1 1. anni diſperato per graue infir

mità da molti medici, e fe voto di mandarli a Soriano vna ſtatua d'argento

alta quanto il medeſimo. Fatto il voto il fanciullo migliorò ſubito, e poco

appreſſo guari - - - - - - - -

267. Stefano di Marino Braichi da Raguſa, afflitto per lunga ſchiauitù di

Capitan Gio: Luca ſuo fratello,non hauendo poſſuto mai ottenere per lo ſpa

tio di 18. anni, che vn Turco padrone di colui voleſſe per qualſiuoglia dana

ro porlo in libertà, fà voto al P.S. Domenico diSoriano d'andare a viſitare la e

ſua CeleſteImagine, ſupplicandolo, che in qualche modo lo conſolaſſe.Quat

tro giorni doppo fatto il voto da Stefano in Raguſa, morì quell'oſtinato Turco

in Barbaria, e furono accettati i danari del riſcatto, e Gio: Luca, ſe ne ri

tornò libero al ſuo paeſe, e trè anni doppo vennero ambidue à Soriano è ren

der gratie al Santo. -

268' Donna Portia Coppola Baroneſſa di Caſalnuouo raccomandò al San

to vno ſuo figlio, prigione con pericolo della vita aggiungendo il voto di do

nare alla ſua Chieſa vn diamante legato in vn'anello d'oro, e le proprie trec

cie per ſegno della gratia; e fù conſolata dal Santo con la libertà del figlio.

269. Franceſco Sarno della Città di Bari aſſalito da febre maligna, nel no

no giorno fù diſperato da medici, e poſto in ordine quant'era neceſſario per la

ſepoltura. Eſſendoli ſtata portata in quel mentre da vn ſuo amico vn'Imagine »

di S. Domenico in Soriano, ſi raccomandò con molta diuotione al Santo,con

voto di portarli in Soriano due lampadi d'argento, ciaſcheduna di valore di

25. ſcudi, 8 incominciò a migliorar ſubito, e frà trè giorni fù totalméte fuo

ri di pericolo. - - - -

27o. Notar Giulio Coſtantino da Tramonti, nella Prouincia di Bari, aſſa

lito da vna Riſipola nel braccio deſtro, da doue ſolleuati gl'humori al capo lo

priuarono di ſenſi, ſiche non poteua Confeſſarſi, e diffondendoſi il male per la

perſona era, a giuditio di trè dotti Medici, in pericolo euidente della vita, in

uocato dalla moglie, e dalli figli il Santo, con voto di mandare a Soriano vna

lampada d'argento di valore di 2o. ſcudi, ſubito doppo le preghiere rirornòà

ſcnſi, e potè riceuere i Sacraméti. Indi radunatiſi tutti i cattiui humori al brac

cio formarono quiui 5. poſteme con pericolo di rimanerli offeſo, delle quali

raccomandandoſi tuttauia egli al Santo felicemente guarì.

271. Don Franceſco Coſſo Duca di S. Agata ſoffriuavna grande Riſipola -

ſopra vn ginocchio, con pericolo della vita, raccomandatoſi al Santo, covo

to di mandar alla ſua Chieſa in Soriano vna gamba d'argento, guarì ſubito.

Traſcurò qualche tempo l'adépiméto del voto,al che egli attribui l'eſſergliene

venutava altra ſimile nell'altra gamba, onde ſubito fatto chiamarl'Ar

tefice fe far il voto d'argento promeſſo al Santo, a cui chieſto perdono dell'er
rore, fù anche fràbreueſano della nuoua Riſipola, e mandò a Soriano la gara:

pa d'argento. -

- - -

272. Pic
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s:272. Pietro Paolo di Guido da Guardaualle in Calabria, per vin Cancro nel

voltoſi vidde dalla cintura in sù tutto gofio, c diſperato affatto della ſalute, fù

raccomandato dalla moglie cò voto d alcuni donatiui al Santo Patriarca Do

menico, e migliorato in vn tratto, frà due giorni fà dall'intutto fuori di pe.

ricolo, e quaſi ſano. Ottenuta poi perfetta fra breue la ſalute, ſodisfece la mo-,

glie al voto, ringrantiando il Santo d'hauerli còceſſa vina gratia ſtimata da mc

dici miracoloſa. . . . . . . . . . . . . . . . . .

- - - - - - - , Nell'Anno 1645. .

- 273. D. Gio: MatteoTarantino, dalla Canna,Terra nella Prouincia di Ca

labria Citra, era così ſoffogato dalla Schirantia, che hauendo tentato ſorbir vn.

può d'acqua l'uſcì per le narici,onde non potendo ſeruirſi di medicamenti pe:

ricolaua euidentemente, ſi raccomandò co fede,e voto al S.e non potendo farſi,

ſentir con la voce, ſcriſſe in vna carta, che faceſſero venir le medicine, perche »,

bauea ſperanza in S. Domenico di Soriano di riceuerle. Il Medico, benche ſti-.

maſſe ciò impoſſibile, l'ordinò, 3 egli le trangugiò ſenza difficultà alcuna, e

frà due giorni ſi ritrouò ſano. -

274. Scipione Guglielmini, da Caſello, nella Prouincia di Salerno, fà vo

to alla Santa Imagine di Soriano, dalla quale hauea riceutite altre gratie, per la

ſanità di Pietr'Antonio ſuo figlio, il quale nel 21. giorno d'Wna febre putrida ,

e maligna fù abbandonato, e dalle propre forze, e da medici,e laſciato in brac

cio alla morte. Continuò l'infermo in tal ſtato per altri dodici giorni, ſenza ,

render cibo veruno, S i ſuoi medicamenti erano l'Vntione con l'oglio della ,

ampada della Santa Imagine, e la fede di ſuo padre nell'interceſſione di Sam a

Domenico, e finalmete dal medeſimo moſſo a pietà di tante preghiere, contro

l'eſpettatione di tutti, ottenne la ſalute.

275. D. Nicolò Mannarelli da Modogno Sacerdote, mentre ſe l'apparec

chiaua l'Oglio Santo per vina febre maligna, fù eſortato, che faceſſevoto a San

Domenico di Soriano d'andarlo a viſitare,imitädo tant'altri del ſuo paeſe,che »

con tal voto haueano ottenuto la ſalute, al che moſtroſſi reſtio per la lunghez

za del viaggio, che li ſarebbe còuenuto di fare,ma vedédoſi correre è morte »,

pentitoſi di quella repugnanza,abbracciata con lacrime vn'Imaginetta del San

toli chieſe perdono, fece il voto; ſupplicò per la gratia, e l'ottenne ſubito, per:

che in vn tratto ſentì miglioramento, 8 in breue fù ſano.

276. Giuſeppe Carauaglia da Bitritto, Dioceſi di Bari, hauea le gambe dal

l'intutto guaſte per vna grauiſſima fuſione,in guiſa che ſoffriua pene acerbiſſi

me; applicò l'oglio della lampada della Celeſte Imagine, di cui hauea vdito

marauiglioſi prodigi), e guari affatto, onde venne à Soriano a render gratie al

Santo conforme hauea fatto voto. - - - -

277. Paolo Dominicis da Zuſiti,Terra della Prouincia di Bari,doppo veduti

iutili innumerabili medicameti ad vna febremaligna,dalla quale nel21 giorno,

fù ridotto all'eſtremo pericolo della vita;fè voto di viſitarla Celeſte Imagine,e

s'applicò con fede trè volte l'oglio della lampada ſopra il cuore, e con talcele:

ſte rimedio con cuidenza della gratia guarì. - - - -

278 Gio: Donato di Natale da Bitritto, fù feritovna notte, mentr'egli an:

daua per le ſue facende, da vn colpo sù'l cuore. Penetrò il ferro inſino ai pul

moni, e fece sì grande apertura, che poſtaui vna candela acceſa, il fiato, che a

quindi vſciua la ſmorzò. Fù diſperata la ſua ſalute; onde come agonizante ſi

communicò per Viatico, ma arri fatto voto di viſitare la Celeſte"º
OO vn

-
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& vntoſi attorno la piaga con l'oglio della lampada, in vn tratto, e migliorò, e 2

li ceſsò il dolore, e trà poco fà dell'intutto ſano.

279. Andrea Penzeria da Bitritto, aſſalito a tradimento da vna perſona, cd,

cui hauea hauute alcune parole,riceuè vn colpo di coltello nella tempia ſini

ſtra, quale penetrato dentro più di 4 dita, lo fecadere in terra priuo per più di

mezz'hora di ſenſi, con grand'effuſione di ſangue. Ritornato qualche poco in

ſe ſteſſo ſi racccomandò al Santo, con voto di viſitare la ſua miracoloſa Imagi

ne, di cui era molto diuoto,pregandolo li còcedeſſe la vita,e la ſalute; e frà bre

ue felicemente l'ottenne, ſanato perfettamente. -

28o. A di 17. Maggio in queſt'anno giunſero dalla Prouincia di Bari a So

riano molte perſone Ciulli tutte per ſodisfari loro voti, e render gratie al San

to d'inſigni, e miracoloſi benefici riceuuti, e la maggior parte per hauer otte

nuto la ſanità, a tépo, ch'erano diſperati da Medici, quali per breuità nò ſi no

minano; e tutti affermarono, ch'hauédo hauuti in 1o giornate diviaggio mol

ti pericoloſi intoppi, non hebbero mai (per l'aſſiſtenza del Santo, a cui ſi racco

mandarono D alcun nocumento.

281. Il P. Baccellier Frà Giouanni da Matera dell'Ordine de Predicatori,

per vna febre maligna, nel terzo giorno ſi comincò per Viatico, e per la ſera,

attendeua l'eſtrema Vntione; quando confidatoſi nella benignità del ſuo San

to Patriarca lo pregò con calde, S. humili preghiere, & anche con voto d'an

dar cô licéza dei ſuoi Superiori, a viſitarla ſua miracoloſa Imagine in Soriano,

ſi degnaſſe concederli la ſalute, S&appena fini di raccomandarſi, e di fare il vo

to, che ſi ſenti ſoprapreſo da vna eſtrema allegrezza, e concepi ferma ſperanza

d'hauer ottenuto la gratia. Non fu defraudato il ſuo penſiero, perche migliorò

in vn tratto, e frà breue guari. - -

282. Fabritio Quintiano dalla Mantea fà indiſpoſto continuamete per due

anni, & otto meſi, con febre, e dolori di ſtomaco; & hauendo adoprato molti

rimedij non hebbe giouamento alcuno. Finalmente laſciatili tutti, ſi racco

mandò alla Celeſte Imagine, 6 s'vnſe con oglio della ſua lampada, facendo vo

to di viſitarla; e ſi ſentì ſubito ſtar bene; onde doue prima, ſe talvolta s'alzaua

da letto, non poteua caminare ſenz'aiuto d'altri, o di baſtone: all'hora, gra

to al Santo della ricuperata ſalute, ſi poſe ſenz'aiuto alcuno incontancnte a ca

uallo, e ſe ne venne à Soriano a ſodisfare il voto. - - - - - -

283. Artimiſia Iacuzzo, moglie del medeſimo, e diuota della Santa Imagi

ne, ſticde inferma 15 giorni, S ogni giorno era aſſalita da vm dolor di cuore ,

che la priuauadi ſenſo quaſi per mezz'hora;ſi raccomandò al S. e ſi fà vngere il

cuore con l'oglio della lampada,S in vn tratto, a viſta di tutti migliorò euidé

temente, e trà pocoséza ſoſtener più quei ſuenimenti ſi trouò ſana.

284. Vincenzo di Maſſa da Praiano, Terra nella Coſta d'Amalfi, aſſalita

vna notte da due banditi dentro la ſua caſa, fù da quei Maſnadieri legato, e º

doppo hauerli rubbato quaſi quanto hauea. Sciolto egli volendo all'hora chia

mar gente riccuè da'medeſimi vn'archibuggiata,che colpitolo in vna mano lo

riduſſe per lo dolore all'eſtremo. Ond'egli diſpiacendoli non tanto della pro

pria vita, quanto di molti piccioli figliuoli,che laſciaua priui di ſperanza di chi

l'haueſſe à ſouuenire, ſi raccomandò caldamente al Santo con voto di viſitarlo,

i" vna mano d'argento, e fù conſolato dal medeſimo con la gratia della
ulte, -

2ss: Tranquillo di Vito da Bucino, Terra nella Prouincia di Salerno, fe

voto al Santo di condurre à Soriano vn ſuo fanciullo, ſubito ch'haueſſecom

piti
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piti li 4 anni, ſe l'haueſſeliberato dalla morte, a cui ſoggiaceua, diſperato da'

Medici, e quaſi agonizante per vina peſſima febre. Era all'hora il fanciullo in età

di trè anni, e toſto fatto il voto dal padre con marauiglia di tutti guarì. Com

piti i quattr'anni temè il padre in così tenera età di condurlo in Soriano, 8 an

daua poſponendo il viaggio. S'ammalò due fiatevna con febre maligna, e l'.

altra vrinaua viuo ſangue,ambedue con pericolo della vita, e facendo di nuo

uo il padre il voto guarì,e doppo l'ultima malatia ſenza più differire lo conduſ

ſe ſeco al Santo in Soriano. -

286. D. Franceſco Caracciolo Duca di Martina ſi vidde in pericolo di per

der in vn medeſimo tempo due figli, per febre, e fluſſo di ſangue diſperati da

Medici; l'wno de'quali era D. Petracone Conte di Bucino, e l'altro D. Innico

ſecondogenito; li raccomandò al Santo. e toſto guarirono,onde il Duca, rin

grantiando il Santo, mandò al Conuento vn dono di 3oo. ſcudi.

287. Siluio Marunna da Giuliano Caſale d'Auerſa d'anni 25.caſcaua dal tet

to d'vna Caſa di 54 palmi d'altezza a viſta di molti, che l'Vdiuano inuocare »

il nome di S. Domenico di Soriano, e con marauiglia del medeſimi, lo vidde

ro nel mezzo della caduta poterſi appigliar co le mani ad vna traue, in cui in

uocando continuamente il Santo ſi mantenne pedulo,finche ſi fecero venir le

ſcale, e felicemente diſceſe, perloche parendo il tutto gratia cuidente del San

to Patriarca, concorſe vn gran numero di popolo alla ſua Cappella a renderli

gratie nel medeſimo paeſe,8 egli ſe ne venneà Soriano a viſitare la Santa Ima

lI) C, - -

3 288. Paſquale Quagliarelli in età d'anni 22. ſorpreſo d'una vertigine, a cui

poi ſopragiunſe vna grauiſſima indiſpoſitione con mancamento di cuore, e di

forze à parere del Medico douea morire la notte ſeguente. Fù perſuaſo da vna

monaca del Terz Ordine di S. Domenico, che ſi raccomandaſſe alla Celeſte »

Imagine,pche otterrebbe la ſalute;il ch'egli fatto cò voto di viſitar la ſua Chie

ſa in Soriano,e d'andarui à piedi ſcalzi p2.miglia;verſo vn'hora di notte, venu

toli vn può di ſonno vidde vn Padre dell'Ord. de Predicatori veſtito con tuni

ca, & habito più ſplendido dell'ordinario, con la cappa,e cappuccio nero, qua

le fi fè vedere nella porta d'wna Chieſa ſituata nel mezzo d'alcuni monti, alla e

quale s'aſcendeua per vna ſcala, come appunto è la Chieſa di Soriano. Queſto

Venerabile Padre da lui giudicato San Domenico poſtoli la mano deſtra su'1

capo li diſſe, che colà doueua andare per coſeguire la ſalute, e che oſſeruaſſe la

parola datali di viſitar la ſua Chieſa. Suegliato raccontò la viſione à circoſtati,

squali proſtrati a terra con lacrime benediſſero Iddio, e S. Domenico.Guarì co

ſtui perfettamente doppo 8. meſi , efſendo migliorato ſubito doppo il voto,

quale non potè eſeguire per giuſti impedimenti inſino al 9 anno doppo otte

nuta la gratia.

289. Don Donato Scurrano da Galanne, nella Prouincia d'Otranto, diſpe

rato da Medici per febre acutiſſima; raccomandandoſi al Santo, con voto di

portar vn'anno il ſuo habito, & andare in perſona a viſitarla S Imagine, 2 gior

ini doppo fù libero dalla febre, e ſano. - - -

29o. Gio: Tomaſo Mazza da Roſſano infermo di mal di gola diſperato da'

Medici agonizò quattro giorni, fatto voto da ſuoi genitori al Santo migliorò»

e frà breue guarì. - -

291. Innocenza Morici dell'iſteſſa Città moribonda per graue infirmità fat

to voto dal marito al Santo d'andar à viſitarlo in Soriano, 8 offerirli mezza

1ibra di ſeta, e 2. Meſſe, in vn ſubito ſi rihebbe, e fra breue guari.

- - Ooo 2 292. Gioi.
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292, Gio; Domenico lelaſi da Caſignana in Calabria, perduta la fauella,

moribondo, fatto voto al Sãto di preſentarli in Soriano vn bue ſubito li ritor

no la fauella, e poco doppo guari, e ſe ne venne à Soriano col Bue à ringratia

re il Santo. - - - - - - - - - -

29;. Gio; Battiſta,e Gioſeppe Deodato padre, e figlio da Belcaſtro in Cala

bria, ambidue diſperati da Medici,ſubito fatto voto al Santo incominciarono

à rihauerſi, e poco appreſſo perfettamente guarirono,e ſodisfecero a loro voti

in Soriano col dono di due Boui.

294, Catarina di Müda daSettingiano in pito d'eſſer ſoffogata dal mal di go

la raccomadata cò voto al Sãto da Saluatore Caruſo ſuo marito migliorò nel

medeſimo iſtante, e fra breue guari. -

295. Vincenzo Coſco d'Albi in Calabria, attaccatoſi il morbo ad vn ſuo

regge di mille, e 2oo pecore vedutene morte 5o. in pochi giorni, fe voto ai

i" & il morbo s'eſtinſe, - -

296. Giacomo Coloridi della Motta di Filocaſtro dubitando reſtar leſo d'-

vna gamba rottaſi nel cader da Cauallo, inuocò il Santo , 6 ottenne quanto

chiedea,

297, Silueſtro d'Acri della Scala ferito da due pugnalate l'una, ſopra,e l'al

tra ſotto l'ombelico, giudicate le ferite mortali da trè eſperti Cirugici, ſi rac

comandò al Santo, e la mattina ſequente fù aſſicurato di vita, e fra breu e ſano.

298. Franceſco Celadoniſi da Boualino in Calabria, caduto a terra per vin'-

archibuggiata, che colpitolo nel petto lo trapaſsò alle ſpalle, fe ricorſo alla e

Beata Vergine, 3 al P, S. Domenico in Soriano, e fù libero dalla morte, guari

to doppo alcun tempo perfettamente,

299. Gio; Leonardo Mirabello da Pronia, Caſale d'Arena, apparecchiata la

caſſa per vin ſuo bambino d'wn'anno, che moriua di Vaiuoli, e mal di Gola, ſi

ricordò raccomandarlo al P S. Domenico, e lo vide ſano.

3oo. Pellegrino Fidi dalla Città di Borgo Santo Sepolcro, in Toſcana, ri

dotto da vn'infirmità di quattro meſi ad eſſer diſperato da Medici, quaſi a pun

to di morte, fe ricorſo al Santo con voto di viſitarlo in Soriano, 8 offerirli vna

collana d'oro di valore di due cento ſcudi, 8 in vn tratto vidde euidenti ſegni

della gratia con vn notabile miglioramento, e frà pochiſſimi giorni s'alzò da e

letto perfettamente ſano. -

3oi. Giouanni Laganà Meſſineſe pregò iſtantemente il Santo, che ritor

naſſero viui in Meſſina trè ſuoi fratelli, che ſi ritrouauano ſopravna feluca,qua

le naungando da Milazzo a Meſſina, giunta a Torre di Faro, fù da vn impetoſo

vento portata talmete fuor di viſta, che per dieci giorni non ſen'era ſaputa più

noua, & cgli veſtito di lutto per commun parere della Città la giudicaua ſom

merſa. Et in quel punto ch'egli fe voto al Santo di portar quei lutti à Soriano

per ſegno della riccuuta gratia, vidde comparir la feluca con i fratelli ſani, e º
TV Ill.

3o2. Donato Bardari da Matera, fù ferito da Banditi con vna archibuggia

ta in cinque parti del corpo, e poi ſtraſcinato per morto da medeſimi dentro

vn boſco. Quiui quaſi ſpirando ſi raccomandò a S. Domenico, con voto di vi

ſitare la Celeſte Imagine in Soriano, e ſi ſenti ſubito eſſer aiutato per ſedere, e -

ſi ſentiua appoggiato doppo le ſpalle, perche non cadeſſe, ſenza vedere perſo

na alcuna, che faceſſe queſt'vfficii, dal che argomentò, ch'era aggiutato dal S.

Patriarca. Giunti poco doppo quiui alcuni paeſani della Terra di Craco lo por

tarono colà Per farlo medicare, S oſſeruata da Medici la ferita, chtassi "s
- - paA:
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ſpalla, e braccio eſſer penetrata molto à dentro l'eſortarono d'apparecchiarſi

alla morte, ma egli non uolle,l'abbandonaſſero confidato nella protettione »

delSanto, del che non reſtò deluſo, perche felicemente guari.

3o3. D. Leonoro Leopardo, sacerdote da Caſſano, Città di Calabria, ri

trouandoſi ridotto, quaſi all'eſtremo da una fibre maligna, fatto uoto di uiſi

tare la Celeſte Imagine, ottenne dal Santo miglioramento in un ſubito, e trà

due giorni la perfetta ſalute. º

so4. D. Gioſeppe di Roberti Palermitano ſoffriua tormenti da una grande

poſte ma , che ſe gl'era fatta ſotto l'oſſo della nuca; eſſendoli ſtata data una

miſura della Celeſte Imagine daun ſuo fratello, la fè toccare ſopra il male, cd,

raccomandarſi al Santo, promettendoli di uiſitarlo; e di ſubito cominciò è

migliorare, e fra breue rimaſe libero. -

- 3os. D. Gio2 Cataldo Federico Sacerdote da Roſito, nella Prouincia di

Coſenza, giunto per un'infirmità all'eſtremo di ſua uita, diſoerato dall'intutto

di ſalute, perduti quaſi tutti i ſenſi, hauendo fatto uoto al Santo, fra lo ſpatio

di diece hore in circa , non ſolo ribebbe la perduta uirtù, ma fù. perfettamen

te ſano, ſenza ueſtigio di ſebre.

3o6. Fräceſco Antonio Craſſo da Saluetelle, nella Prouicia di Salerno,ritor

nato dalla Scalea al ſuo Paeſe,ritrouò il Padre moribódo; afflitto, ndi potédolo

in altro modo ſouuenire, ricorſe alla celeſte, e mirac. Imagine di Soriano,e rac

comandarolo al Santo, con voto di viſitarla, cinſe al moribondo il capo con v

na miſura, e l'Vnſe in fronte con l'oglio della lampada, facendo ſentire al me

deſimo, che ſi raccomandaſſe anch'egli, e ciò da ambidue fatto còparue ſubi

to vn notabile miglioramento, a cui in pochi giorni ſequi la ſalute.

3o7. D. Gioſeppe Nole Canonico della Catedrale di Potenza, doppo qua

rantacinque giorni d'infirmità vicino a morte, abbandonato da tutti i Medici,

ſi raccomandò con molta diuotione al Santo, col voto di viſitarlo in Soriano;

e ciò fatto, con gran fede ſi fevngere con l'oglio della lampada della Celeſte

Imagine,e con euidenza del miracolo ſi ſentì ſano in vn tratto,

3o8. Nuntio Paulicelli Dottor di legge, della Città di Matera, venne per

ſua diuotione à viſitarla Celeſte Imagine in Soriano. Ritornato al ſuo Paeſe e

infermoſſi ſubito d'vn'infirmità grauiſſima di ſeſſanta giorni, della quale a

applicandone la caggione a diſaggi del viaggio,tenne ferma fede al Santo, che

non l'hauerebbe laſciato morire, raccomandandoſi al medeſimo con voto di

ritornare a viſitarlo; E cosi appunto gl'auuenne con marauiglia grande di tut

ta quella Città, perche fù ridotto dalla medeſima infirmità trè volte all'agonia,

comprate le cere, e lutti, e ſtimato per morto, con tutto ciò fu ſempre libero, e

finalmente ſano.

369. D. Gio:Tomaſo Iacuzzo Arciprete della Città della Monaca, per vn

anno intiero fu priuo dclla viſta d' vn'occhio rimaſtoli a guiſa d'vn pezzo di

ſangue per vna irremediabile fluſſione; fatto voto al Santo perfettamente gua

rì, e ricuperò la viſta meglio, che nell'occhio ſano.

3 1o. D. Donato Calangelo Sacerdote, da Caſamaſſima, Terra nella Pro

uincia di Bari, vina mattina alzandoſi da letto ſi ritrouò deformato con la s

bocca torta, quale li perſeueraua in quel modo con ſua grandiſſima afflittione;

fatto voto al Santo di viſitarlo ritorno al ſito naturale. -

3 11. Il medeſimo diſperato da Medici per vna graue infirmità, per la qua

le douea la notte ſequente morire, fatto voto al Santo ricuperò la ſalute. -

382. Franceſco Ciuria da Venoſa, Città nella Prouincia di baiati aſſa

l suo
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lito dal Popolo tumultuante in tempo delle riuolutioni del Regno, ſi raccol

mandò di cuore al Santo, con voto di viſitare la Celeſte imagine. Riceuè col

pi innumerabili di ſcuri , ſpade, archibuggiate, e d'altr'arme nel capo, 8 in s

tutto il corpo. S'alzaua la carne, e reſiſteua a colpi, e ſe ben haueſſero penetra
to la pelle alcune ferite, niuna paſsò a dentro, in modo tale , che in venti giorni

fù perfettamente ſano, ringratiando il Santo d'hauerlo liberato dalla morte e

con cuidente miracolo. - -

- 3 13. D. Carlo Capece Caualiero Napolitano moribondo per vna grauiſſi

ma infirmità fatto voto al Santo migliorò ſubito, e tra breue guarì. -

3 14. Coſtantino Vernaſſo Mercadante Napolitano, per cagione d'wna e

ſpina di riccio di mare entratali dentro il dito groſſo della man deſtra, ſopra

giuntali vna cancrena nel braccio, doppo hauer'adoprato diuerſi, e molti ris

medi), ſi riduſſe à termine, che abbandonato da Medici gli fu data l'eſtrema -

vntione. Ma inuocato da lui il fauore del P. S. Domenico in Soriano ſgorgò da

ſe ſteli la cancrena vn torrente di marciume, e frà quindici giorni con mara

glia di tutti guari. - - -

Nell'Anno 1647. -

3 1 5. Stanislao Macoſis Abbate di Lubino, ritrouandoſi nella Corte di

Madrid Ambaſciatore per il Sereniſſimo Vladislao Rè di Polonia appreſſo la s

Maeſtà Cattolica di Filippo IV. Rè di Spagna, fu ſupragiunto da vna graue a

infirmita per lo ſpatio di due meſi. Diſperato di ſalute da più eſperti Medici di

quella Città , hcbbe ricorſo all'interceſſione del P. S. Domenico di Soriano,

con promeſſa,che quando fuſſe in Italia doueſſe viſitare la ſua miracoloſa Ima

gine. Fatto il voto cominciò ſubito a migliorare in modo, che in breue tempo

reſtò affatto libero, a ſegno, che ſenza impedimento potè andare da quella -

Corte a quella di Polonia; da doue di nuouo ſpedito dalla Maeſtà di Gio; Ca

ſimiro Re di Polonia, e Suetia con l'Iſteſſa carica d'Ambaſciatore a Madrid,

volle compare all'obligo, in rendimento di gratie al Patriarca S. Domenico, e

ſi conferi nel Comuento di Soriano, doue donò al Santo vna Pianeta di ricamo

d'oro, e d'argento alla polacca, ch'è vna delle coſe pretioſe, che ſia in Italia,

3 16 Dicgo Campanino, e Beatrice Viulano della Città di Campagna, vee

dendo abbandonato d'numami aiuti vn lor bambino di due anni , diſpera

to da Medici per vin fiero mal di gola, ricorſero al Santo, con voto di veſtirlo

ſino aili ſette anni del ſuo habito, e d'andare a ringratiarlo à Soriano con due

lampade d'argento di cento ſcudi; e fatta queſta promeſſa il figliuolo, che ſta

ua agonizando dimoſtrò con vn ſubitanio miglioramento i ſegni euidenti d'

hauer riccuuto la gratia, quale poco doppo compitamente ottenne con la per

fetta ſalute. Sodisfecero poi i genitori al voto l'anno 1652 a 7. di Maggio.

3 17. Riferiſce il P. M. F.Tomaſo Caſtaldo nel tò. 2. de Poteſtat. Angel. che

ritrouandoſi Priore d'wn Mouaſterio in queſt'anno vna Monaca dell'habito di

S. Domenico, per vino ſputo di ſangue continuo era gionta al termine vltimo

di ſua vita, onde riccuti li Santiſſimi Sacramenti ſtaua nel dì 24. Nouembre º

per render l'anima al Creatore.Fù però da lui vnta con l'oglio miracoloſo del

la lampada di Soriano, 8 immediatamente s'addormi, e ſuegliata ſi ritrouò

totalmente ſana, onde pregò l'altre Monache, che cantaſſero il Te Deum lauda

mus per la grata riceuuta, e riferi a tutti, che in quel ſonno vidde il P. S. Do

menico, S. I creſa, & altri Santi, che l'eſortauano a ſtare allegramente, che -

già era ſana. -

318. Saluatore Calabreſe, dalla Terra di Nouara riceuè la ſalute dal san

- UO
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te doppo eſſer ſtato diſperato da Medici per grauiſſima infirmità, e mentre ve

niua à Soriano in compagnia di due altri, che per gratie ſimili intendeuano

ſodisfare a loro voti, ricouratiſi di notte ſotto vina pergola ſoſtenuta da molti,e

groſſi legni, venuto va impetuoſo vento, e fattali cadere tutta quella machir

i" adoſſo furono liberi, inuocando il Santo, da quell'euidente pericolo del -

a V1ta. - - - -

319. Angelo d'Amato da Maiori Città nella Coſta d'Amalfi inuocò l'a-

iuto del Santo per va ſuo bambino d'wndici meſi diſperato della ſalute per trè

poſteme nella gola inſanabil, e frà quattro hore rotteſi tutte inſieme l'apoſte:

me buttò per bocca tutto il marciume, e rimaſe libero. -

32o. D. Gioſeppe Caracciolo Marcheſe di Grottola, portatoſi in tempo

de'moti popolari del Regno, per ſeraitio di Sua Maeſtà Cattolica, all'eſpugnar

tione della Terra di Cardito, fu ferito d'una moſchettata nel gomito del bracr

cio ſiniſtro, la quale rotteli l'oſſa delle giùture, oltre il tormetarlo coi dolori ae

cerbiſſimi, lo feache diſperar di ſalute da periti cirugici, quali preuedédo dor

uer ſopragiunger lo ſpaſimo no li dauano vita,che p pochi giorni.Si raccomar

dò con diuotione al Santo col voto di preſentarli in Soriano vn braccio d'ar

gento, e di veſtir per vn'anno l'habito del ſuo Ordine, e mentre oraua, ſentì v

na voce nel cuore, che li dicea: Tu non morirai di queſto male, e fra poco guarirai:

ma non ti mancheranno trauagli in queſte reuolutioni.S'auuero il tutto,poiche felice

mente guari della pericoloſa ferita, e ſoffri doppo in quelle calamitoſe con

giunture trauagli maggiori di quel, ch'ei credeua.

321. ll medeſimo alcun'anni prima vidde ceſſate in vn tratto doppo racco

màdatoſi al Santo due pericoloſe terzane, dalle quali veniua aſſalito ogni gior

no. Et alcuni anni doppo rimaſe libero, e ſano con inuocar la Celeſte Imagi

ne davna febre da Medici giudicata peſtifera.

322. Giacomo Chiliuerto da Oppido ferito con vna ſcure in teſta, leuato

viavn pezzo d'oſſo in modo, che ſe li vedeua il ceruello, ſi raccomandò alla s

Santalmagine, e ſcampò l'euidente pericolo della vita. - - -

- - Nell'Anno 1643. i - -

323. Paſquale Pepe idropico incurabile per lo ſpatio di due anni, racco

mandatoſi al Santo migliorò ſubito, e guarì perfettamente in trè meſi. Venne

da Nocera de'Pagani ſua Patria a Soriano per ſodisfat'al voto fatto, e ringrati

ar'il Santo di cosi inſigne beneficio, - - - - - - - - s

324. Filippo Antonio Vulpioritrouandoſi Auditorc Regio nella Prouin

cia di Lecce, fu dal Signor Vicerè per alcune vrgenze richiamato in Napoli ,

doue infermatoſi con febre maligna per mutatione d'aria , vedutoſi in º

cuidente pericolo della vita, ſi raccomandò al Santo Patriarca, c miracoloſa

mente ottenne la ſalute. Venuto a Soriano per rendimento di gratic preſentò

alla Santa Imagine vn belliſſimo veſtito di ſua moglie ricamato d'argento.

325. Il Marcheſe di S. Nicolò D. Gio; Stefano Meto, ritrouandoſi in Paler

mo ridotto a pericolo grande della vita nel giorno ſettimo d'una febre mali

gna, fattaſi venire dalComuento de'Predicatori di S.Zita vna Reliquia del Sanr

to ſi raccomandò alla ſua clemenza,con promeſſa di viſitare la ſua Celeſte Imae

gine in Soriano; e guarì nel medeſimo giorno; in modo tale, che venuti i Mer

dici nell'ottauo, e trouatolo ſenza febre diſſero eſſer ſtato opra miracoloſa.

326. Franceſco di Paola da Caſſano ridotto all'eſtremo, diſperato da Mc

dici per vna febre maligna, fu raccomandato al Santo da ſua madre Apollo

nia Scquillace, con voto di farlo andare, guarito, ch'ei fuſſerà viſitare"
4 Il3
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Imagine in Soriano a piedi ſcalzi veſtito del ſuo habito, e con ſtupore di tut

ti ricuperate le forze guarì. - - - - - - - - -

327. Nicolò Rettino della Terra di S. Lupo infirmatoſi di febre maligna

nel meſe di Settembre in queſt'anno, fra lo ſpatio di trenta giorni fu ridotto

tanto all'eſtremo, che perduta la parola già da quaranta hore, riceuè l'eſtrema

vntione, e s'aſpettaua, che ſpiraſſe; quando raccomandandolo ſua moglie al

Santo, fatta celebrare vna meſſa nell'Altare, dou'era il Ritratto della Celeſte »

Imagine, finita la meſſa, li ritornò ſubito la fauella, e frà pochi giorni fà per

fettamente ſano. - - - -

328. D. Pier Luigi Carrafa Veſcouo di Tricarico, ritrouandoſi in viſita ,

della Terra di Montemurro s'infermò di febre maligna, e ſorpreſo nel ſeſto

giorno da ſincope, 6 altri ſintomi mortali, fù giudicato da Medici, haueſſe »

poca ſperanza di vita; onde cominciò a prepararſi al paſſaggio con diſponere a

alcune coſe, che ſpettauano alla ſua conſcienza, e diede l'ordine neceſſario al

ſuo Vicario Generale del modo douea tenere doppo la ſua morte, per ſepelli

lire il cadauero. Quando mandatoli dal Signor Gio; Bernardino d'Elia vna »

miſura della Celeſte Imagine ſi raccomandò al Santo, con voto d'andare a vi

ſitarlo, e preſentarli cento ſcudi per vna lampada d'argento. Appena fatto il

voto ſi ſentì immediatamente commouere le viſcere ſenza dolore alcuno, e gli

venne vna criſi di natura, che lo fece notabilmente migliorare, e fra due a

giorni fà libero dalla febre, il che egli riconobbe dall'interceſſione del Padre

San Domenico, - -

329. Saluatore della Calce Dottor Fiſico conoſciutoſi in pericolo euidente

della vita per vna febre maligna, fe voto al Santo di veſtirſi del ſuo habito per

due anni, al quale aggiunſe Franceſca di Sica ſua moglie il dono d'wn'anello

alla Celeſte Imagine, e fatti queſti voti riceuè dal Santo ſubito la ſalute. Onde

venne poi il medico è Soriano a rendergli gratie. - .,

33o. Monſignor Cinnini Veſcouo di Grauina, e Monſignor Attilio Orſi

no Veſcouo di Montepeloſo oppreſſi da febre, abbandonati da Medici, ſen

za ſperanza alcuna di vita, ſi raccomandarono al P. S. Domenico, prometten

doli d'andare a Soriano, e viſitare la ſua Ceieſte Imagine, 5 ottennero dalla

Diuina miſericordia la ſalute e - º i - - - - - - -

33 1. Domenico d'Andrea infermo per lo ſpatio d'vn'anno, fatto voto al
Santo migliorò ſubito, e fra breue fù ſano. a - -

332. Giulia Ruffo diſperata da medici per febre peſſima, fatta uoto al San
toli ceſsò la febre l'iſteſſa ſera, e fù ſana. e - -

- - - . Nell'Anno 1649. i -

333, Gioſeppe de Giudici Napolitano, aſſalito da vna gocciola perdè qua

ſi dall'intutto la fauella, 8 il braccio ſiniſtro, in modo, che non poteua ſtrin

ger la mano, e replicaroli l'iſteſſo male il giorno ſequente rimaſe in pericolo e

uiden e di morte; ſi raccomandò al Santo, con voto di preſentarli in Soriano

vna lampada d'argento, e nel giorno ſequente li ritornò perfetta la fauella , S&

in quattro giorni fà fuori di letto. , . -

334. Pietro Saluio temendo, chevna ſua fanciulla di ſett'anni pericolaſſe

per vn'apoſtema negl'occhi la raccomandò al Santo, e ſi curò felicemente ri

manendoli l'occhio illeſo, non ſenza ſegno euidente dell'aiuto del santo.

335. D. Franceſco Dentice Caualiero di s. Giacomo, e ritrouandoſi con

le gambe gonfie, e con alcune liuidure,le quali per parere del medico minac

ciauano di romperſi in piaghe, hauédocivna ſera applicato l'oglio miracolo,

- - ſo

-

-
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fo della lampada, la mattina ſequente li ritroiò percenanterite guarito, a

336. D. Gioſeppe Ziſa, e Caſtellet, ritrouandoſi Capitano della Città di

Scicli, riceuè da vn delinquente vna ſtilettata, ma quale lo paſsò il venire, e l'in

reſtini con effuſione di circa 24 libre di ſangue, perlo che mentre, ricordatoſi

de'miracoli della Celeſte Imagine di Soriano con confidenza, ei viua fede ſi,

raccomandò al Santo, replicando anche l'iſtanza alla Beata Mergine del Roſa

rio; & in vn fubito l'incominciò a ritornare il calore nei dorpo prinha quaſi

tutte taffreddato, ricuperò le forze, 8 in 24 giornianco la ſalute. E a

º 337. Girolamo d'Angelo oppreſſo da dolori acerbiſſimi di fianco,con vrie

nar ſangue, nen hanendo trouato rimedio,fè voto al P.San Domenico di So

riane, che ſe perivm'anno intiere l'haueſſe fatto vedet per ſua gratta libero dai

tal infºrmità, ſarebbe venuto a viſitarlo in Soriano, con vn:voto d'argento. Paſe

fati alcuni giorni reſevna pietra quanto vn'oſſo duino, doppo il che per mole

t'anni continui non pati più da quel male, onde in queſt'anno a 26 d'Aprile si

venfie à Soriano a ſodisfare il ſuo voto. :

338. Silueſtto Carria da Mbnteleone, volendo poner ſella ad vina mula in

domita, tenuta da trèihucmini fuggirali dalle mani, la vadde andare verſo vai

ſuo bambino dºvr'anno, e mezzo, e preueutito il pericolo, ſinuocò per ag :

giuto di lui il Santo, e benche quella beſtia li ſalaſſo pit uolte à torno non

venne effeto.

33 9. Fonte Cappone da Terranova, in Calabria afflitte per trè meſi della st

cuartana, hauendo voito, che molti altri fuſſero ſtati liberati da tale infirmità

per virtù della Celeſte Imagine, pregò il Santo voleſſe liberare ancora lui,

promettendoli , che ſarebbe venuto a viſitarlo in Soriano con alquanta cera ,.

Fu coſa marauiglioſa, poche ritrouandoſi egli in quel punto uettro incornin
enè a ſudare cosi copioſamente, che fù di biſogno ali infretta ſpogliarſi, e mu

tarſi, e Inafe libero in quell'iſtante dalla febregºda cui poi non fu mai più

aſſalito. -

34o: Gie: Domenico Grillo da Mileto, mentre ſtaua ſpirando vn ſuo fi

glio di fett'anni, il quale da ſei giorni ne è hauea preſovabo, liuenne in cuore,

che nuocaſſe l'aggiuto del santo, e così egli facendolo uidae lo auuuuato ſuº

bito, e fra pochi giorni fane. ºf o º l.2: si -

341. Gio: Battiſta Tropiani habitante in Meſſina, ferito mortalmente º

eon ti è toccate, chiesta la vita al Santo, con voto di viſitarla Geleſtelmagine,

e recath qualefiedofio fecondo le ſue pouete fotº fu libero dal pericolo, e

ricuperò fà breue la ſalute.
- !i º o -

342. Saluatore Addine da S. Anna poneto zappatore, con la ſua ſemplici

tà promiſe al Santo, che ſe gl'haueſſe fatto hauere3 i tibra di ſeta d'alcuni vere
mrécttioli, ch'egli ntidriua, glie n'haurebbe recata via in Sociano. Vent'vna e

libra appunto ne fece. -

343. Carlo Giocolano da Dina mi promiſe fittilaente al Santo, che ſe »

gl'naueſſe fatto nauere dalla ſua induſtria io. libre di ſeta glie n'naurebbe pre

ſentato nella ſua Chieſa vaa parte, hebbe la gratia con vantaggio, 8 egli dup
plicò anche l'offerta. I . . . . . . - e

º 344. D. Lorèzo di Raco da Molochi in Calabria,mètre attualméte moriua

d'infirmità mortale vin ſuo fratello, preſe in manovn lib o de'miracoli della e

Celeſte Imagine per diuertirſi dal dolore, e vedendo in quelli le marauglie º

del Santo, acceſo di diuotione, e di confidenza, chieſe la vita, e la ſalute di

quel morboso,& in quell'iſtante ritornato colui a cui miglioto, e tra bre:
- - PPp lic

-



ue fù ſano. Onde il Sacerdote D. Lorenzo venne con alquanta ſeta in Soriano

à render gratic al Santo. - - -

345. Giacomo Muſcò del medeſimo paeſe, hauendo vn ſuo figlio di do

dici anni, da cinque giorni agonizante per vin'infirmità di cinque meſi conti

nui, la notte fe voto al Santo, e la mattina il garzonetto fù ſano. e

346. D. Gio; Tomaſo Iacuzzo, volendoſi far tagliarvna picciola poſtcma,

li fù dall'ineſperto Cirugico aperto il collo della veſſica, in modo, che quindi

poi vſciua l'vrina, volſe curarſi per lo ſpatio dºvri'anno, e non hauendone »

cauato frutto, riſoluè andare a guarirſi in Napoli, ma poi penso di ſbrigarſela

più preſto con raccomandarſi al P.S. Domenico, efè voto di dare alla ſua e

Chieſa cento ſcuoi, che douca ſpender, con poco ſperanza di ſalute per quella

cura. Nell'iſteſſo tempo capitò a quel paeſei" diſſe eſſer natiuo

de'conuicini di Soriano, e fra pochi giorni lo guarì. Riconoſcendo egli la ſa

lute da S. Domenico, ſe ne venne à Soriano, c ſodisfece al voto.

347. La caſa d'Ottauio Ceſare Berlingieri in Cotrone ſi riduſſe queſt'anno

in vn'Oſpedale. La Moglie Fataſtina Modio da trè meſi immobile, 8 addolo

rata di tutta la vita i due figlie femine, 3 vn maſchio, 6 vna ſerua grauemente

infermi, S egli nel medeſimo tempo, aſſalito da vn letargo, perde i ſenſi, e la

ſauella, e per ſette giorni continui ſenza cibo, e ſenza profitto de'rimedii,ſopi

to dal male infallibilmente moriua. Fù imuocato per medico di tutti dall'in

ferma Fauſtina il P.S. Domenico di Soriano, con voto d andar tutti a render

li gratie auanti la Celeſte lnmagine; & incontamente Ceſare ritornaro a ſenſi ſi

potè confeſſare, e comunicare, 8 in pochiſſimi giorni, egli , la maglie, il fi

liuolo, e le figliuole ottennero perfetta ſalute, e ſe ne vennero tutti inſieme »

alla feſta del Santo a ſodisfar'al voto, - - -

34s. Onofrio Carrozza da Roſſano, eſſendoli ſtato aperto il fianco deſtro

da vn colpo di coltello, in modo, che appariua il fegato, diſperato da Medici

ricorſe al Santo, e fra pochi giorni guaì. -

349. Giacinto Romano da Nicatto, infermataſi la moglie diſperata da'

Medici riceuuta l'eſtrema vintione, e perduta 8 giorni la famellascòprati i lutti,

& ogn'altra coſa per li funerali, metre la guardaua ſpirante alzo gl'occhi al s.

e gliela raccomandò con fede. Incominciò quella a muouerſi ſubito, miglio

rò, e frabreue guarì. . . . e - . . . . - -

35o. Placido Gareri da Scouillace,fatto il voto d'andare a Soriano a piedi

ſcalzi, ottenne dal Santo la talute d'Agato ſuo figlio, il quale da dodle i gior

ni haueaf" la fauella. -

351. Donato di Caro Notaio da Caſamaſſima, nella Prouincia di Bari, diſ

peratoda Medici per grauiſſima infirmità,cò eſſerlº aſſegnate nd più,che 6.ho

re di vita, raccomandatoſi al Santo con voto di viſitarlo in vn tratto guari. Ri

caduto 4 anni doppo con pericolo anche della vita accuſatoſi dalla negligen

za di non hauer fra quel tempo ſodisfatto al voto,confirmandolo, di nuouo ot

tenne la ſalute. - - - -

ss 2. Raimondo Riccio della Terra di Maglie nella Prouincia d'Otranto,

rotrali vna coſcia da vn'archibuggiata, diuenuta nel quarto giorno nera come

vn carbone, e molto gonfia, fu diſperato della ſalute, hauendo ricorſo lui me

deſimo, 8 alcuni ſuoi parenti al Santo, la ſera fà ritrouato nella ferita mi

glioramento notabile, e nel ſettimo giorno, nel quale à parere de'Medici ha

uca da morire fu fuori di pericolo.

35 - Gioi Giacomo Santaguida,dalla Terra di Spatola preſſo Sc quillace.»

- - - - per
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perdute alcune rileuanti ſcritture, e danari nel mezzo delle piazze, in tempo

della fiera in Soriano;fatto voto al S.pi farli celebrare vna meſſa, ritrouò l'vno,
el'altro. - - ..:: - - - -

354. Antonio Camarò da Soriano, eſſendoli nato vn figlio maſchio, fù

veduto doppo venti giorni quel bambino gonfio moſtruoſamente nelle parti

inferiori al ventre, lo raccomandò al Santo, e ſenz'altro medicamento fra

pochi giorni fi fano. -

355. Giacomo Rizzo da Grauina in pericolo d'eſſer forgiudicato, è pure ».

vcciſo fè voto al Santo d'andare a viſitarlo in Soriano, e preſentarli vna lam

pada d'argento, e ſi vidde libero da tali pericoli, ſenza ſpender vn quatrino. 5

356. ll Pi Frà Pietro Sieren dell'Ordine de'Predicatori, Fiamengo, tiſico

con ſputo di fangue, per trè in quatr'anni continui medicato inuano,e finalmè

te diſperato da medici peritiſſimi, fatto voto d'andat'à Soriano è viſitare il Sá

to, s'vnſe per otto giorni con fede, 3 oratione con l'oglio della lampada di So

riano, e nell'ottauo giorno miracoloſamente ſi vide ſano.

º 357. Donat'Antonio Fumai Dottor Fiſico da Bitetto, in pericolo della vi

ata per vna febre maligna, fatto il voto di viſitarla Santa Imagine, ſi ſentì mi-

gliorar ſubito 3 e frà pochi giorni fà ſano ,

3 58. Gennaro Domenico di Vena della Tcrra di Craco, ritrouandoſi con

due ſuoi amici in vn boſco a caccia di Cinghiali fu colpito diſgratiatamente ,

da vna palla d'archibuggio nella gola, paſſandola da vma parte all'altra; li ven

ne in bocca ſenza appena penſarui il nome di S. Domenico, per la di cui virtù

non morì in quell'iſtante, portato a caſa per medicarſi fù eſortato dal Cirugi

coà prepararſi per l'altra vita, perche già era ſpedito, mentre non poteua ci

barſi. Si raccomandaua egli tuttauia al Santo, e mantenutoſi alquanto con ſut

trattiui di latticini, ando campandola vita inſino all'ottauo giorno, nel qua

le in vn pò di ſonno l'apparue il P. S. Domenico, e l'aſſicurò della ſalute, per

la qual coſa fè voto veſtir'vn anno il ſuo habito, & andare a piedi a viſitarlo in

Soriano; onde doppo tre meſi ſi ritrouò totalmente ſano, 8 a 27. d'Agoſto del
l'anno 1652. andò a compire il voto. i : - - - - - - - -

359. Gioſeppe d'Amato da Caſſano, Città di Calabria, ritrouandoſi inferº

mo di febre continua, nel vonteſimo quinto giorno diſperato da Medici, inuo

cò l'aiuto celeſte del P. S. Domenico, con voto d'andare a piedi a viſitar la s

i" Imagine in Soriano, e la mattina ſequente ſi ritrouò perfettamen

IC la I)O. - i

36o. D. Gioſeppe de Luna volendo liberarſi da tormenti d'wna quartana,

ſorbivn'acqua diſtillata, doppo la quale mutataſi la quartana in continua, ſi

malignò di modo, che non potendo egli tener cibo, lo fe diſperare da Medi

ci. Andato a viſitarlo vin ſuo Compadre, che l'amaua, non meno per la ſalute

del corpo, che per quella dell'anima, l'auuisò, che ſi cofeſſaſſe perche già ſta

ua vicino a morte; al che egli riſpoſto di non poterlo così toſto fare, per trouar

ſi molto ingarbugliato di conſcienza, li fù dal vero amico ſoggerito, che ri

correſſe à qualche Santo per la gratia della ſalute,e tempo di penitenza; e frà

gl'altri li nominò S. Domenico; al nome del quale, benche per l'addietro egli

non l'haueſſe tenuto diuotione ſi compunſe sì fattamente, che l'inuocò con e

gran fede, e con voto di non viaggiar per mare, ſe prima non fuſſe andato a

viſitarlo in Soriano; e nel medeſimo iſtante ſi rihebbe in tal modo, che paſsa

dovno,che vendeua Ricci di mare ne fè tor venti, e li mangiò con pane, eten

ne il cibo, e frà otto giorni fù perfettamente ſano. Venne à Soriano nell'anno

A 5 - Ppp 2 ſce
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ſequéte ringratiando il Santo d'hauer riceuuto da lui la ſalute del corpo, ea

dell'anima, e laſciò ſcritto il tutto di propria mano. - - -

361. Michele Gualtieri da Lagonero in Calabria, infermatoſi d'infirmità

così graue, che non cedendo alla forza delle medicine, lo riduſſe à diſperarto

talmente della ſalute. Inuocò l'interceſſione del Patriarca S. Domenico, obli

gandoſi d'andarà viſitarlo in Soriano, e laſciar in memoria dell'ottenuta gra

tia vn ſuo veſtito biaco. Fatto il voto ſi poſe alquanto a dormire,e ſuegliatoſi ſi

trouò libero della febre, e così ſano,come ſe fuſſe ſtata ſi ſogno la ſua malatia.

362. Il P. F. Cipriano Capecelatro dell'Ordine de'Predicatori, ritrouan

doſi in pericolo di morte per febre peſtifera, da cui fù aſſalito nel Cóuento del

la Cerra, inuocato il Santo con voto di viſitarla Celeſte lmagine hebbe ſecon

do il ſuo intento la gratia, e venne con D. Scipione ſuo fratelio a render gratie

in Soriano nell'anno 1653.

363. D. Luca di Palma Sacerdote da Bitritto, Città nella Prouincia di Ba

ri, fè ricorſo al Santo con voto di viſitarlo in Soriano,per ottenerla ſalute ,

della quale hauea perduta ogni humana ſperanza per vin'infirmità grauiſſima, e

fatto il voto ſi ſenti migliorato ſubito, e fu in pochi giorni ſano. r

364. Franceſc'Antonio d'Ambroſi, in pericolo della vita per vna febre e

maligna,fatto voto al Santo, s'alzò da letto frà trè giorni ſano. -

365. Carlo Roccio da Gallipoli, Città notiſsima del Regno di Napoli, pas

ti per lo ſpatio di trè anni continui vn'infirmità grauiſſima detta da Medici,

fluſſo epathico, dalla quale fu ridotto più volte a termini di morte, e doppo

eſſerſi ſeruito di molti medicamenti, e fatto far diuerſi Collegi da molti Me

dici,fù da quelli diſperato dall'intutto della ſalute.Nò hauedo altro, che fare º,

hauendo già fatto quanto far ſi poteua con forze humane, ſi voltò al P. S. Do

menico di Soriano, raccomandandoſi al di lui aiuto, e rimaſe perfettamente

ſano ſubito, nè pati più da all'hora in poi di tali male. Onde venne da Gallipoli

a Soriano a viſitarla Celeſte Imagine, e render gratic al Santo.

366. Marc'Antonio d'Aucrſa da Gagliato,Terra cosi nomata in Calabria,

preſo da alcuni ſuoi nemici banditi; aſpettando da coloro la morte inuocò il

Santo, pregandolo, che faceſſe quiui comparire vna ſquadra d'armati a ſua di

feſa, e fù eſaudito come chieſe, poiche con eſſer il luogo , dou'egl'era ſtato

condotto, molto fuori di ſtrada, dentro la montagna di Chiaraualle; non paſ

sò vn'hora, che capitarono quiui diece perſone armate, col fauore delle quali

rimaſe libero, -

FINE DEL QVINTO CAPITOLO.

- , - CAS-
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C A P IT o L o s E sT o
- - - - - -

PATRIARCA saN DoMENIco

I N S O R 1 A N o

- tr a - - º nº a i

Dall'Anno 165o inſino all'Anno 166o,

- : i

Nell'Anno 165o.
- . . . . . . . . . . . . . . . . . .

- - : - - - : i - - - - -

- - r. - - - - , - : on : e - - - - -

- - Addoloratovn sacerdoteper vna caduta nelviaggio di Soriano gua

i riſce auanti la Celeſte Imagine.

si sez=2) E,à täte diſauenture, che per altre cagioni s'incorrono, se
> La 5S pre pronto d'aſſiſtenza, e d'aiuto s'è dimoſtrato il San

#) to Patriarca, maggiormente famoreuole s'è fatto vedere »

à coloro, che, quaſi diſſi, per ſua cagione hanno incótra

º, to diſgratie, nell'imprender la viſita di quell'Imagine»,

VI di cui egli tanto ſi compiace in Soriano. Così moſtroſſi à

)| D. Ceſare Coſentino Rettore Curato della Città di Biſi

gnano in Calabria. Partiuaſi egli dalla ſua patria per porr

- -- tarſi à viſitare l'Imagine miracoloſa, in côpagnia di mole

t'altre perſone nobili di quella Città, che veniuano à ren

der gratie al Santo per la ſalute conceſſa a Diana, moglie di Franceſco Coſen

tino, all'hor che ſtaua ſpirando nel ſettimo giorno d'ºna Schinantia; e ment re

diede co ſproni il primo ſegno al Cauallo di porſi in camino, ſi ſcoſſe con tan-,

te impeto quell'animale, che rotta la cinga buttollo con la ſella a terra. Rima

ſe da tal caduta ſi fattamete addolorato D.Ceſare,che per vm pezzo.nò ſolo non

potè diſtenderle membra, ma nè anche muouer il petto al reſpiro. Véneli frà

i"affanni ſubito in penſiero il diſmetterper quella volta il viaggio,e reſtar

ene in caſa, ma ſolleuato indi è poco al quanto di forze,e datoli animo da cdi

pagni, cedè à ſtimoli, ch'hauea di viſitare il Santo, e ſi fea braccio por di nuo

uo à Cauallo. Proſeguì dunque il viaggio inſino è Soriano, ſoſtentandolo più

la mano del Sãto,che'l proprio vigore,qual'hauea à tal ſegno perduto, che per

tutto il camino nè poteamötarneſmontarſena'aiuto,anzi nè pur alzarſi da ter

ra,ne trattenerſi in piè ſenza il braccio de' ſuoi famigli. Giunto finalmète à So-,

riano fù condotto auanti la Celeſte Imagine, e diuotamente adorandola, rap

eſentò al Santo i ſuoi dolori, rimettendo al ſuo beneplacito, ſe ſi fuſe com

piaciuto di ſolleuario. Ciò fatto volendoſi alzar da terra, doue con gran diſa

gio s'era poſto inginocchio, non puotè ſenza il braccio d'wn ſuo parente, che

gl'era accanto. Ma pria che quindi partiſſe, mirandolo il Santo conrºie
- Ci- -
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della ſua pietà, e ſentiſſi rallegrare internamente il cuore, indi rinuigorire le a

forze, 8 in vr tratto ſparir tutti inſieme i dolori; onde dimeſſo l'appoggio

proſtroſi di nuouo à render gratie al Santo, e publicò la miracoloſa gratia in

quel punto conceſſali - .

2.

Guariſce con l'oglio della lampada vn bambino, a cui la modrice ha

( uearotto la ſchiena. . . . .
-

-

- i - ,

Olea trà le faſcie accoglierle tenere membra dºvn bambino nato da non

V più d'otto giorni la ſua nodrice nella Città di Reggio in Calabria,quado

nel côporre quel picciolo corpicciuolo nepani,3 auuicerlo cd quei legami,po

co auueduta nel maneggiarlo,li ruppe miſeraméte la ſchiena,ſiche sù gl'occhi

degenitori il pouero babino moriua. Qual fuſſe il cordoglio di tutta quella fa

miglia in vederſi tolto sì infelicemente dal mºdo vn pegno si caro l'eſpreſſero

le lagrime, che quiui à torrenti ſi ſparſero. Non era da penſarſi ad aiuto de'

Medici, nè è virtù di rimedi in vina rottura inſanabile in parte si principale »

del corpo. Ma non mancò a quel bambino l'aiuto celeſte, quando non voleu a

Iddio far dono della ſua gloria a quell'anima innocente, ſe pria non l'haueſe ,

meritata maggiore in vina vita più liga. Moſſe dunque la mente di Paolo Ro

mi ſuo padre di ricorrere alla Celeſte Imagine di S. Domenico in Soriano, il

dal medeſimo raccomandato con calde preghiere al Santo, 8 vnto con l'oglio

miracoloſo della lapada, l'ano addietro da lui recato da Soriano,e queli vn to

ne baſtò per rattenere nel corpo del babino l'anima già volante, onde conſoli

data la rottura rimaſe in quel medeſimo punto vigoroſo, e ſano. -

- : : : . r - - - - - - - 3 . , “ . -

- Libera dall'ira d'vn ſuo nemico vm pouer'huomo, e l'auuertiſte, che

- º - vada a ſodisfare il voto. -

-

A diſordinata geloſia del proprio honore cagionò in vna perſona ciuile e

L di S. Pietro in Galatina,Terra della Prouincia d'Otranto, vin odio morta

le contro vn'innocète. Era ſtato è coſtui riferito, che Donato Antonio Gueſot

ta pouer huomo di quel paeſe ſi fuſſe laſciato traſcorrere in alcune parole pre-,

giudiciali alla ſua fama; onde per vendicarſi di tal offeſa prouedutoſi d'vn-º:

groſſo legno, l'aſſalì in sù vna piazza, non per morificarlo, ma per veciderlo;

poiche auuentatoſeli con quello adoſſo, con la maggior forza, ch'hauea, la die,

molti, e molti colpi nel capo. Per ſcudo a tant'impeto ricorſe quel pouerino

doppo riccuuto il primo colpo all'inuocatione del P.San Domenico in Sorian

no, e fù coſa di marauiglia; poiche ſe ben il primo colpo ſi ſentiſſe al quanto,

ſtordito, dagl'altri appreſſo non riceuè minima offeſa, e proſeguendo egli ad

inuocare il Santo;fatto voto di viſitarla Celeſte Imagine ſi ruppe quel groſſo le i

gno in due pezzi. Vedutoſi colui venir meno l'arme, di cui eraſi proueduto per

sfogar la ſua rabbia di campo al pouero Antonio di ricouerarſi à caſa, done ai

ringratiato il Santo d'hauerlo liberato da quel pericolo, pensò d'eſſer per l'au

uenire ſicuro. Onde ſtimolato da ſuoi affari, e confidatoſi della propria inno

cenza vſci di nuouo da caſa. Mà frà tanto aggitato maggiormente colui dalle

furie, Prouiddeſi d'vn gran Coltello Damaſchino, e veduto il pouero Contadi-i

no in piazza l'andò còtro cò maggior rabbia di prima,volédo in ogni coto la

ſciarlo morto. Ricorſe ſubito il pouero Antonio al santo Patriarca di Soriano,

rinouando le ſue promeſſe diviſitar la ſua Imagine, evidde non vno, ma molº

- t1
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iteuiditi miracoli poiche replicado egl il nome di S.Domenico e moltiplica-,

do colui gli ſpietati colpi sù'lcaponò potè mai quel tagliète ferto troncarlinè,

ure vn capello.Onde alla fineattonito il ſuo nemico di si prodigioſo accidete

aſciollo libero, nè più per l'autuenire hebbe ardimento d'offenderlo. Rimaſe

dunque il contadino in obligo di ſodisfarle promeſſe fatte al Santo Patriarca,

& andare a Soriano. Ma paffato il pericolo licadde anco dalla memoria l'oſfere

uáza del voto, e rimaneua reo appreſſo Dio, è d'vna notabile negligéza,ò pure

d'vna total tranſgreſſione. Nel qual grauiſſimo errore, non volendo il pietoſo,

Patriarca, che incorreſſe quell'anima, trè volte, con qualche interpoſitione di

tempofrà l'vna, e l'altra, fràſonno, e vigilia l'apparue ricorpandoli la promeſ

ſa. E differendo egli tuttauia d'adempirla, l'apparue finalmenteanco la quarta -

fiata, e riſolutamente e con volto ſeueroli diſſe: Etempo d'andar à Soriano eſodis

far le voſtre promeſſe non differite il viaggio. Riſoluto si ſuegliò all'hora Antonio

a porſi in camino, madiffidauaſi di ritrouar danaro per prouederſi di uitto, e lo

ratteneua non poco il non hauer compagnia in un uiaggio silungo: ma ſi uid

de con ſua marauiglia ſciolte tutte le difficultà,che per trattenerlo li ſoggeriua

il Demonio, poiche eſſendoſi ſaputo per quella Terra, ch'egli doneua far viag

gio a Sorianovn Gentilhuomo, a cui egli diffidaua chieder danari ad impreſti

ro, andò da ſe ſteſſo ad offerirli, º altri,che doueanoandarà ſodisfari loro voti

colà per gratie riceuute dalSanto, andarono ad inuitarlo, che s'accompagnaſſe

con loro. Sichevedutoſi cotantofauorito dal Santo Patriarca,poſtoſi in cami

no ſe n'andò in Soriano doue peruenne nel di primo Agoſto in queſt'anno, e le

ſodisfece al voto- -

- 4-

- Sana vn Religioſo d'una gamba marcita.

sercitaua à marauiglia la virtù della patienza F. Gioſeppe da Placanica dell'

Ordine dei Minimi di San Franceſco di Paola, poiche ritrouádoſi in vn ſuo

Cöueto nellaCittà di Tropea li vene vna poſtema cosi maligna in vna gaba,che

contaminando a poco a poco la carne piu' vicina, e quindi diffuſo d’ogn'intore

no il fracidume fece finalmente cancrenar tutt'intiera la gamba a ſegno, che

vedutolo i Medici in cuidente pericolo di laſciarui la vita, riſoluerono per lo

giorno ſequente ſecarla. Fatto di ciò auiſato il buon Laico atterrito di sì dolo

roſo rimedio fe rifleſſione alle gratio miracoloſe, che dalla ſua Celeſte"
ne di Soriano diſpenza il P.S. Domenico, 5 incominciò a pregarlo con affet

tuoſe lacrime, voleſſe toccar con la ſua celeſte mano quel membro putrido, e 2

terminar con più felice cuento quella cura i diſperata, promettendoli per ren

dimento di gratie d'andat quell'anno medctimo nel giorno della ſua feſta à ri

uerirlo in Soriano, 6 in quella Chieſa Confeſſar le ſue colpe, e riceuer la Sacra e

Eucariſtia. Ciò fatto il buon Religioſo poſtoſi nelle braccia di San Domenico

diè luogo al ſonno, e quietamente dormiua. Non rifiutò il Santo le diuote of

ferte del Laico, e moſſo di lui è pietà, volle aneo farli vedere curdente la gra

tia; poiche ſenza dar tempo alla natura d'oprar in quel corpo nè peggio, nè

meglio, voltò in carne perfetta quella putredine, e chiuſe in vin baleno la pia

ga. Sueglioſſi ſei hore doppo il Laico, e non ſentendo nella gamba altre pre

mure, che quella de legami, con cui era ſtata da Cirugici la ſera auanti faſcia

ta, toſto aſſiſo sù'l letto volle vedere quel che fuſſe, e ſciolte le faſcie, e leuati

via quell'impiaſtri, vidde la carne ſoda, e bianca, e la piaga perfettaméte gua

rita, con maraniglia del ſuoSuperiore, e di tutto il Comuento. Onde" primo

'Ago
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d'Agoſto in queſt'anno ſe n'andò a Soriano per ritrouarſi alla feſta del ſuo cele;

e Medico, e ſodisfare al voto, e º ººº - º

3 : - - - - - - - - - 5. e - º D. , , : i

- chiama è penitenza vn pectatore inuecchiato, iº. :: : :

- - i : oa a o si - ,

º Aduto in enormi colpevn Luccheſe; andò per riparo dell'anima è chie?

La derne l'aſſolutione davn Saccrdote, il quale o perche non haueſſe autos

rita d'aſſoluerlo, o perche non lo vedeſſe diſpoſto a riceuerla, è per altra buo,

na cagione gli la negò. Priuo di tal beneficio partiſſi da piedi del Confeſſore si

confuſo, e poco appreſſo, diſperando della ſalute, ſi diede in preda a i viri; e

aggiungendo peccati, è peccati, ſtſè per molti anni ſenza più confeſſarſi, e quel

che peggio, ſtimolato talvolta dalla coſcienza a laſciar quel modo di viuere,

ſpvedeuà così inurluppato nelle ſceleragini, è auuinto dagl'affetti terreni, che,

non ſapeua ritrouar la ſtrada dºvſcirne, e preuedendo che non poteua ottenere

miſericordia da Dio ſenza vna riſoluta deliberarione di non offenderlo, giudi

cando tutto ciò per le ſue diſordinate paſſioni impoſſibile, fuggiua i Sacramée

ti, e col ſolo ritolo di Chriſtiano, viucua à modo poco mè d'ºn Gétile. Accadi

de, che coſtui moſſo dalla fama del miracoli della Celeſte immagine di San Do

menico, partiroſi da Lucca, andò a viſitarla a Soriano, e trouoiſi quiui in que

ſt'anno alla feſta del Santo. Poſto inginocchiatoſi auanti quel miracoloſo Riº

tratto, rappreſentoſſili innanzi gl'occhi il ſuo miſero ſtato, e la ſua malmena

ta-vita, il douer eſſer preda di quei Demoni), che qui atterriti da quella Celeſte

Figura, vdiua ſtrepitare in gran numero, l'eſſer inimico d'vn Dio giuſto, il do

uer eſſer berſaglio d'wn'ira eterna. Volca chieder perdono, ma rattenuta dagl'-

affetti terreni non potea ſolleuarſi al Ciclo ſenza la mano di Dio,nè quella me

ritaua ſenza interceſſione d'wn Santo. Chieſe egli aiuto per biſogno sì graue »

al Santo Patriarca, e due volte ritornò auanti la S Imagine a raccomandar alla

di lui potertione l'anima ſua, ma preſolo i Demoni, per quelle catene inuſibi

h con cui egli medeſimo s'era laſciato inuiluppar l'anima nello ſpatio di tanti

anni, in tanti enormi peccati; lo tradero fuori di Chieſa, ſi chiegli pnl che mai

fthiauo dell'Inferno, da Soriano partiua. Ma il Santo Patriarca, che per la ſa

lute dell'anime fé nel Mondo faticoſi viaggi, e ſoffri innumerabili pene, non s

vºlle laſciar perduto colui, ch era venuto inſinoalla ſua Caſa a trouarlo; onde

frentre il miſero, gia quaſi drſperato dell'eterna ſalute, penſati a odiando anche

ſe ſteſſo, portarſi ramingo a queſta, oa quell'alira parte del Mödo, ſentiſſi toc

care il cuore da vin'interno lume,da cui li fù fatto conoscere, quanto nulla ſia

tutto il Mondo a paragone d'vna gloria eterna, quanto inſoffribile vn'eterno

froco, quanto deteſtabili per la piopria bruttezza i peccati : indi lo moſſe ad

abbominare il ſuo mal modo di viuere, li moſtro facile con l'aiuto diurno l'oſ

fertranza del precetti Euangelici, l'apri la peranza di ritrouar perdono, e di

ſcioltolo in lacrime nel conſiderarſi nemico dºvr Dio benigno, lo ritornò ad

ità di tutto l'inferno di nuoto in Chieſa: doue, inuocato l'aiuto del Santo

atriarca auanti la miracoloſa imagine, a proſtrarſi a piedi d'vn Confeſſore,e -

cori amare lacrime confeſsò i ſuoi peccati, ottenne l'aſſolutione, ritornò per

quanto pianente creder ſi può alla gratia, e pieno d'allegrezza, quaſi muta

to totalmente in vo'altro, ſi rifocillo con la Sacra Euchariſtia, ringratiando il

Santo, che sa oprar tanti miracoli,non men per la ſalute de'corpi,che per quel

la isl'anima, º a maggior gloria di Dio, e per ſegno di gratitudine al ſuo

Celeſte Auuocato, volle della gratia inuiſibilmente riceuuta farnc vn'atteſtato a

- - pu
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publico, ſotto ſcriuendolo col ſuo proprio nome, che qui per giuſte cagioni

ſi tace.

- 6,

Sanavna donna,che d'otto anni era impedita dal muoto d'vn braccio . ;

- , i . . i - - - - -

I A Sſalita da vna riſpola Giouanna Facciuoli da Monteleone ottene da mol

- ti rimedi l'eſſerne libera; ma non poterono far tanto i Cirugici,che non

rimaneſſe offeſa in quel braccio, doue raccolta quella focoſa putredine, doppo

formata l'ardente poſtema, diſeccando i nerulli ritirò a ſegno, che per ott'anni

continui no potea muouerlo ſenz'atroci dolori. Accadde vina notte mentr'el,

la era in letto, che volendo voltarſi davna parte all'altra, ne ricordandoſi sba

lordita dal ſonno d'hauer quel braccio si offeſo, lo trattò di modo, che ſe nes

risétì malaméte,eſoffriuavn dolore inteſiſſimo. Nò potèdo dique quietarſi, ne

itrouando rimedio incominciò ad inuocar S. Domenico; c penſando per mez

zo della di lui interceſſione rimaner libera per ſempre da quelle pene, tè voto

al Santo, che ſe egli l'haueſſe conceſſo tal gratia,tarebbe andata a proſtarſi auan

ti la Celeſte Imagine, S. haurebbe quiui laſciati per ſegno del miracolo auninti

in vn naſtro i propri capelli.Non paſſarono due note, che ſi vidde eſaudita;poi

che diſteſe, e moſſe francamente, e ſenz'alcun dolore il braccio, e poco appreſº

ſolo ſperimentò si vigoroſo, che eſercitauaſi con quello in tuttocio l'occoreua,

come faceua con l'altro. Non fe dimora nel render grati e al Santo di si mira

coloſa ſalute:ma ſe n'andò ſubito a Soriano,3 auanti la Santa Imagine con tutº.

to l'affetto del cuore ſi reciſe le treccie, per ſodisfare al voto.

- - - - 7. º , - - -

Sana vnfanciullo ſtroppio, o vn altro, che per mal di gola moriua. - -

- - - “ . - - - - l

A Modogno,Città della Prouincia di Bari, andoſene in queſt'ano è réder

gratie al S. in Soriano Andrea Täcredi per la ſalute còceſſaà 2. figli. Era »

vno,qual'egli nomaua Onofrio,ſtroppio talmète dalla cintura ingiù,che per noi

laſciarlo perpetuamete immobile in letto, comueniua torlo a braccio da illo,e

porlo in vna ſedia, in cui rimaneſſe per qualch'hora aſſiſo.Nò laſciò il padre in

tétati gl'humani aiuti per ſollieuo del figlio;ma baſtò lo ſpatio di 3. anni intieri

à far vedere inutili, e le varie conſulte di molti Medici, e l'applicatione d'innu

merabili medicine. Diſmeſſi all'hora tutti i rimedii raccomandò il fanciullo

all'aiuto infallibile di S. Domenico in Soriano, con voto di condurlo ſeco,

quarito ch'ei fufſe,à riuerire la Celeſte Imagine. Non tardò il Santo Patriarca

a guarirlo; ma nel giorno ſu quente fe comparir mamefeſte le ſue grati e poiche

ſentitoſi già ſano il faciullo,fù vdito ad alta voce gridare, che voleua alzarſi da

letto;e poco dopo alzatoſi incominciò a caminar da ſe ſteſſo, e fra pochi giorni

-rimaſe così corroborato di forze, che ſi fà vedere perfettaméte libero di quel

morbo inuecchiato. Ritrouoſſi l'altro,nomato Domenico,ridotto a tal termine

dalla Schirantia, che gonfiataſi non ſolo al di détro, ma anco al di fuori ſtra

namente la Gola, diſperato da medici, miſeramente ſoffogato mortua. Lo rac

comandò fuoPadre con voto al S. Patriarca, e nel medeſimo iſtante ſi ruppe e

quella mortale enfiaggione, e ſgorgado il faciullo per bocca vn torrète di fra

cidume, vomitò con quello anco la morte; e perche appariſſe maggiorme

te il fauore del Santo Patriarca, ricuperò in vn tratto: le forze perdute, e nel

giorno ſeguente s'alzo da letto dall'intutto ſano- . -

- - - - -

- - - . - Qqq - 8. Li
-
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3.

libera da precipitio vn ſuo diuoto.

Vngitrè miglia dalla Città di Martorano in Calabria conuiene à chi vuol

proſequire il camino alla volta di Soriano paſſar vn Monte,nella di cui fal

da vn'anguſta ſtrada fa vedere al di ſottovn precipitio di mezzo miglio, che ,

per la medeſima, ſenza riparo, corre à terminare in vn fiume. Quindi paſſa

ua per andare a viſitare il Santo in Soriano, Diego Ardito dà Vgento, Città

nella Prouincia di Lecce; nè fù coſa inſolita, che ſomminiſtrando il terreno

picciol campo al cauallo nel diſtender i piedi, fallitoli vno di quelli, ſi preci

pitò col Caualiero inſieme per quella balza, Imuocò il pouero Diego ſubito

il Santo Patriarca, per la di cui diuotione terminaua i ſuoi giorni ; nè vidde ,

mancare quell'aſſiſtenza, che quaſi infallibile ha volſuto moſtrare il Santo Pa

triarca nel difender coloro, che vanno a viſitare la Santa Imagine, poiche non ,

hauendo egli tentato,netétar poſſuto a muouerſi di Sella,trouoſſi a terra, ratte

nuto ſenza ſaper come, in quella falda ſcoſceſa, in luogo tanto vicino alla ſtra

da, che datali da vn de compagni la mano, quaſi fuſſe egli ſtato vna leggiera -

iuma, portoſſi di nuouosù'l piano, quando il Cauallo terminando nel fiume

il ſuo precipitio, rimaſe morto, 6 infranto in sù la riua.

9e

2Tocca ſenſibilmente il Santovn moribondo, e lo fana.

D A vna febre maligna, contaminato il cuore, 8 abbattuti i ſenſi, perduta ,

già la fauella, munito degl'Vltimi Sacramenri moriua in Monteleone e

Gioſeppe Pettinato. All'nora terminati dall'intutto gl'aiuti della natura, e del

l'arte, poſta in abbandono la cura del corpo, attendeano dolcnti i ſuoi a render

viua quell'anima nel punto,in cui douea preſentarſi al Tribunale del ſuo Crea

tore, facendola aſſiſtere da Religioſi,da cui veniua difeſa dagl'iniqui ſpiriti,che

ſogliono in quell'ultimo punto far lo sforzo maggiore, per priuar l'nuomo di

éila gloria, da cui eſſi loro ppropria ſuperbia rimaſero eſcluſi. Pure pensò Lu

cretia Cannata, a cui come madre molto peſaua il vederſi priua d'vn figlio, di

poterlo veder viuoanco nel corpo, e perfettamente guarito, per interceſſione

del Patriarca S. Domenico, dalla di cui Celeſte Imagine era molto diuota.On

de proſtrataſi auanti vn Ritratto del Santo, incominciò con lacrime a ſuppli,

carlo, voleſſe torre quel colpo alla morte, e reſtituire al moribondo la primie

ra ſalute. Mentr'ella oraua, ſentiſſi ſenſibilmente l'agonizante toccare tutte le o

parti del corpo, e nel medeſimo punto rinuigorire le forze, rauuuuare i ſpiriti, e

ſcuotere da quel profòdo söno di morte. Ritornò ſubito la fauella già da 8.hore

perduta, 3 a corte a tato prodigio la madre, da cui toſto copreſe eſſer ſtato quel

tocco opra della mano di S.Domenico, a cui per gratitudine di beneficio simi

racoloſo, fecero ſubito ambidue voto di andare a viſitarlo in Soriano, il che

è la madre, 6 il figlio eſcquirono a 13. Settembre in queſt'anno.

1 O,

- Notabile aumenimento d'on Duello, in cui davno de combattenti

- fà inuocato il nome del Santo,

Vell'honore, che dalle ſole virtù naſce, di ſole virtù ſi nodriſce,e con lei»

ſole virtù ſi difende, volle difender col ferrovn nobile Luccheſe, sfidan

do per tal conto vin ſuo Concittadino a duello. Pensò al pericolo, a cui seſ

- poncua,
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ponaua, e ſe ben per l'arte di ſcherma,ch'ei poſſedea ſi conoſceſſe vitaggioſo

“al nemico; ſapea ben però, che vinta tal'hora dal coraggio l'arte ſuol riceuere ,

tanto più mortifere, quanto più diſordinate le piaghe. E non volendo in pun

to, che à lui pareua d'honore, , ſottrare, al ferro le viſcere, pregò a San Dome

nico di Soriano, che voleſſe in quel cimcnto ripararlo a tal ſegno, ch nè vſciſ,

ſe viuo. Non era da inuocarſi vn Santo per liberarlo da pericolo, che altro nò

haueua di tale, che 'l proprio volerc; nè meritaua aſſiſtenza di Santi quella vita,

che contro le leggi Euangeliche s'eſponeua à mantenere vn capriccio. Venne

al combattimento, č aiutata l'arte dalla fortuna, vidde caduto il ſuo nemico è

terra,3 haurebbe in quel plito non ſolo ſcampato la vita propria, ma l'haureb

be anco tolta è quel miſero. Non volle il Santo Patriarca, che poteſſe in tal for

ma vantarſi d'eſſer ſtato eſaudito, e che poi attribuiſſe la propria ſceleragine à

gratia d'vn Santo; onde, volendo egli trafiggere quel meſchino, ſe li ruppe »

prodigioſamente la ſpada in duc pezzi. Alzoſſi all'hora colui da terra, S. egli

vedutoſi in manovn ferro inutile,retrocededoco paſſi per ſchiuar l'impeto d'-

vantaggioſo affalto, vrtò col tallone in vn ſaſſo, e cadde à rouerſcio moſtran

do alla nemica ſpada diſarmato il petto. Fermoſſi colui, e pria d'vcciderlo l'of

ferſe la vita,purch'egli voleſſe chiederla,e darſi per uinto.Ma parédo alLucche

ſe,che anche in ciò violaſſe il ſuo honore, ricusò di farlo, e ſi còtétò riceuer vna

ſtoccata nel petto,che penetratolo ſino alla ſpalla lo ferimaner poco meno che

morto. Laſciatolo all'hora il feritore partiſsi.Rimaſe di tal battaglia il trid foſo

lo à Demonij;à cui ſe oppoſta né ſi fuſſe la diuina maiſericordia,poteuano à Ca

ratteri di quel ságue regiſtrar per tal cagione neloro ânali l'acquiſto di quell'

anima, che tralaſciati in tal fatto i precetti Euangelici, ſi regolò ſolo ſecondo

le leggi di Satanaſſo. Portato a caſa il ferito fù diſteſo in vn letto; & oſſeruata ,

la piaga da periti Cirugici fù riſoluta l'apertura nel dorſo, per dar l'eſito al sa

gue; e quando in sì periglioſa operatione mancaſſe alla natura il vigore, fù pro

noſticata infallibile al miſero Luccheſe la morte.Quella fede, ch'egli dal prin

cipio hatteua hauuto nel S. Patriarca lo fà ricorrerere di nuouo alla di lui in

terceſsione, e confirmade il voto di viſitarla Celeſte Imagine in Soriano, qual

fatto hauea prima d'eſporſi al duello, pregò il Santo, che ſe per cagione della ,

ſua colpa non hauea meritato portar illeſa da quelvolontario cimento la vita,

ſi compiaceſſe all'hora, mentr'egli pentito piangeua à lacrime di ſangue quel

fallo, liberarlo dall'ineuitabile morte. Moſſero in quel punto la pietà del San

to le ſue preghiere;e quàdo la gratianò era per ridondare in disfauore dell'ani

ma, volle premiar la ſua fede. Iſpirollo dunque, che faceſſe vngere con l'oglio

miracoloſo della lampada di Soriano la piaga; e fatta l'Vntione life ſentir ſubi

to si notabil miglioramento,che ritornati i Cirugici giudicarono non eſſerpiù

neceſſaria la pericoloſa apertura, e frà ſoli 8.giorni fà dall'intutto ſano;Onde in

queſt'anno venuto a Soriano a ſodisfare il ſuo voto laſciò regiſtrato in iſcritto

la miracoloſa gratia ottenuta da Santo, ſottoſcriſſe il proprio nome quale per

buone ragioni ſi tace. - - - -

I I, -

Sollieua dal fondo del marevn ſuo diuote.

- Cſso dalla diuetione, ch'hauea verſo il Santo Patriarca Franceſco Galtie

ri Napolitano, poſtoſi ſopravna feluca, partiſsi dalla ſua Patria, per

portarſi a viſitarla Celeſte Imagine in Soriano. Terminò felicemente la ſua e

nauigatione inſino al Pizzo, alle dis" peruenne à 25. Ness"s
:: : Q99l 2 in
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in queſt'Anno, ma eſſendo la feluca ancora molti paſsi lungi da Terra, per ſi

niſtro accidente ſi riuoltò, e cadde egli, S&vno de Marinari nell'acque. Ritor

nò ſubito a nuoto il marinaro a galla, ma egli tratto dal peſo del proprio cor

po, nè ſapendo preualerſi dell'arte, che non poſſedeua, piombò nel fondo dcl

mare, e quiui rimanendoſi priuo di reſpiro, ſi ſoffogaua. Inuocò in quell'e-

ſtremo pericolo col cuore inceſſantemente l'aiuto del Santo Patriarca, per la

di cui veneratione haueua intrapreſo quel viaggio , ch'all'hora vedea termi

narſi con vna miſera morte. Et ecco, che ſtendendo la deſtra a prò del ſuo di

uoto il Santo, ſi ſenti ſenſibilmente trarre pian piano dà quel profondo, e ſo

ſtener ſopra l'onde; in modo tale, che rimanendo col capo dall'intutto fuori

dell'acque potea goder del reſpiro. All'hora vedutolo vn Marinaro, portatoſi

quiui à nuoto, lo traſſe felicemente alla riua; dà doue vi è più inferuorato di

diuotione verſo vin Santo così fedele a chi per amor ſuo incorre ne'pericoli,

sì inuiò lieto è Soriano, a rendergli gratie.

I 2. -

Libera dalla morte vno, ch era ſtato aſſorbito dall'Onde.

On meno marauiglioſa della narrata fù la gratia, che fece il Santo a Gui

N do di Nardo. Partitoſi coſtui da Montepeloſo ſua Patria, per andar à vi

ſitarla miracoloſa Inmagine in Soriano, giunto alle Maremme di Rocca Im

periale, volle ſcherzando cimentarſi con l'onde. Era il mare alquanto turba

to, e rompeua con impeto i caualloni dell'acque in sù la riua. Correuali egli

appreſſosù quell'arene, mentre ſi ritirauano l'onde, e per non eſſer colpito da

quelle, che ſopragiungeuano velocemente fuggiua. Fece tal ſcherzo felice

mente più volte: ma finalmente ſpinte vna fiata con maggior impeto l'acque,

lo ſopragiunſero con tanta violenza, che buttatolo sù l'arena lo traſſero ſeco

rotolando, molti paſſi lungi da terra. S'annegaua il meſchino, e con tragico

euento vedena terminato il ſuo giuoco. Onde prinna di ſpirar l'Anima inuo

cò l'aiuto di S. Domenico, che voleſſe in tanto pericolo con pietà di Padre »

ſoccorrerlo. Et ecco oprato dal Santo per ſuo beneficio vn'euidente miracolo;

poichc nel medeſimo iſtante, ch'egli ſi ricordò d'inuocarlo, ſi vidoe ſenza ,

ſaper, come fuori dell'onde ſaluo in sù la riua con marauiglia di quanti erano

preſenti, che di sì funeſto accidente erano rimaſti atterriti. -

- - - - - I 3.

Sana marauiglioſamente vn Moribondo. - -

- - - r

A Ngelo Antonio Campanile da Bari, oppreſso da grauiſsima infirmità,fù

giudicato da Medici priuo di ſperanza della ſalute i già tuttauia correa -

velocemente all'altra vita; onde preſi tutti i Sacramenti della Chieſa, comin

ciò ad agonizare, sì che per ogni ragione douea sù'I tardi racchiuderſi nell'

ombre notturne, e caliginoſe della morte. Ma perche s'hauea egli diuotamé

te raccomandato, e con preghiere, e con voti al Patriarca, queſti in tal guiſa ,

in quella notte li comparue. Vidde ſenſibilmente il moribondo, che'l glorio

ſo Santo con vn turibolo in mano, mandaua odoriferi profumi al coſpetto d'

vn Trono celeſte , e di Regal Maeſtà , e finita la funtione , auuicinatoſi

all'abbandonato, gli diſse: Leuati, e queſti alzatoſi ſubitamente sù'l letto, ſi co

nobberinuigorito di forze in guiſa tale, che trà due giorni fù fuor di letto per

fettamente guarito. - - - -

– , º

Gna
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I 4 ,

« Guariſce vn'infermo alla portata d'una Imaginetta del Santo,

N Icolò Carini da Bari cadde così grauemente ammalato, che priuo tri

pochi giorni d'ogni ſperanza d'hauer più vita ſi riduſse all'eſtrem'hora »

della morte; già s'apparecchiauano i funerali, e mentre ſtauaſi in tanta afflitti

one nella ſua caſa la moglie, e figli inſieme radunati in altro appartamento

del palazzo, piangeuano dirottamente le loro inconſolabili diſauenture. Al

l'hora vna figliuola dell'infermo, che ancor non giungendo all'età di quattrº

anni, n'hanea conoſcimento alcuno delle coſe della caſa medeſima, feceſi

innanzi alla ſua afflitta Madre, e cominciò a conſolarla con queſte formate »

parole: Signora non pianger più, il Signor Padre ſenz'altro ſtarà bene, per tanto piglia

quel Ritratto di S. Domenico di Soriano, che ſtà fiſſo in quel muro , mettelo entro del

letto del Signor Padre, che certamente queſto li darà ſalute. Così fu eſequito, e nell'

arriuo dell'Imagine del Santo con preghiere, e con voti ſe gli raccomandò l

infermo, e ſubitamente con ſtupore di tutti reſtò ſano. -

- I 5.

Sana vn moribondo, per eſſer vnto con l'oglio della lampada di Soriano.

Ella Città di Cfuita di Penna, Prouincia d'Abruzzo, s'infermò graue

mente Andrea Pollaſtro da sì peſſimo male, che diſpoſtoſi per l'altra vi

ta,preſi tutti i Santi Sacramenti, fatte le ſolite proteſte, cominciò ad agoniza

rc; e mentre ſtaua di punto in punto a render lo ſpirito al ſuo Creatore, vin Pa

dre dell'Ordine di S. Domenico aſſiſtea per confortarlo in quell'agonia, vnſe »

il petto del moribondo con l'oglio della miracoloſa lampada di Soriano,e º

nell'iſteſſo iſtante ceſsò la febre, ſi rinuigorirono le forze in guiſa tale, che pri:

ma del quarto giorno fù fuor di letto ſano con auantaggio di prima. -

- I 6. -

Guariſce vn Religioſo con metterſi vna Imaginetta nel petto.
a

I LP. Fr. Clemente di Beluedere Sacerdote dell'Ordine di S. Agoſtino, fù aſe

ſalito da maligna febre, quale continuata, e prolongata per molti giorni,

abbreuiaua tuttauia la vita del miſero infermo; è tanto infortunio ſopragiun

ſero per maggior diſauentura dolori di ſtomaco tanti ecceſſiui, che non potea

in modo veruno racquietarſi, il tentare i più efficaci rimedij, fù vano, perche

viè più ſe gl'auantaggiauano gl'affanni. In ſomma all'hora alquanto ripoſaua,

quando poſta vna gran pietra di marmo sù lo ſtomaco, comprimea quel graue

peſo con le viſcere, anche i dolori. All'hora non potendo più ſoffrir tanta per

na, preſa vin'Imaginetta del Patriarca San Domenico"
tanmente sù'l petto, e fece voto, che guarito andarebbe a piè ſcalzo ſino a So

riano è riuerirlo, ſubito ſentì gl'effetti della protettione del Santo, poiche e

nel medeſimo punto ſuani la febre, ceſsò il dolore, e reſtò dall'intutto ſano,

indi venne ſcalzo dalla ſudettaTerra, e reſe in Soriano le douute gratie al Glo:

rioſo Patriarca S. Domenico

Dona
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17.

Dona la libertà ad vn, ch'era ſtato fatto ſchiauo de Barbari; e due giouenchi

portati dall'iſteſo a compimento del voto s'inchinano a riuerire la

Santa Imagine.

'Ante vigilia della feſta del Glorioſo Patriarca San Domenico il Dottor

Il , Fiſico Franceſco Vrſetta della Tcrra di Santa Caterina, nella Dioccſi dl

Scquillace,andò con ſua famiglia per ſodisfare le ſue obligationi in Soriano,o-

ue raccontò, ch'eſſendo egli ſtato ſoggiogato ſchiauo da Barbari, dimorò in

Tripoli per lo ſpatio di dodici anni cattiuato nelle miſerie d'una tanta infelice

ſeruitù ; & hauendo la ſua moglie Giulia Petrolo in sì lungo ſpario, ogni mo

do, e di fauori, e di promeſſe efficacemente tentato, non fù mai poſſibile con

ſequirla bramata libertà di ſuo marito. Hor mentre il caſo era così priuo d'o-

gni humano aiuto, ricorſe tal giorno la donna alla protettione del Patriarca -

S. Domenico in Soriano, e con diuote preghicre, e con viua ſperanza fece vo

to, inſieme col ſuo vaccaro Andrea Melfi da Caſteluetere, ch'hauendo il ſu

detto la libertà, andarebbono in Soriano è rendergli le douute gratie, e darli

in ſegno della gratia riceuuta vn par di giouenchi. Fatto queſto voto, non

paſsò vn mcſe, che'l cattiuo ſe ne ritornò libero a ſua caſa, ſenza diſpendio ve

runo di fauori, è danari; ma quel ſuo padrone oſtinato in ogn'altro tempo

nella ſua barbara tirannide, da ſe ſteſſo, da ſua libera volontà,e ſpontaneamen

te lo licentià, che ritornaſſe alla ſua Patria. Reſtaua doppo ſolamente ſodisfar

la promeſſa al Patriarca, dalla cui interceſſione conobbero aſſolutamente la s

gratia. E mentre andarono a paſſar queſt'oſſici in Soriano, conduſſero due e

indomiti giouenchi, ſecondo il voto già detto. Quando giunti innanzi l'Al

tare dell'Imagine miracoloſa i giouenchi vnitamente piegate ambedue le gi

nocchia baciarano la terra con tal ſegno di riuerenza, come ſe fuſſero ſtati di

pieno diſcorſo, e ſentimento dotati. Fù ſpettatrice di sì gran prodigio ivna a

moltitudine di Gente; e reſtò di ſtupore ripiena vedendo, 8 ammirando i ſtra

ni portenti, che opra la Glorioſa limagine di S. Domenico in Soriano.

- I 8.

Illumina vna fanciulla acciecata da vn'herba velenoſa.

C Hi laſcia ſenza guida i fanciulli, vede non di raro funeſte Tragedie.Scher

zauano due fanciulli figli di Mutio Coſentino, e d'Iſabella Militia da a

Biſignano in Calabria; e venuta al maſchio, non sò come alle mani quell'er

ba, che da ſempliciſti è nomata Titimallo; erba da Medici annouerata fra

cauſtici, quaſi vna ſpecie di fuoco morto, ſpremutone il ſugo, in cui più vio

lento conſiſte il veleno, l'impreſſe di repente in ambidue gl'occhi della ſorel

la, tenera nell'età di cinque anni. Fè ſubito il ſuo effetto il ſugo, e corroſi gl'

dcchi ne fe ſcaturire due copioſi torrenti di ſangue. Tardi difeſero le palpebre

la luce alle pupille, ma più toſto doppo il ſiniſtro euento ſerrateſi in darno, noi

laſciauano ſcorger da Genitori è che ſegno fuſſe giunto quel male. Ma ſuppli

rono a tal mancanza i Medici, che penetrando il ſucceſſo con l'occhio dell'in

telletto, diedero per riſoluto al Padre, che non occorrea più penſarui, poiche

già la fanciulla era cieca. Paſſarono quindici giorni, frà lo ſpatio de quali ſi
viddero inutili i tentatiui dell'arte, che per conſolatione de Parenti vi º facc

uano, e rimanca tuttauia quella pouerina ſenz'occhi, con le palpebre ſerrate,

frà le quali ſcorrean tuttauia riuidi ſangue. Proſtaroni all'hora afflittii Pa

IC3
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dre, e la Madre della cieca fanciulla auanti vn Ritratto della Celeſte Imagine

del Padre S. Domenico, e chieſero con amare, ma diuote lagrime al Santo,che

con la ſua celeſte virtù voleſſe opporſi a tanta diſgratia, e mandar dal Ciclo il

rimedio a quel male, per cui non era poſſibile ritrouarlo in terra; e fecero vo

to d'andar per rendimento di gratie à viſitarlo in Soriano . Nè tantoſto

fù fatto quel voto, quanto di ſubito aperteſi alla fanciulla le palpebre, com

paruero ambidue gl'occhi belli, luminoſi, eſani, ſenz'alcun veſtigio di male,

I 9, -

- - Rauuiuavno ſtimato morto.

A s º - -

P Er quattro còtinui meſivn viluppo di mali accòpagnato di continua febre

cóſumò à poco a poco il corpo d'wn pouer huomo,nomato Giulio Meli

cuccà, da Nicaſtrello picciola Villa in Calabria; e finalmente eſtintoli i ſpiri

ti, priuollo di ſenſi, e di fauella, e lo riduſſe poco meno ch'eſanime. Perſeuerò

in tal maniera per l'intiero ſpatio di cinque giorni ſenza riceuer veruno ali

mento, nel fine de'quali raffreddatoſi dall'intutto fu ſtimato morto sonde tol

ſero i ſuoi congionti le veſti per riueſtirlo, 8 haueuano in ordine vn lenzuo

lo per inuolgerlo, e mandarlo a ſepellire. Affitta la moglie, è morto ch'egli

fuſſe, è pur viuo, lo chieſe ſano con gran fede al Patriarca S. Domenico. Fù

coſa degna di gran ſtupore: Doppo tal'inuocatione fù veduto in vin ſubito a

prirgl'occhi, moſtrarſi viuo, e con tanta forta, e vigore, che in pochi giorni

fu compitamente ſano.

- 2C,

-

-

- Rauuiuaſimilmente vn'altro.

N ON men prodigioſa fà la gratia conceſſa dal Santo a Matteo Carneuale.

Eraſi coſtui infermato nella Terra di S. Nicolò di Vallelunga, doue ha

uca ſortito i natali, e per lo ſpatio di cinque meſi continui combattuto da e

febre, vomiti, 6 altri mortali ſintomi; finalmente dileguate totalmente le for

ze, e conſumato il vigore della natura, doppo riceuuti i Sacramenti, termina

ua l'agonia con la morte. Lo vidde la moglie dall'intuito freddo, e da vna ſe

ra di Sabbato inſino al lunedì mattina, nel meſe di Decembre in queſt'anno,fù

da tutta la Terratemuto per morto. Ricorſº l'addolorata conſorte con cinque

figli, ch'hauea,all'interceſſione del Santo, e fà veduto ritornare è ſenſi, miglio

rare incontamente di forze, e frà pochi giorni guarire; con ſtupore di tutto il

paeſe, da cui li fu ſoprapoſto il nome di morto riſuſcitato.

- - - - - - 2 i

Libera vn'infermo da febre maligna, e cancrene, e ſalua vn cauallo,

che veniua dato in voto.

f A Molte incurabili piaghe, che in ambedue le ginocchia ſoffriua Petr'An

tonio Graſſano da Caſalnuouo, Terra ne'Paeſi di Bari, ſopragiunte le e

cancrene, é vaa febre maligna diſcacciauano da quel corpo l'anima; ſiche »

abbandonato da Medici ſtaua egli per renderla al ſuo Creatore. Medico C ele

ſte ſperimentato efficace ne'caſi più diſperati, particolarmente in quella Pro

uincia, e il Padre San Domenico di Soriano. A lui fe ricorſo l'incurabile e

moribondo, evidde al ſolito marauiglioſa la cura; poiche toſto inuocatolo

ſuanì la cancrena, ſi ſaldaremo le piaghe, ritornarono al primiero vigore le º

forze perdute, la febre s'eſtinſe,8 cgli dall'intutto libero dalla morte, e per

fetta
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fettamente guarito rimaſe in obligo di partirſi per Sorianoè render gratie alla

Celeſte Imagine della ricuperata ſalute, e preſentarli per adempir le ſue pro

meſſe vn Cauallo. Inuioſſi dunque in compagnia di molt altri con quel caual

lo alla volta di Calabria, c giunto al fiume Sauuto, agitato il cauallo da do

lori atrociſſimi ſi buttò diſperatamente nell'onde; e trouato aſſai profondo il

fiume, non potendo aggiutarſi era traſportato dalla corrente. Lo tennero tutti

per annegato, onde inuocarono il Santo a liberar da quell'euidente pericolo

quell'animale, qual'era già ſuo. Lo viddero marauiglioſamente ſaluo; poiche

ſe ben traſportato fuſſe dall'acquead vna ripa, doue per l'altezza non poteua ,

poggiari piedi ſenza prodigio poggiolli, e vi ſi rattenne, ſinche ſaluo, e dal

pericolo, e da dolori fù veduto sul piano. .

- - 22- . - - - - - -

Appariſce ſenz'eſſer ſtato inuocato advn'agonizante, e lo ſana.
- - - -

-

- - - : - - - - :

M Arauiglioſa è la pietà, con cui (benche non s'amuertiſſero ricorrere al

ſuo potente aiuto) hà volſuto ſouuenire i diuoti della ſua Celeſte Ima

g ne Il Padre San Domenico . Infermoſſi nel meſe d'Ottobre in queſt'anno

Giacomo Amoroſo da Craco, Terra della Prouincia di Bari, cotanto diuota s

del Santo; & era il ſuo male vna pontura con febre continua sì acuta, che nei

giorno ſettimo gli troncò le ſperanze della vita, e tuttauia auanzandoſi, lo ri

duſſe à termine, che ſi poſe ad agonizare. Haueano già i parenti apparecchia

to il funerale, e la notte di tutti Santi lo ſtauamo guardando, quando rendeſſe º

lo ſpirito a Dio. Mentre dunque l'infermo ſtaua in quell'eſtremo di vita, in s

perfetta vigilia vidde quattro Religioſi di San Domenico aſſiſterli dalla e

parte deſtra , e ſiniſtra del letto , 8 vn altro Religioſo dell' iſteſſo

Ordine all'incontro, ma di preſenza più veneranda, econ faccia più maeſtoſa

da lui raſſomigliata à quella di S. Domenico, il quale li dimando, ſe deſidera

ua la ſanità; e riſpondendo l'infermo di si, la ſoggiunſe il Religioſo, che li daſ

ſe vnagiouenca, che ſubito l'haurebbe guarito. L'infermo come figlio di fa

miglia non potè da ſe ſteſſo prometterla, ma riuolto al Padre, che li ſtaua ac

canto narrogli il tutto, e chieſe licenza di prometter la giouenca à S. Dome

nico. Li conceſſe il Padre di far tutto quello voleua, e prometterli qualunque

altra coſa a loro poſſibile. Ottenuta tal licenza promiſe l'infermo la giouenca

al Santo, e nell'iſteſſo iſtante ſi vidde libero dalla febre ſenza dolore, e total

mente fuor di pericolo, rimaſtali ſolo la fiacchezza del corpo, della quale frà

breue tempo ſi ribebbe, e poi ſano andò in Soriano a ringratiare il ſuo bene

fattore, e li preſentò la giouenca per la vita si pietoſamente, e ſenz'eſſer ſtato

nè anco richieſto conceſſali. - - -

- 23 - , -

Libera dal naufragio vna naue.

Ouendoſi partire da Napoli vna poderoſa naue Olandeſe nomata Regina,

per andare in Barletta a caricar di formento, allettati da quella buona e

commodità trè Padri dell'Ordine de'Predicatori, 8 vn Fratello Conuerſo, e º

ti è altri Padri Cappuccini, inſieme con vn Sacerdote Seculare, vi ſi poſero ſo

pra coº ººtione di condurſi un Meſſina, eſſendo tutti loro natiui del Regno

di Sicilia. Naugarono con proſpero vento alcuni giorni, tanto che erano vis

cini ad ºnºra nel Faro quando improuiſamente ſopragiunta vna furioſa tem

peſta i butto in dietro la naue se ruppe il mare in tal ſegno, che molte volte ſi
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irottarono in euidente pericolo d'effer ſommerſi dall'onde. Trauagliarono in

tal tempeſta per quattro giorni, e trè notti continue; onde non petendo pi

gliar porto ſicuro, nè ſapendo il modo, come più reggerla fatte, cominciaro

no i Marinari a dichiararſi perduti, del cheanueduti i Padri, 8 altri paſſaggie

ri, e conoſciuto l'euidente pericolo tutti vnitamente con lagrime ricorſero al

Patriarca S. Domenico, pregandolo, che voleſſe liberarli da quel naufragio:

obligandoſi con voto, che ſbarcati, andarebbero a riuerire la ſua Santa Ima

gine in Soriano. Appena fatto il voto ſi fece innanzi vn fanciullo Italiano, che

trouauaſi in quella naue, e diſſe fa per vn luogo, in cui ſi poteua approdare, e ,

buttar l'ancore con ſperanza della vita denauiganti; alle di cui parole conde
ſcendendo i marinari, drizzarono verſo quel luogo la prora, doue giunti, ve
dendo biancheggiar l'arena diedero l'ancore, non per faluar il Vaſcello, ma ,

la vita de'nauigafiti; E fù ſtimata ntioua gratia del Patriarca San Domenico;

sche ceſſata fra breue la tempeſta fù ſalua, e la vita di tutti loro, é il Vaſcello.

IRingratiarono i Religioſi il Santo Patriarca della miracoloſa gratia ottenuta,

e chieſero d'eſſer portati a terra in vin battello per andarſene ſubito a Soriano è

ſodisfare il voto Matrouarono si renitente il Capitano alle giuſte loro richie

ſte, che non valendo perſuaſiue, nè iſtanze, fù di biſogno di nuouo ricorrere

al Santo; il che fatto, ſi vidde quell'huomo in iſtante mutato. Onde ſbarcati

à terra ſe n'andarono a Soriano, e riuerirono quellaSanta Imagine, che l'ha:

uca ſaluato la vita.
s: s . º - 24.

Permette, che muora vna fanciulla a lui raccomandata, e poila rende viua-,

e ſana alla Madre -

P Erche tal'hora habbiavolſùto ſcherzare il Santo Patriarca coſuoi diuoti,

laſciandoli giungere ad eſtremi pericoli, per concederli più euidenti, e -

miracoloſe le gratie, Leggonſi in queſta Cronologia molti caſi fedelmente:

º accolti dagl'atteſtati autentici, che nell'Archiuio del Contiente di Soriano ſi
trouano, in cui è ſtato permeſso dal Santo il far tutti i loro progreſſi le mala

tie º anche tal'hora con la morte dell'infermi, 8 hauer poi all'hora conceſſa

suella ſalute, che ſe daquando era ſtato inuocato conceduta l'haueſſe, haurebe

be poſſuto imaginarſi tarvno, eſſer ſtata ſpalleggiata dalle forze della -

natura la gratia. Chiariſſimo eſempio ne fè vedere a D. Ortentia de'nobili Si

gnºra di Villa Viano in Abruzzo, con laſciar morire, pria di renderle ſanavº

ma figlia. Accadde il caſo nell'anno 1644 rapportato qui da noi, per eſſer ſta

ºa ripoſta frà le fcritture di queſt'anno vina lettera ſcritta da D. Ortentia mede

ſima al Priore di Soriano, douesì diſtintamente. Io narra, cheſenza feruirci di

ºltre parole potrà darne notitia a chi legge: dice dunque così, -

Deſidero da V. P. M.R. facci ſcriuere frà li miracoli del Glorioſo S. Dome

nico quanto gli narrerò. Alli 1ò d'Agoſto proſſimo paſſato mi s'ammalò Ma

gialeonora mia figlia maggiore con febre terribile,S vſcita, che fù ſpedita da i

Medici dal primogiorno, ſenza mai mangiare, e ſe pigliaua qualche coſa ſi
bito la daua fuori. Auuenne poi,che alli2r. d'Agoſto nella mezzanotte ſi pori

ſe in tranſito con pena grandiſſima, come fuſſe ſtata vna perſona grande, verſo

giorno era quaſi morta;fatto giorno venne il Padre, & il Zio à vederla, e con

tutto la vedeſſero quaſi morta diſſero ontatela di nuoto con l'oglio di S.Domeº

nico. Io aſtretta dal dolore diſſi:ſe l'hò onta più volte, adeſſo che ſtà per ſpirare

nè li voglio dar faſtidio mafotovoltai che l'ontaſſi. L'ontai,e feci voto,ie i

a- - - - - -
- rr c
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ſcSan Domenico la riſuſcitaua, voleua, che V. P. lo faceſſe ſcrivere frà tutti li

miracoli. Auuenne poi, che d'hora di mezzogiorno morì affatto, viſta da me,

c da quattro donne, ch'eramo li appreſſo di lei: Saccommodò da ſe come vna

morta, halò trè volte, e fece trè voltati d'occhi, alla terza morſe. Stiede morta

per vn buon quarto d'hora. Io tutta afflitta diceuo, che non voleuo toccarla,

per veſtirla , che ſempre la veleuo tenere a quel modo morta, dicendo, che,

San Domenico me la potrebbe far riſuſcitare Auuenne, che non per mio me

rito, ma per la potenza del Santo,ecco che aprì gl'occhi, e chiamò dicendo:

signora Madre datemi la miſura di S. Domenico. Gli fece replicare più volte dicen

do, che non l'intendeuo, e ſpiegò la mano, 3 accennò verſo la miſura, ch'era

ſopra l'inginocchiatoio appreſſo al letto; gli la poſi ſopra, e poco doppo co

minciò a dimandar da ſe il mangiare, e ſempre di bene in meglio. In capo di

qualche venti giorni ſi comincio à leuar da letto, e la putta ſi lamentaua ſem

pre, che non hauea forza a caminare. Durò vn pò di giorni così fiacca, la vo

tai di nuouo à S. Domenico con certe meſſe, 3 adeſſo per gratia del Glorioſo

San Domenico la putta ſtà bene di ſanità, 3 allegra come prima. Intanto rac

comandoqueſti mici figli, e la mia perſona alle voſtr'orationi, concheli fà

riucrenza, Villa Viano 16, Nouembre 1645. -

DiV, P. M. Rcu,

Affettionatiſſima figlia in Chriſto

Ortentia de' Nobili,

25 - - -

Concede la ſalute advna donna, che in tempo della ſua infirmità

eraſi à lui racomandata . - - -

Odo non diſſimile tenne il Santo Patriarca nell'eſaudir la conſorte di

Gio:Stefano Canale Genoueſe, nomata Maria. Vedutaſi coſtei aſſalire

davna mortal malatia raccomandò la ſua vita al Padre S. Domenico di Soria

no. Laſciò il Santo far tutte le ſue carriere à quel morbo;ſiche conſumatala af

fatto fe diſperare la ſua ſalute da Medici. Apparecchioſſi ella a morire con gl'

vltimi Sacramenti, proſequì à raccomandarſi al Santo, finche finalmente per

dè con i ſenſi anco la fauella, S era da tutti pianta per morta. All'hora fece ,

cuidente il Santo la ſua gratia; mentre in vn baleno fù veduta da coloro, che si

l'aſſiſteuano ſcuoterſi da quel ſonno di morte gridando ad alte voci: San Do

menico, San Domenico, 3 in tal modo rimaſe con gran miracolo, ſana.

Nell'Anno 1651.

26. - - -

Libera dal pericolo di ſommergerſi vn ſuo Religioſo. - -

N Auigando ſopravna feluca per la uolta di Soriano il P. F. Antonino Bo-,

N nomelli, di cui per altre gratie del Santos'è fatta mentione di ſopra nel

Capitolo quinto; ritrouandoſi vicino Paola diede la feluca in vn ſcoglio, e ſi

ruppe dalla parte di ſotto, tanto che I mare ſenzaimpedimento alcuno entraua

dentro, di mºdo che piena d'acqua cominciaua ad andarſene a fondo. In così

cuidente pericolo non ſeppero far altro i Marinari, 6 i Paſſaggieri, che inuo

sare il nome di S. Domenico, quale eſperimentarono propito alle" pre:

- ghlerci
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ghiere; poiche douendo la feluca ſommergerſi ſubito, ſtiede buono ſpatio di

tempo così piena d'acqua, fin'à tanto, che ſopragiunſero due altre f lucne,con

aiuto delle quali furono condotti a terra. Sbarcati fecero ſubito con diligen

2a accommodar bene la Barca, e ſi poſero di nuouo in viaggio per la volta dei

Pizzo; doue prima di giungere furono due, è trè volte aſſaliti da venti gagliar

diſſimi, che ſempre ſi viddero in cuidente pericolo di ſommergerſi, ma ſapen

do, che chi l'haueua liberati la prima volta, poteua anche liberarli la ſeconda,

e la terza, ſempre inuocauano San Domenico,e lo chiamauano in loro aiuto,

tanto che liberi dalla tempeſta giùſero a terra. Onde il ſudetto Padre Frat' An

tonino deſiderando andar preſto à viſitare il Santo Patriarca in Soriano ſi poſe

ſubito in viaggio, e gionto li reſe le douute gratie per tanti benefici, chi

Thauea riceutati.

º - - - - 27.

- . - - Appariſce advn moribondo, e lo ſana.

D Omenico Lopez della Città di Catanzaro ritrouandoſi infermo con febre

maligna, alla quale ſopragiunſero fluſſi di ſangue, e d'altre materie fà ri

dotto dal male a tal termine, che quaſi viuente ſcheltro altro non li rimaſe,che

la pelle, e l'oſſa,tanto infiacchito di forze, e ſottomeſſo dal morbo, che tutti di

ſua caſa attendeuano di vederlo ſpirare a momenti. In tutto però lo ſpatio del

la ſua malatia, che fù di quaranta giorni, dimoſtrò tanta fede verſo il Santo

Patriarca, che ſe ben quaſi morto ei ſi vedeſſe, ſempre replicaua S. Domenico

io vi chiedo la ſalute, nè mi poſſo imaginare, che dalla voſtra pietà ne riceua

repulſa. Piacque la ſua fede al Santo, in cui l'infermo perſº uerando, vidoe »

nella ſua camera due Padri di S. Domenico, vino de'quali diſſe: Già ti s'è conce

duta la gratia: il che detto ſparirono, e ſpari anche nel medeſimo giorno la fe

ſbre, e nel ſequente fù ritrouato fuori d'ogni pericolo,e quaſi dall'intutto ſano

28.
-

- Sana da febre, e piaghe vn pellegrino, ch'era andato d viſitare la

ſua Santa Imagine.

-
Iouanni Doros natiuo di Cracouia Città principaliſsima del Regno di

Polonia, moſſo dalla fama de'miracoli, che Dio ſi compiace optare per

mezzo della Celeſte Imagine di San Domenico in Soriano, andò in queſt'ani:

no in pellegrinaggio con vn'altro compagno è viſitarla, doue giunſe a 15. di

Luglio. Doppo la dimora d'alcuni giorni fù aſſalito da grauiſsima febre,quale

auanzandoſi ſempre gli diminuiuale ſperanze della ſalute. Finalmete nel me

ſe d'Agoſto, ſe li vidde il corpo ricoperto di piaghe,quali come effetto maligno

di quella peſſima febre, lo riduſſero a termine, che fù dal Medico dato infal

libilmente per morto. Stiede egli per otto giorni priuo di cibo, e d'ogn'altro

alimento, frà quali conoſciutoſi douer morire,ricorſe con grandiſſima fede

al Santo Patriarca, ſupplicandolo, che ſi degnaſſe concedergli la ſalute, con º

voto, che ſe per ſua gratia fuſſe ritornato vino nella ſua Patria ſarebbe ſtato di

lui perpetuamente diuoto. Non volle il Santo, che doue gl'altri veniuano à

ringratiarlo d'hauer per ſua interceſſione ottenuta la vita, colui, che per ſua »

diuotione era venuto da paeſi così lontani a uiſitarlo, doueſſe perderla, e del

ſuo aiuto glie ne fè veder ſegno euidente:poiche" fatto il voto, vide il

pellegrino ceſſata la febre, guari delle piaghe, e duenne perfettamente ſano.

Onde alzatoſi da letto ſe n'andò in Chieſa, e nel dì 27. Settembre ſe ne partita

no, e ſaluo di ritorno al ſuo Paeſe. Rrr 2 Con:
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29, -

Concede la viſta ad vn ſuo Religioſo,

Alla medeſima Città di Cracouia venne à Soriano in queſt'anno per réder

D Gratie al Santo d'hauer per ſua interceſſione, ottenuta la viſta, il Padre -

Fra Martino Bieleroicz dell'Ordine de'Predicatori, e ne laſciò la teſtimonian

za in ſcritto, con le parole ſequenti. -

Ego Frater Martinus Bieleroicz Polonus Ordinis Predicatorum Conuentus Cracouié

ſis Prouincie Polonie teſtor hoc meo proprio ſcripto, me recepiſſe miracolosè viſum oculo

rum meorum ex ſpecialiſſima gratia Beatiſſimi Patris Dominici Patriarche noſtri fatto

voto viſitandi miraculoſam ipſius Imaginem in Suriano ſiſtentem : per multum temporis

d famoſiſſimis Medicis penitus deſperatus, ac derelictus. Quod tandem votum meum, dt

licentia superiorum meorum, ſingulari ipſius fauore, perſonaliter explere promerui, Anno

16 s 1. die ſecunda Menſis Maq. in cuius rei fidem Conuentui huc clariſſimo boe teſtimº

nium relinquo.

- 3O,

Auuiua vn fanciullo ſtimato morto.

Itrouauaſi con la famiglia in Policaſtro, Città maritima di Calabria, Cat

lo Angriſano Napolitano,quando infirmatoſi Fräceſco Paolo ſuo figlio,

fanciullo di 5. anni, vidde ſe medeſimo, e tutta la Caſa in lutto. Poiche venne

il fanciullo per cagione di quell'infirmità à termine tale, che poſtoſi in agonia,

fi trè giorni, e tre notti cotinue rimaſe priuo di muoto, di ſenſo, e di faucl

a. V ſciua ad ogn'nora l afflitto padre da caſa, e voltando, e riuoltando ſoſſo

pra quella Città, lamentauaſi hor con queſto, hor con quello, tentando ſe pur

di taluno udir poteſſe qualche rimedio, per torre quel fàciullo dall' artigli di

morte; ma nel terzo giorno di quella diſperata agonia,ritornando a caſa uidde

la moglie ſommerſa nel pianto, da cui udi, che non occoreua far altro, perche

gia il fanciullo era morto. Colpi tal nouella amaramente il cuore del padre ,

onde ucciute perſe le ſue ſperanze incominciò ad inuocar S. Domenico di So

riano, pregàdolo, che è unuo,ò morto ſi fuſſe il figliuolo, glie lo rendeſſe ſano.

Et accorſo ſubito al letto, doue quello non sò,ſe mi dica ſpirante, d pur mor

to fanciullo di già ueſtito, per eſſer conſegnato alla ſepoltura giacca;uolle ſpo

glia lo inuocando continuamente il Santo. Et ecco, con ſtupore di tutti,lo ue

de muouerſi indi apertamente fiatare, e la ſ quete mattina chiamar per nome

la madre, e totalmente guarire. Onde non men lieto della uita ottenuta d'un

figlio, che marauigliato della prodigioſa gratia, ſe ne uenne col medeſimo,e »

con la conſorte in Soriano, con ſegni di gratitudine al S. Patriarca.

3 I .

Auuiua ſimilmente vn Sacerdote,

N On diſsimile alla ſudetta fù la gratia conceſſa dal Santo all'Abbate Don ,

- Antonio Codignai Dottor di leggi, della Terra di Corato, Prouincia ,

di Bari, il quale ritrouandoſi graueméte infermo, vsò ogni diligenza poſſibile

per guarirſi, ma il tutto riuſciuavano, e quanto più i medici l'applicauano ri

medi, tanto piu il male s'imperuerſaua,e deludendo ogn'arte, e virtù di medi

cina riduſſe l'infermo a tal eſtremo, che communicatoſi per Viatico, fù chia

mºto il Piouano per vngerlo con l'Oglio santo, ma il male affrettò il paſſo più

ºsì Patocchiano, poiche quando venne queſto per darli il Sacramento dell'E-

- - - ſtrema
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ſtrema Vntione, li fù detto, che l'infermo era già morto; onde ſenza metter

piedi più oltre, ſe ne ritornò in Chieſa. A queſte voci di morte mori anche di

dolore il fratello dell'infermo, ch'era Arciprete di quella Terra, il quale haué

do inteſo gia ſpedita la vita del fratello, ſpedì anch'egli molte ſuppliche al Pa

triarca S. Domenico, ſupplicandolo glielo redeſſe viuo, e ſano, cè prometter

li per ſegno di gratitudine di farlo andare a viſitare la ſua Celeſte Imagine in a

Soriano, col dono d'wna lampada d'argento di ſcudi 2o. Hor perche non ſanno

mai otturar l'orecchie della loro pietà i Santi, quando da vm cuor diuoto gli ſi

porgono ſuppliche, ſucceſſe ſubito fatto il votola gratia; poiche l'infermo ſti

mato già morto riuenne, e cominciò a parlare, e confirmato il voto fatto dal

fratello, trà poco giorni ricuperò totalmente la perduta ſalute.

3 2.

Libera vn Vaſcello dall'oppreſſione de Turchi, e poi da Corſari.

ſ. Vualorata nel cuore di Giacinto Piſorno la diuottone verſo il Santo Pa

- triarca di Soriano per trè inſigni gratie da lui ottenute negl'anni andati,

regiſtrate nel quinto Capitolo di queſta Cronologia, li fè ottener due altri non

meno inſigni, che miracoloſi fauori; vno nell'anno addietro, l'altro nell'Anno

1651. di cui hora parliano - Ritrouauaſi egli nel meſe d'Ottobre del 16 so.

con alcune ſue mercantie in vna Naue Olandeſa, nomata la Carita, nel

porto d'Aleſſandria d'Egitto; e quando ſtauano per partire, ſopragiunſe vn or

dine del Baſsà del Cairo, che ſi doueſſero arreſtare i Vaſcelli Chriſtiani, e farli

caricare di munitione, e ſoldateſca per Candia. Fù in eſecutione dell'ordine ,

arreſtata ſubito la Naue Olandeſa, e fatta ſcaricare la mercantia, con la quale »

era già di partenza. Venendo il Piſorno sì graue danno, e non potendo repli

care, afflittiſſimo, preſe in pugno vna picciola Imagine del Padre S. Donne ni

co di Soriano, qual sépre ſecorecaua,ecò quant'affetto potè, pregollo, liberaſſe

quella Naue da tale oppreſſione, promettendoli d'andare inſino a Soriano a ré

derli gratie, con elemoſina proportionata alle proprie forze. Vidde ſubito la a

gratia; poiche nel mezzo giorno andarono l'Agà del Baſsà, & l'Agà della Do

ana, per riconoſcergl'altri Vaſcelli, 8 appena viddero la Naue del Piſorno,

i" fuſſe già ſcaricata parte della mercantia, per caricarui la munitione, S&

imbarcarui i ſoldati, incominciarono a gridare: Alla larga, alla larga perche que

ſto Vaſcello è vecchio, e non lo vogliamo. E peraltro il Vaſcello era ottimo, e non s

daua minimo ſegno di debolezza, è in tal modo, per mera gratia dal Santo,li

centiato il Vaſcello, caricata di nuouo la mercantia, partiſsi felicemente da e

Aleſſandria, per portarsi in Meſsina. Erano li 24. di Génaro in queſt'anno,qua

do giunto il Vaſcello al capo di Spartiuento, ſi vidoe poco lotanovn Vaſcello

molto groſſo di Corſari con cinquanta Cannoni, da cui poco prima erano ſta

ti nel medeſimo luogo predate altre Naui; che toſto veduta la Naue Qlandeſa,

con proſpero vento ſi poſe à darli la caccia, All'hora il Piforno, conoſciuto il

pericolo ſe n'andò sù la poppa, e poſtoſi all'haſta della bandiera traſſe fuori l'
Mmaginetta del Santo, e raccomandata la Naue al medeſimo, con confidenza,

e diuotione fece con quella vn ſegno di Croce contro il Vaſcello nemico;pre

gando S. Domenico, che toglieſſe la forza del vento alle vele del Vaſcello cd

trario, e la concedeſſe alle proprie. Riceuè non meno miracoloſamente la gra

tia ; poiche nel medeſimo iſtante vidde gonfiate da valido vento le vele della

propria Naue; con che rimaſto addietro il Vaſcello nemico, rimaſe libero da

quell'euidente, e vicino pericolo: Onde giunto in ſaluo in Meſſina, partiſſi poi

quindi nel dì 24 Maggio nell'anno medeſimo, 8 andò a ringratuare il Sato Pa

triarca, con la promeſſa limoſina in Soriano. 33.Con
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conſerua illeſa da vn precipitio la Mula del ſuo Comuento. -

V Iaggiandoverſo Coſenza vn Famiglio del Conuento di S. Domenico di

Soriano, con la mula carica di due Caſſe di Robba molto peſante, giun

to, nel dì 4. Gennaro in queſt'anno,ad vna ſtrada ſotto Scigliano luogo nel fiu

me Sauuto:proſeguédo il camino,véne à montare ad vn paſſo precipitoſo di cir,

ca 13o palmi d'altezza, poſto nel mezzo della falda d'vn monte. Quiui eſſen

do il paſſo molto anguſto, vrtandovina delle caſſe dalla parte della montagna

in vn ſterpo, fè cader la Mula ne'piè di dietro, e fallito ad vn di quelli il terreno,

precipitò con la ſoma, paſsando per molti ſaſſi, e tröchi aguzzi d'arboſcelli re

ciſi, inſino al fondo di quella valle in modo tale, ch'era in ogni conto impoſ

ſibile il non farſi in pezzi. Inuocò nel vederla cadere il Famiglio il nome di S.

Domenico, raccomandando al Santo la Mula del ſuo Comuento;efù sì grande »

la fede di coſtui, che diſceſo nella Valle, ritrouò la Mula ſenza offeſa d'un pee

lo, e tanto ſana, e gagliarda, come ſe non fuſſe caduta, doue le caſſe ſi riduſſero

in minutiſſime ſchieggie. Ritrouoſsi preſente à tal caſo il P. Lettor Teologo F.

Giacomo da Poliſtina,Religioſo molto eſemplare, é altre due perſone ſecola

ri, quali atteſtarono in Soriano il ſucceſſo, da loro ſtimato euidente miracolo,

34.

Sana vno da vna ferita mortale; rende feconda vna Donna ſterile, e con

- cede altre gratie.

A molta diuotione verſo la Santa Caſa di Soriano di D. Marc'Antonio Ciº

offi Conſigliero di S. M. Cattolica in Napoli, gl'hà fatto ſperimétare,qua

to ſia grande appreſſo Dio la potenza del Patriarca S.Domenico. L'anno 1639.

eſſendo giunto a termine di morte Ignatio ſuo figlio primogenito, per eſſer

ſtato ferito, e la piaga da Cirugici malamente curata, il Padre, che l'amaua cô

tenero affetto, e gli diſpiaceua vederlo morire così diſgratiatamente, ricorſe »

con fiducia all'interceſsione del Sãto Patriarca, e fece voto d'andar à viſitarla

Santa Imagine in Soriano, col dono di ducati cinquecento, ſe l'haueſſe da Dio

impetrata la vita. Fatta queſta promeſſa, non tardò il Santo ad eſaudirlo; men

tre trà pochi giorni l'infermo,ch'era già diſperato da Medici,otténe miracolo

ſamente la Gratia. A queſta ſe n'aggiunſe vn'altra, mentre eſſendo il Conſiglie

ro congiunto in matrimonio con D. Girolima di Ruggiero andarono inſieme

in Soriano è ſodisfare il voto ſudetto;e perche ella era 7 anni ſterile, deſideroſa e

d'hauer vn figlio ſi raccomandò con molta fede al Santo Patriarca alla preſen

za di quella Celeſte Imagine, acciò l'impetraſſe da Diotal conſolatione; e pa

rimente l'ottenne, mentre partorivn figlio, a cui poſe nome Domenico, e lo

fece andar veſtito con l'habito bianco per lo ſpatio d'anni ſetti per memoria e

della Gratia riceuuta. Finalmente nell'anno i 65o. ritrouandoſi il Conſigliero

Per vn'infirmità ridotto ad vna eſtrema fiacchezza di forze,tanto che li Medi

Si dubitauano (eſſendo in età matura) della ſua vita: ſi raccomandò al ſuo ſo

lito Protettore San Domenico, e di ſubito cominciò a migliorare,e trà pochi

giorni ſi ritrouò totalmète ſano. Perloche nel meſe di Maggio dell'anno 1651.

andò con la moglie e figli à Soriano, e reſe le douute Gratie al Santo, e per ſc

gno di gratitudine diede al comuento d'elemoſina ducati mille, e la moglie vin

Paro d'orecchini di valore di ducati trecento.

35. An
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3 5. -

Andato con poca diuotione à Soriano vn Sacerdote, nel ritorno pre

- cipita; e chieſta miſericordia al Santo ſi ritrouailleſo. -

M Oſſo da temporali facende non potè dar luogo nel cuore ad vna perfetta

diuotione verſo il Santo Patriarca, nel portarſi in queſt'anno alla feſta ,

in Soriano, D. Vittorio Medici da Bianco, Terra in Calabria; onde non eſſen

doli quelle riuſcite,hebbeancoa dire,che metr'egli viuca nò era più per andar

ui. Si poſe à Cauallo per ritornare alla Patria, e rccaua ſecovna Bolgia con dé

tro alcuni vaſetti d'oglio miracoloſo della lampada; quando giunto ad vn paſ

ſo anguſto sù l'orlo d'un'alta rupe sdrucciulando il Cauallo caſcò ſopra molti

ſaſſi, che ſi ritrouauano ſotto. S'accorſe egli ſubito eſſer ſtato tuttociò caſtigo

permeſſo dalSãto alla ſua poca diuotione, epria di colpire à Terra chieſe miſe

ricordia di cuore, S&inuocollo,acciò ſi degnaſſe aiutarlo.Moſtrolli pietoſiſſi

mo il Patriarca, miracoloſa la ſuaaſſiſtenza; poiche nulla offeſo dai ſaſsi, co

meſe appunto caduto non fuſſe, egli, é il Cauallo ſi ritrouarono nel fondo di

quel precipitio illeſi e fatta diligeza nella Bolgia,doue almeno credea ritrouar.

in pezzi i vaſetti dell'oglio, ritrouolli intieri, e ſenza eſſerne verſata pure vna a

gocciola.Onde acceſo poi di vera diuotione ritornò nell'anno squetedi nuo:

uo alla feſta, volle è Gloria delSanto publicare il ſucceſſo. - -

e o 36. , , , - - - - - -

Guariſce vno, che cadendo s'era infilzato in vn palo. -
-

-

-

S Alito ſopravna piäta di Maraſche a guſtar di quei"Nicolete

ta da Zagareſe, picciola Terra in Calabria, li ſperimentò amariſsimi al pari

della morte. Se li ruppe ſotto i piedi vn ramo di quell'albero, e cadde col pet

to sù la punta d'wn palo si aguzza, che ſtracciandoli le veſti in momento, ſe gl'

infilzò con piaga sì grande frà le coſte, che ſe gli vedeua chiaramente il pul

mone, onde appena oſſeruato da Cirugici fù diſperata la cura, e dato per mor

to. Inuocò egli l'aiuto di San Domenico di Soriano, e ſotto il di lui patroci:

nio, fatta da Cirugici qualche diligenza,trà pochi giorni ſi vidde fuor di peri

colo: Ma volle il Santo far anco più euidente la gratia, poiche chiuſa pria del

douere dal Cirugico la piaga rimaſta dentro vina quantità grande di ſangue »

putrido acceſa viepiù che mai ardente vnafebre nello ſpatio di 9 giorni lo ri

duſſe di bel nuouo in pericolo. Ricorſe di nuouo il pouero infermo all'aiuto

del Santo, pregandolo non voleſſe ritrattari" di cui giorni prima a

gl'hauea fattivedere i principij, e mentreall'hora lo tolſe all'imminente mor

te, non permetteſſe hora, cheperdaper tal nuduo accidente la vita. S'auuidde

più che mai d'eſſer la ſua ſalute opra del SantoP metreſenz'opra del Medico,

nè del Cirugicoſcoppiò da ſe ſteſſa,e s'aperſe la piaga, da douc vſcitovn torre

te di quella putredine, che doueahauerli tolto la vita rimaſe egli in breue per

fettamente ſano. - : : : : : : : i

z: fr. 37. . . . . . . - - - - - - - - - -

Riſuſcitavn morto, eſana due infermi diſperati da Medici.

- e

i - - -

COrrono con vgual peſo la noſtra fiducia, elc Gratie del Cielo, 6 a miſura

di quella compartiſcono a ſupplicanti gl'effetti della loro benificenza e

i Santi.Doppo ſette giorni di febre maligna morì Lorenzo figlio di Domenico

Richichi d'Acquaro,Caſale di Sinopeli in Calabria: incominciarono avie
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lo per conſignarlo al Clero, e darli ſepoltura. Ma non potendo il Genitore ,

ſoffrire di ſepararſi da vn figlio, ſpinto dall'affetto paterno aſceſe sù'l letto, e ,

tolto quel cadauere dalle mani di chi lo veſtiua, ſe lo poſe bagnadolo d'amare

lacrime in ſeno.Indi tocco da vn'eſtraordinaria fede verſo il P.San Domenico,

alzando gl'occhi del cuore alla potenza celeſte del Santo, chiedca inceſſante

mente glielo riſuſcitaſſe;e piangendo diceua: Tº Glorioſo Santo li puoi dar la vi

sta, tu mi lo poi riſuſcitare, S. Domenico riſuſcitalo, riſuſcitalo San Domenico. Accò

pagnata ſempre da viuiſſima fede grondando amare lacrime replicò tal diuota

canzone inceſſantemente per lo ſpatio di cinque in ſei hore; quando, maraui

glia degna d'eterna memoria! S'auuidde, che sù la gola di quel cadauere com

pariuavn picciolo muoto d'Arteria.Inferuoratoſi maggiormente all'hora n'

fauisò i circoſtanti, che attorno al letto in piedi ſtauano attendendo l'eſito di

quella ſua lacrimoſa oratione, e veduto tal mouimento, inginocchiatiſi tutti

incominciorno adalte voci a chieder al Santo, che faceſſe più manifeſta la

gratia. Et ecco, che con marauiglia di ciaſcheduno ſi ſcuote, come da graue »

iſonno Lorenzo, apre gl'occhi, parla;e ſi fà vedere non ſolo viuo, ma tanto ſa

no, che l giorno ſequente s'alzò da letto, e fe rimanere attonito tutto il Paeſe.

Non finirono qui i fauori, che la miracoloſa Imagine di Soriano ſi degnò co

partire à quella diuota caſa. Alcun tempo doppo riſorto il figlio, s'infermò di

mortal puntura il Padre, in tal maniera, chefù diſpcrato da Medici. Volle»

grato il figlio render il contracambio al Padre, é hauendo imparato a ſue ,

ſpeſe quanto fuſſe procliue il Santo a fauonire, chi con diuota fede inuoca il

ſuo patrocinio, fe voto, che reſtando libero da quella mortal infirmita ſuo Pa

dre," per ſegno d'oſſequio, falue leleggi dell'honeſtà ſarebbe andato a viſi

iarla Celeſte Imagine in Soriano totalmente ignudo, e nel medeſimo punto lº

infermo ſi vidde ſano. Da queſti sicuidenti miracoli preſe fiducia la figlia del

riſanato, e ſorella del riſorto di raccomandare al Santo la vita del ſuo marito

già diſperata da medici, efè voto d'andare a Soriano diſcalza; e pur'ella ſperi

smentò propitia l'interceſsione di S.Donenico, evidde fuor d'ogni humana -

ºſpettatione ſanato anche il marito. Ondetutti coſtoro ſe n'andarono inſieme,

a Soriano, e proſtrati auanti la Celeſte Imagine reſero gratie al Santo, che in se

scaſa loro hauea oprato tanti miracoli. s i . . . . -

- 38. i . . -

- Inaocando il Santo è due volte guarito vn'infermo diſperato da Medici. a
- - - - - - - - e

PAſſando per vna ſtrada poſta a piè della falda dºvn Monte non molto lun

da gida Meſsina Pietro Starrantino, vidde ſpiccarſi dalle cime di quello vina

pietra grade al pari d'un capo di bue,qual rotoladoſi con gran furia, nè poten

do egli preuenirla col corſo, terminaua i ſuoiſbalzi in vcciderlo. Inuocò egli

in quel pericolo il Santo Patriarca, e colpitolo quel gran ſaſſo nelle reni non

rimaſe quiui morto, ma ſi conduſſe addolorato a caſa; doue incominciando

advrinar ſangue; giudicarono i Medici eſſer ſtate rotte da quella percoſſa al

uneveni preſſo le reni, & oſſeruando il progreſſo del male lo diſperarono di

ſalute. Riceuè egli doppo tal ſentenza glºvltimiSacramenti, per apparecchiar
ſi à morire: mà non li parea poſſibile, ch'hauendoli il Sãto difeſa la vita, qual

ºſenza il ſuo aiutohaurebbe ſenza dubio nelprimo iſtante della percoſſa perdue

º º voleſſe hora retrattarli la gratia; onde ricorſo di nuouo con gran fede al

Santo; contro l'opinione di tutti i Medici, libero dal pericolo, perfettamente:

ºPºttato coſtuiva altra fiata da vma mortale infirmità, dopº venti
-- - 94OInl
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giorni fù ſententiata vn'altra volta a morte da Medici, e riceutito il facro vias,

tico,aſpettauai OglioSanto; nè perciò penſaua ricorrere all'eſperimentati fa

uori di S. Domenico; quando dalla pietà del medeſimo benignamente preue

nuto, vidde in vn pò di ſopore vn Religioſo dell'Ordine, dalla di cui vita ,

fi ſentì muoueread inuocare il Santo Patriarca, per ottener da lui la ſalute; il

che hauendo con gran diuotione e confidenza fatto, frà pochi giorni rimaſe a

perfettamente guarito. - - -

39.

Illumina vn bambino cieco,

N Acque à Dianora Sigillò da Maropiti, poco lungi daTerranuoua in Ca.

.N labria, vin gratioſo bambino, quale hauendo aperti ne primi due gior

ni ſpeſſe volte gl'occhi, li moſtrò ſempre belliſſimi, e ſani; ma paſſati i due a

giorni apparue in ambidue gl'occhi del fanciullo, nel luogo della pupilla vn a

tumor bianco; a guiſa d'vn lupino,che perſeuerando quiui del continuo,ſenza

profitto da rimedio veruno, fè conoſcere il bambino d'ambedue gl'occhi ac

ciecato. Quanto piangeſſe la Madre per tal diſgratia, non è chi poſſa ridirlo,

ſe non chi comprende, quanto ſia grande l'affetto di Madre, e quanto degna ,

di compaſſionevna vita priua in perpetuo della luce del ſole. Veduto ella irre

mediabile il male,non laſciò Chieſa, in cui non porgeſſe a Dio calde preghie

re, per ottener dalla bontà diuina al ſuo pargoletto, la viſta. Iſpirolla doppo,

vn'anno Iddio,che ricorreſſe al Patriarca S. Domenico in Soriano. Onde riuol

taſi al Santo, fe voto,che s'egli haueſſe con la ſua potente interceſſione ottenu

ta la viſta al fanciullo, gliel'haurebbe preſentato per ſeruo perpetuo nella ſua

Chieſa in Soriano, peruenuto, ch'ei fuſſe all'età di diece anni. Eù coſa degna

di marauiglia; ſubito offerto dalla Madre il fanciullo con tal voto al Santo,

gl'occhi prima ciechi, e moſtruoſi comparuero belli lucidi, e ſani. Si cne e

piena d'allegrezza la donna ſe n'andò a ringrariare ſubito il Santo a Soriano,

nudrendo caro l'illuminato figlio, per fargliene poi dono a ſuo tempo in a

eſecutione del voto, - -

4O.

Appariſce ad vn'inferma la riprende di non hauer voluto andare d viſitare »

la ſua Imagine, e fatto il voto di viſitarla, ſana ella, º il marito.

T Nfirmataſi à morte D. Lella de'Piccolelli, con dolori così ecceſſiui, che»

º per liberarſi da quei termenti, li faceano quaſi deſiderare la morte, non la

'ſ.1ò d'eſperimentar medicina veruna per ſolleuarſene; ma non potè ritrouar

nealcuna profitteuole. Mentre dunque era così tormentata da dolori,S aggra

uata anco dalla febre, quale tuttauna ſcuoprendoſi per maligna ſi dichiaraua

eſſer mortale,su le ſei hore della notte precedente al di so d'Ottobre in queſt'

anno, li parue vedere, mentre ſtaua ripoſando, il Glorioſo Patriarca San Do

menico, il quale con volto tra piaceuole, e ſeuero li diſſe: che meritamente ella a

era così anguſtiata dal male, mentre non hauea voluto andare d viſitar la ſua imagine »

in Soriano eſſendo ſtata a ciò fare perſuaſa dal marito, e li ſoggiunte, che ſe aeſidera

ua liberarſi da quell'infirmità ſi veſtiſſe aell'habito del ſuo Ordine, e ſuppliſſe alla paſſata

megligenza con promettere d'andare d riuerirlo in Soriano Promiſe tuba o l inferma

deſideroſa della ſalute, di fare il tutto, e ſubito ti ſenti migliorare, e la mattie

nali Medici, ch'haucano poco ſperanza della ſua ſua ſalute, la ritrouarono

contro ogn ordine naturale migliorata , è indi a pochi giorni perfetta

- SSS Inae nte
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mente fà ſana. Moſtroſsianco pietoſo il Santo Patriarca verſo D. Carlo Con
falone conſorte della medeſima, il quale ritrouandoſi grauemente infermo,

mentre ſe li daua da Medici poco ſperanza di viuere per mezzo d'aiuto hurma

no, ne concepì grande di viuere, e di guarire per aiuto celeſte, e miracoloſo

di San Domenico; onde raccomandandoſi diuotamente alla di lui interceſſio

ne, con voto di viſitarla Celeſtelmagine, frà pochi giorni ſi vidde ſano. An

darono poi ambidue à Soriano nell'anno ſequente à render gratic al Santo, e a

ſodisfare i voti. -

Nell'Anno 165 2.

4 I

Libera vn Marinaro dalle mani de Turchi,

-
-

- -
-

-

Auigaua in queſt'anno da Napoli a Palermo con vna Fragata Ceſare Gal

N luppi da Lipari Marinaro, e per ſua diſaucntura nel Golfo di Salerno ſia

da trè Brigantini di Turchi fatto ſchiauo. Dimorò per molt'anni in quella vi

ta miſerabile. Doppo fù poſto al remo ſopra vn Brigantino, che andaua in e

corſo verſo Spagna ; Quando ſi troud in alto mare, lontano da Cartagena ven

ti miglia, ando caſualmente alla poppa di detto Brigantino, oue gli venne a

penſiero di fuggire a nuoto, per liberarſi da quella tirannide, è vero morire».

Si raccomandò col cuore al Padre S. Domenico di Soriano, e ſi buttò a mare.

Mentre sera dilungato dalla Turchi nuotando ſotto dell'acque, ſi vidde mira

coloſamente appoggiato ſopra vn traue, con cui abbracciato ſi portò verſo

terra, tanto che ſi vidae buttato dal mare con quella traue ſopra certi ſcogli, 34

iui rrouò due Padri di San Domenico, quali pigliatolo per la mano lo conduſ

ſero in vna caſa, nella quale v'era acceſo il fuoco, doue s'aſciugò bene, e li

Padri diſparuero, la mattina trouò in quella ſpiaggia vn Vaſcello Fiamengo,

che andaua in Leuante, ſopra del quale imbarcatoſi, andò felicemente in

Meſsina, e ſubito ſi pari per Soriano a render gratie al Santo Patriarca, per co

si ſegnalato beneficio, 6 in preſenza delli Padri di quel Conuento teſtificò

quanto gl era occorſo, e publicò il miracolo.

4 2.

Alibera da naufragio vna Galera,

ON Andrea di Perſa partitoſi dalla Città di Palermo con vna ſua Galera,

D nella quale portaua le robbe del Signor Marcheſe del Vaglio, con quat

trocento cinquanta nuomini dentro, gli ſi fè notte ſotto la Rocchetta, luogo

atto a dar qualche ſorte di riparo a nauiganti; diede ordine, che ſi buttaſſero l'

A ncore, acciò e he la Ciurma poteſſe prendere alouanto di" Si poſero a

dormir loro, ma riſuegli oſſi il mare,mentre imperuerſatoſi il Cielo con acqua,

vento, e fulmini, ſopragiunſe così furioſa tempeſta, che l'atterriua ſolo il fra

gore dell'onde, e la Galera non potendo reſiſtere, già di punto in punto aſpet

taua il naufragio. Non ſeppero in quell'improuſo pericolo trouar altro ſcam

poli Naugati, che ricorrere al Glorioſo Patriarca S. Domenico, ſicuri di tro

uare nella ſua protettione il porto della loro ſaluezza, e fecero voto, che ſe »

l'haut ſe taluati, per memoria della gratia gl'hauerebbono portato in Soriano

vna lampada di cinquanta ſcudi. Fù coſa mirabile,non ſeppe più fremer il ma

rc , nè moſtrarſi turbato il Cielo contro coloro, che s'erano poſti ſotto la pro

tettione del Santo, ma di ſubito ceſsò il vento, ſi raſſerend l'aria, e tranquil

latonſi l'onde, alzarono voci di ringratiamento i Nauiganti, e poi il ſudetto

- - Don
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Don Andrea, con altri in ſua compagnia auuiaronſi in Soriano è riuerire di

preſenza il Santo, e dar ſegno della lor gratitudine col voto promeſſo.

43. - , -

Libera vn Religioſo d'atrociſſimi dolori di denti.

: : : : : : : : i - -

I L Padre Baccelliere Frà Vincenzo Scalfaro della Città di Catanzaro dell'

'll Ordine de'Predicatori, ritrouandoſi nel meſe di Nouembre in queſt'anno

tormentato per ſpatio di quindeci giorni, da vn dolore di denti intenſiſſimo,

che nè di notte, nè di giorno li laſciatta prender ripoſo ; hauendo applicato

molti, e diuerſi rimedi non s'abbattè in alcuno, che l'haueſſe nè pur mitigato

il dolore. Allafine vna ſera ſoprafatto da più intenſi, 8 acuti dolori di prima,

vedědoſi pduta la ſperaza d'ogn'humano rimedio ricorſe co grâ fede, e di ud

tione al Patriarca S. Domenico, e gli promiſe, che compiacendoſi guarirlo già

tali dolori andarebbe a piedi da Catanzaro è Soriano per viſitarla fua Sanga

Imagine, e renderli gratie; il che fatto applicò alla parte addolorata vin posa, i

oglio della lampada di Soriano. Suanì il dolore in vn ſubito, ond'egli ſturi o

del miracolo ſceſe dal letto, e buttatoſi con la faccia in terra ringratio il Gro

rioſo Santo. Nulladimeno trà poco ſpatio di tempo ritornò il dolore, º gli

applicò di nuoto l'oglio, e ſoprafatto davn graue ſonno, quando ſi fa gli i

trouò affatto libero, e ſano; perloche andò a Soriano per render grati- al Sa
to, e compire il voto. -, i - - - - - - -

- - - - e'

- - - - - - - i 4 - -

- sana in vn tratto vna donna dalla ſciatica .
, , i -

º Otanto graui ſoffriua i dolori nella giuntura d'vna coſcia D. Iſabella di

A Sangro, che non potendoſi reggere in piedi, nemeno per vin ſol punto, la

riduſſero a confinarſi per molti giorni in vn letto tormentata, 3 immobii

Applicatili inutilmente molti, e diuerſi rimedi, vedendola il conſorte iº a -

Placido di Sangro non meno abbandonata d'animo, che deſtituta di forze -

non ſapendo come ſouuenirla in quei crudi tormenti, riſolſe ricorrere alte e

pietà del Padre San Domenico in Soriano, dalla di cui miracoloſa virtù perea

ſortir felice quella cura si diſperata. Onde commanicato il penſiero all'acido

lorata D. Iſabella ſi poſero ambidue in vn tempo con gran fede a pregar

il Santo, che come s'è compiaciuto dalla ſua Celeſte Imagine di Soriano d º

fonderà prò de'ſtioi diuoti miracoloſe le gratie, con riſuſcitare anco i no trº

così voleſſe all'hora moſtrarſi benigno, 8 eſtinguere quei dolori, che ſi facea

ſentire oltre modo oſtinati, e crudeli. Orarono con tanta fede, che volle a i

ſegno il Santo Patriarca d'hauerli eſauditi con intenerirli internamente il cuo

re, & inſpirarli vima confidenza sì grande verſo la ſua pietà, che alzatoſi dallo

ratione E). Placido,coraggioſamente diſſe all'inferma, che s'alzaſſe toſto cº

letto, percheSan Domenico l'hauea già conceſſa la gratia . Mirabile effer e

di diuota fede! Credè ella al marito, 8 ambidue alla clemenza ineffabile di

San Domenico, e con tal fede diſceſa in quel punto ſenz'altro aiuto da lettº

MD. Iſabella ſi poſe velocemente à caminar per la ſtanza, ritrouataſi con eutd

te miracolo in vn'in iſtante libera da quell'oſtinata ſciatica, che l'hauea trattº

nuta immobile, 8 addolorata per tanti giorni . Proruppero all'hora i dº º

conſorti in mille benedittioni verſo il Santo Patriarca, a cui per rendimento

di gratie in quel medeſimo punto promiſero d'andar in perſona è viſitar la

ſua Celeſte Imagine, per cui ſi compiace oprar sì cſtraordinari prodigiº com
t . . . SSS 2 fecero
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fecero con doni à due d'Aprile in queſt'Anno.

Libera cinque Nobili Polacchi prigioni de Tartari.

Elle turbulenze della Polonia del 1648, per poter maggiormente preua

N lere côtro il loro Principe i popoli ſeditioſi, richiamarono in lor ſoccor

ſo i Tartari, che riempirono di fieriſſime ſtraggi quel fioritiſſimo Regno. All'

incontro pugnauano con pari fedeltà , e valore per lo mantenimento di quel

la vacillante Corona, trà gl'altri Nicolò Potoſch , Valeriano Calinoſch, Gia

cinto Seberch, & altri due Nobiliſſimi Caualieri, quando per loro ſuentura ,

caddero trà l'inſidie, che l'hauca teſe il popolo tumultuario, e con gran dilige

za furono di ſubito mandati prigioni in Tartaria, douc giunti furono confina

ti nel fondo d'una fortiſſima Torre, cuſtodita da diligente, e valoroſa guardia.

Quindi vedendo non eſſerui ſperanza nè di libertà, nè di fuga, doppo due anni

li venne in penſiero poterne vſcire per mczzo della virtù Celeſte di S. Domeni

co di Soriano, la fama della di cui Celeſte Imagine è molto celebre nella Po

lonia. Non mancò il pietoſo P. di corriſponder propitio all'humili preghiere

de' ſuoi diuoti, onde poſe animo a Balaſano Proſel di natione Armeno allieuo

del P. M. F. Paolo Piromalli da Siderno (quale in riguardo de ſudori ſparſi per

la propagatione, e matenimeto della Catolica fede nell'Armenia fu poi fatto

Veſcouo di Biſignano) di machinar la libertà del prigioneri Polacchi. Ten

tò da principio per ogni ſtrada l'intento, ma in darno, e per la diſtanza de Re

gni, e per l'impratticabilità del mari, e per la fierezza de'Tartari, e per la for

tezza della Torre,e per la vigilanza del cuſtodi. Nulladimeno perche il Padre

San Domenico rauuiuando la ſua Chriſtiana pietà non ceſſaua di ſtimolarlo al

l'impreſa, tentò con nuouo ſtratagemma di condurla a fine. Penetrò dunque -

finalmente alla prigione,nè trouò reſiſtenza alcuna, perche le Guardie ritirate e

per loro affari laſciarò ſola la Torre,e colui ch'era alla porta laſciollo facilme

te entrare, diſcorrendo dunque con i prigioni della fuga la giudicarono im

poſſibile perche le porte gagliardiſſime,e ben ſerrate non lo permetteuano.Có

chiuſero finalmente, che vnica ſperanza della loro libertà ſtaua riſtretta in vin'

anguſtiſſimo buco,ma toſto auuiſati dall'Armeno, che ſotto di quella v'era vn

grà precipitio ritraſſero timoroſi il piede.Pure fattiſi animi,6 auualorati inter

namente dalla protettione del S. Patriarca, in cui haticano ripoſte tutte le lo

ro ſperanze s'eſpoſero alla periglioſa impreſa. Onde benche ferrati riuſcirono

illeſi dal precipitio, e ridottiſi fuori della Torre caualcando su i caualli mena

tià queſto fine dal ſudetto Armeno fuggirono per buona pezza, ſenzhauer ri

trouato oppoſitione alcuna, ſe non che vna guardia di ben armati cuſtodi, dal

la quale non riceuerono altra violenza, credendo chefuſſero Corſari della lo

ro natione, che sbarcati per qualch'vrgenza tornaſſero ad imbarcarſi sù la

Naue , che l'attendea nel lido. Sfuggito dunque ſotto tal credenza »

l'intoppo, imbarcaronſi sù la Naue colmi di ſtraordinaria allegrezza, e varca

rono il Mar Nero con tanta felicità, che in ſoli 22 giorni, e mezzo compirono

vn viaggio di molti meſi. Ridotti dunque finalmente à caſa furon con incredi

bil allegrezza incontrati da congionti, & amici, e doppo eſſerſi refocillati co

si dell'aſprezza del carcere, come del diſaggi del camino intrapreſero il nuouo

viaggio per Soriano, doue cò ogni felicità alla fine arriuati adempirono i loro

vori, e con abbondaza di lacrime reſero le douute gratic àlor Santo Liberato

re nel di 25. Ottobre in queſt'anno.

46. Vn
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46.

Vn Garzonetto oſſeſſo rimane libero auanti la Celeſte Imagine con

i buttar fuori da vma mammella vn ſaſſo. v,

P Rodigioſo ſegno di diſperata partenza fecero vedere i Demoni in queſt'

anno nel laſciar libero da loro tormenti vn'oſſeſſo. Comparse nel di pri

mo d'Agoſto in Soriano Mattea Topia da Monteleone, e conduſſe auanti la ,

Celeſte Imagine tanto temuta da ſpiriti maligni vn Garzonetto ſuo figlio, che

due meſi prima era ſtato da alcuni di loro aſſalito, 8 oſſeſſo. Fù fatto da vn Sa

cerdotevn breue eſorcismo, e comandando da quel Celeſte Ritratto il Santo,

furono vditi con vrli incredibili dar ſegno di partenza i Demonij, e nel mede

ſimo punto, i portando per li caldi eſtiai,quel Giouane mezzo ignudo il petto)

fividde da vina mammella di quello vſcire vna pietra, quale caduta in terra, fù

raccolta per memoria del prodigioſo auueniméto,& in tal modo rimaſe libero

da Demonii il Giouane, e conſolata la madre in preseza di numeroſo popolo,

che in loro compagnia ſi proſtrò a render gratie al S. Patriarca.

47. -

Riſuſcita vn fanciullo morto di due giorni.

A

A Ndato ad vn ſuo podere Domenico d'Agoſtino da Panagia Terra poco

lungi da Soriano, conduſſe ſeco ancovn ſuo figlio, fanciullo d'età di ſei

anni, quale fatto ſedere à piè d'vn albero, egli si impiegò a raccorre i fichi. Hor

mentre egli feritorno è veder il figlio, lo viddc ſi bene, ma morto affatto, pri

uo totalmete di polſo, e di reſpiro. Giudichi ciaſcheduno come reſtaſſe il mi

ſero in tal contingenza. Poco mancò che non moriſſe pur egli per la gran per

na. Ad ogni modo datoſianimo, lo portò sù leproprie braccia a caſa. E tutto

che doueſſe ſepelirlo in ogni conto, non eſſendo ſegno alcuno di vita in quel

freddo cadauere;non gli permiſe però l'affetto paterno di ſeparar così preſto da

ſe quelle care reliquie. Lo tenne dunque in caſa per lo ſpatio di trenta ſei hore

nè pertanto ei riſoluea di darli ſepoltura, benche in tutto quello ſpatio di teme

po ſi faceſſe" ſempre agghiacciato, é eſtinto. Alla fine ſi riſolſe di rac

comandare a S. Domenico di Soriano il ſuo biſogno, e lo fe con quel feruore

che ſi puo credere, obligandoſi d'andare a Soriano con limoſina competente

alla ſua pouertà non fù ſordo è preghi del diuoto ſupplicante il Santo Patriat

ca; poiche fatto da ſuo Padre il voto, mentr'egli ſtaua piangendo ſopra il corpo

del figlio, incominciò il defonto à reſpirare, e viuere; doppo il che rimaſto

ſenza minimo ſegno di male, fù condotto dal Genitore à Soriano a render gra.

tic al Santo, da cui hauea riceuuto sì benignamente la vita.

s - 48.

Libera da Demonivn oſſeſſo.

Cculte ſon le cagioni, per le quali la Maeſtà dell'Altiſſimo permette è gl'

AA-º"non meno ignoto è il perche e

àtal vno ſi miſerabil diſgratia auuiene in vn modo, Scad altri in vn altro. Paſ

ſaua à Cauallo Marco Romeo da Sanſoſto, in Calabria, sù la mezzanotte, per

vna ſtrada nella Città di Policaſtro, doue egli dimoraua in quel tempo, e nel

luogo appunto doue giorni prima era ſtato commeſſo vn homicidio, ſi viddeº

auati in piè vn huomo.Dimãdolli egli chi fuſſe, che à ill'hora in mezzo a quel

la ſtrada rimaneuaſifermo ad impedire il camino,e nò hauendo riccuuto"
s
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ſta, ſchiuatolo per di fianco, paſsò col cauallo innanzi. Moſſelo poi la curioſi

tà à voltarſi indietro, per vedere,ſepur colui fuſſe rimaſto in tal poſto, e non ha

uendolo veduto fù ſorpreſo da vn gran timore, doppo il quale ſentiſſi aggirar

le viſcere da tal ſorte di tormenti, che ſi conobbe ſpiritato. Poco auuertenza ,

hcbb'egli à nò munirſi in quell'incontro con vn ſegno di Croce,poiche ſe ciò

fatto haueſſe,non hauerebbe forſe la diuina pietà permeſſo, ch'oſaſſero i Demo

nij d'offenderlo. Si fece egli condurre à molti ſacri luoghi,e ſi poſe ſotto le ma

mi di diuerſi Eſorciſti per eſſer liberato da quell'inuaſione, il che non eſſendo,

per diuina permiſsione ſortito, ſe n'andò finalmente in queſt'anno auanti la ,

Celeſte Imagine del P. S. Domenico in Soriano nella vigilia della feſta del San

to. Quiui eſorcizato da vn Religioſo, ſcopertaſi la S. Imagine nel primo Veſ.

pro, toſto al comparire di quella miracoloſa figura, ſchiamazzando fuor di

modo i Demoni, ſi dichiararono, volerſi da quel corpo partire; il che nell'iſteſº

to pito eſequirono per ſegno d'hauer laſciato libero l'oſſeſſo eſtinſero vno de

« erei, che ardeuano auanti di quell'Imagine, che à lor malgrado li fe fuggire

all'Inferno. Rimaſto libero Marco, reſe con tutto il numeroſo popolo, che ſi

ritiouaua preſente, le douute gratical S. Patriarca.

... - - - - - - 49. º

Riſuſcita vn fanciullo ſommerſo.

- - - i

-

- - - - -
- - - - - -

-
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- ON più d'vn ſol figlio d'età di 18 meſi hauea Notar Gio: Battiſta Soti

N ra da Stignano Caſale di Stilo in Calabria,e come che era vnico il figlio,

erano in lui ripoſte tutte le ſperanze del padre, e della madre. Hor mentre il pa

dre per alcuni negoti) dimoraua fuor di caſa, e la madre con gl'altri della fami

glia ſi tratteneua in vina camera in affari domeſtici, il fanciullo vſcito fuori; sé?

za eſſerſene auucduta la madre, ad vna loggetta, cadde quindi diſgratiatamete

in vna Caldaia colma inſino all'orlo d'acqua, che ſi ritrouaua al di ſotto,enon.

eſſendo tal ſiniſtro accidente veduto da alcuno di quella caſa, potendoſi il teº

nero bambino aiutare rimaſe in quella miſeraméte affogato. Sauuidde mezzº

h.ora doppo la madre, che mancaua da quella camera il figlio, e chiamatolo

più fia e, nè vdendolo riſpondere, ſi poſe à cercarlo per tutta la caſa; e non tro:

mandolo in luogo veruno, volgendo gl'occhi per tutto vidde nell'orlo di quel

Caldaronevn lembo di veſte; al che palpitandoli ſubito il cuore toſto accorſe

à veder quel, che quiui dentro ſi fuſſe; e vidde funeſta diſauentura, in quel ac

eue il figlio affogato. Proruppe ſubito in pianti,8 in ſtrida, e cauatolo fuori

deiFacque, diſpogliatolo incontancnte, toccatoli il petto, non vedutoli reſpi

iro, non ti puoi credere quanto diſperatamente ſi ramaricaſſe. Auiſato in piaz

za del funeſto accidente il Notaio, non corſe, ma volò al doloroſo ſpettacoi

lo, e vidde ſenza reſpiro alla bocca, ſenza dibattimeto di polſo, e ſenza muoto

v cruno di cuore miſeramente eſtinto il ſuo vinigenito. Non proruppe egli in

duelle ſmanie, che la vehemenza del dolore gl'accendea nell'animo, ma ſoffo

gando nel petto i ſinghiozzi,8 i laméti, preſe l'affogato fanciullo,lo diſteſe in

-nanzi vn Quadro di San Domenico di Soriano, ch'egli teneua in caſa, e gend

fiſſo a piedi della Sacra Imagine con affetto di padre, e padre d'unico figlio;

fupplicò il Santo, che degnaſſe muouerſi à pietà della ſua diſgratia, nè voleſſe

permettere, che ad vn colpo reſtaſſero ſommerſe trè vite, quella del figlio nell'

acque, e illa del padre, e della madre in vn perpetuo piato Compaſſionò il pie

toſo Patriarcale miſerie dei ſupplicante, e condeſceſe alla ſua tanta ragioneuo;

le dimanda. Nell'iſteſſo pito cominciò a reſpirare il fanciullo, di modo " -

- CIAC
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cheviuo, e ſano, nel giorno ſequente caminò ſolo per caſa, comeprima face

na. Accadde tal miracolo in vna ſera di Domenica nel meſe di Maggio inque

ſt'anno, e per ſodisfare al voto fatto al Santo di portarlo, rituſcitato, ch'ei tuſ

ſe, auanti la Celeſte Imagine, andoſene poi con quello il padre a Soriano nel

di due Agoſto l'anno medeſimo. - -

- -
3O

Libera otto perſone dalle mani de' Turchi.

AT Auigando con vn Vaſcello Antonino lo Rè natiuo di Lipari, inſieme cas

N altri compagni, per vina borraſca di mare, che l'aſſali all'improniſo, an

dò à trauerſo il Vaſcello nell'Iſola di Nigroponte. Corſero in vedere quel le-,

gno Chriſtiano alla marinai Turchi auidi della preda, e dato ilſacco al Va

ſcello fecero ſchiauo Antonino, e ſuoi compagni. Durarono gl'infelici nella ,

miſeria di quello ſtato cinque anni; alla fine de quali accadde, che Antonino,

e ſett'altri di loro fuſſero mandati convn Caicco a portar legna per ſeruitio del

le Galere con la guardia di cinque Turchi. Parue a iſchlaul Chriſtiani, che ,

quella fuſſe buona occaſione, per rimetterſi in libertà, e diſcorrendo, fra loro

del modo di valerſene, coſiderando, che ſe ben'eglino fuſſero otto, e ſoprauan

ſaſſero i Turchi di numero, impediti però dall'oprare per le maniglie di ferro,

che teneuano à piedi, trouandoſi anco diſarmati, giudicarono impoſſibile ,

che riuſciſſe felicemente il diſegno. Pure ſpinti dal deſiderio della libertà ricor

datiſi de miracoli della Celeſte Imagine di S. Domenico di Soriano, hebbero.

ferma fede, che ſe 'l Santo ſi degnaſſe aiutarli, potrebbe il tutto proſperamente

riuſcire; onde riuolti al Santo Patriarca,lo pregarono cò viue iſtanze, ſi degnaſ

ſe ſtender in loro aiuto l'inuiſibili deſtra contro quei Turchi, e promiſero, che

ottenuta per ſua gratia la libertà, ſarebbero andati cd l'iſteſſa maniglia a piedi,è

riuerirlo in Soriano. Fatto il voto fermamente confidati nell'aſſiſtenza del San

to, diedero di mano coraggioſamente a quei Turchi, e nulla valendo a coloro

l'armi, quaſi ſtati fuſſero tanti balordi li buttarono in mare, 8 i Chriſtiani ri

maſti liberi, lodando, e benedicendo il Santo, felicemente ſenz'altro intoppo

col Caicco fugirono. Accade ciò nel meſe di Marzo in queſt'anno. Ricorde- N

uole Antonino del voto fatto ſi fevedere nel di 13. Ottobre l'anno appreſo in

Soriano, e reſe le douute gratie al S. Patriarca.

5 I e

Riſuſcita vno, che infermato di febre maligna era morto.

Nfermato di febre maligna Filippo Miſiano da Capiſtano, Terra quattro

I leghe lontana da Soriano, doppo cinque giorni perdè la fauella, e ſi poſe »

in agonia, & hauendo agonizato trè altri giorni, nel fine di quelli morì. Lo ve

ſtirono i ſuoi per ſepelirlo, lo diſteſero in terra, e gl'acceſero due Candclea'la

ti ſecondo il coſtume di quella pouera gente. Stiede in tal guita il cadauere, ſin

che ſi conſumarono le due candele. Conſumare che quelle furono in vece di

penſar di conſignarlo al Clero, o pure d'accenderui l'altre, ſentitiſi moſſi i Ge

nirori ( come loro medeſimi atteſtarono) tutti in vn tempo, da vma interna -

iſpiratione di chiederal dal P. San Domenico la vita per quel defonto, toſto

poſtiſi inginocchioni, incominciotono a pregare il Santo,lo riſuſcitaſſe, e me

tre loro hauean quaſi terminate in quel modo, che ſapeuano le ſuppliche, ri

tornò il reſpiro, e la fauella al defonto, e ſi fe veder con gran miracololi C

-- - -
- poſtoſi
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poſtoſi in mezzo del Padre,e della Madre ſe n'andò con eſsi loro nel di quarto

d'Agoſto in queſt'anno a render gratie al Santo in Soriano laſciando publiche

memorie del noſtro ſucceſſo. -

52.

Libera vna Donna oſſeſſa da ſei mila Demoni diſtinti in ſette capi, e legati in

ſette diſtinte malie , nella liberatione della quale opra molti altri miracoli.

A potenza mirabile della Glorioſa Imagine di San Domenico in Soriano

IL ſopra l'inferno per atterrir quei moſtri è ſtata più volte in diuerſi maraui

gnoſi portenti praticata; nondimeno con molta ſingolarità fu conoſciuta nel

compaſſioneuole auucnimento della Signora Portia Strina nobile Napolitana

Poiche con queſta la Fortuna per ſpatio di 22. anni della ſua etade ſi dimoſtrò

cosi amica, che non contenta d'hauerla adornata di buona ſimetria, e bella

compoſitione del corpo, d'ottimi coſtumi, e rare perfettioni dell'animo, la

dichiarò principale herede di tutti i beni de'ſuoi genitori. Ma perche è proprio

della Fortuna l'eſſer inſtabile, di fauorcuole gli diuenne così contraria, che la

deſtinò ad eſſer albergo di miſerie, e di mali, mentre infermataſi grauemente,

per ſpazio di due anni continui naufragò la ſua penoſa vita entro vin'Oceano d'

atflittioni. La febre accompagnata da ecceſſiuo freddo,e doglioſi affanni gl'e-

ra quotidiana: le forze naturali erano cotanto ſottopoſte, che appoggiata à

molti non poteua reggerſi. Le membra dauenute del tutto languide, non po

teuano picciol moto eſercitare. Il cibo, benche in poca quantità con gran -

forza preſo , era così repugnante allo ſtomaco , che appena , guſtaro,

e paſſa o in quello , non poteua hauer mai pace, finche non lo ributtaua , -

De'biſogni naturali per molti meſi fu totalmente priua, nè poteua hauerne »,

ſe non a forza di medicine. La notte non ſolo non ripoſaua, nè guſtaua ſonno,

ma di vantaggio era da difformi viſioni, e ſpauenteuoli fantaſme cruciata, Sc

atflitta. L'aggiungeuano a tante ſciagure grauiſſimi diſcenſi, continui ſuemi

menti, e deliqui), & il piu delle volte per patio di molt'hore, diuemiua à guiſa

d'vn marmo indurita, è agghiacciata.

Internatoſi il male nelle congiunture del corpo, in tal maniera ſconcertò le

memb.a, che altre ſi vedeuano curuate, altre ſcompoſte, altre auuutticchiate,

& altreto almente dal proprio, e natural luogo ſeparate, che altro non la fa

ceano conoſcere,che vin moſtruoſo cadauero della natura. I genitori di lei,che

per le ſue buone qualita teneramente l'amauano, con la continua aſſiſtenza di

più periti Fitici della Città, con pretioſi antidoti, con larghi diſpendij, non

laſciarono intentato rimedio alcuno è pro dell'inferma;era ad ogni modo but

tata al vento ogni ſpeſa, vano ogni sforzo; onde diſperata da Medici, ſi diſpo

ſe più volte con i Santiſſimi Sacramenti all'eſtremo paſſaggio per l'altra vita :

dal che conoſcendo mancheuole, e vano ogni aiuto naturale,ò humano, heb

bero dino o ricorſo agl'aiuti ſpirituali, ſperando per mezzo di quelli racqui

ſtar alla giouane la perduta ſalute. Quindi con preghiere, digiuni, orationi, e o

con voti inuocauano le gratie, e fauori del Cielo; nè furono vani, poiche frà

poco ſpatio di tempo ſi compiacque quel Dio, che mortifica, e viufica, ſug

gerirli validi, e fondati ſoſpetti, che vina si lunga, e ſenza rimedio infirmita,

non fuſe altrimente dalla natura, ma dall'arte, e dalla potenza diabolica ca

gionata. Quidi la fecero per molto tempo eſorcizare da diuerſi Eſorcitti, e di

uoti Sacerdoti, ma perche quei ſpiriti rubelli con la maſchera delle fintionis'

alcon-cuano, poco profittauano gl'eſorciſmi; quando vin giorno di Martedì,

al
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al Patriarca San Domenico dedicato , le furie d' Inferno dirmoſtraro

no con euidentiſſimi ſegni eſſer quella infinmità, e quegli accidenti dalla lo

ro tirannide ſolamente cauſati. Et ecco ſtimato tanto più deplorabile, miſero,

c diſperato il caſo, quanto più perfida, e diabolica era ſcoperta la ſua cagione -

Si cominciarono a ſentire dall'oſſeſſa muggiti infernali, minaccie diaboliche ,

e ſouente violentata dall'impeto de'demoni, proferiua hereticali biaſtemmie,

e con crudeli battiture fieramente batteua di ſe ſteſſa, hor il capo, hor le gua

cic, hor il petto, hor il ventre con tanta violenza,che non folo non ſe gli pote

ua vietare, ma s'infieriu a contro chiunque (benche Sacerdote) procuraua »

prohibirli sì crudeli ſtraggi di furie infernali. Era diuentata la caſa di queſt'in

felice, via viuo ritratto dell'abiſſo, oue albergaua vn'eſercito di fei mila de

ImmOn ). - -

Ma perche tutti di caſa profeſſauano particolar diuotione al Padre San Do

menico in Soriano, allo ſpeſſo drizzauano calde preghiere à quello, fondando

nell'aiuto di lui tutte le loro buone ſperanze, mentre haueuano pratticato, e

pratticauano gl'effetti della ſua protettione, atteſo che quegli ſpiriti contuma

ci all'hora ſolo cedeuano, e permetteuano quiete all'oſſeſſa, quando in ca

ſa ſi recitaua il Reſponſorio del Santo,Oſpem miram, quam dediſti, 3 c.e la ſegna

uano con l'oglio delle lampadi, che ſtauano acceſe alla preſenza della ſua »

Santa Imagine in Soriano. Aſſicurati dunque da ſegni così euidenti, la con

duſſero vna ſera sù'l tardi nella Chieſa di Santa Maria della Salute in Napoli,

dou e dimorano i Frati del ſuo Ordine della Prouincia di Calabria, auanti la a

Copia della ſua Santa Imagine di Soriano; oue appena giunti quei ſpiriti ru

belli ſi proſtrarono, buttati, e vinti dalla potenza del Santo, promettendo eſ

ſer pronti al partire, e laſciar quella donna ogni volta, che fuſſe condotta alla

preſenza della Celeſte Imagine, che ſi conferua in Soriano. I parenti, ch'ha

uerebbero pagato col prezzo della propria vita queſta nouella, nell'iſteſſo pi

ro ſtabilirono condurla à quella ſanta caſà. Ma non mancorno i demoni d'in

uentar validiſſime difficoltà, per fraſtornarli da quel diuoto proponimento,

borruggendo col Mare,hor intimorendoli con i Corſali, hor ſpauétandoli col

caldo della ſtagione, diſanimadoli con la diſtanza, e con la condotta d'vn ſpi

rante cadauero; e finalmente con ſeminar diſſentioni mortali tra marinari del

molo picciolo, e quelli di Santa Lucia, che s'erano antepoſti à condurli; on

de per interromper le liti, S& ouuiare agl'inconuenienti, che poteuano ſucce

cedere,licetiati gl'wni, e gl'altri,che frà di loro litigauano, riſolſero no partire.

Ma ad onta dell'Inferno il Glorioſo Santo, che ſoprattendeua à ſecondar

il deſio de ſuoi diuoti,ſuperò le diaboliche inſidie;perche non può il Demonio.

con le forze dell'Inferno impedire i diſegni del Cielo. Noleggiorno dunque

due altre feluche, e cominciorno il viaggio, sù'l principio del quale si auuid

dero, che ambidue i Padroni hauetuano il nome di Domenico, e nelle due e

poppe delle feluche eraui ſcolpita l'Imagine del Santo. Preſagio troppo ſicu

ro, che haueuanod'ottenere infallibilmente la gratia. L'opere diuine ſoglio

no cominciare anche con ſegni del Cielo. - - -

Giunſero alla ſanta caſa di Soriano alli cinque di Luglio,e proſtrati con l'af

fetto à piedi del Santo nella preſenza della ſua celeſte Imagine, lo ſupplicorno

diuotamente con affettuoſe preghiere, con abbondanza di lagrime, e con viua

fede, di quella gratia, per la quale ben ſapcua egli, che s'erano portati alla ſua a

preſenza. All'aſpetto del Santo con vrli,confuſe voci, e diſperationi,moſtraro

ino quei ſpiriti.rubelli non poterº" la viſta di quel Glorioſo Ritratto, co

- - . l tt tante
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tanto formidabile alle diſgratiate creature deſtinate all'Inferno, quando anche

agl huomini immerſi ne'peccati ſi fa vedere terribile, e ſeuero. Quindi atter

riti, & aſtretti dalla ſua potenza, diſtintamente raccontarono la cauſa, per la

quale ſi trouarono in quel corpo, e cruciauano così crudelmente quella miſera

donna. E non potendo aſconder la verità à chi la tiene riuelata dal Cielo,diſſe

ro, eſſere ſtata la cauſa, che vin Nobile Napolitano voleua vnirſi con la Gioua

ne in sàto matrimonio del che ingeloſita vna dòna nò caſta(cò cui teneua prat

rica poco honeſta il Giouane » )concepi tant'odio contro la Donzella , che »

la fcce ſcopo del ſuo ſdegno, e furore. Quindi ebra di ferocia diabolica, diede

tutta ſe ſteſſa in preda al Demonio,offerendogli, come à ſuo Nume, vittime eſe

crande; & à forza di carmi, S& incanti legò, & aſtrinſe ſei mila ſpiriti degl'a-

biſſi in ſette diſtinte malie, che entrati nel corpo innocente, l'affliggeſſero con

tiràniche maniere, e la priuaſſero finalmente di vita. Aggiunſero, che eſſendo

già congiurati per aſſaltarla, S.'entrarli addoſſo, oſſeruorno gran pezza il tem

po i loro opportuno, perche trouandoſi ella ſempreveſtita con l'habito del

Santo, non ardiuano, nè gl'era permeſſo punto oltraggiarla: ma che mentre

ſi tratteneua à Poſilipo co'ſuoiparenti, eſſendo andato vin giorno a viſitarla

vn Padre della Compagnia di Giesù, & eſſendo lei aſtretta dalla corteſia(pro

prietà d'animi nobili ) a comparir ſubito per riceuer la viſita, traſcurando, è

non eſſendoli permeſſo dal tempo di veſtirſi l'habito del Santo Patriarca, reſtò

nell'iſteſſo punto miſera preda della loro tirannide.

Diſſero di vantaggio, eſſer così efficace la virtù, e la potenza di quella celeſte

Imagine, che delli ſei mila demoni, tormentatori, e carnefici di quel corpo,al

cuni ſi partirono nell'entrar del Territorio di Soriano, mal côuenendoſi a ſpi -

titi contumaci il portarſi in vin luogo da quel celeſte Ritratto quaſi imparadi

ſato. Altri alla viſta ſolamente del Santo, e venerabile Monaſtero, non poten

do ſoffrire quei neri moſtri dell'Infernal fucina fiſſar lo ſguardo a quelle mu

ra, che ſono albergo de'ſpiriti candidati dell'immortalità, e di Religioſi ami

ti della lor purità : Altri nell'entrar la prima volta in quel Tempio per la pre

ſenza della Reina del Cielo ſublimato a marauiglia,quando l'ingrandi col do

no del celeſte Ritratto. Altri, ch'erà più oſtinati fuggirono aſſieme co vno de'

ſette capi principali, nel ſcoprirſi la prima volta la Santa Imagine è 6. di Lu

glio giorno di Sabbato dedicato alla Imperatrice dell'Angioli, e ſi ſarebbero

partiti tutti ſe l'haueſſe voluto il Santo,in preſenza del quale noi poterono con

ſilentio (baſe principale, oue ſi fondano le diaboliche machine ) aſconder più

la loro malitia.

Diſſero finalmente, ch'erano già rimaſti altri ſei capi nelle malie legati per

tormentarla con dolori, 8 infirmità mortali, e cominciorno all'hora quando

dall'oſtinata Maga con carmi, é incanti ad aſſiſter nelle malie furono aſtret

ti. Onde chi la tormentaua con febre quotidiana, e freddo; Chi, con langui

dezza di membra: chi con la retenſione debiſogni naturali, che non puotè

hauer per molti meſi, ſe non à forza di medicine: chi (doppo alcun tempo è

con eſito così violento del corpo, che ogn'vn giudicaua li ſcaricaſſe da quello

con l'anima ogni ſoſtanza. Chi col vomito quotidiano: chi con terribili ſue

nimenti impetrirla come vn duro, 8 agghiacciato marmo, e con atti di furia

cosi beſtiale, che non poteſſe reggerla, è quietarla qualſiuoglia neruoruro

braccio ſtingendoſi così le mani a parte i fianchi, che ogn'vn giudicauaha

i ſſe voluto per quella ſtrada tentar la miſer'alma l'uſcita. E finalmente il ſu:
Premo douca ſconcertarli tutte le membra del corpo, eusroºr" di

- OIl ſìO»e -
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ſonno, e di quiete farla conoſcere forſennata, vna congerie di mali, vn cumu.

lo di miſerie, e come tale arrabbiata dando co'denti di piglio a taſſi con la lin

gua agrizzata alla gola condurla diſgrariata all'altra vita. - i

i Confeſsò anche vino di quei capi, e ne tutti doueuano partire, e laſciar la don

rzella in quella priſtina ianita, che trouala l'naueano, ma all'nora quando loro

daua licenza ilSanto, hauendoli comandato eſpreſſamente di ſtar attenti al

la Celeſte Imagine per riceuerne per mezzo di quella i ſuoi comandi, poiche e

in quel corpo li trattenea per loro maggior pena, e tormenti, flagellandoli con

più atroci pene dell'inferno: Dimotorno alcuni giorni diuotamente li paren

ti, e la Glouane in quella diuola caſa di Soriano, perche li ſei Capi rimaſti ha

rueano detto, che doucano partirſi in trè Sabbati, e trè Martedi; e così auuenne,

poiche mentre d'alcun duuori Religioſi s'attendea a tormentar quei moſtri

con l'eſorciſmi, e da tutti con l'Orationi, & altre opere pie allio di Luglio

giorno di Martedi dedicato al Santo(come s'è detto Dappunto quando ſi co

minciò la Salue Regina, che ſi canta doppo Compieta vno de'Capip ordine »

del Santo publicò la ſua partenza, ſi porto auanti l'Altare alla pretenza della

Sacra Imagine, e diſle eſſer comandato dalla Vergine a publicare agloria di

S. Domenico le marauiglioſe gratie rimeſſeli da Iddio benedetto pla di lei in

terceſſione nella liberatione di quella creatura, la quale per le doloroſe malie,

che l'erano ſtate fatte,hauea douuta reſtarne miſeramente eſtinta. -

- Cominciò a raccontarle vna per vina con tutte le particolari circoſtà ze, qua

li per breuità ſi laſciano, baſtara ſol dire, che fù sì peruerfa, e si crudele la Ma

ga, chequando l'oſleſa glouane (perche ſolo ſi conoſcea viua dal reſpiro) à

27. di Giugno 1952.comincio a viaggiar per la volta di Soriano,ellafabrico la

ſeſta malia: e la ſettima pochi giorni doppo ch'era partita.Ondc ſe a 27. di Lur

glio 165o. fece laprima fece l vltima a Luglio 1652. Affia maua anche quel Ca

po, che a raccontar diſtintamente il tutto era comandato dalla Vergine,acciò

tufe regiſtrata, e publicata l'eminenza del miracolo, e con ogni eccellente a

lode, e riuerenza ſe ne redeſſero a S. Domenico le douute gratie, poiche non a

ſolo liberaua quella dalla loro tirannide, ma anche dalla morte, onde ſi doueſs

ſe eſporre nella Chieſain lode del Santovna caſa,come ſi ſuole per rendimen

to di gratie dalli morti riſuſcitati: Raccontato quanto ſi è detto, promiſe il

ſegno della ſua partenza a diſpoſitione dell'Eſorciſta, dando ſette falti dal vl

timo gradino fin ſoural Altare, e baciando alla fine di quelli la terra precipiº

vò nell'abiſſo: oſſeruorno anche l'iſteſo tutti gl altri nella loro partenza, come

fermando prima quel, che douca partite, quanto hauea detto l'altro, ch'era

partito, e tutti diſſero ſpecialmente, che douea eſporſi in publico nella Chic

fa la caſſa, doue la donna douca eſlcr tumulata in ſegno del trionfo del Santo»

& in particolare vno de'capi, che partì è a 7. di Luglio giorno di Sabbato diffe,

che'l Santo l'hauea liberata dalla morte a 17. di Gennaro 1652. Il terzo de'ca

pi abbandonò l'oſſeda à 16. di Luglio giorno di Martedì: Il quarto è 2o gior

ino di Sabbato,il guinto a 23 di Martcu,co la partenza de quali reſtò la donna

ſenza l' infirmita,e seza i dolori, che i ſpiriti nelle malie legati caggionauano.

Era rimaſto il ſupremo capo, quale nauca ſconuolto, e ſconcertato tutte le

membra, tutte le parti del corpo, e tutte l'oſſa, dalla partenza del quale depº

dea la copita ſalute della Giouane, perlocnes attendea con maggior aſſiſtenza

eteruore da quei dinoti Religioſi all'eſorciſmi,c all'orationi, aggiungendo il

tener anche eſpoſto il Santiſſimo Sacramento dell Altare.Sabbato 27 Luglio

i ciorciſtico interati precetti comadauano a quel rubelle il concerto di quelle

I tt 2 mcm.
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membra, e di quell'oſſa, ch'hauea ſconuolti, à quali daua ben ſpeſſo riſpoſta,

che all'hora era per farlo, quando li fuſſe comadato da S.Domenico il partirſi,

e perche l'eſorciſti haueano pratticato quanto quel moſtro d'Auerno temeua ,

il nome del Santo, e che non era più efficace precetto per aſtringerlo, quanto

quel, che egli sordinaua in nome di quello, nell'iſteſſo nome con precetto i -

impoſe il concerto delle parti, e membra ſcouolte, e ſubito l'obedi diſponedoſi

à far tutto quello, che l'era ſtato comandato. Hor qui ſi viddero ſtrauaganze»

mai vdite, poiche chiamando in teſtimonio non ſolo alcuni del Padri, e Frati,

ma anche molte perſone,che ſtauano preſenti, diſſe loro, venite à vedere quà

to lo faccio, e datene degna lode al voſtro Santo. Ciò detto cominciò dai pie

di, come eſperto Cirugico drizzando le dita di quelli, e tutte l'altre parti del

corpo dalle piante ſino al collo, doue ſi vedea la Nuca vſciua fuori come va,

vouo:alla viſta di tutti alzando le braccia ſoura la teſta (ſoſtenuta bensi la Gio

uane dalle reni) s'incuruò più volte con viua forza indietro,lo poſe al ſuo luo

go, ſenza hauer laſciato ſegno d'onde ſi poſſa conoſcere d'eſſer ſtato in qualche

tempo ſconcertato. Concertate le parti ( come s'è detto) che ricercò di tempo

uaſi vn'hora ſi diſpoſe al partire, onde fù con vn precetto inuiato al Santo per

chicder da lui licenza per andarſene, 6 egli obedi volentieri,perche hauea à ca

ro partir toſto da quel corpo, ch'era di pena à lui più dell'inferno. -

S'attendea trà queſto mentre à recitarla prima parte del Santiſſimo Roſario

con due Reſponſorii del Santo, cosi da diuoti circoſtanti, come anche dalla ,

oſſeſſa; quali finiti ragionando il Demonio diſſe ( confuſo, e meſto) che non

hauea ottenuto licenza di partire: che perciò attendeſſero a recitar la ſeconda,

parte del Roſario e 2.altri Reſpòſorii,métre lui vn altra volta volea conferiſi al

la preſenza di S.Domenico, e ſupplicar per la liceza:ma finiti anche queſti,tor

nò doglioſo a dire, che no l'era ſtata coceſſalicezapparrirſi, 3 iſtàteméte pre

gò tutti i circoſtati, che proſeguiſſero la terza parte del Roſario cotrè altri Re

ſponſori del Santo,affermando, che per ſegni, che oſſeruato hauea quantun

que l'hora fuſſe tarda prendea ſperanza d'ottenere quella ſera la licenza; e cosi

auuenne, poiche non andò guari, cheaſcendedo in sù con terribilmuoto della

Donna anelante, ma turbato diſſe, che già ottenuto hauea la licenza di partire,

ma condennato per ſempre entro l'Inferno. -

- Recotal nuouaallegrezza, giubilo, e contento a tutti circoſtanti,8 egli ſoi

lecitaua l'eſorciſta all'ordinari, e neceſſari precetti, e tutti attendeſſero a ren

der vnforme gratie al Santo, che con tanta ſingolare protettione non ſolo ha

uea quella liberata dalla oppreſſione de' Demoni), ma condennato eſſi rigoro

ſamente nell'Inferno,confermò, e confeſsò quanto era da ſuoi compagni ſta

to detto, raccordò in particolare, che ſi doueſſe appendere nelle mura della ,

Chieſa la Caſſa; doue la Giouane douea eſſer ſtata tumulata perche da S.Do

menico hauea riceuuta la vita; ciò detto li furon fatti i precetti, e nel ſcuoprir

della Santa Imagine, mentre ſi cantaua l'Antifona con trèReſponſori, del Si

to diede lui quattordici ſalti arriuando col piedisù l'Altare che baciò doppo

la donna ſorta in piedi, 6 altri tanti baci diede in terra ad honor ( diſs'egli ad

alta voce ) d'altre tante grati e còceſſe dalla Vergine à S. Domenico, e poco ſpa

tio di tempo doppo libera, ſana, lieta, e giubilantes'alzò la Giouane ringratiâ

do il Santo che l'hauea liberata da si lunghe miſerie. -

Nell'iſteſſo tempoun rédimento di gratie fù càtato il Te Deum laudamus, ac

compagnato Parimente dal diuoto pianto de circoſtanti, che più con lacrime

d'allegrº che con parole ringratiauano il Sommo Creatore, mentre per l'.
-
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interceſſione del S. Patriarca s'era c&piaciuto hberar quell'afflitta Donzella s.

dalla tirannia delli moſtri d'Abiſſo, 6 nauea cosifelicemente terminare diſa-.

uenture così lacrimeuoli. I ſuoi Genitori immerſi nel mare del lor lieto pian

to confuſi non ſapeano, ſe al Santo, è alla cara, 6 amata figlia, dalli diuoti cir-;

coſtanti, che con amoroſe accoglienze l'aſsiſteano doueſſero ſtenderle braccia:

vinti però alla fine dall'affetto sabbracciarono con quella, che hauendola due

anni piato, come morta la viddero in quel punto riſuſcitata, alzando le voci

interrotte à gloria, e lode del Santo 3 a piè di cui precipitorno proſtrati,co vol

ti in terra, º in quel profondo, º humil oſſequio, ciò che diſcorreſſero, e più

della conſideratione, che della penna: biſognò, che la carità di quei diuoti Re

ligioſi li faceſſe ſorgere, e condurli alle ſtanze, e la già ſanata donnasù le pro

f"ſenza eſſer d'altro ſoſtenuta frà la moltitudine, che prena di giubilo

'accompagnaua, ſi portò alla ſtanza doue per complimento delli riceuuti fa

nori viddero in si felice giorno cibarſi, ſenza nota alcuna, e confeſsò, che fin ,

à quell'hora, che da tutti quei moſtri d'Auerno fu libera, non hauea veduta la

Santa Imagine; onde in quei pochi giorni, che ſi trattennero doppo riceuuta ,

la gratia non ſi conoſceua ſatia di tener fiſſi gli ſguardi nel volto di quel Cele

ſte Ritratto, da cui conoſcea la ſalute,e la vita. Indi tornata in Napoli con pro

ſpero viaggio, afferma con publica atteſtatione godere perfetta ſalute, per inter

ceſſione del Glorioſo Padre San Domenico in Soriano.

- Nell'Anno 1653.

-
i 53. - - - - - -

ei Sanavn Infermo, e volendo differire l'eſecutione del voto ricade

e -
- -

º - i - - 1 - - -

I Nfermatoſi in Napoli, nell'Anno 165o nel meſe di Luglio D. Emanuele è

; Aluarez della Eſcalera, con febre di mala qualità cagionata da mutation d'º

aria, ritrouandoſi con molto pericolo della vita; nel ſettimo giorno tu viſitato

dal P. M. F. Antonino Lembo all'hora Priore del Comuento della Salute dell'

Ordine dei Predicatori, nel principio appunto dell'acceſſione, 8 eſſendo eſor

tato dal medeſimo, che ſi fuſſe raccomandato al Padre S. Domenico di Soria

no, del qualeteneuavn Ritratto nella ſua Camera, che ben poteua vedere dal

letto, ſi raccomandò diuotamente al Sãto,facendo voto d'andare a viſitarlo,Se

immediatamente ceſsò la febre, che di già hauea principiato, e ſi ſentì ſtar be

ne, in modo che da Medici fù tenuto il miglioraméto così repentino per coſa

ſopranaturale. Da queſta gratia preſe egli confidenza di chiederne al Santovn'

altra conſimile nel meſe di Nouembre in queſt'anno 1653. nel qual ritrouádoſi

nella Città di Coſenza Commiſſario Delegato de' Controbandi, li ſopragiun

ſe vna febre cagionata parimente da mutario d'aria, che lo trauagliò per ſpa

tio di quaranta giorni, e fù diſperato da Medici, in modo che riceuuti i Sacra

menti ſi diſponeua per l'altra vita;fi ricordò in quel punto di ricorrere al Santo

Patriarca, e fece voto d'andare a viſitarlo ſubito rinauutoſi, prima di far ritor

no in Napoli, doueſtaua per andare, appunto quando li ſopragiunſe il male».

Fatto queſto voto ſubitò riceuè la ſalute, è tempo, che gl'era mancata la viſta ,

& il tatto; onde ſolleuandoſi con ogni preſtezza, e ricuperate le fotze da poter

viaggiare, in vece di portarſi a Soriano, riſolfe andarſene in Napoli, e doppo

far ritorno è Primauera, & andare in Soriano è complire il voto. Fatta queſta ri

ſolutione gli tornò l'iſteſſa febre, e lo riduſſe all'iſteſſo ſtato di prima, e"s
- 2
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- - -

dal Confeſſore, 8 altri amici gli fà ricordato ilvoto fatto a S.Domenico, argo

mérò che gl'era ritornato il male,per nauer differito col peſierol adaràSoriano,

conforme la promeſſa fatta; & nauendo ciò conſiderato, fece riſolutione d'adé

pire prima il voto, e doppo andarſene in Napoli, e ſubito cominciò a miglio

rare come la prima volta. Onde frà breue perfettamente guarito, ſe n'andò ſu

bito à Soriano, doue atteſto quanto gl'era accaduto, ſodisfece al voto, e per re

dimento di gratie fè dono di 5o ſcudi per vina lampada d'argento. ; ; -

- S 4- -

- Guariſce auanti la Celeſte Imagine vn'infermo dall' Ernia.

- - - - - - - - - - - - - - - -
- - - - - - - - -- -

- - - - - -

Enuto quaſi à caſo, conforme egli atteſtò, è viſitare la Santa Imagine ini

- Soriano D, Gioſeppe Mazarini Palermitano; quando fù auanti di quel

Celeſte Ritratto, riflettendo a quanto ha ſaputo oprare, per conſolar tant'infer

mi, li venne in penſiero di ſupplicar quiu, il Santo Patriarca, di liberare ancor

lui da vna tormentoſa Ernia, che da molt anni li facea ſoffrir ſpeſſe volte into

lerabili pene. Accompagnò le ſue preghiere con tanta fede, che recitata vna ,

Litania per ottener dal Santo la gratia; pria d'alzarſi da terra, doue ſi era poſto in

ginocchio, ſi ſenti ſparire quella noioſa enfiaggione e ſaldate le rotte panicole

salzò con eudente miracolo perfettamente ſano ncl di 29. di Decembre in si

squeſt'anno. º

5 S.

Conſerua illeſo dallafuria d'vn Toro indomito vn, che l'inuoca.

Iſceſo sù le due hore di notte dal Palazzo de' Marcheſi d'Arena, in quella

Torre medeſima, Nicolò Raſcaglia, giunto ad vn paſſo ſtretto preſſo la

C n ela maggiore, ſi videle contro vn indomito Toro, che mal guidato da due

Giouani in quell hora incongrua, non men diſordinatamente, che impetuoſa

niente fuggiua. Nò potendo egli ſchiuar quell'incontro,altro non fece, che in

in uocar con tutto il cuore l'aiuto del Santo Patriarca, a cui ſupplicando diſſe si

San Domenico aiutami. Fu ſopragiunto dall'indomita beſtia, che con gran furia e

per lo ſ lo d'innanzi al paſſo, li due con vno delle corna vn ficroce colpo frà “l

p, to, & il ventre, ma ritrouataſi alla difeſa di quella vita la mano potente di

S. Domenico, non ſolo non potè vcciderlo, ma nè meno buttarle a terra, nes

pur leggermente offenderlo. Si che terminando la forza del corno in scituſcirº

li tutta 'na falda del mantello,benche inuolta ella fuſſe ſotto il braccio ſiniſtro;

laſcio in quella l'«udente ſegno d'wna gratia miracoloſa. - e

- - - - - - - - - - - i : ; i

º - - Nell'Anno 1654. - - -

- s :: - - i -

Guariſce con l'oglio della lampada vn'idropico. -

Ppreſſo da vna graue infirmità il P. Lettore F. Ambroſio d'Acquauiua »

O dell'Ordine de' Predicatori fu ridotto da queila a termine, che ſtiede trè

giorni ſenza poterſi cibare. Ma cio poi fù cagione, che ſperimentaſſe la pote

za dell'imagine miracoloſa del Padre San Domenico, che ſta in Soriano, atte

ſo che nel ſudettitrè giorni, acciò s'haueſe poſſuto mantenere in vita, pensò

di ſupplire al cibo con beuer molt'acqua, quale non potendo poi digerire in

Siampo º º morbo più trauaglioſo, perche diuenne idropico. Non laſciò il

Religioso rumcalo intentato per guariri di ral'infirmità, ma perchc è difficile»

- a Cu
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;

à curarſi, nontrouò medicamento, che gli fuſſe ſtato gioteuole; onde veden

doſi abandonato da rimedi humani, hebbe ricorſo all'interceſſione del Padre

s.Domenico,e preſo vr poco d'oglio della lampada di Soriano, ſi vnſe con mol

ta diuotione il ventre, e la mattina con marauglia, eſtupore di tutti i Religioſi

del ſuo Conucnto, ſi trouò miracoloſamente guarito, & affatto libero da quel

male. - - - - -

57. -

Sana vn bambino ſemimorto.

Anto più funeſto è l'euento de'morbi ne teneri bambini, quanto che né

T hauendo quell'età ſciolta la lingua, nè diſinuolta la mente à paleſarci do

lori,rimane oſcura a medici,(la di cui Arte nella cognitione de morbi ſi foday)

la ſtrada d'apporui proportionati i rimedi; onde con quei vaggiti altro non

fanno gl'afflitti fanciulli ſe no ne propri tormenti cruciare i Genitori.Così ac

cadde a Franceſco Bilotta da Cutro, Terra in Calabria, à cui all'hora nato vn.

bambino recò in vn punto allegrezza,e martirio; poiche appena lo conſolò nel

farli conoſcere d'hauer già vin'herede,che colpito nè ſi sà da che male ſenza ne

anco vaggire ſi fe veder quaſi morto. Non ſapea l'afflitto padre come aiutar

lo, nè vedeua la nodrice, o pure i medici chiamati a quel caſo, è che doueſſe

ro applicar medicine. Onde egli alzò lacrimoſi gl'occhi ad vn Ritratto della ,

miracoloſa lumagine di Soriano, e fe voto al Santo, ſe gl'haueſſe fatto veder li

bero dall'occulto male quel caro pegno, di condurlo a viſitare la Celeſte ſua ,

Imagine in Soriano, giunto ch'ei fuſſe all'età di ſei anni. Non tardò il Santo a

moſtrare euidenti le gratic, onde fatta la preghiera, in quel medeſimo punto,

quaſi riſuſcitato fuſſe da morte a vita il bambino, apri gl'occhi allegro, brillà

te, e ſano. Giunto poi all'età di ſei anni fu condotto dal padre à vedere, e vene

rar colui, da cui nel primo giorno de' ſuoi natali hauca riccuuto la vita.

5 8. - - -

Appariſce ad vna moribonda,e l'inuita d riceuer la ſalute. -

Imaſta debilitata dal parto in Filogaſo,Terra poco lungi da Soriano, Gio

R uanna di Stilo fù oppreſſa poco doppo da vm'Aſma, che toltali affatto la

voce, la fè ſtare per quattr'anni continui, tanto priua della fauella, che non s .

potea far ſentire ne pure vna parola; ſiche applicati inuano tutti i rimedi ordi

nati da medici, era communimente dal popolo ſtimata mutola. E pure ſareb

be ſtato si penoſo morbo ſoffribile,ſe ſi fuſſe fermato nel torgli ſolo l'uſo della ,

fauclla; ma fu poi di peggio, che accreſciuto il concorſo degl'humori al petto,

li tolſe anco il reſpiro, ſi che ſoffogata finalmente dal male ſtaua miſeramente

in vn letto a punto di render l'anima a Dio. Quando in caſo si diſperato volle e,

ſenz'eſſer richieſto, eſercitar con coſtei la ſua pietà S. Domenico. Et ecco che

fattoli hauer vn può di ſopore nella notte di 3. di Maggio in queſt'anno, l'ap

arue in ſembiante maeſtoſo, e pieno di gratie, e quaſi additandoli douer far

ungo viaggio per vma delitioſa Campagna li diſſe: Vieni con me, che ti voglio

ſanare. All'hora: Vengo volentieri, è Santo benedetto, riſpoſe la Donna; parendoli

facile quel lungo tratto, bench'inferma ella fuſſe, appreſſo vina guida celeſte, e º

ciò detto mentrella volcua ſegnire il Santo, diſparue inſieme la viſione, é il

ſonno, e nel medeſimo punto ſi ritrouò non ſolo libera dagl'affanni di morte,

ma ſciolta dall'intuito dalle ſtrettezze del petto, pronta alla fauella, e con cui

dente, e notabil miracolo ſana, onde nell'iſtante medeſimo attonita di tal no:

i - - uità.
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uità s'alzò da letto, e proſtratoſi a terra benediſſe quel Santo, che ne caſi più

diſperati diſpenſaua gratie, anche à chi nò le chiedea. E trè giorni doppo ſe n'

andò a Soriano, doue nell'Altare della Sacra Imagine, iſtromento celeſte di

tanti miracoli, fe cantare in rendimento di gratie vna meſſa ; rimaſta anco au

uertita da quel miſterioſo viaggio, è cui era ſtata inuitata da S.Domenico, di

ſequirlo,imitatrice delle ſue virtù nella miſtica ſtrada del Cielo.

59.

Rende fruttuoſa la peſcaggione d prò d'vn ſuo diuoto.

EI Aucua collocate in queſt'anno tutte le ſue ſperanze nell'acque, per rica

uarne da peſci il ſoſtegno della ſua famiglia: Gio: Antonio Mitio da Mo

nopoli; ma potè dire per molti meſi, hauerle collocate nel vento; poichc di

uenato ſterile il mare, non ſolo non li ſomminiſtraua eſca da viuere, ma li

vuotaua la borſa, obligandolo a pagar di proprio le gabelle, a cui per tal ca

gione eraſi obligato ſoccombere. Afflitto egli per tal diſgratia, ricorſe al Pa

triarca S. Domenico di Soriano, pregandolo, che ſi degnaſſe riparar le ſue per

dite, e benedire quel mare in tal modo,che li ſomminiſtraſſe da viuere; e fe

voto, che quando ciò per ſua bontà veduto haueſſe, ſarebbe andato a Soriano

à riucrire la ſua Celeſte Imagine.Vidde egli doppo tali preghiere vn prodigio,

poiche dall'hora in poi, quaſi adunati ſi fuſſero i peſci per empire à bella po

ſta le reti ; fù si abbondante la peſcaggione,che riparò i danni di quel diuoto,e

lo fè rimanere con molto notabile auanzo. Onde ſe ne venne egli licto a rin

gratiare il Santo in Soriano, e laſciò in quella Chieſa, per memoria del rice

uuto fauore, vna tabella d'argento.

6o.

Guariſce vn'infermo diſperato da Medici.

Nfermoſſi di febre peſtilentiale D. Gioſeppe de Angelis Barone del Celſo

nel Regno di Napoli, e nel giorno quaranteſimo di sì peſſimo morbo, de

ſtituto di forze, fu diſperato totalmente di ſalute da Medici. Ricorſe al Patri

arca S. Domenico, con voto, che ſe gl'impetraua da Dio ſpatio di penitenza -,

ſarcbbe andato a viſitarlo in Soriano, e l'hauerebbe preſentato vn paramento

d'Altare di prezzo di ſcudi cento. Fatto il voto inmediatamente fü eſaudito

dal Santo , c guari. Non così portoſſi egli nell'oſſeruar le promeſſe, ma traſcu

rò notabilmente il voto; perloche ſi vidde colpito di nuouo da vn'infirmità ſi

mile alla prima, 6 auuedutoſi,che quello era auuiſo di S.Domenico,di nuouo

ricorſe alla ſua pietà, chiedendoli perdono della ſua traſcuraggine, 8 efficace

mente propoſe d'adempir ſubito il voto, e portarli di vantaggio vna lampada

d'argento; e con vgual marauiglia di prima, rimaſe immediatamente, anche e

la ſeconda volta ſano.

-- - 6 I.

Vnta vn'attratta con l'oglio della lampada è auuiſata dal Santo d'hauerle

conceſſo la gratia della ſalute.

N ºl'anno 1654.Mattea Taraſcio della Terra di Panagia, per vna graue in

firmità reſtò con vna moſtruoſa gonfiatura in tutte le membra del corpo,

e có dolori aerbiſſimi;in modo, che né poteua reggerſi in piedi, e nel letto da

per ſe ſteſſa non ſi poteua rigirare. Fù da Medici abbandonata, come incura

bile naturalmente. Andò a viſitarla, nel meſe di Febraro in queſt'anno,vn di
lOtO
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uoto di San Domenico nomato Pietro Nuciforo da Filogaſo, il quale ,

nell'anno 164 1. hauea fatto ſperienza della celeſte virtù del Santo Patriarca,

doppo hauerla eſortato alla patieza,l'vnſe nelle mani, ginocchia,e piedi con l'

eglio della lampada del Glorioſo Patriarca San Domenico in Soriano, 8 Hm

mediatamente ſi ſenti ceſar il dolore, e tutta refrigerare; onde preſo vin poco

di ſonno le patue eſſere nella Chieſa di Soriano, doue ritrouovn Religioſo,

che le diſſe: Sta allegramente, che ti s'è fatta la gratia; che però ſuegliata tutta al

legra,econronta ſi vidde totalmente migliorata, X in pochi giorni s'alzò da let

to perfettamente ſana.

- 62. - -

i Concede modo ad vn ſchiauo di liberarſi dalle mani dei Turchi.

º ... 4, -

N" ſopra vn Vaſcello Malteſe Pietro Auguſta Cittadino di Catania;

l N ma non potè così proſperamente nauigare; che non incontraſſe i perico

ii,che per ordinario ſogliono auuenire à nauiganti. S'incontrò queſto Vaſccl

lo con vn legno Turcheſco, e benche à prima viſta ſi fuſſero perduti d'animo,

& auuiliti i Chriſtiani, cominciarono nulladimcno a difenderſi gagliardamé

te dall'inimici; alla fine, perches'appicciò fuoco nel loro Vaſcello per vina ,

cannonata, furono forzati a deponer l'armi, e darſi in mano de' Turchi. Fù

condotto il pouero Pietro inſieme con gl'altri in Tuneſi, e venduto per ſchia

uo ſucceſsiuamente à più padroni, li quali come nemici del nome Chriſtiano

maltrattauano il miſero ſenza pietà alcuna,vſando più compaſſione con le ,

beſtie, che con lui. Frà queſti maltrattamenti imploraua egli ſempre la protet

tione del Padre San Domenico, acciò ſi degnaſſe liberarlo da quella dura ſer

uitù. Compaſsionò il Santo lo ſtato miſerabile del pouero ſchiauo, e tra poco

tempo gli diede modo d'auanzarſi certaproportionata ſomma di danari per lo

ricatto; con la quale ottenne la libertà del Padrone, e ſe ne venne in terra di

Chriſtiani, e poi in Soriano a dedicarſi perpetuo ſchiauo d'affetto al Santo

Patriarca, che gl'hauea conceſſo modo per liberarſi da quella dura tirannide.

-

63.

- Sana vn'infermo, ch'hauea putrido vn braccio.

S Cipione Indelli della Città di Monopoli in Puglia, doppo vna graue infir

mità gli ſi fece nel braccio ſiniſtro vin vlcere, che lo tenne trauagliato, 68

oppreſso moltanni. Fece riſolutione per ricuperare la ſalute d'àdare in Napo

li , e medicarſi, doue oſseruato da quei Medici, giudicarono, che vi fuſse nel

braccio vin'oſso guaſto, e che neceſſariamente douea cauarſi, altrimente era ,

impoſſibile il poter guarire; che però doppo molti medicamenti, tagli, e do

lori ecceſſiui non ſi potè cauar l'oſſo, ma ſi ruppe vna vena del braccio; e cor

ſe euidente pericolo di perder la vita. Onde atterrito da dolori,e vedendo per

duta la ſperanza di ricuperar la ſalute con medicamenti humani, ritornò a ca

ſa propria, e ricorſe all'interceſſione del Padre S. Domenico, efece voto d'an

dare à Soriano, e preſentarli vn braccio d'argento, ſe gl'haueſſe fatta la gratia.

- Fù coſa veramente di marauiglia ; mentre fatto il voto, miracoloſamète ſenz'

applicar medicamento alcuno, da ſe ſteſſo vſci l'oſſo, ch'era di lunghezza d'

vn terzo di palmo, e reſtò perfettamente ſano, ſenza che mai doppo in quel

braccio patiſſe infirmità alcuna. Perlocheando in Soriano preſento il braccio

d'argento, e ringratiò il Santo Patriarca di così ſegnalato beneficio. . . .

. - - - - - - - - - -- - Vvv. - ALibera-- ---
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Liberavn'oſſeſſo da maligni ſpiriti i sº . a --

- - - -- - - - -- - - - - --- -

Ormentato da diuerſi, e diſordonati dolori, ſi vidde all'improuiſo da ſa

no, e gagliardo, ch'egl'era, ridotto ad vna miſera vita il Padre Erà leo
nardo Trimarchi Meſsineſe, e non ſapendo nè egli , nè i Medici , qual ſi fuſe

di talinfirmità la cagione, doppo vedute inutili le medicine, entrato in foſº

petto, che ciò fuſſe opra diabolica, fra le molte diligenze per accertarſene a
vſate; li peruenne à notitia, eſſerli ſtata fatta per arte magica vn'eſecranda fat

tura, per la forza della quale così permettendo Iddio, era rimaſto oſſeſſo da

trè demoni, Capi principali di trè diuerſi legioni di maligni ſpiriti. Afflitto il

buon Religioſo non tanto da tormenti, che da quell'iniqui ſoffriua, quanto

dal veder ſoggetto a ſpiriti rubelli vn corpo, ch'egli con voti ſolenni fatica

conſagrato a Dio, andò per diuerſe Chieſe, e tentò farli ſcacciate da periti E
ſorciſti. Ma altro per all'hora non ſi potè hauere dall'inuiſibile forza delli ſcor

giuri, ſe non che vna riſpoſta, che eglino non hauerebbero altroue laſciato li

bero quel corpo, ſe non nella Chieſa di San Domenico in Soriano. Auuedu

toſi l'oſſeſſo eſſere di tal gratia da Dio coſtituito per Arbitro il Sãto Patriarca,

raccomandatoſeli con caldi prieghi ſi diſpoſe ad ottenerla col voto d'andar

diſcalzo per trè miglia lungi da Soriano a preſentarſi auanti la ſua Celeſte Ima

gine; e poſta in eſequutione la ſua promeſsa, fu veduto in tal forma in Soria
no auanti il Sacro Altare di quella, doue eſorcizato da alcuni Religioſi, nello

ſcoprire la Celeſte Imagine partirono i trè ſuperbi demoni, e rimaſe libero,

ringratiando con tutti gl'aſtanti à piene voci il Santo Patriarca. - .

- Nell'Anno 1655. - -

- 65. -

Sana vn'infermo diſperato da Medici, e poi lo ſollicita à ſodisfare al voto.

A Bbattuto davna febre maligna giaceua in Napoli Onofrio Brancati, nati

uo di quella Città; & erano le ſperanze della ſua vita cotanto annientate,

che ſtimolando egli i Medici ad applicar nuoui rimedi al ſuo male, vino de'

più periti di loro perduta la patienza, a chiare voci li diſſe: Se V.S. di tal'infir

mità ſana, io muora. Si vidde egli pià piano mancare i ſenſi, e conobbe auuici

narſi la morte, onde abbandonato d'ogn'aſſiſtenza terrena ricorſe per campar

ia vita alla pietoſa deſtra del Padre San Domenico, e fattoſi venire innanzi vn

Ritratto della miracoloſa Imagine di Soriano, chieſe da quell'officina di gra

tie con diuote lagrime la ſalute, e ſentitoſi frà quelle preghiere riſorger nel

cuore la ſperaza di viuere,fè voto di presetarſi,guarito che fuſſe,in Soriano, co

vna tabella d'argento, di valore di cento ſcudi. Ciò fatto vidde tolto il colpo

alla morte; ſe le rinuigorirono i ſenſi, migliorò notabilmente, é in breue e

perfettamente guarì. Paſſata quella grauevrgenza, raffreddato l'affetto verſo il

Santo Patriarca, andaua egli procraſtinando da giorno in giorno, e poſpone

do da vn'anno all'altro l'eſecuutione del voto. Ma quel Santo, che lo volle ſa

no, non lo volle repido, 8 in puntuale, onde ſpeſſe volte apparendoli in ſo
gno l'auuerti, che doueſſe ricordarſi d'adempirle promeſſe, e l'ultime volte e

ciò feceºvolto minacceuole, e ſeuero; in modo tale, ch'egli atterrito, diſ

meſſa ogn'altra occupatione, ſi poſe in viaggio; e nell'anno preſente ſi fa vede

re in Soriano, doue ſodisfatto il voto volle laſciarle teſtimonianze di quanto

gl'accadde.
- - - - - - - - -

- - -

-
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66.

Diſtende il Santo viſibilmente la mano, e dà parola advn'infermo di ſanarlo.

Dº quattro maligne apoſteme nate frà le giunture della ſiniſtra gamba ,

- e del piccie giacea tormentato in Napoli Franceſco Silueſtri da Semi

nara, Città di Calabria; e doppo due meſi d'acerbi dolori, dato da Medici

per incurabile, voltoſſi ( a 16. Aprile in queſt'anno ) alla clemenza del Patri

arca San Domenico, con viua fede nella celeſte virtu da lui communicata alla

ſua miracoloſa lumagine di Soriano, e mentr'egli con lagrime di vero cuore »

formaua diuote le fuppliche, tenea fiſſi gl'occhi in vin Ritratto di quella, qual'

era di rimpetto al ſuo letto in caſa di Giouanni Torres, dou'egli glaceua. Ac

cadde coſa degna di gran ſtupore: vidde ſpiccarſi da quel Ritratto vin braccio

delSanto moſtrando voler dargli la mano,8 voì vna voce, che dic. ua: Piglia ;

l'vltimo di queſto meſe ti dà la ſalute. Del che teneramente, e aiuotamente com

moſto l'infermo ( ſenza penſar shaueſſe poſſuto ciò fare D s'alzò da letto, e o

proſtratoſi baciò la terra, ringratiando il Santo, e quindi alzatoſi, ritornò co

ſuoi piedi al letto, quando prima non ſi potea, nè anche muouere; & In fine

del meſe rimaſe pfettaméte ſano.Era l'infermo quado voi la voce del S. e vid

delo diſtendere il braccio in perfetta vigilia, ritrouandoſi preſenti nella ſua s

camera vin Sacerdote nomato D. Antonio d'Auerſa , S vn gentil'huomo no

mato Gio: Battiſta Vitale. Andoſene poi a Soriano a render gratie al Santo,e a

ſodisfece al voto già prima fatto di viſitare la ſanta Imagine, doue laſcio le e

memorie autentiche in uſcritto di tanto miracolo, é oltre ciò lo laſciò unº

preſſo in vina piaſtra d'argento. -

- - 67.

Sana vn'infermo da ſebre maligna, e poi le libera a

da precipituo. ,

Ndrea Nicolò da Biſetti, Città della Prouincia di Bari, ritrouandoſi

grauemente infermo, nel meſe d'Ottobre in queſt'anno, ſcopertati mall

gna la febre, fù finalmente da Medici diſperata la ſua ſalute; & indi è poco ve

dendoſi a gran paſsi auuicinare la morte, apparecchiaua, e fortificaua l'anima

ſua co'Sacramenti per lo paſſaggio, che douea fare all'altro mondo: & i paren

ti coperti di lagrime attendeuano a mettere in ordine il funerale . Stando le

coſe in tal termine andò a viſitarlo vn Prete, il quale ſeriameuteli diſſe: Figlio

ſe vuoi riceuere la ſalute fà voto d'andare a viſitare il Glorioſo Patriarca San Domenico

in soriano, ch hauerai ſenz altro la gratia. Eccitato l'infermo da queſte parole al

la diuotione del Santo, gli ſi raccomandò con molta fede,promettendogli,che

ſe per ſua pietà gl'haueſſe impetrato la gratia, ſarebbe andato inſino a Soriano

in perſona è riuerire la ſua Celeſte Imagine. Fatto il voto piglio miglioramen

to, e frà pochi giorni ſi trouò perfettamente ſano. Paſſando coſtui nel venire

à Soriano vna montagna per luogo, doue al di ſotto v'era vn precipitio gran

diſſimo, fallirono al muo, che lo portaua i piedi di dietro, con cuidente peri

colo di precipitarſi; ma inuocando egli il nome del Santo ſi vidde libero On

degionto à Soriano reſe le gratic al Santo Patriarca per due ſingolari bencuº).

-

; i Vvv 2 sana
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68,

Sana vn Sacerdote da due ferite mortali.

on Oratio Scafarella Prete della Città di Potenza, nella Baſilicata, veneti

D do da Roma in vna Carrozza in compagnia di due Padri Geſuiti,e di due

altre perſone, quali erano Mercadanti, eſſendoli ſopragiunta la notte nella ſtra

da tra la Caua, e Salerno, l'Vſcirono quaranta perſone incontro, che li legaro

no tutti cinque, e li conduſſero nelle montagne della Caua, dove fecero ricat

to delli Mercadati,3 alli Padri Gieſuiti pigliorono alcuni pochi danari,e ſimil

mente ſpogliarono il ſudetto D. Oratio di tutto quello ſi ritrouaua : & hauen

dogli veduta vna poliſa diretta a Salerno, voleuano, che gli faceſſe in piedi la

girata; e perche ripugnò farla, vino di quelli li tirò vna coltellata in teſta, che a

lo fece caſcare in terra come morto, 8 vn'altro di quell'aſſaſſini ſenza veruna ,

pietà, con vn ſtilletto gli tirò vn colpo nella parte del cuore e ſi partirono tutti

laſciandolo per morto. Li Padri Gieſuiti, e li due mercadanti andarono ſubito

à Salerno, e raccontarono tutto il ſucceſſo, quale inteſo dal Duca delle Serre »

mandò, due giorni doppo, a far ritrouare il corpo ſtimato morto, quale ritro

uato lo portarono in caſa del detto Signore;perche s'auuidero, che ancora ha

uea reſpiro, e non era totalmente morto. Fù chiamato vin Padre della Religio

ne di San Domenico, per vedere ſe poteua confeſſarlo,quale giunto,e vedendo,

che non vaiua, ne riſpondeua, perch'hauea perduto la parola, 8 i ſenſi, inco

minciò ad alzar fortemente la voce con dirli più, e più volte, che inuocaſſe Sá

Domenico, e tanto replicò ciò il Religioſo, che vna delle volte (com'egli rife

ri) vdi il moribódo nominar S. Domenico, e ſubito col cuore ſi raccomandò

caldamente, e con gran confidenza al Santo Patriarca,3 appena inuocò il San

to col cuore,che li ritornò la parola, e ſi cofeſsò,e riceue la totale ſanità,quado

ſi credeua eſſer già ſepolto. Cosi egli laſciò ſcritto in Soriano, doue venuto in s

queſt'anno a viſitar, per redimento di gratie la S.Imagine, volle rimaneſſe me

moria di tal miracoloſo ſucceſſo. -

69, -

Pà vedere il Santo la ſua miracoloſa Imagine advn Religioſo mo

ribondo, e lo ſana.

G Tacea in queſt'anno abbattuto da grauiſſima infirmità il P. Frà Tomaſo di

G1 sù natiuo dell'iſola di Malta Religioſo dell' Ordine del Carmelitani

Scaiz della S. Madre Tereſa, 8 eſtinteli dal morbo le forze, hauea incomincia

to a perder i ſenſi, ſiche diſperato da medici affatto della ſalute, ſe ne ſtaua col

viſo alcuanto coperto da panni, aſpettando nel ſuo pouero letticciuolo la mor

te. Gl'aſfiſteuano attorno con la carità propria di quella Serafica Religione -

molti Padri del ſuo Ordine; vno de'quali compaſſionando lo ſtato, nel quale »

ſi ritrouaua l'infermo, nè potendolo in altro modo ſouuenire,ſe gl'accoſtò da -

preſſo, e con alta, e chiara voce life ſentire, che ſi ricordaſſe di qualche Santo,

a cui in vita ſua haueſſe profeſſato ſpecial diuotione, e ſi raccomandaſſe a quel

lo, perche in punto si eſtremo l'hauerebbe aiutato. Era ſtato l'infermo in vita ,

ſua diuotiſſimo della Celeſte Imagine del Patriarca S. Domenico, e ſpeſſe volte

moſſo da tal duotione era andato con licenza de ſuoi Superiori a Soriano a vi

ſitarla. Onde in ſentire quel buon auuertimento di quel Padre, ricordoſſi di Sá

Domenico, e ſentitoſi accender il cuore dall'affetto, che portaua al Santo, li ſi

rauunuarono tanto le forze, che ſe ben da molte horehaueſſe perduto il muoto,

- - caua
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cauate fuori le mani, ſi tolſe le panni dal volto, e diſſe queſte parole: Ah s. Do;

menico aiutatemi, 6 col cuore, no potedo più con la voce, ſoggiunſe, ch'egli ſe

fuſſe ſtato dalla ſua pietà ſanato, ſarebbe andato a Soriano di nuouo à viſitarlo.

In quel medeſimo punto volle dimoſtrarli il S. Patriarca, quanto grato li fuſſe

ſtato l'oſſequio da lui fatto alla ſua miracoloſa lmagine, e quanto ei fuſſe pron

to à ſoccorrere chi l'inuoca; potche dette quelle poche parole, e fatto col cuo

re il voto ſudetto, vidde l'infermo viſibilmente in aria la Celeſte, e Miracoloſa

Imagine del Padre S. Domenico, quale ſi conſerua in Soriano, in quell'iſteſſo

modo, e forma,come egli l'hauea in quella Terra nella ſua Chieſa tante volte e

veduta. Dalla qualviſta rinuigorito, nell'iſtante medeſimo incominciò a mi

gliorare, e preſa confidenza d'ottener dal S.la perfetta ſalute,andò auanzando,

di punto in pito in tal modo che fra pochi giorni fà compitamente ſano. Par

riſſi poi con licenza de ſuoi ſuperiori, e ſe n'andò di nuouo a Soriano a vene

rar las. Imagine per ſodisfar al voto, e render gratie al Santo.

t- - Nell'Anno 1656.

7o.

Appariſce inſieme con S. Nicolò di Bari advn'infermo, e lo ſana

da vna peſtilentiale Apoſtema nel tempo del Contaggio di

Napoli.

NON è chi poſſa più diſtintamente narrar queſto miracoloſo ſucceſſo, che se

colui medeſimo in perſona del quale accadde, e per far vedere a confuſi

one del perfidi Heretici, quanto vaglia appreſſo la Maeſtà Diuina l'interceſſio

ne de Santi, e quanto li piaccia il loro culto,nò ci tediaremo di trafciuere qui

fedelmente l'atteſtato fatto da colui medeſimo, quale inſino al preſente giorno

ſi conſerua nell'Archiuio di Soriano, S è del tenor ſequente.

Si fà fede per me ſottoſcritto Franceſco de Laurentiis. Napolitano, come nel

meſe di Luglio dell'anno 1656, in tempo del paſſato. Contaggio, doppo eſſer

morti li miei parenti di detto morbo còtaggioſo,mi venne vina bolla nella pare

te ſiniſtra della Gola, la quale ſi enfiò, e s'induri come vna pietra, e ſi fece groſº

ſa come vn pane à rotolo, S hauendoci fatto adoprare vna diuerſità di rimediis

così per mollificare, come per rompere non era poſſibile, anzi quella più s'an

negriua, & hauea incominciato a dolermi la Gola di tal modo, che per molti

giorni non era poſſibile di riceuere cibo alcuno ancorche liquido, 6: eſſendo

ſtato abbadonato da medici, e Cirugici, & abbandonato dall'amici per morto

vna ſera ricordandomi, che tenea vn vaſo d'oglio della lampada del Glorioſo

Patriarca San Domenico di Soriano in Calabria, indegnamente mi raccoman

dai alla Glorioſa Regina del Cielo Maria ſempre Vergine,8 al detto Glorioſo

Patriarca San Domenico, 8 a S. Nicolò di Bari, 8 hauendo vntato con detto

oglio, e mana di S.Nicolò il detto male, mi poſe nel letto, doue ſtando ſuppli

cai ſi degnaſſero d'intercedermi la ſalute prima dell'anima, e poi del corpo, e º

doppo eſſendomi addormentato, verſo le cinque hore di notte incirca, pareua

mi vederevn Monaco dell'Ordine Domenicano, conſimile alla Glorioſa Ima

gine di Soriano, che ſtaua dalla parte deſtra mia, che mi teneua la mano ſopra

il collo,dou'era il male, 8 vn vecchio veſtito in Pontificale alla Greca, come »

l'altra figura di San Nicolò di Bari, quali due figure di detti Santi io teneuo in º

caſa, e fatto lungo diſcorſo, che non mi viene a memoria per extenſum," ri

COICO



326 Cronologia delle Gratie, e

cordo beſi, che alla fine mi diſſero: se voleua eſſer buono da bene, al che io riſpos

ſi di sì, anzi che haueſſero pregato noſtro Signore per me, perche ſe io guariua

voleua ſempre per tutto il tempo di mia vita nelli giorni delle loro feſtiuità di
giunare in pane, é acqua, e communicarmi,& andare in Bari, S in Soriano

a viſitarli, 8 offerirli certa determinata carità, e ciò intendendo mi diſſero: stº

allegramente, e non dubitare, toccandomi detto Monaco Domenicano ſopra il

collo, al che parendomi, che ſi voleſſero partire gridai chiamando il mio cre

ato Giacinto, il quale ſtaua dormendo in terra ſopravn matarazzo nell'iſteſſa e

camera, 8 hauea cinque buboni nella ſua perſona,ò hauendomi il detto riſpo

ſto ch'io deliraua, volendomi voltare con il collo per licentiarmi da detti San

ti non li viddi più, e reſtai quaſi attonito,e de fatto co detto muoto mi conobº

bi tutto bagnato,perloche io procurai pian piano d'alzarmi , e caddi dal letto,

il che vedendoſi da detto mio creato penſandoſi, ch'haueſſe hauuto da morire

m'aiutò, e mi poſe a ſedere ſopra il letto, e ciò ſequito vſcì vna grandiſſima e

quantità di materia, e quanto più vſciua tato meglio mi ſentiua, dal che io da:

domi animo, 8 nuocandoli detti Santi con le mie proprie mani premeua il

male, e ſi fe tanto grande la ferita da perſe, che vi poneua non ſolo tutte le 4

dita della mano liberamète,ma vi ſtaua ſi 'inuolto di sfilacci aſciutti detro p a

nettarla, e nell'Iſteſſo punto ne leuai vna radica, come vna noce, e doppo ha

uendoci poſto vin grand'inuolto di detti sfilacci, l'ontai con l'oglio di San Do

menico, e manna,e vi poſe vn poco d'vnguento aureo con poluere di precipiº

tato, e poi mi poſe à dormire feliciſſimamente per inſino alli 19.hore del gior

no ſecuente; perloche eſſendo venuti più volte li medici la mattina, per quan

to doppo mi fù riferito, ſuppoſero, che ciò fuſſe letargo, perloche ritornarono

appunto all'19. hore, per farmi ponere vn bottone di fuoco nella teſta, però

rima ordinarono che fuſſe alligiato bene nelli mani, e piedi, e métre il Bar

i", ſtaua ciò facendo io mi ſuegliai, e ſubito dimandai di cibarmi, e li medi

ci ſupponeuano,che ſteſſe in delirio, e tenedomi tutti ſeduto ſopra il letto,e vo

leuano vedere il male, a quali io diſſi, che non haueſſero toccato niente, perche

non hauea più biſogno d eſſi, ſtante, ch'hauea riceuuta la gratia, e li raccon

ta, il tutto, e mentre ſtauano ſciogliendo il male fra gl'altri vn Medico Spagno

lo di gran fama venuto in Napoli con Don Ferrante Carrillo Capitano della e

Squadra di quattro Galere, venuto da Spagna, gridò: Miracolo miracolo. Dice

do che ciò io non poteua ſeguire per opra humana, ma diuina, e così afferma

rono gl'altri medici, quali voleuano ponere alcuni medicamenti nella piaga -,

& io non volti, dicendo,che li veri erano l'oglio di San Domenico, e la manna

di San Nicolò di Bari, come feci ; e di là a trè giorni ſi ſerrò beniſſimo, e s'ag

giunſe miracolo è miracolo, perche ſi penſaua da tutti i Medici,e Cirugici vo

lei ci almeno vin meſe, ſenza reſtarci ſtroppio veruno, ma ſolo vn ſemplice »

ſegno della gratia ottenuta, accio me ne debbia ricordare ſempre, per mag

giore ma con fuſione. Onde per la verità ho fatto la preſente firmata di mia »

propria mano, S&c.

- 71.

Libera dalla peſte vn Monaſterio del ſuo ordine in Napoli.

R Itrouandoſi Priora del Monaſterio di S. Maria del Diuino Amore dell'Or.
d1nc di San Domenico in Napoli Suor Maria serafica Gaudioſa a tempo

ds c ontºggio l'anno 1656 ſtana ella, &anco tutte l'altre Monache con gran

diſsimo umore, che non s'attaccaſſe la Peſte al Monaſtero, eſſendo per alcune a
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contingenze più facile ad attaccarſi a queſto, che ad ogn'àltro luogo della Citè

tà. Mentre ſtauano con queſto timoreandò il Padre Priore del Coouento della

Salute à dimandarle vn moggio di farina per limoſina, e trouata la ſudetta Ma

dre Priora così afflitta l'eſortò, che ſi raccomandaſſero al Padre San Domeni-,

co di Soriano, che ſenz'altro l'haurebbe preſeucrate, com' hauea l'anni adie-,

tro liberato il Monaſtero della Città di Lucca del medeſimo Ordine. Da que

ſto eſempio preſe ella grâdeſperaza,8 hauédo eſortato l'altre Monache eleſ

ſero per Protettore del lor Monaſt. il P.S.Dom: ſotto l'inuocation della Cele

ſteImagine di Soriano, e fecero voto, che ſe l'haueſſe liberate da quell'euidé-,

te pericolo gl'hauerebbono mandato vna tabella d'argento di valore di 5o.ſcu

di, in cui fuſſe ſcolpita la gratia. E perche haucuanovn Ritratto della Celeſte e

Imagine di Soriano, ogni giorno lo portauano proceſsionalmente per tutto il

Monaſtero, S è quello ſi raccomandauano. Paſſati alcuni giorni vna matti

ma ſi trouò la ſudetta Madre Priora ſopra la mano deſtra vna poſtema, ch'era -,

il ſegno eſpreſſo del morbo. Fù chiamato il Medico,8 oſſeruata da lontano,or

dino, che fuffe chiamato il Cirugico Giacomo Carbonello, per ſcarnificarla,

quale fu ſubito auuiſato, che andaſſe con ogni preſtezza. Mentre ſi ſtaua aſpet

tando il Cirugico la buona Religioſa ſi tratteneua auanti l'Imagine della Bea

tiſsima Vergine, querelandoſi,cheSan Domenico l'hauea abbandonato, ( ma

ilSanto hauea ciò permeſſo per accertarla maggiormente della ſua protettio

ne) Trà queſto andò a trouarla Suor Maria Tomaſa Berlingieri, e li portò vn

poco d'oglio della lampada di Soriano, eſortandola, che s'vngeſſe con diuotio

ne, che 'l Santo ſenza dubio l'hauerebbe fatta la gratia, e così veraméte ſegui;

imperoche nò ſi toſto svnſe có detto oglio, che ſi trouò prima di giùgere il Ci

rugico ſuanita la poſtema; onde tutti gridando ad vna voce diceuano, ch'era -

ſtato euidente miracolo di San Domenico, e cantato il Te Deum laudamus, rin

gratiarono Iddio, che per mezzo del Santo Patriarca l'hauea liberate dal Con:

daggiO-- -

- 52.

Rende illeſa la Principeſſa di Caſtiglione oppreſſa da vna:
l - Carrozza.

V Scito à diporto fuori della Città di Nicaſtro il Principe di Caſtiglione, e º

Pietrapulcina con la Principeſſa Conſorte,peruenuti ad vn luogo fango

fo fatti diſtaccare dalla Carrozza i Caualli, ſmontato egli, e la Principeſſa, li fe

attaccare per trarla dal fango due Boui. Auuenne,che poſtiſi in fuga quell'ani

mali, colta di mezzo la Principeſſa, quale era grauida, e non potè ſchiuar il

pericolo, li paſſarono con la Carrozza adoſſo. Rimaſe ella da tal oppreſſione»

tutta addolorata,e quaſi morta in modo tale, che appena potea reſpirare. Onde

ricorſe al Patriarca San Domenico di Soriano, ſupplicandolo ſi compiaceſſe »

ſoccorrerla,e ritrouò ſubito prête l'aiuto del S.peiche rimaſe ſana,e seza offeſa

veruna. e riconoſcendo queſto gran beneficio dal Santo Patriarca, mandò ſu:

bito à SorianovnaTabella d'argento, dou era ſcolpito queſto prodigio. -

- - 73. - - -

Sana.vn'infermo dall'Ernia; ci altri mali.

. . . . 's

ER vn muoto impietoſo ſi ruppero a Leonardo di Leo da Bitetto nella Pro

uincia di Bari le cartilagini inferiori, racchiudono nel vetre le viſcere e

quindi internamente tramandata giù vna quantità d'humori, ſe li cagionòvna
i - IlQIl
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non picciola Ernia, da cui tormentato con inſoffribili dolori poſtoſi in mano di

Medici, tanto indiſcretamente per anſietà della ſalute ſi volſe medicare, che frà

tanti medicamenti ſopragiuntatali febre, & altri mali venne alla fine a termine,

che non ſolo ſi vide in pericolo della vita, ma diſperato totalmente di quella;

onde preſi l'ultimi Sacramenti s'apparecchiata per morire, Vedutoſi in tal ter-,

mine ricorſe per campar dalla morte a molti Santi del Cielo, e finalmente al

pietoſiſſimo Patriarca, S.Domenico in Soriano, dal quale ottenne ſubito qua

to chieſe, poiche, doue prima era tenuto da tutti per morto,ſi vidde doppo rac

comandatoſi al santo migliorato, e frà breue fuori d'ogni pericolo. Li rimaſe

però quella rottura, ch'era ſtata cagione di tutto il male, da cui volendo eſſer

ibero, concepita confidenza nella pietà del Santo Patriarca, S& eſortato anco

dal Priere del Conuento del Predicatori di-Bitetto, ricorſe di nuouo al medeſi

mo ſupplicandolo, che come s'era compiaciuto concederli la gratia della vita,

così ſi degnaſſe renderlo perfettamente ſano con ſaldarli quella incurabile, e º

tormentoſa rottura, Eſaudillo anche in queſto il Santo rimaſe anco della rottu

ra miracoloſamente guarito. Onde nel meſe di Maggio in queſt'anno ſe n'an-.

dò in perſona a Soriano, a render gratie auanti la Celeſte Imagine per due ſi ſe

gnalati fauori, riceuuti nel meſe di Marzo antecedente.

74. -

Sana vn soldato da vma Infirmità mortale.

A Ntonio Aſſanti della Città di Pozzuolo Alfiero della Cópagnia del Bat

- taglione di Pozzuolo ritrouandoſi di Preſidio in Portològone nell'anno,

1653. veduto, che quiui era vina mortalità grande di modo, che della ſua ſola -

Compagnia morirono ottanta ſoldati, nel meſe di Marzo dell'anno ſeguente

ſe ne tornò alla Patria, ma non per tanto cuitò il pericolo ; imperoche giunto

in Pozzuolo s'infermò cd vn dolore intenſo nella coſcia, e con vnafebre tanto

acuta, che fra pochi giorni fù abbandonato da Medici, 6 apparecchiandoſi a

morire hauea già preſo l'Eſtrema Vntione. Si ricordò mentre ſtaua quaſi ſpiri

do delle gratie, che di continuo concede il P.S. Domenico, e ricorſo col cuo

re al ſuo Patrocinio, fece voto d'andare in Soriano a viſitare la ſua miracoloſa

lmagine, quando ſi fuſe compiaciuto ſanarlo, e veſtir per vn anno d'habito

bianco. Sperimentò inſieme, e la pietà, e la potenza del Santo Patriarca, men

tre fatto il voto diuenne frà pochi giorni ſano, e gagliardo come prima, e la

coſcia quale era quaſi tutta putrefatta di ſubito ſi guarì. Onde per ſodisfare al

voto, e per rendimento di gratie ſi fà poi vedere in Soriano nel di 13.di Maggio

in queſt'anno i 656.

Nell'Anno 1657.

75- t

Sana miracoloſamente vn'infermo da due terzane continue.

Itrouandoſi D. Nicolò Morletta, sacerdote della Città di Ciſa, trauagliato

3a due terzane continue, gli s'erano debilitate, 8 abbattute in tal manie

ra le forze, che piu di lui non ſi ſperaua ſalute; onde dato per diſperato il ca

ſo da Medici, il buon Prete, s'apparecchiò alla morte. Nulladimeno confida

tonsº Pºtenza del Padre S. Domenico, fece voto, che ſe gli aueſſe impetrata

da Piºla ſalute ſarebbe andato a Soriano a viſitare la ſua miracoloſa in gine.

-fù gºººarauigliaifatto il voto venne l'hora, nella quale douea ſopragiungere
COIVAC
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-come al ſolito il nuouo accidente, e non ſopragiunſe coſa alcuna, e la matti;

ena ritornato il Medico à viſitarlo lo trouò libero dalla febre, onde dimandò l'

infermo, che coſa haueſſe fatto; & vdito, ch'hauca inuocato il Patriarca San ,

Domenico, diſſe, che non hauerebbe poſſuto ſanare in altra maniera , che a

per miracolo. . . -

- - Nell'Anno 1658.

76.

Nell'ingreſſo della Terra di Soriano rimane libera vn'offeſa.

O Sfeſſa dà vn maligno ſpirito Angiola Virgonti dà Monteleone ſi fe con

durre a diuerſe Chieſe, in via delle quali coſtretto dalla forza dell'eſor

citmi venne à lingua il demonio,e parlando in lingua latina per bocca di quel

la ſemplice,e rozza donzella, diſſe: ch'egli non ſarebbe vſeito da quel corpo ſe non ,

per forza, che ſe li faceſſe da San Domenico in Soriano, e per ſegno di ciò, quando ella ,

condotta fuſſe à viſitar quell'Imagine, nel ſmontar da canallo doppo l vltimo fiume d'on

desaſi ende alla Terra di Soriano, egli con vrlo granaiſſimo darebbe il ſegno della par

tenza di quel corpo, perche non l'hauerebbe quel Santo permeſſo, ch entraſſe nella ſua a

Chieſa. Tanto egli diſſe, e tanto a ſuo malgrado oſſeruo; onde gronta à Soria

no l'oſſeſſa rimaſe affatto libera, è entrata nella Chieſa del Santo li reſe le do

uute gratie auanti la Celeſte limagine nel di 13. Luglio in queſt'anno.

77.

Tocca ſenſibilmente vn frenetico, e lo ſana.

ID ON Gioſeppe di Benedetto della Terra di Fornari in Sicilia, eſſendo tra

uagliato per molto tempo da vna febre quartana, finalmente ſi vidde »

in maggiori pericoli, poiche la febre da quartana ſi conuerti in continua, 6:

indi in frenetica. Non mancarono i parenti per mezzo di medicamenti natue

rali coll'aſſiſtenza de'Medici più famoſi del Paeſe procurargli la ſalute: ma o

nulla glouando,hcbbero ricorſo all'aiuto del Padre San Domenico con voto

di condurlo a Soriano, ſe l'haueſse da Dio impetrata la gratia. Accadde,ch va

giorno fuggito da caſa freneticando, caminaua ſolo per le ſtrade, e caſcò in o

terra in luogo ſolitario, doue s'addormentò, 6 ecco, che in ſogno li compar

ue il Santo, il quale poſtali vna mano alla fronte,e l'altra ſotto il collo trè vol

te ſcotendoli il capo lo fece fuegliare, e ſuegliato ſubito s'alzò da terra ſano,e

ſe ne ritornò a caſa . Cnde poi egli medeſimo andatoſene à Soriano atteſtò tae

fio pettore si miracoloſa gratia nel dì 2o. di Luglio in queſt'anno.

78.

concede ad vn ſuo diuoto marauiglioſe gratis in due prodigioſe viſioni,

M Irabili oltre modo furon le gratie, ch'ottenne dal Santo Giulio Ceſare s

Roſſo della Terra di Cupertino nella Prouincia d'Otranto.Era egli mol

to diuoto della Celeſte Imagine di Soriano; onde non è gran fatto, che otte

neſſe dal benigniſsimo Patriarca si ſegnalati fauori. Patiua coſtui dalla ſua pu

erina dal male dell'aſina, a cui non hauendo mai per molt'anni ritrouato ri

medio, all'hor quando nell'anno 1633. lo riduſſe à pericolo della vita glie lo

reco il Santo Patriarca 1ſteſſo dal Cielo. Staua l'infermo nella ſua ſtanza di bel

mezzogiorno in perfetta vigilia penando in letto, quando nell'aerevidde due

Religioſi dell'Ordine de'Predicatori, vino de'quali, e dall'habiti, e dall'aſpet

to celeſte tolto conobbe eſſer il Padre S.piniºappreſſo di quello era l'ali

- trO
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tro in habito di Conuerſo, il quale tratte leggiermente le veſti al Santo, l'ad

ditò, che ſi uolgeſſe all'infermo. All'hora voltatoſi verſo il fortunato infermo

il Santo Patriarca , con vn ſegno di Croce lo benediſſe; e fù quel ſe

gno di croce ſegno vitale della ſua ſalute; poiche nel medeſimo punto ſenza ,

interuallo alcuno di tempo ſi ritrouò ſano, e ſaluo da quella penoſa infirmità

che per l'adietro non lo laſciaua ripoſargiamai, nè più per l'auuenire ſperi-,

nientò in ſe ſimil male. Alcuni anni doppo godendo egli buona ſalute fu fat

to prigionero da Franceſi,e condotto in Francia, doue raccomandatoſi al ſuo

Santo Protettore fe voto, che ſe lo liberaſſe da quella preggionia, andarebbe ,

à viſitarlo inſino a Soriano, e frà breue ottenne contro ogn'humana eſpettat

tione la libertà: Ma non pertanto (miſerabile conditione dell'huomo ! ) ſo

disfece al voto fatto per vn tanto beneficio: ma nell'anno 1657. per ſchiuar l'

incommodo del viaggio ſe lo fecòmutare. Cadde infermo nell'anno medeſi

mo d'vn'ardentiſſima febre, per la quale nel dì quattro d'Agoſto fà diſperato

da Medici. Ma non per ciò diſperoſſi egli dalla pietà del Santo Patriarca, di

cui quel giorno ſi celebraua la feſta;e benche ſi ſentiſſe qualche remorſo di né

hauer verſo di lui puntualmente,ſecondo le promeſſe, complito, li chieſe la

graria. Et ecco mentre egli dilungaua le ſue orationi col cuore(perche già né

potca colla voce ) vidde in perfetta vigilia alla feneſtra della ſua ſtanza come s

vn circolo di ſplendori luminoſiſſimo, da cui diffuſo vn raggio andò a termi

nare nella ſua gola con effetto tanto miracoloſo, che nel medeſimo punto li

reſtituì la fauella già pouel male perduta,e lo reſe ſano, ſiche egli vinto da ſi

mirabile gratia fè di bel nuouo il voto di preſentarſi in Soriano. Non sò, come

coſtui ſi laſciaſſe doppo trè gratie così marauiglioſe entrar in penſiero d'uſarà

si pietoſo Santo la ſeconda ingratitudine. Siaſi come ſi voglia. Tralaſciò egli i

pcnſieri d'andar'à Soriano, e ſi fe anche queſta fiata liberar da tal'obligo con o

farſi commutare il voto. Ma non laſciò il Santo di farſelo ritornare a piedi per

noua gratia, perche poco appreſſo fù colpito da vnafcbre maligna, in manie

sa tale, che è giuditio di tutti i Medici naturalmente non potea ſoprautuete »

il che egli veduto dirottoſi in lacrime, intenerito totalmente di cuore, penti

to della ſua tepidezza,voltoſi al benigniſſimo Patriarca di nuouo,perche li cò

cedeſſe la vita; e fù coſa degna di gran ſtupore nel conſiderar quanto ſia gran

de la Bontà di Dio, e quanto clemente il Padre San Domenico ; poiche nei

medetimo punto ſi ritrouò tanto ſolleuato dall'oppreſſione del morbo, e mi

gliorato di ſalute, che alla prima viſita, qual poco doppo li fecero i Medici,

tolſero da lui licenza, con dirli, che non haueua più biſogno di loro, perche e

gia era ſano. Siche doppo vna breue conualeſcenza ſe n'andò a ſodisfare i ſuoi

voti, e laſciò quiui regiſtrata in forma autentica l'iſtoria di tante marauiglie e

à 14. d'Aprile in queſt'anno.

- 79.

Sana in vntratto vno, ch'era ſtato cinque anni mutolo,e priuo del muoto di

- . . i tutte le membra.

Nnocentio Batiaro da Caſteluetrano in Sicilia, ſtando vin giorno deſinando

fù ſopragiunto all'improuiſo davn diſcenſo, che diffondendoſi per tutto il

corpo li tolſe totalmente il muoto, facedolo rimanere come vna ſtatua di mar

mo, e per maggior ſua diſauentura, perche non poteſſe nè anco chieder aiuto,

e narrare il ſuo male li fece anco perder la fauella. Dimorò così trauagliato

per lo ſpatio di cinque anni con tanta ſua afflittione, e de Parenti, quanto ſi
- - - puo
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può imaginar in vn caſo così compaſſioneuole. Vn giorno impenſatamente s

con marauiglia di tutti coloro, che lo conoſceuano ſi ritrouò perfettamente »,

ſano, e richieſto come ciò li fuſſe auuenuto,teſtificò, che in quel giorno me

deſimo s'era col cuore raccomandato al Padre San Domenico, e fatto voto d'

andarà riuerir la ſua Imagine in Soriano, e che incontamente era ſequito il

niracolo, che loro vedeuano. - -

8O.

Sana con l'oglio della lampada nell'iſteſa ſua Chieſa in Soriano, vno,ch'era ,

. rimaſto offeſo da vna caduta.

- r - - - - - -

Ietro Nucifero da Filogaſo, Terra poco lungi da Soriano per vina caduta ,

che fece da Cauallo,mentre viaggiaua, retto offeſo della ſpalla deſtra,nel

la quale ſe li disluogò vn'oſſo, come anche nel petto, e nel braccio ſiniſtro,

che gli rimaſe tutto gonfio, ſicome anco la mano. Egli, che in altre occaſioni

haueua ſperimentato i miracoli del Patriarca San Domenico in Soriano,come

s'è narrato nel capitolo quarto di queſta Cronologia, non vedutoſi guarire ,

per arte di Medici, e di Cirugici nello ſpatio di diece giorni, non hebbe più

patienza di rimanerſi ſtroppio, º addolorato fra i rimedi, terreni, ma partito

ſi da Filogaſo ſe n'andò al miglior,che potè in vn giorno di Sabbato 2. di Mar-.

zo dell'anno 1658. in Soriano, e doppo eſſerſi confeſſato, e communicato pre

gò il Santo, che gli concedeſſe la ſalute, e cio fatto, quiui medeſimo auanti la

Santa Imagine, ſi fece vingere da vin Religioſo con l'oglio d'vna di quelle lam

padi , e quui medeſimo la ſua fede ottenne dal Santo vn miracolo,

poche appena finita l'Vntione ſenti ſenſibilmete raddrizzarſi l'oſſo della ſpal

la, ſparirono i dolori, ſe li gonfio affatto il braccio, e la mano, e reſtò per

fettamente ſano. Onde ringrattato il Santo, ſe ne ritorno al ſuo paeſe, e fece

ſtupire tutti quelli, che l'haueuano prima veduto, quali lodauano il Patriar

ca S. Domenico per gli prodigi), che opra in quella ſua Santa Caſa. -

- 8 I. - , º r

Riſuſcita vna Bambina.

- a - a -

Enuta al termine della ſua grauidanza Flauia Americo della Terra di So

-V riano partori (in queſt'anno ) vma Bambina morta. Diſpiacque molto

tal caſo, non meno che a lei medeſima, al ſuo Conſorte Vincenzo di Giamba

di profeſſione. Notaro, non tanto per vederſi priuo d vn'herede, quanto per eſ

ſerc vſcito alla luce del Mondo vin Cadauere, e rimaſta vn'Anima priua di

quella gloria, che con vna ſola hora di vita haurebbe poſſuto ottenere dall'ac

que del ſanto Batteſimo. Onde con affetto di Padre, e Padre Chriſtiano volle ,

ſou nenir la ſua prole anche morta: & eſſendoli cosi da preſſo tal officina di mi

racoli, quale s è dimoſtrata, ancoum più, e più caſi timili la Celeſte Imagine »

di S. Domenico, hebbe tanta fede, che con vina ſperanza d'ottenerla gratia ,

incominciò ſenza punto ſmarrirſi per la grandezza del miracolo, ch'ei chie

dea, a pregare il Santo, che la rifutcitaſſe, per poterla almeno col Batteſimo

rauuiuare a Dio. Non tardo il Santo ad eſaudirlo , é appena il Notaro ter

minò le preghiere, che riſuſcitò la bambina: Onde il Padre ſenza perder tem

po la fè battezzare, e li poſe nome Domenica I codora. Viſſe la riuſcitata bi

bina dicceſette giorni, nell'vltimo de'quali lddio, che per mezzo del Patriarca

San Domenico l'hauca predeſtinata alla Gloria la chiamò al Ciclo. Ringratiò

il Padre il Santo Patriarca dell'inugne miracolo oprato a beneficio di quell'a:

-- - XXX 2 lì lIlla

. .



532 Cronologia delle Gratie, e

nima innocente, 8 è gloria del Santo ſe ne ſe ſcrittura publica, quale inſieme

con l'altre ſi conſerua in quel Conuento.

Nell'Anno 1659,

82.

Concede il Santo tanta ſeta advn pouer'huomo, quanta ei ne chiede,

e datagliene un voto vna libra la reſtituiſce»

Otar Angelo Papilo da Gerocarne, Terra due miglia lontana da Soria

N no, huomo pouero di beni di fortuna, ma ricco di bontà Chriſtiana,nò

potendo con la ſua ordinaria profeſsione ſoſtentar il peſo dellaſua fa:

miglia, procuraua con altre induſtrie ſupplire; Onde venuto il tempo, in cui

in quei paeſi ſi fà la ſeta, fece voto al Padre San Domenico di portargliene vna

libra nel giorno della ſua feſta, ſe gl'haueſſe fatto gratia quell'anno di farne e

con le ſue frondi, e fatiche libre diece. Moſſo a pietà il Santo impetrò da

Dio, che ne faceſſe libre vndici. Venuto il giorno della feſta, per compire il

voto ando il Notaro, e porto al Santo la libra di ſeta, com'hauea promeſſo;

ma perche le diecc libre non furono ſufficienti per li ſuoi biſogni diſſe, trà ſe »

ſteſſo ritornato a caſa queſte parole: Poteuo per queſt'anno tenermi la libra di ſeta ..

quale diedi a San Domenico, che con quella haurei poſſuto ſupplire alle mie neceſſità, e

l anno ſequente ſodisfare poi il voto. Fu coſa degna di marauiglia. Alcuni giorni

doppo andò egli, 8 aprivna caſſa, e trouò quiui dentro vna libra di ſeta, Re

ſtò pieno di ſtupore, come fuſſe entrata quella ſeta dentro quella caſſai impero

che quella era la caſſa, doue egli conſeruauale ſcritture del ſuo officio, la di

cui chiaue portaua ſempre ſeco, e non la fidaua à neſſuno, nè anche alla e

propria moglie: Di più le ſudette parole, ches hauerebbe poſſuto tenere la li

bra di ſeta promeſſa in voto a San Domenico fino all'anno ſequente, non l'ha

uca confidato nemeno a perſona veruna, dal che argomentò, che ſenza dubio

era ſtato prodigio oprato dal Santo Patriarca, 8 egli volle a gloria del medeſi

mo publicarlo in Soriano.
-

83.

Sanat na fanciulla, ch'hauea legambe inutili al caminare,

N Ella Città d'Anuerſa era vna Signora nomata Maria Rademacher, quale

teneua vna figlia nomata Tereſa, e venuta quella in età di poter cami

na e sauuudde la Madre, che tenea le gambe talmente leſe, ch'era impoſſibile

poter dar vn paſſo sonde per conſulta de' Medici li fece far due ſtiualetti con s

alcuni ferri, che potenano mantenerli dritte le gambe, ſperando, cne col te

po raddrizzateſi haueſſe poſſuto la fanciulla caminare, ma perche ella ſentiua

dolore da tal rimedio, pianſe tanto, finche la Madre intenerita glieli fece le

uare ; Nulladimeno non potendo ſoffrire, che la figlia reſtaſſe con tal difetto,

hauendo vaitoli Prodigi, e miracoli, che opera la Santa Imagine di S.Dome

nico in Soriano, ricorſe al ſuo aiuto con voto di mandar poi perſona a Soria

nº è riuerirla, d pure quando haueſſe commodità di far tal viaggio, andarui

ella medeſima; e lo pregò, che voleſſe impetrar da Dio la ſalute della figliuo

la. Fu coſa mirabile! Appena fatta la preghiera al Santo la fanciulla pigliò ta

le miglioramento, che tra pochi giorni guarita ſenza impedimento alcuno in

comincio a caminare. Onde la Madre riconoſcendo queſta gratia dalla poten

te mano di San Domenico, andò in perſona con la fanciulla, e con tutta la fa

miglia da Anucrſa a Messina, e quindi a Soriano a render le douute gratie al

- Santo
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Santo Patriarca, e perteſtimonianza perpetua di tal beneficio portarono due a

Tabelle d'argento, doue ſtà ſcolpito il miracolo.

84.

Appariſce advn'Eremita moribondo, e lo ſana..

F RaSaluatore Coſentino Eremita dalla Terra d'Ayta Dioceſi di Caſſano fù.

aſſalito improuiſamente da vn morbo sì fiero , e maligno, che hauen

dolo tormentato per lo ſpatio diventidue giorni, abbandonato dal medico,

s'era apparecchiato per lo paſſaggio all'altra vita. Mentre ſtaua agonzando nel

di 4. d'Agoſto, giorno della feſta di San Domenico; volle il Santo Patriarca ,

ſenz'eſſer da coſtui ſtato richieſto,concederli marauiglioſamente la ſalute - ;

poiche in quel giorno ſtando l'Eremita in perfetta vigilia, su le ventidue nore

f" comparue, e gli diſſe, che non temeſſe, perche gl intercederà da Dio la ſa

te. All'hora il pouero Eremita confuſo da così gran fauore lo ringratiò, e º

li promiſe che guarito, ſarebbe fubito è renderli gratie, e viſitarlo in Soriano..

Appena fatta queſtapromeſsa gli ceſsò la febre, reſtò dall'intutto ſano,etrà po

chi giorni andò a viſitarla Celeſte Imagine, e ſodisfece al voto.

8 S.

Permette il Santo, che muora d'vna graue infirmità vno, che eraſi à lui

raccomandato, e poi lo ritorna in vita..

Olle moſtrare Iddio quantovaglia appreſſo Sua Diuina Maeſtà l'interceſ--

V ſione del Patriarca San Domenico, 8 il Santo inſieme quanto egli ſia fe

dele, à chi in lui ſi confida; in ciò, ch'accadde in perſona divin lauoratore nato,

in Maſsafratta Terra della Prouincia di Lecce, detto per nome Donato Caſta

neſe. S'infermò coſtui dºvra peſsima febre maligna. Fece i ſuoi progreſsi ili

morbo, e finalmente corrotto il ſangue, diſeccare le viſcere, conſumato l'nu

mido radicale reſequel corpo inabile a viuere, onde diſperato da Medici ſe li

fè dare il Sacro Viatico, 8 appreſso di quello l'eſtrema vntione; furono com

prate le cere, apparecchiato tutto ciò che faceua di biſogno per li funerali.Ve

dutoſi egli in tal termine, atterrito daquel tremendo pasaggio, ſi raccoman

dò con viua fede, e con tutto il cuore al Patriarca S. Domenico, e lo pregò lo

liberaſſe da quel pericolo,e li còcedeſse per mezzo della ſua potente interceſ

ſione la vita se per ottener queſta gratia fece voto dandarà viſitar la ſua Cele

ſteImagine in Soriano. Fatto queſto voto, e poſta la ſua vita con viua confi

denza nelle mani del Santo, proſequi nulladimeno a perderi ſenſi, é appreſso.

ſpirò l'anima, e ſe ne morì nell'anno del Signore 1649. Vedutolo i ſuoi già

morto lo veſtirono, lo diſteſero in mezzo della ſtanza, è a tempo opportuno

venne il Piouano col Clero per accompagnare alla Chieſa il cadauero, e ſepel

lirlo. In quel mentreparue all'anima di coſtui d'eſſer andata in vin boſco,doue

vidde inalborata vna Croce, Sciuivn Religioſo dell'Ordine de Predicatori,

qual ſubito ella pensò eſſer il Patriarca San Domenico, il quale li diſſe: che ,

quiui ſi dicesa vn Pater noſter in lode di San Domenico, e che per lui non era di biſogno

altro, perche era ſtato detto il Paternoſter, che però ſe ne ritornaſſe, doue era prima ,

e ſubito li parue à quell'anima di tornare al corpo. E nel medeſimo punto Do

nato Caſtaneſe ſi vidde viuo in mezzo di vna tubadi gente, che lo piangeua

no merto, e del Clero, ch'era in quella ſtanza cntrato per torre il cadauero;

quale veduto da tutti coloro riſuſcitato fe reſtare attonitatutta quella moltitu

dune, à cui cgli narrò il gran miracolo oprato da Dio nella ſua perſona per in

ter
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terceſſione del Patriarca S.Domenico,al quale s'era prima di morire raccoma

dato. Si che tornò indietro il Clero laſciando viuo il morto, e cambiando le ,

preghiere ci Requie in rendimenti di gratie Coſa oltre modo marauiglioſa in

conſiderare quanto poco ſia la gratitudine dell'huomo à benefici diuini. Per

si già beneficio era douer,che coſtui ſenza minimo interuallo di tempo andaſ

ſe à render gratie al Santo auanti quella miracoloſa Imagine, per la veneratiſi

della quale a confuſion de nemici della Santa Fede, s'è compiaciuto oprartá--

ti prodigi. Con tutto ciò laſciò egli traſcorrer dieci anni ſenza penſarui, dop

poli quali acciò l'anima ſua non reſtaſſe rea appreſſo Dio d'vna traſgreſſione »

di voto, fù d'vopo,che'l Santo lo laſciaſſe incorrere in va infirmita grauiſſ

ma ſimile alla prima, per cui diſperato da Medici, già in mezzo de'Sacerdo

ti, che li raccomandauano l'anima ſtaua ſpirando; & all'hora non hauendo nè

anch'egli penſato in tutta quella infirmità al Santo ſe li fe vedere il medeſimo

con pieta mirabile viſibilmente innanzi al ſuo letto. Ond'egli vedutolo conob

be ſubito eſſer il Santo Patriarca, e pregandolo li concedeſſe la ſalute confer-.

mò il voto d'andar toſto à Soriano, in quel punto medeſimo ſparì il S.& egli ri--

maſe cosi riſtorato di forze,che fè di partir quindi la ſecòda volta attoniti quei

Sacerdoti, e tanto ſano, che frà due giorni ſe n'andò à lauorare al campo. Dop

po ciò confuſo da tante grati e non dilatando più l'eſecutione delle promeſſe ,

ſe n'andò a Soriano è proſtrarſi auanti la Celeſte Imagine nel 2o. Agoſto in .

queſt'anno. Queſt'iſtoria è ſtata da noi qui riferita in quella maniera appunto

come ſtà regiſtrata nelle ſcritture autentiche, che ſi conſeruano nell'Archivio

in Soriano conforme habbiamo fatto di tutte l'altre, benche ſia ſtata anco cen

nata dall'Autor delle Croniche nella prima impreſſione delle medeſime nel li

bro terzo. Cap. 6. num. 9. il quale ha tralaſciato in queſto, S. alcun'altri raccò

ti qualene particolarità degna di conſideratione.

- - S 6.

Inuita alla ſua diuotione vn Sacerdote moribondo, e lo guariſce.

E Sſendo già moribondo doppo ſette giorni d'wna febre peſtilentiale, nella ,

Città di Reggio in Calabria, vin Sacerdote detto per nome D. Antonino

Vitriolo, doppo nauer riceuuto l'Eſtrema Vntione gl'apparue il Patriarca San

Domenico, e dagl'habiti, e dalla ſomiglianza, ch'nauea nell'aſpetto alla ſua ,

miracoloſa limagine di Soriano conoſciutolo ſubito il moribondo ; li fece col

cuore riuerenza,al che vdi dirſeli dal S.che li prolongaua la vita, e ch haueſſe ,

in lui diuotione. Ciò detto ſpari il Patriarca, 8 il buon Sacerdote rimaſe inſie

me libero, e dalla morte, e dal male. Onde grato a tanto più ſegnalato,quanto

men procurato, ſe n'andò a Soriano è renderli gratie.

- 87.

Imuocando San Domenico non è offeſo vno da vn Carro, che li

paſſa adoſſo.

IR Itrouandoſi ſopra vn gran Carro carico di mazzi di ſpighe d'orzo Aleſſan

dro di Tolomei da Maſſafra nella Prouincia di Lecce, quando ſcuoten

doſi fortemente il Carro cadde da quello, e preuedendo douerli paſſare adoſſo

quel peſo, inuocò nel medeſimo punto il S. Patriarca, dicendo con la bocca, e ,

col cuore queſta parole: San Domenico, S. Domenico , ſaluami, che verrò a viſitarti.

Paſſarono i boui, & il Carro su la ſua perſona, in modo tale, che per il gran pes

fo, e per le ruote del Carro, quali erano accerchiate di ferro douea egli rima

- - IlCIC
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nere ſtritolato. Con tutto ciò difeſelo con euidente miracolo il Sito,e s'alzò da

terra ſenza minima offeſa, come ſe appunto l'naueſſe adoſſo fiolazzato vina plu

las a - 8S. º . . . . i -:

inuocato il santo fermanſi le palle divna piſtola ſenza offender -

- vna perſona,
- - -

-

-

- -

-

-

- -
-

-

- - --

R Af Entrevna ſera ſi tratteneua Domenico Miſitano sù la piazza di Miſigna

M di ſua Patria, Terra della Dioceſi d Oppido in Calabria,li ſcarico vin ſuo

nemico dietro le ſpalle vna Piſtolara. S'auuudde egli del tradimèto, e nel mes

deſimo punto voltandoſi inuocò col cuore, e con la voce il nome di San Do

menico.Non vi fà degl'aſtanti chinò penſaſſe, che le palle haueſſero penetrato,

e che per quella ferita doueſſe morire,poiche il colpo fà di si da preſſo,che do

ue a far tutto il ſuo effetto la violeza del fuoco.Cò tutto ciò chiamato il Medi

co,e fattolo di ſpogliare,vidac,che le palle haueano paſſato le veſti, e la camicia,

e toccata la carne seza paſſarla, haucano quiu laſciati impreſſi i ſegni divn eu

dente miracolo oprato dal Patriarca S. Domenico. -

- -
89. i x - -

Sana due infermi, e concede la ſalute advn'altro ferito a morte: .
-

. . .

.
-

-
-

- - - - - - e - - - - -

Fº veduto in Soriano all'ultimo di Luglio in queſt'anno Eraſmo Corſaro,

da Catania, il quale fedono al Santo d'vn paliotto di tela d'argento per for

disfare al voto fatto da lui medeſimo, e dalla Conſorte Agata Ruſſo, poich'eſ

ſendoſi anabidue ritrouati in pericolo della vita per febre continua, fatto voto

al Santo di viſitar la Celeſte Imagine e recargli quel dono ottennero la ſalute,

Il medeſimo riferì, che 19 giorni addietro era ſtato ferito in teſta Franceſco:

Corſaro della Città medeſima, in modo tale, che ſi vede ua il ceruelio, e la parte

ſiniſtra di tutta la perſona corriſpondente alla parte offeſa della teſta era rimaſta

priua di muoto, e come ſecca, onde diſperato da Medici ſe ne moriua. E per

che di tal delitto cra ſtato imputato Onofrio Aſinando cognato d'Eraſmo, St.

vn'altro ſuo Compadre, risorſe egli al Santo, pregandolo concedeſſe la ſalute

à quel moribondo, acciò in tal modo rimaneſſero coloro ſei da trauagliº, e fe

voto ottenuta naueſſe tal gratia far venire quel pouer huomo a ſue ſpeſe in So

riano à viſitarlo, e far anch'egli in perſoua il medeſimo con ſtraſcinat la lingua:

per terra in quella Chieſa E raccomandandoſi al Santo nel medeſimo tempo

anche il ferito, apparuelt la notte viſibilmente il Patriarca, e più volte li diſſe :-

Staſſe allegramente, c la mattina ſeguente quando il ferito douca morire ſi ritro

uò ſenza fa bre, & hauendo hanurovn poco d'oglio della lampada di Soriano,6

vna miſura della S. Imagine applicatiſi l'uno, e l'altra alla ferita rimaſe dall'in

tutto fuori di pericolo Onde ſperaua Eraſmo ſudetto, nel ſuo ritorno da Soria:

no a Catania ritrouarlo totalmente ſano. - . - - - - -

- 9Oo

- sana e ſuo aiustodainº d'vn Eupo arrabbiato.

- - -
- - -

Tºnto più fiera di quella de' Cani è la rabbia di cui talhora patiſcono i Luº

Il pi quanto più feroce, eſcluaggua di quella è queſta ſpecie di beſtie; ſiche º

colpiti da tal morbo i Lupi ſono da Contadini veduti furioſamente ſcorrere o

per le Campagne, e ſenza procurate di cacciarſi lafame con vecidere vn ſolo,

chiunque l'incontra, e da ciaſchedun di quei morſi communicato il veleno far

vua maſeta occiſione di molti. I al diſauuentura accadde à Giouanni Triple:

- . Ghi.

- -- - - - - - -

2 - -
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chi da MaluitoTerra preſſo Coſenza in Calabria, il quale trouandoſi in Cam
pagna fu aſſalito da vm Lupo, che ſcorreua quindi arrabbito, e daroli vin gran

norſo nel capo partiſſi proſequendo a danni d'altri le ſue rabbioſe furie per

uelle Campagne. Rimaſe egli da quel morſo intimato a morire; poiche quel

i" 1ſteſſo oprado in tal modo hauea fatto tra lo ſpatio di pochi giorni quin

deci altre perſone. Onde ricorſe per medicina di quel funeſto male al Patriarca

S. Domenico con voto di viſitarlo in Soriano. Vidde anche contro ſi ml ſor

te di morbo potente l'interceſſione del Santo Patriarca 5 poiche ſubito inuoca

tolo rimaſe libero dalla morte, guari. S'accertò poi maggiormete quàtogrande

fuſſe ſtata la gratia, ch'ottenne, metre pochi giorni doppo eſſendo entrato

rella Terra di Maluito quel Lupo fù vcciſo, é era tanto maligno il veleno di

quella rabbia,che coloro,che vollero portar quinci, e quindi la teſta del Lupo

aſſaliti ſubito da fibre maligna, in 3 o 4 giorni morirono. -

- - - ,9 I •

Concede miracoloſe Gratie advn ſuo diuoto,º in caſa del medeſimo

ardeauanti vn Ritratto della Celeſte Imagine ,

vna lampada due giorni ſenz'oglio.

--

- - - --- -

A diuotione, ch'ha ſempre tenuto verſo il Patriarca S. Domenico D. Care

IL lo Ruſſo Duca della Bagnara ha meritato dal medeſimo inſigni gratie. Per

natural delicatezza,e debolezza di copleſſione non tene intimo al tépo douuto

la prima prole da lui concepita la Ducheſſa D.Coſtanza Buoncompagno ſua e

prima Conſorte, la ſeconda, benche l'haueſſe dato viua alla luce, fra a

pochi giorni ſe ne mori, Temè fortemente il Duca, che com'era preſeuerà -

te la cagione, così doueſſero continuare per l'autuenire funeſti gl'effetti, onde a

per rimedio di male, eccedente le forze delle naturali medicine, ricorſe al san

to Patriarca, ſupplicandolo non voleſſe laſciarlo priuo d'heredi , ma li faceſſe »

naſcere, e vius re vn figlio, in cui poteſſe aſſicurar la ſua caſa, e fe voto di man

darli a Soriano in perpetuo ſegno d'oſſequio vna ſtatua d'argento di peſo di

quattrocento ſcudi. Ottenne toſto dal benigno Patriarca la gratia; poiche po

co doppo grauida la Ducheſſa, nel fine de'i noue meſi diede felicemente alla e

luce vn Principino a cui poſe nome D. Franceſco, il quale ancor viue,imitator

del padre nella diuotione di quel Santo da cui meritò ſortire i natali, Parucche

s oſcuraſſe la gratia all'hor quando per vna graue infirmità fà veduto il bambi

no, proſſimo a morte. Ma fè pronto l'affettuoſo padre à torlo da quel pericolo

con ricorrere per aiuto al ſuo Protettore S. Domenico in Soriano, con voto d'

auanzar la ſtatua al valore di doca i nouecento; e fù non men pronto il Santo

ad"º. poiche ſubito fatto il voto, conceſſe miracoloſamente al bambi

- DQ la Vitae , . . . . . . . . . - - - - - - -

Chiamataſi al Cielo il Signore la Ducheſſa Buoncôpagno, e paſſato il Duca

alle ſeconde nozze, ſi vidde ſtabilita viè più la famiglia col parto felice della e

ſeconda Conſorte D. Adriana Caraccioli, quale gli diede alla luce il ſecondo

genito Principe D. Gioſeppe Correa la morte per funeſtar l'allegrezze; poiche

aſſalto il fanciullo da vn maligno diſcenſo apparue per buona pezza priuo di

ſenſi, e non baſtandono i Fiſici a ſcuoterlo, ſi faceua conoſcere poco men, che

ſpirato: Et ecco di nuouo il Duca inginocchio auanti vn Ritratto della Celeſte

Imagine di Sºriano, a chieder al Santo, per il fanciullo la vita ; e volle il Pa

triarca che gli ºrecaſſe lui medeſimo, poiche l'iſpirò, che tolto in pugno il

Ritratto toccade con quello il ſemimorto fanciullo, il che fatto dal Duca foce

collo
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Nº

l

cello anco il Santo con la ſua mano inuiſibile, 8 in quel punto medeſimo lo fe

ritornare a ſenſi viuo, e ſano, onde lo fece ſuo come il primo obligandoſelo

della vita in perpetuo. - - - - -

-Attonito il Duca del miracolo veduto con gl'occhi proprii raddoppiò la.

diuottone, che prima hauea verſo il Santo, e tenne in veneratione molto gran

-

de quell'imagine, facendo del continuo tener acceſa auanti di quella vina lam

pada. Radoppiò anco il Santo le gratie, e per mezzo di quel Sacro Ritratto

i miracoli. Poiche per prima eſſendo in Napoli quell'orribile peſtilèza dell'aa

no 1656. capitarono quindi al Duca per ſeruigio del ſuo palazzo alcuni Cana

uacci, teſſuti per mano d'wn Artefice, il quale métre lauoraua attorno di quel

li era attualmente appeſtato, e pria di compire il lauoto di quel morbo mori,e

nulladimeno non attaccarono quei panni male alcuno in caſa del Duca con

eſſer ſtati maneggiati da molti, tutto perche alla ſalute di quella caſa vigilò San

Domenico. - -

Trè anni appreſſo appunto nell'anno 1659. di cui parliamo s'infermò tanto

malamente il ſuo terzogenito D. Domenico, all'mora fanciullo, che non ſolo

fù abbandonato da medici, ma ſe li è fare la caſſa per ſepelirlo; e quel ch'era ,

di peggio, pareua che 'l Santo, benche il fanciullo haueſſe nome Domenico,

me il voleſſe per ſuo, come gl'altri; mentre, ſe ben fuſſe ſtato poſto il miracolo

ſo Ritratto nella Camera dell'infermo, tuttaura il fanciulio morrua:onde fu an

che dato ordine, che la figura fuſſe ripoſta al ſuo luogo. Afflitto il Duca, mene

tre quel Quadro paſſaua davna ſtanza all'altra fè riuereaza al Santo, ſi ſtrinſe º

in ſe ſteſſo con vna buona patienza, quaſi credendo non eſſer più d'wopo ſperar

per quel faciullo la gratia poiche prima di quella ſivedea ſopragilige la morte.

Ma, coſa prodigioſa ! life ſentire il Santo nel cuore va a buona riſpoſta, con º

ſoggerirli in quel medeſimo iſtante, che ſe ben l'hsueſſe fatto lenare da quella

ſtanza, pure dall'altra haurebbe diffuſo la ſua virtù a guarir quell'infermo: no

eſſendo ſubordinata alla natura la gratia, che tanto più si fà conoſcere curden

te,quanto più il caſo ſecondo le forze della natura è diſperato. Sentitoſi colpire

in tal guiſa il Duca, corriſpoſe con viua fede à tuttociò, che d il Patriarca li ve

niua detto nel cuore, e volò in vn baleno alla ſtanza del moribondo, doue »

trouò il fanciullo tanto migliorato, che poſtolo alle poppe della Nudrice luc

chiò il latte, 8 indi appreſſo fù dall'intutto ſano º - º º

Ma tali prodigioſe gratie doueano in quella caſa eſſer coronate da vn mira

colo ſe non maggiore, almeno più euroente degl'altri. Traſcuro per alcune no

revna Damigella, a cui era ſtato dato il penſiero di tener acceſa auanti quel

miracoloſo Ritratto la lampada, di portai l'oglio a ſuo tempo : Onde ricorda

raſi del ſuo officio, credendo trouarla ſmorzata, ſe n'ando per accenderla: ma e

da vidde ſenza gocciola d'oglio ardere fiammeggiante come prima. Rimate »

per lo ſtupore attonita, indi venuta in ſe ſteſſa non volle ſoli ſpettatori di quei

prodigio gl'occhi propriº, ma volò ad auu farne il Duca, il quale accorſoui ſu

bito,e veduto il miracolo, haurebbe poſſuto contentarſi di queſto, e laſciarui

ſubito porre l'oglio. Ma volle il Santo lo ſpingeſſe la curioſita di ſapere quanto

haueſſe da durarà quel modo per arder la lampada, non tanto per far più eui

denti le ſue marauiglie, ma quanto per additarli d'hauer oprato tal prodigio in

quella Caſa per ſegno della ſua protettione. Si che fece il Duca ſi rrar quella -

ſtaza, e nò volle fuſſe poſto oglio in quella làpada,finche da ſe ſteſſa no ſi ſmor

zade. Paſſarono 2 notti, 2 giorni,frà lo ſpatio de'quali vi ſi aua il Duca nè meno

il Santo, che la ſua lapada, per veder huando ſi fuſſe ſmorzata. A taº ella sepre

- Xyy ſenz'
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ſenz'oglio per lo ſpatio di quaranta otto hore, e finalmente la ſera del disºso.

uembre prima d'andare a dormire la viddero eſtinta,Cunque hore doppo s'ana

uddero tutti di ciò, che ſignificaua il prodigio, poiche alle ſcoſſe di quell'ore

ribi tremuoto, che in quella notte nell'anno 1659. rouinò la maggior parte -

di Calabria, cadde anco nella Bagnara buona parte del Palazzo del Duca, ea

benchevna muraglia fuſſe rouinata ſopra il ſuo medeſimo detto, non riceuè

nè egli, nè la Ducheſſa, nè i figli minima offeſa Onde non è marauiglia, ſe e

tutti, e Duca, e Ducheſſa, e Principi, e Principeſſe di quella caſa auuinti con e

tante gratie dal Santo conſeruano ſempre mai più viua la diuotione verſo il

medeſimo, e verſo la ſua Celeſte Imagine di Soriano, a cui hanno corriſpoſte

piu volte con ricchi doni. - i ; 2' , ?

92, - . . . - - - - - i -

º - : : iº a i Guariſce miracoloſamente vn moribondo. -. . . . . . .-

V r Sò ogni diligenza poſſibile Bernardino Alfonſo da Preſicce Caſale della

V Città d' Vgento nel Capo d'Otranto, per guarirſi d'vna retention d'vrina,

che l'hauea trauagliato con intenſi dolori per lo ſpatio di noue meſi continui,

ma perche i medicamenti, o non arriuauano alla radice del male, è vero eraa

contrari, la ſopragiunſe vna febre cosi acuta, che diſperato da Medici nona

aſpettaua altro per vltimo rimedio di ſuoi grauiſſimi dolori, che la morte.Hor

mentre ſi ritrouaua cosi atflitto, con molte lacrime inuocò l'aiuto del Padre

S. Domenico con far voto d'andare a Soriano a viſitare la ſua Santa Imagine e

Fatto il voto, la ſera ſequente con iſtupore di tutti i parenti, e di tutto il paeſe

in vn tratto ſi vidde non ſolo fuor di pericolo di morire, ma dall'intutto ſa

ſenza veſtigio di febre, e ſenza ſegno alcuno di quel doloroſo morbo,che l'ha

uea per tanti meſi incurabilmente afflitto. . - - - -

... Nell'Anno 165o. , - - e

- , - c. . . . 93. - - ' .

- Narranſi in breue altre gratie, e miracoli oprati dal Santo Patriarca in . -

- queſti dieci anni. - : ---

-

: - --

-

- - - - - - - - - - -

; Orenzo Papa da Vallelunga aſſalito da gagliardiſſima febre,che prima era

L ſtata terzana, e poi ſi fe continua, e maligna,nel nono giorno ſi vidde diſ

pciato da Medici, eperdè la fauella, e per quattro giorni fà tenuto per morto.

i" al Santo per la di lui ſalute Domitia di Caria ſua Conſorte con voto di

preſentarli in Soriano vn giouenco. Incontamente incominciò ad aprir l'oc

chi, e parlare, e frà pochi giorni fà ſano.

94. Dicgo Grandineto infermo di febre, e puntura, diſperato da Medici,fè

voto al Santo di viſitarlo in Soriano,e farli celebrare in quella Chieſa trè meſ

ſe, & ottenne la ſalute. - - - - -

95. Diana Coſentino Moglie di Franceſco Coſentino, perſona nobile del

la Citta di Biſignano,inferma di pùtura,e febre acutiſſima,e mal di gola,diſpe

rata da primi giorni da medici; nel ſettimo fà veduta quaſi morta, ſicheli fu

rono dati l'ultimi Sacramenti, 3 apparecchiati i lutti, e cere per li funerali ;

hauendoſi raccomandato nella ſua infirmità al Padre San Domenico, in vece

di morire s'addormentò, S in quel ſonno li parne eſſer aſſicurata da vm Reli

gioſo dell'Ordine de'Predicatori di quella Città da lei conoſciuto, che S. Do

mcnico li farebbe la gratta, ſi fuegliò da quel ſonno migliorata, e fra trè gior

ni fu totalmente ſana Onde in compagnia di molti ſuoi parenti ſe n'andò a

- , º Soria

- -
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;

º

;

Soriano per ſodisfare al voto, ch'hauea fatto di viſitare la Celeſte Imagine.

96. Gio; Antonio Iamazzo da Catanzaro ritornando da Napoli con vna ,

feluca ſi trouò in pericolo per vna furioſa tempeſta nel golfo di Salerno; racco

mandatoſi al Padre S. Domenico di Soriano rimaſe libera la feluca, & egli cò

tutti gl'altri, e poco doppo ſi quietò la tempeſta.

97. L'Abbate D. Domenico Pappacidimo da Gerace afflitto da vma incu

rabile piaga nella giuntura del piede, ſupplicò il Santo, che gliela ſanaſſe, e fe

voto di viſitarlo in Soriano, e di laſciarein quella Chieſa ducati venticinque ,

d'elemoſina, S vna gamba d'argento. Fù efaudito dal Santo; e vedutoſi per

fettamente ſano ſe n'andò a 2. d'Agoſto è ſodisfare al voto.

98. Ottauio Primierano da S. Caterina diſperato da Medici pervna grande

apoſtcma, che gli nacque nel ventre, ſi raccomandò al Santo, e fatto il voto di

viſitarlo fà giudicato da medeſimi eſſer fuori di pericolo,e frà cinque altri gior

mi rimaſe totalmente ſano. Sodisfece al voto, e preſentò al Santo vn veſtito

di Damaſco della propria Moglie. -

99. Gio: Battiſta de Vellis da Rogliano preſſò Coſenza venuto a Soriano è

ſodisfare al ſuo voto a 3. d'Agoſto in queſt'anno,atteſtò, come nell'anno 1645.

nel meſe di Marzo hauendo riceuutovnaſtillettata da va ſuo nemico nella go

la, con eſſerli penetrato il ferro due dita dentro di quella, credutoſi in sì graue

pericolo da douer poco doppo morire inuocò l'aiuto del Patriarca San Do

menico in Soriano, e nel terzo giorno fù ſano della ferita, e perfettamente a

guarito fenz'hauer adoprato medicamento alcuno. -

I 1c. Antonio Migliaccio da Catanzaro hauendo vn figlio nomatoGio

ſeppe ridotto a morte per infirmità grauiſſima, il quale doppo hauer riceuuto

gl'vltimi Sacramenti era ſtato ſette giorni ſenz'hauer preſo in tutto quel tem

po altro alimento, che vn ſolo vouo, inginocchioſſi vna ſera inſieme con tutti

di ſua caſa a piè del letto dell'infermoauanti vn Imagine del PadreSan Dome

nico, e fecero voto d'andar tutti a Soriano è riuerire la Celeſte Imagine prega

dolo concedeſse all'infermo la ſalute. La mattina ſequente il moribondo chie

ſe da mangiare, e fù libero della febre, e ſano.

1c1. Gioſeppe Alfonſo Sabbatino da Soriano eſſendoli nate dalla Conſor

te vna appreſſo l'altra trè figlie femine, chieſe al Santo, mentre era diſcoperta

la miracoloſa Imagine vn maſchio, e fe voto di preſenrarli vn giouenco. Po

chi giorni doppo la moglie ſi vidde grauida, e nel fine del nono meſe partori

il maſchio, a cui poſe il nome Domenico, il quale hoggi è Dottore di Leggi,
e viu e con buona ſalute. e,

1o2. Il medeſimo Gioſeppe Sabbatino, 8 il Dottor Franceſco Paolo Sab

batino ſito Padre ſi ritrouorno malamente carcerati, e non furono ſufficienti

molti mezzi per farli liberare. Fatto voto dalle loro conſorti al Santo di pre

ſentarli la metà della ſeta, ch'hauerebbero. hauuto in quell'anno dalla loro

maſſaria, la mattina ſequente furono veduti a caſa liberi.

Io3. Marco Cirino da Sellia Terra in Calabria hauendo perduto cinque o

boui, doppo venti giorni fà voto al Santo di preſentarli vina vitella in Soriano

pregandolo glieli faceſse ritrouare, e con ſuo ſtupore lividde tutti inſieme po

co lungi dal ſuo Paeſe nel territorio di Catanzaro.

1o4. D. Gioſeppe Ferro Dottor di Medicina, e Filoſofia Arciprete di Caſ

fàno infermo di febre maligna cagionata da mutation d'Aria raffreddato qua

ſi tutto guari ſolo con l'inuocatione di San Domenico in Soriano, è atteſtò ce

gli medeſimo, che di quell'infirmità douea per ogni ragione di medicina mo:
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Io5. Il Dottor Franceſco Coloſſo da Tauormina aſſalito nel meſe d'Otto

tre in queſt'anno da vna febre continua, e maligna, la quale per otto giorni

continui ciaſchedun giorno ſe l'eſacerbaua,vedutoſi vicino a morte chieſe la .

ſanità a S. Domenico con voto di preſentarli di perſona vn cerco alto quant'e-

gli medeſimo, e nel giorno ſequente non fù aſſalito dal nuouo accidente, e

ricuperò la ſalute. - -

1c6. D. Gioſeppe Conſoli di Lagonero Dioceſi di Palicaſtro in Baſilicata,

ritrouandoſi in queſt'anno di Giubileo nella Città di Roma fà aſſalito da vma ,

febre continua, dalla quale frà pochi giorni ridotto è pericolo della vita ricor

ſe all'interceſſione di S. Domenico di Soriano, moſſo a ciò fare dalle viue per:

ſuaſioni fatteli da vn Prelato ſuo conoſcente. E nel medeſimo iſtante doppo

fatto voto di viſitar il Santo in Soriano rimaſe miracoloſamente libero della

febre. . . . -

, 1o7. Marc'Antonio Genoueſe della Terra di Caſtiglione di Salerno per

duti già i ſenſi, e la fauella per vna febre maligna, vna notte li patue vedere »

vn perſonaggio veſtito di bianco, e la mattina ſequente viſitato da vin ſuo ami

cofù eſortato a far voto per la ſua ſalute à San Domenico di Soriano. Moſſo da

vna coſa, e dall'altra concepi fede nella pietà del Santo, e col cuore non poté

do con la bocca fe voto d'andare a viſitarlo. In quel medeſimo punto ſi ſentì

migliorare, e frà lo ſpatio d'otto giorni ſi vidde fuori d'ogni pericolo.

1os. ll Padre Fra Tomaſo da Vignola Lettor Teologo dell'Ordine de'Pre

dicatori diſperato da Medici per vna lunghiſſima, e mortale infirmità, men

tr'cgli ſi ritrouaua nel Conuento della Santiſſima Annuntiata d'Aiello fè ri

corſo alla miracoloſa Imagine di S. Domenico di Soriano con voto di viſitar

la, & ottenne la vita, e la ſalute. Sodisfece al voto con andar'à Soriano diſcalzo

da trè miglia prima di giungere a quella Chieſa.

Io9. Franceſco Corrado da S. Nicolò di Vallelunga in Calabria diſperato

da Medici, e quaſi agonizante per puntura, efebre maligna raccomandato dal

la Madre con voto al Santo ſi vidde notabilmente migliorato, la mattina ſe

quente libero della febre, e frà quattro giorni dall'intutto ſano.

1 Io. Don Carlo Bouino Prete Coſentino, cſſendoſeli rotta nel meſe d'Ot

tobre in queſt'anno in diuerſe parti vna gamba, raccomandò la cura di quel

la con voto al Santo, e li riuſci così felicemente, che frà pochi giorni ſi vadae

ſano, ſenz'eſſerli rimaſta leſione alcuna. - -

1 1 1. Domenico Garolo da S. Nicolò di Vallelunga aſſalito da ſuoi nemi

ci riceuè tredici colpi di coltello nel capo, 8 altre parti del corpo. Rimaſto ſe

condo il giuditio de'Medici con poco ſperanza di ſalute, ricorſe con voto al

Santo Patriarca, e frà pochi giorni felicemente guari, e nel ſodisfare al ſuo vo

to profeſſando hauer riceuuto la vita da S. Domenico,benche fuſſe molto po

uero, volle laſciarà quella Chieſa l'elemoſina di ducati ſei.

112. Il Marcheſe Carlo Gerini Fiorentino aſſalito nell'anno 1644. da vna ,

grauiſſima fluſſione negl'occhi, che li durò per lo ſpatio di cinquanta giorni

non potè ritrouar rimedio veruno, onde per ſolleuarſi da tal tormento andoſ

ſeneauanti l'Imagine di S. Domenico di Soriano nella Chieſa di S. Marco in

Fiorenza, e pregò il Santo li concedeſſe la ſalute con voto di viſitar la ſua mi

racoloſa Imagine in Soriano, e ſi fà vngere con l'oglio miracoloſo della ſua ,

" Per mano del P. M. F. Domenico Galli, e ciò fatto ſi vidde libero,

C 12IlCe

113. Il medeſimo ritrouandoſi grauemente infermo nel meſe di se":
IC
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bre dell'anno 1649.i" Santo ſi fevngere di nuouo per mano

del medeſimo P. M. F. Domenico Ga ſi con l'oglio della lampada di riano,

e ricuperò perfettamente la falute. Qnde per rendergrate alla Celeſte Imagi

ne di due si ſegnalati fauori, e ſodisfare al ſuo voto, ſe ne venne in perſona nel

di 3. Maggio in queſt'anno è viſitarla, e gli fece dono d'wna pianeta di drap

- po roſſo così riccamente, é aftificioſamente ricamata di finiſſimo argento,

ch'è quanto ſi può vedere. -

Nell'Anno 165r. . . . . . . . .

114. Andrea Ferro da Canzano in Abruzzo ridotto all'eſtremo di ſua vita

da vna febre maligna, a cui non eranogiouati nè Medici, nè medicine,perdu-.

ti i ſenſi, e la fauella ſtana per render l'Anima è Dio già quaſi tutto raffreddato,

e ſemimorto. Fù raccomandato con voto di viſitarla Celeſte Imagine al San-.

to Patriarca da Nicolò Ferro ſuo fratello, il quale già era ſtato per interceſſioni

del medeſimo poco prima guarito d'vna graue infirmità. Fatte le preghiere º si

e voto ſudetto ricuperò ſubito i ſenſi, e la fauella, e frà breue guarì. -

11 5. D. Andrea di Federico da Bitonto. Prouincia di Bari ferito da vn'ar

chibuggiata in due parti del braccio ſi raccomandò per la felice cura di quello

al P. San Domenico, e con eſſer le ferite molto pericoloſe, 3 eſſerne vſcite dal

braccio vndici oſſa rimaſe ſano, e ſenza leſione ſeruendoſi di quel braccio co-.

me prima. Onde per ſodisfare al voto, ch'hauea fatto nel raccomandarſi al

Santo andò a Soriano, e laſciò vn braccio d'argento in quella Chieſa, per me:

moria della gratia riceuuta. - - - - - - -

r16. Antonio Standendo da Modogno vedutoſi diſperato di ſalute da me

º" per vina febre continua, fe ricorſo al Santo Patriarca, convoto di viſitarla

Celeſte Imagine, e portarli per ſegno di gratitudine vn zecchino. Inconta

mente ſi ſenti ſtar bene, e frà pochi giorni fu dall'intutto ſano

i 17. Antonia di Nico da Centola fè voto al Santo di viſitarla ſua Imagine

in Soriano, e chieſe la ſalute di ſuo marito Vincenzo Natale, quale era in per

ricolo di perderla per vna febre maligna lo vidde per gratia del santo fra pochi

iorni ſano, e venne à ſodisfar il voto in Soriano, douelaſciò va ſuo veſtito di

ama d'oro per ſegno di gratitudine al Santo, - -

I 18. La medeſima per copioſi fluſſi di ſangue per lo ſpatio di cinque anni

viuea debole, 8 afflitta, 8 in ogni grauidanza abbortiua, ſi raccomandò al

Padre S. Domenico con voto di viſitarla ſua miracoloſa Imagine in Soriano,

e li ſtagnò il fluſſo di ſangue, e fra poco tempo partori vna fanciulla viua, e º

ſana, quale poi eſſendo peruenuta alli trè anni s'ammalò, e venne à termine º

di morte, e fatto voto di nuouo dalla Madre al Santo con aggiungere di con:

- . . . . .

- - -
-

- -

durre à Soriano anco la fanciulla, ottenne la ſalute. -

1 19. Benedetto Trauerſari Napolitano infermo di febre, & aſma per lo

ſpatio di quattordici meſi continui, diſperato da molti Medici di poter più ri

cuperare la ſalute, ſi raccomandò a S. Domenico, e svnſe con l'oglio della si

lampada di Soriano con fede, nella gola, e nel petto,e frà ſoli ſei giorni ſi vid

de totalmente ſano, e dell'wn male, e dell'altro. Onde ſe n'andò a Soriano è

viſitarla Celeſte Imagine, conforme al Santo hauea promeſſo. -

12o. Chiara Torate da Ceſſaniti Caſale di Briatico in Calabria ſi ritrouaua

diſperata di ſalute da Medici per vna febre caggionatali da vna caduta, ch'eſſa

hauea fatto ne giorni prima. Vedutolain tanto pericolo il figlio FabritioCar

ratello eſclamò ad alte voci inuocando San Domenico, che gliela ſanaſſe,perº

che l'haucrcbbe viſitato in Soriano, e preſentato il miglior Giougnco, ch'ha:
UC2.
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uea ſuo Padre,e confermato col voto da ſuoi Genitori l'inferma migliorò eui

dentemente in quell'iſtante, e frà breue guari.

1:1. Il Conſeglier Gennaro Pinto per vn meſe continuo ſi ritrouò afflitto

da vna febre maligna, 8 hebbe nel medeſimo tempo vna puntura grauiſſima ;

per campar la vita intanto pericolo ricorſe al P. S. Domenico con voto di viſi

tar la ſua Celeſte Imagine in Soriano; ottenne dal Santo la ſalute, e venne da e

Napoli a Soriano è ſodisfare al voto. .

122. Gioſeppe Barba da Soriano Dottore di leggi infermatoſi grauemente

in Biuongio doppo fatti tutti i rimedi ordinati da Medici vedutili inutili,per

dute quaſi affatto le ſperanze della ſalute ſupplicò il Patriarca S. Domenico in

Soriano li concedeſſe gratia di darli la ſalute, e fatto voto di viſitar la Santa »

Imagine di veſtir trè anni di bianco, e di ſeruir per altre tanti con la ſua profeſ

ſione la Santa Caſa di Soriano, s'applicò vna miſura, 8 vn poco d'oglio della

lampada della Santa Imagine, e ciò fatto migliorò ſubito in tal maniera , che

ritornati i Medici poterono applicare vtilmente i medicamenti, e frà breue

fù ſano.

123. Gio: Battiſta Perotti Barone d'una Terra preſſo il Cilento nel Regno

di Napoli, oppreſſo da vn dolorcolico per lo ſpatio di ſette giorni continui

confirmò vn voto da lui fatto al Santo di viſitarla Celeſte Imagine, all'hor quà

do nell'anno 1647. hauea ricorſo al medeſimo per la ſalute (anco ottenuta)da

ſua Moglie, qual'era diſperata da Medici, e moribonda, e confirmato il detto

voto fin'à quel punto non oſſeruato, ottenne ſubito la ſalute. Onde venne po

co doppo a Soriano con la Baroneſſa ſua Conſorte a ſodisfarlo.

124. Gioſeppe Gliardo Napolitano afflitto per molt'anni da copioſo fluſſo

di ſangue dalle narici ſenz'hauer mai ricauato giouamento alcuno da molti ri

medij ricorſe alla miracoloſa lmagine con voto di viſitarla, e portarci vna Ta

bella d'argento, incontamente vidde ceſſato il fluſſo di ſangue, 8 indi in poi in

ſin'all'anno 1653. nel quale ſodisfece al voto atteſtò eſſergliene vſcito aſſai mi

nor quantità di prima, e ſenza incommodo della ſua ſalute.

125. Gio: Giacinto Suſanna da Galatone Terra della Prouincia di Lecce »

deſtituto d'ogni ſperanza di ſalute per grauiſſima infirmità, inuocando il Pa

triarca San Domenico di ſubito ſi vidde ſano. All'iſteſſo termine vidde la Mo

glie, & ottenne dal Santo nel medeſimo modo anco per quella la gratia. L'at

teſtò egli medeſimo venuto a ſciorre il voto in Soriano, é eſſendo di profeſſi

one Medico aggiunſe eſſer ſtate ambidue le gratie miracoloſe.

126. Iſabella Gouerna da Settiagiano diſperata da Medici per vina peſſima

febre riceuuti gl'vltimi Sacramenti; raccomandata al Santo da Nicolò Aria

no ſuo figlio d'andarà piedi ſcalzi a soriano a viſitarla Celeſte Imagine im
mediatamente ſi ritrouò ſana.

127. Laura Ciconte da Soriano vedendo morire doppo noue giorni di fe

bre continua vn ſuo bambino d'wn'anno nomato Domenico Emanuele lo tol

ſe in braccio, e portatolo auanti la Celeſte Imagine chieſe con lagrime al San

to la ſalute di quello. L'ottenne in tal modo, che lo riportò a caſa ſano.

I 28. Nicolò Marciano da Bitonto infermo di dolori articolari a ſegno,

che nò poteua far muoto veruno giudicato da Medici incurabile,ò pure alme

no douer reſtar offeſo in qualche parte della perſona, fe voto al Santo di viſi

tarlo in Soriano con laſciar in quel Conuento tutta quella ſomma, che li ſa

rebbe ſoprauanzata dal danaro prefiſſo in quel viaggio, e d'andar per due an

ni veſtito di bianco. Fatto il voto ſi fe vngere con l'oglio miracoloſo della s

- - lam
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lampada di Soriano nelle mani, e nella fronte del P. F.Tomaſo d'Altamura .

dell'Ordine de Predicatori, e fra lo ſpatio d'vn Miſerere portatoli trè Garofali

davna ſua ſerua volle tentare di prenderne vino, e veduto che potè ſtenderla ,

mano preſe confidenza d'hauer ottenuta la gratia, inuocò S. Domenico, e ſaltò

da letto, libero d'ogni dolore, e ſano, 6 vno delle braccia, ch'era gonfio al

i" ſegno, ſparita in quell'iſtante la gonfiaggione ritornò al ſuo ſtato na

illi al C. , - - - - -

129. Il medeſimo vicino a morte per febre maligna raccomadatoſi al San ,

to riceuè la ſalute. - - -

- 13o. Nicolò Franceſco Fumai dà Bitetto vedutoſi in pericolo delle vita per

vna febre continua fatto voto di viſitare il Sãto in Soriano, e farli celebrare vna,

Meſſa, frà due giorni ſi ſentì migliorare, e poco doppo fu ſano. -

13 1. Santoro Gambacurta da Meſſina doppo ſei meſi d'una graue infirmità

fù da medici eſortatoad apparecchiarſi per lo paſſaggio all'altra vita,perche la

notte ſeguente douea morire, nulladimeno aiutata dalla natura in quella not

te rimaſe fuori di tal pericolo; ma diuertiti gl'humori li cagionorono ecceſsiui

dolori in tutte le parti del corpo; & attrattiſi i nerui non porca caminare, ne ,

reggerſi in piedi, e rimaſe anco ſordo d'ambedue l'orecchie per lo ſpatio di

cinque meſi continuu.Vedutoſi finalmente così tormentato ricorſe alla pietà

del P.S. Domenico di Soriano con voto di viſitarla ſanta Imagine, e preſentar

livn Cereo alto, quanto la ſua perſona. Fatto il voto ſi ſentì ſubito, come ſe ſi

congiungeſſero inſieme tutte l oſſa della perſona rimaſe in quell'iſtante libero

da tutti i dolori, é ancola ſordità dell'orecchia deſtra. E poco appreſſo ſi ſentì

perfettamente vigoroſo e dall'intutto ſano. . . - - -

132. Valerio Corſellini da Bologna ricorſe al Sãto per ottener la ſalute per

duta per vina grauiſsima malatia, e fe voto di mandar à Soriano vn ſuo figlio è

viſitarla Celeſte limagine. Ottenne dal Santo quanto chieſe, e mandò ſubito

D. Sauino ſuo figlio per ſodisfare al voto, il quale ricorſo ancor lui all'aiuto

del Santo in vna nera tempeſta accaduta in quel viaggio, fi vidde libero dal pe

ricolo. - - - - -

133. Vincenzo Buccinà da Polia Terra vicina Monteleone in Calabria, afº

flitto da due terzane venne in vn delirio grandiſsimo, che ſi laceraua come vn »

Cane rabbioſo terrore degl'aſtati, quali fecero voto p lui à S.Domenico, S. vm

gedolo Pietro Nuciforo altre volte quì nominato cd l'oglio della lâpada que

tò ſubito il delirio, e la mattina ſeguente fu dato per ſano da medici, che l'ha

ucuano diſperato. -

a 134. Nuntiato Burgos dell'iſteſſo paeſe perduto il ſenſo, 8 il muoto nella s

metà della perſona per vin diſcenſoapopletico vnto dal medeſimo Pietro Nuei

foro con l'oglio della lapada di Soriano, poco doppo ſi rinebbe, e fù ſano quà

do i Medici temeuano alla ſecondaacceſſione vederlo morto.

- 135. D. Gio: Domenico Scambiaterra da San Giorgio,Terra in Calabria s

doppo vn'infirmità di ſei meſi vna ſera ſi fentì vna coſcia quaſi ſecca priua di

muoro con dolori grauiſſimi fe voto al Santo di viſitarlo in Soriano, 8 a mez

za notte ſi vidde ſano. -

136. Franceſco Buzumato da Sambatello diſperato da medici per vna fe

bre maligna fatto voto di viſitarla Celeſte Imagine, e preſentarli vn Cerco frà

trè giorni fà ſano.

137. Agoſtino di Leo da Lauina prefſo Monteleone veduto in pericolo

tutto vn ſuo Greggie di pecore per cauſa di morbo, ricorſe a S. Domenico di

So
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Soriano con voto di viſitarla S.Imagine, e ſubito seſtinſe il morbo, e non ne sº

morirono più. - - - - - - - - -

I ss. Antonino Valenzeſe d'Anoia Terra in Calabria coſtretto d'apparec

chiarſi co i Sacramenti a morire per vna grauiſſima doglia di ſtomaco, fatto

voto al Santo incontanente ſi vidde ſano. - - -

139. Paolo di Ciano da Nicotera ritrouandoſi inginocchiato auanti l'Alta

re di S. Catarina di Siena nella Chieſa di S. Maria ſopra Minerua in Roma ſi

ſentì moſſo internamente di chieder al Santo vn figlio maſchio è tempo, che »

in 12. anni di matrimonio non hauea hauuto prole, partitoſi da Roma doppo

hauer fatto queſta richieſta al Santo, e ritornato in Calabria, e la moglie che »

prima era ſterile diuenne grauda, &alli 9 meſi partori vn maſchio. Il quale

infirmatoſi preſſo all'anno fu cinque meſi grauemente infermo, e fatto voto da

ſuo padre al Santo di veſtirlo di bianco ſubito guari. - - -

14o. Paolo Sacco da Meſſina veduto vin ſuo figlio nomato Antonino d'età

di ſett'anni in pericolo della vita per due terzane acute, e debolezza cagionata

dal non poter prender cibo ricorſe al Padre S. Domenico pregandolo auanti

vn Ritratto della Celeſte Imagine, che teneua in caſa per la ſalute del fanciullo

e la mattina ſeguente vidde curdente la gratia del Santo, poiche venuti i medi

ci trouarono l'infermo ſenza febre, & atteſtarono ciò non eſſer poſſuto proue

nire da virtù naturale. - - - - - - - - -

i 14 I Carlo Cerullo da Centola Prouincia di Salerno ottenne dal Santo mi-.

racoloſamente la ſalute di Franceſco Antonio ſuo figlio fanciullo d'anni ſei, il

quale per vina febre continua era moribondo, e fatto voto da ſuo padre al Sá

to di viſitarla Celeſte Imagine col dono d'wna collana d'oro di valore di duca

ti 2o. ſubito fu veduto ſano con ſtupore del medico Giacomo di Luca, il quale

atteſto eſſere ſtata gratia miracoloſa coceſſa dal S. Patriarca. -

142. D. Domenico Maria Nauarelli Marcheſe di Mirabella vedute inutili

le medicine alla Marcheia ſua moglie, 6 ad vn ſuo figlio grauemente infermi,

quali tuttauia correuano a morte,ricorſe al PS. Domenico di Soriano ci voto

di viſitare la ſua Celeſte Imagine in Soriano, e preſentarli vna lampada d'arge

ro,& ottenne per ambidue la gratia della ſalute. » -

143. D, Geronimo di Matera Nobile Coſentino ritrouandoſi in pericolo

della vita per vina grau e infirmità fece voto al P. S. Domenico, 3 al P.S. Fran

ceſco di Paola ſupplicandoli per la ſalute. La notte ſeguente l'apparuero in sò -

no l' no, e l'altro, li parue di vedere, che il P. S. Domenico li porgeua la ma

no, & In P. S. Franceſco li daua vn ſoffio in faccia, la matina ſeguente ſi ritro

uò notabilmente migliorato, e frà trè giorni fà totalmente ſano è tempoche »

la ſera auanti d'eſſerſi raccomandato a si Gran Santi i Medici haueano pochiſſi

ma ſperanza della ſalute.

144. D. Antonio di Matera Nobile Coſentino ritrouandoſi quaſi morto

per vna febre maligna, fe voto di viſitarla Celeſte Imagine, e di preſentarli vna

teſta d'argento, 8 ottenne dal Santo la ſalute.

145. Marc'Antonio di Lippo da Lagonero hauendo perduta la ſalute per

vn'infermità grauiſsima, fece voto al Santo d'andar veſtito di bianco a Soriano

à vitirarla miracoloſa imagine, e ſi vidde ſubito perfettamente ſano.

146. ll Dottor Sebaſtiano Fronchino dalla Terra di Mirto infirmatoſi nel

di 3o Settembre in queſt'anno con febre continua, è ſintomi nel cuore,nel ſet

timo giorno fu dalla malignità della febre ridotto a morte, e perdè la fauella,

ricordatoli in quel punto d'alcuni Padri dell'Ordine de Predicatori,che ſi rac

- - comandaſſe
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comandaſſe al Padre S. Domenico in Soriano, mentr'egli col cuore ciò faceua

li fu ſogiunto, che faceſſe voto d'andare in Soriano a viſitarla Celeſte Imagine,

alche parimente egli conſentendo col cuore li ritornò la fauella, e potè confir

amar il voto con la voce, e ciò fatto di ſubito li ceſsò la febre, e tutti i ſintomi,

cifuſano, il ch'egli poi diſtintamente in tal forma riferì, 8 atteſtò in Soriano

venuto a ſodisfare il voto nel dì 6 Ottobre dell'anno ſeguente.

147. Tomaſo Mariano dell'Amantea Città di Calabria, eſſendoſeli diroc

cato adoſſo vn Trappeto, ſotto le rouine del quale era rimaſto morto vn ſuo fi

glio, & vn'altra perſona, ritrouadoſi egli parimente per morire fra quelle diroc

cate muraglie,ſi raccomandò al P. San Domenico di Soriano, e doppo due ho

re ne fu ridauato viuo, e fra breuerihauutoſi ſe n'ando a Soriano a render gra

tie al Santo.

148. Franceſco d'Euoli da Reggio in Calabria trauagliato da Demoni per

lo ſpatio di 13. anni per cagione d'vna fattura, che gl'era ſtata fatta per arte ,

Magica ando per eſſerne liberato da molti luoghi ſacri, e finalmente venuto a

Soriano nel di 3. d'Agoſto in queſt anno fù liberato dal PatriarcaSan Domeni

coauanti la ſua miracoloſa Imagine, con hauer vomitato per bocca la fattura.

149. Luca Ieracitano da Satriano fe ricorſo al Santo per vo ſuo bambino di

cinque meſi moribondo per i Vaioli, e per cinque maligne po teme, che ſe li

" nel medeſimo tempo in diuerſe parti del corpo, 8 ottenne al fanciullo

a ſalute. -

15o. Domenico figlio di Carlo Garofolo Nobile Coſentino a 24. d'Aprile

dell'Anno 1653. infermatoſi di febre continua, è alla febre ſopragiunto vn ,

diſcenſo, in cinque giorni fà abbandonato da medict, e diſperato di ſalute. Ri

corſero i Genitori al Santo ſupplicandolo lo liberaſſe dalla morte, e li reſtituiſ

ſe per mezzo della ſua miracoloſa, e potente interceſsione la ſanità, e fecero vo

to, guarito, che fuſſe il fanciullo,preſentarlo auanti la Celeſte Imagine nel gior

no della ſua feſta col dono di quattro libre di Seta. Fatto il voto migliorò ſubi

to l'infermo, e frà lo ſpatio di 9 giorni fa"sto ſano.

Nell'Anno I 6 s 3.

151. D. Franceſco della Tolfa ſi trouò à tal termine doppo 2o giorni di fe

bre maligna nel meſe di Settembre in queſt'anno, che perdè le forze, 8 il ca

lore, onde ſi dichiararono i medici, che tutto ciò li ſi faceua da indi in poi, era

perduto. Ciò riſaputo dall'infermo alzò gl'occhi ad vn Ritratto della Celeſte »

Imagine, che tenea dirimpetto al ſuo letto, e ſupplicò il Santo li concedeſſe la

vita , promettendo di viſitarlo in Soriano,e laſciar i quel Comuento vn'elemo

ſima ſecondo farà iſpirato qui ui medeſimo, e di veſtire per due anni di bianco

ciò fatto migliore ſubito tanto notabilmente, che ritornati i medici affirma

rono eſſer ſtato miracolo, e fràbreue fu ſano. Venne à Soriano l anno appreſſo,

e ſodisfece al voto. -

1 52. Ippolita lo Maſſaro mandò in queſt'anno al Santo vina Pianeta per ſo

disfare al ſuo voto per l'ottenuta ſalute d'vna gamba,in cui hauea hauuto vma »

piaga ſtimata incurabile

Nell'Anuo 1654.

1 s3. Angelo Porpora Napolitano eſſendo ſtato ſchiano ſei anni in Barba

ria ſenza ſperanza d'ottener libertà ſi raccomadò al Padre S. Domenico in So

riano ſupplicandolo l'aiutaſſe in qualche modo con la ſua potente interceſsio

ne ad vſcir dalle mani di quei barbari, ciò fatto ottenne la libertà,e ſe ne venne

à Soriano affermando haue la riccuuta ſecodo il ſuo giudicio per l'interceſsio

Zzz Il C»
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ne del Santo, a cui preſentò per rendimento di gratic vna touaglia, & vn ces

ICO,

I 54. Nicolò Ferro da Canzano in Abbruzzo, a giudicio di peritiſsimi me

dici per vina graue infirmità correa pericolo cui dentiſsimo di morire; tè voto al

Santo di viſitarlo, e fra breue guari.

i 5 s. Andrea Ferro fratello del medeſimo da vna graue infirmità fà ridot

to à morte tanto, ch'era ſtato per 2o. hore continue tutto raffreddato, e ſenza »

fauella, e naturalmente era impoſsibile a poter ſoprauitiere. Fè voto per lui al

Santo il medeſimo Nicolò ſuo fratello di viſitare la Celeſte Imagine, e portar

urſi di ſcalzo a prima viſta di quella Chieſa. Mezzo quarto d'hora doppo fatto il

voto il n oribondo cominciò a parlare, riacquiſto il calore naturale, e tutte l'o-

perationi vitali, 8 in breue fù intieramente ſano. -

I 56. D. Scipione Capecelatro fè uoto al Santo per una ſua bambina nata e

debole dall'utero materno in modo che ſi giudicaua doueſſe morire; ottene la

gratia,che chieſe poiche uiſſe la fàciulla indi in poi cd buona ſalute,e peruenuta

in età ſi marito, e uéne a Soriano inſieme co ſuo padre,doue chieſto al S.li con

ccdeſſe un figlio maſchio,l'ottenne,

I 57. Saluatore Capalbo da Beluedere in pericolo di morte per quattro feri

i hauute nel capo da vn ſuo nemico raccomandatoſi al Santo ottenne la ſa

ll (C.

I 58. Mercurio Fraſcara da Marapoti Terra in Calabria hauendo proponi

mento efficace di farſi Religioſo, tralaſciò d'eſequirlo per oſtacolo fattoli da

parenti. Cadde ſubito infermo tanto, che i medeſimi parenti apparecchiatuano

le coſe neceſſarie per li funerali. Vedutolo à tal termine vna ſua zia perſuaſe la

madre del moribondo, e fecero ambidue voto al Santo di laſciarlo entrare nel

la di lui Religione, e di condurlo a Soriano nel giorno della ſua feſta, e ſubito

nel medemo iſtante perfettamente guati. -

1 59. Franceſi o Barettini da Seminara pouero lauoratore hauendo molto

tempo ſecca vna ſpalla, quaſi diſperato di ſalute fè voto al Padre San Domeni

co, e ſubito fù ſano, in modo tale, che nel ſecondo giorno andò al campo ala

ll OI a IC,

16o. Gio; Maria Federico da S. Eufemia di Sinopoli caminando per la ſtra

da vicino la fontana d'Oppido aſſalito da Banditi riceuè cinque archibuggia

te e fù colpito da noue palle vna delle quali la riceuè nel mezzo delle ſpalle ,

l'altra nella teſta, é vn altra li paſso vna coſcia da vna parte all'altra, onde di -

ſperato dall'intutto da medici ſe ne moriua, fecero voto i ſuoi parenti al Santo

di viſitarlo nel giorno della ſua feſta, e recarli vna libra di ſeta. Valſe tal voto

appreſo la pietà del Santo Patriarca a tal ſegno, che colui ſi ſtranamente feri

to riccuè ſubito perfetta la ſalute ſenz'eſſerli rinnaſta leſione veruna. -

16 1. Ottaulo Federico del medeſimo paeſe ritrouandoſi Carcerato mala

mente nelle carceri di Catanzaro, e moribondo per vma graue infirmita fatto

voto di viſitare il Santo in Soriano, e portarli vina libra di ſeta di ſubito riccuè

la perfetta ſalute,e fù ſubito liberato dalle prigioni.

º Franceſco Diego Tutino da Gerace infermo a morte ſenza ſperanza ,

di "º fºto il voto di viſitarlo, e recari ſcudi ottenne per interceſſione.
del medeſimo la vita, e fra breue fù ſano.

Nell'Anno I 65 s.

iº ºnceſco Maria Maſullo da San Pietro in Galatina Prouincia di Lec

ºPºvº Carro ſopravna gamba gliela troppo in guiſa tale, che nopo
- (C3

- - - -
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º

g

tea drizzarſi, in piedi, S: il ſangue dalla gamba offeſa ſcorreuaà torrenti.Inuocò

all'hora la B. Vergine, è il P. S. Domenico, e fatto anche voto di viſitar la Ce

leſte Imagine frà breue fù ſano.

1 64. Giacomo Vacchiano Napolitano ritrouandoſi a parte dell'affitto del

le Miniere di Ferro preſſo la Città di Stilo, incolpato d'hauer fatto commette

revn'homieidio in perſona d'vn'altro ſuo compagno ricorſe al Patriarca San ,

IDomenico di Soriano, S&ottenne dal Santo, che fuſſe ſcouerta ſubito la ſua in

IlOCCI173.

I 6: Mario Muglia da Guardia Terra in Calabria di profeſſione di legna

iuolo per vn colpo di chiodo riceuuto nella mano la vidde enfiata, 8 appreſſo

infeſtolita à tal ſegno, che doppo due meſi di cura inutile s'era incominciato a

diſcorrere frà Cirugici di tagliarla. Fè voto vna notte al Santo di viſitarlo in

Soriano, e farli celebrare cinque meſſe raccomadadoſi al ſuo aiuto. La mattina

ſeguente ſi fe eſito la materia per due buchi nel polſo, e ſopragiunto vn Cirugi

co, non ſapea nulla del voto fatto del lignaiuolo affermò, che ciò non potea eſ.

ſer ſtato, ſe non opra di qualche Santo. Siche frà breue fù ſano.

166. D. Vittoriano Montes de Oca, y Carauajal natiuo di Madrid ferito

con vna ſtoccata nel petto diſperato di vita da medici doppo eſſer ſtato quaſi

dall'intutto ſenza cibo per lo ſpatio di 4o giorni ſi raccomandò al Patriarca Sá

Domenico con voto di pellegrinarà piedi inſino a Soriano, e viſitarla Celeſte

Imagine, e per interceſſione del Santo ottenne la ſalute. Accadde ciò nel dì 5.

di Febraro in queſt'anno. Atteſtò egli la gratia in iſcritto nel medeſimo tenore,

in lingua Spagnuola giunto a Soriano pochi meſi doppo a ſodisfare al voto.

Nell'Anno I 656.

167. Domenico Caualcãti figlio di Lelio Nobile Coſentino s'infermò gra

uemente per eſſer nata vna poſtema nel braccio ſiniſtro, quale con medicame

ti non s'annmolli, ma internata dentro per la volta del cuore gli cagionò vna a

febre molt'acuta, per la quale fù diſperato da medici. Hauédo ciò inteſo Don

Emanuel Eſcalera andò a viſitarlo la mattina ad hore 13. e gli fece legare il

braccio con vna miſura del S. & vn pezzetto divelo, che ſtaua prima auanti la

Celeſte Imagine in Soriano, e raccomandatoſi l'infermo al S.Patriarca non paſ

sò mezz'hora ſi ritrouò vſcita di nuouo fuori la poſtema,e ceſſata la febre; e trà

brcue fù dall'intutto ſano.

168. Monſignor Onofrio Ippoliti di Piſtoia Canonico di San Pietro, e già

Camarier ſecreto di Papa Innocentio X. afflitto da morbo Ippocòdriaco incu

rabile ricorſe al P.S.Domenico con voto di viſitarla Celeſte Imagine in Soria

no, & ottenne miracoloſamente la ſalute, e parti per Napoli con intentione di

ſodisfare al voto, ma poi mutato parere ritornò in dietro verſo Roma, doue »

hauendo goduto buona ſalute Io. anni, ſoprauenuteli nuoue occupationi diſº

miſe anco l'intentione d'andar più à Soriano, peſando di ſodisfare in altro mor

do alla ſua coſcienza. Ciò fatto ſi vidde incorſo nell'iſteſſo morbo con ſintomi

peggiori di prima, onde giudicando il tutto permiſsione del Santo, moſſo da

ſcrupulo ſe ne venne in queſt'anno in Soriano a ſodisfare al voto, e ſupplicare a

al Santo per la ſalute.

169. Il medeſimo, eſſendo ſtata aſſalita la ſua Feluca da Corſari, mentre ve

niua à Soriano, raccomandatoſi al Santo ſi vidde libero dal pericolo, e non fù

leſo alcuno della ſua feluca da molte archibuggiatetirateli da quei Corſari,bé

che coloro fuſſero gionri così da preſſo, che vina delle palle giunſe à forare ad

un dei ſuoi ſcruitori il Cappello. - -

- - Zaº a 17o. Il
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17o. Il Dottor Gaetano Ferraro dal Pizzo Città di Calabria, mentr'era bi

bino di 3. anni s'infermò di febre ardente, e puntura per cagion della quale fù

diſperato di ſalute da due peritiſsimi medici, raccomandato al Santo Pattiarca

da Genitori, a cui era caro per eſſer primogenito, con voto di mandarli a So

riano una Vacca, 8 un Vitello fà oſſeruato da medeſimi medici eſſer miglio

rato ſubito a tal ſegno, che fu giudicata gratia euidente di San Domenico, e

frà pochi giorni perfettamente guari
Ncll'Anno I 658.

171. D. Carlo Maria Calò, e D. Gioſeppe Maria Calò Sacerdoti, ſe ne uen

nero ambidue da Bari ſua patria è ringratiare il Santo, e ſodisfare i loro uoti in

Soriano nel dì 22. Maggio in queſt'anno, S&atteſtarono, ch'eſſendoſi ambidue »

ritrouati in pericolo euidéte della uita per grauiſsime infirmità fatto uoto di

uiſitar la Celeſte Imagine ottennero ambidue ſubito la ſalute.

172. Daniele Militio da S. Benedetto preſſo Coſenza hauendo veduto vn -

ſuo figlio di 2oanni diſperato da Medici per vaa febre maligna,fè voto per la e

ſalute di quello di viſitarla Celeſte Imagine diSoriano col dono d'vn Cauallo,

e fatto il voto l'infermo fù ſubito ſano.

173. Raffaello Gambarini Nobile Luccheſe poſtoſi ſopravn Vaſcello in

Liuorno viaggiando per la volta di Meſsina, giunto nel Golfo di Napoli ſo

prauenuta vna tempeſta per lo ſpatio continuo d'vn giorno, e mezzo ſi ritro

uò in euidente pericolo di ſommergerſi col legno, e tutti i paſſaggieri, inuo:

cò l'aiuto del Santo con voto di uiſitarlo a Soriano, e rimaſero tutti liberi dal

pericolo, e giunſe felicemente il Vaſcello in Meſſina,dà doue ſe ne venne il ſu

detto à Soriano a ſodisfare il uoto.

174. Nicolò Donato Incuria da Bari ritrouandoſi in euidéte pericolo del

la uita per infirmità grauiſsima, fatto uoto di uiſitarla miracoloſa Imagine in

Soriano ottenne ſubito dal Santo la ſalute.

Nell'Anno 1659.

175. Catarina Pinnarò da Stignano Caſale di Stilo in Calabria doppo gra

uiſsima infirmità ſi ritrouaua agonizante. Fù raccomandata al S. in quel punto

da Giouanni ſuo padre pouero artefice con voto di uiſitarla miracoloſa imagi

gine, e preſentarci una ueſte di bambace, e l'elemoſina per una meſſa, e doppo

ciò riceuè la ſalute. -

176. Gio: Domenico Tranquillo dal Pizzo per lo ſpatio di 4 meſi cotinui

abbattuto da un peſsimo morbo ſi raccomandaua ſempre al P.S. Domenico in

Soriano,di cui era molto diuoto; & alla fine abbandonato da medici riccuuti i

Sacraméti, apparecchiato tutto ciò, che facea di biſogno per li funerali mori

ua; all'hora piangendo inconſolabilmente la madre parlò una bambina »

d'un anno, e mezzo, e diſſe: Signora non piangete, perche l'ammalato non morirà,

c tanto auuéne poiche il moribondo diuenne perfettamente ſano.

177. Giulia Stuati da S. Pietro in Galatina nella Prouincia di Lecce ſi ſentì

una ſeravn freddo intentiſiſsimo e doppo ſe ligòfiò orribilmente il uentre séza

giouarui rimedio. Fece all'hora il marito uoto à San Domenico di Soriano d'-

andarlo a uiſitare, e di portarli,ſe la guariſſe, un uoto d'argento, e miracoloſa

mente ſubito guari. -

176. Pon Franceſco Galilla ſacerdote, temendo la morte,di cui ſi trouaua

in pericolo per una graue infirmità ricorſe al P. San Domenico di soriano, S.

ottenne la ſalute. - -

- - FINE DEL SESTO CAPITOLO. CA

-
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º

C A PI T O L O SE T T 1 M o

DELLE GRATIE, E MIRACOLI OPRATI DAL

PATRIARCA SAN D OM ENICO

I N S O R I A N O.

Dall'Anno 166o. iniº all'Anno 167o.

Nell'Anno I66o.

Vn pezzo di criſtallo, che prima copriua la Celeſte Imagine del P. San Do

menico in Soriano, libera vn'infermo da dolori caggionatili

da vma pietra .

Riuilegio non diſſimile a quello, che conceſſo ſi legge -

nelle Sacre Carte dalla Diuina Bontà al Principe degl'

º Apoſtoli San Pietro, compartito vediamo à di d'hoggi

/i dalla medeſima, al Patriarca San Domenico; poiche ſe l'

ombra di quello,toccando gl'infermi, li rendeua liberida'

loro mali,l'Imagine di queſto è di vataggio, pche le mi

si ſure di quella, l'oglio della lampada, che l'onora, il velo,

º che la ricucpre, & anco i criſtalli, che per di fuori l'ador

nano, hanno oprato,6 oprano del continuo prodigi.Te

ſtimonianza di ciò ne fanno i caſi innumerabili, che ſono accaduti, 8 acca

dono alla giornata in perſona di chiunque vi s'appone con diuotione, e con º

fede; e per quanto appartiene a criſtalli, ne fà fede d'vn caſo accaduto in queſtº

anno in perſona propria D. Antonio Meſſina Caualiero Meſſineſe, con queſte

parole. Io D. Antonio Meſſina dichiaro, e confeſſo auanti Dio benedetto, la

ſua Santiſſima Madre, e tutta la Corte Celeſtiale,come eſſendo ſolito di quan

do in quando eſſer trauagliato da dolor di fianco cagionato da pietra; nel pre

ſente anno 166o. nel meſe di Febraro, e Marzo fui afflitto da molti dolori in

terni, & in particolare nella veſſica, ſtimati da me procedere da flati; quando

il Venerdì Santo, 26. del detto meſe di Marzo, m'accertai, che la cauſa veni

ua da pietra, 8 hebbi vna giornata afflittiſſima per la grauezza del dolore;qua

le così continuandomi il Sabbato ſequente mi ſentiua roder le viſcere,con ha

uer tal'hora retentione d'wrina; onde cercando aiutarmi il corpo con ſtare in a

piedi, e far muoto; verſo il tardi mi ſentii così ſoprafatto da vehemente paſſio

ne, e timorc di morte; che mi poſi in ginocchioni, e con lacrime, e diuotio

ne applicai nella parte addoloratavn pezzetto di criſtallo, che ſtaua prima a-.

uanti l'Imagine del Patriarca San Domenico in Soriano,peruenutomi per mas

no del Padre M. F. Domenico Marini adeſſo Arciueſcono d'Auignone,8 imi

plorai
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plorai il patrocinio del Santo ſupplicandolo mi liberaſſe da così grandi affi:

ni, & à ſuo honore recitaitrè Paternoſter, e trè Aue Maria. Fù coſa degna di

marauiglia! ſubito mi ceſsò il dolore, e doppo vn quarto d'hora, ſenz'hauere

neſſun prurito, è grauezza, alla preſenza d'alcuni ſerui di caſa, e del Sacerdote

Don Domenico Tomaſi, buttai va a pietra della grandezza d'vn'oſſo di datti

lo; ſenza farmi leſione alcuna, è dolore. Onde non potendo corriſpondere e

à tanto beneficio, h è voluto ſupplire con publicare queſto miracolo, a gloria

dell'Altiſſimo, e del santo Patriarca mio benefattore.

-

Alla preſenza d'on Ritratto della Celeſte Imagine riceuela ſalute vn moribondo.

Eneua Domenico Barletta da Gerace vn figlio d'anni diciotto, nomato

Gaſparo, il quale infermatoſi di febre maligna, con letargo, diuenne -

doppo frenetico; 8 il male s'auanzò tanto, che li Medici diſſero non poter più

naturalmente viuere: onde cominciò ad apparecchiarſi per morire da Chriſti

ano. Riceuè li Santiſſimi Sacramenti, e perdute le ſperanze della ſalute corpo

ralc attendeua ſolo a non perdere la ſpirituale dell'anima. Trà queſto li fu pot

taro vn Ritratto dell'Imagine di San Domenico di Soriano, qualc veduto dall'

infermo, cominciò a concepire nel cuore certa ſperanza della ſalute. Onde e

inuocando il Santo con molta diuotione, lo ſupplicò con grande iſtanza, ch'

haueſſe voluto da Dio benignamente impetrarcela. Non hebbe ardire la febre

alla potenza di quel Ritratto dar nocumento è colui, ch'hauea in difeſa il Sã

to Patriarca; ma rallentando il rigore della ſua malignità, e facendo la ritira

ta, frà breue tempo laſciò libero l'infermo, e fuori d'ogni pericolo.

3.

Inuita vn'infermo d ricorrere al ſuo aiuto, e lo ſana.

E Ra per vna febre maligna diſperato affatto di ſalute da Medici Gioſeppe »

Pileci da Vallelunga, Terra in Calabria; quando la notte delli I 2.di Mag

gio in queſt'anno, ſtando cgli frà ſonno, e vigilia, vdi vna voce, che li diceua:

Chiama in aiuto S. Domenico di Soriano, che ti ſanerà. Egli ſubito con diuotione »

lo fece,dicendo in quel medeſimo iſtante: San Domenico di Soriano aiutami, che -

ti prometto la vacca figliata, per nome Mercorella. In cio conſiſtea buona parte del

ſuo hauere, eſsendo egli pouero lauoratore. Perſeuerò in queſta buona inten

tione trè giorni, a capo de'quali vna notte ſi ſentì pigliar per i capelli, 8 vdi

dirſeli : Leuati da letto, che San Domenico t'ha ſanato. Et in vn ſubito ſentiſſi per

fettamente ſano, ſenza dolore, nè male alcuno. Alzoſſi dunque toſto da letto,

e fidatoſi della ſua perfetta ſalute s'incaminò per ſuoi affari a piedi verſo Chia

raualle, con intentione appreſſo d'andarſene a Soriano, a ſodisfare al voto.Au

uenne, che sì per la fatica del viaggio, come anco per i calori eſtiui, fù aſſali

to per ſtrada da vn grande accidente di febre; in conſeguenza del quale ſopra

uenutali vna gran ſete, veduta vna fonte d'acqua, non potè contenerſi di be

re - ma conoſcendo il pericolo, a cui s'eſponeua inuocò prima, come per an

tidoto, il nome di S. Domenico, e con gran diuotione diſſe: Tu San Domeni

co m'hai fatto la prima gratia, in tepongo la miaſperanza. Non mi mancare in queſto

ſecondo trattaglio. Ciò detto beuè à tutto potere, e non ſolo non riceuè nocu

mento alcuno, ma ſi vidde perfettamente ſano. Onde à di 1s. Luglio ſe n'an

dò a Soriano a ringratiare il Santo, e conduſſe ſeco la vacca, 8 vin vitello per

ſodisfare al voto.

Libera
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Liberavn ſuo diuoto da vn'infirmità che patiua ogn'anno e due Giouenchi ſi ſepa

rano dall'Armento, venuto il tempo d eſſer preſentati al Santo.

Ito Roſa perſona nobile nella Rocca Bernarda, Terra preſſo la Città di

- S. Seuerina in Calabria, ſin dalla ſua fanciullezzaſoleua eſſer aſſalito ciaſ

chedun'anno da tal malatia, che non ceſſaua, ſe prima non lo facea venire à ſe

gno d'eſſer diſperato di ſalute da Medici. Pensò Laura de Roſe ſua Madre ,

ſolleuarlo da si importuno , e pericoloſo giogo ; onde ſapendo le mi

racoloſe gratie , che ſuol diſpenſare la Celeſte Imagine del Patriarca ,

S. Domenico in Soriano, fe voto al Santo di mandar ogn'anno il fanciullo a

viſitarla, purche lo liberaſſe da quel male, che con tanta oſtinatione li faceua

hauer ogn'anno cosi pericoloſa la Recidiua. Eſaudilla prontamente il Santo

Patriarca; poiche da quell'anno in poi rimaſe libero il fanciullo, e godè per

fetta ſalute; & acciò s'auuedeſſe, che l'eſſer libero da quell'annua penſione »

non era liberalità della natura, ma gratia del Santo; in quel medeſi

mogiorno, ch'egli ſi poneua in viaggio per ſodisfar il ſuo oto, l'aſſaliua ciaſ

chedun'anno vn picciolo termine di f bre, d vn dolor di denti, o altro piccio

lo ſegno di quel gran male , che li farebbe auto nuo, ſe dalla deſtra del

Patriarca non fuſſe ſtato impedito, e tenutolo quanto duraua il viaggio, o pu

re poche hore di quel giorno, così come di repente era venuto,cosi di repente

nell'iſteſſo giorno laſciandolo ill ſo partiua : & vn'anno, che non andò a pa

gar il ſolito tributo alla Celeſte lmagine, li venne vn'infirmità tanto graue ,

che lo tenne infermo trè meſi. Continuò egli dunque nella giuotione di quel

Santo, da cui riceucua ogn'anno così miracoloſa vina grafia, finche giunto ad

età maggiore, e fatto capo della ſua caſa, ne volle anco far non di raro cono

ſcere i ſegni con vari i doni. Vn'anno frà gl'altri, deſtinò in dono al Santo, vn

bel paio di Giouenchi, e determinò il giorno, nel quale doueano eſſer traſ

meſſi a Soriano. Venuto quel giorno, non sò per quale impedimento, laſciò

d'inutarli, e reſtò differito il dono peraltro tempo. Fu coſa di marauiglia ,

che da quel giorno in poi, quaſi additar voleſſero quegl'animali non apparte

ner più a quell'armento, partitiſi da mezzo degl'altri andauano ſempre ambi

due inſieme ſoli per le campagne; nè per diligenza, che ſi faceſſe da Guardia

ni, poterono mai eſſer ridotti, nè di giorno, nè di notte ad adunarſi con gl'al

tri. E fu più oſſeruabile tal motiuo in quegl'animali; poicne vn giorno, quaſi

mutar voleſſero l'intrapreſo co tume, ſenz'eſſer richiamati nè guidati da alcu

no, ſe n'andarono da ſe ſteſſi al Pecolo, e vi ſi racchiuſero dentro, come ſuſſero

ſtati non due Toti ſeluaggi, ma due manſueti agnelli ; e mentre ciò, non ſem

za maraungla tauano oſſeruando i Vaccari, ecco vedono in quel medeſimo

giorno capitar quiui il Procuratore della Santa Caſa di Soriano, il quale fape

do, che in quel Pecoio ſpeſſo ſolea eſſer qualche dono per San Domenico, era

quiui andato, per farne la diligenza. Siche (quaſi ſi fuſſero quiu a bella po

ſta racchiuſi quei due giouenchi per eſſer condotti à Soriano) furono ſenza ,

difficolta, nè reſiſtenza alcuna de'medeſimi conſegnati al Procuratore,quando,

ſe fufſe ſtato biſogno pigliarli dalla campagna, per quel che sei a veduto ne'

giorni addietro - ſarebbe ſtato impoſſibile.

r ,

s

s: -

- - - - Sama
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S.
-

-
- - - - -

-

Sama vno da molte ferite, riceuute dalla rouina d'vna muraglia, -

Icome nelle coſe proſpere non deue alcuno inalzarſi, così nell'auuerſe non

S de ucſi perdere di ſperanza. Tutto ciò ciperimentò Gioſeppe Bruno da -

Martina Terra vicino Taranto, huomo, che ſoſtentaua la ſua famiglia con la

fatica delle ſue braccia, e non perdonando ad eſercitio veruno, ſi chiamaua -

felice ogni volta, che trouaua honoratamente da trauagliare. Auuenne vn

giorno, che faticando in vna fabrica, che ſi ſtaua facendo in vin'hoſteria, fuori

delle mura di quella Terra, per ſua diſauentura gli caſcò adoſſo vna muraglia,

che lo ſepe i luo ſotto le pietre. Fù con aiuto di molte perſone ſubito di ſotter

rato, e ſi troud offeto in tutte le parti del corpo. Nel capo tenea molte ferite » :

l'occhio deſtro era vſcito dal proprio luogo: vin braccio rotto: fracaſſata vina -

gamba, e tutto il rimanente del corpo pieno di liuidure, e di ferite, in modo

tale, che dalle piante de piedi ſino all'eſtrema parte del capo, non eſſendo in

lui parte ſana, muoueua a pietà chiunque lo miraua. Fù da tutti giudicato,

che trà poche hore doveſſe ſpirar l'Anima, mentre da tante ferite haueua aſſai

ben'aperta la ſtrada per vſcir da quel corpo. La moglie vedendo sì doloroſo

ſpettacolo, tutta lagrime, e ſoſpiri, ſe n'andò alla Chieſa di S. Domenico, e ,

proſtrata auanti vn Ritratto della Celeſte Imagine di Soriano, che quiui in vna

Cappella, per ſodisfar'alla diuotione di quel popolo fà collocato, pregò il San

to per la vita di ſuo Marito, e preſo vin poco d'oglio della lampada ſe ne ritor

no a caſa, e gl'vnſe le ferite. Et ecco vna gratia, & vn miracolo, che fà ſtupi

re chiunque attentamente lo conſidera, mentre ſenz'altro medicamento,ſenza

Cirugici, e ſenz'altra diligenza, tra pochi giorni ſi guari, in modo , che ri

tornò a faticare come prima.
- - -

- 6, -

Sana, facendo il digiuno de'quindeci Martedì, vn'inferma dalle ſcrofole;& vn

fanciullo dalla Raucedine.

L'" de'Genitori verſo i figli è cotanto grande, che maggiore natural

mente non ſi puo trouare. Ama però più teneramcnte la Madre,che'l Pa

c e, e perciò non tralaſcia coſa alcuna d'oprare per la conſeruatione de'figli -

D, queſto ne fece l'eſperienza Laurº Antonia de Lillo figlia di Gio; Lorenzo, e

l'alma Negra da Martina, Terra ſopra nominata, che ritrouandoſi per ſpatio

di noue anni trauagliata da alcune apoſteme nella gola, dette communemen

te Scrofole, non ſolo apportaua nauſea agl'altri di caſa, ma ancoa ſe medeſi

na; e per eſſer il male contagioſo, era da tutti hauuta à ſchifo, e fuggita. La

Madre però non mancaua mai d'applicarui medicamenti, conſultaua da Me

dici; ma perche il male era come l'Idra, appena ſe ne guariua vna, che nºvſci

uano mol e. Fu ſtimato il morbo naturalmente incurabile. Pure la Madre non

volle abbandonarla, ma procurò per mezzo della potenza del Padre San Do

menico riceuer da Dio la gratia. Onde eſortò la figlia , che ſi raccomandaſſe 2

con viua fede al Santo Patriarca, e che faceſſe come far ſoleua anch'ella mede

ſima la diuo ione delli quindeci Martedi,ſecondo il coſtume, che ſi ſuol fare

in honorº del Santo. Accontenti la figlia, e cominciarono la diuotione, e -

quandº andºuano alla Chieſa a viſitarla Cappella del Patriarca il giorno del

Martedi la Madre vngcua con l'oglio della lampada le piaghe alla figlia. Fù

quello nººººmento così efficace, che prima di finire il quindeci Martedi ſi

ritro



Miracoli di S.Domenico in Soriano. 553

e ritrouò perfettamente ſana, nè li tornò più quel male. Concepita poi tuttauia

maggior fede nel Santo Patriarca, volle nell'iſteſſo modo Palma Negri guari

rire vn ſuo figlio, il quale ſoffriua vn'inuecchiato catarro, che l'hauea caggio

nato vin'incurabile rauchezza: Onde facendo anco per lui li quindeci Martedì

in honore del Santo, č applicando al fanciullo l'oglio della lampada, rimaſe

con chiariſſima vòce, e perfettamente ſano. - - º

º « ,

7. -

Guariſce vna donna, ch'hauea guaſto vn dito della mano.

7 Ita Antonia Colaianni da Martina, donna pouera, che ſi procacciaua il

vitto con le proprie fatiche, fù aſſalita da vn morbo, che gl'offeſe il dito

groſſo della ſiniſtra mano, in modo, che per l'acuto dolore non ſe ne poteas

feruire. Così tormentata viſſe per lo ſpatio di due anni; quando li venne in a

mente di ricorrere al Patriarca San Domenico di Soriano; & andataſene alla

Chieſa dell'Ordine de'Predicatori, doppo fatte le ſue orationi al Santo, s'alzò

da terra: doue eraſi inginocchiata, e con molta fede accoſtataſi all'altare, e ,

preſa la fittuccia, che pendeua dal panno, che cuopre quiuivn Ritratto della

Celeſte imagine di Soriano, con quella faſciò il dito offeſo. Effetto della ſua e

fede ! Nel punto iſteſſo, ſenza ſentir altro dolore, reſtò ſana; e ſenz'altro im

pedimento ritornò a fatigare; ringratiando San Domenico, qual per la pron

ta, e miracoloſa guariggione di tati, & incurabili morbi, ella chiamaua poi il

Medico Santo di Soriano. - - -

-. - - 8. º - a

- - Riſuſcita vnfanciullo. .

Ella medeſima Terra di Martina, doue doppo eſſer ſtato eretto l'Altare è

del Santo,col Ritratto della Celeſte Imagine portatoui da Soriano, è cre

ſciuta a marauiglia la diuotione del Popolo verſo il Sãto Patriarca, e ne hanno

altresì quei diuoti ottenuto miracoloſiſſime gratie, Nard'Antonia Santoro di

quella Terra hauca vn figlio fanciullo di quattr'anni, quale per eſſer vmico, e º

creſciuto fenxa Padre l'amaua come la pupilla degli occhi. Auenne, che ſcher

zando il fanciullo vn giorno con l'altri ſuoi coetanei in mezzo d'wna ſtrada ſi

fece innanzi ad vn giouane, che caſualmente ſi trouaua paſſando, il quale im

patientato gli tirò vn calcio sì furioſo nel ventre, che lo fece cadere morto in

terra. A queſto ſpettacolo corſe la Madre, e trouato morto il figlio lo preſe »

nelle braccia, e portò alla Chieſa di s. Domenico, e poſtolo ſopra l'Altare ea

dou'è il Ritratto dell'Imagine di Soriano, poſte le ginòcchia a terra, incomin

ciò à pregare il Santo per la vita del figlio. Hauea ella prima di ricorrere alla e

potenza ſopranaturale di San Domenico, fatte per quel fanciullo tutte l'huma

ne diligenze; haueali fatto vedere da molte, e molte perſone, e da tuttehauea

volſuto ſapere, ſe in quel corpicciuolo fuſse ancora in qualche picciola parte º

del cuore naſcoſta l'anima, e ſe per tanto male trouauauaſi in tutto l'ordine e

della natura rimedio. Ma vedutolo per lo ſpatio di quattr'horei": fàOll

ſolo ſenza muoto, nè ſenſo, ma priuo affatto di reſpiro, e tutto freddo, e gela

to; accertataſi, che quellavitavna volta perduta non potea più ripararſi, ſe

dalmperio diuino non fuſſe fatta ritornare di nuouo l'anima a quel corpo, da

-

-

cui eraſi ſeparata, non può deſcriuerſi con quanta fede,e feruore faceſſe qui

ui le ſue iſtanze, per ottener dal Santo vn tanto miracolo. Finalmente tanto

pregò, che moſſo di lei è pietà San Domenicofe riſuſcitare il fanciullo -"
Aaaa de
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de mentr'ella quiui piangendo oraua, egli già viuo incominciò a chiamar la

Madre, & alzatoſi incontamente sù l'altare in piedi moſse coloro, che in gran -

numero ſi ritrouauan preſenti a gridare, Gratia, Gratia ; & indi a lodare, e be

nedirc il Santo Patriarca ,che li fe vedere vin tanto prodigio, del quale, e di

moltr'altri accaduti in Martina, e qui da noi riferiti preſa poi informatione »

per ordine di Monſignor Arciueſcouo di Taranto ne furono mandati a Soria

no à gloria del Santo, e per accreſcimento del culto della ſua Celeſte Imagine

gl'atteſtati autentici. º
9e N.

Guariſce in vn iſtante vn'infermo, con guſtar due gocciole d'oglio della lampada.

- - - -

O Ppreſſo davna febre acuta nell'iſteſſa Terra di Martina Donato Cellucci,

fù ridotto da quel peſſimo morbo, frà lo ſpatio di ventidue giorni all'e-

ſtremo; ſiche riceuuti gl'wltimi Sacramenti, diſperato da Medici,ſaua ſolo at

tendendo la morte. Era egli molto diuoto del Patriarca S. Domenico in Sori

amo; onde ricordeuole delmiracoli del ſuo Santo Protettore, ricorſe à lui con

molta fede, che voleſſe impetrargli dal Cielo ſpatio di penitenza, è impoſe a

ſua Moglie, che andaſſe toſto alla Chieſa, e faceſſe di preſenza l'iſteſſo auanti il

Ritratto della ſua Celeſte Imagine. Andò la donna, e ſpiegato al Santo più co

lagrime, che con parole il ſuo biſogno, preſe vin poco d'oglio della lampada,

e con queſto portò le ſue riſpoſte al Marito, il quale con molta confidenza,an

zi certezza della ſalute, ne preſe per bocca due ſole gocciole, e fu medicina e

tanto efficace, che in vn'iſtante disfece il morbo, poſe in ſimetria gl'humori, e

ſcacciando la febre, introduſſe in quel corpo vna perfetta ſanità, con miraco

lo tanto euidente, che non reſtò a Medici altro, che fare, ſe non ammirare »

la gran potenza del Padre S. Domenico concedutagli da Dio ſopra la natura -

- - - I O. -

- Raccomandatoſi al Santovn pouer huomo, li viene rimeſſo vn debito da vn ,

- ſuo creditore.

- - : e 1 i

- Aueua l'iſteſſo Donato Cellucci preſo in affitto il Campo d'wn ſuo paeſa

no; e per la ſterilità dell'annata, e per altre diſauenture, non hauendone

ricauato il frutto, li rimaneua debitore di quattro cento ſcudi, quali quando

hauſſe douuto ſborſare del proprio capitale l'hauerebbero fatto rimanere in s

'vna eſtrema miſeria. Non era poſſibile ottenerne rilaſcio ; perche sì groſſa e

fomma eccedeua i confini d'wna corteſia, quando l'obligo era giuridico, S il

creditore hauea ragione baſteuole à riſcuoterla, benche per la pouertà di co

lui non poteſſe ottenerne il pagamento. Onde in tal anguſtia ricorſe Donato al

ſuo Protettore San Domenico di Soriano; appreſſo il quale non mancò di far

le ſue parti anco la Moglie Maria Baſile, molto diuota del Santo, in honor del

quale hauea per ſua diuotione continuato il digiuno de'Martedì per vn'anno

intiero, viſitando il ſuo Altare nella Chieſa de'Predicatori di Martina. Prega

sono dnngue il S. che ſi compiaceſſe torli in qualche modo da tal'afflittione,

e ſcioglier con la ſua potente mano quell'obligo; promettendo di fare in tal

caſo è quella ſua Cappella vn Palliotto. Fù euidente la gratia; poiche ſubito

fatto il voto al Santo, il Creditore, a cui di ciò non hauea parlato perſona al

cuna, abbandonò la ſua pretentione, e di sì groſso credito ne fe à Donatovn

generoſo rilaſcio. -, - -

- - - Nell'
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il

ſº

- Nell'Anno 166I. - - - -

I I, -

rimane libera vn'offeſa da demoni a viſta della chieſa del santo.

Er lo ſpatio di continui trè anni ſoffri atroci tormenti da maligni ſpiriti

P Franceſca Protino da Terranoua in Calabria, e non vedendo rimedio al

ſuo male, per l'oſtinatione di quei maligni;à cui per manifeſtar maggiorme

te la gloria del Patriarca San Domenico, permetteua Dio di reſiſtere alla for

za di molti eſorciſmi ricorſe al Santo, confidata nella virtù miracoloſa della

ſua Celeſte Imagine; e pregollo ſi compiaceſſe liberarla, con voto di viſitarlo

in Soriano. Fatto il voto, aſpettaua dalla benignità del Santo la gratia. Ma ve

dutaſi come prima oſſeſſa, e tuttauia tormentata, pensò, che San Domenico

non voleſſe altroue, che in Soriano concedergliela. Si poſe dunque ſenza più

dimora in viaggio. Peruenne à piedi inſino ad vm miglio lungi da Soriano, e º

ſcoperta quindi la Chieſa del S.P. adorando la S.Imagine,incominciò a rimuo

uar le ſue ſuppliche,per eſſer liberata dalla tirámide di quei maluaggi.Et ecco,

che ſi ſente nelle dita d'uno de piedi vn dolore acerbiſſimo, che pareua tutte »

l'vnghie di quello ſe li ſtrappaffero, e ſubito vidde con gran violenza fbalzar

in aere da quel piede vna ſcarpa, qual era nuoua ben ca zata , e era ſtata qui

ui diligéteméte" in quel plico partitiſi i maligni ſpiriti,rimaſe clla pro

ſtrata à terra, quaſi morta, priua di ſenſi. Raccolſero da terra coloro,che l'ac

compagnauano, la ſcarpa, ch'era volata per aria; e la ritrouarono così ben le

gata, com'era prima, quando era calzara nel piede. E indi è vn pezzo ritorna

taà ſenſi colei,che prima era oſſeſſa, benche rimaſta fuſſe alquanto ſbalordita,

appoggiata da ſuoi, fu condotta in Chieſa; doue gionta rimaſe anco, libera -

da quello ſtordimento, e ringrattato il Santo del beneficio, laſciò quiui la a

ſcarpa per memoria del ſucceſſo, e ſe ne ritornò lieta, libera, e ſana al ſuo

Paeſe. - - - -

- - - - - - - I 2. - -

Libera vno da flati malinconici, e da dolori atrociſſimi.

Offriua in Meſsina Gio: Battiſta Bonaccorſo i tormitoſi effetti di quel ma

le, che i Medici nominano hipocòdriaco,che come radice di molti, e diuer

ſi morbi,quado è nel somo della ſua violéza, ſuol cruciare con diuerſi, e fieri

tormenti. Si poſe egli ſotto l'arte della medicina per vn'anno intiero, e rima

nendo più afflitto che mai, trafiggeua coſuoi languori il cuore de ſuoi con

igionti, quali non ſapendo più, che ſi fare per ſouuenirlo; hauendo vdito, che

vna donna ordinaua rimedi) per molti mali; laſciate con poco prudenza ( co

me non di raro ſuol accadere) le conſulte de'Medici, ricorſero a quella vec

chia, per hauer medicamento a propoſito per quel male incurabile.Moſtrò

colei hauer fuori del capo il ceruello; poiche applicata la cagione di tal male

ad vna fattura, volle altresì con vn ſuperſtitioſo rimedio guarirlo; & ordinò fuſe

ſe fatto all'infermovn ſottrattiuo con la decottione di molte, e molte herbe»,

iDio sà da qual arte ordinate. Applicato il rimedio al miſero Gio: Battiſta,to

iſto ſi vidde l'effetto d'wna ricetta ſenz'ordine; poiche ſenti ſubito si acerbi, e º

“diſordonati dolori, che non potendolo ſoffrire il pouero infermo, nè veden

do con qual'alrro rimedio poterli ſcacciare, trouauaſi in cuidente pericolo del

la vita, X era in tutta quella caſa vn'inconſolabil ramarico. Illuminato da Dio

- Aaaa 2 ricor
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ricorſe egli all'hora al Patriarca San Domenico, e confidato nella di lui bonº

tà, pregollo con lagrime di vero cuore ſi degnaſſe liberarlo da quei dolori, per

cui in quel punto ſi vedea moribondo; & inſieme, perche dalla di lui celeſte »

virtù ſoleano vſcire compite le gratie; lo liberaſſe anco da quella vecchia in

diſpoſitione hipocódriaca,per cagion della quale ſi ritrouaua in quell'eſtremo

pericolo; e fè voto, che ottenuta la grana ſarebbe partito da Meſsina, e dal pri

mo terreno, che toccaſſe in Calabria, ſarebbe andato a piedi a Soriano è vi

tare la ſua Celeſte Imagine. Appena fini egli di proferire queſte parole, che in

vn tratto ſi vidde ceſſati tutti inſieme i dolori cagionatili da quello ſciocco ri

medio; e nel tempo medeſimo rimaſe anco libero dalla ſua incurabile indiſ

poſitione hipocondriaca, e flati malanconici, da cui per l'autuenire non fù più

moleſtato. Onde partito da Meſſina, Ibarcato nell'Atene di Tropea, ſe n'an

do quindi a Soriano a piedi ignudi a render gratie al Santo, -

- - I 3 e -

Sana vn'infermo diſperato da Medici.

V It'Antonio Mondella da Putiniano fà aſſalito da febre maligna, quale per

la mala qualità de'ſintomi, dal primo giorno fù ſtimata da tutti mortale;

nulla dimeno, perche dal nono ſino al terzodecimo del ſuo male ſi naſcoſe la s

f, bre, s'era pigliata qualche ſperanza di vita; ma gli ſopragiunſe poi nel quar

todecimo vn'acceſſione cosi gagliarda, che raffreddate tutte le parti cſtreme »

del corpo, e deſtituto ogni vigor vitale, li proſtrò a terra le forze; perloc he fù

data la ſentenza da Medici, che trà due giorni doueſſe ſenz'altro morire. Hor

mentre l'infermo ſi trouaua quaſi moribondo, gli fu portata vn'Imagine di S.

Domenico, a cui con lagrime, e diuotione ſi raccoumandò, promettendogli

andare in Soriano, ſe gl'haueſſe fatto gratia della ſalute.lncontamente fatta que

ſta promeſſa ſi vide opra marauiglioſa : ſenza criſe di natura, ſenza che da'

Medici fuſſe applicato medicamento, cominciò a ſtar bene, e tra pochi giorni

ſi ritrouo perfettamente ſano, con ſtupore de'Medici, che gl'aſſiſteuano, da e

cui fu mandata inſin'à Soriano vina fede autentica d'eſſer ſtata tal guariggio ne

miracoloſa. . . -

a -

I 4.

Vna caraffina, dou'era ſtato dell'oglio della lampada, ſi ritroua piena, e con s

quello vnta vn'inferma ſana.

S Ilegge in queſta Cronologia efser ſtato moltiplicato altre volte per miraco

D lo del Santo a pro de'ſnoi diuori l'oglio della ſua lampada di Soriano, 8 eſ

ſer ſtato ancotal volta mandato da lui miracoloſamente dal Cielo. Ma riguar

dcuole non meno degl'altri è il miracolo, che intorno a tal celeſte balſamo o

prò il Santo Patriarca nella Città di Napoli, di cui ſe ne conſeruano gl'atteſta

ti autentici nell'Archiuio in Soriano. Rimaſe in quella Città vedoua cò quat

tro figlie lſabella Raſſegna ; S oltre l'eſſer afflitta a baſtanza, per non a

hauer in caſa, chi li poteſſe alleggerir tanto peſo:le ſopragiunſe di più vin'infir

mità, che la tenne ſei anni oppreſſa. Maria Ceraſo ſua Cognata impietoſita -

di ſciaguratano compaſſioneuole; vedendo, che non poteua con mezzi hu

mani aiutarla, fece riſolutione ricorrere alla protettione del Padre San Dome

nico in Soriano; & entrata in vna ſtanza, dou era vn Ritratto della Celeſte -

Imagine del Santo Patriarca, pregaua quiu per la ſalute di quell'inferma; e

ºmcntrºlla orama» mirando attentamente, e con diuotione quell'imagine :

- - Par
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º

º

;

-

º

parueli di vedere, che 'l Santo haueſſe moſſo il giglio, che tenea con la mano

ſiniſtra, dal cne concepita gran fede,chel Patriarca voleſſe concedergli la gra

ria, andataſene dalla Cognata, l'eſortò, che ſi fuſſe raccomandata a San Do-,

menico, perch'haurebbe ſenza dubio ottenuta la ſalute. Il che fatto dall'infer

ma, ordinò Marta ad vna ſerua, che pigliaſſe vna Caraffi ma, doue tenea in caſa

dell'oglio della lâpada di Soriano quale venuta ſi trouo totalmente vacua.S'in

ginocchiò all'hora Maria conforme ſi ritrouò con quella Caraffina in mano,e »

penſando ſupplire con l'oratione alla mancanza dell'oglio, recitò trè Paterno

ſter, & trè Aue Maria in honore del Santo, & vna Salue Regina alla Beatiſſima

Vergine, ſupplicandoli per l'aiuto di quell'inferma, ma nel medeſimo punto

hauendo ella ſempre tenuto nelle ſue mani la Caraffina, ſi ritrouò miracoloſa

mete piena d'oglio, col quale vinſe l'inferma, e ſubito ſi trouò totalméte ſana. -

Penſi adeſſo chi ha intendimento numano, qual marauiglia potè inſorgere in

quegli aſtanti alla veduta d'vn prodigio così grande, e da tante circoſtanze ac

compagnato.

- I S.

Sana da diuerſi mali due ſuoi diuoti.

Y ER lo ſpatio continuo di quaranta giorni, afflitti giaceuano da graui mor

bi in S. Pietro in Galatina,nella Prouincia d'Otranto, Stefano Morrone e

Dottor di Leggi, S. Alberico ſue figlio, quegli da vma diſenteria, queſti da vina

peſſima febre, 8 ambidue abbattuti di forze, e conſumati dal male, abbando

nati da medici, ritrouandoſi in cuidente pericolo di terminare nel medeſimo

punto i loro giorni. Per liberar ſe ſteſſo, e l'amato figlio dalla proſſima morte -

ricorſe al Patriarca San Domenico cd voto di viſitare la Celeſte ſua lamagine in

Soriano, e condurre anco Alberico. Ottenneeuidente dal Santo la gratia; poi

ch'egli, 8 il figlio fatto il voto immediatamente guarirono. Rimaſe con tutto

ciò Stefano ſoggetto ad vn mal di calcoli, di cui habitualmente patiua, & era

per cagion di quello ſouente afflitto da atroci dolori, il rimedio dei quali era

vn'atto di fede verſo la pietà del Santo Patriarca; doppo il quale applicando al

le reni vn poco d'oglio della lampada di Soriano, vedeua ciaſcheduna fiata vn

miracolo;poiche in toccarſi con quel celeſte Balſamo,i dolori per ecceſſiui,che

fuſſero, ceſſauano immantenente. Accadde poi, che menandoſi egli col fuo

co preſſo vn vaſo, doue erano trenta oncie di poluere da caccia, appicciatoſi

fuoco alla poluere, gli fà quel vaſo vna funeſta mina nel volto,per cagion della

quale non ſolo furon veduti ſcatorire da quello copioſi riui di ſangue, ma ri

maſe così malconcio, che a parere de'medici ſe pur non fuſſe reſtato dall'in

tutto ſtroppio, e ſarebbe rimaſto ſenza dubio offeſo negl'occhi. Con tutto ciò

fatto ricorſo al pietoſo P. nen ſolo non rimaſe ſtroppio, è pure offeſo negl oc

chi, ma non ſi vidde in quel lacero volto rimaſta,nè pure vna minima macchia

come ſe appunto nulla di maleli fuſſe attuenuto. Ond'egli, grato al Santo per

tanti fauori, non ſolo ricordoſſi di ſodisfare al voto, ma volle anco traſmettere

dal ſuo paeſe à Soriano, autentica la notitia di si miracoloſi ſucceſſi.

-- - 16.

- Vna Capra fà vn miracoloſo ſegno di rinerenza alla Celeſte Imagine.

Enuto à Soriano intorno a queſt'anno Vito Roſa della Rocca Bernarda

V per ſodisfare il ſuo voto, di cui s'è parlato nell' anno 166o. mentre ingi

nocchiato a piè depilaſtri d'ºno della Tribuna, contemplaua quindi le glorie,

º che
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che per tutto il mondo hauea quella Celeſte Imagine, qual egli veneraua ; li

venne in mente, eſſer ſtata adorata anco da bruti; e parendoli ſtrano tal caſo ſi

uedeua aggirato da qualche renitenza nel crederlo. Quando ecco in quel pun

to entrar in Chieſa un Contadino, che portaua in dono al Santo vina Capra; e

poſtoſi auanti, quell'animale,lo facea paſſar per la Chieſa,ſecondo il coſtume,

di quella diuota gente, che uuol preſentarauanti l'Altare del Santo medemo i

ſuoi doni. Vidde egli la Capra portarſi a dirittura auanti l'Altar maggiore, do

ue ſi ritrouaua la miracoloſa limagine, e quiui fermataſi, oſſeruo, che piegò è

terra le ginocchia, 8 indi alzataſi proſeguì il ſuo camino, uerſo la porta pic

ciola, per cui s'entra nel Chioſtro. Rimaſe egli di tal fatto ſtupito, e non poco

anche confuſo della bontà del Santo, ch'haueſſe uolſuto farliuedere cò gl'oc

chi proprii quel, ch'egli, è relatione d'altri, non potea perſuaderſi. Et à mag

gior gloria del Santo poſe il tutto di propria mano,alcun'anni doppo, con giu

ramento in iſcritto. -

Nell'Anno I662.

17. -

Appariſce, e ſana vn'infermo incurabile.

f Ndrea della Monica della Città della Caua trauagliato da due fiſtole nel

la coſcia deſtra fu conſultato da Medici, che veniſſe al taglio, 8 al fuoco

come fece , ma in cambio di riceuere ſperanza di ſalute, fatto il taglio li ſopra

uennevna febre molto acuta; gli ſi gonfiò grandemente tutta la coſcia,e ſi fece »

nera, come vin Carbone, perde la parola, 8 il ſenſo, in modo che fù da medici

ſententiamo a morte; e perche non s'hauea bene accomodara la conſcienza per

fare vn ſimile paſſaggio, ricorſe a S. Domenico, implorando il ſuo aiuto, ac

ciò almeno s'hau eſſe poſſuto confeſſare, e riceuereli Santiſſimi Sacramenti, e s .

ciò fatto ſi poſe à ripoſare. Hor mentre ſtaua frà ſonno, e vigilia, gli parue dive -

dere il Patriarca S. Domenico, che da due Donne d'aſpetto belliſſimo, e cele

ſte cra portato per l'aere. Onde ſuegliatoſi, replicò le ſue ſuppliche con mag

gior affetto, e di notione, e fece voto d'andare in Soriano a riuerire la ſua Santa

Imagine, e portarli certe Meſſe, 8 vn'archibuggio ſe l'haueſſe impetrato la ſa

lute; mentre cſſendo pouero, d'altro non poteua diſponere; aggiungendo,che -

dal Pizzo inſino a Soriano, prometteua d'andare a piedi ſcalzi. Finite queſte º

promeſſe, di nuouo s'addormentò, e tra poco tempo ſuegliato ſi trouò ſenza

fe bre; gli venne la parola ti gonfiò la coſcia,e le fiſtoleſi viddero in quell'iſta

te medeſimo totalmente guarite. Onde nell'anno ſequente ſe n'andò a Soria

no, per compire il voto, e render gratie al Santo Patriarca.
- - - - - - - - - - - - - - - I8. - - - r .

- Sana vn'infermo di febre, e delirio.

Sſalito da vm repentino accidente Carlo Palumbello della Città di Biſetti,

- Prouincia di Bari, s'infermò così grauemente, che ſcopertaſi la febre e

n orto maligna gl'andò il male alla teſta,S oppreſſa la parte animale,gli fè veni

re º n delirio notabiliſſimo,ma perche haueua qualche lucido interuallo ſi rac

comando in così eſtremo biſogno al Patriarca S. Domenico, promettendogli

andar a viſita la ſua Imagine in Soriano. Appenahebbe compito di far il vo
to, ch'ottenne la gratia; concioſiache raſſettati gl'humori, ceſso il delirio, e la

fibre e ºttºº Volſe ſubito metterſi in viaggio a complire il voto; fù però

sortatº ºg Amici,chenò hauendo ancorforze baſtanti,non cra bene ſtrapaz.

- zarſi
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zarſi con viaggio sì lungo, ma pure andò,e per ſtrada ricuperò con marauiglia

di tutti coloro, che veniuano in ſua compagnia, talmente la ſalute, e le forze s;

che pareuali non fuſſe ſtato mai infermo.

19 a

Toccandoſi col libro de'miracoli il capovn'inferma ottiene ſubito la -

-- ſalute da vn'inuecchiato mal caduca.

Al Libro de Miracoli del Santo Patriarca impreſſo in Napoli nell'Anno

1656. e trasferito tutto da noi in queſta Cronologia, ſebbe ricauare à ſuo

beneficio vn miracolo Diana Valletta da Capaccio. L'iſtoria di tal ſucceſſo è

narrata da D. Girolamo Prignano Dottor di Leggi Archidiacono, e Vicario

Generale di MonſignorVeſcouo di Capaccio, il quale in queſt'anno 1662.ſcriſ.

ſe al Priore del Comuento di Sorianovna lettera, quale ancora ſi conſerua in

quell'Archiuio, & è del tenor ſeguente. - -

Con l'occaſione, che fu l'anno paſſato con Monſignor Carrafa Veſcouo

di Capaccio à viſitarcoteſta Celeſte lumagine del Glorioſo San Domenico, ri

tornai a caſa tanto edificato della diuotione e ſantità che ſpirano coteſte ſacre

mura, che non mi ſon veduto giamaia baſtanza ſatio d'andar publicando i mi

racoli del Gran Patriarca.Quindi è nato, che ritrouandoſi la Signora Diana del

la Valletta da 12 anni, e più grauemente afflitta da affettione Epilettica, e ri

dotta à peſsimo ſtato della ſua ſalute; trauagliata vn giorno piu del ſolito dal

ſuo male, fù perſuaſa da me à votarſi al Santo. Così fece con fede, applicando

ſi al capo il libro de miracoli, che mi fà donato coſti l'anno ſcorſo, e facendo

voto d'offerir vna lampada d'argento a coteſta Chieſa, e di veſtire alla moda ,

della Religione Domenicana per va'anno Hebbe la gratia, e reſtò non ſolo li

bera per all'hora da quell'accidente, ma a lode, e gloria di Dio, e del ſuo mi

racoloſo Seruo, non è ſtata doppo quel tempo, ch'hormai s'approſſima 'advn'

anno,tocca più dalle paſſioni di quel morbo inuecchiato, a cui per l'adietro ndi

hauea profittato i rimedi più eſquiſiti dell'humana medicina;in recognitione

di che, e per ſcioglier il voto ſi manda la lampada di venticique ſcudi, e racco

mandandomi alle loro orationi li bacio riuerétemete le ſacre mani, Agropoli è

i 3. di Maggio 1662

20. - -

- - Appariſce il Santo ad vn, che l'inuoca; e lo libero da vn colpo di

--- - Piſtola.
- e

Enuto à riſſa con vn Cittadino di Caſerta Mario de Ferio Napolitano,ri

V ceuè da quello due pugnalate, dalle quali non eſſendo ſtato colpito, per

ſeniuar il pericolo ſi poſe in fuga, non s'era egli fatto trèpaſſi lontano, quando

quello trouandoli a lato vina piſtola, traſſela fuori, per ſcaricarli con quel

la vna piſtolata. S'auuidde Mario del fulmine, che li ſopraſtaua, e nel medeſi

mo punto inuocò di cuore alla ſua difeſa il nome di San Domenico di Soria

no, & ccco ſi vede accantovn Religioſo dell'Ordine de Predicatori, qual to

ſto conobbe eſſer il Patriarca da lui inuocato; poiche ſcaricato il colpo in e

diſtanza di ſoli trè paſsi, forò la palla il Giubbone,e la camicia; ma giunta alla

carne, quaſi haueſſe dato in vna Corazza di finiſsimo acciaio, ſi ſchiacciò, e º

vi rimaſe, diuenuta,comevina ciappa. Di tal ſucceſſo,notorio a tutta quella Cir

tà, ne mandò egli medeſimo ſcrittura autentica per gloria del Santo a Soriano,

doue riconciliatoſi poi col ſuo nemico, vennero ambiduc àviſitarla Celeſte a

Imagine, e renderli gratie. 21. Scopº:
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21. ,

scoppiando vn Archibuggio in mezzo di molte perſone, inuocato il i

Santo, non viene offeſo alcuno.

E delirioſe Maremme della Città di Reggio in Calabria rendono (ſe

pur felicità puol ritrouarſi al mondo) poco men, che felici gl'habitatori.

Volendo goderle Andrea Angliſano, ſi poſe con alcuni ſuoi amici in vna felu

ca, e mentre con quella ſi diportauano, vidderosù l'Arene di quei lidi delitiare

vn Vccello. Poſe manoAndrea,per farne la caccia,ad vn'archibuggio;e da mez

zo la poppa della feluca, doue da lati ſedeano gl'Amici, ſcaricolli vn Archi

Buggiata. Ma toſto ſi ſarebbe conuertito in lutto il diporto; ſe non ſi fuſe in

uocato il Sato miracoloſo di Soriano, perche carico quell'archibuggio di mol

tapoluere, e palle, alla violenza del fuoco con grande apertura ſi ruppe, S vſcì

acceſa la poluere in quel luogo appunto, doue Andrea teneua appoggiata la

mano. Inuocò egli ſubito il Santo, e da quel pericoloſo accidente non hebbe,

nè cgli, nè verun degl'amici, (contro ogni ragione di quel, che naturalmen

te, conſiderata la poſitura di ciaſcheduno,doueua accaddere) minima offeſa.

-
22.

-- - -

Appariſce ad vna moribonda, e la ſana. - --- -

Fflitta da dolori acerbi d'vna puntura,e conſumata da ardentiſsima febre

A Marina Gerace da Radacina, Terra preſſo Seminara in Calabria, aſpet

taua l'vltimo termine della ſua vita. della quale era già ſtata diſperata da Medi

dici. Quando penſando, che ſi fuſſe compiaciuto ſoccorrerla il S. Patriarca di

Soriano,poteua eſſer da quel pericolo libera, ſi poſe à pregarlo non ricuſaſſe far

ancor lei frà tant'altri partecipe delle ſue gratie: e trouandoſi impronto vin po

co d'oglio della lampada, ch'ardeauanti la Celeſte Imagine, confidataſi, che e,

voleſſe benignamete eſaudirla, ſi fe vnger con quello nel petto. Appena ella ri-.

ceuè quell'Vntione,che ſi vide ſparito il dolore.Ma rimaſta la febre li diede in

tiuo di replicar con maggior iſtanza di prima le ſuppliche, pregando il Santo,

- che l'aiutaſſe. Prouocato il benigno Patriarca di tanta fede, toſto ſe li fe vedere

preſente, 8 interrogolla: Che coſa voleſſe: al che ella riſpoſe: che hauerebbe voluto

la ſalute dell'anima, e del corpo, ſe pur così li piaceſſe. All'hora il Santo facendoli va

ſegno di Croce riſpoſe: l'hai riceuuta. Fclice ella potè dirſi persi notabile gratia

conceſſali per opra, e per bocca disi Gran Santo, di cui ne vidde gl'effetti ri

maſta libera dalla morte, e perfettamente ſana.

-

- . 23. - . .

Ritorna viuo, ci illeſovn bambino, che per cagione d'vna caduta - -

e era rimaſto quaſi morto. -

-
-

--

Adde di precipitoſa maniera, e da si notabile altezza in Capiſtano, piccio

la Terra, quattro leghe lungi da Soriano, vin bambino di due anni, che º,

rimaſe diſteſo nel ſuolo ſenza séſo,e séza minimo muoto. Onde raccoltolo dal

terreno Gioſeppe Teleſe ſuo padre,portollo lacrimado à caſa per morto. Ma noi

ſoffrendoli il cuore di rimaner priuo d'vn figlio, chiamò con tutto l'affetto il

Patriarca San Domenico; pregandolo voleſſe rauiuar quel bambino, e riparat

sì gran perdita, per cui ſarebbe rimaſto oltre modo ſconſolato, 8 affitto; e fe

voto di preſentarglielo, rauuiuato,ch'ei fuſſeauanti la ſua Celeſte Imagine in a

Soriano, e far quiui cantare in ſuo honorevna Meſſa. Fece egli il voto, 8 ap

pena i -.
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;

pena terminò le parole, che ſenz'altro rimedio, non ſolo viuo, ma ſano ritornò

à ſenſi il fanciullo.

i - - 24 - -

Sana vn bambino d'vn meſe, ritrouato da Genitori immerſo nel

proprio ſangue.

Trano accidente auuenne in queſt'anno in caſa di Marco Perchia, huomo

D popolare nella Terra di Caſtiglione in Calabria. Hauea coſtui vn bam

bino natoli da vn meſe, e laſciatolo vn giorno la madre à ripoſare sù'l letto;ri

tornata per dargli latte, lo ritrouò tutto immerſo nel proprio ſangue, e quaſi

morto. Scaturiua il ſangue da tutte le parti del volto, quali appariuano ſtrana

mente ferite, S in particolare il mento li pendeua come li fuſſe ſtato dall'intut

to reciſo. D onde fuſſe auuenutaſi ſtrana diſauentura, nè quì ſi può riferire »,

nè i Genitori lo ſeppero narrare, perche non poterono, nè pure imaginarſelo.

Il duolo di tutta quella Caſa fu à proportione di tanta diſgratia. Voltò però il

tutto Iddio in allegrezza, 8 in lode del Patriarca S. Domenico; poiche fatto a

lui ricorſo per l'irreparabile vita di quell'infelice bambino, con voto di viſitar

la miracoloſa Imagine di Soriano, ottenne il fanciullo con marauiglia di tutti,

e la vita, e la perfetta ſalute.

- . . 25.

Guariſce vn'attratto. v

º ,

-

P ER vn male ſperimentato incurabile, era rimaſto attratto di mani, e piedi,

per lo ſpatio di due anni intieri, Gio: Battiſta Galiano da Catanzaro in Ca

labria, in modo tale, ch'era dall'intutto inabile, S è gl'artificii,& al muoto, ſe »

non quanto tal'hora con l'appoggio d'wna ſtampella, ſi forzaua formar qualche

paſſo. Ricorſe doppo i due anni per rimedio d'un male diſperato alla potenza

del Patriarca San Domenico di Soriano, con voto, che s'egli l' hauteſſe riſana

to ſarebbe andato da Catanzaro è Soriano a rendergli gratie. Ciò fà baſtante e

i" ricuperaſſe così perfetta la ſalute negl'attratti membri,che tolta quel

a ſtampella in pugno fece il viaggio di 4o miglia, &andoſene a Soriano, do

ue ringratiando il Santo, appeſe per memoria della gratia ottenuta la ſtampel

la ad vno de muri di quella Chieſa.

- . - 26.

Sana vna ferita, per cui ſi vedeua il pulmone.

F Rà le ſtrauagåze,che ſuol oprar l'vbbriachezza,doloroſa fà quella, che con

IT ſuo gran pericolo vidde ſortire Daniele Fraſetti da Fagnano. Era coſtui in

vna dolce conuerſazione con vn ſuo caro Cognato. Quando colui riempiſſi

talmente il ventre di vino, che perduto il ſenno poſe mano ad vn coltello, che »

per ſua difeſa ſolea portar appeſo alla cintola, e diede vin fendente à trauerfo

i nel petto consigrà forza al cognato, che entrato il ferro frà vna coſta,e l'altra e

ruppe tutte le membrane, di cui la natura veſte la marauiglioſa caſſa del cuore,

e ne fè comparire il pulmone. Cadde ſubito è terra il pouero Daniele, e tolto

via da quella ſtanza l'Vbbriaco, oſſeruata da Cirugici la ferita, no ſolo fù giudi

scata mortale, ma anche di lui fù diſperata la cura. Non ſebbe all'hora quel mi

ſero pigliar altro partito, ſe non che raccomandar la ſua vita a San Domenico;

'à cui con gran fede fatto ricorſo 3 fe voto, che fe ſi fuſſe degnato ſerrar con la e

virtù mirabile della ſua deſtra quellasºnº" per cui ſi toſto douca dal

Bbbb pet
-



562 Cronologia delle Gratie, e

petto volarſene l'anima, ſarebbe andato a proſtrarſi in Soriano auanti la ſua ,

miracoloſa Imagine. Ciò fatto ſperimentò quanto li ſia valſuto sì potente ln

terceſſore; poiche dalla di lui miracoloſa mano ſaldato quel gran taglio riceuè

la ſalute. - - -

27.

Liberavn da' Demoni, che l'haueuano oſſeſſo per vna fattura.

L" arte della Magia ritroua il modo di sfogar vna rabbia al magº

gior ſegno crudele, di cui s'accende tal'hora vn cuore non meno iniquo,

che ſcelcrato contro vn proprio proſſimo,nel voler darlo quaſi in preda all'In

ferno. Permettelddio inſino a qualche ſegno gl'effetti di tal ſceleraginer,ò p ca

ſtigo del peccati, è per eſercitio di patienza, è per manifeſtar la ſua gloria. La

manifeſtò in queſt'anno per mezzo della Celeſte Imagine del P. San Dome

nico in perſona di Franceſco di Natale da Cotronei Terra in Calabria. Era ſtata

fatta a coſtui vna fattura in vn viluppo di Capelli intrecciati; per la quale oſſeſ

ſo da Demoni, fù tormentato per lo ſpatio d'vn'anno. Andatoſene à Soriano

auanti la Celeſte Imagine del Santo Patriarca,la di cui virtù è ſtata contro si or

rende fatture ſempre mirabile. Quiui giunto nella vigilia del Santo,fù differita

la gratia, forſe perche ſi rendeſſe più nota. Nel giorno appreſſo eſorcizato da

Padri auanti quel miracoloſo Ritratto, 8 in preſenza di tutto il popolo vomitò

l'oſſeſſo per bocca i capelli intrecciati, in cui erano legati da quell'arte eſecra

da i Demonij; e fuggiti quei maligni all'Inferno rimaſe libero Franceſco, e º

reſe grati e al Santo Patriara. -

- 28.

Riſana con l'oglio della lampada vn moribondo, e poi il medeſimo da

vna piaga incurabile.

EI Auea per molt'anni patitovn'indiſpoſitione incurabile per cagione d'in

temperie di fegato D. Leonardo Antonio Giugliani, Sacerdote, natiuo

della Terra di Martina, altre volte qui nominata, non mai però ſperimentò af

flittione ſimile a quella, che li ſopragiunſe nel meſe di Luglio in queſt'anno.

Ritrouauaſi egli per ſuoi affari in piazza;quàdo ſi sétì all'improuiſo nelle parti

interiori, 8 in particolare nel fianco vn dolore sì grande, ch'appena ridotto è

caſa, poſtoſi in letto, non cauando altro profitto da molti rimedij, che ſegl'ap

plicauano, perdè il reſpiro, e la fauella; ſiche ſi vidde ſopragiungere ſenza po

terſi nè anche confeſſare, la morte. Vedutolo in sì gran pericolo vna donna di

caſa; quando egli già quaſi tutto raffreddato,ſembraua vn cadauere; li ricordò,

che inuocaſſe almeno col cuore l'aiuto di San Domenico di Soriano, e fè cen

, no di volerlo vngere nel fianco con l'oglio della ſua lampada. Côpreſe il mo

ribondo quanto volea fare la donna, 8 applaudendo col cuore al celeſte rime

dio; ſi raccomandò con gra fede al S.P.Vnſelo ella in quel mentre,e fù l'vntio

ne, e la ſalute in vn tepo medeſimo; poiche appena hauealo toccato quel cele

ſte balſamo, che ſuani il dolore, e ritornatali la fauella,ſano in quel puntome

deſimo s'alzò da letto, come ſe non haueſſe hauuto male alcuno. Non paſsò

guari che D. Leonardo ottenne dal Santovna gratia forſe maggiore, e più mi

racoloſa della narrata; poiche nel meſe di Nouébre dell'iſteſſo anno venutoli

all'improuiſo nella gamba deſtra vn maligno morbo, ſi riduſſe in piaga, S. vl

cere perfida, con dolori tanto acuti, che non trouaua giamai ripoſo, e nulla

giouati i rimedi), fra pochi giorni ſi dilatò per tutta la gamba ſenza ſperanza ,

ºi poterſi guarire. Egli però, ch'hauea già ſperimentato la virtù mia" -
dell'
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Veſpro nella Chieſa del Santo in

i",
partirſi da quella, ſi vidde totalmente libero e ſano; nè maipiù, dall'horain,

poi li ritorno ſimil male. Onde à gloria del Santo mandò a Soriano relatione

diſtinta, 8 autentica dasi miracoloſo ſucceſſo, e ci si t...

- - - - - - - 532». a , - - -

- - - - - - . . . . i ! » , - - - - - - ---

Guariſcevn'infermo da dolori d'un braccio, e poi da vna punturavngendoſi ,

con ſoglio della lampada. . . . .

- - : - - - ... - iº,

- Io: Antonio Miccoli da Martina, doppo eſſer ſtato molti meſi affatto ina

bile del braccio deſtro con ſpaſimi, e dolori crudeliſſimi, ſenz'hauer poſ

ſuto ritrouare rimedio da Medici;ſouraſtando la feſta del Patriarca San Dome

nico, pensò ricorrere al ſuo patrocinio, con ſperanza d'hauerne à riceuerela

ſalute; perloche à 4 d'Agoſto" mentre ſi cantaua il ſecondo

- artina, andò a proſtrarſi quiui auanti il

Ritratto della Celeſte Imagine di Soriano, e pregò il Santo ſi" conce

dergli la ſalute. Ciò fatto chiamatovn Religioſo ſifè vngere il braccio con s

l'oglio della lampada, che auanti quella Imagine ardeua. Immediatamente»

ſenza interuallo di tempo li ceſſarono i dolori, moſſe il braccio, e reſtò dall'

intutto ſano. Onde ad alta voce gridando ringratiò il Santo Patriarca per vn »

così ſegnalato beneficio. Non tardò molto, che'l medeſimo fu aſſalito da vma

puntura con pericolo euidente della vita; e ricordatoſi del potente aiuto del

Padre San Domenico di Soriano, da lui tenuto doppo riceuuta la prima gra

tia per ſpecial Protettore ; ricuſando ogn'altro rimedio, ricorſe al celeſte bal

ſamo dell'oglio della lampada, e nel medeſimo punto rimaſe libero dall'acetº

bo dolore di quella puntura, 8 inſieme libero dalla febre, e talmente ſano,

che s'alzò ſubito da letto, ringratiando il Santo Patriarca con ſtupore di tutti

coloro, che ſi trouaron preſenti. l' . . .

Nell'Anno 1664 - - - - - - - - -

- 33. -

Libera vna donzella dalle violenze di due laſciui.

Iniſtri d'Inferno due laſciuigiouani, tentarono per lungo tempo nellas
Terra di Martina, Dioceſi di Taranto, macchiar l'anima, e torre l'ho

nore ad vna Donzella orfana di Padre, e Madre, rimaſta ſola in caſa, per l'aſ

ſenza di due ſuoi fratelli, ch'eran'andati in Puglia, per procacciarſi il vitto.Té

tarono prima con luſinghe, appreſſo con doni, e per vltimo ritrouatola ſempre

coſtante nella difeſa della ſua honeſtà, vennero alle minaccie 3 a cui toſto ſe

quir doueano in effetto le violenze. Haueano fatto diſegno coſtoro di portar

ſi di notte à caſa della Donzella,e buttata a terra la porta rapirla. Era il tutto ri

uſcibile, perche la caſa era picciola, remota dall'habitato 3 e difeſa da vma ſo

la porta fragile, e vecchia; tutti ſegni della pouertà della giouane, e della po

ca cura di chi doueua aſſiſterli. Vedutaſi ella in tanto pericolo, non hauendo

à chi ricorrere, ſe n'andò per difeſa dell'honore, c dell'anima, a porſi ſotto il

manto celeſte del Padre San Domenico di Soriano, e proſtrata auanti il Ritrat

to del Santo, nella Chieſa de'Padri Predicatori della ſua Patria ; pregò diuota

mente, e con lacrime, che non li mancaſſe d'aiuto; e per eſſer accettata dal Sá

to nella ſua protettione incominciò a fare in ſuo honore il digiuno de'quinde

ci martedì. Fù coſa degna d'offeruatione. Haueano coloro maturato il penſie

ro, e deliberata l'eſequutione di quel rapimento, come poi s'è ſaputo per vna

not
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-

-

”notte ſequente ad vno di quei martedi; quando nel martedi medeſimo a 23.

hore; ſenza douer per cagione alcuna venire, e ſenz'eſſer per conto alcuno aſ

ſpettati, ſopragiunſero da Puglia i due fratelli della donzella. Il che riſaputo,

rimaſero in dietro dal maluaggio diſegno quei due laſciui, e libera dal perico

lo dell'honore, e dell'anima, per gratia euidente di S. Domenico l'honeſta d&-

na; il di cui nome ſi tace. Trouaſi queſta gratia regiſtrata frà l'altre accadute »

in Martina, di cui fàf" volte s'è detto per ordine ,

di Monſignor Arciueſcouo di Taranto, nella quale parimente il nome di tal

donzella viene tacciuto, º - r

i-s: -- . Si - 34. a -

- - i Appariſce advn'attratto, e nell'iſteſſo punto lo ſana. -

- i - - - -- i , -
- “.

S Ingolare fu la gratia, che fece il Santo Patriarca a Vincenzo Barbera della

C Città di Piazza in Sicilia. Era egli rimaſto da vn'anno prima per vin grauiſ

ſimo male, attratto di mani, e piedi, in modo tale, che non poteua ſeruirſe

ne in operatione alcuna,e ſentiua di vantaggio ſpeſſe volte in quelle membra,

acerbi dolori; quali non potendo ſoffrire, ſouente prorompena in lamenteuo

li grida, con le quali faceua accorrere al ſuo letto il Padre, e la Madre; quali

cſsédo quel male hormai inuecchiato,e nò hauédo veduto p l'addietro profit

da rimedi applicatiui; vna notte di Sabbato verſo l'Alba, nel meſe d'Aprile

in queſt'anno, riſolſero ricorrere per ſollieuo del pouero infermo al Patriarca

San Domenico di Soriano. Si che con gran feruore incominciarono a racco

mandare al Santo l'addolorato figlio, e perſuaſero, che faceſſe l'iſteſſo egli me

deſimo. Orarono tutti con gran fede e diuotione per buona pezza, quando frà

le preghiere venuto all'infermo sù l'alba vn poco di ſonno laſciaronlo i Geni

tori quietare, e partirono. Eſaudi frà tanto le ſuppliche di quella diuota fami

glia il benigno Patriarca; e non ſolo li conceſſe la gratia ; ma volle egli me

deſimo portarne l'auuiſo,pria di farne vedere gl'effetti. Onde mentre l'infermo

dormiua apparendoli in ſogno li diſſe: Seiſano, alla qual voce ſuegliatoſi lo

ſtroppiato ſi vide ſano; e ſenza perder tempo, volle far eſperienza della ſua ,

ſalute; poiche in quel medeſimo punto muouendo francamente le mani, 8 i

piedi, s'alzò da letto, & incominciò a caminare, e paſſata quella feſta, anco à

lauorare nel ſuo meſtiere con marauiglia, e ſtupore de ſuoi parenti, e di tutti

coloro, che lo conoſcenano. E poco doppo ſe n'andò a Soriano è render gra

tie al Santo, di sì gran beneficio.

- 3 5.

i Guariſce con l'oglio della lampada vma donzella, a cui la mattina

- ſequente douea eſſer tagliato vn dito.

-A NnaToſcano Donzella d'età di quindeci anni, ritrouandoſi nella Città

di Reggio in Calabria, è ſeruitij di D. Madalena de Padilla , fù aſſalita »

- da vn graue male nel dito groſſo della mano deſtra, che coſtringendola per l'a-

cutezza delli dolori à piangere notte, e di, daua aſſai da penſare al Cirugico,

che la curaua. Haueua egli più volte tagliato in quella parte pezzi di carne »

già putrida, e perche il male con tutto ciò non cedea riſolſe vn giorno leuar

neanco l'oſſo, per aſſicurarla dal male peggiore, che li ſopraſtaua, ſtimando

aſſai meno male perdervn dito, che arriſchiar tutta la vita. A queſt'auuiſo ſi

turbò molto la Padrona, a cui era molto cara la donzella per hauerla alleuata

da bambina nel proprio ſeno, e diſpiaceuali douerla veder ſtroppiata, e"
C
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dell'oglio della lampada del Santo Patriarca, raccomandatoſi al medeſimo, e

- recitando la di lui oratione, s'vnfe con gran fede la gamba. Fatta l'Vntione, e,

finita di recitar l'oratione, coſa di marauigla la carne putrida, e corrotta del

le piaghe cadde da ſe medeſima, e rimaſe la carne viua; in modo che la matti

ma ſequente ſi ritrouò affatto ſano, 8 andò a celebrarla ſanta Meſſa in rendi

mento di gratie al Padre S. Domenico nella di lui Cappella, dou'è il Ritratto

della Celeſte Imagine in Martina.

29.

Sluogatopiù volte da demoni ad vn'oſſeſſa vn braccio; applicato finalmente

l'oglio della lampada, ſi ferma nel ſuo luogo, e ſana.

Cº" tal fierezza tormentanano i demoni il corpo di DonatºAntonia Scial

pi, in Martina; che precipitandola più volte hor da vn'altezza, hor da a

vn'altra; l'hauerebbero ſenza fallo, ſe Dio l'haueſſe permeſſo, in tal vna di

quelle cadute vcciſo.Vna fiata trà l'altre li fù permeſſo per occulti giuditi del

la Maeſtà Diuina, che precipitatala davna ſcala li disluogaſſero il braccio ſini

ſtro. Fù poſta ella ſubito in letto, doue foffrì acerbiſſimi dolori, nel farſelo ra

drizzar da'Cirugici; ma quando l'operatione era finita, e creſciute le ſperanze

di mitigarſi le pene; ritornarono i demoni inuiſibilmente à sluogarlo. Accor

ſe il Cirugico a porlo di nuouo nel ſito proprio, e con ogni più eſatta diligen

zavi lo ripoſe; ma ritornò di nuouo il demonio è guaſtar l'opra fatta, e disluo

gando il braccio, rinouò à quella meſchina i tormenti. Fù chiamato vin Sa

cerdote, da cui con molti eſorciſmi fù ſcongiurato, che non oſaſſe più offen

derla; e raccomandato di nuouo il braccio, comparue più che mai l'oſtinati

one di quel maligno ſpirito; a cui permiſe Iddio, ch'anco quella volta poteſſe

disluogare quel braccio. Alla fine eſſendo ciò più volte autenuto ; veduto,

che ſempre il braccio, non oſtante ogni diligenza, che ſi faceſſe, rimaneua »

sluogato; per liberar dall'oſtinata crudeltà di quei demoni l'afflitta donna »,

ricorſero i ſuoi parenti alla potenza di San Domenico di Soriano; e preſo vn

poco d'oglio della ſua lampada, con diuotione l'applicarono è quel braccio,

stante volte per opra diabolica disluogato, 3 offeſo. Fù coſa degna di gran -

ſtupore! Subito fatta l'Vntione s'eſtinſe la forza dell'inferno, e reſtò quel brac

cio cosi bene aſſodato, che in quel medeſimo punto ſenz'altro impedimento

ſana, c libera da quel male ſi vidde la donna.Accadde ciò nel meſe di Settem

bre in queſt'anno.

- Nell'Anno I663.

3O.

Sana in vn fubito vna Monaca mezza ſecca della perſona.

Liſabetta Franza Religioſa nel Monaſtero della Città di Scouillace, ſotto,

titolo di Tutti Santi; fà aſſalita da vin difcenfo,che le reſe la metà del cor

po arida, e ſecca; in modo che non ſolo l'impedina il caminare, ma anco il

poterſi regere in piedi; fù oppreſſa da queſta crudele infirmità per lo ſpatio di

trè meſi con quella mortificatione, che ſi può giudicare d'wna buona Religio

ſa, com'clla era, non tanto per li continui dolori, quanto perche non poteua

ſeruire il Monaſterio, e con l'altre Monache aſſiſtere alli diuini Officii. Quan

do aſfiſa vn giorno ſopra del ſuo letticciuolo s'abbattè collo ſguardo ad vn '

:Imagine in carta del Santo Patriarca, che gli ſtana all'inconrro; e tocca all'im

prouiſo da eſtraordinaria diuotione verſo il Santo, prorappè in queſte parole:
- - Bbbb 2 Padre
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Padre san Domenico, ſe ti degni concedermi la ſalute, io ti promettºfar ſcriuere frà tuoi

miracoli, quello ancora; che ti degnerai oprare nella tuaſerua. Coſa di marauiglia ,

pronunciate appena queſte parole, ſi ſentì all'improuiſa reſtituita alle membra

i" forza; e nel punto iſteſſo cominciò a caminare ſenz'altro appoggio per tut

to quel corridore; &auanzataſi à pocoà poco nella ſanità, frà breue ſi vidde ,

ſana dall'intutto. Onde grata al Santo per tanto beneficio, fece regiſtrar il tutº

to in preſenza di teſtimonii, per mano di Notaro publico, e mandata in Soria

no inſieme con quella ſcrittura l'elemoſina per celebrarſi vna meſſa nell'Altare

della Celeſte Imagine, viſſe ſempre più acceſa nella diuotione del ſuo corteſe

Benefattore,

3 I -

- Fà voto vn'infermo al Santo per la ſalute, e preſcriue il giorno, nel quale ,

- l'infirmità gli s'aggraua, e poi viene auuiſato, in che giorno bè da

, f . riceuere la gratia.

A vn'oſtinata febre di ſei meſi continui, poſta in fuga a forza dell'arte ,

da Medici rimaſe lunga, e doloroſa memoria à D.Girolamo di Ruggie

ro Barone di Montemurro nel Regno di Napoli;poiche rimaſteli da quel ma

le offeſe le viſcere, incominciò pochi meſi doppo, a ſentir vn dolor di vetre,

ch'aſſalendolo quaſi à modo d'wn'accidente di febre, lo tormentò per vn'hora

il giorno, per lo continuo ſpatio di quattr'anni. Soffri egli si noioſo male per

tutto quel tempo con molta patienza, e godea finalmente è capo a cinque,

anni di vederſene libero; ondeveduti traſcorrer ſei meſi ſenza ſentirſi offeſo

del morbo, pensò di troncarne qualche occulta radice con vna purga, per aſ

ſicurarſi, che non germogliaſſe di nuouo. Ma ſtimolato maggiormente da

quel motiuo il maligno fuoco, che ancor giaceua ſotto ceneri, ritornò l'im

portuno dolor di ventre con tal impeto, e fierczza, che non dandoli nemeno

vn momento di ripoſo, lo tenea tormentato di notte, e di giorno; in modo

tale, che non potea prender ſonno, nè cibo. Afflitto il Barone da sì inopinato

accidente, non ſapendo più, che ſi fare; ricorſe, con fede sì, ma con tanta ,

º premura al Patriarca San Domenico, che ſupplicandolo con voto per la gratia

della ſalute v'appoſe il tempo preciſo dicendo, ch'egli volea eſſer ſano per tut

to il giorno ſequente. Attendeua egli il giorno appreſſo la gratia; ma venutili

i dolori più gagliardi, che prima, rimaſe attonito, come da sì benigno Patri

arca, hauendolo con tantafede inuocato, non fuſſe ſtato eſaudito; ma quaſi

più toſto mortificato. Propoſe i ſuoi dubi) à detti Teologi, da cui fù auuiſato,

non eſſer piacciuta al Santo la determinatione del tempo, in cui douea con

cederla gratia; poiche non ſi deue preſcriuere à Dio, quaſi per patto, il tem

po d'vſar la ſua miſericordia, nè taſſargli i giorni ſecondo il proprio volere ,;

ma laſciar libero alla ſua prouidenza il modo, 8 il tempo, nel quale ſi degnaſi

ſe diſpenſare la gratia. Onde pentito egli della mal fatta preghiera, la fece me

- glio con rimetterſi pienamente all'arbitrio del Santo. Et ecco coſa degna d'eſ

ſer notata, fatta tal raſſegnatione, ſi ſentì internamente aſſicurato, 8 auuiſato,

ch'egli douea doppo vn meſe, nel giorno appunto della feſta del Patriarca san

- Domenico,ottener quella gratia; e credè ciò si fermamente, che a quanti ves

nuano à conſolarlo frà quei dolori, riſolutamente dicea, che'l ſuo male,

douea finire nel giorno di San Domenico.Più marauiglioſo fu appreſſo il ſuc

ceſio; poche nel giorno della vigilia del Santo ſi ſenti qualche poco mitigare i

dolori, e la mattina della feſta andato è miglior potere puranco addolorato al

- ,
la
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del miglior dito di quella mano, con cui già ſolea fare artificioſi, e vaghi la

uori. Mentre ella ſtaua così turbata, 8 affitta li ſouuenne la ſera dell'Iſteſſo

giorno, dc miracoli del P. San Domenico in Soriano, di cui era molto diuo

ta. Onde concepita vna fede molto grande, che per mezzo di Santosi miraco

loſo, poteſſe riparare è tanto male, poſtoſi con tutta la famiglia inginocchioni,

chieſe al Patriarca con la maggior diuotione, S effetto, che potè miracoloſa »

la guariggione di quell'inferma, che dall'humana medicina non poteua otte

ner la ſalute, ſenza rimanerſi ſtroppiata, e fe voto di mandar à Soriano vn dito

d'argento, e l'elemoſina per farui celebrare vna meſſa. Raccomandò nel me

deſimo tempo ſe ſteſſa al Santo anco l'inferma,con voto di digiunare in honor

del medeſimo tutti i Sabbati della ſua vita in pane, 8 acqua. Ciò fatto vinſe »

ID. Maddalena il dito fracido alla ſua ſerua con l'oglio della lampada della Cc

leſte Imagine, e ritornò incontanente à faſciarlo con le pezze, che v'hauea po

ſto il Cirugico. Appena ciò fatto incominciò a gridare con allegrezza l'infer

ma dicendo, che li parea d'eſſer ſana, e che gl'era ceſſato dall'intutto il dolo

re. Confermatala in quella buona ſperanza, e nella fede dell'interceſſione del

Santo, mandolla la Padrona a dormire. Hor mentre la donzella dormiua ſi ſo

gnò, che da quel dito offeſo ſe ne diſtaccaſſe tutta la carne marcita, e ch'ella -

per tal côto rimaneſſe ſana. Fù quel ſogno vn'auuiſo del Cielo di quel, che in

quel punto ſtaua operando in beneficio della fanciulla il Santo Patriarca; poi:

che venuto la mattina il Cirugico, e poſti all'ordine, ferri per fare il taglio 5 al

primo ſcuoprir della piaga ſe ne venne con euidente miracolo dentro le pezze

il dito guaſto, e rimaſe nel luogo di quello nella mano della donzella vn dito

ſano, nel quale parea non haueffe mai hauuto male alcuno, rimanendo atto;

nito,S il Cirugico, e quanti ſi ritrouaron preſenti. i , i

- 36. º

Sana vna Monaca rimaſta grauemente offeſa da vna caduta. -

El Monaſterio della Vittoria, dell'Ordine di San Benedetto nella Città di

Reggio,vna di quelle Monache per vna molto ſconcia caduta rimaſe a

ferita malamente ſotto il mento vicino alla gola, é eſſendoſi poi gonfiata la e

piaga conobbero i Medici preſente già quel pericolo, che fin da principio ha

ueano cominciato a temere. Se n'auuidde la patiente nel Monaſtero, e ne giun

ſe la nuota fuori di quello è D. Maddalena de Padilla, di cui quella Monaca a

era ſorella; & eſſendo commune ad ambedue la diuotione del Santo, nel mede

ſimo tempo raccomandateſi all'interceſsione del benigno Patriarca, toccoſſi

la Monaca la parte offeſa con vna figura della Celeſte Imagine, e D. Maddalee

nafè voto, che quando la ſorella guariſſe hauerebbe mandato a Soriano vna -

teſta d'argento. Ciò fecero le due ſorelle ſenza ſaper l'una dell'altra. Nò laſciò

il santo di conſolare ambedue, mentre la mattina medeſima ſi vidde non ſen

za marauiglia, aperta da ſe ſteſſa quella piaga, e l'inferma libera dal pericolo,

ſenz'adoprarui, com'eraſi riſoluto in parte si delicata il ferro. A
ti:

-

- -

Oſtoſi vna ſera in letto Ignatio Monſolino da Reggio, doppo trè hore di

ſonno ſueglioſſi all'improuiſo, e prouocato da inſopportabile prurito in

cominciò in modo aſſai ſtrano a grattarſi la pelle , in vn'iſtante poi ſentì palº

Pitarſeli il cuore, e mancato il polſo, dando ſegno, cheameria contrº
3

Sana vn'infermo da vna graue oppreſſione di cuore. . . -
-

-

a
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1a Conſorte a far chiamar tutti in vn tempo il medico,8 il Confeſſore. Egli in

täto daua täto poco ſegno di vita, e pareua quaſi dall'intutto morto. Nò perciò

morì nella Conſorte la fede verſo il S. P.da cui hauea altre volte ottenute mi

racoloſe gratie; ma con gran diuotione bagnò vn dito nell'oglio d'vna lampa

da, che auanti il Ritratto della miracoloſa Imagine, in quella caſa ardea, S&in

uocando col cuore il Santo,toccò con quello la fronte al marito dicendo ad al

ta voce: Soccorri, è San Domenico. A quel tatto ſentì l'infermo, come poi confeſ

sò di ſoffogarſegli il cuore, e fu quel muoto Vna violenza, che inuigorita dal

Santo, fece la natura, contro al morbo, perche nel punto iſteſſo ſcaricandoſi, e

con ſudore, e con vomito, e per ſeceſſo (trè benefici di cui ogn'vno,chefuſ

ſe mancato non ſariano baſtati gl'altri è ſolleuarlo) ſi miſe inconranente à dor

mire; e la mattina pois'lzò con ſalute migliore di quella, che prima hauea, e -

ringratiò di tanto fauore il S. Patriarca. - - - - -

- - - - - 38.

Sana con l'oglio della lampada vn'inferma diſperata da Medici.

T Rouauaſi inferma con febre Anna Monſolino Nipote del già nominato

- Ignatio nella Città di Reggio in Calabria; benche ſe li fuſſero applicate »

varie,8 cſquiſite medicine, il morbo mai non cedette, anzi auanzandoſi di

giorno in giorno il male, diſperata hormai la vita, cominciò ſolo a penſarſi a

gl'aiuti dell'anima, è alle prouiſſoni neceſſarie, per quell'eſtremo viaggio.

Preſe dunque i Santiſſimi Sacramenti, 8. aspettaua l'hora fatale; quando venu

ta à viſitarla la diuota del Santo D. Madalena de Padilla ſua zia, e conſorte d',

Ignatio, altre volte qui nominata; portò ſecovn poco d'oglio della lampada;

ch'ardeauanti la Celeſte Imagine, 8 vntoli con quello il capo li diſſe, che s'ina

ueſſe raccomandato al Patriarca San Domenico, perche hau erebbe ottenuta »

ſenza dubio la ſalute. Ella come potè lo fece, e riſpoſe, che quando ciò ſeguiſ

ſe, haurebbe per vn'anno portato l'habito dell'Ordine de'Predicatori.Ciò diſ

ſe appena, 8 in vn ſubito migliorata,frà breue s'alzò da letto, e ſodisfece al vo

to. Erano già ſcorſi due anni quando l'iſteſſa cadde di nuouo inferma, e di febre

così maligna, che la riduſſe di nuouo, frà pochi giorni, all'eſtremo. Già da Sa

cerdoti pietoſi, e da parenti ſi faceano le veglie ſopra la moribonda, S& ritroua

uaſi cò eſſo loro D. Madalena, quale in quella notte iſteſſa creduta l'Vltima del

la vita della nipote, l'wnſe con l'oglio della lampada di S. Domenico,da lei ſpe

rimentata, medicina del Cielo. Et ecco nel punto iſteſſo l'agonizate simuigo

riſce, e comincia a ſtar così bene, che quando ſi credea la mattina douer eſſer

portata da becchini al ſepolcro, fù aſſicurata da Medici della vita, -

- - - - - - - 39... -

Guariſce con l'oglio della lampada trè altri infermi.

G Rande ſenza dubio era la fede, che hauea nel Santo Patriarca la più volte

nomata D. Madalena de Padilla; per mezzo di quella meritò ottenere e

dal Santo molte, e miracoloſe gratie, la notitia delle quali portata in forma -

autentica, e traſmeſſa da Reggio à Soriano ci ſomminiſtra molti caſi, ch'andia

mo narrando in queſto Capitolo. Faſtidioſa febre trauagliò con accidenti coti

diani, per lo ſpatio d'otto meſi, D. Mariano Monſolino, nipote di D. Midale

na, & alla fine conſumato da così lungo incendio, ſtaua già per ridurſi in ce

nere, ſe con l'oglio ſuo ſempre mai miracoloſo, non haueſſe il Santo ſmor

a -

zato quelle fiamme, Haueua già preſo gl'vltimi Sacramenti, e poſtoſi in ſtrada

per
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per l'altro mondo, quando entrata nella ſua camera D.Maddalena lo perſuaſe s

a roccomandarſi con tutto il cuore a Protettore così potente. Egli toſto lo fece,

& accompagnòle preghiere con alcune promeſſe, e voti da ſodisfarſi, quando

baueſs hauuto la gratia. L'wnſe intanto la diuota ala con l'oglio della lampa

da , & vnitamente con l'infermo, S. altra gente di caſa, nel di cui numero

ſi trouarono all'hora due altre perſone ammalate, ſi poſero a fare vna quindi

cena ad honore del Santo, conſiſtente nella quotidiana recitatione di tré Aue »:

Maria auanti vn Ritratto della Celeſte Imagine di Soriano, che ſi ritrouaua in

quella caſa medeſima, e nell'Vntione ſimilmente quotidiana dell'infermi con

l'oglio della lampada. Mirabil coſa l'iſteſſo giorno, fù dar principio, e fine al

male perche ceſsò l'iſteſſo giorno la febre à Don Mariano,e frà pochi altri gior

ni guarirono totalmente tutti trè l'ammalati. -

- - 4O. -

Riſuſcita vna ſtimata morta. -

O Preſſavna notte davna graue occupatione di cuore AnnaToſcanoDami

gella di D. Maddalena di Padilla già nominata,in Reggio,ſentitoſi torre º

il reſpiro volle chieder aiuto ad vna ſerua, che li dormiua accanto; e non po

tendo ſeruirſi della lingua, poiche hauea già perduta la fauella, lo facea con le e

mani. Si ſcoffe colei al pericolo della Compagna, riccorrendo, come è coſtu

ſtume ordinario delle Donne alle grida, chiamaua ad alte voci la Padrona, di

cendo, che Anna ſe ne moriua. Non ſi di fretta D. Madalena ad alzarſi; per

che da principio ſtimò quelle voci più effetti di paura, che di pericolo; ma cd

tinuandone tuttauia le voci, c replicando colei, che Anna ſe ne moriua, final

mente s'alzò da letto, e dando di piglio ad vna lucerna,che ſolea tenere di not

te acceſa nella ſua ſtanza: ſe ne corſe frettoloſa è quella delle ſue ſerue, doue -

trouò quella meſchina ſenza fiato, ſenz'altro ſegno benchc picciolo di vita e,

e ſembraua dall'intutto morta. Fù tal colpo è D. Madalena tanto più ſenſibile,

quanto più inaſpettato e rimordendole la conſcienza; ch'era ſtata, come aſſai

pigra in accorrere al primo autaiſo di quel pericolo; così non meno rea di non

hauer ſoccorſo, negl'vltimi biſogni, a quell'anima, che come parea ſi era par

tita da queſto Mondo ſenza il Viatico, 8 i Sacraméti; nò trouò pace, che nel

la ſola pietà del Patriarca S. Domenico, ſuo antico Protettore, a cui con gran

fede, e diuotione ad alte voci eſclamando,diſſe: San Domenico riſuſcitatela voi,già

che ella è morta. In quell'iſteſſo punto apri gl'occhi quella defonta, e guardan

do fiſſo la padrona alzò come in ſegno di ringratiamento ambedue le braccia

verſo il Cielo. Quindi di nuoto chiuſi gl'occhi, parue rimaneſſe in vn breues

ripoſo, doppo il quale dato vn gran ſoſpiro diſſe: Ah Signora quanto hò caminato l

non ſarebbe ſufficiente vn'annoper farſi gran viaggio, nonhauerei poſſuto facilmente far

ì ritorno, ſe vn Religioſo veſtito di bianco, e nero, che portaua in vna mano vn gie

glio, i vn libro nell'altra, non m'haueſſe attrauerſato la ſtrada:mi dimandò prima doue

andauo, e poi mi preſe per la mano, mentre dall'altra vidde, che mi tenea l'Angelo, che

credo mio Cuſtode, precedendoci due Demoni; che quantunque aſſai brutti al vedere e,

ſtando però io mezzo è sì buona guardia non mi dauano moltoſpauento; mi riconduſſe di

nuouo in queſta ſtanza. La mattina ſeguente fù condotta dalla Padrona D.Madda

iena la tenuta per morta riſuſcitata alla Chieſa dell'Ordine de Predicatori di

uella Città per render gratie al Santo, il che fù fatto anche ſolennemente da

quei Religioſi per tanto miracolo, del quale poi ne furono mandate le teſtimo:

pianze autentiche in Soriano, -

- -- Cccc . Nel
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Nell'Anno 1665.

4 I

Sana vna Moribonda.

Sſalita da vna mortale infirmità Giulia figlia di Paolo Buono da Varapo

di, Caſale della Città d'Oppido in Calabria, nulla cedendo il male alla

forza delle medicine, fù finalmente diſperata di ſalute da Medici; onde abbà

donata da quelli, è reſa già priua d'ogn'humano aiuto, ſe ne moriua.Veduta il

Genitore la figlia in tal ſtato, quando nel modo non potè più ritrouar per quel

la rimedio, hebbe gran fede di ritrouarlo nel Cielo dalla pietà del Patriarca ,

San Domenico; e ſupplicato il Santo per tal gratia; fè voto d'andare a viſitarlo

in Soriano, e farli quiui cantare vina meſſa. Furono le preghiere di coſtui tanto

efficaci appreſſo il Santo Patriarca, che appena fatto quel voto ſi ſentì miglio

rata la moribonda, e frà breue fù perfettamente ſana. Si che à 2. Agoſto in

queſt'anno ſe n'andò con ſuo padre à Soriano, a rendergratie auanti la Cele

ſtelmagine, per la vita miracoloſamente ottenuta.

- 4 2.

º 1 - - Guariſce ſimilmente vn'altra.

NCN diſſimile anzi più euidente fù la gratia conceſſa dal Santo a Gratia

de' Medici da Caſteluetere in Calabria. Coſtei aſſalita da vina febre mali

gna, toſto conoſciuto il veleno di quel mortifero morbo,fù diſperata da medi

ci; e perche la patiente non era in ſtato di poter porgere al Cielo le ſue preghie

re, ſupplirono i figli, che dolenti aſſiſteuano alla moribonda lor Genetrice, e º

feron voto per lei con molta diuotione à San Domenico in Soriano, promet

tédoli,che quando ſi compiaceſſe reſtituirle la ſanità perduta, ſarebbe andata a

di perſona veſtita del ſuo habito, e preſentarli vn mazzo di ſeta, e confirmato

il voto dalla diſperata inferma, non fù tardo il Santo ad eſaudirla; e quella,che

ſtaua vicino alla morte ricuperò perfetta la ſalute, con incredibil contento di

tutta la ſua Caſa , e fù poi nel dì 2. d'Agoſto in queſt'anno con vndici libre

di ſeta è complire il voto in Soriano. :

Appariſce ad vn ſuo diuoto, e li promette, e poi li concede la ſalute; -

indi di nuouo apparendoli l'ammoniſce per la

- ſalute dell'Anima.

- 43 -

- - - - - - - -

Hinò legge, è pur nè ode ſpiegar l'Euágelo, non sà come chieder debba

C vna gratia;e non vedendoſi incontamente eſaudito, dismette anco di chie

derla, e per tal difetto di perſeueranza, merita non ottenerla. La chieſe dal Sã

to Patriarca Domenico, e non l'ottenne, perſeuerò con fede, digiuni, &ora

tioni, e l'ottenne marauiglioſa, vn Sarto natiuo di Ginoſa, Terra della Pro

uincia di Lecce, nomato Ferrante dello Monaco. Dimoraua coſtui in Napoli

cfercitando allegramente il ſuo meſtiere; quando vna maligna fluſſione venu

tali ne'nerui della gamba deſtra,doppo fattoli ſpendere in medicine tutto il ſuo

hauere, oltre il tormentarlo di continuo con ecceſſiui dolori, lo fà ſtar per 8.

anni ſtrºppiato, di modo tale, che ſe tal'hora volea dar qualche paſso, non por

tea ciò fare, ſenza l'aiuto delle ſtampelle. Era dichiarato il male incurabile, è

cui nè purghe, nè vntioni, nè bagni haueano punto in tutto quel tempo gio.

uato- Pensò egli per vltimo ottenerla ſalute dalla pietà miracoloſa del Patriari
C3
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ca San Domenico di Soriano, e fe voto d'andare a viſitar la ſua Celeſte Imagi

ne, Non piacque al Santo per occulti fini ordinati al maggior bene di colui, e

ſaudirlo incontamente, S egli niente perduta la diuotione, e la ſperanza di do

uer conſeguire la gratia, volle pria di riceuerla ſodisfare al voto; e partitoſi così

ſtroppio com'era, da Napoli andoſſenne in Soriano; doue viſitata la Celeſte »

Imagine, e compito il voto, non immantanente partiſſi, ma dimoratoui per 3 5.

giorni continui,rinouaua ad ogn'hora auanti quel miracoloſo Ritratto le ſup

pliche; chiedendo con grande iſtanza la ſalute. Non ottenne nè pur quiuila -

gratia, ma non però diffidò della clemenza di San Domenico, ma con ferma

fede di non eſſer da quel pietoſiſſimo Santo eſcluſo, raccomandatoſeli con fer

uore, fe ritorno a Napoli,con propoſito fermo, per farſi degno della pietà del

Santo, d'aſtenerſi da cibi paſcali vn giorno di ciaſceduna ſettimana, in cui fuſſe

accaduta in quell'anno la feſta del medeſimo, e così continuare per tutto il té

po della ſua vita. Giunto in Napoli batteua ſempre all'orecchie del S. Patriar

ca, chiedendo d'eſſer dalla di lui miracoloſa poſſanza guarito. Quando final

mente la mattina della feſta dell'Aſſuntione della Vergine à 15. d'Agoſto nel

l'anno 1664.ſtando sù'l letto, frà ſonno, e vigilia, incominciò a guſtare i frut

ti miracoloſi della ſua perſeueranza, poiche gl'apparue in quel punto il Santo,

il quale preſolo benignamente per la mano, li diſſe: Io vi voglio far queſta gratia

non la dimandate più. Non ſtabili il Santo il tempo, quando ſi fuſſe compiaciuto

guarirlo. Ringratiollo egli all'hora di sì ſegnalato fauore, e rimeſſoſi al ſuo vo

iere, preſe confidenza di chiederli in gratia, li diceſſe, è che tempo haueſſe ha i

uuto à morire moſtrando deſiderio d'eſſer pria di quel punto auuuſato; al che º

il Santo riſpoſe: Io queſto non ti dico, però prima della tua morte, e ſei meſi auuanti ti

manderò ad auuiſare. Scoſſo dal ſonno all'hora Ferrante, con ferma ſperanza

della futura ſalute, ſoffri i ſuoi dolori, e rimaſe ſtroppio come prima per tutto

il rimanente di quell'anno. Qual finito poſtoſi egli in letto la ſera del dì 31. di

Decembre, doppo hauer dormito quietamente tutta quella notte, la mattina

ſeguente, primo di Gennaro 1665. hebbe il buon capo d'anno da S. Domeni

co, poiche s'alzò da letto ſenza verun dolore, e con la gamba libera al muoto,

e così perfettamente ſano, come ſe mai haueſſe hauuto veruna ſorte di male 3

onde dall'hora in poi buttate via le ſtampelle, e reſe al Santo le douute gratie º,

viſſe con perfetta ſalute. Attendeua egli à coltiuar la ſua diuotione verſo il ſuo

Protettore, e volle il Santo premiarlo con nuoue gratie.Onde due meſi doppo,

che l'hebbe guarito, mentr'egli vna notte prendeua ripoſo, ſe li fe di bel di

nuouo in vn prodigioſo ſogno preſente. Parue dunqueal fortunato Sartore ve

dere il Glorioſo Patriarca, il quale auanti vna moltitudine grande di gente ſta

aua predicando 3 a cui fattoſi egli da preſſo, per aſcoltarlo, il Santo a lui riuolto,

parlandoli in lingua Spagnuola,cò piaceuole viſo li comandò:Che l giorno del

la ſua feſta ſempre lo doueſſe digiunare in pane,di aequa e che frequentaſſe i Santiſſimi sa

cramenti. Il che ſuegliato il Sartore incominciò ſubito ad eſeguire; ſiche d'indi

in poi in quel giorno di ciaſcheduna ſettimana, che corriſpondeua al giorno

della feſta di S. Domenico, digiunaua in quella forma, che l'era ſtata preſcritta,

e facea tutto il remanente, che l'era ſtato impoſto, con propoſito fermo, d'oſ

feruar ciò ſino alla morte tutto quel che s'è detto atteſtò con giuramento, e fe

porre in ſcritto per mano di Notaro publico in Napoli Ferrante dello Monaco

i" 21. Giugno in queſt'anno: la di cui miracoloſa ſalute fà notoria in quel

la Città.

se , Cccc 2 44, Fa
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44- -

Fauoriſce vn ſchiauo, che ricorſo alla ſua protettione imprende , -

fuggire dalle mani de Turchi. -

Itrouandoſi sù la marina di Catanzaro in Calabria Vitaliano Badolato,

R natiuo di quella Città; ſbarcati da vn Bergantino in vn luoco detto il Ca

torato i Turchi lo fecero ſchiauo, e lo conduſſero ſeco all'Iſola di Santa Mau

ra; doue per lo ſpatio di due anni, ſoffri da quella barbara gente gl'effetti d'w-

na miſera ſchiauitudine. Ruminaua ſempre il meſchino,come poteſſe liberar

ſi da quelle catene; e per molto, che vi penſaſſe, non trouaua modo veruno.

Accadde, che vn giorno lo mandò il padrone ad vn molino, ch'era vicino al

mare, &à caſo trouò nel lido vna barchetta. Reſpirò il pouero ſchiauo ima

ginandoſi quel legno eſſervn ponte à lui preparato dal Cielo, per paſſare alla e

bramata libertà. Ma conſiderando douer eſſer ſolo in vna barca non moſſa da

vele, nè da remiganti; in luoco, doue facilmente ſcoperta la fuga, poteua eſſer

ſopragiunto, e condannato a morireinflizato crudelmente in vn palo ; non

ardiua per vina incerta libertà eſporre la vita ad vn euidente pericolo . Ricor

doſſi in quel mentre delle miracoloſe gratie, che diſpenſa a tutti il Patriarca ,

San Domenico di Soriano; e pensò, che quando il Santo ſi degnaſse aſsiſtergli,

ſuanirebbe ogni ſiniſtro incontro,e potrebbe riuſcirgli felicemente il diſegno.

Onde confidato nella pietà di San Domenico, credè ſicura ſotto la di lui pro

tettione la vita. Siche alzando gl'occhi con diuotione, e lacrime al Santo Pa

triarca, a lui raccomandò quella ſua diſperata nauigatione, ordinata ſolo al

fuggire, ma ſenza ſaper come, è doue poteſse approdare; e fece voto, che qua -

do ſi compiaceſſe guidarlo alla libertà, ſarebbe andato in Soriano è viſitarlo, e

portargli per riconoſcimento del beneficio cinque ſcudi , che tanto poteua »

diſponere la ſua pouera fortuna; e con la fede, e ſperanza, ch'hanea nel Santo,

entrato nella barchetta, e ſpingendola come meglio poteua, e doue lo guida

ua la ſua ſtella tramontanaSan Domenico; fatte poche miglia, s'incontrò con

vna feluca di Greci Chriſtiani, quali con ogni benignità l'accolſero, e con

duſſero nella loro Patria, da dou e poi ſe n'andò a Catanzaro, e quindi a Sor

riano a ſodisfare al voto. -

45 e - -

Conſerua illeſa da vna caduta vna Donzella- . -

C Aminando ſenza lume per caſa, la notte antecedente alla feſta del Santo

VA- Anna Toſcano, di cui di ſopra s'è fatta mentione, cadde davna catarrat

ta, per cui ſi ſcendeua alle ſtanze di ſotto, e rotolando con gran precipitio giù

per le ſcale, andò col capo all'ingiù à colpire ſopra alcuni ſaſſi: Vdì dal prin

cipio il rumore D. Maddalena de Padilla ſua Padrona, la diuotione della qua:

le è ſtata fauorita dal Santo con tante gratie, quante già habbiamo poco pri

ma narrate, e con altre, che appreſſo narraremo, S&ad alta voce, mentre colei

precipitauali diſſe; Non temere, perche è il giorno di San Domenico. Tanto s'auue

ro, Gºntella volle, con tanta fede cennò, poiche giunta in quel mentre la a

donº lº è Terra, non riceuè da tal precipitio minima offeſa. Onde ringratia

rono ambedue il Santo Patriarca, da cui fu conſeruata a colei quella vita, che

prima dºnata gl'haueua con riſuſcitarla dà morte, come s'è narrato in que:

ſto capitolo nell'anno I 664s --

Applau;
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i

- - - 46.

Applaudiſce alle fede d'vnaſua diuota, per difeſa d'una maſſaria di ſeta.

ON è più da tacere vn fatto, che quantunque à chi tiene poco diuotione

N non parrà forſe degno, che ſe ne facci gran conto; non per ciò laſcierà

d'ammirarlo chi conoſce, che diſponendo con vn vguale,& infinito ſapete ,

Iddio tutte le coſe, non ſi rende menoammirabile nelle picciole, che nelle »

grandi. NellaCitta di Reggio in Calabria pendono tutti, 8 in particolare la

nobiltà da vn filo delicatiſsimo di ſeta, perche il neruo principale delle loro

rendite conſiſte nell'artificio di quel verme, che ſi paſce di fronde, per produr

re pretioſo frutto al mantenimento de ſuoi Padroni. Egl'è queſto verme, per

che aſſai delicato, ſoggetto a mille pericoli, de'quali non è il minore quello,

in cui lo pongono per ordinario i ſorci, che con indicibile auidità corrono è

diùorarlo, Or mentre attendea a quell'impreſa Anna Monſolino gentil don

na di quella Città in vna delle caſe, che tenea per tal effetto ne'Giardini, vi ſi

trouò per diſauentura vn Topo di ſmiſurata grandezza, che in poche notti ro

uinò buona parte del nutricato, S haurebbe fatto anche peggio, ſe San Do

menico non v'haueſſe poſta la mano. Già s'era diſperata l'impreſa; poiche cô

ogni più eſquiſito artificio, non ſi potè mai incappar quell'animale: ond'ella

ricorſe alSanto, e preſo vn poco d'oglio della ſua lampada (ecco fin doue ».

giunge la diuotione) vnſe con quello la Trappola, e l'eſpoſe alla caccia. Chi

mai lo crederebbe laſtuto ladro notturno, che con mille intingoli da prouo

cargli l'appetito fatale, mai non s'era adeſcato, andò da per ſe ſteſſo la mede

ſima notte à farſi priggione nella Trappola, e pagar con la vita la pena douuta

alli ſuoi furti; Onde poi libero il verme da quell'inſidie, non pati: mai più ve

run danno, anzi reſe quella fiata il nutricato tanta copia di ſeta, che mai tale »

non la reſe, nè prima, nè poi, dando nuouo obligo alla Padrona di ſodisfar

con vantaggio li voti, e le promeſſe fatte al Santo. Nè qui terminò la maraui

glia; perche ritrouandoſi nella Chieſa del Santo indi a pochi giorni nella Cit

tà medeſima la già ſpeſſo nominata D. Maddalena de Padilla zia d'Anna Mö--

ſolino, e raccontando quiui ad alcune Gentildonne il ſucceſſo, ſe ne riſevna ».

di quelle, e diſſe: E pure con li ſorci s'intromette San Domenico ? e potcua anco,

foggiungere, che ſenza intrometterſi il Santo baſtaua la virtù naturale dell'o-

glio per trarre vn ſorce alla trappola; Ma ſciolſe toſto il Patriarca, con l'eſpe

rienza l'Vno, e l'altro argomento; poiche ritornataſi quella gentildonna a ca

fa, ritrouò, che nel ſuoverme hauea fatto non meno ſtraggevn'altro ſorce vé

dicatore del Santo. S'auuidde lei ſubito dell'errore, e tocca da pentimento ri

corſe all'iſteſſa medicina dell'oglio della lampada, S vngendo con quello i ci

mai, sù quali s'accommoda quel verme, non traſſe l'oglio, ma poſe in fuga i

Topi, e mai più vidde danneggiato il verme. Onde accortaſi ella maggiorme

te del vero, reſe in ſecreto diuotiſſime gratie al Santo Patriarca; e confeſsò poi

anche alle medeſime, è ad altre gentildonne in publico nella Chieſa del San

to, ad honor del medeſimo, S. il caſtigo, e la gratia riccuuta- -

- - Nell'Anno I 666.

- - -

47.

Sana in vn'iſtante vna fanciulla, che agonizaua.

Aueua in perſona propria fatto eſperienza, di quanto fuſſe efficace appreſ

EI ſo Dio l'interceſſione del Patriarca San Domenico, Nuntiato Burgosda

a º - Monte
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Monte Santo, Terra poche miglia lungi dal Pizzo in Calabria; poi che come

s'è regiſtrato nel precedente Capitolo di queſta Cronologia, ritrouandoſi ſecca

la metà della perſona pervna graue apopleſia baſtò il ſolo oglio della lampada,

ch'ardeauanti la Celeſte Imagine in Soriano è reſtituirli col ſenſo, e muoto la

perfetta ſalute; Onde in queſt'anno ritrouandoſi in punto di ſepellire vna ſua

vnica figlia già agonizante, ſi ricordò fra le lagrime di ricorrere al ſuo bene

fattore, e bench'haueſse alla moribonda apparecchiati i funerali ; nè gli ſopra

uanzaſſe, ſecondo ogn'humano diſcorſo, ſperanza alcuna di vita; rauuiuando

la ſua fede,inuocò per aiuto della moribonda il nome di San Domenico di

Soriano, con voto di mandare alla ſua Chieſa per ſegno di gratitudine, vn gio

uenco. Non laſciò il Santo,anco queſta volta eſaudirlo; ma li fe vedere eui

dentela gratia; poiche apena fatto il voto l'agonizante in vin'iſtante, fà ſana , ,

in modo tale, che paruc non fuſſe ſtata mai ammalata. -

48.

Sana vn'infermo diſperato da Medici. -

N On diſsimile alla precedente fù la gratia conceſſa dal Santo a D. Emanu

cle figlio di D. Giouâni Coduardi,di natione Spagnuolo habitate in Co

trone. Era coſtui per grauiſsima infirmità ridotto a morte; e già diſperato da'.

Medici haurebbe in ogni conto reſo lo ſpirito a Dio; ſe D. Giouanni ſuo Pa

dre, ſapendo i miracoli, che ſi degna oprare il Padre San Domenico per mez

2o della ſua Celeſte Imagine, non ſi fuſſeauueduto ricorrere al ſuo potente »

aiuto. Inuocollo egli con tutta quella viuezza di fede, e diuotione, che potè;

promettendo, ottenuta la gratia, offerirli vn giouenco; e ſenza interuallo alcu

no di tempo, ſubito fatto il voto, ottenne l'infermo dal Santo la perfetta ſalu

te. Onde poco doppo inſieme col Padre ſe n'andò a render gratie al Santo in a

Soriano, e preſentarono il giouenco per ſodisfare il voto. - -

- - - - 49. - -

Guariſce trè altri infermi diſperati di ſalute.

V 7 Iuean nell'iſteſſa Città di Cotrone Gio: Pietro Gerace; e Carmenia Man

fredi Conſorti, e godendo ambidue perfetta ſalute, attendeano con vi

gilanza ſcambieuole al ſoſtegno della loro famiglia, quando così diſponendo

la Diuina Pronidenza, furono aſſaliti l'uno, e l'altro di febre maligna, da cui

conſumati gli ſpiriti, è abbattute le forze ſi viddero ridotti à ſegno , che in

pochi giorni, deſtituti da ogn'humano aiuto furono diſperati da Medici, e ,

ſtanano vicini a morte. Ricorſero in quel punto ambidue al Santo Patriarca,

ſupplicandolo, voleſſe porre la ſua celeſte mano ſopra di loro, e liberarli da .

quell'euidente pericolo i promettendogli d'andar con tutta la loro famiglia è

Proſtrarſi auanti la ſua Celeſte Imagine in Soriano, e farli dono di due gioué

chi. Terminate le loro preghiere ſentirono gl'effetti della ſolita pietà del San

to Patriarca, e ſi viddero in quell'iſtante migliorati di forze, e frà pochi giorni

totalmente ſani. Appena però conſolati da quella gratia, ſi viddero di nuouo

in anguſtia 3 mentre Nicolo Gerace loro figlio aſſalito da acutiſſimo morbo,in

ºrè ſoli giorni vidde perdute le ſperanze di ſoprauiuere, & aſpettaua di punto

in punto la morte. Ma fu talaccidente occaſione à Genitori d'eſercitar mag

giormente la fede, ch'haueano nella ſperimentata interceſſione del Patriarca

º Ponºmico, a cui proſtratiſi, ſupplicarono con maggior feruore di prima,

she voleſſe aggiungere alla prima gratia, anche la ſeconda, con ani il fi:

- gliOà
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glio; ſenza la vita del quale infelice li ſarebbe ſtata la propria, e confirmando

il primo voto radoppiarono la promeſſa in altri due giouenchi: Volle piena

mente conſolarli il benigno Patriarca ; e tolto in vntratto a quel perfido mor

bo il vigore; reſe frà pochi giorni il moribondo perfettamente ſano.

5O.

Inuocato il Santo libera vno da ineuitabile precipitio.

S Alito ſopravn Ceraſo poſto nell'orlo d'wn'alta rupe, Franceſco Scandina

ro da Gerocarnehabitante in Soriano; allettato da pochi frutti, che vedeua

pendere da vn di quei rami; adattoſsià guiſa di ſerpesù'l legno, e ſe n'andò ſin

preſſo le cime di quello, che ſporte in fuori dalla rupe,faceano moſtra di ſe »

ſteſſe ad vna profondità di ſettanta, e più palmi, che ſi ritrouaua al di ſotto;

nel di cui fondo era il ſuolo coperto di grandi, S&acuti ſaſſi. Era egli in punto

di ſtenderla mano, per far l'acquiſto di quei pochi frutti, la vaghezza de quali

hauealo tratto è tanto pericolo; quando non ſoſtenendo in bilancia la ſotti

gliezza di quella cima il ſuo petto, roueſcioſſi da quella, e piombò con tutto

il corpo al di ſotto rimaſto appeſo all'albero per le dita delle due mani. Non a

poicua egli laſciarſi quindi cadere, ſe non volea tritolato morire; nè potea ri

metter sull'albero il corpo, quando la forza delle mani non era baſtante ad

auuiticchiarlo di nuouo nella poſitura di prima. Vedutoſi dunque in tal eſtre

mo pericolo, voltando gl'occhi ai miracoli della Celeſte Imagine di Soriano,

raccomandò con viua fede la ſua vita al Patriarca San Domenico, dicendoli di

cuore: San Domenico aiutami. Fù pronta la pietà del Santo ad inchinarſi a ſoc

correrlo; & in quel medeſimo punto ſi ſentì Franceſco ſenſibilmente ſolleuare

il pendulo corpo, e rimetter da mano inuiſibilesu quel tronco, dal quale era º

ſcaduto. Onde rimaſto inuigorito d'animo, e di forze per sì miracoloſo aiuto,

fe di nuouo felicemente ritorno verſo il tronco grande dell'albero, da cui proſ:

peramente ringratiando il Santo Patriarca diſceſesù'l piano.

Nell'Anno 1667

. - ----- 5 I. - - - - - - - - - -

Inuocato il Santo, ceſſano i maligni ſpiriti di tormentare vn'oſſeſſa; & auanti

s - la Celeſte Imagine dall'intutto ſi partono.

Offriua, nella Città di Briatico in Calabria, Caterina Grauati tormenti ſi

puol dire d'Inferno, poiche oſſeſſa per molt'anni da maligni ſpiriti, cra tal

mente dalla diabolica impietà dibattuta, che nouea à compaſſione chiunque º

tal'hora ſi ritrouaua preſente. Vn giorno frà gl'altri in queſt'anno eccederno a

tal ſegno quei maligni nel tormentarla, cheſoccombendo ai dolori, e perdute

quali affatto le forze, parea doueſſe render lo ſpirito a Dio. Moſſe le viſcere del

la ſconſolata Madre Adriana Fraſcàvna calamità così eſtrema della miſera fi

glia; e ſapendo quanto ſia potente contro l'inferno la Celeſte Imagine di San

idomenico, inuocò di tutto cuore (come ella diſſe) il Santo de'miracoli di

Soriano, ſupplicandolo la liberaſſe da quell'eminente pericolosefè voto di co

durla in rendimento di gratie à viſitarlo. A queſte voci ſbigottito l'Inferno,

Ceſſarono ſubito i maligni ſpiriti di più veſſarla; onderillauutaſi di forze sin

caminò con la Madre per ſodisfare il voto verſo Soriano. Quiui hauendo Id

dio per interceſſione del Santo prefiſſo il termine de'tormenti di quella meſ:

china ; colpiti i demoni dalla virtù inuiſibile di quel Celeſte Ritratto, fatto

prima vomitare all'oſſeſſavn chiodo d'vn'oncia, S&vna ſpilla, cons" di

- - molto
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molto popolo, che ſi trouaua preſente, partirono laſciandola dall'intutto libe

ra nel di 28. di Maggio nell'anno medeſimo.
- - S 2.

Libera vn'infermo da mal di pietra,

Fflitto da dolori acerbiſſimi cagionati da vna pietra,che prodotta nella s

veſſica s'interpoſe ne'meati di quella, D. Gabriele Seuallos Caſtellano d'

vn de'Caſtelli della Città di Meſſina ; doppo alcuni giorni fà condannato da

Medici al taglio, come ſolo rimedio per euitare vn'infallibile morte . Inor

ridi à tal ſentenza l'infermo, e diſpiacendoli il tormentoſo ripiego fe ricorſo

alla poſſanza ſuaue del Patriarca San Domenico in Soriano. Inuocò egli con

tanta fede, e con sì diuote preghiere il Sáto, che meritò vedere nell'iſteſſo pi

tovn prodigio; poiche ſenza taglio, e ſenza dolore alcuno vſcì da ſe ſteſſa per

l'anguſti meati formati dalla natura, la pietra ; e rimaſe egli perfettamente ſa

no. Grato al Santo Patriarca di sì gran beneficio ſe n'andò poco appreſſo con º

la Conſorte a Soriano, doue viſitata la Celeſte Imagine preſentò in riſcontro

della gratia riceuuta vma pietra Bezoar di peſo di quattro oncie, e mezza,

53.

Appariſce ad vn'infermo, e lo ſana.

NON men riguardeuole della narrata fù la gratia fatta dal Santo a D. Ago

ſtina Seuallos Mugnos, Moglie del già nominato D. Gabriele, quale ri

trouandoſi con vna febre maligna, conoſcendo perdute le ſperanze fondate e

negl'humani rimedij: ricorſe humilmente per la ſalute al Sãto Patriarca,ſtrin

gendo con le braccia, e col cuore vn Ritratto della ſua Celeſte Imagine di So

riano; efè voto ſe ſi degnaſſe liberarla dalla proſſima morte,andar veſtita p tutº

to il tempo di ſua vita di lane bianche, ſecondo il coſtume dell'ordine de'Pre

dicatori. Furono ſi feruenti, e diuote le ſue preghiere,che ferono ſubito dal Sã

to Patriarca ſpedire la gratia; e volle egli medeſimo portarne la nuoua, poiche

toſto fattoli venire vn pò di ſopore ſe li fè preſente, e poſtali la manosù'l capo

chiamandola per nome li diſſe: Agoſtina, che coſa hai? ſei ſana. Sueglioſſi imman

tinente l'inferma da quel ſonno, che non era durato più di pochi momenti ,

e trouoſſi non già più inferma, nè ſenza ſperanza di viuere, ma ſenza febre, e

perfettamente ſana. - : -

- - - , - 54. º

i Sanavn'inferma vngendoſi con l'oglio della lampada.

T Riplicati furono i prodigii oprati dal Santo Patriarca, nell'anno medeſi:

Il no in caſa del già nominato D. Gabriele Seuallos; poiche non ſolo egli

ſteſſo, e la Conſorte D. Agoſtina furono da lui tolti alle fauci di morte, ma noi

ſenza miracolo ottenne la ſalute, e del corpo, e dell'anima vna Turca loro

ſchiaua, detta per nome Auia. Coſtei doppo hauer ricuſato per cinque anni il

batteſimo, s'infermò così malamente, che pertanto non fù tenuta dall'intut

to per morta; quanto frà i ſegni d'wna totale eſtintione di ſpiriti, faceaſi anco

ra ſortire qualche picciolo muoto di polſo. Diſpiaceua alla Padrona D. Ago

ſtina la perdita di quell'anima, che viſſuta tanto tempo in vna legge di beſtie e

douea tra breue piombare all'inferno. Onde fattaſi animo tanto fe, tanto diſ

ſe, che la perſuaſe a riceuere il Batteſimo, e li poſe nome Tereſa. Indivedu

sala rinata al Cielo, volle ottenerle anche tempo in terra d'amare, e ſeruire º
quel -
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quel Signore, che ſin a quel punto hauea colei ricuſato conoſcere, 8 alzando

con gran fede gl'occhi alla ſperimentata interceſſione del Padre S. Domenico

di Soriano; fè voto di condurla à viſitare, guarita fuſſe, la ſua Celeſte Imagine;

& ciò fatto, con gran fede la fece vngere per mano d'una Donna di caſa, con

l'oglio della lampada, ch'ardeauanti la medeſima in Soriano. Nè vi fù d'altre

medicine biſogno;perche la mattina ſeguete trouolla dall'intutto perfettamé

te ſana, e conduſſela poi ſeco à Soriano a ſodisfare al voto.

55.

Auanti vn Ritratto della Celeſte Imagine ottiene perfetta ſalute vna

fanciulla ſpirante.

Ara vna fanciulla di poch'anni è ſuo padre D.Domenico Alberti Marche

ſe di Pétidattolo in Calabria, fù oppreſſa da sì crudel malattia, che reſi in

utili i più pretioſi antidoti, la fece ſtare diece giorni continui ſenza poter pré

der veruna ſorte di cibo, e la riduſſe a termine, che ſi dichirarono i medici ha

uer perdute dall'intutto le ſperanze di vederla ſoprauiuere, e che ſolo la Maeſtà

Diuina poteua darli ſalute.Vedutala finalméte l'afflitto padre già vicina a mor

te, alzando gl'occhi a ſoprahumani rimedi; la fè torre in braccio agonizante s

dalla nudrice, e portare auanti vn Ritratto della Celeſte Imagine,a cui egli di

uoto hauea dedicata la Cappella del ſuo Palazzo. Quiui proſtrato con tutti ſuoi

di famiglia inginocchioni,preſentò al Santo quel caro pegno, 8 inſieme raſſe

gnato al ſuo volere il cuore; proteſtando, che ſe ſi fuſſe compiaciuto con la ſua

potente manofermar l'anima in quel corpicciuolo ſpirante, ſarebbe ſtato per

petuamente obligato alla ſua celeſte pietà per sì miracolaſa gratia; e quando

ciò non li fuſſe piaciuto hauerebbe egli volſuto vederla auanti à ſuoi

piedi morire. Mentr'egli di tal tenore formaua le ſue preghiere, ſopragiunſe »

nella Cappella vn Sacerdote, per pigliar la Sacra Euchariſtia, per darla in Vi

atico ad vn'infermo di quella famiglia, e diſtribuendoſi a tutti quelli, che qui

ui ſi ritrouauano le candele per accompagnarla, manifeſtò il Patriarca S. Do

menico in che forma haueſſe ſegnate le ſuppliche del ſuo diuoto Marcheſe;poi

che ſcoſſa in quell'iſtante la fanciulla dagl'affanni di morte, preſa viuezza, e º

reſpiro ſi fevedere anco ſana, e diede ſegno alla nudrice con la mano di voler

anch'ella impugnare vna candela, 8 accompagnar quel Signore, da cui hauea

riceuuto per interceſſione di sì Gran Santo in vin baleno la ſalute, e la vita; e o

fatta quella diuota funtione ricondotta alle proprie ſtanze ricuperò frà pochi

giorni perfettamente le forze, come ſe non fuſſe mai ſtata da sì fiero morbo ab:

battuta. - -- --

Nell'Anno 1668.

56.

Liberavn'infermo dalla ſchirantia: - - - -. - .

N Ella Città di Bitetto più volte qui noninata aſſalito da ſchirantia D, Do

menico di Nicolò, Prete natiuo della Città medeſima, aggrauandoſe

gli l'infiammatione à momenti, ſi vidde in pochi giorni ridotto à ſegno, che »

reſi inutili tutti i rimedi altro di lui né s'attédea,che'l vederlo morir ſuffogato

Ricordoſſi all'hora d'implorare in ſoccorſo della ſua vita l'aiuto celeſte; e fat

toſi venire vn poco di manna del Glorioſo Pontefice S. Nicolò di Bari, ten

tò d'inghiottirla, ma trouaronſi tanto riſtrette le fauci, che non potè ſorbirne,

º nè pur vina gocciola.Non perdè con"le ſperanze, ma con viua fede ſi

- rac
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raccomandò all'interceſſione del Patriarca San Domenico, ſupplicandolo cd

quanta diuotione, 8 affetto potè,ſi degnaſſe liberarlo da quel capeſtro di mor

te, e non permetteſſe doner miſeramente ſoffogato morire, e fece voto, guari

to, ch'ei fuſſe d'andar a viſitar la ſua Celeſte Imagine in Soriano,Fü coſa prodi

gioſa: incontamente fatto il voto ſpari dalla gola quel funeſto tumore,e trouoſ

ſi l'infermo in vin baleno intieramete ſano.Onde ricordcuole del ſuo voto ſi è

vedcre nel di 1 1. Maggio in queſt'anno in Soriano a rendergratie al Santo Pa.

fI12IC2, - - -

- - - -
-

Libera da Ladroni vn ſuo diuoto, che và a viſitare la Celeſte

Imagine.
- --

Perimentata da molti è la Protettione, che tiene il S. Patriarca di coloro,

che viaggiano per viſitare la ſua miracoloſa magine, come in tanti caſi in

queſta Cronologia regiſtrati s'è viſto.Sperimientola anco in queſt'anno D.Gio;

Battiſta Ceſſa Sacerdote, il quale partitoſi da Acquauiua ſua patria, ſe n'andaua

à Soriano per ſodisfarevn voto, e ringratiarc il Santo della ſalute per ſua gratia

ottenuta, in vna grauc infirmità, patita nel meſe di Nouembre dell'anno me

deſimo; e portaua ſecovn'anello, 3 alquanti danari, da preſentare in elemoſi

naà quella Chieſa, quando in luogo ſolitario, ſi vidde aſſalito da trè Ladroni,

da cui sù le prime furie buttato a terra li fu tratto da doſſo con gran diligenza

tutto il danaro, e l'anello, e quanto egli ſcco recaua, e poſto il tutto indiſparte e

sù'I terreno per farne poi il ſacco quando nulla vi ſuſſe rimaſto da torre. Rac

comandoſſi egli in quel punto al S.P. pregidolo,che impediſſe à quei maluag

gi il diſegno, e lo liberaſſe da quel pericolo di pcrdcr doppo quel poco di ro

baanco la vita. E ſi vidde prodigioſamente cſaudito poiche quando i Ladroni

penſauano raccorre il bottino ſi ſentirono da si fatto ſpaucnto percoſſi che ge

lateli in vn momento le viſcere, incominciarono a tremare,e depoſta la primi

era fierezza apparuero mutati di Lupi,in Agnelli; onde quaſi come attoniti, e

sbalorditi laſciando ogni coſa ſi riceuerono pochi ſoldi, che 'l Prete per la ſua

corteſia volſe darti, e laſciandolo libero ſi partirono. Nè perciò reſtarono di

quella temerità totalmente impuniti; poiche indi a poche hore incontratiſi in

vna truppa di molte perſone.hcbbero fatica è ſaluar con vna penoſa fuga la vi

ta; mentre frà tanto proſeguendo il diuoto pellegrino felicemente il ſuo viag

gio giunſeà Soriano ringratiando il Santo di ſi miracoloſa aſsiſtenza

53.

concede la ſalute ad vn infermo, 6 appreſſo lo libera da dolori

colici. -

O Ttenne incontamente quanto chieſe dal Santo Patriarca il Dottore Fiſico

Nicolo Viro Barba, natino di Gioia, nella Provincia di Calabria; men

tre ritrouandoſi in Napoli abbattuto davna graue infirmità, atteſtòegli mede:

ſimo non eſſer ſtato altro mezzo valenoſe per renderlo libero, che la pietà dei

Padres. Domenico, i cui egli hamea fatto ricorſo con voto di viſitarla Celeſte

Imagine in Soriano.Fè con gran feruore quel voto quando è promettere lo me

ceſſitata il biſogno; ma quandoottenuta la gratia, ſi vidde fano, piegandoſi al

l'occorrenza di domeſtici affari, partiſsi non perSoriano, ma per la patria,e pe

sò ancheà ripieghi per quieta la conſcienza, che lo ſtimolata ad eſeguirlo.
Auconeche pochiidoppo fu affalito da fictiſsmo dolorcolico;::.

-
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-. . . .

doppo applicati invano tutti i rimedi inſegnati dalla ſua Profeſsione; perdute

già tutte le ſperanze di viuere, ſi vidde ridotto a morire. Ricordoſsi all'hora

del potente aiuto di San Domenico, e li ſoutienne anco il voto malamente oſ.

ſeruato. Non ſi diffidò per tanto d'eſſer dalla pietà del benigno Patriarca eſau

dito,e cancellando col pentimento le ſue mancanze confirmò il voto, e chic

ſe la ſeconda volta con gran fede la vita. Partie, che 'l Santo voleſſe additarli ef,

ſer ſtati que dolori vn ſuegliarino da lui permeſſo per l'offeruanza delle pro

meſſe, poiche appena confirmato il voto ſparirono ſubito,e ritrouoſſi il Dotto

re dall'intutto ſano, com'egli ſteſſo atteſtò in Soriano nel dì 29. di Maggio in .

queſt'anno. - ; - - - - - -

- - - - - - - - - - - - - - -

sana vn'infermo, e non hauendo eſſeruato il voto ricade, e conferman

- - - - - dolo la ſeconda volta, guariſce in vntratto. - - - - -

-

-

- -

N Aſo ſimile auuenne à Bonauentura Federico da Bitonto. Coſtuiaggraua

A to da mortale infirmità fe voto al Patriarca San Domenico, ſe ſi degnaſſe

liberarlo di conferirſi in Soriano, a viſitarla ſua Santa Imagine. Fù coſa degna ,

di ſtupore: ma ſolita a ſperimentarſi da tutti coloro, che con vera fede, diuota

mente al Santo ſi raccomandano. Stabito terminate le ſue preghiere, c fatto il

voto, ottenne la gratia, e fù ſano. Ma quando doucua accingerſi a ſodisfarle »

promeſſe, incominciò a penſare in che modo poteſſe vſcir da quell'obligo, e ,

rimanerſi ſenz'adempirlo. Non paſſarono due meſi fù aſfalito da infirmità ipeg

gior della prima, a cui tentando reſiſtere con moltiplicati rimedi, tutto

fu invano ; ſiche ſi vidde finalmente ridotto è morire . Conſiderauaſi in

quell'eſtremo già mancate le forze, 3 abbandonato d'ogn humana ſperan

za. Ricordauaſi eſſer ſtato due meſi prima all'iſteſſo termine, S hauer ottenuto

la vita dal Patriarca S. Domenico, penſaua poterlo ottenere anco all'hora, ma

l'eſſer ſtato poco puntuale alle promeſſe li toglieua l'ardire di chiedere. In ſom

ma attribuiua il pericolo, in cui ſi ritrouaua à caſtigo dalla ſua poca puntualità

meritato; & in fine, ſapendo molto bene non eſſer ad altro ordinati in queſta ,

vita i caſtighi del Cielo, che è trarre dal cuore vina lagrima di pentimento, ro

ſto cancellando l'errore con la nuoua confirmatione del voto, chieſe al Santo

Patriarca con gran cofidenza la falute. Et in quel medeſimo iſtante con ſua nd

poco marauiglia fù ſano, S andatoſene a Soriano, ſodisfatte le promeſſe, vol

le anco laſciar in iſcritto, a gloria del Santo quanto gl'era accaduto.

Nell'Anno 1669. ,

- . 6o. - - - - - -

Sana vno, che per cagione d'on Apopleſia era rimaſto ſtroppio, zop

- - - - - - - - - po, emutolo. - -

-

A Bbattuto à Terra da vn accidente Apoplettico, communemente nomato

Gocciola, Ceſare Pacella da Gallipoli rimaſe per buona pezza priuo di

muoto, e di ſenſo. Indi riſolutiſi in parte i maligni vapori, ſi ſcoſſe da qual ſos

gno funeſto, viuo benſi; ma priuo dall intutto dell'wſo d'vn braccio, e di vna »

gamba, e per maggior diſauentura, anco della lingua. Onde,rimaſtoli perfet

to come prima il diſcorſo, li ſeruì per raddoppiarli le pene,in farlo conoſcere »

diuenuto in poche hore ſtroppio, zoppo, e mutolo. Viſſe per qualche tempo

in quelle miſerio, e tanto più afflitto, quanto, hauendo adoprato inutilmente º

molti rimedi, conoſceua perersºdeſſer tal ſorte di male incurabile, ſi

- dd 2 che
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che piangeua giorno, e notte ſe ſteſſo, e non potendo con le parole deſcriucuº

à caratteri compaſſioneuoli nel portamento del viſo i concetti doglioſi, in cui

raggiraua la mente. Ma non manca la Diuina Bontà frà le tenebre più denſe ,
dºvn cuore afflitto far comparire i ſuoi lumi. Venneli dunque in penſiero ri

correre per la ſalute al Patriarca S. Domenico di Soriano, dalla di cui Celeſte,

Imagine ſapea molto bene eſſer ſtate diſpenſate a molti del ſuo paeſe copioſe,e
miracoloſe le gratie. Siche non diffidando di eſſer ancor lui dal benigno Pa

triarca eſaudito, pregollo nel profondo del ſuo cuore, con quanto affetto, e,

diuotione potè per la gratia, efè voto, che quandol'haueſſe ottenuta, ſarebbe,

andato di perſona a venerare in Soriano la ſua miracoloſa Imagine, 8 a perpe

tua memoria del riceuuto beneficio, gl'haurebbe quiui laſciato vna gamba, vn

braccio, 8 vna lingua d'argento. Marauiglioſafù non meno della guariggion

di coſtui la pietà del Santo in eſaudirlo di ſubito 3 poiche fatto il voto ſi vidde

l'infermo ſciolti al muoto la gamba, S& il braccio, e pronta a fauellare la lin

gua, quali poi prontamente impiegò nel viaggio di Soriano, e doppo giunto
auanti la Celeſte Imagine in lodare, e benedire il Santo Patriarca, e ſodisfare ,

al ſuo voto, come fece in queſt'anno nel di 18. di Luglio.

6 I.

Appariſce ad vn Paralitico, e lo ſana.

Iacea Paralitico nella Città d'Iſpruch ſua Patria Gio: Domenico Cor

man, e da quattro continui meſi ſoffriua, tra gl'altri effetti di quel peſſimo

morbo p tutto il corpo acerbi dolori.Era egli dall'intutto immobile, ſiche nò

potea ſouuenire à ſe ſteſſo nel préder con le proprie mani cibo, è beuanda; nè
preualerſi delle proprie forze per l'altre operationi neceſſarie alla vita. Racco

mandoſi ſin dal principio al Patriarca S. Domenio; i miracoli della di cui Ima

gine, come noti a tutto il mondo, cosi publicaua di continuo la fama, 8 ac

certaua anco l'eſperienza nel ſuo Paeſe, e pregaua di continuo il Santo, ſi com

piaceſſe liberarlo da quelle pene. Differi il Patriarca per tutto quello ſpatio di

tempo, il moſtrarli quanto li piaceſſe la ſua fede, e quanto grateli fuſſero le ,

ſue preghiere, perche raffinata con la perſeueranza la diuotione, meritaſſe »

più inſigne la gratia. La notte finalmente del Sabbato Santo in queſt'anno,vol

le darli vna Paſqua felice. Era il pouero infermo laſſo per la vigilia d'otto notti

continue, in cui per i gran dolori hauea cambiato in continue ſtrida il ripoſo,

nè altro hauuto hauea di conſuolo, che l'inuocar S. Domenico; onde in quel

la ſacra notte quietati alquanto per preludio del futuro prodigio i tormenti; f.

davn leggiero ſonno ſopito. E mentre ſtaua in tal modo poſando, ſentiſſi ſue

gliare da vn Padre dell'Ordine de'Predicatori, il quale lo preſe dalli capelli, e

tirandolo fortemente li diſſe: Alzati, cheſei ſano. Miracolo euidente, S& inſigne.

Nell'iſteſſo iſtante chieſe il paralitico d'alzarſi da letto, e ſi vidde dall'intutto

ſano; accertandoſi da sì mirabile effetto, che chi gl'apparue fù il Santo, a cui

venne da Iſpruch à Soriano a renderle douute gratie nel di 2o. Decembre in

queſt'anno,

62.

Vn Ritratto della Celeſte Imagine guariſce vn'infermo da febre

maligna, 3 apoſtema.

I Nchiºdato da dolori articolari hauea fatto eſperienza della virtù miracolo

fa della Sclette imagine nell'anno 1651. Nicolò Marcaino da Bitonto, co

mC
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º

);

mes'è detto in queſta Cronologia al cap. 6. Onde andato a Soriano nell'anno

appreſſo a ſodisfare il voto, per quella gratia miracoloſamente ottenuta; ſeruiſ

ià ſuo prò di diuota prudenza contro i mali futuri; poiche fattoſi dar da quei

Padri vn Ritratto della Sacra Imagine, life toccare l'originale, e portollo ſe

co in Bitonto. Li ſeruì l'accortezza: poiche infermatoſi nel meſe di Settembre

in queſt'anno di febre maligna, veduto euidente il pericolo di perder la vita ,

raccomandatoſi al Santo, ſi vidde in pochi giorni felicemente ſano.Ma perche

atteſtaſſe con maggioreuidenza, che celeſte era ſtato il ſuo Medico, doppo ceſ

fata la febre, li ſoprauennevn grauiſſimo tumor nella coſcia, che accompagna

ro d'atroci dolori lo tenea quaſi poſto all'equuleo, senza poterſi volgere in let

to. All'hora fattoſi recar nella propria ſtanza il Sacro Ritratro, raccolto con

viuezza di fede quanto di forza li ſomminiſtraua la vita: ſtraſcinandoſi dal let

to in terra, ſe li proſtrò a piedi,e chieſe humilmente al Santo, che non permet

teſſe d'eſſerli tormentata da quel doloroſo tumore la ſalute poco prima dalla ,

ſua clemenza conceſſali, e fe voto conceſſa gl'haueſſe queſta nuoua gratia, ri

tornarvn'altra volta a viſitarla Celeſte Imagine In Soriano. Tanto baſtò, per

ch'otteneſſe dal benigno Patriarca tutto ciò, che chiedea; poiche fatto il voto

rimaſe libero da quel tumore, che l'affligea; e perfettamente guarito fe ritor

no a Soriano a ſodisfare il voto.

63.

Sana vn moribondo.

P Aſſaua felicemente i giorni con perfetta ſalute in vn'età verdeggiate Don

Antonio Platamone primogenito di Don Franceſco, Barone del Priolo,

preſso Siracuſa; quando all'improuiſo fù aſsalito da febre così maligna, che e

conſumatolo in due giorni, nel terzoli fè perder il ſenſo, e la fauella,e poſtolo

in manifeſta agonia, fe vedere euidentemente ſopraſtarli la morte nel quarto,

ſtimato da Medici Critico de'morbi acutiſsimi. Vedutoſi perdere così all'im

prouiſovn figlio, pensò l'affitto Barone ſuo Padre, che s'era impoſſibile è

Medici l'opporſe à tanta ruina, era però facile il ripararla al Padre San Dome

nico in Soriano. Onde proſtratoſi al Santo, ſupplicollo con diuote lagrime 2 ,

che concedeſſe à quell'agonizante pietoſamente la vita, con voto di condurlo

ſeco à viſitare la ſua Celeſte Imagine, e preſentarli per memoria di tanta gratia

vna lampada d'argento di valore di cento ſcudi. Fù marauiglia conſiderabile;

poiche in quel medeſimo punto ritornò al moribondo la fauella, & i ſenſi, e º

tolto per virtù del Santo dagl'artigli di morte in pochi giorni fà ſano.

- - - 64.

- - - Sana vn'infermo da letargo.

-

- . . . . .

Hi diſſe, che ombra di morte è il ſonno, d'vopo è, confeſſi viuo ritratto,

-, anzi foriero di quella il letargo. Agl vltimi , e più funeſti effetti di

tal morbo ſarebbe ſoggiaciuto D. Gioſeppe Marcheſe, ſe non haueſſe poſto

la mano a guarirlo il Patriarca S. Domenico. Sopito da letargo profondo gia

ceua egli in letto, e ſapendo molto bene i Medici, quanto fuſſe tal male,fra gl'

altri acutiſſimo, non tardarono nel poco tempo,che ſuole la natura à tal mor

bo reſiſtere, applicarci tutti i rimedi dell'arte; ma quanto più oprauano, tanto

più oſtinato compariua il male; applicarono le coppe alle coſcie, i veſſicanti

alle braccia, oglio bollente alle gambe, 8 alla fine anco due bottoni di fuoco

alla teſta; ma eran così ſepolte dal maligno ſonno le potenze dell'anima,"
- - - - quali
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quaſi affatto eſtinte non dauano à sì doloroſi ſtimoli minimo ſegno di ſenſo:

dnde abbandonata i Medici quella cura, diedero l'infermo per diſperato. Ma

all'hor quando tutte le ſperanze fondate nell'humani aiuti ſuanirono, el'infer

mo ſepolto nel ſonno douea fra pochi momenti paſſare alla tomba, ſueglioſſi

nel cuore d'vna ſua ſorella la ſperanza di ſcuoterlo, e dalla morte, e dal ſonno,

per mezzo dell'aiuto celeſte del Padre San Domenico di Soriano, e ſequi à tal

ſperanza l'effetto; poiche preſo nelle mani quella diuota Donna vn Ritratto

della Celeſte Imagine, efatto voto al Santo di viſitarla in Soriano inſieme con

con tutti di caſa veſtiti di biaco,e preſentarli vina lapada d'argeto; in quel puto

medeſimo ſi ſcoſſe l'infermo dall'oſtinato letargo, da cui non eran baſtati a de

ſtarlo nè ferro, nè fuoco; e venuto in ſe con marauiglia di tutti, aſcoltò la ſo

1 ella, confirmò il voto, e poco appreſſo nel dì 28 Maggio in queſt'anno andò

cgli medeſimo con tutti gl'altri di caſa a ſodisfarlo in Soriano. - - - - -

6 5. - -

Narranſ, altre gratie, e miracoli oprati dal Santo in

Nell'Anno 166o.

t Ntonino Orrico da Cariati infermo di diſenteria, S& altri mali per lo ſpa

tio di ſette meſi continui,rimaſe abbattuto di forze,e tanto eſinanito, che

ſembraua vn ſcheletro ; e nò vedendo profitto da molti rimedi adoprati,chie

ſe la ſalute al Padre San Domenico di Soriano, la di cui Imagine teneua di

rimpetto al ſuo letto, con voto di viſitarlo a Soriano veſtito d'habito bianco,

e preſentarli vn carico d'oglio. Fatto il voto ſi ſenti migliorato di ſubito, e po

co appreſso ricuperò perfettamente la ſalute. - - - - - - - - - - --

66. D. Annibale Serſale Primogenito di D.Oratio Principe di Caſtelfranco,

mentr'era fanciullo di tre anni, preſa vina ſpilla d'argento molto grande, ſe la s,

poſe in bocca, e la tenne per vn pezzo; alla fine ſe gli trauersò nella gola, in

modo che non potendo vſcire, doppo molte diligenze fatte, il figliuolo hauea

dato principio all vltimi tratti della morte, la Madre, ch era molto diuota del

Padre S. Domenico di Soriano,implorò il ſuo aiuto, e ſubito ottenne la gratia;

perche il fanciullo singhiotti la ſpilla, e reſtò libero, e ſano. -

67. ll iDottor Paolo Marramaldo da Mormanno, nella Prouincia di Cosě- .

za, oppreſso dalla podagra nella Terra della Saracina, della quale ſi ritrouaua » .

Gouernatore, rimaſe in modo, che no ſi poteua muoucre.Fu chiamato dal Du-,

ca di quella ierra, per condurlo in ſua compagnia di viſitare il Padre S. Dome

nico di Soriano, e rimaſto aſsai mortificato di non poter andare ſeruendo quel

l)uca, e molto più perche reſtaua priuo di quella occaſione di viſitare la Cele

ſtelmagine, ſupplicò il Santo Patriarca con ſimili parole. S. Domenico mio

concedetimi gratia di poter venire è viſitarui,e fare vina buona còfeſsione nel

la voſtra Santa Caſa, che doppo ſono contenro morire al ritorno, che farò.

Dette queſte parole immediatamente gli ceſsò il dolore in modo che potea an

dare col Duca in Soriano, doue ſi confeſsò con molta ſua ſodisfatione. Ritor-.

nato doppo a caſa gli ſopragiunſe ſubito vina febre, e fine morì conforme ha

uca pregato il Santo Patriarca. - - - – -

- - Nell'anno 166 I. - - - - - -

63. Franceſco de Benedictis Napolitano di profeſsione Cirugico, habitan

te in Dasa Predo Soriano,fù afflitto da vm dolor ecceſsiuo colico per vin meſe ,

il tiero, ſenza Pºder ripoſo nè di notte, nè di giorno, fe voto al Padre San ,

l'omenico in Soriano di ſeruir Per Vn'anno i ſuoi Religioſi, S ancoi" -

CCO

- - - -
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i" dello ſtato di Soriano con la ſua profeſsione. Fatto il voto rimaſe la
CIO, t - -

I 69. Angelo dello Scialpo figlio di Franceſco Antonio da Martlfia, preſſo

Taranto, mentrera fanciullo di trè anni cadde per inauuertensa della Madre

in vna caldara d'acqua bollente, e rimaſe tutto ſcortato talmente, che la Madre

f" vano ogni medicamento, perloche ſe n'andò alla Cappella, dou'è il

tratto della Celeſte Imagine in Martina, e preſo vin poco d'oglio della lam

vada, raccomandando il fanciullo con fede al Santo, l'Vnſe con quell'oglio, a

enz'altro medicamento guarl . . . . -

- Nell'Anno 1662. -

7o. Domenico Sleari da Meſſina eſſendo ſtato ferito a morte, fatto voto da

Ceſare Sicari ſuo fratello al Padre S. Domenico in Soriano di preſentar alla a

Celeſte Imagine vincereo, ottenne la ſalute, - - -

71. Diego d'Ardore oſſeſſo da ſpirito" alla preſenza del

la Celeſte linaglne in Soriano nel dl a d'Agoſto in queſt'anno, rimaſe liberoa

preſente numeroſo popolo, i

72. Gio; Battiſta Donato da Catanzaro chieſe al Santo li faceſſe hauere via

determinato numero di libre di ſeta dalla ſua maſſeria, efè voto donargliene a

in Sorianovnalibra ottenneappunto quanto chieſe, e ſodisfece al voto, -

73. Iſabella Gerace da Catanzaro dſſeſſa da ſpirito maligno ſe n'andò è So

i" a 2. d'Agoſto in queſt'anno, 6 alla preſenza della Celeſte Imagine rima:
e il DCI da - - - - - - - - -

74. Liuia Bogardo da Monteleone oſſeſſa dal demonio, venuta a Soriano;

nel primo veſpro della feſta del Santo, li fe volare il demonio vina ſcarpa per a
ria alla" della Celeſte Imagine, preſente vina gran moltitudine di popo:

lo, e la laſciò libera, . . . . . . . - - -

75. Caterina Salà della Città medeſima, oſſeſſa parimente da demoni) , ri

maſe libera auanti la Celeſte Imagine nel medeſimo giorno. . . . . .

76.Donat'Antonia Curchi Moglie di Gio Battiſta Nico di San Pietro in Gala:

tina diſperata da Medici per infirmita mortale, in modo tale, che ſe l'apparegº

chiauano i funerali fatto voto dal Matito al Santo di mandare è Sofiano vino

de migliori veſtiti, ch'haueſſe la moribonda, nel giorno ſeguente,quando,

a giuditio de'Medici dotica morire, fu veduta totalmente ſana - . .

- Nell'anno 1663. - – . .

77. Anna Maria Elefante Conſorte di Notar Carlo Gratiano della Città di

Napoli ſopragiunta di notte da graniſſimi dolori di parto, e non potendº hº

aere ſcuatrice, che la ſolleuaſſe ( mentre hanendone fatta chiamate vsa, della

uale ſi confidaua ſi ritrouò impedito)ricorſe al Patriarca San Domenico di

tiano, e ſi poſe adoſſovn poco di veto, che prima hatea coperto la Celeſte

Imagine, quale gl'era ſtato dato1 dono dal Padre F.Silueſtro da Soriano prosti

ratore di quel Comuento in Napoli. Et in quel medeſimo punto, che ſi poſsº

adoſſo quella particella di velo partorì felicemente vna bambina,"i

patito dalla mancanza della leuatrice diſaggio alcuno. : º

- Nell'Anno 664. . . . . . . .

73. Ritrottandoſi Viccerè del Regno di Napoli ili" di Pigno

randa teneua vn figlio, quale ſtimata al pari della pupilla degl'occhi, che inº

fermatoſi grauemente con pericolo di perder la vita, fiebbe la ſalute per interº,

ceſſione del P.San Domenico, ſotto l'inuocatione della ſua Celeſte Imaginº

che ſta in Soriano. Cosi teſtificò la Signora Conteſſa ſua Moglie eassº
- s- -r
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dò la mattina ſequente nella Chieſa della Salute de'Padri Predicatori dellaPro

uincia di Calabria i Muſici di Palazzo, e fece cantare in rendimento di gratie

vna Meſſa auanti al Ritratto della Celeſte Imagine di Soriano. Similmente il

Signor D. Pietro Velazquez ſuo Cognato teſtificò, che vn ſuo figlio ottenne ,

lavita per interceſſione del Glorioſo Santo. Onde ambidue Signori nella par

tenza, che fecero da Napoli per Spagna, inuiarono alla Santa Caſa di Soria

no, per ſegno di gratitudine al Santo Patriarca il dono di mille ſcudi, e d'vna ,

belliſſima profumiera d'argento. - - - -

79. Don Raimiero Rauaſchiero Caualier Napolitano rimaſe ferito in vn

duello con vna ſtoccata nel petto, & eſſendo ſtati chiamati alla cura molti Me

dici, e Cirugici di Napoli, vedendo, che la ferita era molto penetrante, l'eſor

tarono,che penſaſſe alla ſalute dell'anima, che quella del colpo era ſpedita , 3

dandolo trà poco tempo per morto. Il ferito ſtando bene informato dalli mol

ri miracoli della Celeſte Imagine di S. Domenico di Soriano, ſi raccomandò al

Santo,e fè voto di dare al Conuento della Salute di Napoli, doue ſtà collocato

per beneficio publico vn Ritratto di quella, ſcudi cento, ſe l'haueſſe liberato

da tanto pericolo. La mattina i Cirugici non voleano metter mano a medicar

lo, ſupponendo,che in toccar la ferita douea vſcire gran copia di ſangue,e con

quello l'anima del corpo: Ma perche l'infermo tenea ſperanza in San Domeni

co,fece iſtanza d'eſser medicato, obbedirono, 8 aperta la ferita con maraui

glia,e ſtupore di tutti ſi conobbe, quanto Dio ſia mirabile ne'Santi ſuoi,poiche

vſcito ſolamente il ſangue corrotto, che potea doppo caggionarli danno ſi tro

uò la piaga conſolidata in modo,che li Medici lo ſtimarono fuori di pericolo,

come veramente ſequì; mentre trà pochi giorni ricuperò la ſalute. Onde per

ſodisfare al voto pagò i cento ſcudi, 8 il Principe ſuo fratello traſmiſe à Soria

no l'atteſtatione della gratia riceuuta ſecondo il tenore ſudetto. -

8o. D. Paolo Naua Sacerdote da Reggio in Calabria infermatoſi da febre

maligna, doppo diceſette giorni, che fù il 25. di Gennaroin queſt'anno fu diſ

perato da Medici, ricorſe con gran fede al Santo,8 in quell'iſtante medeſimo

rimaſe netto della febre,e libero dai dolori di morte ſi trouò ſano.

Nell'Anno 1665.

81. A 4. d'Agoſto andò in Soriano alla feſta di San Domenico Franceſco

Mirante da Catanzaro,per iſmaltire alcune ſue poche robbe al mercato; dalla e

vendita delle quali rihebbe d'otto ſcudi in circa ; picciola ſomma , mà

proportionata a ſuoi poueri biſogni; li poſe dentro vn coppo di carta bene ac

commodati in ſacca. Entrò poi in Chieſa per riuerire il Santo, e vi trouò gran

moltitudine di gente,e dubitando di perdere, è eſſerli rubbato il detto-danaro

poſe la mano dentro la ſacca per far diligenza, e non lo trouò, benche più vol

tehaueua voltato, e riuoltato dentro fuori la ſacca; del che afflitto ſi proſtrò a

uanti la miracoloſa Imagine, e pregò il Santo moſtraſſe ſecoli ſoliti prodigi,

scon farli ritrouare il danaro perduto, ch'era l'vnica ſua ſperanza a prouederli

biſogni di ſua caſa. Non fù defraudato nella ſua fede,perche alzatoſi in piedi,

ſcendendoli gradini dell'Altare miſe di nuouola mano nella medeſima ſacca

eritrouò i'otto ſcudi; ma non dentro il coppo di carta, come l'hauea ripoſto,

mà sfuſi, e diſperſi. Onde ſtupito del miracolo doppo hauer reſe gratic à S. Do

menico raccontò a Padri tutto il ſucceſſo.

82. Dºmenico la Bella della Motta di Filocaſtro,oſſeſſo da ſpirito maligno,

fè voto al S d'andare a viſitarlo, e preſentarli vna torcia alta quanto lui me

deſimo»ºPºtte prima d'hauer ottenuta la gratia ſe n'andaua col ceri p ſo
ista
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disfare al voto lo preuenne con la gratia anco il Santo, e prima di giongere à

Soriano a preſentare il cereo, per ſtrada rimaſe libero.

83. D. Maddalena de Padilla, della quale s'è fatto più volte mentione in

queſto Capitolo, doppo hauer ottenute molte gratie dal Santo in perſona d'al

tre ne riceuè anche vina in perſona propria;perche aſſalita da vna febre acuta,

nel nono fù giudicata da Medici in manifeſto pericolo della vita. Nel decimo

fè voto al Santo, che ſe quel giorno l'haueſſe laſciata la febre,riconoſcendo el

la da queſto ſegno d'eſser guarita per ſua gratia,hauerebbe portato vn'anno l'

habito della ſua Religione, e poi l'hauerebbe appeſo alla ſua Imagine inſieme

con vna ricca touaglia di ſeta, fatta diuotamente tal'oratione, e voto nel gior

no medeſimo conſiupore de'Medici rimaſe libero della febre, &indi à poco

ſi vidde totalmente ſana. -

Nell'Anno 1667 -

84. D. Antonia Grauina, e Vintimiglia Conteſſa di Prades da Palermo ri

trouandoſi all'eſtremo, non ſolo diſperata da Medici per vaa grauiſſima infir

mità,dalla quale era ſtata aſſalita,ma giudicata da medeſimi non doueſſe ſo

prauiuere più di mezza hora, fatto voto dal Conte ſuo Marito al Padre S. Do

menico, che ſe la liberaſſe da quell'eſtremo pericolo fa condurrebbe ſeco a vi

fitar la ſua Santa Imagine in Soriano, apparne incontamente migliorata di mo:

do; che fù giudicata in quel punto iſteſo dall'intutto fuor di pericolo, e pocº

appreſſo fù perfettamente ſana Onde nel dì 1o. di Giugno ſe n'andorno imbi;

due Conſorti à Soriano per ſodisfare al voto. º, , è

I 85. Gio; Battiſta Boletano da Bitetto Prouincia di Bari, mentre andata per

ſua diaotione à Soriano a viſitarla Santa Imagine nella ſalita di Monte Alba

no li precipitò il cauallo in vin foſfo ſenza ſperanza di ſaluarſi;perloche egli,che

ſi ritronaua a piedi,ſi poſe inginocchione, e pregò il Santo per lo cauallo,ſenza

il quale non haurebbe poſſuto proſequire il viaggio. In quel medeſimo punto

vidde, che l cauallo alzatoſi sù le ginocchia,vſci con le ginocchia per terra dal

foſo; ſenza leſione alcuna ; del che egli rimaſe ſtupito, e per lo luogo dal

quale vſcì il cauallo,e per lo modo,col quale lo vidde vſcire,che gionto à Soria

no lo raccontò a tutti i Padri, e volle atteſtarlo anche in ſcritto, come prodi:

gio oprato dal Santo. º

- - Nell'Anno 1669. -

86, Giacinto Staſi da Gallipoli habitante in Taranto doppo ſei giorni di fe

bre continua diſperato da Medici, fe voto al Padre S. Domenico di Soriano;

che ſe fuſse maggior gloria di Dio l'impetraſse la ſanità, 8 in vn ſubito ſentiſſi

migliorato,e poco appreſſo perfettamente guarì; e per ſodisfare al voto ſe n'an

doà Soriano, doue gionto nel di 18. di Luglio in queſt'anno,laſciò appeſi auà

ti la Celeſte Imagine le veſti, ch'hauea adoſſo, e ſi veſtì di lane bianche, quali

douea veſtire per tutto il tempo di ſua vita in rendimento di gratie, e compi

mento delle promeſſe fatte al Santo Patriarca. -

- - º

.

FINE DEL SETTIMO CAPITOLO.
-

- --
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C A PI T O L O O TT A v o

DELLE GRATIE, E MIRACOLI OPRATI DAL

PATRIARCA SAN D OMENIco

I N S O R I A N O.

Dall'Anno 167o. inſino all'Anno 168o.

Nell'Anno 167o.

-

I • i

Guariſce invn tratto vno diſperato da Medici per febre maligna

Ra'più potenti ſtrali di morte,vno de'più accertati al ſegno

f1 è la febre maligna; poiche queſta, ſenza far ſcorgere mol

N tiplicati i ſintomi, forma dalla ſoſtanza di tutto il ſangue a

qualità velenoſe, e diffondendolo nelle più intime viſce

re, penetra, quaſi temeſſe l'accortezza de'Medici, ſecreta e

méte nel cuore,e quiui eſtinta la viuezza de'ſpiriti,all'ho

rafà côparire i ſegni funeſti, quando non v'è più tempo è

rimedij. Contro ſi fatto male potente s'eſperimétò mille e

volte l'interceſſione del Patriarca San Domenico, come »

in tutta queſta Cronologia s'è veduto, e tale la ritroud,

anco in queſt'anno D.Pietro Miullo Sacerdote natiuo d'Acquauiua nella Pro

uincia di Bari, il quale eſſendoſi ſeruito di molti rimedij, da dotti medici, cd

trotal ſorte di male, di cui egli languiua, ordinatili; non eſſendoſi veduto,

con tutto ciò miglioramento alcuno; vdi, che à parer de medeſimi, erano

già perdute le ſperanze della ſua ſalute. Si raccomandò egli all'hora con effi

caci, e diuote preghiere al Padre San Domenico in Soriano, con voto di viſi

tar la ſua Celeſte Imagine, e fargli dono d'alcuni zecchini. Non tantoſto fè il

voto, life manifeſta il Santo Patriarca la ſua pietà; e la ſua poſsanza,poiche in a

quel medeſimo punto ceſsò la febre, e ſi vidde ſano.

2

Sana vn'infermo di Podagra.

G Emè molt'anni ſotto gl'acerbi tormenti della Podagra D. Scipione Cape

celatro Caualier Napolitano; e veduti ſempre inutili ad vn morbo cotá

to incurabile i tentatiui di dottiſſimi medici, ricorſe per vſcire da quella miſera

ſchiauitudine, con fede non inferiore ad vna ſegnalata diuotione, al Patriarca

S. Domenico, e fece voto, guarito, ch'ei fuſſe d'andarà viſitare la ſua miraco

loſa Imagine in Soriano, e fargli dono d'wna lapáda d'argento, e d'una quantità

di danari perfarui celebrar molte meſſe. Si compiacque il benigno Patriarca -

compitamente eſaudirlo, poiche fatto il voto li ceſſarono in contanente i dolo
Il 3
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ri, che attualmente patiua, e sbarbicateli anche dalle viſcere le radici del male;

dall'hora in poi,nò pati più di tal ſorte di morbo: onde in queſt'anno ſe n'andò

à render gratie in Soriano al Santo Patriarca;à cui ſi confeſsò non meno obli

gatop la ſalute di D.Domenico ſuo figlio, il quale ritrouatoſi diſperato da Me

dici, per i morbilli; inuocato il patrocinio di San Domenico, con voto di vi:

ſitare la Santa Imagine, ſi vidde ſano; perloche andò anch'egli col padre nel

l'iſteſſo tempo è ſodisfare al voto. Atteſtarono di vantaggio queſti due Caualie

ri, che in tutte, e molte altre loro infirmità, s'erano ſempreveduti fuori di pe.

ricolo, e felicemente ſani, doppo inuocato l'aiuto del Santo Patriarca di So
riano. -

3. - -

Sana vn'agonizante. º

Ranſi di già preparati i cerei,é appreſtato tuttociò,ches'apparteneuaà i fu

la nerali, per coſegnare alla Tomba il corpo di Giuſeppe di Fiori da Cutro,

attendendoſi ſolo, che terminaſſe pochi momenti di vita, che li ſoprauanza

uano doppo vna grauiſſima infirmità, da cui era ſtato conſumato fra lo ſpatio

di pochi giorni. Viuea con tutto ciò lo ſpirante cadauere, & hauea tanto di

ſenſo, quanto baſtaua per conoſcer,ch'haurebbe poſſuto impetrar vna perfetta ,

ſalute, quando Iddio ſi fuſſe degnato porre ſopra di lui pietoſa la mano; e per

otteneretanta gratia potè riflettere a quanto ſia potéte l'interceſſione del Patri

arca S. Domenico in Soriano. All'hora, con l'interno del cuore, proſtrato alla

benignità del Santo, con piena fede, e con quanta diuotione potè ſommini

ſtrarli vn biſogno sì eſtremo, ſupplicollo voleſſe ottenerli più lungo tempo di

vita, e concederli la primiera ſalute, promettendo d'andare ad offerirgli ſe ſteſ

ſo auanti la ſua Celeſte Imagine in Soriano,e laſciare anco a quel Conuento vn'

elemoſina di cinque ſcudi. Vidde così benigna, e miracoloſa l'interceſſione »

del S. Patriarca, che ricuperate in vn tratto le forze, rimaſe frà breue vigoroſo,

e ſano; e ſeruirono l'apparati funebri; per atteſtato in futuro,della prodigio

ſa gratia ottenuta. - -

- 4. - - - - -

Appariſce ad vn moribondo, e lo ſana, º vna Vacca da ſeluaggia i

diuieme manſueta. ,

A N Ppreſſo da mortale infirmità ritrouauaſi in Biſignano Gioſeppe Caſtelli

Accorſero a ſolleuarlo i Medici; ma in breue tratto di tempo preuenne »

le loro diligenze la morte; quale facendoſeli vedere ritratta sù'l volto,benche »

non li tolſe al primo colpo la vita; abbattè però dall'intutto il vigore del ſenſi,

e toltali la fauella neceſsitollo à confeſſarſi per ſegni. A sì fatto ſpauento parti

tiſi i medici, e dichiaratolo morto, non s'attendeua, che à pianti. Viſſe però in

quel punte nel cuore del miſero il nome di San Domenico; & inuocatolo con

la maggior diuotione, che potè, fece cenno manifeſto all'aſtanti d'eſſer alla ſua

protettione ricorſo, onde diffondendoſi in quelli la fede del moribondo,ſi pro

ſtrarono a terra, 8 inuocando il nome di San Domenico diSoriano, incomin

ciarono a recitar al Santo alcune preghiere. Accòpagnaua Gioſeppe, per qua

to viueuano in lui gl'interni ſenſi dell'anima, le preghiere de' ſuoi; ma manca

doli tuttauia le forze anco in quelle,biſognò, che cedeſſe,e già pian piano,me

tre per lui s'oraua, ei moriua. Ma ecco, in quel punto ſi vidde innanzi vn Re

ligioſo dell'Ordine de'Predicatori, qui doppo hauerlo leggiermente fio
CCC 2 l
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li diſſe: Già san Domenico thà fatto la gratia della ſanità. E ciò detto diſparue. Mi

racolo euidente: ſparita la viſione ſi vidde ſano. Ne qui terminarono i prodi

gi, poiche ricordeuole Gioſeppe di gratiasi inſigne, volle moſtrar al Sãto qual

che ſegno di gratitudine; onde fè voto di dare alla ſua Chieſa di Soriano vina ,

Vacca ſeluaggia, quale ſubito deſtinata in tal dono diuenne manſueta. Caſo

miracoloſo, ma ſolito per infinit'eſperienze, che ſe ne ſon viſte in Calabria ,

come altre volte s'è detto,

Sana vnfanciullo agonizante,

Adde infermo, nell'iſteſſa Città di Biſignano, vn fanciullo, detto per no

me Franceſco Seruidio in età di noue anni. Accorſero i medici, e fonda

ti sù le ſperanze della florida viuczza de ſpiriti, in vn'età così tenera, cimenta

rono combatter quel morbo con l'armi dell'arte; onde doppo i primi alterata

ti vennero al medicamento purgante; non cedè il male al primo, nè cederono

i Fiſici, ma con dotta prudenza vennero al ſecondo: comparue più oſtinato il

nemico, e non ſapendo , che la ſalute di quell' infermo doueaſi immediata

mente dal Cielo; oſſeruando le loro regole, ordinarono il terzo. Ma viſte final

mente, doppo tanti rimedi inutilmente applicati, mancate le forze; abban

donato l'infermo, dichiararono il male incurabile, e vicina la morte. Si vidde »

verificato il pronoſtico, poiche poco doppo aſſecchita dall'intutto quella te

nera pianta, 8 eſtinti gli ſpiriti, ſi poſe il fanciullo in manifeſta agonia. Piange

uano i ſuoi pareti incoſolabili p veder così in breue troncati i giorni di quel

tenero infermo,quando ſopragiunto per conſolarli vn loro amico, li poſe in

cuore di ricorrere à S. Domenico; eſortandoli a far voto allaSanta Imagine di

Soriano. Eſeguirono quegl'afflitti quaſi dato dal Cielo il conſiglio, e fecero

voto di viſitar il Santo a Soriano, e portarli vncereo, alto quanto il fanciullo.

Toſto con marauiglia di ciaſcheduno, furono eſauditi dal Patriarca, poiche »

vn quarto d'hora doppo fatto il voto, ſi ſcoſſe il moribondo dagl'affanni dell'-

agonia, così riſtorato di forze, che da ſe ſteſſo in quell'iſtante s'aſſiſe sù'l letto,

e ritornolli la fauclla; e con nuouo prodigio, quaſi fatto conſapeuole interna

mente d'eſſer ſtato tocco dalla forza inuiſibile di S. Domenico, le prime paro

le, che diſſe,furono; che ſe li faceſſe vn'habito di San Domenico. E da quel pù

to in poi fu perfettamente ſano.
6.

- -

- . -

Sana vn ferito è morte d'un'archibuggiata. -

A Sſalito da ſuoi nemici riceuè da vn colpo di ſchioppo detto commune

mente piſtone, quattro palle nel petto Gioſeppe Lecce,da Giuliano,Ter

ra nella Prouincia di Lecce quali trapaſsadoli le coſte antemurali del cuore; lo

penetrarono inſino alle ſpalle. Colpo, che altro non richiedea, per dichiararſi

mortale; che la conſideratione del luogo, doue quaſi in fortiſſima Torre ſtà

rinchiuſa la vita e munita del più forti preſidi della natura appariſce la Rege

gia dell'anima. Non morì di ſubito il meſchino; ma moribondo fù portato i

caſa; doue appena vedutolo licentiatiſi i medici; ſi fecero venire i Sacramenti,

e li fù data finalmente l'Eſtremavntione. Pensò egli all'hora, benche diſperato

fuſſe da tutti di ſalute, poter ottener, e la ſalute, e la vita per mezzo l'interccſ

ſione di San Domenico di Soriano; fu coſa maraniglioſa, che non tantotto es

gli fà voto di viſitarla Celeſte Imagine in Soriano; ii fù conceſſa dal Patriarca

San
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San Domenico, e la vita, e la ſalute, e guarì perfettamente da quelle piaghe »

tanto mortali.

7.

Sanavn moribondo di febre,e delirio.

ER Vn'ardentiſſima, e putrida febre trouauaſi abbandonato da Medici,sé

zaveruna ſperanza di ſopraniuere, Gioſeppe Tornaturi, di profeſſione ,

Notaio, nella Terra di Linguagroſſa, nel Regno di Napoli, 6 auanzandoſi tut

tauia il male, apparecchiatoſi con gli vltimi Sacramenti a morire,li ſopragiun

ſe vn delirio, e mancate tuttauia le forze, perduti i ſenſi, era gia quaſi morto.

Amaualo teneramenteOnofrio Paſſanti ſuo zio; e perche egl'era molto diuo:

to della Celeſte Imagine di Soriano, chieſe diuotamente al Santo Patriarcala ,

vita dell'agonizante nipote, e fè voto di conferirſià Soriano, e viſitato quel Ce

leſte Ritratto, preſentarli vncereo.Subito fatto il voto, conobbe eſſer ſtato tol

to dalla mano del Santo il colpo alla morte, poiche in vn'iſtante, paſſato il de

lirio, e ritornata più viuamente l'anima a ſenſi, migliorò il moribondo, 8: il 3.

giorno s'alzò da letto perfettamente ſano.
- - - -- 8. v -,

Sana con l'oglio dellalampada vn vicino a morte

A Puntosi eſtremo fù ridotto da vna mortale infirmità D. Andrea Brigandi

Caualier Meſſineſe, che doppo eſſer ſtato diſperato da Medici,e riceuuti

gl'vltimi Sacramenti; poſto in agonia, perduti iſenſi, 8 il polſo, moſtrò d'eſſer

già morto, onde per accertarſene i ſuoi pria di collocarlo nel feretro,ne faceua

no far l'eſperienza, con porli preſſo la bocca vna candela acceſa;acciò da qual

che muoto di quella fiamma poteſſe conoſcerſi, ſe viueua ancora nel cuore ,

qualche riſpiro. Affligeuaſi oltre modo di ſidoloroſa perdita la Côſorte D.An

gela Brigandi; e viuendo ancora negl vltimi fiati dell'agonizante marito le º

ſue ſperanze, penſaua come poteſſe darli ſoccorſo. Era ſtato D. Andrea diuotiſ

ſimo della CeleſteImagine di Soriano, di cui teneua nella ſua propria ſtaza il Ri

tratto, a cui proſtrataſi D. Angela, ſupplicò per la vita del Conſorte, con voto.

di preſentarli in Soriano vna lampada d'argento di valore di 5o, ſcudi. Ciò fat

tovnſe con l'oglio della lampada di Soriano il moribondo, e preſavna miſura

della Säta Imagine glie l'applicò sù le labra. Fù euidente il miracolo; mentre »

in quel punto iſteſſo ſi ſcoſſe l'agonizante dal ſonno della morte, e ricuperate»

le forze, nel ſequente mattino, quando penſauano i medici ſenrir d'eſſer mor

to,non ſolo egli fù viuo, ma dall'intutto perfettaméte ſano. Perloche egli me

deſimo, poco doppo andò a Soriano, e di proprio pugno preſentò al Santo la .

lampada, atteſtò eſſer ſtata la ſua vita, e ſalute per virtù di Dio, e miracolo del

Patriarca S. Domenico. - - - - - - - -

- - - - 9. - -

Libera vn ſuo diuoto da Naufragio: lo guariſce d'on'infirmità, e fi

nalmente diucnuto cieco li concede la viſta.

Eſtimonio d'eſperienza di trè prodigi oprati dal Padre San Domenico ſi

T reſe in queſt'anno in Soriano D. Placido Giuliano Canonico da Meſſina.

Viaggiaua egli nell'anno 1647. alla volta di Roma, S& affidato a picciol naui

glio trouauaſi appunto sù l'onde della ſpiaggia Romana. Tranquillo era il ma

re, e non eſſendo nell'aere apparenza di nubbi,in cui s'annidaſſero i" pro

-
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ſeguiua il viaggio con vgual proſperità di fortuna anco di notte. Auanzoſi la

picciola barca all'acque di Monte Circello, quando all'improuiſo venuto vn

impetuoſo vento ſi turbò il mare, 8 in pochi momenti ſi vidde inſorgere vn'

orrribil tempeſta. Schermiuanſi i marinari dall'onde,e tentauano, e con lafor

za, e con l'arte ridurre la feluca a terra; ma reſpinti da venti, e dibbattuti dall'

acque ſtentauano in darno, e non vedendo ſperanza di sfuggire il naufragio,

nè potendoſi punto piu regolare per l'oſcurità della notte; ſi ſtimarono tutti

infallibilmente ſommerſi. Viſtoſi in tal pericolo il Canonico fece la prima eſ

pericnza della virtù miracoloſa della Celeſte Imagine di Soriano; poiche in

uocato ſotto tal titolo il Padre San Domenico, ceſsò in vn ſubito la tempeſta,

e venne la feluca felicemente à terra. Paſsati ſett'anni, quaſi ſdegnata la morte

d'eſſerliſtato contro D. Placido, tolto il colpo nell'acque; l'adali di bel nuo

uo nel proprio letto; poiche venutali vin'infirmità grauiſsima, mancò di tal

modo la natura all'impeto de ſintomi, che fù diſperato da Medici. Ri

corſe la ſeconda volta con fede vguale alla prima al Padre San Domenico di

Soriano, e confirmando il voto già fatto di viſitarla Celeſte Imagine, ſi vide »

ſano in vn ſubito. Venuto finalmente invecchiaia, prima di perder la luce del

Mondo, perdè quella degl'occhi ; e diuenne cieco a tal ſegno, che rinchiuſo

in caſa attendeua quiui ſol con l'orecchi le conſolationi, che ſe li recauano da

gl'amici. Vidde vane tutte le diligenze de'Medici, egl'oſtaua ſopra tutto a ri

cuperar la ſalute vn'età decrepita di ſettanta trè anni. Ricorſe la terza volta al

Santo Patriarca di Soriano, e confirmò quel voto, che inſin'à quel punto non

haueua eſcquito di viſitare la Celeſte Imagine; epoſto nell'acqua vu poco di

Reliquia del Santo, qual'egli conſeruaua appreſso di ſe; bagnoſſi con quell'

acqua gl'occhi ; e con prodigio più euidente de due primi gli venne in quell'

iſtante la viſta, molto più perfettamente di quel, ch'alla ſua età ſi doueua, ſe ,

non fuſſe ſtato mai cieco. Onde grato a sì miracoloſi fauori ſe n'andò a ren

dergratie al Santo, e ſodisfece al ſuo voto nel di ſette Ottobre in queſt'anno.
IO.

Sanavna fanciulla moribonda.

- - - - - - -

D" e l'eſempio di quanto tenacemete ſia anneſſa la vita nelle floride viſcere

d'vn'età verdeggiante, la figlia di Gioſeppe Arcudio nella Terra di San ,

Pietro in Galatina, tate volte qui nominata, poiche fanciulla di pochi anni in

fermataſi granemente ritenne ſin'à i quaranta giorni lo ſpiriro, ſenza prender

ſorte alcuna di cibo, finalmente conſumata dall'intutto fù forza, che cedeſſe ,

alla morte; Siche abbandonata da Medici ſe l'apparecchiarono i funerali,e cô

prata la cera s'attendea, che ſpiraſſe. Ricorſe il Padre à S. Domenico, con voto

di mandare a Soriano vn panno d'Altare, e di vantaggio la cera; acciò quella,

che doueua accompagnar la figlia alla tomba,fuſſe contraſegno d'vna vita mi

racoloſamente ottenuta. Conuenne, ch'adempiſſe quanto promiſe;poiche fat

to il voto riparò il Santo quel corpicciuolo hormai eſtinto, e rihebbe la fan

ciulla perfetta ſalute. -

II,

Sana vn'apoſtema incurabile.

Sº" in Napoli Simone Lamberti vn tumore al di ſopravn'orecchio dei

2 to communemente ficola, quale curato da più inſigni Medici, e Cirugiei

ºi quella Città ; benche parea ſi guariſe; nulladimeno fouente apertoſi di nuo

- UlO -
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uo,ritornata allo ſtato primiero, a ſegno, che diſperata finalmente da tutti, e

Cirugici, eMedici quella cura, ſoggiacque il pouero infermo a tal tormento

ſett'anni. Annoiato finalmente da silungo male ricorſe per vederſene libero

con diuote iſtanze al Padre San Domenico di Soriano, e fe voto d'andare a

rendergli gratie auanti quell'Imagine, in cui s'è compiaciuto oprare tant'altri
inſigni miracoli. Etappunto ne viddevno non meno inſigne degl'altri; poiche

fatto tal voto ſuanì incontanente l'incurabile apoſtema, e rimaſe egli perfetta

mente ſano.

. - - - -- - - -- I 2. - - - - -

-
Sana vna Donna rimaſta zoppa per vna caduta.

a Adde da notabile altezza in Berſito, Terra nella Prouincia di Lecce, Ca

A a terina Volpe; & eſſendo le parti più eſtreme del corpo le prime à colpir

sù la terra, ſi ruppe miſeramente vna gamba, e dislocoſsi la principal giontu

ra dell'altra. Accorſero alla cura dotti Cirugici, e ripoſero la giuntura disloga

ta nel ſuo ſito naturale; e congionte inſieme l'oſſa della gamba rotta, fecero sì,

che nel ſolito corſo degiorni,oprando la natura, le vidderoſalde; ma non pere

tanto guarire l'inferma, perche attrattiſi i nerui non laſciauano libero il muo

to; in modo tale, che non potendo diſtendere i paſsi, enon trouando à quel

male altro rimedio, rimaſe finalmente zoppa. Vedutaſi in iſtato tato differen

te dal primo, e perduta così miſeramente la ſua ſalute, ricorſe Caterina per ri

medio di tanta diſgratia al Patriarca S. Domenico in Soriano; e con tanta fe

de, e diuotione ſi ſeppe raccomandare al Santo, che ottenuta perfettamente »

la ſalute della gamba offeſa, potè andare in queſt'anno dal ſuo Paeſe a Soriano

à ſodisfare al voto, che fatto hauea di viſitare la ſua Celeſte Imagine facendo a

piedi tutto quel viaggio di circa trè centomiglia. -- : : -

- - I 3.

- Sana vno ſtroppiato di mani, e piedi. ,

r ri- - - - l . -

T Erminò in vn male inſoffribilevn infirmità grauiſsima, che pati nell'i-

º ſteſſa Terra di Berſito, Giouanni di Vono;poiche diuertiti gl'humori al

le parti eſtreme, lo fà rimanere di mani, e piedi ſtroppiato. Lo coſtrinſe tanta e

miſeria,conoſciuta incurabile dall'inutile applicatione di molti rimedi, dop

polo ſpatio di cinque meſi continui; è ricorrere con tanta fede, e diuotiories

alla virtù miracoloſa della Celeſte Imagine di Soriano, che piegata à ſuo prò

la clemenza mirabile del Patriarca S. Domenico, fatto voto di viſitarlo; in vn

tratto prodigioſamente ſi vidde ſano; e per rendimento di gratie ſenza dimora

ſi fè vedere a Soriano, doue atteſtò il miracolo, e ſodisfece al ſuo voto in que:

ſt'anno. - - - - - -

I4- - - - - - -

Libera vn'oſſeſſo da maligni ſpiriti, che l'haueano reſo mutolo. - ,

N'eſecrabile fattura fabricata per arte magica da vm ſcelerato, fe cadere,

V così permettendo per ſuoi occulti giuditi) ladio, in poterde'demonij il

corpo d'Andrea Caruſo da Caſtelmonardo,Terra in Calabria, etanto poten

temente ſe ne inſignorirono,che li tolſero l'wſo della lingua; onde in vn tratto

ſi vidde mutolo. Soffrì per due meſi continui con ramarico non meno ſuo,che

di tutti i parenti, 8 amici tal diſgratia per due meſi: frà lo ſpatio de quali ac

certatiſi tutti della cagione da cui proueniuaquel male,eleſſero i primigi
, d'A5
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d'Agoſto in cui il Patriarca S. Domenico ſior diſpenſare più copioſe le gratie

& in vno di quelli lo conduſſero a soriano, per preſentarlo atiamti la Celeſte,

Imagine, flagello mirabile dell'infernali ſpiriti.Gionto l'offeſfoauanti la porta

di quella Chieſa, non potendo così facilmente per la moltitudine del popolo,

e per la reſiſtenza de'demoni, penetrarui dentro: auniſato vn Padre vſcì fuori

di quella, e ſi poſe quiui medeſimo ad eſoreizarlo. Strepitando all'hora i ma

iigni ſpiriti, reſero per la bocca del miſero oſſeſſo vna picciola catenella difers

ro; ma con molta oſtinatione, come non fù poſſibile farli pronunciarevna ſo

la parola,cosi molto meno vollero da quel corpo partirſi. Fattoſi dar luogo

del popolo l'Eſorciſta, fece entrare l'oſſeſſo in Chieſa, e qui fatto il ſecondo e

ſorciſma, reſero i demoni per bocca del medeſimo vna treccia di capelli, e -

poco appreſſo vn viluppo d'altri capelli, ma non per tanto lo laſciarono libero,

Fermoſſi alqnanto il Padre, e porgendo gl'aſtanti i loro prieghi al Santo, fup

plicandolo ſi degnaſſe moſtrare contro quegl'iniqai la ſua potenza,ripigliò po

co doppo i ſcongiuri, e fè precetto â i demoni da parte di San Domenico, chie

doueſſero vſcir da quel corpo. Diedero l'infernali ſegno di non poter reſiſtere

alla forza di quel nometanto odioſo all'Inferno; e feron buttar dalla bocca i

all'oſſeſſo vn viluppo di ſtoppa (ſegni diuerſi di moltiplicata ſceleragine di chi

lauea compoſtosi orrenda fattura.) Fatta pauſa di nuolio, e ripigliando tutti

le preghiereal Santo, ſi venne all'eſorciſano la quarta volta, in cui buttò An

drea dalla bocca vn filo di ſpago, ma non perciò partirono i demonij; e muto”

tuttauia rimaneua il pouero ammalato. Fù dunque finalmente eſorcizato l'oſ

ſeſſo la quinta volta a piè dell'Altare maggiore auanti la miracoloſa Imagine:

Quiui fatto di nuouo il precetto all'iniqui ſpiriti da parte di Dio, e di San Do

mcnico, che doueſſero in ogni conto partirſi; vomitarono i maligni l'ultima »

parte di quel compoſto d'Inferno, che li tencua anneſsi à qael corpo; qual fui

vn filo così puzzolente, che fece à circoſtanti vn'orribil nauſea. Et in quel pu

to partitiſi, ſciolſe la lingua il muoto,& incominciò a parlare, dicendo ad alte

voci: San Domenico, gratia. gratia. Voci applaudite, e replicate con marauiglia,

giubilo, ediuotione di tutto il numeroſo popolo, che ſi ritrouaua preſente.i
I 5.- - - - - - - . . . . . -

e º “ , Sana vna moribonda.

- n

- -- - - - -

- A Pparecchiati gl'addobbi lugubri piangeuaſi dirottamente in caſa del Re
dL A gio Conſigliero Gio: Battiſta Odierna Napolitano, per la proſsima mor

te di Tereſa ſua figlia;quale doppo vna maligna infirmità; fatta l'eſperienza ,

di quanto per ſuo aiuto hauea ſaputo inuentare la medicina 3 abbandonata fi

nalmente da tutti i profeſſori di quell'arte, douea ſpirar frà momenti. Sconſo

lato il Padre per la doloroſa perdita d'vna figlia da lui teneramente amata;ſue

gliò con vn'atto di fede le ſperanze di vederla viua, penſando ai copioſi mira

coli della Celeſte Imagine di S. Domenico in Seriano; e ſupplicò il Santo per

quella gratia tanto più inſigne, quanto miracoloſa, promettendoli, ottenuta a

l'haueſſe, di mandargli a Sorianovn calice d'argento. Aſcoltò pietoſamente s

il Santo Patriarcale diuote preghiere del Gonſigliero; e fra lo ſpatio dºvn'io

rafè vedere, con maraniglia di tutti, ritornata nel ſuo primiero vigore colei,

ch'agonizaua, a poco appreſſo perfettamente ſana. Ricordeuole il Conſiglie

ro del voto fatto, e grato alSanto persi ſegnalato beneficio, mandò il proprio

figlio a rendergli gratie in Soriano, e preſentare alla Celeſte Imagine il calice,

e patena d'argento, r . . . . . . . . .. --- --- -

, - - - Com
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concede la ſalute à due infermi diſperati da Medici.

Ella Terra di Cutro in Calabria Sigiſmondo, e Giacinto di Bona ambi

due dell'iſteſſa famiglia: il primo per vina febre maligna,S il ſecondo per

vn'infirmità grauiſſima, ſi viddero ridotti all'ultimo punto di laſciar il Mon

do per ſempre, e render l'anima a Dio. Quando ſuanite tutte le ſperanze d'"
mano ſoccorſo, è abbadonati affatto da Medici li rimaſe ſolo la ſperanza nelli

interceſſione del Patriarca S. Domenico in Soriano, da cui chiefero diuota

mente, e con molta fede la vita; Giacinto con voto di preſentarli in Soriano

vn bue, e Sigiſmondo d'offrire all'iſteſſa Chieſa vin giouenco. Ambidue beni

gnamente eſauditi dal Santo, ſi viddero riſtorati in vn tratto, e poco appreſſo

Perfettamente ſani; & à 26. di Maggio in queſt'anno furon veduti inſieme in s

Soriano a render gratie al Santo, e ſodisfare al voto.

Nell'Anno I 67 I.

17. - .

Guariſce di ſubito vn'infermo vicino d morte.

- - - - - -

- - - - - -

( Irolamo Bleue da Galiano, Terra nella Prouincia d'Otranto, aſſalito da

e I infirmità mortale non laſciò diligenza, chenon faceſſe per ſolleuarſene;

ma tutto indarno, perche auanzatoſi tuttauia il male, perdè talmente le forze,

che congregato vn Collegio di ſei Medici altro non potè far, che vn decreto,

ch'egli fuſſe totalmente fuor di ſperanza di viuere. Quanto affirmarono i Me

dici ſottoſcriſſe anco l'infermo co'i caratteri della morte, che poco appreſſo li

furon vedutisù'l volto; onde li fù comprata la cera, e poſte in ordine le coſe -

neceſſarie per ſepellirlo. Mà ſebbe egli ſteſſo il modo di ritrouar quel decreto;

con porlo ſotto la miracoloſa mano del Patriarca San Domenico in Soriano;à

cui pregò con l'interno del cuore, ſi degnaſſe liberarlo per all'hora da quel ter

ribil paſſagio; promettendogli d'andar di perſona a Soriano a viſitarla ſua Sá

ta Imagine con l'elemoſina di docati venti. Li fece il Santo miracoloſa la gra

tia; poiche ſubito fatto il voto rimaſe libero della febre, e ſano. - -

- I 8. .

s Sana vn'altro da febre maligna.

ri: i º

Termini ſimili trouoſsi nella Terra medeſima Giouanni Iouares; il qua

le oppreſſo da febre maligna, fù nel ſettimo giorno abbandonato da'Mea

dici; e vedutoſi quaſi morto da ſuoi li furon comprate le cere, e tutto il rima

nente per li funerali. Ma raccomandatoſi egli di cuore al Padre San Domeni;

co, con voto di viſitare la Celeſte Imagine, nell'iſteſſa notte, ch'eſſer douea.

ſecondo il giuditio de Medici, 8 apparenza de ſegni l'Vltima di ſua vita; ſi sé

tì ſano, e fuori d'ogni pericolo. Onde ſi fe vedere in Soriano per ſodisfare al

ſuo voto, nel medeſimo giorno, in cui giunſe colà per l'iſteſſa caggione il ſuo

paeſano Girolamo Bleue, e fù il dì 19. Maggio in queſt'anno. - -

- - - - - - - I 9. - - - , - - - - -

- Guariſce vn'altro diſperato da Medici.

2: : s . -

Iunſe nel ſequente giorno,che fù il 2o. di Maggio in Soriano Gio:Battiſta

G Giuliano da Palo, Terra della Prouincia di Bari, il quale viſitata per adé

pire il ſuo voto la Celeſteinsussi" l'elemoſina di dieci ſcudi atteſtò,

i Ffff che
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che ritrouandoſi egli all'eſtremo diſperato da Medici per vina graue infirmità

fatto quel voto al Patriarca S.Domenico in Soriano ſi ſentì migliorato di ſubi

to, e poco appreſſo perfettamente ſano.
2O.

Libera vn'altro da febre maligna,
-

Itrouandoſi grauemente infermo di febre maligna D. Domenico Bruno

R Decano della Catedrale di Cariati in Calabria, veduta diſperata da Medi

ci la ſua ſalute, fece ricorſo al Patriarca S. Domenico di Soriano, con voto,che

ſe gliel'haueſſe impetrata da Dio,ſarebbe andato a viſitare la ſua Celeſte Imagi

ne col dono d'en giouenco. Non così toſto fe il voto, che ſi vidde migliorato

in vn tratto, e poco appreſſo felicemente guarito. Onde à 25 d'Ottobre in

queſt'anno ſe n'andò in Soriano a ſodisfare il ſuo voto, e render gratie al Santo

Patriarca.

2.I.

Appariſce, e porta alla riua vn ſuo diuoto, che ſi ſommergeua in vn

fiume ».

Rà gl'altri illuſtri ſegni della ſua miracoloſa aſſiſtenza a coloro, che portaſi

F à viſitare la Celeſte Imagine, vino ne fevedere il Santo Patriarca in queſt'

anno, in beneficio di Gioſeppe Maldara da Corato,Terra poſta nella Prouincia

di Bari. Queſti trouatoſi per vina mortale infirmità in pericolo d'hauerà laſciar

il mondo in perpetuo, raccomandoſi al ſolito di quei paeſi al Santo de mira

coli, cioè a dire al P.S.Domenico in Soriano;cò voto di viſitare la Celeſte Ima

gine;& ottenuto quato chiedea partirſi per ſodisfarlo. Paſsò felicemete il trat

to di molte miglia, & entrato in Calabria,douea per auuicinarſi a Soriano, paſ

ſare il fiume Crati, le di cui acque bagnano la Città di Coséza, Capitale di tut

ta quella Prouincia. Raccoglie quel fiumel'acque cadenti delle Montagne, in

cui ſorge il famoſo Boſco della Sila; onde ſe bene in alcuni tempi fà moſtra di

poco fondo, in altri tal horas'inalza a ſegno, che fa riuſcire, è pure impoſſi

bile, è molto difficile il guado; nè gli mancano in ſeno ridotti, in cui fer

mateſi l'acque, formano anche ne tempi eſtiui, profondità ſufficiente à ſom

mergerui chiunque in auuedutamente v'inciampa. Si poſe à paſſarlo Gioſeppe,

e giunto nel mezzo; moſſo forſe il Cauallo da naturale iſtinto, con cui cono

ſceua impoſſibile, per tal luogo il paſſaggio, fermoſſi. Il ch'egli veduto, con ,

poca accortezza tentò violétarlo coi ſproni, no vbbidi l'animale, ma reſiſtédo

à gli ſtimoli, alzoſi fortemete cò i piè d'innazi sù l'acqua,ò a tal moſſa cadde s

Gioſeppe nel fiume, e mancata la terra ſotto i piedi al Cauallo, rouerſcioſſelia

doſſo, e rimaſero l'uno, el'altro immerſi dall'intutto nell'onde, à diſcrettione

dell'impetuoſa corrente. Tolſero l'acque al pouero ſommerſo il reſpiro; ma -

non già la fede, che ferma teneua nel Patriarca San Domenico, e ſe bene ſepol

to nell'onde, trouauaſi impedita la lingua, replicaua mille volte col cuore il

nome del Santo,chiedendoli aiuto in quell'eſtremo pericolo, in cui per non

mancare alla fedeltà a lui douuta, trouauaſi. Erano le ſue preghiere accompa

gnate dalle copioſe lacrime, e pietoſe grida dei ſuoi compagni,che veduta sì fu

neſta Tragedia, ad alte voci inuocauano San Domenico;e viſto finalmète eſser

paſsato vn quarto d'hora, nè pur comparire il caro compagno, è 'l cauallo: fe

cero fermo giudicio, che l'wno, e l'altro fuſsero rimaſti ſoffogati in quell'ac

que. Manò'l permiſe il Santo Patriarca, e ſe bene differi per vin quartoº"-
- l
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di ſoccorrere il ſuo diuoto; laſciollo per tutto quel tempo ſepolto nel fiume ,

acciò ſperimentati tutti gl'aſsalti di morte, conoſceſse con più euidenza il ſuo

aiuto , e fuſse teſtimonio di più inſigne miracolo. Parueli dunque dop

povn quarto d'hora veder dentro quell'ondevn perſonaggio veſtito di bianco,

da lui ſtimato il Patriarca S. Domenico; qual toltolo da quella voraggine d'ac

que, portollo alla riua;doue ſenz'opra di ſe medeſimo,trouoſsi nel fine di quel

la viſione ſano, e ſaluo, con marauiglia di tutti coloro, che l'hauean vedutosò

merſo, e proſeguì felicemente il ſuo viaggio à Soriano; doue giunſe à compir

il ſuo voto nel dì 25. di Maggio in queſt'anno.

22.

Sana vn'Agonizante.

D Oppo perdute tutte l'humane ſperanze di ricuperar la ſalute, fu ridotto da

vnafebre maligna all'agonia della morte Gioſeppe Raffa da Tropea, Cit

tà molto nobile di Calabria. Hauea egli à tempo a propoſito riceuuto gl'Vltimi

Sacramenti, per far da buon Chriſtiano quell'eſtremo paſſaggio; doppo il che

altro non s'attédea, ſe non che ſpiraſſe. Ma più dell'ordinario crudele la morte,

lo facea tanto ſtentare nel torli l'vltimo fiato, che per lo ſpatio di cinque gior

ni continui, non comparue mai quell'eſtremo momento;& il miſero moribon

do continuamente delirando penaua. Patiua non meno di lui, compaſſionan

dolo il Genitore, e tant'oltre dilungati i tormenti lo ſcoſſero, con profitto di

quel meſchino, ad vn'atto di confidenza verſo il Patriarca San Domenico di

Soriano; enon hauendo più lagrime di pianger morto quel figlio, lo chieſe vi

uo, e ſano al benigno Patriarca, con voto d'andarà viſitare in Soriano la ſua ,

Celeſte Imagine,e preſentarli vn Cereo. Fù fauorito ſubito dalla ſolita pietà del

Santo; che non laſciando d'opraranco in tal caſo vin prodigio, eſtinſe nel me

deſimo iſtante la maligna febre; e reſtituito all'infermo, 8 il ſenno, 8 i ſenſi, e -

le forze, li conceſſe poco appreſſo perfetta dall'intutto la ſalute.

- 23.

Senza eſſer ſtato inuocato appariſce, e ſana vn moribondo.

E" della ſua pietà, non meno inſigne degl'altri in queſta Cronologia »

regiſtrati moſtrò in queſt'anno il Patriarca San Domenico, è prò di Nico

lò Caraeuale, huomo pouero di bene di fortuna, natiuo della Città di Stilo in

Calabria. Ritrouandoſi coſtui in Meſſina, cadde grauemente inferno,e nò po

tendo ſouuenire à ſe ſteſſo col proprio hauere, ſi fecondurre in vn Hoſpedale e,

doue corteſemente riceuuto, fù con molta carità aſſiſtito di tutto ciò, che fa

cea di biſogno per vina proſpera cura del male, da cui trouauaſi afflitto. Appli

carono i Medici, finche viddero vigoroſe in quel corpo le forze della natura ,

tutti quei rimedi, che l'inſegnaua l'arte, ma vedutole poi dal vigore del mor

bo dall'intutto abbattute; abbandonata la cura, ordinarono ſi doucſſe apparec

chiare l'infermo a morire, e riceuere gl'ultimi Sacramenti: fece tuttocio diuo

tamente l'inferno, e mancandoli tuttauia il fiato, ſtaua aſpettando la morte».

Quando ecco ſe li fà preſente il Padre San Domenico in ſomiglianza del ſuo

Celeſte Ritratto, che ſi conferua in Soriano, il quale con maeſtoſo, è allegro

voltoli diſſe: Che coſa hai? Toſto fè concetto il moribondo, eſlcr colui, che »

di ſi corteſe viſita lo fauoriua, il Santo Patriarca, c fattoli quell'humile riueré

za, che con l'interno del cuore potè , ſemplicemente à quella domanda riſpo

ſe: son morto. Al che il Santo ſoggiunſe: Stà allegramente, che non ſei morto. All'º
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hora egli ſi raccomandò alla di lui pietà, chiedendoli in gratia la vita; e li pro

miſe, che ſe tanto li concedeſſe, andarebbe in Soriano è viſitarlo, cò vn Cerco

di trèlibre, che tanto potea diſponere la ſua pouertà. Spari in quel mentre il

Santo, & egli diuenne perfettamente ſano. Andoſsene poi ſenza dimora a Sori

riano per ſodisfare al voto, atteſtò nel dì 3 I. di Luglio, la miracoloſa, e ſegna

lata gratia dal S. Patriarca conceſſali.
-,

Riſuſcita vn fanciullo morto.

Artorì a Giacinto Fuda dà Agrottarea, Terra in Calabria, la Conſorte Frá

ceſca Baſilevn figlio maſchio. Giunto il bambino, con buona ſalute, all'

età di due anni, rifiutando il ſolito cibo, mutati in pianti le feſte,che a Genitori

faccua, mutato di colore nelvolto, moſtrò chiaramente d'eſſer infermo. Ge

loſi il padre, e la madre della ſalute del figlio, non furono pigri nel ricorrere »

a Medici, da quali oſseruati i ſegni eſteriori del male, e non potédo hauere »

dalla bocca dcl pargoletto, la relatione degl'interni dolori, da cui ſoglion ri

cauare più certa la notitia de'morbi; giudicorono dal principio che l'infirmi

tà del fanciullo fuſſevna febre cagionata da vermi, paſſione ſolita in quell'età.

Fece però conoſcer l'effetto nel progreſſo del morbo, quanto più maligna fuſ

ſe la radice del male, poiche in pochi giorni eſtenuato, S& abbartuto di forze il

fanciullo, fe vedere apertamente, che la ſua infirmità douea finir con la vita ..

Non rimaſero i dotti Fiſici d'applicarſi a guarirlo: ma fu vano ogni medicame

to; onde finalmente il bambino ſe nè morì, come fù da Medici, e d'altre perſo

ne d'eſperienza conteſtato. Qual fuſſe il ſentimento de'Genitori,quando lo vid

dero morto, non può con altro inchioſtro deſcriuerſi, che con le lacrime, qua

li à torrente ſpargeuano. La madre in particolare, dataſi dall'intutto in preda

al dolore, lacerauaſi la faccia, ſtrappaua i capelli, e quaſi come diſperata, bat

tendoſi il capo, manifeſtaua con alte ſtrida non ſolo è tutta la caſa,ma a tutto il

vicinato il ſuo ecceſſiuo dolore; ſi che accorſiui tutti i vicini, s'empì

quella caſa di gente. Vdi dalla ſua caſa, poco lontana, quei pianti, Gratia Me

ridiana zia del defonto, e ſorella di Fräceſca, e fu ella il mezzo, di cui ſeruiſſi

Iddio per glorificare in quel giorno il nome del Patriarca S.Domenico; poi

che iſpirolli ſi ferma fede, verſo il Santo,che in vece di darſi ancor ella in pre

da alle lacrime, per la perdita del nipote, quale vdiua eſſer morto, pensò in s

miglior forma conſolarla ſorella, con renderlo viuo. Preſe dunque vn'ampol

la , doue, tenea conſeruato vn poco d'oglio della lampada, ch'ardeauanti

la Celeſte Imagine in Soriano, e volò alla caſa del lutto & apertoſi il paſsò frà

gl'altri, giunſe appunto dalla ſorella, quando quella, per lo gran dolore, facea

coſe da pazza. Preſentoſeli innanzi, e cò volto ſereno, e riſoluto poſeli in cuo

re, che volgeſſe la diſperatione in ſperanza, e l'afflittione in fede, e diuotione

verſo il Padre S. Domenico di Soriano, e fatto qualche voto al Santo, l'Vngeſ

ſe con l'oglio della lampada,da lei ſteſſa a tal effetto recatoli; poichenò era im

poſſibile al Santo Patriarca, il renderli viuo il fanciullo, benche già freddo, e ,

morto egli fuſſe. Fecero le parole della diuota dòna il bramato effetto nel cuor

di Franceſca, eraſciugate le lacrime, conſolataſi alquanto, andò con la ſorel

la doue giaccua il cadauere del morto bambino; e colei medeſima, che prima

di tutte hauea propoſto il celeſte rimedio con ferma ſperanza, che S.Domeni. -

col'hauerebbe riſuſcitato, vnſelo nella fronte, e nelle mani. Indi poſte legi

nocchia a terra, imitando la ſua fede il Padre, e la Madre del morto pregauamo

tuttl
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tutti, con lacrime non più di dolore, ma di vera, Schumile diuotione il Santo

Patriarca, ch'haueſſe pietà della loro afflittione, e voleſſe riſuſcitarli quel fi

glio, ch'era l'unica loro ſperaza,per la di cui perdita rimaneuano ſconſolati in s

perpetuo, e fecero voto il padre di viſitar la ſua Chieſa in Soriano, e l'afflitta -

madre di veſtire il figliuolo cò l'habito del ſuo ordine,e farglielo portare adoſ

ſo finche ſi fuſſe logorato. Fatto il voto oprò il Santo inſigne il miracolo; poi

che in quell'iſtante aprì gl'occhi il morto, ſi moſſe per tutto il corpo, e ſi fà ve

der viuo, riſuſcitato da morte ſano, e ſaluo con grandiſſima allegrezza de'pa

renti, a quali era vnico figlio, e congratulatione dell'aſtanti, e vicini, quali tutti

inſieme, con voce di giubilo, e di diuotione glorificarono Iddio,e S. Domeni

co,che ſotto l'inuocatione della ſua Celeſte Imagine di Soriano, s'è compiaciu

to in tutti i tempi; oprare cosi grandi marauiglie. Andoſsene Giacinto ſuo pa

dre nell'anno medeſimo 1671. nel di 24 Nouembre à Soriano a render gratie

al Santo, e ſodisfare al voto, laſciando quiui atteſtati publici di sì miracoloſo

ſucceſſo. - - -

25.

Appariſce ad vn'infermo, e lo guariſce.

G Iaceuaafflitto da graue infirmità vn'Artefice nomato Filippo Luzza da S.

Acquaro, Caſale d'Arena in Calabria. Era il ſuo male vna febre, a cui ſo

praueniua ogni giorno, nel principio dell'acceſſione, vn'ecceſſo di freddo, e s

ſoffriua di vantaggio acerbi dolori, che non laſciando parte del corpo immu

ne, faceanſi con maggior tormento ſentir nelle coſcie. Non tralaſciò il pouero

infermo d'aiutarſi con i rimedi adattati a tal morbo dalle regole della medici

na; & hebbero tempo i profeſſori di quell'Arte a farne l'eſperienza de più effi

caci, e migliori. Ma hauendo veduto finalmente il miſero, che non ſolo non s

nè ricauaua profitto, ma che aggiùti a ſintomi del male le medicine, gl'ac

creſceano le pene; languiua, e confeſſaua, non eſſerui al ſuo male mondano ri

medio, e piangendo la ſua miſera ſorte, mitigati tal volta nel fine del giorno i

tormenti, attendeuane di bel nuouo, poch'hore doppo, più rigoroſo il pri

cipio, é in tal miſero ſtato, ſoccombendo è continuo macello, paſsò lo ſpatio

di trè meſi. Pensò frà tanto, fatto dalla neceſſità, in cui ſi trouaua,prudente, ri

correre per rimedio del ſuo male al Patriarca San Domenico in Soriano, e pre

gollo, che con la ſua potente, e miracoloſa mano lo liberaſſe da quei dolori,e e

li concedeſſe benignamente la ſalute; promettendoli perrendimento di gratie,

di ſeruire col ſuo meſtiere la Santa Caſa di Soriano, per tutto il tempo di ſua vi

ta. Prolongò egli per tutto quel giorno, con molta fede, e diuotione le ſue pre

ghiere, tanto che ſopraucnuta la notte, in cui ſolena hauere taluolta qualche º

ripoſo; moſſo di lui a compaſſione il benigno Patriarca, gl'apparue in ſogno, e

conſolandolo gli diſſe: Che l'hauerebbe guarito, e l'impoſe, che ſe n'andaſſe a viſitar

la ſua Imagine in Soriano, o eſponeſſe al Padre Priore di quel Comuento tutto l'occorſo.

Seguirono alla promeſſa del Santo gl'effetti, e conteſtò il miracolo eſſer ſtata »

viſione il ſogno: poiche a capo di tre giorni, ſi ritrouò l'infermo libero da do

lori, e dalla febre, perfettamente, e dall'intutto ſano e per vbbidire al Santo Pa

triarca, ſe n'andò a Soriano, viſitò la Santa Imagine,S atteſtò al Priore, S a tut

ti i Padri il ſucceſso laſciando le fedi autentiche nel di 12 Settembre in queſte

aIAI10. - - -

i 3 ---- --- - Nel
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Nell'Anno 1672.

26.

Appariſce ad vn Religioſo dell'Ordine di San Franceſco, e lo gua

riſce da dolori articolari. -

- º

Ar- Hi non sà quanto affligga il male detto da Medici Arthritide, additato

C communemente col nome di dolori artetici, è articolari, può facilmente

comprenderlo dagl'effetti, ch'alla giornata da lui prodotti ſi vedono, e dal cô

ſiderare, che colpiſce l'huomo ne nerui: iſtromento principale del ſenſo. Da

tali dolori tormentato, per lo ſpatio di trè anni intieri, giaceua ſtroppio, afflit

to, e totalmente inabile al muoto in valetto il Padre F. Bonaventura da Roſe,

Terra nella Prouincia di Calabria Citra, Riformato del Serafico Ordine »

di San Franceſco. Non mancarono molti Medici a far le diligenze inſe

gnate dall'arte per ſolleuarnelo i ma ſperimentato inutile ogni medicamento;

vnico refrigerio al pouero Padre era lo ſtarſi vnito con Dio, e conformato cò

ſanta patienza al ſuo diuino volere. Accadde vn giorno, che andò a viſitarlo vin

Nobile Coſentino, il quale era ſtato da ſimili dolori miracoloſamente liberato

dal PadreSan Domenico. Fece il Gentil'huomo con piena conſolatione dell'

infermo la viſita; poiche vedutolo in iſtato ſimile a quello, in cui s'era trouato

egli medeſimo, rappreſentolli il rimedio ſperimentato in perſona propria, at

teſtando, ch'egli da tali dolori era ſtato miracoloſamente liberato con racco

mandarſi a San Domenico di Soriano, e lo conſigliò a far anch'egli l'iſteſso,

perche ſarebbe ſimilmente, ſenza dubio, guarito. Non tardò l'affitto Religio

ſo ad accettare il conſiglio; nè mancogli diuotione in quel Santo, di cui egli

teneua viue le memorie in ſe ſteſso,per hauer hauuto nel batteſimo il nome di

Domenico. Partito dunque il Gentil'huomo, inuocò di tutto cuore il Santo

Patriarca: raccomandò alla di lui pietà il ſuo biſogno: rappreſentò i ſuoi dolo

ri,e lo richieſe in aiuto. Aggiunſe alle preghiere anche i voti; promettendogli,

che ſe l'haueſse conceſsa la ſalute, ſarebbe andato con licenza de' ſuoi Superio

ri, à viſitarlo in Soriano. Quanto feruenti ſiano ſtate l'orationi del tormentato,

e ſtroppio Religioſo, e quanto grata al Patriarca San Domenico la ſua diuotio

ne, lo dimoſtrò il ſucceſso; poiche hauendo egli vna notte, frà tanti dolori, vin

pò di ripoſo; li comparue in ſogno il Santo, e toccatolo con la mano bé trè vol

te, li diſse: Habbi fede, babbi fede. L'hebbe egli perfetta; poiche ſuegliatoſi pieno

d'allegrezza, narrò la mattina ad altri Padri, ch'erano ſopragiunti à viſitarlo,

la viſione hauuta in ſogno in quella notte, e ſoggiunſe: Egià io ſon ſano. Et in

quel punto all'atto della ſua fede ſopragiunſe la virtù miracoloſa di S. Domeni

co e ſparirono tutti i dolori; diſteſe francamente le braccia, e le gambe, e ſi

vidde in vn baleno perfettamente ſano. Si che ottenuta licenza da ſuoi Supe

riori, partiſſi da Roſe,e ſe n'andò a piedi ſcalzi, per lo tratto di circa 7o.miglia,

à Soriano a render gratie al S. Patriarca, e compire il voto.

27.

Libera vn ſuo diuoto ridotto i morte da febre maligna.

Aº" frà le maligne fiame di putrido fuoco Pietro Proto Dottore di leggi,

e Giudice della Città di Milazzo, in Sicilia; & auuicinataſi l'eſca funeſta

alla Regia dell'Anima, nè ſentiua con ſuo tormento gl'effetti, ſoffrendo accop

piati à gl'altri ſintomi della febre maligna ecceſſiui dolori di cuore. Età tal ſe

gnocra oppreſſa quella parte si principale del corpo, che non potendo i".
CI
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derſià i muoti, cò cui miſura i momenti del viuere, ſentiuaſi l'infermo impe

dito il reſpiro. Conobbero i Medici è che ſegno fuſſe gionta la malignità di

quel morbo; e veduti reſi inutili l'antidoti più pretioſi, che hauean ſaputo ap

plicarui ; fecero il funeſto pronoſtico della vicina morte, e laſciorno l'infermo

per diſperato. Eſcluſo egli dall'humani aiuti inuocò col maggior affetto, che

li ſomminiſtraua il ſuo cuore, il nome di S. Domenico di Soriano, con voto

di viſitare la Celeſte Imagine, e preſentarli vin cuore d'argento, S al dono fu

turo del cuore d'argento, accoppiò il preſente di tutto ſe ſteſſo. Gradì l'vno,

e l'altro il Santo Patriarca; poiche appena fatto il voto, diſtaccata dall'infer

mo la cagione del male, life buttar per bocca vna quantità grande di bile i

colore di verde rame , 8 in vn tratto lo fe rimanere perfettamente ſano.

28 -

Libera vn'infermo da mal caduco.

Auori con vn'altra non meno miracoloſa gratia il Santo Patriarca la diuo

tione del già nominato Pietro Proto Giudice di Milazzo; poiche hauen

do egli vn figlio nomato Paolo, il quale per molt'anni era così ſoggetto al mal

caduco, che ſpeſſe volte con non meno ſpauento, che afflittione del Padre, ab

battutolo à terra lo facea veder quaſi morto; fè voto al Santo, che s'egli ſi fuſ

ſe degnato liberarlo, l'haurebbe" à rendergli gratie auanti la ſua mi

racoloſa Imagine in Soriano; e da all'hora in poi rimaſe libero da quell'im

portuno, e funeſto morbo; e venne poi inſieme col Padre, e con la Madre à vi

ſitare la miracoloſa imagine nel dì 7. Giugno in queſt'anno.

29e - -

Sana vno ſtimato morto. ;

D A peſtifera febre à tal ſegno fu veduto ridotto Domenico di Napoli da e

Palmi, Terra in Calabria, che doppo abbandonato da Medici, e riceuuti

per apparecchiarſi a morire gl'ultimi Sacramenti, non ſolo agonizante, ma a

morto era ſtimato da coloro, che l'aſſiſteuano. Pianſe cotanto in tutti quei

f" , che vidde afflitto da sì mortal malatia il marito, Giofeffa di Napoli

ua Conſorte, che finalmente doppo hauerli apparecchiato il funerale, manca

teli le lagrime,le ſi ſuegliò la ſperanza di riuederlo ſano per l'interceſsione mi

racoloſa di San Domenico. Venutoli tal penſiero non perdè punto di tempo i

mà proſtrataſi con viua fede al Santo Patriatca, li chieſe la ſalute del moribon

do marito, e fe voto di viſitare, conceſſa gl'haueſſe tal gratia, la ſua Celeſte e

Imagine in Soriano, S appender quiui per memoria di tanto miracolo i pro

pri capelli. Miracolo appunto fù quello, che ottenne con talpreghiera dal Sá

to; poiche appena fece clla il voto,vidde il marito ſcoſſo da quel ſonno di mor
te, ritornato a ſenſi, e perfettamente ſano. . . . . . . i

3O, - - - - - -

Appariſce, e ſana ſette infermi in vna medeſima città. -
, i

C Ontro GioſeppeSabbatino Cittadino di Soriano parue, che nel meſe di

Luglio in queſt'ano,fulminaſſero i Cieli,poiche la prima, che cadde gra

uemète inferma fà la Moglie Laura Ciconte,infermaronſi appreſſo trè figli: ſi

vidde doppo abbattuto in vn letto anch'egli; e finalmente, acciò a tanti am

malati non fuſſe, chi deſſe ſoccorſo,s'infermarono ancora due dedomeſtici on

dediucnuta la caſa vn'oſpedale,non s'vdiuano, che ſoſpiri, nonsatenºis
- a
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à lamenti; nè v'era altro, che confuſioni. Tutto fù nulla, finche non apparue ,

frà tanti la morte; e nulla ſi pauentò la ſua falce; finche non fù veduta appo

nerſi al capo. Era l'infirmità di Gioſeppe vna febre,che acceſa in putride flem

me, ſolleuò da quelle vapori grauiſſimi al capo, e ſepolto l'infermo in va pro

fondiſſimo ſonno, produſſe vn letargo, il quale doppo hauer fatto voltare il

ceruello ſenza profitto è i Medici, condannò l'infermo nel ſeſto giorno a no

rire. Solo rimaſto in piedi frà tanti il primo genito Domenico Emanuele Sab

batino, raccomandò la ſalute del Padre al Patriarca San Domenico;penſando,

ottenuta quella vſcir d'ogn'affanno; e fe voto ottenuta sì bramata gratia offrire

al di lui Conuento in Soriano vn cauallo, e che ſuo Padre,guarito fuſſe, ſi ſa

rebbc veſtito per tutto il tépo di ſua vita di biaco. Furono tali voti applauditi

dall'inferma ſua Madre, che afflitta molto più del pericolo di ſuo marito, che

del proprio male; con tanta maggior diuotione, quanto più tenero è l'affetto

in quel ſeſſo, moltiplicò le preghiere, 8 in ſimili iſtanze paſſarono tutto quel

giorno; ſupplicando il miracoloſo Patriarca, che toglieſſe da quella caſa tan

te diſauenture. Aſcoltò dal Cielo il PadreSan Domenico i prieghi de ſuoi di

uoti, e volendoli benignamente eſaudire; volle anche con ſingolar fauore -

conſolarli in perſona. Onde venuta la notte del 15. di Luglio, in cui Gioſep

pc il moribondo,ſoprauenuto dal ſettimo,giorno giudicato critico di quelma

ligno morbo,Sauuicinaua alla morte; mentre Laura la Moglie alcuanto dop

po le lagrime ripoſaua, gl'apparue in ſogno, e fattoſi vedere aſsiſo sù'l letto

dell'inferma con ſereno, e maeſtoſo volto li diſſe State allegramente, perche Gio

ſeppe non muore. Indi nella notte medeſima , benche nel ſonno letargico:

talmente sopprimono i ſenſi interni, che non rimane libera la fantaſia a for

mar apparéze,feceſi anco al moribondo in quel graue ſonno preſente, S in ſe

gno d'hauerli conceſſa la ſalute con piaceuole ſguardo mirandolo; lo fè deſta

rein vn tratto, e dalla morte, e dal ſonno; e poco appreſso comuettite in giu

bilo l'amarezze di quella caſa, fe tutti ſette gl'infermi perfettamente guarire .

- - . . . . . . . Nell'Anno 1673. . . . .. - - - - -

; : i - 3 I i

Conſerua illeſo da precipitio vn ſuo diuoto, ch'andaua à Soriano.
-

- -

- : : :
- i º , i - - - - -

IE Ranſi partiti da Bitonto, Città altre volte quì nominata, alcuni nobili

perſonaggi per andare a Soriano è viſitare la Celeſte Imagine e ſodisfare ».

i lorovoti per alcune gratie riceuute: e veniua con eſſi loro ſeruendoli Gaeta

no Ciſterſano natiuo dell'iſteſſa Città ; quando gionti ſopravn'alto Monte pre

cipitò la giumenta, in cui ſedeua Gaetano, e portollo ſeco di piombo in vna

valle. Andò egli per gran tratto per aria al di ſotto dell'animale, e pria che i

deſſe nella valle il colpo, ſi ricordò d'inuocar San Domenico. Giunſero final

mente à terra, ma con diſugual fortuna, poiche la giumenta, nel di cui caſo

oprò la natura, tutta s'infranſe, e rimaſe morta: ma Gaetano ſoſtenuto dall'in

uiſibile mano del Santo, troueſsià terra ſano, e ſenza nocumento veruno. On

degionto a Soriano laſciò dipinti in vna tela in vno depilaſtri di quella Chie

ſa tutto il ſucceſſo è perpetua memoria di gratiasi miracoloſa. 2 e
. . ii. - - .

- -

; . . . . . . . . -
. . . .

-

- s . . . - - -

- : i ct. . . .

º º -
- - - - - º

- - Con
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- - Nell'Anno 1674.

- - 32» - - º , , ,

- concede due figli ad vn ſuo diuoto, & vno di quelli nel quarto meſe ,

parla, 6 additavn Ritratto della Celeſte Imagine. . .

C Hi non sà quanto piaccia all'Altiſsimo vn'atto di vera fede, e quanto ſia

a potente appreſſo la Maeſtà Diuina l'interceſsione del Patriarca San Do

menico, oſſerui i prodigi; oprati dal Santo nella Città di Napoli in caſa di D.

Scipione Moccia Duca di Ferrazzano. Haueua egli vn figlio maſchio, tanto

più caro, quanto vinico, e tanto più neceſſario al ſoſtegno della famiglia, qua

to più accompagnato da quattro femine ſue ſorelle, incapaci della ſucceſsio

ne nelle rileuanti facoltà paterne, e materne,per eſserne eſcluſe da vn fidecó

miſso, che porta in quella famiglia la ſucceſsione ſolamente ne'maſchi. Diſ

poſe Iddio per origine delle marauiglie ſequenti, che caduto infermo il fan

ciullo nell'anno 1662. in pochi di ſi moriſſe. La prudenza del Padre non fà cô

parir nell eſterno il dolore, per non accreſcer alla Ducheſſa Conſorte con le e

proprie amarezze i tormenti. Ma non potè rattenere nell'angolo delle ſue ſtà

ae i ſecreti fiumi di lagrime,cò cui piageua il cuore la pdita d'i figlio, vnico

rampollo del ſuo caſato. Onde riflettendo a diſgratia sì grande con perfettiſſi

ma fede, e con ſimplicità di cuore datoſi animo, ricorſe al Patriarca San Do

menico di Soriano, pregandolo, che nella notte ſequente concedeſſe gra

tia alla ſua Ducheſſa di concepirli vn figlio , e per rimaner certo

anco da altri ſegni, che ciò non ſarebbe ſtato conſequenza di ſole cauſe »

naturali, ma vero effetto della ſua interceſsione, a cui ſolo deſideraua reſtarne

obligato; ſupplicò , che'l bambino doueſſe hauer gl'occhi, 8 i capelli neri: e

quando li concedeſſe la gratia,promiſe nomar quel bambino Domenico. Fatto

il voto attendeua il Duca con tal fiducia la gratia, che notoſsi quel giorno,per

abbracciar doppo i noue meſi la prole. Applaudi a tal preghiera il Santo,accet

tò il voto, e ſottoſcriſſe dal Cielo con l'iſteſſe conditioni la gratia. Et ecco gra

uida la Ducheſſa, finiſcono dal giorno deſcritto appunto i noue meſi,e naſce a

(mirabile ladio ! ) il figlio maſchio con gl'occhi, e capelli neri;vien battez

zato ſecondo il voto ; & è nomato Domenico. Qual fuſſe l'allegrezza del Pa

dre, e ſe fuſſe maggiore per hauer ottenuto fra quattro femine in vna caſa fini

ta, vn figlio maſchio; è pure per eſſerſi viſto fauorito, per non dire vbbidito a

cenni da vm Santosì grande, com'èSan Domenico; lo potè dir lui medeſimo.

Vedeuaſi il figlio, e giubilaua, ricordauaſi d'hauerlo chieſto, e d'hauerlo così

benignamente ottenuto, e ſi confondeua; mirauali gl'occhi, e li capelli, ſeco

do egli ſteſſo l'hauca diſegnati, e ſtupiua. Non potea egli negare, che opra del

Cielo fuſſe la naſcita di quel bambino,perche lo comuinccua quell'iſteſſo argo

mento, ch'ei ne volſe vedere. - -

Ma ſe conuinto fù il Duca da quel ſolo argomento; volſe anco ad altri con

più chiaro miracolo fare euidente tal gratia il Patriarca San Domenico, e di

moſtrare quato li ſia piacciuta la fede del ſuo diuoto. Giunto il bambino all'e-

tà di trè in quattro meſi, nella di cui tenerezza, come à tutti è noto, non troua

l'anima diſpoſti nel corpo gl'organi per l'Vſo della ragione,nè ſciolta la lingua

per formare intiera nè pure vna parola; hauealo la Nutrice in braccio in vaa

ſtanza,doue vicino ad va letto eraui appeſo al muro vn Ritratto della Celeſte

Imagine del Santo Patriarca; e correuano appunto in quel giorno li trè d'A-

goſto vigilia di S. Domenico. Trouauaſi in quella ſtanza con la Madre, S Aui

Gggg del
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del pargoletto, molt'altre perſone: mancaua ſolo ii Duca,qual'era andato a di

porto a Poſilipo, quando riuolti il bambino gl'occhi alla Madre; ſteſe la mano

verſo il muro, S additando il Ritratto di San Domenico con articolate, e di

ſtinte voci li diſſe: Madre Domani è la feſta di quello Santo. Parlò per miracolo, e ,

tacque non ſenza prodigio; perche quaſi rimaneſſe mutolo, non parlò più in

ſinche peruenne all'età di diecinoue meſi, hauendo oprato in lui la natura nel

diſcioglier la lingua, anco più tardi, che negl'altri bambini, perche ſi vedeſſe,

che'l ſuo parlare nel quarto meſe non fù, ſe non opra del Cielo, di cui reſtarono

attoniti tutti coloro, che ſi ritrouarono preſenti, e quanti nella Città di Napoli,

doue accadde l'V dirono. -, -

Accrebbero tali portenti la fede nel Duca, onde finito l'anno del ſuo bambi

no, che fù il 1663. di noſtra ſalute, conſiderandolo felice, per eſſer nato sì mi

racoloſamente , é hauer in conſequenza per protettore colui , dalla di cui

interceſsione hauea riceuuto lo ſpirito; pareuali non di meno ſcemaſte le ſue

fortune l'eſſer vnico frà tante ſorelle, e che con maggior appoggio ſarebbe viſ

ſuto, shaueſſe hauuto vn fratello.Venutoli in mente ſimil penſiero ne ſequìſu

bito vn'altro ; che à chi haueali conceſſo il primo non mancaua bontà di farli

hauere il ſecondo. Non tardò a porſi in ginocchio; poiche era ripieno di fede

il cuore, e ſalda nella benignità del Santo la mente. Proſtroſſi, e con l'iſteſſo te

nore di prima pregò San Domenico, che voleſſe concedere alla ſua caſa com

pite le gratie; eſpreſſe, che nulla li ſarebbe doppo il primo figlio concederli an

co il ſecondo: ch'egli dalla ſua mano voleualo, e che per eſſer certo d'hauerlo

ottenuto; ſicome il primo l'hauea chieſto per l'ultimo giorno de'noue meſi

doppo fatto il voto, e contraſegnato d'occhi neri, e capelli neri, così il ſecon

do l'haurebbe volſuto vedere di carnatura bianca con occhi azzurri, e capelli,

biondi; così ſarebbe ſtato egli accertato, d'hauere non à caſo per ſemplice o -

pra della natura,map ſua gratiaottenuto il ſecòdogenito.Strauagazà inaudita

chi nò haurebbe detto, ch'ei chieſe troppo, e che di troppo ardiméto fuſſe ſtata

la ſua richieſta,co preſcriuere à Santi tante minutie. Pure perche da ottimo fine

furono regolate le ſue dimande, volle il Santo puntualmente eſaudirle, 3 alli

nouc meſi partorì la Ducheſſa il ſecondogenito, S&accorſo ad abbracciarlo il

Padre, lo vidde con ſua marauiglia formato per opra del Santo al proprio di

ſegno di carnatura bianca, capclli biondi, 8 occhi azzurri. º

Non terminarono qui le marauiglie in quella ben auuenturata caſa; poiche

volle anche doppo il Padre San Domenico moſtrar quiui eu identi i ſegni del

la ſua protettione verſo il primo fanciullo D. Domenico; poiche diſperato da'

Medici per vna mortal'apoſtema nella gola, toſto vntolo il Duca con l'oglio

miracoloſo della lampada di Soriano, l'apoſtema, che per ogni ragione ſecon

do il giuditio di dotti Fiſici douea ſoffogarlo,ò pur ritornare in dietro,e rimã

dare i putridi humori alla parte del cuore, facendo muoto contrario aſceſe in

alto verſo l'orecchio ſiniſtro, e quiui frà pochi giorni guarita, rimaſe il fanciul

lo perfettamente ſano. Ricco dunque il Duca di tante gratie ritrouandoſi Pre

ſide nella Città di Coſenza in queſt'anno 1674. portoſſi quindi a Soriano a ve

nerare la Celeſte Imagine del ſuo Protettore, e conduſſe ſeco D. Domenico

ſuo primogenito (colui, che dal Santo fù ſegnato d'occhi neri, e capelli neri )

in età di dodici anni, e fatttoli dono d'una ricca lampada d'argento, laſciò in

forma autentica la relatione de'ſucccſsi tanto miracoloſi.

- --
- - -

-
- - - -

-

- - - - - - -- - . . . -

- - - - - - -
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Sanavno, che ſi ritrouaua moribondo per lo male dalla stranguria.

Er cagione del morbo detto da Medici Stranguria rimaſe impedito per lo

P ſpatio di diceſette giorni continui dal réder l'Vrina Notar Pietro Auaglia

no da Nucera de'Pagani, Città preſſo Napoli. Si feapplicare tutti i più efficaci

| rimedi, che ſeppero ordinarli i più dotti Medici di quella Città, ma non fù

º poſſibile mai in tutto quello ſpatio ditempo hauer minimo beneficio; Onde »

º ritenuto per tanti giorni quell'eſcremento l'infermo, cruciato da acerbi dolo

- ri, e diſperato dall'intutto da Medici, ſtaua rendendo l'anima al ſuo Creatore.

º Aſſiſteuali dunque à ben morire vn Canonico di quella Città, ma più aſſiſte- .

s ua con orationi appreſſo Dio per ottenerlo ſano la dolente Conſorte Eufemia ,

| Sapio; e per riceuere tanta gratia v'interpoſe il Patriarca S. Domenico di Sori

ano, à cui fe voto, che ſe per ſuo mezzo haueſſe veduto libero dalla morte il

marito, l'haurebbe fatto andare a Soriano a viſitare la ſua Celeſte Imagine»;

Ciò ella fatto preſetanta confidenza d'eſſer eſaudita dal Santo, che ſe n'andò

dal Marito, e trouatolo viuone ſenſi lo perſuaſe, che ſi raccomandaſſe à San ,

º Domenico, e confirmaſſe quel voto. Toſto appreſe il conſiglio il moribondo,

: e confirmato il voto apparue ſubito cuidente la gratia; poiche in quell'iſtante

l' medeſimo ſi ſcaricò la natura dell'eſcremento ritenuto per tanti giorni in quel

1. - - - - -

)

:l

corpo; e rimaſe il moribondo perfettamente ſano.

34e - - - - -

- - S'eſtinguevn grande incendio, peruenute le fiamme ad vn ,

| - Ritratto della Celeſte Imagine. -

i f Ppicciatoſi per inopinato accidente il fuoco nel Caſtello di Crucoli,pro

y' pria habitatione del Marcheſe di quella Terra, D. Domenico Amalfita

ſi no, nella Prouincia di Calabria Vltra; in breue ſpatio di tempo bruggiò dall'

lº intutto nell'appartamento delle donne tre ſtanze; e quindi diſteſe impetuoſa

l. mente le fiamme,moſtraua douer toſto ridurre in ceneri il rimanente. Accor

i ſero per eſtinguerlo più di cento perſone; la maggior parte delle quali ſeruiua

l ſi à tal' effetto dell' altezza d' vn muro, che formaua vno de lati della e

ir ſtanza del Marcheſe medeſimo . Appariua poco vitile la diligenza ; po

iche auanzatoſi vigoroſamente l'incendio, erano già in quella ſtanza e

m: le fiamme. Aſſiſtena in perſona dal cortile il Marcheſe per dar calore a chi

:: opraua. Ma veduto il fuoco nella propria ſtanza, mancolli il cuore, e parueli

ſi vedere in aria tutto il caſtello, e perduta miſeramente tutta quella pouera ge

|0 te, che ſi trouaua sù'l muro. Eraui in quella ſtanza frà gl'altri combuſtibili v

A' na credenza, nella quale ſi ritrouaua ripoſto tanta quantità di finiſsima poluc

ſi re da caccia, che giontoui il fuoco ſarebbe ſtata baſtante à sì lagrimeuole ef

ſ fetto. Piangeua egli quei miſeri, che ſtauano ſoggeti al volo, e tentandofarli

l auuiſati dell'imminente pericolo, con alte, e replicate voci dicea, che ſcen

º deſſero incontamente dal muro; ma tale era il ribombo dell'impetuoſe fiam

- me, che non fù vdito. Si che afflitto, e confuſo, non ſapendo, che farſi, aſpetta

0 ua ineuitabili le rouine. Quando in vn punto vidde ceſſato l'incendio, e ſmor

) zate le fiamme. Accorſe attonito velocemente alla ſtanza, per veder la cagio

l ne di quell'improuiſo, benche felice accidente, e trouo, che doppo hauer cº

ſumato quanto di combuſtibile v'era in quella ſtanza, portateſi le fiamme inſi

no alle porte di quella credenza, haueanle reſe ſenza bruggiarle nere come a

vn carbone, é illeſa era rimaſta vna figura di carta della Celeſte Imagine del

- Gggg e Padre



6o4 . Cronologia delle Gratie, e

Padre San Domenico in Soriano, che ſi ritrouaua affiſsa al di ſopra della cre

denza medeſima in vn Damaſco, onde toſto compreſe hauer il Santo Patriar

ca oprato vn miracolo; poiche giunte à quel luogo, doue ſi ritrouaua il ſuo ri

tratto le fiamme, doppo hauerbruggiato tutti i damaſchi, e figure, che v'era- -

no vicine perduto il vigore s'erano eſtinte. Con che rimaſe libero da quell'

ineſtinguibile incendio tutto il rimanente di quel Caſtello, conſiſtente in ven

titrèſtanze; e fuori dell'euidente pericolo la moltitudine di coloro, che ſi ri

trouauan sù'l muro. Grato il Marcheſe è fauore così ſingolare, andoſene toſto

di perſona a Soriano, è rendergratie al Santo Patriarca, e laſciò in quell'Ar

chiuio l'atteſtato autentico del miracolo, quale accadde à 14 di Decembre»

in queſt'anno. Nell'Anno 1675, . . . . . . .

sitº e- i 35 - oi

Conduce à luogo ſicuro due, ch'baueano ſmarrito la ſtrada.

ci º se ci si es . .n si 2 º .

F Ranceſco Scandinaro da Gerocarne habitante in Soriano, portatoſi per al

cuni affari con vn ſuo compagno ad vna Terra preſſo Coſenza, nomata -

Campana, ſbrigate le facende, partiſsi quindi per far ritorno in Soriano,dou'e-,

gli ſuole habitare, e ſe li fà notte in vn boſco, doue ſmarrita la ſtrada,nè poten

dola per l'oſcure tenebre rintracciare,ſi vidde in pericolo euidente di precipiº,

tare da qualche balza, di cui molte ſapea ritrouarſene per quel camino.Confu

ſo per tal'accidente ſi raccomandò con grande iſtanza al Patriarca S. Domeni

co di Soriano, pregandolo lo conduceſſe ſaluo à paeſi habitati. Incontanente »

inuocato il Santos vdi il ſuono d'vn campanello, che à piccioli tocchi parea »

li precedeſſe auanti in diſtanza di pochi paſsi, ond'egli, é il ſuo compagno

giudicarono fuſſe qualche Vettorino, che fuſſe per quella ſtrada appreſo di

qualche mula. Ringratiarono il Santo, ch'hauea ordinato tal modo, per farli

caminare con ſicurezza, 8 appreſſo quel ſuono caminarono tutta la notte at

tendendo sù'l mattino di veder la loro guida, e darà quel Vettorino vn corte

ſe abbraccio, pchenò ſapèdo coſa di lore, era ſtato la cagione di farli vſcire da

quella ſelua intrigata. Sparite le tenebre,ſparì anche il ſuono del campanello, e

ritrouatiſi in ſtrada battuta,e ſicura viddero pochi paſſi lontano la Terra di San

Giouanni di Fiori. Voltarono d'ogn'intorno gli occhi per ſcorgere il Vettori

no,ò la mula:ma per quanta diligenza ſi faceſſero non viddero per quei con

torni perſona alcuna. Onde rimaſti attoniti compreſero eſſer ſtato quel ſuono

vn continuo, e miracoloſo auuiſo del Santo Patriarca da loro inuocato.

- 36. - - - - - -- -

- Sana in vn tratto vn ſuo Religioſa moribondo. - -

Itornato da Roma il Padre Maeſtro Fra Tomaſo Nepita dell'Ordine de',

Predicatori, figlio del Conuento di San Domenico in Soriano; poco dop

pogiunto a quel Conuento, fù aſsalito da febre così maligna, che nel termine

di pochi giorni lo riduſse à morte. Eraſi egli in tutto il tempo di quella infirmi

tà continuamente raccomandato al ſuo Santo Patriarca, pregandolo li conce

deſseſpatio di tempo per poter ſeruire la ſua Religione, e doppo i ſtudi ſpecu

latiui, in cui hauea conſumato inſino a quel tempo la ſua giouentù, applicarſi

ſecondo le forze, che Iddio per la ſua interceſsione gl'hauerebbe conceſse, an

co alla ſalute dell'anime. Hauea parimente per tutto quell'anno tenuto parti

colar diuotione verſo il Padre S. Franceſco di Paola, accadutoli per particolar

Protettore nel giorno dell'Epifania, quando ſecondo il coſtume del ſuo Ordi-.

IAC»
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l;

ne, s'erano diſtribuite à i Religioſi le cartoline coi nomi deSanti, che douea

no eſſer tenuti da ciaſcheduno per particolari auuocati in quell'ano. Hor mé

tr'egli doppo hauer riceuuto gl'Vltimi Sacramenti, hauea già incominciato

à perder i ſenſi, tanto che ſi giudicaua la notte ſequente doueſſe ſpirare,quie

tatoſi alquanto , gl' auuenne vn prodigioſo ſogno, foriero della gratia ,, -

che douea poco appreſſo ottenere. Parueli eſſer di ritorno da Roma , e, i

paſſando per Paola veder quiui sù la porta del Conuento del Padri Mini

mi il Padre San Franceſco Fondatore di quell' Ordine, qual veduto gli

chieſe humilmente, che trouandoſi egli infermo lo"i quel Con

mento nella ſua infermaria, perche quiui per ſuo mezzo, haucua ſperanza » .

di riſanare: al che il Santo riſpoſe, non eſſer è lui d'wopo d'altra inferma

ria, che di quella di Soriano; e che colà ſe n'andaſſe, perche ſarebbe a

guarito. Perloche parueli, che già ſe n'haueſſe andato in Soriano; doues ,

mentre giacea nel ſuo letto, vedeua entrare quaſi à volo per aere nella ſua -

camera la Beatiſſima Vergine, e doppo quella il Padre San Domenico; qual

toſto veduto così a volo paſſare, egli con grande anſietà, e diuotione diſteſe »

in alto le mani, e tentò trattenerlo chiedendoli la ſalute. Al che voltatoſi

verſo di lui il Santo Patriarcali fè gratia mirarlo con volto maeſtoſo, e gio

condo. Così egli ſognaua: ma in tal punto ſuegliatoſi, s'autridde eſſer ſtato il

ſogno vn'auuiſo di quel , che all'hora ſtaua oprando per la di lui ſalute, il San

to Patriarca; poiche in quel medeſimo iſtante ritornatali perfetta la fauella ,,

& i ſenſi, ſi ritrouò tanto ſano, che riuolto à quei Religioſi, che aſſiſteano per ..

raccomandarli l'anima, chieſe ſubito di cibarſi, 8 eſſendoli recato vn diſtilla

to lo rifiutò, e volle cibarſi di pane duro, e cibo groſso con marauiglia, e ſtu

pore de medici, e di tutto il Conuento, quale credea douerlo ſepellire nel

giorno ſequente. - - - e-
i - i

- a37. * - : :

Si rende inuiſibile la celeſte Imagine ad vno, che con poca diuotione

la viſitaua. -

He'l Padre San Domenico non ſolo in ſe ſteſſo, ma anco nella ſua Celeſte a

Imagine ſi renda mirabile, nè fà fede frà gl'altri vn prodigio accaduto in

queſt'anno. Partitoſi da Napoli perandar à viſitare il Santo in Soriano Gen

naro d'Anaſtaſio, conduſſe ſeco in compagnia vn ſuo amico, il quale entrato

in 4lla Chieſa, vedutala ancor baſſa,e nò còpita di fabriche, doppo che rimaſe

ſcontrafatta da Tremuoti dell'anno 1659. formando nel ſuo cuore poco con

cetto di quanto hauea vdito delle marauiglie di quel Santuario, proruppe am

cora cò la voce à dire;0 queſto è S. Domenico di Soriano. Poco doppo a richieſta -

di Gennaro fù da Padri ſcoperta la Sacra Imagine; Era vicino del medeſimo

il ſuo poco diuoto compagno, il quale non vedendo sù quell'Altare, ſe non ,

vna cornice eſteriore di bronzo dorato, chieſe, doue fuſse l'Imagine di San Do

menico, perche ci non vedea coſa alcuna: Mutò luògo trè, è quattro volte vi ,

ſi trattennevn pezzo,fiſsò attétamente gli ſguardi, nè mai fù poſsibile vedeſse º

ſegno di pittura, è di quadro. Rimaſto attonito di tal auuenimento, fu ſubi

to nel ſuo cuore autiiſato, che la cagione n'era ſtata la ſua poca diuotione; On

de pentitoſi dell'errore volle confeſſarſi; il che fatto ſcopertaſi di nuouo la

santa Imagine, la vidde ſubito con ſua conſolatione, emarauiglia indicibile e

-. - - - Nell'



se conologiadelecade,e

Nell'Anno 1676.

38.

Sana vn'attratto,

ER la caduta dall'alta cima d'wna pianta, reſtò cosi malamente ſtroppio, &

attratto Tomaſo Guidaccioſo natiuo da Catazaro, 6 habitante in Sellia ,

Terra preſſo quella Citta,che per lo ſpatio di 6.anninò potè caminare,ſe no tal

uolta co l'appoggio d'wna ſtapella. E ſe bene haueſſe adoprato molti rimedi ni

uno li riuſci profitteuole. Finalmente ricorſe al P. S. Domenico in Soriano,

e gli promiſe portarli vina libra di Seta, ſe ſi degnaſſe ottenerli la ſalute. Non fù

vano il ſuo voto, perche ſenza hauer oprato humano medicamento, indi a

pochi giorni, ſi vidde perfettamente ſano. Onde à piè ſcalziandoſsene à Soria

no, douereſe le douute gratie al Santo Patriarca, fece appender la ſtampella ad

vno de muri di quella Chieſa.

39e

Rauuiua vn fanciulla ſtimato morto.

F ù deplorabile il caſo ſucceſſo in Careri Terra non molto lungi da Gerace »

in Calabria. Hauea Fräceſco Mordiati poſta al fuoco vna grâ pètola piena

- d'acqua, e mentr'egli per alcuni ſuoi affari era fuori di caſa, auuicinatoſi al ca

l

mino à tempo, che quella pentola fortemente bolliua vn ſuo figlio fanciullo di

trè anni, caduta la pentola, gli riuerſciò adoſſo l'acqua bollente, e lo preſe da

capo a piedi a tal ſegno, che così la teſta, come il petto, ventre, ſpalle, braccia,

ereni reſtarono ſcorticati, 6 il fanciullo talmente priuo di ſenſo, di muoto, e º

d'ogni ſegno di vita, che da tutti di quella caſa fà ſtimato morto. Durò in tal

ſtato per lo ſpatio di trè hore continue doppo le quali ſopragiunſe al funeſto ac

cidente il pouero Genitore, il quale con gran fede alzando gl'occhi al Cielo

diſſe: San Domenico mio di Soriano aggiutate voi queſto mio figlio, voi con la voſtra ,

potenza reſtituitegli la vita acciò non ſi dica, che per vn tal accidente egli ſia morto; & io

prometto portaruivn Bue à Soriano. Appena egli finì la ſua ſupplica, che 'l fan

ciullo nell'iſteſſo punto ricuperò perfettamente la vita,e la ſalute. Perloche pre

ſoil bue, e menatolo a Soriano ſodisfece al voto, e con diuotiſſime lacrimc rin

gratiò dell'oprato miracolo a beneficio di ſuo figlio il Santo Patriarca.

4O.

Sanavn Moribondo.

Ebbe cotanto a male Franceſco Gariano da Seminara, Città di Calabria ,

Dottor Fiſico, ch vn ſuo figlio nomato Emanuele haueſſe veſtito l'habi-”

to dell'Ordine de Predicatori, che traſportato dall'affetto paterno, che quando

non è ordinato della ragione non ſoffre le ſeparatione dell'amata prole,conce

pì auerſione non poca verſo i Padri di quell'Ordine, da cui giudicaua, eſſer

ſtato indotto il figlio a tal mutatione di ſtato. Auuenne, ch'vn'altro figlio ri

maſtoli in caſa, nomato Scipione, fà aſſalito davna delle più maligne febri,che

ſi fuſſero mai oſſeruate. Si che egli medeſimo peritiſſimo nell'arte della medici

na formò accertato giudicio, che non poteſſe di tal infirmità ſoprauiuere. Ri

maſe egli all'hora internamente auuertito, eſſer ciò caſtigo del Cielo, per non

hauer egli volſuto conformarſi al diuino volere nel paſſaggio dell'altro a Sacri
Chioſtri Onde petito del fallo,e voltato in affetto tutto l'odio, che hauca con

sepiro, verſo i P.P dell'Ordine di S.Domenico, proſtratoſi ad vnRitratto della

Ce
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Celeſte Imagine, poco prima mandato dal figlio Religioſo è quella caſa, chieſe.

perdono al S. Patriarca, e lo fupplicò concedeſſe la ſalute, e la vita al moribon

do, promettendoli, che in fegno della futura diuotione verſo la Religione, ſia

ſarebbe anch'egli veſtito per vin'anno intiero di lane bianche. Appena egli fe il

voto, che con ſua marauiglia migliorò il moribondo, e poco appreſſo ricuperò

perfetta la ſalute. I º - - - ?

º i : « Nell'Anno 1677. -

, 4 I. - - -,

S'effre da ſe ſteſſo il Santo advna donna, di ſanarli il marito agoni

- zante. - - - -

3 . . . . . . . . . - ! . .

Ito Roſa della Rocca Bernarda, di cui s'è fatta mentione nel precedente,

Capitolo, fu affalito in queſt'anno da vigoroſa febre; che toſto venuti i

Medici fù conoſciuta per la più funeſta frà le maligne. Proſtrollo ſubito in let

to, e facendo i ſuoi progreſſi a momenti,diede i contraſegni nel quarto giorno

di douerterminare nel ſettimo, ſuo proprio critico, con darli ineuitabilmente

la morte. Tentauano abbatterla li medici, ma inſerita fortemente nel cuore nd

ſi vidde rimedio d'eſtinguerla. Si finirono le diligenze con darlo per diſperato.

Venne il ſeſto giorno, S. abbattuto l'infermo totalmente di forze fe con euidé

za auuerarſi, eſſer già eſtinta ogni ſperanza di vita. Serui taleauuiſo per munir

lo di Sacramenti, S apparecchiar tuttociò, che facea di biſogno per i funerali.

ſopragiunſe finalmente il ſettimo, e portò ſecol'agonia. Aſſiſteano all'infermo

tutte le perſone di caſa, attendendo l'hora del tranſito, e tentauano tal'hora co

noſcere con replicate parole quanto li rimaneſse di ſenſo, ma in darno; poiche'

ià perduta la viſta degl'occhi non più li raffiguraua, & eſtinti gli ſpiriti non e

omminiſtrauamo tanto di forza, quanto baſtaſse ad vdire,è molto meno a ri

ſpondere a ciò, che ſe li diceſse. Viuea ſolo nel cuore lo ſpirito, con cui egli

mai ſempre diuoto del Patriarca S.Domenico, inuocaua in quell'eſtremo paſs

ſo il ſuo Protettore, e teneuaſi vnito con Dio. Aſsiſteuafrà gl'altri l'afflitta C5

ſorte Liuia Pererti, &in cui annidaua maggiormente l'affetto, fù più infleſsi

bile la perſeueranza in aſsiſtere ; onde finalmente, così permettendo lodio,per

qualche ſpatio di tempo rimaſe ſola. Numeraua ella i ſoſpiri di quel petto a

gonizante, da cui vedeua miſurati i momenti, che doucano portarla con ro

uina della ſua caſa al deſolato ſtato di Vedoua, diſtruggeuaſi in lacrime, e per

fine venuta quaſi meno di forze, nella notte del ſettimo verſo l'alba poſato il

capo a piè del letto del moribondo, e fu leggierméte ſorpreſa dal fonno.Quel

lo fù il punto pietoſamente prefiſſo dal Santo Patriarca, per ſoccorrere il ſuo

diuoto. Apparue all'afflitta Liuia frà quei ſopori in ſembianza d'vn Religioſo

dell'Ordine de'Predicatori, in atto di far viaggio, con vn baſtone a mano, e º

diſcalzo, e con voce graue li diſſe: Donna perche piangi. Piango (diſſe ella in ſo

gno) perche hà perduto dall'intutto le mie ſperanze già mio marito ſtà moribondo, ne º

v'è più ſperanza di vita. Sorriſe maeſtoſamente il" e li diſſe: Che mi dai ſe

io lo riſano. Quanto io poſſiedo, riſpoſe la Donna; h) mobili, ſtabili, armenti, e quantº

bò tutto ſtà in voſtra diſpoſitione. Non, ripiglio il Religioſo, ſiano queſte coſe tutte tue,

e di tuo marito, io voglio ſolamente va parodi calzette date di buona voglia. Rimaſta

quaſi offeſa la Donna di ſivile richieſta, Diſeta vi li darò riſpoſe. All'hora il Rc

ligioſo, moſtrando eſſer contento del più vile drappo, ch'ella tencua in caſa -

zitela, diſſe, le voglio, e di quella più groſſolana, che conſerui in quella caſſa. Già tuo

marito viue ſuegliati, e cibaio, e le salſette mandali alla mia Caſa in Soriano,º"
i . Ia
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rabile, e tanto da crederſi quanto autenticata dal ſeguente miracolo. Stieglioſº

ſi in quell'iſteſſo punto la Donna alle voci del marito, che da agonizante di

uenuto ſano, li chiedea da cibarſi, e ringratiaua San Domenico, da cui diccua

hauer già riceuuro la ſalute. Onde ſoprafatta Liuia dallo ſtupore incominciò

ad alte voci a dire, Miracolo, miracolo. Accorſe à tali voci l'Abbate D. Gioſep

pc Roſa hoggi Vicario Generale di Mileto, fratello del ſanato moribondo, te ,

ſtimonio di veduta di sì mirabil ſucceſſo, e trouato ſano colui, che poco prima

hau ea laſciato ſpirante,toſto fattoli venire il cibo,mètre quegli ſi ritrouaua,non

potea contenere le lacrime, ammirandosi gran prodigio. Si che mutatoſi in

giubilo il lutto, non altro ſi vdi in quella caſa, che rendimenti di gratie al San

to Patriarca, a cui preſentò poi Vito, andatoſene à Soriano, la tela richieſta per

le calſette, e due grandi Giouenchi; reſtando egli,e tutti ſuoi fratelli,e famiglia,

più che prima diuotiſſimi a quella Santa Imagine, 8 oſſequioſi alla Santa Caſa

di Soriano. . . . . . . . . º i

Nell'Anno 1678. . . . -

Guariſce con l'oglio della Lampada di Soriano vn'infermo da vm ..:

- dolore inuecchiato. i si i?

- - - - : - V

Ella gratia conceſſa dal Santo Patriarca a Filippo Paduano Napolitano,in

D queſt'anno,ne forma il racconto diſtinto egli medeſimo in vna ſua atteſta

tione,quale non è fuor di propoſito quì riferire. - i

lo Filippo Paduano,(dice egli) humiliſſimo ſchiauo del Glorioſo Patriarca

San Domenico in Soriano, eſſendo ſtato, per lo ſpatio di due anni continui

incirca, con vn dolore al collo, dalla parte deſtra, cauſato da humore poſto ſote

toli nerui, & intrinſecato nelle giunture; & hauendoci oprato tutti gli rimedi

neceſſari,non è ſtato poſſibile riccuer neſſuno giouamento, S hauendo fatto

più collegi di Medici, e preſo tutti li medicamenti humani, non è ſtato poſs

ſibile guarirmi. Anzi vno d'eſſi Medici diſſe, che detto humore,che facea quel

dolore mi potea cauſare vn'Apopleſia, e portarmi alla morte. Onde uedendomi

priuo d'ogni aiuto humano, hebbe ricorſo al Glorioſo PatriarcaSan Domeni:

co in Soriano, al quale ſupplicai con quell'affetto di cuore, che poteuo, acciò

ſi fuſſe degnato farmi queſta gratia; & hauendo onto la parte offeſa con l'oglio

della ſua lampada di Soriano (miracolo euidente, che fa risplender ſua Diuiº

na Maeſtà ne'Santi ſuoi) in pochi giorni detto humore conforme ſtaua nella

parte deſtra, paſsò alla ſiniſtra, e doppo ſotto il forte della teſta, doue mi furor

mo fatti medicamenti, acciò detto humore non fuſſe ritornato in dietro; però

non mancando mai di pomerui l'oglio di detto Sáto Glorioſo per la Diogra:

tia, di Noſtra Signora delle gratie, e del detto Glorioſo S. Patriarca, e venuto

à ſupporatione, e già ſta quaſi del tutto ſano; & hauendo riconoſciuta queſta

grandiſsima gratia per mano di detto Glorioſo Santo Patriarca mi ſono veſtito

di bianco,8 a maggior ſua gloria ho fatto la preſente ſottoſcritta di mia pro

pria mano, perche venga in notitia di tutti. Napoli 21. Giugno 1678.

- 43 -

Sana in vn tratto vn moribondo v : - - - - - - -

f a Bbattuto da graviſsimainfirmità e dichiarato priuo d'ogni ſperáza di ſa,

A. lute da Medici Domenico Arcandizza da Santa Sofia, Caſale d'Albane

ſi in Calabria, ºppreſſandoſi alla morte hauea gia perduto la fauella. Vedendo

- Mi
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Michele ſuo padre non eſſerui mezzo naturale è confermar quella vita, già qua

ſi perduta inuocò con gran fede l'interceſsione del Patriarca San Domenico, e

fè voto quando ſi fuſse degnato reſtituire al moribondo figlio la ſalute viſitare

la ſua Santa Imagine in Soriano. Fù coſa miracoloſa in quel medeſimo punto

ritornò al moribondo la fauella, e rimaſe ſenza veſtigio alcuno di febre,e ſano.

Riſtoratoſi alquanto ſe n'andò poi con ſuo padre in Soriano, e reſe diuotamé

te le gratie al S. Patriarca, laſciò in quella Chieſa, per ſegno della miracoloſa

gratia ottenuta, le proprie veſti. - - -

44. -

Fà ſuanire dal collo d'una donna vna pericoloſa poſtema.

Ndicibile era il cordoglio di Franceſco Marzina da Geraci,vedendo traua

li gliata Margarita ſua figlia da vna grande poſtema, che gli comparue sù 'l

collo. Fece egli cò gran diligéza quato gli vene da medici ordinato, per poter

guarire quel gra tumore,ma riuſciſcirono inutili i rimedi, poiche nè guariua,

nè moſtraua ſegno di maturarſi. Alla fine armato di viua fede ſupplicò il P.S.

Domenico in Soriano, con voto di viſitar la ſua Santa Imagine, che con la ſua

Celeſte virtù faceſse maturare ſenza pericolo di vita quella grande enfiaggio

ne. Ma il Santo Patriarca, che ſoprabonda alle ſuppliche di chi l'inuoca, nell'-

iſteſso punto, che colui eſpreſſe il ſuo voto, fà dal collo dell'inferma ſuanirto

talmente quel gran tumore, ſenza apparire in che ſi riſolueſse, è doue fuſse an

dato con tanta celerità l'humore, ch' in quello dimoraua racchiuſo; onde ri

pieni di giubilo, e di diuotione, ſe n'andarono così il padre, come la figlia, nel

di 4. d'Agoſto è Soriano a ſodisfare al voto, e render gratie al Santo Patriarº

Ca.

-. Nell'Anno 1679.

Vn Ritratto della Celeſte Imagine guariſce vn'infermo. .

- - - s . - - i

A Rdeua di febre continua nella Rocca Bernarda il ſopra nominato Abba

º te D. Gioſeppe Roſa Dottore di Leggi,all'hora Arciprete di quella Ter

ra,& hoggi Vicario Generale di Mileto, S. auanzarano in pochi giorni a tal

iſegno le fiamme, che con manifeſto indicio di douerlo incenerire fràbreue;at

terrate le forze, incominciorono l'eſpugnatione de ſenſi. Il primo che ſi fà co

noſcere mancante fà l'occhio; poiche afflitto dagl'ardori febrili fumanti nel

capo, già più non potea fiſsarſi allo ſguardo. Si che afflitto, e debilitato l'infer

mo aſpettaua funeſto l'euento di sì pericoloſo morbo. Quandoricordatoſi del

Tutelare della ſua caſa San Domenico in Soriano, forzoſsi erger col cuore an

co gl'occhi ad vn Ritratto della Celeſte Imagine, che tenea dirimpetto al ſuo

letto, chiedendo dal Santo la primiera ſalute. Fù coſa marauiglioſa, in alzargl'

occhi al volto di quell'Imagine, ſentiſsi corroborata la viſta, fi che potea à ſuo

piacere mirarlo, 8 in quel medeſimo punto, mirando quel ſacro volto, partiſ

ſi la febre, e conoſciutoſi ſano incominciò a riſoluerſi in lagrime, ſeguite da

quelle de' ſuoi congiunti, e di quanto ſi trouoron preſenti,per vna gratia sì mi

-racoloſamente ottennuta. Rimaſe egli alquanto debole per l'infirmità paſsata;

ma vinto da gratitudine, per così ſegnalato fauore, volle con tuttocio, contro

il parere de medici, porſi a cauallo, per portarſi dalla Rocca Bernarda a Soria

no,e réder gratie alSãto,& in vece di douer ritornare indietro doppo poche mi

glia, fauorendolo tuttauia il Patriarca, ricuperò per viaggio le forze, e giunſe º
- i 3 . - Hhhh àSo

-

- -



6 I o - Cronologia delle Gratie, e

à Soriano perfettamente vigoroſo, è ſano; doue fè dono è quella S. Caſa di due

Giouenchi per ſeruiggio della fabrica di quella Chieſa.

- 46. -

Libera vn'infermo da mal caduco inuecchiato.

I fieramente aſsaliua vna peſsima Epilepſia vn Sacerdote nella Terra di Ne

S trana Dioceſi d'Oria nomato D. Gioſeppe Maraſco, che per lo ſpatio di 7,

anni continui, doutique ci ſi trouaſſe vna, e più volte il meſe lo facea cadere »

all'improuiſo à terra, e pria di leuargli i ſenſi li facea ſtrappare con le proprie º

mani il cuore ; indi laſciatolo quaſi morto per lo ſpatio di trè, e quattro hore »

continue, li faccua vſcire per bocca vina gran copia di ſpume. L'aſſalì finalme

te con tant'impeto, che tormetatolo più dell'ordinario,non fù veduto ritorna

re a ſenſi prima d'intiere cinque h re. Onde ſcoſſo per vltimo da quell'orrédo

ſonno di morte eſortollo l'afflitta ſua madre ſi raccomandaſſe alla pietà del mi

racoloſo Patriarca San Donenico in Soriano, con gran confidenza di douer,

er mezzo di tanto interceſſore, veder libero da tante morti il figlio. Appiglioſ

ſi egli ſubito al conſiglio della diuota Donna; e con grande iſtanza raccoman

datoſi al Santo, fè voto, quando li concedeſſevna gratiasì grande, d'andare a

viſitare la ſua Celeſte Imagine in Soriano. Eſtinſe da quel punto il Santo Patri

arca vn morbosì perfido, e d'all'hora in poi ſi vidde il Sacerdote totalmente º

libero; onde accertatoſi della ſalute doppo lo ſpatio di 13 meſi, se n'andò a

Soriano a render gratie al S. Patriarca.

Guariſce vna Donna ſtroppia d'un braccio.

RA talmente offeſa nel braccio deſtro Giouanna Rizza Palermitana,che

diſcioltaſivna delle principali giunture, appariua l'oſſo talmente fuor del

ſuo luogo, che lo ratteneua attaccato al rimanente la ſola pelle; onde non po

teua di quello in conto alcuno ſeruirſi. Non penſaua la donna a liberarſi dal

male, perche non li recaua dolore, e lo vedeua incurabile: onde contentataſi

della ſua ſorte, paſsò ſtroppiata in tal modo lo ſpatio d'vn'anno. Moſſa doppo

quel tempo dalla diuotione della Celeſte Imagine, imitando l'eſempio di tat'-

altre perſone dell'wno, e l'altro ſeſſo, che dall'Iſola di Sicilia vano a viſitarla in

gran numero; partiſſi ancor ella da Palermo, per andare a Soriano; doue giun

'ta ſi confeſsò,e diuotaméte riceuè il SS.Sacraméro dell'Altare.Doppo tal'atti di

diuotione trouoſſi ella orando, a 9. Luglio in queſt'anno, auanti la Celeſte e

- Imagine del Santo Patriarca, e riflettendo hauer tanto inutile il braccio, che »

non poteua con quello farſi il ſegno della Croce;alzò gl'occhi al Santo Patriar

ca, e preſa fiducia da tant'altri miracoli, che ſapea hauer oprati quella S. Ima

gine, con humiltà, e diuotione pregò, che voleſſe ancor a lei conceder gratia

di poterſi ſeruire, almeno tanto di quel braccio, quanto baſtaua per farſi il ſe

gno della Croce. Piacque al Santo la diuota, e fedele humiltà della Donna, e º

volédola premiare del pellegrinaggio fatto da Palermo a Soriano,più le côceſ

ſe di quanto li chieſe; mentre in hauer proferito tali parole, con euidente mira

i colo, ricuperò il muoto del braccio, e potè con quello, non ſolo ſegnarſi, ma -

fare ogn'altro muoto à ſuo piacere,

- 4s.in:



Miracoli di S. Domenico in Soriano. G I I

tras

-

ſi

it

Nº

i;

su

:9

ſ'

gº

gº

ſi

48.

Inuocando il nome del Santo è liberato vno dall'oppreſſione d'un .

- Carro.

TE Raui ſopravn Carro, qual veniua tirato da Boui, vn Garzonetto d'età di

- 17. anni nomato Gio: Tomaſo Caliò, natiuo di Catanzaro in Calabria ,

quando forſe mal maneggiati quegl'animali, ſi poſero si precipitoſamente in .

fuga, che caduto il Giouanetto, paſſandoli adoſſo, li ſtraſcinorono sù la perſo

ma tutt' il peſo del Carro. Inuocò egli nella caduta il nome di San Domeni

co, & ottenne cosi miracoloſa l'aſſiſtenza del Santo, che nè dalle ruote del Car

ro, nè dalla furia de Boui riceuè minima offeſa. Trouoſſi à tal ſucceſſo pre

ſente la madre Caterina di Reggio,quale vedutaſi conſeruata dal Santo Patriar

ca la vita del figlio, andoſene a preſentarlo auanti la Celeſte Imagine in Soria

no, doue reſe le douute gratie, laſciò dipinto in vna tela il prodigio. -

49.

Guariſce vna moribonda.

Sabella Lucano da Melicucco, Terra in Calabria, aſſalita da graue morbo a

18. di Nouembre in queſt'anno, fu abbandonata da Medici, e dichiarata ,

fuori d'ogni ſperanza di vita. Perloche ricetuuti tutti i Sacramenti s'apparcc

chiò Chriſtianamente à morire. Era ella già moribonda, quando Carlo Lom

bardo ſuo Conſorte riſolſe, per ottenerla ſana preualerſi dal Patrocinio del Pa

triarca San Domenico in Soriano, ſuo ſpecial'Auuocato, 8 inuocò con tan

ta fede, e diuotione liSanto; che nel momento medeſimo eſauditolo il Patri

arca, reſe la moribonda intieramente ſana. Quindi a 4. Agoſto dell'anno ſegué

te, furon veduti ambidue i Conſorti, auanti la Celeſte Imagine, render gratie »

di si miracoloſo fauore.

! 5O.

Dell'altre Gratie conceſſe dal Santo Patriarca in queſti

dieci Anni.

E di minor numero, ne d'inferior marauiglia delle precedenti ſono ſtate »

le Gratie conceſſe dal Santo Patriarca è ſuoi diuoti in queſti dieci Anni;

come ſanno molto bene perſone viuéti,à cui ſono ſtate narrate da coloro,che »

l'hâno ottenute, 8 in qualche parte ſi puol vedere da quanto s'è fedelmente ri

ferito in queſto Capitolo, e fatta diligenza ne' Libri, doue vengon notati colo

ro, che vengono a Soriano è preſentare al Santo i loro doni per gratie riceuute

(quali ſi conſeruano nell'Archiuio del Conuento di Soriano.) ſi ritrouano no

minate in queſti dieciAnni circa mille perſone, oltre le note di Cera,e Scta ncl

le quali ſotto il numero, e quantità delle materie donate al Santo, è per diuo

tione, è per voto,non s'eſprime il nome di cetinaia di perſone, dalle quali ſo

no ſtate recate; e ſe tutte ſi voleſſero diſtintamete narrare,recarcbbe nota al Let

tore, e ſarebbe ſtato neceſſario per ogni Capitolo vin groſſo Volume. Conten

tädoci dique di quanto fin'horas'è detto, ſoggiungeremo ſolamente vin caſo

degno d'oſſeruatione accaduto intorno all'anni poco prima traſcorſi.

Capitò in Soriano nel tempo della feſta del Santo vina Gentil donna, quale

per ottener dal Sãto vna gratia hauea fatto voto di viſitare la Santa imagine, e º

reciderſi auanti di quella le Treccie: ottenuta la gratia, era venuta a ſodisfare

al voto; ma diſpiacendoli troncarſi le lunghe, e belle chiome, ch'hauea: ſi co

- Hhhh 2 mutò
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mutò il voto nel dono di venti ſcudi. Appena hauea ella conſegnato il danaro

al Procuratore di quel Conuento, che moſtrò il Santo non eſſerli quel cam

bio piacciuto; poicheli venne incontanente dentro la Chieſa medeſima vn ,

dolor di Capo così fiero, che gli pareua ſe l'apriſſe in mille pezzi. Onde ſi fece

ſubitorecidere le Treccie, quali reciſe; nel medeſimo puntoil dolore ſuanì.
-

FINE DELL' OTTAVO CAPITOLO.

CA
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C A PI T O L O N O N O

DELLE GRATIE, E MIRACOLI OPRATI DAL

PATRIARCA SAN DOMENICO

I N s o RIA No.

Dall'Anno 168o, inſino all'Anno 1687.

Nell'Anno I 68o.

1 -

Riceue la ſalute vn'agonizante à prieghi d'vn ſuo famiglio.
a º

i Esz Oppo lungo, 8 oſtinato morbo abbidonato da Medici,ri

NN, trouauaſi ridotto a morire Antonino d'Acquaro in Lar

2 zona, Terra in Calabria. Eraſi reſo agonizante già cinque

giorni, in cui perduta la fauella, S i ſenſi, facea dubitare »

ſe pur anco li fuſſe rimaſto il reſpiro. Piangeano i ſuoi pa

renti, e non eſſendo più tempo a ſouuenirlo da viuo, l'aſſi

ſtcuano pietoſamente da morto,con apparecchiarui la ceº

ra, e'l feretro. Giunſe in quel punto è quella caſa Dome

nico Gariſto guardiano degl'armenti del moribondo, an

datoui per ſodisfare al pietoſo vfficio di viſitare il ſuo padrone,da cui era con ,

ſingolare affetto tenuto, e trouatolo in iſtato, in cui tralaſciate le viſite, s'atté

dena alla morte; non ſapendo, che farſi, daua i paſſi afflitto da vm'all'altra di

quelle ſtanze. Non ſapeua egli, che quei paſſi aggitati da meſti penſieri doue

ano eſſer cagione del giubilo di quella caſa. Paſſando dunque da vma camera

all'altra; alzati a caſo gl'occhi, vidde in vna di quelle ſtanze affiſſo vn Ritratto

della Celeſte Imagine di San Domenico di Soriano, e fiſſatoui il contadino cò

gl'occhi il cuore, con ſimplicità, e diuotione gli diſſe: O San Domeniconon ci po

treſti concederla gratia di ſanar queſt'ammalato;& io ti prometto portarti la miglior vac

ca, che lui ha nella mandra col ſuo conſenſo, e non contentandoſi eſſo, la porterò io della

mia portione, ſubito che ſarà aſſicurato da Medici della vita. Così diſſe il ſemplice -

huomo, e con ſperanza d'ottener anco la gratia, eſſendo hormai imbrunita l'

hora, fè ritorno all'armento. Grande è la fede, e la diuotione verſo il Santo Pa

triarca in tutti quei paeſi; onde non è marauiglia, ſe quanto chiedono, e co

me chiedono ottengono; come ſi vede alla giornata, e ne fan fede i ſopranar

rati ſucceſſi. Orò il Vaccaro al Santo sù l'hora di veſpro; e nel giorno appreſſo

ſi ſcoſſe con marauiglia di tutti il moribondo dall'agonia, e venne à ſenſi con

tal miglioramento, che fù ſtimato libero d'ogni pericolo; Si che ſopragiunto

quel ſuo fidel feruitore trouoſsi eſaudito, in modo tale, che potè narrare al ſuo

Padrone il voto fatto al Santo: qual toſto fu da colui confirmato; e per fodis

farlo fù conſegnata al diuoto, & affettuoſo ſeruitore vna vacca pregna, qual'e-

gli
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gli,veduto il padrone perfettamente guarito, toſto andò a preſentarla con ren

dimento di gratic al Santo Patriarca in Soriano. - - -

Nell'Anno 168 I.

2. -

Sana con vna marauiglioſa viſione vn moribondo.

A" à tal ſegno alla fede de ſuoi diuoti il Patriarca San Domeni

co,chenò ſolo miracoloſe còcede le gratie,ma le fà egli ſteſſo euidenti,

perche s'accertino hauerle dalla ſua interceſsione riceuute, e maggiormente »

s'accendano nel benedire Iddio, ch'è tanto mirabile ne'Santi ſuoi. Ne fà fede »

frà gl'altri D. Gioſeppe Domenico Gallego Principe di Meltello, Marheſe di

S. Agata, e Barone di Galbonara in Sicilia, infermoſſi egli di malatia così gra

ue, che ſarebbe ſtata baſteuole ad atterrar vn gigante. Haueua per direttrice di

tutti ſuoi mali vna febre maligna, la di cui funeſta perfidia era accompagnata

dalla parte ſuperiore del corpo da vomiti così fieri, che ſi ſentiua diſtaccarcò

le flemme anco l'anima dalle viſcere; nella parte inferiore era accoppiata con

fluſſi diſenterici d'atrabile, e di ſangue; ſoccombeuan le forze doppo la perdita

di venticinque libre di ſangue, è ſegno, che mandauan fuori anco il cibo indi

geſto; e finalmente di ſegno la natura d'eſſer ſotto il torchio della morte, con

ſparger gl'wltimi ſudori da Medici nonmati diaforetici. Si poſe nel nono giorno

il Principe in agonia, S inſieme ſi poſe in lutto la caſa: furon chiuſe le fineſtre;

veſtirono a bruno la maggior parte de'familiari ; non s'vdiuan, che pianti; e s'

attendea, che rendeſſe l'agonizante l'Vltimo fiato, e per accompagnar l'anima,

che già ſi diſtaccaua da quel corpo priuo dall'intutto di ſenſi, recitaua il Padre

Frà Tomaſo Cauclli Baccilliero dell'Ordine de'Predicatori l'wltima delle pre

ci di S. Chieſa, qual'incomincia: Proficiſcere Anima Chriſtiana. Baſtò la fede in

vn cuore diuoto del Patriarca San Domenico a mutar queſte ſcene. Trouoſsi

frà l'altre Dame preſente all'infirmità del Principe D. Angela Gallego ſua ſo

rella, la quale dal primo punto, in cui lo vidde in pericolo, hauealo di cuore -

all'interceſsione del S. raccomandato, 8 hebbe tal fede nella poſſanzi del Sá

to, e tanta confidenza di vederſi eſaudita, che ſe ben conoſceſſe, ſecondo l'hu

mano diſcorſo più che certa la morte, non però cedè punto; e benche il vedeſ

ſe ſpirare, più che mai confidando alla pietà del Santo, tenea per ſicuro, ch'ei

non haueſſe à morire. Non ſoffrì la diuota donna quell'atteſtati funebri di fe

neſtre chiuſe, non s'atterri nel vederlo mutato in vin freddo cadau ero i ma nel

bel mezzo, che vdiua dirſeli Proficiſcere, partitaſi dal ſuo luogo, doue con gl'

altri in quella ſtaza aſſiſteua, apri la feneſtra dicendo; Non è poſſibile, che San ,

Domenico non mi faccia la gratia. Quanto ella diſſe volle autºerar San Domenico,

& accertar, che opra della ſua interceſsione eſſer douea quella ſalute. Poiche »

ſe ben deſtituto di ſenſi, parue all'agonizante Principe di vedere, ch'vna ſtatu

etta del Santo, mandata da Padri del Conuento de'Predicatori della ſua Terra

di Melitello, moſſaſi da vm tauolino, sù'l quale era ſtata ripoſta, veniua pian ,

piano, paſſando tutto lo ſpatio di quella camera ad auuicinarſi al ſuo letto; e º

poſtaſi ſopra di quello, preſa vina falda della ſua cappa glicla diſtendeua beni

gnamente adoſſo. Qui terminò la viſione, S in quel punto medeſimo l'agoni

zante, che da due giorni hauea perduto la fauella, S& i séſi ad alta voce eſcla

mò : San Domenico m'ha fatto la gratia; e con cuidente miracolo trotioſsi libero

della febre ſano, e volle cibarſi, e nel ſecondo, è terzo giorno s'alzò da let

to. Andoſene poi con la Principeſſa Conſorte di D.Domenico Ventimiglia

à Soriano, e Pcr Vn miglio lungi da quella Chieſa portoſsi à piedi, e di ſcalza

- inſino
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inſino all'Altare della Celeſte Imagine, rendendo con vn profluuio di lagrime

le douute gratie al Santo Patriarca nel dì 27. di Maggio in queſt'anno.

- 3.

Appariſce advn ſuo Religioſo, e lo ſana, e doppo li concede altre gratie. ..

ſ A Lla diuotione della Patria aggiungendo la propria verſo il Patriarca San

Domenico, veſtì l'habito dell'Ordine de'Predicatori il Padre F. Antoni

no delli Ponti da Taranto, e nel più bel fiore della giouentù, pochi anni dop

po la ſua profeſſione hauerebbelo tolto, e dalla Religione,e dal Mondo la mor

te, ſe 'l Santo Patriarca ad impedirgli il colpo non haueſſe diſteſa benignamè

te la mano. Correua l'anno del Signore 1637. & era egli in età di ventiſette an

ni;quádo ſopragiſito da vma febre maligna, fù da quella si fattaméte abbattuto,

che diſperato da Medici, e munito de'Sacramenti, ſtaua facendo paſſaggio

dalla vita temporale all'eterna. Ma non permiſe il Santo Patriarca, che doppo

poch'anni di vita clauſtrale, doueſse il ſuo Religioſo pagar quel tributo da tut

ti alla natura douuto. Onde mentr'egli ſtaua deſtituto de'ſenſi, ſpirando l'ani

ma,gl'apparue il Santo, quaſi in vna verde campagna, a cui egli toſto cono

ſciutolo per lo ſuo Patriarca, diuotamente col cuore ſi raccomandò. Sparì la

viſione, e con la viſione la morte, l'agonia, e la febre, e vedutoſi ſano, voltatoſi

ad vn Conucrſo ſi ferecar il cibo, criſtoratoſi con quello, incontamente nell'

hora iſteſſa cnieſe da veſtirſi, s'alzò da letto, reſe le douute gtatie al Santo; e e

chieſta licenza al Priore vici anco fuor di Conuento, & andò a caſa a conſola

re i ſuoi parenti con marauiglia, e ſtupore non ſolo de'Religioſi, ma di tutta

la Città di Taranto.

Alcuni giorni doppo si miracoloſa guariggione,quaſi voleſſe recidiuare il

morbo, ſentiſſi il Padre aſſalire da vm mal di freddo grande. Haueua egli nella s

ſua cella vna picciola Imagine di San Domenico di Soriano. Non volle ricor

rere ad altri rimedi), ch'all'interceſſione del Santo; ſapendo, che chi hauca

lo liberato dagl'orridi giacci di morte, potealo anche liberare da freddo di

meno conto onde raccomandandoſi al Santo, ſi feborre quell'Imaginetta su'l

petto. Parueli in quel punto, che tutta quella parte del corpo toccata da quel

la picciola lmagine reſtaſſe dall'intutto libera, 8 immune dal male; onde con

la medeſima diuotione, e confidenza nel Santo la fè porre più ſopra; e quiui

ancora ſperimentò più euidentemente l'iſteſſo; in modo tale, che conoſciuta

la virtù mirabile, che l Santo conferiua al tatto della ſua Imagine la fè porre -

sù'l rimanente ſpatio del petto preſſo alla gola,e ſpari ſubito dall'intutto il fred:

do, la febre, & il morbo, e rimaſe la ſeconda volta miracoloſamente ſano.

Per render le douute gratie di beneficigsì inſigni, partito da Taranto andò il

buon Religioſo a buttarſi a piedi del Santo Patriarca in Soriano,e meritò con

queſt'atto di diuota gratitudine gratie non inferiori alle prime. Ritornaua

egli doppo hauer ſodisfatto alla ſua diuotione da Soriano a Taranto; & eſſendo

giunto al fiume Corace preſſo Catanzaro in Calabria, poſtoſi in groppa sù l'

iſteſſo cauallo il pedone,ſapédo mé l'vno, chel'altro il guado ordinario, ſi poſe

ro à paſſare per luogo, doue non trouando il cauallovguale il terreno nel letto

del fiume, diuertì ad vna voraggine d'acque; doue guazzando a nuoto, traſ

portato anco dalla torrente adaua ad vſcire ad vna ripa alta, 3 inacceſsibile,do:

ue mancandoli le forze ſi ſarebbe irremediabilmente ſommerſo. Vedutoſi il

Religioſo in si manifeſto pericolo, e non hauendo ſperanza di ſcampo, alzò

gl'occhi al Santo Patriarca, e con breui parole eſpreſſe la ſua fede, e chieſe l'a.

- itatº
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iuto dicendo : San Domenico hora ſta a te. Marautiglioſa pietà del Santo, in vn ſuº

bito proferite quelle parole trouoſſi il Padre, il Vittorino, 3 il Cauallo sù l'alº

ta riua, ſenza che 'l Religioſo; ne 'l ſuo pedone poteſſero altro atteſtare ſe non

la potenza di San Domenico, dalla quale rimaſero ambidue fortemente am

Il lr dt le

. Giunto finalmente à Taranto di bel di nuouo fè eſperienza il P. Fra An

tonino del miracoloſo Patrocinio del ſuo SantoPatriarca; poiche quattro meſi

doppo fù aſſalito da impetuoſa ſchirantia, che frà lo ſpatio d'otto giorni,accò

pagnata da febre, & altri ſintomi, hauealo ſoffogato affatto. Si ricordò d'ha:

uer appreſſo di ſevna miſura, ch'hauca toccato la Celeſte Imagine in Soriano;

onde fattala prendere da dentro vin credenzino,doue la tenea côſeruata;ſi cinſe

con quella, inuocando l'aiuto di San Domenico il collo, 8 incontamente »

con marauiglia vguale alle precedenti, rimaſe libero dalla febre, da ſintomi, e

dalla poſtema,c nel medeſimo giorno s'alzò da letto perfettamente ſano; ſi che

di nuouo, hauuta licenza da Superiori, ſe n'andò à Soriano è viſitar quell'Ima

gine, da cui hauea ottenuto si prodigioſe le gratie, doue con giuramento ne las

ſciò autétiche le teſtimonianze in iſcritto nel dì 29. Maggio in queſt'anno.

- - a 4

Libera da precipitio, vno, che và a viſitare la Celeſte Imagine.

Artito da Oliuadi,Terra preſſo Scouillace in Calabria, viaggiaua alla volta

A di Soriano, per viſitare la Celeſte Imagine del Patriarca San Domenico nel

di primo d'Agoſto, in queſt'anno, Domenico de Septis, e giùto ad vn'anguſta

ſtrada, sù 'l fianco d'un monte; mancato il terreno al Cauallo ſotto l'vno del

piè di dietro, incominciaua à precipitare per vin dirupo d'altezza tanto grande

che ſi ſarebbbe, ſenza dubio, fatto in pezzi. Inuocò egli in quel punto, non por

tendo ſmontare il nome di San Domenico, 8 l'iſteſſo fecero per lui anche co

loro, che l'accompagnauano. Aſſiſtè ſubito con ſtupore di ciaſcheduno,come

à tutti coloro, ch'hanno diuotamente impreſo tal viaggio, ha ſempre fatto il

S. Patriarca, e ſenza ſaper come, ſi vidde Domenico fuori di Sella in luogo ſir

curo, come s'egli medeſimo è bell'aggio haueſſe ſmontato; & il Cauallo, che º

i" per quei dirupi douea ſtritolarſi fù ritrouato nel piano ſenza male »

CuſlO. - (i S. - - : :

Sana vn'infermo diſperato da Medici per febre, e Parotidi. - .

- - - - - i

ON è ſorte di male, per oſtinata, che ſia, da cui non haueſſe liberato

N chiunque alla ſua interceſſione diuotamente è ricorſo, il Patriarca S.Do

mcnico; come in queſta Cronologia chiaramente ſi vede. Infirmaſſi di febre »

si ardente, che ſola ſarebbe ſtata baſteuole ad incenerirlo, mentre ſi ritrouaua »

nella Terra di S. Nicandro Prouincia di Puglia,Honofrio Porcari da Montelco

ne, Dottore di Leggi, Auditore in quel tempo del Regio Tribunale della ,

Prouincia medeſima. Li ſoprauennero appreſſo copioſi fluſſi, e doppo quelli 2.

Parotidi nell'orecchie, che trouandolo indebolito di forze lo fecero diſperare»

da Medici. Vedutoſi egli abbandonato, e di ſperanza, e d'aiuto, ſi ricordò

de'Miracoli della S. Imagine di Soriano, a lui tanto più noti, quanto più vici

no à Soriano è il ſuo paeſe; onde ricorſe al Santo Patriarca, che li concedeſſe a,

per ſua interceſſione la ſalute; e fè voto, che ſubito ritornato in Monteleone,

ſarebbeſi quindi partito, 8 andato a piedi ſcalzi in Soriano a viſitarlo. Fù ſenza

dimora fauorito dal Santo, e frà pochi giorni ſi vidde, nonſolo fuori di quel

4 , peri:
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;

pericolo, ma anco perfettamente ſano. Ritornato doppo qualche tempo alla

patria ſi ricordò del voto fatto, e perche trouoſſi debolep vn'altra ifirmità da lui

nouamente patita , ſi diffidaua à piedi, e diſcalzo eſequirlo ; nulladime

no non volendo mancar delle ſue promeſſe confidato nell'aiuto del medeſimo

Santo, ſi diſcalzò, e ſi poſe incamino. Piacque tanto la ſua puntualità a San ,

Domenico, che fece il Dottore il viaggio d'otto in diece miglia diſcalzo, ben

che delicato, e comualeſcente egli fuſſe, ſenza, noia, e ſenza nocumento veru

no. Onde giunto a Soriano reſe alla Celeſte Imagine duplicate le gratie.

6. -

Sana vn'infermo diſperato da Medici per febre maligna.

Itronandoſi nella Città di Salerno, eſercitando l'Officio di Capo di ruota

nel Regio Tribunale di quella Prouincia, il Dottor Gioſeppe Amarena ,

Napolitano, ſi vide in vntratto poco meno, che priuo d'vn figlio. Aſſalito

il Giouanetto per nome Carlo d'età di quindeci anni, da vna febre maligna,nò

fù baſtante la diligenza del padre, nè la dottrina di quella famoſa Schuola di

Medici a difenderlo da vigoroſi progreſſi di quel morbo, tanto che vedutolo

conſumato in pochi di, nel 7. finalmente lo diſperarono di ſalute. Haurebbe

tal ſentenza condannato a morire non meno il figlio, che 'l padre, s'egl'haueſ

ſe fondate le ſperanze della vita del ſuo primogenito negl'humani rimedij; ma

perche l'hauea ripoſte nell'interceſsione potente del Padre San Domenico,del

la di cui Celeſte Imagine era ſtato sepre diuoto, non ſi perdè punto d'animo:

ma fatto ſi innanzi all'infermo, l'eſortò con viua fede, che ſi raccomandaſſe º

al Santo Patriarca, con voto d'andar à viſitarlo in Soriano, perche ſarebbe ſen

za dubbio guarito. Fatto ciò dai Giouanetto, fece l'iſteſſa promeſſa al Santo an

º ch'egli . Vollc il Patriarca cſaudire ambidue; ma perche conoſceſſero cò più e

uidenza da quanto male li liberaſſe la ſua interceſsione, permiſe che faceſſe il

morbo più oltre il ſuo corſo. Oppreſſo dunque la notte ſequente da maligni

vapori l'infermo, ſoffrì vn Ratto al Capo così impetuoſo , che ſubito

li tolſe la fauella, è i ſenſi, e lo fà da tutti pianger per morto. Ma quando cia

ſcheduno credeua,che quel furioſo aſſalto trouate abbattute le forze, fuſſe per

diſtaccar da quel corpo l'anima; ſoprauenne in vn tratto l'aiuto celeſte di San

Domenico, da cui rinuigorita la natura preualſe à ſegno,che ſcaricataſi contro

il coſtume con vna criſe, nell'ottauo ſi vidde ad vn tratto ſuanito il pericolo, 8

il moribondo migliorato a ſegno, che ricuperò appreſſo perfetta la ſalute. On

die venuto in queſt'anno con l'iſteſſa Regia incumbenza il Dottor Gioſeppe ſuo

padre nella Città di Catanzaro in Calabria, portoſſi quindi con la Conſorte, e º

figlio a Soriano per render gratie al Santo Patriarca, e ſodisfare al voto.

Nell'Anno I 682. - -

7. -

Sana con l'oglio della lampada vno, ch'hauea rotto vn braccio, 23 -

vna coſta, - --

º 4 - Aduto da vmafeneſtra del Palazzo del Principe di Camporeale in Sicilia ,

- vno di quei Staffieri, nomato Nuntio d'Amico, ſi fe trè buchi nel capo;

ſi ruppe vn braccio, e ſi ſpezzò anco l'oſſo d'una delle Clauicole frà la ſpalla, e ,

la gola. Oſſeruate le rotture, e le ferite da Cirugici furono giudicate mortali,

e determinato s'apparecchiaſſe l'infermo a morire, perche no douea eſſer mol

to lontano l'Vltimo punto della ſua viPiangeua la moglie la diſauentura del

- - - - - - 11) mari
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marito, e la propria; e raccomandauaſi al Patriarca San Domenico in Soriano,

che con la ſua potente mano ſi degnaſſe apporui rimedio:fece anco l'iſteſſo cd,

molta fede l'infermo, e mentre ambidue ſtauano implorando il ſoccorſo del

Santo; vedono entrare in caſa vin fanciullo da loro non conoſciuto, il quale ,

ſalutata la donna, li diſſe : Che raccomadaſſe il marito a S. Domenico di Soriano per

che quel Santo l baurebbe ſanato. Pensò la Donna eſſerli poco neceſſario tale aumi

ſo, poiche ſenza di quello ſi ritrouaua fatto quel, che li veniua auuiſato, ſe pur

non mancaſse all'inuocatione del Santo anche l'Vntione con l'oglio della lam

pada, del quale no hauedone ella gocciola alcuna non poteua à tal mancanza ,

ſupplire: 5de riſpoſe:Già ci ſiamo raccomandati: ſi bene non habbiamo oglio della lam

pada. Partitoſi all'hora il fanciullo, poco doppo fece ritorno con vn'ampolla

in mano,quale conſegnata alla donna li diſse:Che quello era oglio della ſua lipada

di San Domenico in Soriano. E ciò detto ſi reſe inuitibile, nè mai più fu veduto, nè

da verano di loro riconoſciuto. Sopragiunſero in quel punto i Cirugici, e tro

uata la donna con quell'ampolla in mano, vdito il prodigioſo ſucceſſo com

preſero, che quell'infermo douea eſſer guarito da San Domenico: onde laſcia

do,ch'ogn'altro medicamento, ſcoperte le parti fracaſſate, e ferite, vnſero con

quell'oglio da per tutto, e ripoſtoui ſopra quell'iſteſſi empiaſtri, haueano poſti

nella prima viſita, ſi partirono. In altro modo non fù medicato l'infermo,che

con l'untione quotidiana di quell'oglio miracoloſo, nel terzo decimo giorno

doppo ſi precipitoſa caduta ſaldate l'oſſa rotte, e cicatrizate le ferite, ſi vide ,

perfettamente ſano. Onde toſto partitoſi da Palermo ſe n'andò a Soriano a ré

der gratie al S. Patriarca, alla di cui miracoloſa Imagine preſentò vn Cereo

adornato di Naſtri dalle Damigelle della Principeſſa ſua padrona, e laſciato

quiui nel dì 3o. Luglio in queſt'anno l'atteſtato autentico del ſucceſſo, aggiun

ſe, che mentre le Damigelle voleano adornare di Naſtri quel Cereo, vina di

loro nominata Maddalena Raimondi impugnato il Cereo diſſe: Voglio io prima

dell'altre pormi la mia Vittucia, perche io la prima m'hò da maritare per gratia di San ,

IDomenico; & accadde coſa marauiglioſa, perche non eſſendoui per colei trat

tato veruno, eſſendo vma pouera orfanella,non paſſarono i quindeci giorni,che

fù data'commodamente à marito.

8.

Vn Toro indomito, diuenuto manſueto, s'inginocchia auanti la

Celeſte Imagine.

- Vell'inſigne miracolo, che p eſſer tate fiate accaduto hà perduta la maraui

- glia, cioè a dire,che i bruti animali,daſeluaggi diuenuti domeſtici,moſtri

no ſegno di riuerenza, e s'inginocchino nel paſſare auanti la Celeſte Imagine »

del Patriarca S. Domenico in Soriano; benche ſia tanto certo, quanto di cer

tezza può dare la viſta degl'occhi, e tanto credibile, quanto vale l'atteſtatione »

di tante perſone, che ſon ſtate degne ritrouarſi preſenti, non vien creduto da ,

alcuni, perche forſe trouatiſi qualche fiata preſenti nel tempo, che ſon ſtati pre

ſentati tali animali al Santo, non gl'è occorſo vederlo; quaſi che ſia tenuto il

Cielo oprar prodigi; ad ogn'hora,e non più toſto all'hora ſi pieghi a far vedere

º i miracoli, quando vuole la Diuina Prouidenza ricauarne da quelli qualche »

ſpiritual beneficio de popoli. Auuenne negl'anni andati ſi ſpeſſe volte tal caſo,

che come notorio, non ſi poſe punto il penſiero a tenerne particolari atteſtati

in iſcritto. Viuono nel Conuento di Soriano inſino è di d'hoggi più Religioſi,

che in diuerſe fiate l'hanno veduto con gl'occhi propri. Auuenne anco"-

queſt'
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º queſt'vltimi tempi nel dì 4 d'Agoſto 1682, in preſenza di numeroſo popolo,e -

trouatoſi da preſſo lo viddefrà gl'altri D.Domenico Marzano Sacerdote fratel- .

lo del Barone di Santa Caterina, la di cui teſtimonianza come di perſona de
L gna di fede, e molto conoſciuta in Calabria, non è fuori di propoſito è conſo

f, lation de'diuoti della Celeſte Imagine qui referire, 8 è del tenor ſequente.

Si fà piena, è indubitata fede per me ſottoſcritto Don Domenico Marzano,
A della Città di Montelone, tatto pettore, come dimorando nell'anno 1682. nel

l Real Conuento di Soriano per miei affari, e diſcorrendo con molti Reuerendi

l Padri, che ſtauano in detto Connento delle gratie, che continuamente Dio be

º nedetto compartiua per mezzo dell'Imagine del Glorioſo Patriarca S. Domc

º nico inſino a far domeſtichi l'animali irrationali; e frà l'altre mi raccontorno,

º ch'vn toro indomito arriuato al coſpetto della Sacrata Imagines'inginocchiò.

, Io ammirai il fatto, ma hebbi vn poco di ripugnaza à crederlo. Occorſe,che'l

0' giorno della feſta di detto Glorioſo Santo, che ſi celebra è 4. d'Agoſto di detto

s anno trouandomi Io auanti l'Altar maggiore, a tempo, che la Sacra Imagine e
li' era ſcouerta; vna perſona delle parti di Coſenza portò vn giouenco ſeluaggio

n per voto , e volendo far entrare nella Chieſa detto animale , che faceua grá
l ſtrepito, all'wltimo entrò, e quando fù auanti l'Altare di rimpetto alla Sacrata:

ſi Imagine, non ſolo ſi fece manſueto, ma proſtrati li due piedi d'auanti s'ingi-.

ri nocchiò, e ſtiede così vn pezzo, e poi s'alzò, e con tutta quiete fù portato dé--

º tro il Comuento.E queſto fù viſto da innumerabili perſone.Sia benedetto Iddio,

: che tanto opra per gloria di detta Santa Imagine; & io il tutto teſtifico con si

ºt) piena atteſtatione, e fede roborata da publico, e Regio Notaro; Hoggi dalla ,

il) miaTorre della Marina di Biuona detta Villa Marzana li 17. Aprile 1687. Io,

º D. Domenico Marzano affirmo, e teſtifico come di 1opra. -

ai - Nell'Anno 1683.

ti - - 9e -

lu Difende tl Santo ad vn ſuo diuoto da molle pugnalate. -

fl' -

R Itrouandoſi in Genoua Giacomo Farina da Buonaſola Terra di quella s

riuiera, andauaſene ſecondo il coſtume alla Chieſa di San Domenico, in

vna mattina di Martedì per viſitare il Santo, e recitar quiui il Roſario, eſſendo

egli della Beatiſſima Vergine, e del Patriarca San Domenico molto diuoto;

quando giunto ad vn'anguſta ſtrada vidde vn'aſſaſſino, che veniua ad auuen

- tarſeli addoſſo con vn pugnale. Inuocò egli ſubito l'aiuto celeſte de' ſuoi Proº

"il tettori: dicendo: Maria Vergine del Roſario, San Domenico di Soriano aiutatemi;e o

si ſentiſſi internamente affidato dalla loro aſſiſtenza.Se li fè intanto addoſſo l'aſſaſ

19 ſino, e preſolo per lo braccio li diede nel petto con gran forza vna pugnalata ,;

(" ma paſſata il ferro la pelle, trouò quiui non il corpo d'wn'huomo, ma vna ſta

ſº tua di bronzo. Vidde il nemico qualche poco di ſangue, e tenendo fortemen

ſu te il pouero Giacomo per lo braccio ſpinſe con quanta forza potè per fare en

ſº trare il pignale, ma potè egli ſpingere, e forzare a ſua poſta ; poiche ſe bene»

il ciò faceſſe per poco meno d'wn quarto d'hora, mai potè farlo penetrare più d'

(: vn mezzo dito,benche oſtinatamente non haueſſe mai ricauato dal petto quel

ºt) la punta di ferro. Giunſero finalmente attaccandoſi inſieme inſino al can

iº tone di quella ſtrada, doue venute meno le forze a Giacomo, ſi ſentì abba

ſi gliata la viſta, e cedeua à cadere all'indietro, voltando al nemico le ſpalle.Al

º l'hora di nuouo inuocò al ſuo aiuto il nome di San Domenico di Soriano, e ri

v eeuè nelle ſpalle inceſſantemente vn gran numero di pugnalate,delle quali ſen
liii 2 tiua
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tiua egli il ſuono, ma non ſentiua minima offeſa, come ſe appunto quell'aſſaſe

ſino haueſſe colpito nel muro; Cadde finalmente à terra, e quel traditore giu

dicando hauerloſi vcciſo fuggì: ma tutto il contrario auuenne; poiche ri

tornato in quell'iſtante il vigore a Giacomo, s'alzò da ſe ſteſſo in piedi, e ſe n'

andò co'ſuoi piedi a caſa, ſenz'hauer riceuuto altra offeſa, che quella prima ,

picciola ferita nel petto, della quale come ſuperficiale,e non penetrante in po

chi giorni guari. Onde grato al Santo Patriarca di si miracoloſo beneficio ſe »

n'andò nell'anno 1687. a viſitarla Celeſte Imagine,e renderli gratie, doue at

teſtando il miracolo laſciò anche il dono di cento ſcudi.

Nell'Anno 1684.

- IOa - -

Guariſce vn'infermo diſperato da Medici per febre,e ſputo di ſangue. -

Itornando dalla Sicilia verſo Napoli il Duca di Laurito D.Orontio Mon

fort, giunto in Altomonte, Terra molto nominata in Calabria, s'infermò

grauemente, e vedendoſi in pericolo della vita, pregò il Padre S. Domenico ſi

degnaſſe c&cederli pmezzo della ſua interceſsione la ſalute,e fece voto, ſe gua

rito l'haueſſe,d'andare a viſitarlo in Soriano, e renderli gratie auanti la ſua mi

racoloſa Imagine. Eſauditolo benignamente il Patriarca,fra pochi giorni gua

rì. Eratempo di ritornar indietro verſo Soriano a ſodisfarle promeſſe: ma trat

tenutoſi in Altomóte poco meno d'un'anno, li ſopragiunſe finalmente il pen

ſiero di diſmetter per all'hora il viaggio di Soriano, e portarſi a direttura in º

Napoli. Giunto colà s'infermò nel meſe di Giugno d'wn'ardente febre accop

piata da copioſo ſputo di ſangue, per cagion della quale ſi vidde non ſolo in e

pericolo di perder la vita, ma fà diſperato anco affatto da medici di poter ricu

perar mai più la ſalute. Ondevenutoli vn gran timore, che queſto fuſſe qual

che caſtigo, per la tepidezza vſata nell'oſſeruar le promeſſe al P. San Domeni

co: conferì i ſuoi penſieri al P. Maeſtro F. Gioſeppe da Bagnuolo dell'Ordine »

de Predicatori, Religioſo di vita tanto eſemplare, quanto è noto nella Città

di Napoli, dal quale fù eſortato, che confidaſſe nel Santo, e confirmaſſe il vo

to,perchevngendolo egli con vn poco dell'oglio della lampada di Soriano,

quale hauea ſecorecato, ſarebbe guarito. Fece il Duca, quanto il buon Religi

oſoli diſſe, 6 vnto dal medeſimo con l'oglio della lampada, in quell'iſtante »

medeſimo ceſsò lo ſputo di ſangue, e ſpari inſieme la febre, è il male, e riunaſe

perfettamente ſano. Onde poi ſenza dimora ſe n'andò a Soriano a viſitar la

Celeſte Imagine, e rendergratie al S. Patriarca.

Nell'Anno 1635.

I I,

Appariſce ad vn'infermo, e nel punto, che cadea ſoffogato dall'

Aſma, lo ſana.

IDON Saluatore Roſa Arciprete della Rocca Bernarda in Calabria, fratello

di Vito Roſa molte fiate negl'ultimi Capitoli di queſta Cronologia e

nominato, fù in queſt'anno aſsalito da vna impetuoſa fuſione nel petto, a cui

s'accompagnò vna vigoroſa febre. Furono per ſouuenirlo fatti venire peritiſsi

mi Medici, da quali applicati a quel male molti, e diuerſi rimedi, non ſi ve"

deua profitto; e frà tanto il morbo, benche caggionato da flemme,moſtrando

ſi poco flemmatico, frà pochi giorni partorì si graui ſintomi, che tolto all'in

fermo il cibo, 8 il ſonno lo proſtrò notabilmente di forze. Difendeaſi"
que
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quel vigore, che li rimanea, la natura; e da ſe ſteſſa ſenz'aiuto dell'arte, ributi,

taua dallo ſtomaco quantità grande di fiemme viſcoſe ma non potendo all a
incontro reprimere la pioggia continua d'humori ſottili, che cadeua nel petto,

rimanea ſoffogata. Si che per poter hauer qualche poco di reſpiro, era coſtret- ,

to l'infermo tener alto il buſto, 8 aſſiſo appoggiarſi alla ſpalliera del letto. Sta

ua egli invn di quei giorni in tal poſitura, quando all'improuiſo ſentiſſi dall'

impetuoſa fluſſione ſtringere più dell'ordinario il petto, e torre affatto il reſpi- ,

ro; onde ſbalordito di ſenſi, e mancatoli quel poco di vigore, che gl'era ri

maſto, ſi vidde cadere a trauerſo. Giudicando egli douer in quel punto mori

re, col ſolito ſtile di caſa Roſa diuotiſſima al Santo, altro non fece, ſe non in-.

uocar con la bocca, e col cuore il nome di San Domenico. Fù pronto a ma

rauiglia il pietoſo Patriarca a ſoccorrerlo, e volle, che l'aiuto fuſſe anco viſibi

le; poiche in quel punto, che l'infermo ſoffogato cadea, vidde con gl'occhi

propri vn Religioſo dell'Ordine de'Predicatori, il quale preſolo dal giubbo

ne, di cui ſi trouaua veſtito, lo ſoſtenne dalla caduta, e lo ripoſe nel ſito di pri

ma con tal ſenſibil forza, che diſtaccati dal giubbone due bottoni caſcarono ,

à terra, 6 in quel punto oprando il Santo anco con la virtù inuiſibile, lo reſe -

ſano. Onde ſparito il Santo, e fatta rifleſſione à sì notabile, e miracoloſo bene

ficio proruppe così fattaméte per tenerezza, e diuorione in lagrime, che fe ac

correre a quella nouità i domeſtici, è appreſſo anche i medici, quali trouato

lo ſano, rimaſero attoniti, ammirando e la poſſanza, e la benignità di sì grane

Santo. - - - I 2- - vi . . . !

Appariſce ad vn'infermo,l'impone, che vada a Soriano a viſitar e

- - - - - la ſua Imagine, e lo ſana. - - - -

Vanto ſi compiaccia anco à dì d'hoggi del culto della ſua Celeſte Imagi

ne, che ſi conſerua in Soriano il Patriarca San Domenico, lo fà chiaro i

fra gl'altri il caſo, ch'hor narraremo. Si fe vedere in Soriano nel dì 1 a d'A-

prile nell'anno 1687. Paolo Aloy da Gagliano, Terra nella Prouincia d'Otra

io, venuto dal ſuo paeſe à viſitare la Santa Imagine, 8 in preſenza di molti te

ſtimoni, e di Notaro publico fè teſtimonianza con giuramento; che ritrona

doſi egli nel meſe d'Agoſto dell'ano 1685. oppreſso dà ſi infirmità grauiſsima,

per cagion della quale buttauaogni giorno per bocca cinque libre di ſangue,
e marcia ; è tempo , ch'era già diſperato dall'intutto di ſalute, S& abbando

nato da Medici,li comparuevna notte vn Padre venerabile dell'Ordine de'Pre

dicatori, al che egli per eſſer quaſi fuori di ſe non badò, li ritornò a compa

rire nella notte ſequente il medeſimo, e così fece per altre due notti, e final

mente anco la quinta notte, quando ſtaua per render l'anima a Dio li compar

ue di nuouo, e li diſſe: Non dubitare. Io ſon Domenico vattene a Soriano a viſitarmi,

che io ti darò la ſalute. All'hora egli auuedutoſi della ſingolariſsima gratia, che º

ſenza chiederli la venua fatta da sigran Santo,lo ringrario e li promiſe ſubito

con voto d'eſequire quanto l'imponeua, e ſparito il Santo ſi ritrouò miglio

rato à tal ſegno, che in pochiſsimi giorni con iſtupore de' Medici, e di tutta

quella Terra ſi vidde perfettamente ſano. -

- - - - I 3. - - - -

Guariſce vn'infermo diſperato da Medici.

- Sſalito da putrida febre nel diso. Luglio in queſt'anno Antonio Fraticel

A li da Beneuento , nabitante in Bitonto; prcuedutoeMe" cui

- CIAIC
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dente il pericolo della di lui vita; riceuè per diſporſi a morire i Sacraméti:dopº

poil che ſoprauenutili, con palpiti di cuore, e ſingulti, gl'altri ſintomi forieri

della morte; ſuanita anche la ſperanza, che prometteua il tentatiuo d'vna pic

ciola purga, rimaſe totalmente da Fiſici abbandonato. Vedutoſi dunque pri

uo d'ogni aiuto, e della natura, e dell'arte, ricorſe à quello del Patriarca San

Domenico, con promeſſa di viſitarlo in Soriano, e fu coſa prodigioſa, che in

contanente fatto quel voto, trouandoſi pronto il Santo Patriarca a ſoccorrerlo,

migliorò tanto notabilmente, che poco doppo fù ſano. Onde grato a tanto be

neficio ſe n'andò diſcalzo a Soriano a ſodisfar quel voto,ch'era ſtato la cagione

della ſua ſalute. - - - - -

- - - - - - I4. .

Guariſce da due infirmità grauiſſime vn ſuo di uoto.

- - r - -

fA Lfonzo Coppola da Gagliano, Terra ſpeſſe fiate quì nominata, hebbe tali

diuotione verſo il Patriarca San Domenico di Soriano, che veduto ri

dotto a morte per grauiſſima infirmità vn Gcntil'huomo nomato Fräceſco Ma

ria Aimone, qual'egli feruiua, raccomandatolo al Santo con voto di viſitare »

la Celeſte Imagine di Soriano, meritò vederlo frà pochi giorni perfettamente »

guarito. Cadde appreſſo ancor egli infermo, e venne à termine che fù dall'in

tutto diſperato da Medici. Impoſe alla Conſorte, ch'andaſſe alla Chieſa di S.

Domenico à pregarlo, li concedeſſe la vita; e quando colei ritornò a caſa lo ri

trouò ſenza febre, e ſano. Propoſe egli di porre ſubito in eſecutione il suo vo

to per render puntualmente, ſecondo la promeſſa, le douute gratie al Sãto Pa

triarca, ma intepiditoſi alquanto laſciò paſſare il tempo prefiſſo, e doppo quel

lo traſcorrere anco lo ſpatio d'vn anno. Lo volle, e puntuale, e feruente »

il Santo Patriarca, e li diede del ſuo volere l'autiſo à capo dell'anno,con vn in",

firmità, tanto grande, che la dichiararono i Medici eccedente le forze dell'hu

mana medicina. Auuiddeſi egli, che la cagione di tal male non era, ſe non dol

ce auuertimento di San Domenico, e toſto con maggior feruore di prima in

uocato il Santo, confirmò il voto,e promiſe, che ſe ben doueſſe in quel viaggio

morire, ſarebbeſi partito per adempirlo; e ciò fatto migliorò in tal modo, che

frà pochi giorni fu ſano. - -

Nell'Anno 1686.

I 5.

Appariſce ad vna donzella inferma, gl'impone, che veſta l'habito

del ſuo terz'Ordine, e la ſana.

-

1E Liſabetta Roſa figlia di Vito Roſa della Rocca Bernarda,nella di cui fami

glia non v'è hormai perſona,che non ſia ſtata ſegnalataméte fauorita da S.

Domenico,era molto afflitta davna Sciatica, quale ſe li facea ſentir così acer

ba,che tormentandola fieramente l'inchiodò in vn letto, e la reſe immobile.

Fatte il padre, e la madre tutte l'humane diligenze, vedute inutili le medici

ne, laſciarono anco il penſiero di più medicarla, e la raccomandarono all'eſpe

rimentata protettione di San Domenico di Soriano, a cui ſi raccomandò con a

gran diuotione anco l'inferma. Volle il Santo, anco à queſta donzella com

partir non meno prodigioſamente le gratie, di quel ch'hauea fatto a i di lei pa

dre, e parenti, ma conditionatè. Apparuegli dunque in ſogno, e li diſſe: Che e

l'hauerebbe egli volentieri conceſſa la ſanità, e reſa libera da quei dolori, ma che voleua,

ºeſtiſſe l'habito del ſuo Terz'ordine, e conſeruaſſe illibata la ſua Verginità. Apriº
2
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la donzella, ma forſe non fù così efficace com'eſſer douea il proponimento,

mentre ſuegliataſi, ſoggiacea ai dolori di prima. Si raccomandaua di continuo

al Santo, e non vedendoſi eſaudita penaua. Apparuegli di nuouo benignamen

te il Patriarca, e replicogli l'iſteſſo. Non hebbe difficultà l'inferma ad accettare

il partito, premendoli la ſalute, e neceſsitandola i dolori: ma moſtrò l'euento

non eſſer perciò rimaſto totalmente ſodisfatto il Santo, poiche ſuegliataſi l'in

ferma ſi trouò ne' i tormenti di prima: onde amaramente cruciata s'affligeua ,

e nei propri dolori teneua ſconſolata la caſa, e parenti. Vnico refrigerio fra ,

tate amarezze era la ſperaza, che finalmete ſarebbeli ſtata coceſſa dal S. Patriar

cala gratia, e per ottenerla orauano tutti di quella caſa. Coſa degna di maraui

glia;mentre la donzella doppo vn continuo tormento, poſaua alquanto sù l'al

ba del giorno; gl'apparue il Santo anco la terza volta, e riſolutamente gli repli

cò: Ch'egli l'hauerebbe guarita, ma che, ſe voleua tal gratia, douea in ogni conto veſtirl'

habito del ſuo Terz'Ordine. All'hora ſi che volſe Eliſabetta eſſer ſana; poiche lo

promiſe con tal efficacia al Santo, che in quell'iſtante ſuegliataſi, fù vdita ad al

te voci, e con dirotte lacrime gridare chiedendo a Genitori li faceſſero venire »

vn'habito di S. Domenico : e fatto toſto da coloro venire vna tonica benedetta

ma ſi vidde ſana.

da vn Padre dell'Ordine del Predicatori, in entrar quella tonica in caſa, l'infer

I 6. -

Sana vn'infermo dalla Puntura.

I L Canonico D. Gioſeppe Barberio, da Matera, cadde infermo, nel meſe di

Giugno in queſt'anno. d'vna Puntura, che portò ſecovna febre ardentiſsi

ma. S'inoltrò quell'interna infiammatione a tal ſegno, che oſſeruando i Medi

ci i progreſsi, che in pochi giorni hauea fatto, incominciarono fortemente »

à temere di non poterlo guarire, e poco appreſſo diedero il caſo quaſi per diſpe

rato. Vi ſeppe trouare vn ottimo rimedio Filippo Lazilonna famiglio di caſa

del Canonico; poiche fattoſi innanzi all'infermo, li diſſe, che ſe voleua guari

reinuocaſſe San Domenico di Soriano, e ch'egli hauea fatto per lui l'iſteſſo, S&

hauea di vantaggio promeſſo a qual miracoloſo Santo, che ſe gl'haueſſe con

ceſſo la gratia, ſarebbe andato inſino a Soriano a viſitare la ſua Celeſte Imagine,

e condotto anco ſeco colui, ch'era infermo. Ciò vdito il Canonico ringratiò il

famiglio del buon penſiero, che hauea tenuto della ſua ſalute, e lodado il mez

zo propoſtoli per ottenerla, ricorſe ſubito con gran confidenza al Santo, e con

firmò il voto. Furono fatti queſti voti, preghiere la ſera, 8 il Santo la notte fe

conoſcer ad ambidue gl'effetti della loro diuotione, poiche conceſſe all'infer

mo, si notabile miglioramento, che venuti i Medici nel ſeguente mattino, lo

trouarono fuori di pericolo; e poco appreſſo diuenne perfettamente ſano. On

d'egli, & il ſuo famiglio ſe n'andorno inſieme à Soriano a ſodisfare al voto.

. - . I7. - -

Sana vn'altro diſperato di ſalute da Medici.

'Iſteſſo auuenne à D. Giulio Sarcone della Città medeſima, il quale per in

L firmità grauiſſima diſperato dall'intutto della ſalute da medici ſi ritroua

ua vicino all'ultimo paſſaggio da queſto mondo. Rattenne però quei paſſi fu

netti il zio, con anteporre al moribondo l'Imagine miracoloſa del Padre San o

Domenico in Soriano, eſortandolo, che ſi raccomandaſſe al Santo, e faceſſe »

voto di viſitarla, il che hauendo fatto l'infermo incontanente ſi ſentì rinuigo:
IIIC
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rire le forze, e poco appreſo fù ſano. Perloche non volendo differire l'adempi

mento delle promeſſe fatte al Santo Patriarca, accompagnoſſi con i due ſopra

detti , c ſe n'ando a Soriano è riuerire la Celeſte Imagine; dalla di cui virtu ſi

diffondono, così prontamente miracoloſe le gratie. - - -

- - - - - - - - - - I 8. - - ! .

Sana vno quaſi morto per la caduta da vn Fraſſino.

A Sſceſo ſopra vn'alto fraſſino Matteo Trazza da Caſtingiano, Terra non s

A molto lungi dalla Città d'Aleſſano, nella Prouincia di Lecce, portoſſi ſo

pravm di quei Rami, e ne recideua con vna ſcure le cime; quando per l'impe

to de colpi, diſtaccatoſi il Ramo dal Tronco, cadde il miſero col Ramo me

deſimo a terra, e rimaſe tanto peſto, e mal concio, che per due giorni intieri,

perduta la faucila, daua poco ſegno di viuo. Lo ſcoſſero i Medici da quel tor

pore, ma conoſciute ſconcertate per quel precipitio le viſcere, pronoſticarono

poco appreſso la morte. S'auuicinaua già quella a gran paſsi, e rimanendo al

pouero infermo pochi momenti di vita, fu poſto all'ordine tutto ciò, chefacea

di biſogno per i funerali. Quando volendo il Patriarca San Domenico far par

tecipe delle ſue miracoloſe Gratie quel pouer huomo, poſe in cuore à Maria ,

madre del moribondo, che per la perdita del figlio ſconſolata piangea,d'inuo -

care il ſuo nome. Toſto ſentitaſi ella muouere il cuore da tale iſpiratione ,

l'abbracciò come venuta dal Cielo; e con gran fede raccomandò quell'agoni

zante al Santo Patriarca, e fece voto guarito fuſse, farlo andare a Soriano a vi

ſitare la miracoloſa Imagine. Al voto ſegui incontanente l'opra marauiglioſa

del Santo, poiche nel medeſimo punto ſcoſse il moribondo il giogo della -

morte, S ricuperò tanto vigore, che frà quindeci giorni,s'alzò da letto

fano. - - - - -

- Nell'Anno I 687. - -

- - - 2 - - - I9. - - -

- Appariſce ad vn Moribondo,e lo ſana.
- - - - - - - - - --

(

S Pargeua à torrenti di lagrime, nel meſe di Marzo in queſt'anno, nella Città

- di Catania in Sicilia, Damiano Sciacca; vedendo doppo vna grauiſsima in

i firmità vicino a morte vn ſuo amatiſsimo figlio, nomato Domenico; e benche

lo videſse in ſtato, che no poteua eſser più ſounenuto pure ſtimolato dall'affet

to di padre raggiraua nel cuore i penſieri di medicare vn cadauere; e non ſi ri

i duceua à ſoffogarle ſperaze di vederlo viuo,ſe prima no l'haueſse veduto ſepol

to. Haueanlogia abbandonato i Medici, nè v'era più che tentaſse ripararcò ri

medij di terravna vita poco mé, che pduta.Onde l'affitto padre,nò ſapedo che

farſi, riflettendo ai miracoli della Celeſte Imagine di Soriano, raccomandò il

moribondo a San Domenico, pregandolo ſi degnaſse mandarli con la ſua mi

ricoloſa virtù qualche rimedio dal Cielo, e fè voto d'andar in tal caſo è viſitar

la ſua Sacra Imagine in Soriano, e laſciar in quella Chieſa, per memoria di ti

tagraria vna Statua di cera. Fatte tali preghiere, poſatoſi alquanto la notte,an

do su'l mattino a veder ciò che fuſse ſeguito del moribondo, e con ſuo grande

ſtupore, lo vidde non già priuo di ſenſi, come laſciato l'hauea, ma dall'intutto

ſano. Er interrogatolo come fuſſe così di ſubito paſſato quaſi da morte a vita;gli

e riſpoſe, che in quella notte, quand'egli ſtaua per render l'anima a Dio gl'appar

ucvn Religioſo dell'Ordine del Predicatori di graue, e maeſtoſo aſpetto, da lui

i giudicato non altri, che San Domenico, il quale conſolandolo gli diſſe º,on
- titºl -
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dubitare: e ciò detto ſpari: & egli ſi ſentì fano, come appunto il vedeua. Si che -

proſtrato a Terra Damiano reſe gratie al Padre San Domenico di si miracoloſo

fauore,e nel di 19.Maggio ſi fe vedere in Soriano per ſodisfare al voto.
- - - i - - . -

: : - i . -- - - a

: i 2o. - - - - - - º - ... i -

- Sana vn moribondo,e poi viſitando la Santa Imagine gli vien ſciol- º i

ta la lingua. - - -

i

CAſo riguadeuole è quello, che autenne à Giacomo Scudella da Gerace ,

e , Città di Calabria, non tanto per eſſer miracoloſo, quanto perche ammirá

doſi per ordinario più dell'antichi, quei miracoli, che accadono negl' vltimi

giorni, sù gl'occhi di chi li narra, queſto è accaduto a giorni noſtri, 6 appun

to nel dì 19 Maggio in queſt'anno, nell'iſteſſo Comuento di Soriano, auanti fº

Altar maggiore di quella Chieſa. Capitò inSoriano Giacomo Scudella perſo

ma ſemplice, e pouero lauoratore, il quale aſſeri, che nel meſe di Nouembre del

l'anno paſſato,eſsedo egli in età di 27 anni, fu aſſalito da vma gagliardiſſima fe.

bre; quale accoppiata da fiati, e dalla malignità propria li cagionò frà gl'altri

ſintomi, dolori inſoffribili di cuore, 6 in pochi giorni le riduſſe à ſegno, che fù

diſperato da medici, e perdè la fauella quaſi morbódo; e perche egli era diuo

to del Patriarca S. Domenico, e della ſua Celeſte Imagine di Soriano, ſi racº

eomadò al Santo, pregandolo li concedeſſe la ſalate e fece voto, che per rendi

mento di Gratie ſarebbe andato a Soriano è ſeruir quel Conaento pervn meſe

con le ſue fatiche, lauorando nel Campi, fatto il voto ottenne dal Santo, Patri

arca la Gratia,che chieſe,e fra pochi giorni ſi vidde ſano.Li rimaſe però doppo

ſilla malatia nel mezzo della linguavn Porro duro di color biaco,del quale egli

perche non li daua faſtidio,ne fece poco conto.Se""
disfare al voto,e nel dì 2o d'Aprile in queſt'anno,fè niâdato àiauorare à i Carh

pi del Conuento,ſotto la direttione di Domenico Leone Capomaffaro. Frà tan

to quel porro, che già quattro meſi hauea portato sù la lingua, s'andò ingroſsa

do, a ſegno che incominciò il pouero lauoratore à ſentir impedimento nel fa

uellare, e fattoſelo vedere dal Capomaſsaro, trouò che ſe gl'era ingroſſato alla ,

i"meno d'vn granello di Ceci, é era molto più duro di prima.

E perche ciò non impediua il fatigare, nel che conſiſte tutta l'applicatione de

pouer huomini, traſcurò egli anche per tutto quel meſe di farci altro. Finito il

imeſe, e ſodisfatto il voto, ſe n'entrò egli in Chieſa, 3 inginocchiatoſi auariti

la Celeſte Imagine, ſi licentiaua dal Santo per ritrornarſene nel giorno appreſº

fo al ſuo paeſe, quado fatta rifleſſione a quel male, che recaua ſeco sù la lingua

diſſe: o s. Domenico, m'hauete ſanato d' vna infirmità, per la quale io ſarei morto, º ad

effe, che ſono venuto inſino quì, e v'hòſeruito vn meſe, volete che miparta, e porti que

ſto porro è Gerace, fatemelo andar via, ch'io vi prometto"giorno che

viene la voſtra feſta. Tanto diſse egli al Santo verſo l'hora di Veſpro, eſe n'an

dò alla caſa per lui deſtinata, ſenza penſare più ad altro; e venuta la notte ſi po

ſe à dormire. Sueglioſſi la mattina, e trouatoſi ſpedito al fauellare, moſtrò la

lingua al Compagno, che nel giorno precedentehauea veduto quel porro, e nº

vi trouò coſa alcuna, ma era la lingua monda, e ſana ſenza minimo veſtigio di

macchia verana. Interrogato poi da alcuni Padri, ſe egli à quel male haueſſe ap

plicato qualche rimedio, additando l'huomo ſemplice, e diuoto la Celeſte »

inagine diſſe: Io non c'ho fatto altro rimedio, ſe non il rimedio di queſto spagnuoto, che

bauete quì Hò portato queſto porro per quattro"; mezzo, e S.Domenico m'hà guariro.

- - - - 21. Con
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- - - - 21. , -
-

Conſerua illeſo da precipitio vn Religioſo.

--- i 3, , - - - - - - - - - -

Itrouandoſi nel Conuento di S. Lucia de'Padri Minori Oſſeruanti del Se

rafico Ordinc di S. Franceſco nella Città di Siracuſa, vn Laico Tertiario

nomato F. Michel'Angelo da S. Filippo da Irò, fù mandato dal ſuo ſuperiore e

ad aggiurare alla fabrica dell'infermaria di quel Conuento, quale ſi ſtaua facé

do dentro la Città medeſima, e mentre egli poſtoſi in ſpalla vn maſtello pieno

di calce, ſoſtenendolo con vna mano ſaliua per vira ſcala di legno a portarlo al

li muratori, quando peruenne al trenteſimo ſcalino in altezza di circa quara

tapalmi da terra ſe li ruppe ſotto i piedi lo ſcalino. Auuedutoſi egli del preci

pitio, che douea fare, inuocò ſubito il Padre San Domenicoe diſſe: San Dome

nico aiutami. Cadde in quel mentre à terra: ctrouoſsi quini in piedi col maſtel

lo pieno di calce in ſpalla, ſoſtengaolo cola mano nell'iſteſſa poſitura di priº

ma ſenza minima offeſa, e ſenz'eſorfi nè anco,ſbigottito, onde prima d'auue:

derſi d'hauer terminato la caduta ſi trouò di nuoto incominciato ad aſcender

la ſcala, per periardi, ppgue quel Maſtello è i muratori. Accadde ciò nel dì 28,

di Marzo in queſtiàno, Grato il buen Tertiario à gratia così miracoloſa,ò cui

dente fattali dal S. Patriarca, chieſta incontamente licenza da ſuoi Superiori,ſe

n'andòa ringrariarlo in Soriano; doue nel dì 26 Aprile,depoſe ci giurameto

in preſenza di teſtimoni, c Notaro publico è maggior gloria di Dio, e del ſuo

Saato quanto s'è detto i i - 2 -

-; o se on a: o o , i nº 22 - - -

e 2 i i 3 ei Sanavn moribondo. ,

i b oo.id io oa io : b . . . . . . : i

T) A Terzanatanto maligna fù aſſalito D. Adamo Aſmondo, e Paternò, da

A Catania, che prima del ſettimo fu diſperata da Medici la ſua ſalute. Era

la febre, ſe ben gop tipo di Terzana, tanto continua, che non ceſſaua per vin e

momento, & acceſa in materie così perfide, che aſceſe al capo, li fecero perde

re i ſenſi, e lo ſepelirne in ynſonnacchioſo letargo. Furongli applicati tutti i ri:

medi, che da doiti Medici poterono inuentarſi, per ſcuoterlo,ma nonfù mai

-i"ricauarneyn minimo ſegno di ſenſiionde conſiderate tutte l'altre peſ

“ſime circoſtanze fà dato per morto. In caſo cosi diſperato hebbe ricorſo l'af.

fitta ſua Madre D AgaiaAſmondo, e Paternò, al Patriarca S. Domenico di

i Soriano e pregando il Santo per la ſalute del figlio, fece voto di mandarlo ſu:
ibito fuſſe guarito, a viſitare la Selmagine di Soriano, col dono d'ºn. Cerco di

tanto peſo, quanto era il peſo del Corpo di quel Moribódo. Fatto il voto vid

de ſubito l'euidente ſegno d'eſſer ſtata eſaudita dal Santos poi che ſi ſcoſſe dal

profondo letargo con tanto miglioramento l'infermo, che ſi viddero viuele e

perdute ſperanze della ſalute, quale appreſſo perfettamente ſeguì. Onde nel di

3, di Maggio, fà veduto in Soriano D, Aſmondo, il quale viſitata la Celeſte e

Imagine, preſentò il Cerco di peſo circa centoſettanta libre. I .

- : : : : i 28. , -

-

: : : :: : “ Is . . . . . . . . . . . . . . : i

, , , Libera vn Schiauo dalle mani de' Turchi, , , , ,
- - º . - -

- -

- -
-

- - - - - - -

Itro

- :: :: :: 1. . . . . . . . . . . i '4 i

andoſi nell'Eſercito Veneto, è tempo delle Guerre di Candia, Gio

ſeppe Granatino da Ferrara; doppo luauer riceuuto in vn Conflitto mol

te Archibuggiate, rimaſe Schiauo deiTurchi, e fù condotto in Barberia, doue

doppo hauer cruito molt anni vn Baſsà, tediatoſi finalmente,tassi"
- Cil1a

-

- - - - - -
-

º i -- - - -



Miracoli di S.Domenico in Soriano. 627

r

ſi

F

l

ſehiauitù,dà cui non haueua ſperanza veruna d'uſcire; incomincio à pregar S.

Domenico di Soriano, che lo liberaſſe, e ciò facena così di continuo,ò in ogni

luogo, douunque ſi ritrouaua, che aunedutoſi il Baſsà,che lo Schiauo nomina.

ua molte fiate S. Domenico,li dimandò chi fuſſe queſto S. Domenico, ch'egli

così ſpeſſo nominaua. All'hora lo Schiauo incominciò a dirli, che queſto è vno

de maggiori Santi,che ſiano in Cielo, e proſeguì narrando alcuni dolli, molti

miracoli, che faccua il ſuo Ritratto in Soriano,e per vltimo conchiuſe, ch'egli

nominaua di continuo queſto Santo, ſperando ottenere per ſua inter

ceſſione la libertà. Eraſi dalla caſa di quel Baſsà molto tempoprima partito vin

figlio da lui amatiſsimo, del quale doppo hauer fatto far diligenza per tutti

quei paeſi, e per tutto l'Egitto, non hauea poſſuto mai ſaper nuoua: Si che ,

riſpoſe all'hora il Baſsa: Horsi prega queſto tuo Santo, che chiami san Domenico di

Soriano, che mi facci ritornare miº figlio in caſa, e io ti prometto per mia fè di darti la ,

libertà. Promiſe lo ſchiano di farlo; e ſe prima raccomandaua al Santo la

propria libertà, dall'hora in poi pregaua per lo ritorno del figlio del ſuo Padro

ne, come mezzo opportuno per ottenerla, e fece anco voto, che ottenute ha

ueſſe ambedue le gratie ſarebbe andato a Soriano a viſitarlo, entrando nudo

dalla cintura in sù, e diſcalzo in quella ſua Chieſa, ſtraſcinandoui anco la lin

gua per terra inſino all'Altare della ſua Celeſte Imagine.Perſeuerò egli in que

ſt'oratione vn'anno, quale paſſato ritornò dall'Egitto, doue eraſi per tant'anni

trattenuto il figlio del Baſsì ſano e ſaluo, con allegrezza de'Genitori, e di tut

ta la caſa; il che veduto il Baſsà diede ſubito la libertà allo ſchiauo, facendoli

anche dono di diece ſcudi, e di due veſtiti per ſeruirſene nel viaggio: Si ch'e-

gli ritornoſſene libero in Italia, ſe n'andò à Soriano è ringratiar il Santo Patriar

ca, e ſodisfece il voto nel dì 17.Giugno in queſt'anno.

- 24.

Soccorre ad vna moribonda, che ſtaua ſpirando per caggion d'on ,

cattino parto, e poi la ſana da altre infirmità.

- Enuta al parto la Principeſſa di Trecaſe nella Prouincia d'Otranto D.Gio

V uanna Tereſa Golmoneri Milaneſa, è per natural contingenza, è per

traſcuraggine della Leuatrice, attrauerſataſeli la Creatura nel ventre, poſe fuo

rivn braccio, e ſtiede tanto in tal poſitura, che vi morì. Cruciata in quel mé

tre da intolerabili dolori la Genitrice,perdè affatto le forze, e benche ſi tagliaſ

ſe quel braccio della Creatura, e ſi faceſſero mille altre diligenze, riuſcite tutte

ſenza profitto. La Principeſſa ſenza veruna ſperanza di ſcampo ſe ne moriua.

Riceuuta ella per beneficio dell'anima appreſſo il Sacro Viatico, l'eſtrema vn

tione; frà gl'Vltimi ſoſpiri della morte ſi ricordò de miracoli del Patriarca San ,

Domenico in Soriano; e preſa confidenza nella Pietà del Santo, ricorſe in

quell'ultimo punto al ſuo aiuto, e fe voto, che ſe ſi fuſſe degnato ſoccorrerla »

farebbe andata di perſona a Soriano, S. hauerebbe fatto dono a quella Celeſte

Imagine d'wna veſte di brocato d'oro , e ſi ſarebbe anco veſtita di lane bian

che per lo ſpatio di ſei meſi continui. Conferì il ſuo voto al Principe -

ſuo Conſorte , e fù confermato da quello , con aggiungerui anco

promeſſa d'una lampada d'argento ; Ciò fatto, ſi fà venire vna Imaginetta -

del Santo, e ſe la poſe adoſſo. Fù coſa di marauiglia, che toſto toccato il ſuo

corpo da quell'Imagine, ricuperò tanto di forze, che riſentitaſi di nuouola -

natura di quel parto imperfetto, fe forza con nuoue doglie à mandarlo fuo

ri,& auanzando tuttavia di vigore die ardimèto à Medici, e Cirugici di ſou

- Kkkk 2 uchir
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uenirla con si proſpero euento, che mandò fuori quel morto corpicciuolo,e»

rimaſe perfettamente ſana. Volea la diuota Principeſſa ſubito imprender il vi

aggio di Soriano; ma trattenuta dalle diſſuaſioni di molti,che l'anteponenano

i pericoli, e difficoltà di quel lungo camino ; differi l'eſecutione del voto per

vn'altro anno, nel qual tempo diuenuta di nuouo grauida fù ſopragiunta da -

cosi acerbi dolori caggionati da calcoli generatiſi nella veſſica, che fù giudi

cato doueſſe abortire. Temè ella eſſer ſtato ciò qualche caſtigo ordinatoli da

Dio, per non eſſer ſtata puntuale a San Domenico; nulla di meno implorando

di nuouo il benigno fauore del Patriarca, incontanente recitato da Padri Pre

dicatori della ſua Terra di Trecaſe vn Reſponſorio auanti vn Ritratto della ,

Celeſte Imagine; buttò fuori noue calcoli, e ſi vidde da quei tormetoſi dolori

libera. Venuto il tempo del parto diede alla luce vin bambino, quale riceuuto

il batteſimo ſe ne mori, 8 appreſſo di nuouo aſſalita da dolori nefritici, fu co

ſtretta ricorreranco di nuouo al Santo miracoloſo di Soriano ; poiche »

continuatili quei tormenti per molte hore, non potè riceuer ſollieuo da me-,

dicamento veruno,fù anco prodigioſa la gratia; mentre ſubito inuocato il Pa

triarca, e recitato in preſenza dell'inferma vin Reſponſorio da vm Padre dellº

Ordine de'Predicatori reſe fuori vin groſſo calcolo, e rimaſe ſana. Onde volen

do eſſer puntuale con sì pietoſo Interceſſore, & ottener appreſſo dalla ſua inter

ceſſione altre gratie. Se n'andò ſenza dimora inſieme col Principe ſuo Còſor

te, e col Marcheſe di S. Martino ſuo Padregno à Soriano; doue laſciate le ric

che veſti auanti la Celeſtc Inmagine ſi veſti di lane bianche ſecondo il voto, Se

aggiunſe oltre à i doni promeſſi anco quello d'wna collana di perle, e granate,

vn paio d'orecchini di perle, S vna ricca gioia di diamanti: nel dì 29. di Mag

gio in queſt'anno. - - - - -

25.

Per mezzo della miſura della Celeſte Imagine ſi concedono più

Gratie advn'infermo.

O Ppreſſo da vna peſſima infirmità, ch'hebbe principio con l'inuaſione de'

maligni ſpiriti trouauaſi in Meſſina D. Giuſeppe Guerrera, nella quale »

egli dice aſſerir con verità, ſi vidde morto,e per l'interceſſione della B. V.Ma

ria della Pietà, ſi riconoſce non ſolo riſuſcitato,ma dalle mani del Demonio,

e dall'Inferno ancor liberato; hor mentre il detto giaceua abbattuto nel letto

offeſo nel capo da ſuaporaméti di tetri humori;potendoſi ſeruiranco di quelli

i demonii, ricuſaua di confeſſarſi, ſtimando certamente, che incontamente »

confeſſatoſi, ſarebbe morto, 8 andato all'Inferno. Indi moſſo impetuoſamen

·te à buttarſi dalle femeſtre l'hauerebbe eſcquito, ſe dalla vigilanza de ſuoi ne

poti, & altri iui preſenti non fuſſe ſtato rattenuto più volte; ma applicata, che

li fù al capovna miſura della Celeſte Imagine del Glorioſo S. Domenico, an

dò raſſettandoſi il ceruello; e ſopragiunto vin Padre dell'Ordine de'Predicato

ri,ſcacciati dal Sãto Patriarca i maligni ſpiriti, fece col detto la prima confeſſi

dne, che per l'addietro con grandiſſimo ſuo timore, & horrorehauea ſempre

ricuſato. Finalmente rimaſtoli l'impedimento d'alzarſi da letto, e di poter

caminare,raccomandatoſi alla B. Vergine della Pietà, e dell'Alto, oue hauea ,

fatto farli 12.viaggi in memoria delli 12.ſtelle;fatto voto al S.P. d'adare à Sori

ano per adorare la ſua Celeſte limagine, hebbe la gratia bramata, c fattoſi Sacer

dote venne in Soriano a ſodisfare il voto a dis. di Maggio in queſt'anno.

-

Equi



Miracoli di S. Domenico in Soriano. 629

.

E qui finiſce la Cronologia delle Gratie, e Miracoli del Patriarca S. Domeº

nico in soriano, dai primi anni doppo la delatione della celeſte, e miracoloſa

ſua Imagine inſino ad hoggi 16. di Luglio 1687. nella quale ſi ſono narrati i

miracoli altre volte impreſſi in Meſſina appreſſo gl heredi di Pietro Brea, l'an

no 1634. in Napoli appreſſo Franceſco Sauio nell'anno 1656. in Soriano nella

prima impreſſione delle Croniche di quel Conuento nell'anno 1664 & altri ri

trouati nelle ſcritture autentiche, che ſi ſono poſſute hauere frà le molte, che

ſi conſeruano nell'Archivio del Coneunto di San Domenico in Soriano. Ac

certando il Lettore, che ſe le ſcritture ſi fuſſero tutte conſeruate, e li Miracoli,

e Gratie fuſſero ſtate tutte notate, e poſte in ſcritto, haurebbero benſi recato

molta conſolatione à i diuoti, ma non ſarebbero ſtati baſteuoli à porli in Stä

pa molti groſſi volumi. Dichiarando ancora, che in queſta Cronologia non

ſono ſcritti i caſi accaduti ſotto l'inuocatione di S. Domenico di Soriano è co

loro, che non ſono venuti poi a viſitare in Soriano la Celeſte Imagine, è non

hanno a quel Conuento traſmeſſo voti,ò notitie autentiche. Di più nel narrar

li ci ſiamo aſtenuti da titoli appartenenti alle perſone nominate per non pre

giudicare a coloro, delli di cui titoli non s'ha notitia. -
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DICEcefis Vicarij Generalis, perleéto, infpeétoque

libro , cuius Titulus Cronologia delle Gratie , e Mi
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us Authoris cronologi præclaram redoleat pieta

tem, egregiamque eius ingenijin Sanéti fui Patris

Dominici miraculis ritè , aptèque concinnandis
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Septembris 1687.
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